Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


I 


^^■cf- 


J- 


TRADIZIONI 


ITALIANE 


TRADIZIONI 

ITALIANE 


PER  LA  PRIMA  VOLTA  RACCOLTE 

IN  GIAS€IINii  PROVINCIA  DELL'  ITALIA 

E  MANDATE  ALLA  LUCE  PER  CLRA 

DI  RINOMATI   SCRITTORI    ITALIANI 


OPERA  DIRETTA 

DA  ANGEIX)  BROFFERIO 


TOIiVMX  TERSO 


TORINO 

STABILUMBNTO  TIP.  DI  AL.  FONTANA 

1849 


GIAN-IACOPO  TRIULZIO  ■  i~o      ■ 

PiH  Djk  PomOA  —  lMbeltadi  lardingo. 


ISABETTA  DI  LARDIRAGO 


STATI  LOMBA&Br 


Gondì  • ....  lo  mai  non  presto 

Fede  a  costoro  : 'nutre  ognor  la  Francia 
Negli  esuli  la  speme,  e  poi  tradisce 

Gii  slolti  che  ingannò 

Dal  nostro  esempio  impari 

La  stolta  Italia  quanto  sia  funesto 

LI  credere  alla  Francia.  Infamia  all'empio 

Che  l'Alpe  aperse  alle  sue  genti,  e  quante 

.Liete  dolcezze  il  viver  nostro  avea 

Qui  sommerse  per  jempre.  O  razza  insana , 

Solo  distrugger  sai  ;  tu  vinto  avessi 

Alraeu  per  te  :  siedon  Germania  e  Spagna 

Sulle  ruine  che  qui  festi,  o  vana 

Del  cicco  mondo  agitatrice  eterna. 

G.  B.  Ni  co  LI  VI.  Filippo  Strozzi, 

Ben  mi  conviene,  innanzi  entrar  nel  racconto  de' guai 
prodotti  da'  Francesi  in  questa  terricciuola  che  si  dice 
di  Lardirago,  e  de'  casi  della  povera  Isabetta,  di  cui  vive 
appena  una  memoria  sbiadita  fra  que'  buoni  terrazzani, 
discorrerla  un  cotal  poco  col  lettore,  e  porlo  al  giorno 
del  come  si  trovassero  le  cose  della  Lombardia  a  quel 
tempo. 

Trad,  Hai.,  Voi  ili  l 


Vradizioise  lombarda 


Ognuno  sa  per  senno  coiùe  nella  minorila  del  duca  di 
Milano  Giovanni  Galeazzo,  Maria  Sforza  governasse  a 
di  lui  nome  e  nella  qualità  di  tutore  il  zio  Lodovico 
Sforza,  cognominato  il  Moro,  e  come  indurlo  da  Hercule 
Estense^  giusta  Tespression  del  Cerio,  e  da  la  tnugltere 
in  tutto  cominciò  aspirare  allo  intero  governo  del  stato  : 
ognun  sa  come,  a  causa  della  rivalità  fra  Isabetta,  con^ 
sorte  al  vero  Duca,  Ggliuola  d'Alfonso  di  Ferdinando  re 
di  Napoli,  e  Beatrice  d'Este,  donna  del  Moro,  questi 
avesse  recato  cosi  al  sottile  il  nipote  e  la  duchessa,  che 
difettassero  d'ogni  cosa,  e  perOn  degli  alimenti  che  loro 
scarsamente  venivano  somministrali.  Isabella  trovò  modo 
d' informarne  il  proprio  real  genitore,  che  spedì  oratori 
a  Lodovico,  acciò  sollecitarlo  a  rinunziare  il  governo  nelle 
mani  di  Giovanni  Galeazzo,  già  entrato  nel  suo  vigesimo 
terzo  anno  di  vita;  su  di  che  quello  scaltro  non  forni 
'risposta  alcuna,  trattando  però  gli  oratori  con  magnifi- 
cenza ed  ospitale  cordialità.  Fu  allora  che  Lodovico  tenne 
d'occhio  l'Aragonese,  e  come  seppe  che  il  re  Ferdi- 
nando allestiva  un'armata  contro  di  lui,  e  preparava  una 
flotta  che  capitanar  doveva  Alfonso,  padre  della  duchessa 
Isabella,  avvisò  suscitargli  contro  uà  potente  nemico, 
affin  di  distoglierlo  dal  pensiero  degli  Stali  altrui  per 
difendere  il  proprio,  e  a  questo  effetto  mandò  amba- 
sciatore Carlo  Barbiano,  conte  di  Belgioioso,  a  Carlo  viii 
re  di  Francia,  che  amando  le  cose  grandi^  giusta  il  Verri, 
era  capace  di  riscaldarsi  V  animo  ^  incuorandolo  a  scac- 
ciar da  Napoli  gli  Aragonesi,  e,  rivendicando  le  ragioni 
delia  casa  d' Angiò,  unire  quel  regno  alla  ^corona  di  Fran- 
cia»  Codeste  pratiche  sciagurate  collo  straniero  condusse 
Lodovico,  a  mio  sentimento,  assai  segretamente,  e  ciò 
m'inducono  a  credere  primamente  un  breve  di  papa 
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Alessandro  vi,  che  lo  invita  ad  opporsi  alla  calata  di  quel 
re  (1),  e  quindi  il  fatto  del  medesimo  re  Ferdinando  di 
Napoli,  che,  veduto  il  pericolo  che  gli  immineva,  spedi . 
a  Lodovico  il  Moro  Camillo  Pendone,  pregandolo  perchè 
«i  volesse  allontanare  il  re  Carlo  dall'impresa,  promet- 
tendogli di  essere  pronto  dal  canto  suo  a  guarentire  a 
Lodovico  tutto  quello  che  più  gli  fosse  piaciuto  pel  Mi* 
lanese.  Così  avesse  l'usurpatore  accolta  queir  offerta,  e 
con  essa  i  cousigli  del  savio  cónte  Belgioioso  che,  reduce 
da  Parigi,  procacciava  stornarlo  dal  Odarsi  alla  Francia, 
che  più  tardi  non  avrebbe  raccolto  Tamaro  frutto  de' 
suoi  torbidi  e  perniciosi  disegni  (2).  Ma  Carlo  aveva  ac- 
cettato la  partita,  e  a  dì  11  settembre  1494  si  trovò  in 
Asti,  e  il  14  susseguente  ottobre  in  Pavia,  ricevuto  ma- 
gQÌ6camente  da  Lodovico.  Quivi  il  Cristianissimo  visitò 
il  duca  Giovanni  Galeazzo ,  tenuto  quasi  prigioniero  in 
castello,  e  presso  il  suo  sOpremo  momento,  languendo 
di  mal  sottile ,  e  non  senza  qualche  suspecto ,  scrìve  il 
Corio,  di  veleno  propinatogli  dallo  zio;  quivi  promise  al 
morente  prolezione  pel  di  lui  6glio  Francesco  (3):  tutti 
sanno  poi  di  qual  modo  tenesse  la  promessa  quel  leale 
straniero.  Francesco  Sforza ,  in  luogo  di  raccogliere  il 
retaggio  paterno,  finì  abate  di  Marmoutiers  in  Francia; 
indi  Carlo  tirò  dritto  per  T Italia. 

Oltre  gli  imperiali  decreti  che  Lodovico  aveva  conse- 
guito, da  lui  tenuti  nullameno  segreti,  e  ne'  quali  veniva 
investito  e  da  Federigo  e  da  Massimiliano  i,  imperatori 
di  Germania,  del  ducalo  di  Milano,  volle  aversi  il  volo 
de'primarii  dello  Stato,  che  a  questo  fine  convocò  nel 
castello,  e  l'ebbe,  dietro  la  proposta  del  presidente  delia 
camera,  Antonio  Landriano,  venendo  così  proclamato 
duca  di  Milano.  Subito  ebbe  egli  a  provare  le  conse- 
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guente  delPaver  invitato  il  re  francese,  perocché  nep- 
pure i  suoi  stipendiati  vennero  risparmiati;  tutta  Italia 
poi  dall'armi  franche  invasa  dall'Alpi  al  Lilibeo,  a  ca- 
gione delle  infamie  che  vi  si  commettevano  da  esse, 
malediva  al  nome  francese,  e  ciò  specialmente  in  Na- 
poli, da  cui  erano  stati  in  effetto  cacciati  gli  Arago- 
nesi. Quindi  il  duca  d'Orleans  die  nuovo  travaglio  al 
Moro,  ponendo  in  campo  le  ragioni  della  principessa 
Valentina,  di  lui  ava,  sul  ducato  di  Milano:  occupò  Asti, 
poscia  Novara,  e  fé'  veder  chiaro  agognar  egli  alla  con- 
quista del  Milanese.  Perdevasi  Lodovico  di  animo,  e  fu 
a  filo  di  rifugiarsi  in  Aragona,  e  colà  vivere  privatamente, 
di  che  ne  tenne  parola  col  ministro  di  Spagna  residente 
in  Milano;  ma  Beatrice,  di  lui  consorte,  gli  fé' smettere 
colai  pensata,  e  gli  spirò  coraggio  e  dignità.  Surse  al- 
lora una  lega  fra  di  lui ,  il  Papa  e  i  Veneziani ,  che  in- 
sieme conferite  le  loro  forze,  attraversarono  a  Carlo  il 
cammino,  disponendosi  presso  gli  Apennini.,  da  cui  le 
truppe  francesi  passar  dovevano.  Imponevano  i  collegati 
condizioni  al  francese  monarca,  che  chiedeva  il  pas- 
saggio a  ritornarsi  ne*  propri  Stati,  fra  le  quali  la  resti- 
tuzion  di  Novara;  e  poiché  il  francese  perfidiava  nel 
non  voler  condizioni,  si  venne'  alle  mani,  e,  se  Carlo 
volle  cavarsela,  gli  convenne  tentar  la  ritirata  pler  un 
passo  mal  guardato  dalla  parte  della  Trebbia,  ciò  che 
gli  riuscì,  tornandosene  al  suo  paese  con  assai  poca 
gloria,  seguitato  poi  dalle  tristi  nuove  che  i  presidii  la- 
sciati nel  reame  di  Napoli  erano  stali  disfatti  e  vinti 
dagli  Aragonesi  ritornali,  e  da  quelle  del  duca  d'Orleans, 
snidato  ei  pure  co'  suoi  da  Novara  e  dall'  Italia  ancora. 
Ma  Lodovico  non  aveva  ancor  fatto  senno,  e  chiamava 
in  Italia  Massiinilinno  imperalor  di  Germania,  il  qual  vi 
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venne,  Don  toccando  però  Milano,  ma  ritornossene  poi 
poco  dopo  senza  cogliere  frutto.  Ma  al  nostro  Duca  venne 
a  mancare  il  consiglio  più  efficace,  l'anima  delle  sue 
imprese,  colla  morte  della  invitta  Beatrice  d'Esle  che 
lui  a  sua  voglia  dominava,  ed  alla  quale  ostentava  pub- 
blicamente mK)  straordinario  affetto,  e  da  quell'ora  non 
'gli  arrise  più  sì  propizia  la  fortuna  (4)/ 

Imperocché  Carlo  vni,  mancato  del  pari  ai  vivi,  e  non 
lasciando  Ggli  maschi ,  gli  successe  Lodovico  xii ,  quello 
che  abbiam  vjslo  pretendere,  come  erede  della  Valen*- 
tioa,  al  ducalo  di  Milano.  Egli  si  collegò  i  Veneziani  e 
papa  Alessandro  vi,  col  trattato  sottoscritto  in  Blois 
addì  25  marzo  1498,  ed  avanzò  poscia  proposizione  al 
Moro  di  lasciargli  godere,  sua  vita  naturai  dur^ante,  il 
ducato ,  e  due  anni  dopo  anche  a'  di  lui  figli,  contro  lo 
sborso  di  dugentomila  ducati,  colla  condizione  aggiunta, 
che  se  Lodovico  su  non  avesse  figli ,  continuasse  pure 
la  sQCcessioOe  dello  Sforza.  Il  duca  di  Milano  recò  la 
proposta  nel  suo  consiglio,  in  cui  il  Landriano,  inces- 
sante adulatore  di  lui,  senza  punto  riflettere  al  turbine 
che  minacciava,  la  fé' rifiutare;  onde  il  re  di  Francia 
si  dispose  a  calar  in  Lombardia,  incominciando  molto 
sapientemente  ad  affidar  il  comando  dell'esercito  a  Gian 
Giacomo  Trivulzio,  personalmente  avverso  al  duca  Lo- 
dovico, che  gli  aveva  confiscati  i  beni  e  il  teneva  esule 
dalla  patria. 

E  il  Trivulzio,  prode  soldato,  abilissimo  generale,  e 
de'  luoghi  pratico  d'assai,  era  gik  colie  soldatesche  fran- 
cesi in  Asti.  Dalla  parte  opposta  avanzavano  le  truppe 
della  veneta  repubblica,  *ed  a  rendere  più  imbarazzante 
e  difficile  la. posizione  del  Duca,  venne  egli  in  sentore 
tramarsi  contro  di  lui  nel  proprio  paese  istesso  una  con- 
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giura  di  primarii  signori,  che  segrete  pratiche  avevano 
coli' j nimico.  Datosi  perduto,  risolvette  abbandonar  Mi- 
lano: ma  prima  fé' cessione  del  ducato  di  Bari  ad  Isa* 
betta ,  vedova  del  defunto  Duca ,  e  sotto  colore  di  sal- 
varlo, le  chiese  il  figliuol  suo  Francesco,  per  condurlo 
seco  in  Germania,  cui  recavasi  presso  il  proprio  nipote 
l'imperatore  Massimiliano;  ma  la  duchessa  ricusò  dar- 
glielo, ben  inlravvedendo  avrebbelo  tenuto  per  ostaggio 
od  arra  di  sicurezza  che  il  ducato  non  verrebbe  a  lui 
poscia  trasmesso. 

Quindi,  a  provvedere  all'archivio  ducale  che  trovavasi 
in  castello  di  Porta  Giovia ,  ed  alle  gioie  della  moglie 
sua  morta,  e  degli  antecessori,  del  valore  di  cencinquanta 
mila  ducali,  il  giorno  2  di  settembre '1499  mandò  per 
un  tal  Bernardino  da  Corte  (5)  ;  e,  malgrado  che  il  pro- 
prio fratello  cardinale  Ascanio  Sforza  e  il  Sanseverino 
ne  lo  distogliessero  dal  confidar  in  quello,  avuto  che 
l'ebbe  alla  sua  presenza,  lo  creò  castellano,  e  poscia 
amicamente  abbracciandolo,  gli  parlò:  «  Io  vi  confido 
u  la  più  preziosa  fortezza  del  mio  Stato,  difendetela  per 
«  soli  tre  mesi ,  e  se  dentro  questo  spazio  non  vi  man- 
ti dorò  soccorso,  disponetene  come  giudicherete  a  pro- 
ci posilo  ». 

Dopo  aver  dato  tributo  dì  lagrime,  e  l'addio  alla  spo- 
glia della  amata  Beatrice  d'Este,  visitandone  la  tomba 
in  Santa  Maria  delle  Grazie,  sulla  bassa  ora  del  sum- 
mentovalo  giorno  2  settembre  1499,  congedati  i  signori 
che  il  volevano  accompagnare,  Lodovico  il  Moro  volse 
negli  amari  passi  di  fuga  co'  suoi  figli  ;  e  per  la  via  di 
Como,  in  cui  fc'  noti  al  popolo  i  propri  umani  sentimenti 
che  il  facevano  ramingar  dal  proprio  Stato,  costretto 
cioè  dalla  perfidia. de' suoi  consiglieri,  e  dall'amor  de' 
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suoi  soggetti  di  Cui  risparmiar  voleva  il  sangue  allora 
che  ingrossava  di  troppo  il  numero  de'  nemici,  ed  arrivò 
appena  in  tempo  di  balzare  in  una  b&rca,  pigliar  il  largo, 
e  recarsi  pel  lago  a  Bellaggio,  e  di  ìòi  ad  Innspruk,  ove 
fu  umanamente  accolto  dall'Imperatore. 

Partito  il  Moro  da  Milano,  molti  disordini  avvennero, 
ed  ogni  cosa  fu  messa  in  confusione  dalla  plebe.  Fur 
poste  a  sacco  le  case  di  Bergonzo  Botta,  Galeazzo  San- 
Severino,  Ambrogio  da  Corte,  maestro  Ambrosio  da  Mo- 
scate ,  medico  ed  astrologo  ducale ,  e  di  tanti  altri  co- 
spicui cittadini,  e  si  ne  presero  i  patrizi  tutti  sgomento, 
che  sollecitarono  la  venuta  in  Milano  del  Trivulzio  che 
il  dì  sesto  di  settembre  vi  entrò,  dopo  tanti  anni  di 
«silio.  A  di  9  intromise  pure  le  soldatesche  francesi  (6), 
ed  io  con  ciò  mi  son  condotto  al  punto  della  mia  narra- 
zione che  aveva  mestieri  di- questi  schizzi  preliminari, 
che  i  più  impazienti  potranno  lasciar  di  leggere,  non 
così  quelli  che  vonno  a  fondo  conoscere  le  cose,  a' quali 
piace  sia  ripetuta  la  lezione  che  si  compendia  ne'  versi 
posti  in  fronte  a  questo  primo  capitoletto,  della  verità  di 
cui  questa  pagina  che  ho  dettato  è  non  dubbia  testimo- 
nianza; come  Io  sono  quelle  stanze  di  Lodovico  Ariosto 
nel  canto  trentesimoterzo  del  suo  Furioso ,  là  dove  in- 
comincia : 


Ecco,  dicea,  si  pente  Lodovico 
D^arer  fatto  in  Italia  venir  Carlo; 
Che  sol  per  traragliar  l'emulo  antico 

« 

Chiamato  ne  l'avea,  non  per  cacciarlo. 

B  se  gli  scopre  al  ritornar  nemico 

Co'  Venezis^ni  in  lega,  e  vuol  pigliarlo* 

Ecco  la  lancia  il  Re  animoso  abbassa, 

Apre  la  strada,  e  lor  malgrado  passa  (7),  ecc. 
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Ma  per  aver  tirato  in  scena  messer  Antonio  Landrìano) 
presidente  della  camera  ^  ad  evitar  la  taccia  di  trascu« 
rato,  prima  di  procedere,  uopo  è  ch'io  renda  avvertiti 
i  miei  lettori,  ch'egli  er^  stato  malamente  accise  da  un 
tal  Simon  Rigoni,  tre  giorni  prima  della  partenza  di 
Lodovico  ;  degna  mercede  per  vero  a  queir  uomo ,  in 
grazia  de'  pessimi  consigli  del  quale  io  Stato  nostro  toc- 
cava un  danno  tanto  grave. 


II 


Trovate  rarinadura  \ 

Che  dice  il  Banditore? 

Che  noi  siamo  a  cavallo , 

Che  vengoD  senza  fallo  ; 

Quinci  con  grandi  strida: 

O  marrajoli, 

O  palajoli, 

Ciascuno  prenda  lo  suo  arnese. 

O  Pratese  o  Ventura, 

Vedestu  la  mia  scura? 

O  lo  roncone?  ov'è  il  mio  capperone? 

Chi  '1  saperia  ?  • .  . 

Alcuno  si  partia, 

Giunge  il  Capitano 

Con  un  bastone  in  niano« 

Fuori  Villani 

Con  mille  vermocani. 

M.  GiAifOzzo  da  Fireni^e, 
Sirventese,' 


Lardirago  è  una  terricciuola  su  quel  di  Pavia,  a  non 
più  di  sei  miglia  geografiche  da  questa  città,  e  a  circa 
dodici  da  Milano;  e  tanto  ai  tempi  in  cui  avvenne  l'isto- 
ria mia,  quanto  al  presente,  non  era  più  che  un  gruppo 
di  case  e  casupole  abitate  da  contadini ,  con  a  capo  la 
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villereccia  chiesa  e  il  suo  acuminato  campanile ,  avente 
appiccate  per  la  gola  due  meschine  campanelle  per  ^^ 
gnale  delle  parrocchiali  funzioni.  Del  resto,  campagne 
tutt' alt' intorno  e  praterie  abbastanza  feraci,  perchè  ab- 
bondanti d'acque  d'irrigazione,  e  in  prosrimità  altri 
paesi ,  allri  casali  di  non  maggior  importanza  e  di  non 
superiore  natura. 

Era  la  mattina  della. prima  domenica  di  settembre,  e 
le  due  suddette  campanelle  già  due  volte  avevano  annun- 
ziato la  messa  parrocchiale,  e  già  que'  di  Lardirago  trae- 
vano alla  chiesa.  Né  più  né  meno  che  a'  dì  nostri ,  pnr 
allora  i  giovinetti  facevan  sosta  sul  sagrato,  e  là  stavano 
colle  mani  in  mano ,  come  si  suol  dire ,  occhieggiando 
le  donùe  che  venivano  ed  entravano  nel  tempio,  aspet- 
tando r  ultimo  segnale  che  accennasse  loro  darsi  prin- 
cìpio  air  augusto  sagrifizio,  e  fra  di  *  loro' tehe vano  par- 
lari oziosi  e  maldicenti,  alimentati  da  un  cotale  che  si 
avea  l'aria  riottosa,  e  che  s'era  arrogato  fra  que' buoni 
terrieri  un  contegno  di  superiorità,  a  causa  d'esser  stato 
fra  le  lancio  di  messer  Lodovico  Sforza  alla  cacciata  del 
duca  d'Orleans  dal  territorio  novarese.  Compiacevasi  quei 
gagliardo  vestir  la  festa  alcun  abito  od  arnese  che  ricor* 
dasse  lui  aver  esercitato  un  di  il  mestiere  del  soldato, 
e  sta  volta  portava  certe  brache  come  quelle  de' lan- 
cieri del  duca  di  Milano,  alle  quali  tutti  davano  alla  loro 
volta  occhiate  di  curiosità  che  ringalluzzivano  non  poco 
quel  brav'uomo. 

A  un  tratto ,  allora  cioè  che  si  vide  intorno  un  buon 
numero  d' uditori,  mutò  andamento  al  conversare  e  an- 
nunziò a'  suoi  giovani  compaesani  alcune  novità  politiche 
di  Milano.  Tutti  gli  si  strinsero  intorno  intorno,  ed  egli 
si  cinse  autorevole  la  giornea. 

Trae.  Itnl  ,  Voi.  Ili  Z 
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' — Sapete  voi  le  nolikie  di  Milano? — ^^  incominciò  a 
dire. 

—  Che  c'è?  interrogarono  piìi  voci- 

.    —  Ve  la  posso  drr  chiaro ,  rispondeva  egli ,  nessuno 
ormai  ne  può  tener  chiusa  la  bocca  :  il  Duca  se  n'  è  ito* 

—  Dove  mai  ?  richiesero  in  coro. 

—  In  tamagna. 

—  Baie! 

—  Chi  avrebbe  coraggio  fra  dì  voi,  braveggiando,  disse 
allora  l'ex-soldato,  di  ripetere  che.  le  cose  che  v'ho 
delle  sono  baie?...  Io  vi  torno  a  dire  che  il  Duca  è  fug- 
gito da  Milano,  e  passando  per  Como^  fu  a  Gio  di  cader 
nelle  mani  de'  Francesi,  del  Trivulzio  che  lo  ha  fatto  in- 
seguire, ma  che  non  v'è  riuscito;  e  a  quest'ora  che  vi 
parlo,  r artiglieria  di  messer  Gian  Giacomo  è  già  stan- 
ziata a  Cassino,  luogo  del  generale,  e.  quando  che  sfa 
farà  la  sua  entrata  in  Milano.  Queste  cose  le  so  io  da 
un  camerata  di  Milano,  che  per  conto  e  commissione 
del  Duca  è  capitato  qui  ier  sera  dd  ispiare  lo  stato  delie 
soldatesche  di  Francia,  e  ì  singoli  movimenti  che  fa- 
ranno, per  farle  poi  sapere  allo  Sforza  che  si  è  riparato 
in  Spruck  presso  il  suo  parente  imperatore:  insomma, 
da  Carlin  Menghino. 

—  Intanto  ci  lascia  qui  alla  sprovvista,  disse  uno  degli 
uditor4,  a  farci  piluccare  da  quei  cani  francesi  morti  di 
fame  e  licenziosi ,  che  ci  terranno  il  fastidio  della  ven- 
demmia e  del  raccolto  del  meigone. 

—  E  perchè,  sclamò  un  terzo,  non  ha  scritto  all'  Im- 
peratore, e  chiamato  in  soccorso  i  suoi  Tedeschi,  che 
avrebbero  fatto  fronte  a  quei  ladroni,  e  ricacciati  in 
Francia  ? 

—  Bella  pensata  è  questa  tua,  o  Pandino!  rispose  Tex- 
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soldato:  credi  tu  che  i  Tedeschi,  i  Lanzichenecchi*  ci 
avrebber  fatto  meglio?  Ne  abbiamo  avuto  forti  prove 
della  loro  continenza  ed  onestà!  Ogni  volta  son. calati 
fra  di  noi,  da  cenciosi  che  vi  son  venuti,  se  ne  sono 
ritornati  rifatti  e  vigorosi.  Oh!  vuoi  ch'io  te  la  dica? 
Sarebbe  meglio  che  una  volta  pensassimo  a  (ar  da  noi , 
che  li  vogliamo  tutti  insieme  e  Tedeschi,  e  Francesi,  e 
SpagDuoli.  Siam  bastati  a  mandar  via  Carlo  vin  e  il  duca 
d'Orleans  che  or  qui  torna  piii  superbo,  perchè  si  dico 
Lodovico  xti,  e  saremmo  pur  bastati  adesso  se  i  traditori 
della  patria  non  vi  fossero,  e  se  fra  i  nostri  non  si  con^ 
Cassero  i  ribaldi  che ,  per  amor  di'  potere  o  di  oro ,  se 
la  intendono  col  nemico.  Già  lo  dico  io  :  se  il  signor  Lo^ 
dovico  Sforza  non  avesse  dato  il  solletico  a  questi  arrab- 
biati FranccM,  col  chiamarli  in  Italia  per  far  le  fiche  al 
re  di  Napoli ,  neppur  adesso  avrebbero  il  ruzzo  di  ve* 
nirsene  qui  ad  ingrassare.  Ma  se  messer  Lodovico  Sforaa 
s'è  pentito,  non  andrà  però  mollo  che  il  Trivuliio  la 
pagherà  egli  pure;  perchè  si  dica  quel  che  si  vuol  dire, 
ci  vuol  altro  che  darci  a  bere,  che  si  vuol  vendicare 
delle  ingiurie  ricevute  dal  Duca,  e  d'e'suoi  beni  posti  al 
bando;  è  sempre  traditore  chi  muove  contro  la  suapa* 
tria^  peggio  poi  chi  la  dà  in  balìa  dello  straniero. 

—  E  vero,  è  vero  !  —  concordarono  tutti. 

In  questa,  messer  Giovan  Pietro  de'  Rizzi,  gentiluomo 
e  ricco  possidente  del  paese ,  seguito  dalla  sua  famiglia 
giungeva ,  e  ognun  del  crocchio  si  trasse  il  cappello  in 
segno  di  rispetto,  e  si  tacque  finché  fu  oltrepassato. 

Dietro  la  famiglia  del  Rizzi  veniva  Isabetta,  forosetta 
leggiadra ,  e  figUa  del  gastaldo  di  Giovan  Pietro.  Se  i 
nostri  interlocutori  non  osarono  levar  discorso  sopra  al- 
cirao  del  seguito  di  quel  ricco  gentiluomo,  si  lasciarono 
andare  a  commenti  alPapparirc  d'Isabella. 
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.  '—  Per  Dio,  è  bella  !  sclaodava  uno, 

—  La  par  una  fragola  di  primavera:  diceva  T altro. 

—  Ohe  !  osservava  un  terzo  y  ha  il  mezzero  uuovo  in 
testa  :  fosse  un  regalo  dello  studente  ? 

—  Chi  può  dire,  aggiungeva  un  quarto,  che  Isabella 
dia  retta  a  uno  scappato  di  studente? 

—  Eh!  ripigliava  T altro,  piaceranno  i  signori  alla 
smorfiosa  :  credi  pure  ch'ella  si  beve  in  pace  che  io  stu- 
dente faccia  da  senno,  e  allora  buon  partito  sarebbe 
per  la  figlia  di  un  gastaldo  :  dicesi  che  il  signor  Bescapò 
abbia  del  ben  di  Dio  al  sole.  — 

Gli  ultimi  tocchi  della  campana  morivano,  e  quei  gio- 
vinetti ponendo  fine  a'  lor  discorsi,  avviavansi  alla  chiesa, 
e  il  sagrato  rimase  affatto  deserto. 

Era  quasi  un'  ora  che  il  popolo  di  Lardirago  attendeva 
alle  sacre  funzioni,  quando  due  giovani  cavalieri  arriva- 
rono sulla  piazzetta ,  ove  fecero  sostare  i  loro  cavalli* 
L'uno  domandò  all'altro: 

.  . —  Che  è  che  in  di  di  domenica  non  si  vede  anima 
vivente?  — 

S'udì  venir  dalla  chiesa  il  grave  canto  delle  litanie 
della  Vergine,  sì  che  l'altro  rispose: 

—  Non  senti?  sono  tutti  in  chiesa:  vuoi  tu,  Giavan 
Antonio,  che  attendiamo  qui,  o  altrimenti  entriamo  in 
<»sa  di  messer  Giovan  Pietro  a  lasciar  le  cavalcature? 

i    —  Attendiamo  un  istante ,  rispose  Giovan  Antonio 
Bescapè. 

Entrambi  sempre  nell'egual  posizione  attesero  in  si>- 
lenzio:  tra  breve  cominciarono  a  uscir  i  giovani  dalla 
chiesa.  Questi  ancora  si  composero  a  capannelli,  e  pas- 
sarono in  rivista  le  fanciulle  che  a  pie  lesto  uscivano  e 
redivano  alle  case  loro,  chine  il  volto  e  suffuse  di  ros- 
sore ai  propositi  degli  scioperati. 
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<  Ariprando,  Tex-soldato,  si  postò  nuovamente  in  mezzo 
a'  suoi  ascoltatori  di  prima^  facendo  quasi  del  suo  udi- 
torio un  semicerchio  ai  due  cavalieri  che  aspettavano 
fosse  sgombrato  tutto  il  popolo ,  per  spronare  alla  casa 
del  Rizzi. 

—  Infin  de'  conti,  disse  Ariprando,  gli  è  un  bel  gio« 
vane  questo  Bescapè,  e  se  ei  facesse  da  senno,  la  nostra 
Isabettà ,  attillata  alla  foggia  de'  signori ,  non  istarebbe 
male. 

.  —  Conosci  tu  questo  suo  compagno  ?  chiese  il  Pandiuo*. 

'  — No;  ma  qualcun  del  suo  conio  sarà  certo:  ma  ve 
che  la  famiglia  di  messer  Giovan  Pietro  esce  di  chiesa , 
stiamo  a  veder  le  smorfie  di  questi  due  cavalieri,  che 
ce  la  vogliam  spassare. 

Infatti  ilBescapè  e  il  suo  compagno  dieder  degli  sproni 
a'  loro  palafreni,  che  si  rizzarono  alquanto  sopra  se  stessi, 
e  poi  passo  passo  camminarono  alla  volta  del  Rizzi.  Giunti 
a  lai  presso,  balzarono  da  cavallo,  e  porsero  le  briglie 
a  due  servitori  che  per  mano  guidarono  dopo  que' cavalli 
alla  stalla,  e  si  scambiarono  i  complimenti.  Giovan  Pietro 
voltosi  di  preferenza  al  Bescapè: 

—  Giannanlonio,  gli  parlò,  che, nuove  mi  recate  di 
Pavia? 

—  Ve  le  porterò,  messere,  rispose  lo  studente,  da 
Milano,  da  cui  sono  stamane  partito:  Lodovico  Sforza 
si  dice  in  salvo  per  miracolo  della  Vergine  ch'egli  ha 
pregato  alle  Grazie  prima  d'andarsene  da  Milano:  Gian 
Giacomo  è  in  Milano,  ^he  par  mill'  anni  che  vi  sia.  L^a- 
veste  vedutoli  mariuolo!  che  politica!  che  manièra!  ci 
vuol  comprar  tutti.  Immaginate,  è  entrato  ieri  per  la 
Porta  Ticinese,  e  il  popolo  che  l'ha  appena  saputo,  avido 
sMapre  di  novità,  gli  si  è  affrettato  incontro  e  gli  ha 
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fatto  molta  festa,  e  il  Trivulzio  rispondeva  ringraziameati 
e  stringeva  le  mani  in  segno  di  benevolenza  a  chiunque 
gliele  porgeva ,  e  prometteva  mari  e  monti  e  giustizia  a 
chicchessia.  S'avviò  primamente  al  duomo^  e  quindi  ar< 
rivato,  fece  la  sua  devozione,  ringraziando  Iddio  che  con 
onore  restituito  lo  avesse  nella  sua  patria  Milano,  dalla 
quale  per  lant'anni  era  slato  esule;  poi  usci  del  tempio, 
montò  di  nuovo  a  cavallo,  ed  andò  a  Sant'Antooiio  in 
casa  di  messer  Francesco  Trivulzio,  commendator  di 
quella  chiesa ,  ed  ivi  fece  colazione  con  li  parenti  ed 
amici  così  a  cavallo  (8).  Ora  s'aspettano  i  Francesi, 
quelle  belle  gioie,  domani  o  dopo  in  citta. 

—  Gian  Antonio,  vi  rimarranno  poco,  disse  il  Rizzi 
gravemente. 

—  Così  Tosse,  soggiunse  io  studente,  e  si  tolse  dal  lato 
del  gentiluomo  per  fare  i  suoi  ossequii  alle  signore,  e 
per  dare  di  poi  una  significante  occhiata  ad  Isabetta, 
che  del  color  del  melagrano  stava  tutta  vergognosa  e 
confusa  fra  la  gente  del  Rizzi. 

—  Si  sono  intesi,  disse  Ariprando,  hai  veduto  che  oc- 
chiata si  son  dati? 

—  Lasciali  fare  alla  malora ,  rispose  il  Pandino ,  che 
abbiamo  cose  che  valgon  meglio  le  nostre  osservazioni. 
Hai  tu  sentito  che  razza  di  commendatizie  ci  ha  fatto  il 
signor  curato  di  questi  bricconi  francesi  che  ci  stanno 
iiddosso? 

-^lo  non  ho  ritenuto  che  una  sola  verità  sul  conto  di 
questi  reprobi,  il  detto  della  sapienza  citato  dal  curato: 
Ao  veduto  l'empio  esaliato  oltre  misura,  tomai  a  passare 
e  non  Vho  più  visto,  e  scommetto  che  il  buon  prete 
non  s'inganna,  e  non  verrà  il  San  Martino,  che  ayran 
essi  pure  mutato  alloggio,  come  sarò  costretto  a  mu- 
tarlo io. 
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—  Se  vanno  dopo  la  vendemipia,  possono  restare  an- 
che di  più  che  non  me  ne  importa  la  vita. 

—  Non  mangeran  de' nostri  grappoli,  giuro  a  Dio! 
esclamò  Ariprando. 

—  E  se  ci  capitan  qui  in  frotte,  chiese  il  Pandino, 
che  varranno  i  tuoi  sacramenti? 

—  Colle  forche,  cogli  spiedi  e  con  qualche  pezzo  di 
moschetto  che  potrem  mettere  assieme,  li  terremo  al 
dovuto  rispetto:  per  me  ho  presa  la  mia  risoluzione,  e 
son  d'avviso  che  una  cinquantina  di  tioi  la  facciam  dire 
ad  un  esercito  di  Guasconi,  io  me  n'intendo,  io:  basta 
che  la  si  pensasse  come  la  penso  io. 

-^Su  di  me  conta,  disse  subito  il  Pandioo. 

—  E  su  di  me,  aggiunse  un  terzo. 

—  Su  di  noi  tutti,  gridarono  in  coro  gli  altri. 

—  Ebbene,  concbiuse  Ariprando,  all'opra  subito: 
prima  di  tutto  è  mestieri  eleggere  fra  di  noi  uà  capo , 
per  non  far  le  cose  malamente,  e  provvedere  poscia  alle 
armi:  io  ho  quattro  moschetti,  e  ne  faccio  dono  alla 
buona  causa. 

—  Due,  so* dove  andare  a  pescarli  anch'io,  suggerì 
Pandino.    - 

—  Altri  ce  ne  fornirà  messer  De  Rizzi ,  avvertirono 
altri. 

—  Falci,  spiedi,  daghe,  coltelli  e  spade,  tutto  ciò  è 
uopo  affilar  adesso  che  torna  opportuno,  ed  un  di  noi, 
il  capo,  comandar  deve  le  evoluzioni  ;  perchè ,  a  com* 
battere  contro  gente  già  avvezza  ad  armeggiare,  non  si 
va  così  come  s'andrebbe  a  un  mercato:  sarebbe  un  farci 
tagliar  tutti,- e  noi  non  n'abbiam  voglia:  alla  scelta  dun- 
que di  un  capo,  propose  Ariprando,  certo  che  la  scelta 
cadrebbe  su  di  luì,  come  quegli  che  era  pratico  del  ma- 
neggio dell'armi  e  delle  cose  di  guerra. 
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—  E  chi  me^flio  di  te,  disse  infatti  il  Pandìiio,  ci  può 
comandare?  tu  sei  cognito  di  queste  faccende,  sii  tu  il 
capo,  non  è  vero? 

—  SI  tu,  Ariprando,  gridarono  concòrdemente  gli  altri, 
ai  quali  il  Pandino  s'era  rivolto  coli' ultima  interroga* 
zione:  viva  Ariprando!  • 

Ed  Ariprando  si  tolse  il  capello,'  e  giurò  solennemente, 
come  se  in  quel  punto  assumesse  la  podesteria  d'una 
città  o  il  comando  d'un  esercito. 

—  Ed  io  vi  giuro ^  o  camerata,  di  far  il  debito  mio: 
qualunque  francese,  porrà  piede  in  Lardirago  o  sulle  no- 
stre campagne,  passerà  sotto  V  armi  e  sarà  morto  senza 
misericordia. 

—  Bravo  !  morte  ai  Francesi  !  dissero  tutti ,  e  strin- 
gevansi  fratellevolmente  le  mani. 

Ognun  si  die  la  posta  per  il  giorno  seguente,  per  la 
distribuzione  giusta  dell'armi,  e  fu  promesso  adoperarsi 
a  condur  altri  a  far  parte  d.ella  nuova  guardia  y  che  ve- 
gliar  doveva  alla  salute, del  paese  e  allo  sterminio  di 
qualunque  sgraziato  francese  fosse  mai  per  arrivare. 

Si  disciolsero  que'  vigorosi,  'e  in  pochi  minuti  la  piazza 
restò  vuota,  che  l'ora  meridiana  li  chiamava  al  desinare. 


IH 


Nuda  schiudimi  l'alma. 

E.  Cblbsia. 
Colpa  e  perdono. 


Gianuantonio  Bescapè  e  il  suo  compagno  Agostino 
Carpanello,  entrambi  studenti  allo  studio  di  Pavia,  ven- 
nero  assai  ospitalmente  accolti ,  come  Io  erano  sempre 
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uWìy  nella  Msa  di  mefiser  Giam  Piero  De  Ritzi  :  e«ii  ti 
erano  stali  invilaii  a  passarri  i  giarni  della  vendempiia^ . 
e  aingolarmeale  il  Bescapè  avea  tenuto  con  assai  piacere 
rinvilo,  poiché  voi  lo  sapete,  erasi  innamorato  fradicio 
deHa  bella  Isabella,  la  figlia  del  gaslaldo  del  Rizzi»  Chi 
indovinalo  avrebbe  allora  gli  intendimenti  di  quel  giot 
vane  stndente  sulla  leggiadra  contadina  di  Lardirago? 

Onde  fornire  alcuna  congettura  su  di  ciò,  sarebbe  cen*- 
veoiente  toccar  alquanto  del  costume  del  Bescapè,  e' 
della  causa  che  diede  origine  a  questa  sua  passione  anu>- 
rosa ,  ed  io  mi  proverò  a  sopperir  al  bisogno  il  meglìt 
che  potrò. 

Giannantonio  usciva  da  una  famiglia  assai  cospicua  di 
Milano,  detta  ab  antico  BctsiUcapetri^  e  per  corruzione 
pih  tardi  Bescapè,  famiglia  che  or  non  è  piò  che  lina 
memoria,  perchè  affatto  estinta.  Destinato  egli  a  correre 
onorevole  carriera,  probabilmente  negli  officii  di  corte, 
si  reputò  giovevoi  cosa  T erudirlo  alle  umane  lettere^  e  . 
poscia  alle  lezioni  di  giurisprudenza,  nella  quale  ebbe  i 
primi  rudimenti  da  Fazio  Cardano^  padre  air  immortalf 
Gerolamo,  quegli  che  adoperò  cotanto  a  redimere  la  fi* 
lofiofia  dalie  pastoie  platoniche  ed  aristoteliche,  in  un 
con  Bernardino  Telesio  e  Giordano  Bruno.  Mandato  t 
Pavia  per  compiere  i  codesti  studii,'vt  spiegò  non  rara 
altitodine,  ma  come  quegli  che  era  di  bizzarra  fantasb^ 
invaghì  d'Isabella  di  Lardirago,  il  di  che,  per  darsi 
tempone, ^uscendo  di  Pavia  sul  suo  morello,  fu  di  pas- 
saggio per  quel  paese,  e  la  richiese  della  via  che  egK 
aveva  a  tenere  per  condursi  alla  città. 

Vistala  una  volta,  egli  non  ebbe  più  tranquillitii:  la 
gentile  fisonomia  della  giovinetta,  le  cittadine  maniere 
e  l'accento  del  suo  dialetto  assai  diyiso  dall' antipatieò 
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jparhre  delKagro  pavese,  lo  posero  in  combustione ^  è 
.  un  9llro  di  sen  venne  per  vederla^  e  presa  voce  su  di  lei, 
né  cavò  le  pib  feKci  novelle  che  vieppiii  accesero  la  sua 
giovanìl  fantasia.  A  lui  non  fu  malagevole  procacciarsi 
la  conoscenza  di  messer  Giam  Pietro  De  Rizzi,  che  assai 
amicbe  pratiche  teneva  in  Pavia,  e  tanto  seppe  fare  seco 
lui,  che  ricevette  rinvilo  di  passar  a  Lardirago  il  tempo 
daUa  vendemmia.  Ad  Agostino  Carpanello,  intimo  suo, 
e  in  <^sa  del  quale  aveva  fatto  la  'conoscenza  del  gen« 
tiluomo  di  Lardirago ,  aveva  aperlo  l' animo  suo  intera^» 
mente,  ma  non  un  consìglio  questi  gli  forniva  che  lo 
d^stogliesse  da  una  passione,  per  la  quale,  ove  ad  onesti 
fini  condur  volesse,  abbisognava  che  lottasse  fieramente 
eoU'orgoglio  de' patrizi  genitori.  Veramente  Giannanlonio 
era  di  leali  sei^timenti  ;  ma  chi  poteva  mallevare  che  i 
Miai  ventidue  anni  non  lo  avrebbero  poi  portato  ad  altri 
amori?  Date  retta  a  questi  signorini  che  d'anno  in  anno 
.  scaldano  le  panche  tutte  dell' università,  e  li  sentirete 
giurar  sulla  loro  costanza,  quando  per  avventura  sono 
presi  d'amore,  ma  poi  ad  ogni  mutar  di  vento  la  pas- 
sione se  ne  va,  e  amore  caccia  amore. 

In  ogni  modo  questo  amore  che  non  era  isftiggito  alla 
penetrazione  de'  paesani  di  Lardirago,  che  pur  volevano 
conoscere  il  perchè  dell'andirivieni  dello  studente,  ri- 
maneva tuttavia  ignoto  al  Rizzi  e  al  padre  della  fan- 
èintla,  a' quali  mai  non  aveva  osato  fame  parola,  per 
timore  d'alcun  ostacolo  che  gli  si  fosse  potutp  opporre  ; 
perocché  non  è  difficile  il  pensare  che  isabetta  si  la- 
sciasse lusingare  dalla  speranza  di  pur  condurre  a  bene 
quell'amoroso  affiire. 

Prudentemente  Giannanlonio  non  mostri^  curarsi  gran 
fatto,  dorante  la  giornata,  della  giovinetta  f  ma  egli  pur 
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v^eva  dicbìararie  V  aDimo  suo  j  e  rassieuraria  delta  yet 
ritìi  de'  suoi  seQtiaienti  e  della  polenza  deiraffetto  onAe 
seolivasi  a  lei  legato»  Epperò  curò  che  Isabella  se  m 
fosse  ila  sol  vespro  pel  lungo  giardino ,  e  toslaniQQto 
messosi  suirorme  sue,  le  tenue  dietro  e  la  raggiunse* 

—  Isabella,  mormorò  tremando  Gtannantonio. 

—  Signor  Giannantonio  !  esclamò  impallidendo  la  fan- 
ctalla  9  che  volete  voi  da  me  ?  io  so  che  siete  fosse  vet 
nulo  per  dirmi  cose  ch'io  non  dovrò  udire;  ma  vi  soom 
giuro,  partitevi  da  me,  intaulo  che  non  Tho  pwduta;) 
Jascialemi  la  mia  pace  ! 

—  No,  uditemi  Isabella,  insistè  Io  studente:  poiebè 
voi  indovinaste  il  mio  pensiero,  deb!  non  fate  chaia 
più  non  ricuperi  la  mia  pace  che  da  tanto  tempo  voi  mi 
avete  involata. 

—  lo  Qon  posso  cosa  alcuna  per  voi:  io  sono  una  pò* 
vera  fanciulla,  signor  Giannantonio,  e  voi....» 

—  Isabella,  assicuratemi  che  non  ricusate  il  mio  amore, 
ed  io. vi  do  parola  in  nome  della  madre  mia  defMla,  eh» 
ogni  barriera  di-  rango  sarà  superata ,  e  voi  sarete  nua 
per  sempre  in  faccia  agli  uomini  e  a  Dio. 

La  giovinetta  mm  rispondeva;  ma  i  suoi  palpili  erano 
divenuti  frequenti,  e  i  suoi  passi  la  portavano  senta -cbft 
più  sapesse  il  dove.  Ella  a  respirar  più  liberamente  levò 
uà  tratto  la  faccia  ^1  cielo,  e  veduta  una  nube  color  rosi* 
saslro,  colorata  dagli  ultimi  cadenti  raggi,  involontariar 
mente  serrò  la  mano  dell' amatore  nella  sua,  e  come 
impaurila,  gli  rispose: 

—  Una  parola  ch'io  vi  dicessi  in  questo  momenlo  sar 
rebbe  di  pessimo  augurio,  o  Giannantonio  :  vedete  quella 
nube?  vuol  dir  sangue,  ed  io  son  nata  sventurata*  -r^  ' 

I  pregiudizi  erano  forti  in  queir  etii,  e  si  Iraevano  :da 
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tour  gli  obbietiì,  da  lalii  gli  incid^Dti  naturali,  materia 
ad  alimentarli.  Isabetta  partecipava  alla  debolezza  del 
Mo  tempo ,  e  il  Bescapè  non  seppe  farvi  obbiezione  di 
aorta;  forse  le  divideva  egli  pure,  come  vi  prestavano 
fede  uomini  anche  assai  doni.  Il  summenlovato  Girolamo 
Cardano,  fra  gli  allri,  consacrò  peculiari  sludii  air  astro- 
logia  giudiziaria  che  assai  di  sovente  fu  scambiata  col- 
r  astronomia,  ed  arrivò  a  trarre,  non  \  oroscopo  suo  so- 
laoiente,  ma  e  quello  di  G.  Cristo  ed  altri.  Né  altrimenti 
quell'altro  robusto  ingegno  Tommaso  Campanella,  ehe 
soleva  dire  aver  egli  dimestichezza  cogli  spiriti,  e  da 
tutto  derivar  Toleva  predizioni  di  eventi  futuri,  e  chi 
sostener  volesse  non  trovarsi  anche  oggidì  alcun  rima^ 
raglio  delle  vecchie  superstizioni,  non  direbbe  conforme 
al  vero. 

Rimasto  alcun  poco  sopra  pensiero,  Giannantonio  prese 
a  favellare: 

—  Quella  nube  accenna  forse  alle  sventure  di  questa 
Lombardia,  visitala  adesso  dalle  armi  straniere,  e  no& 
gfii  di  queir  amore  col  quale  si  legheranno  eternamente 
le  anime  nostre;  io  vuo'  che  voi  vi  confortiate  nelle  spe- 
Tante  deir  avvenire ,  ed  io  vi  porgerei  argomento  cbe  vi 
farà  assai  persuasa.  — 

La  fanciulla  gli  piantò  in  faccia  i  suoi  begli  occhi  ci-, 
leslri,  quasi  interrogandolo  a  che  volesse  con  quelle  pa* 
Tole  alludere;  e  il  Bescapè,  aprendo  il  giustacuore,  trasse 
un  medaglione,  e  presentandoglielo,  aggiunse: 

—  Questa  è  T effigie  di  madonna. Clarice,  la  povera 
madre  mia  che  ora  è  in  cielo  beata,  la  sola  reliquia  che 
i<^ tengo  di  quell'ottima  donna  che  mi  ha  tanto  amato: 
ebbene  io  soffro  che  si  diparta  per  poco  da  me,  e  che 
voi  la  toniate,  Isabetta;  perdio  voi  impariate  a  cmoscerla 
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siccoioe  Teffigie  di  colei  che  diTerrà  pure  madre  vostra, 
e  io  non  ve  la  chiederò  che  in  quel  giorno ,  che  dopo 
avervi  guidala  all'altare,  vi  avrò  al  cospetlo  delP uni- 
verso proclamala*  mia  sposa. 

E  poiché  la  giovane  esilava  a  ricevere  quella  preziosa . 
cosa,  egli  la  pregava: 

—  Accettatela ,.  e  per  me  sarà  segnale  che  non  rifiu- 
tale l'amor  mio,  e  sarìi  il  principio  della  mia  felicità* 

^  Isabetta,  tremando,  accolse  il  medaglione,  lo  accoste 
alle  labbra,  il  baciò  e  se  lo  pose  in  seno  ;  poi  sembranr 
dolo  aver  di  troppo  varcati  i  coniini  della  convenienza  e 
della  femminil  verecondia,  coiraccettar  la  prima  volta  che 
s'abboccava  col  giovane  de'  suoi  pensieri,  «un  dono,  pensò 
porvi  rimedio,  e  ingenuamente  disse  alla  sua  volta,  obbe« 
dendo  ella  pure  al  linguaggio  della  sua  vergine  passione: 

—  Questa  religione  che  voi  avete  per  la  vostra  madre 
defunta,  ebbi  anch'io  sempre  per  la  mia,  e  la  sua  im- 
magine io  conservo  al  mio  collo  sospesa:  ora  al  sagri- 
ficio  che  voi  faceste,  ne  contrappongo  anch'io  uno,  e 
voi  accetterete  questa  effigie,  signor  Giannantonio... 

Ciò  detto  si  tolse  dal  collo  un  nastro,  ed  uscì  in  pari 
tempo  fuor  dalla  sua  candida  gorgeretta  increspata  una 
teca  d'oro,  ch'ella  pose  nelle  mani  dello  studente,  tutta 
pudibonda. 

Questi  inarcò  le  ciglia  dallo  stupore,  non  più  si  pen- 
sando che  la  figlia  d'un  gastaldo  potesse  avere  sì  prezioso 
cesello,  toccò  la  molla  che  teneva  chiusa  quella  teca-,  e 
vide  la  figura  di  una  giovane  donna  superbamente  con- 
dotta, i  cui  gentili  lineamenti  essere  stati  dovevano  quelli 
di  una  ricca  dama,  ed  erano  affatto  somiglievoli  a  quegli 
di  Isabetta:  poi  volgendo  l'occhio  neirinlerno  della  teca, 
leggendo  questo  motto  latino: 
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—  Fu  questa  veramente  Toslra  madre.  Isabella?  ie 
chiese  il  Bescapè,  appuDlandole  come  trasognalo  gli 
sguardi  in  faccia. 

—  Sì 9  Giannantonio ,  rispose  ella,  candidamente;  e 
come  potrei  in  questo  momento  mentirvi? 

Ed  egli  a  lei  : 

—  Dunque  voi  non  siete  che  Ogliuola  di  adozione  a 
Giuseppe:  io  T avevo  indovinato  che  avreste  appartenuto 
a  qualche  nobil  casato;  perocché  questa  immagine  e 
questi  fregi  che  l'adornano,  non  indicano,  o  Isabetla, 
voigar  nascimento. 

—  lo  ignoro  tutto  questo,  Giannantonio  :  mi  fu  detto 
che  mia  madre  era  morta  nel  darmi  alla  luce,  e  che  il 
padre  mio  lo  era  parimenti,  e  non  mi  fu  mai  signiQcato 
né  il  nome,  né  la  condizione.  Imparai  a  chiamar  padre 
questo  buon  Giuseppe  che  mi  ama  veramente,  e  tutti 
mi  reputano  la  figlia  del  gastaldo,  ed  io  amo  essere  così 
chiamata.  É  bene  che  voi  tutto  sappiate  adesso  quando, 
cioè,  potete  ancor  riprendere  ogni  vostra  promessa,  da 
cui  in  questo  punto  io  vi  libero ,  perchè  non  abbiale  a 
rimproverare  ad  Isabella  l'avervi  ella  taciuto  Tesser  suo,- 
che  vi  potrebbe  alla  città  farvi  vergognare.  Voi  nulla* 
meno,  giovane  leale,  rispetterete  questo  segreto  ch'io 
forse  troppo  presto  vi  ho  rivelato ,  ma  che  non  potevo 
celarvi ,  per  non  Irarvi  in  inganno  ;  e  dal  quale  non  ho 
cercato  mai  né  sperato  argomento  d'una  sorte  migliore. 

—  0  buona  Isabella ,  questa  ingenua  confidenza  me* 
glie,  oh!  meglio  mi  lega  a  voi:  il  nóme  della  famiglia 
onde  siete  uscita ,  e  di  cui  vi  si  ha  fatto  per  sì  lungo 
tempo  un  mistero,  a  me  non  è  più  sconosciuto  :  che  voi 
siate  benedetta  ! 

—  Ditemelo!  signor  Giannantonio,  saltò  a  dir  la  gio* 
vinelta,  io  ve  ne  scongiuro,  ditemelo! 
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—  Lo  saprete ,  Isabella  ;  ma  quando  vi  potrete  con 
esso  presentare  al  mondò,  ed  io  non  so  a  questo  mo- 
mento ,  se  questo  nome  vi  possa  esser  causa  di  gloriar- 
vene,  o  se  meglio  vi  convenga  ignorarlo  eternamente. 

—  E  voi  allora...  balbettò  la  fanciulla. 

—  Io,  rispose  il  Bescapè,  io  sarò  sempre  il  medesimo, 
e  se  non  vi  si  dovesse  più  rendere  il  nome  del  padre 
vostro,  io  vi  sposerò  come  se  foste  slata  sempre  la  Gglia 
del  gastaldo,  perchè  come  tale  ho  incominciato  ad  amarvi. 

U  Bescapè  prese  la  mano  di  Isabella ,  e  se  la  portò 
alle  labbra,  e  v'impresse  un  caldissimo  bacio.  Ella  tra* 
sali,  perocché  siffatta  dimostrazion  di  riverenza  ed  af- 
fetto non  anco  aveva  da  uomo  ricevuta,  e  volle  ritrarre 
la  destra  che  dolcemente  Giannanlonio  trattenne  nella 
sua,  accompagnando  la  soave  violenza  con  queste  inna- 
morate parole: 

—  Oramai,  o  Isabella,  vi  sono  palesi  i  miei  sentimenti, 
e  della  loro  lealtà  vi  prego  non  ne  dubitare  :  ma  come 
gli  e  tempo  che  io  vi  lasci,  acciocché  persona  non  s'av- 
vegga di  questo  nòstro  colloquio,  sia  tra  noi  scambiata 
l'arra  della  nostra  fidanza. 

Così -aveva  egli  recinta  d'un  suo  braccio  la  persona 
gentile  deirisabetta,  e  con  un  trasporto  indicibile  aveva 
dato  e  ricevuto  un  bacio.  Ciò  fallo,  rapidamente  si  tolse 
da  lei  e  dal  giardino;  ed  Isabella,  senza  alcuna  energia, 
si  lasciò  cadere  sur  un  sedile  di  pietra^  ììk  rimanendo 
come  fuor  de' sensi  alcun  tempo. 

Queste  cose  sembreranno  a  taluna  delle  mie  lettrici 
soverchiamente  precipitate,  per  essere  avvenute  in  un 
primo  abboccamento;  ma  non  certo  a  coloro  che,  com- 
putando il  tempo  anteriore  in  cui  i  due  giovani  s'erano 
conosciuti,  ed  avevan  fra  loro  favellalo  coli' eloquente 
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linguaggio  degli  occhi ,  sanno  per  fermo  ohe  un  primo 
colloquio  orale  è  la  conseguenza  di  una  reciproca  sim«« 
patia  già  divenula  gigante ,  e  di  una  inlelligen^a  scam- 
bievole  che  non  può  più  dar  addietro.  S'arroge  nel  caso 
concreto  la  seduzione  della  parola  e  del  contegno  spie- 
gato dal  Bescapè,  ricco  e  vezzoso  cavaliere,  con  isabetta, 
ingenua  ed  ignara  d'ogni  arte  d'amore,  ed  oltre  a  ciò 
la  circostanza  della  difficoltà  d'aversi  ancora  occasion 
favorevole  di  ritrovo. 

Gianuantonio  si  procurò  in  quella  sera  istessa,  quando 
ognuno  orasene  ito  a  coricare,  un  abboccamento  con 
Giuseppe  il  gàslaldo:  quali  parole  e  quali  intelligenze 
si  facessero,  lo  sapremo  più  tardi. 

Intanto  lo  studente,  padrone  di  tante  importanti  con- 
fidenze, non  capiva  in  sé  deir  allegrezza  ;  perocché  con 
esse  egli  si  vedeva  agevolato  il  compiinenlo  d'ogni  sua 
speranza.  L'aristocratica  boria  era  più  che  non  di  pre- 
sente attaccata  all'ossa  delle  famiglie  patrizie,  non  della 
sola  Milano,  ma  dell' orbe  intero;  tanto  più  che  nella 
gerarchia  degli  ordini  civili  non  eranvi  quelle  gradazioni 
che  si  rinvengono  oggidì;  ma  sì  balzava  il  più  spesso 
dalla  feudale  grandezza  dei  signori  alla  povertà  de'  prò- 
letarii,  forti  quelli  di  franchigie  e  privilegi,  stremati 
questi  da  angherie  e  balzelli.  Perciò  Giovannantonio  ve- 
deva  non  più  levarsi  ad  ostacolo  l'ignobil  condizione 
dell'amata,  la  quale,  comeché  da  illegittimi  amoH,  pur 
scendeva  da  illustri  lombi;  e  T esempio  di  molti  reali 
bastardi  onorati,  assolveva  a  que'  tempi  spesso  la  taccia 
della  nascita  vergognosa  nella  plebe,  e  seco  avente  non 
leggieri  pregiudizi. 

Coricatosi  egli  pure  colla  tenzone  di  mille  affetti  nel 
cuore  e  nella  mente ,  non  trovava  modo  dì  addormen- 
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tarsi.  Se  non  che,  a  deviargli  i  pensieri  e  a  richiamarlo 
a  se  slesso,  valse  la  vista  di  alcune  armadore  alle  pareti 
dèlia  sua  stanza  sospese.  Quelle  spade,  quegli  elmi, 
quelle  az2e,  quelle  labarde,  que' pugnali  e  tutti  insomma 
quegli  arnesi  dì  guerra  gli  cominciarono  ad  essere  tanti 
pnngòH  dì  onore,  tanti  rimordimenti  alla  sua  neghitto- 
iità,  tanto  più  degna  di  rampogna,  quanto  piti  incresce^ 
vole  apparivagli  lo  stato  di  Lombardia,  invasa  dall'armi 
di  oltralpe. 

Queste  immagini  guerriere,  miste  a  quelle  d^ amore, 
finirono  a  fargli  pigliar  sonno:  ma  la  sua  fantasia  non 
si  ristava  dal  tenerlo  in  travaglio  ;  perocché  sogni  di  san^ 
gue  e  sogni  d'amore  stranamente  gli  si  alternavano  in 
testa,  lo  confortavano  prima ,  lo  spaurivano  poi  in  mille 
guise;  finché  balzando  di  sopra  assalto,  e  sbarrando  gli 
occhi,  la  luce  mattutina  gli  impose  fine  al  dormire. 
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MalvNgio  tradttor;  eh' alla  luu  onta 
lo  porterò  di  te  vere  novelle. 

Dahtb.  Inf.f  e,  xszii. 


In  un  salotto  rivestito  interamente  alle  pareti  di  fino 
broccato,  Gian  Giacomo  Trivulzio  sfavasene  ansioso,  quasi 
aspettasse  persona;  e  di  tratto  in  tratto  dava  uno  sguardo 
ad  alcune  linee  eh'  egli  medesimo  aveva  tracciato  su  di 
ima  carta ,  e  che  erano  piani  di  strategia  da  lui  imma- 
ginati. 

Innanzi  di  entrar  nella  scena  che  veramente  fu  di 
moltissimo  momento  per  la  posizione,  non  dirò  del  duca 
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Lodovico,  ma  di'  tutta  Lombardia  eziandìo ,  mi  sia  con* 
cesso  il  qui  descrivere  l' importante  personaggio  ebe,  bs 
tanta  parte  in  quella  storia,  lo  stesso  Trivulzio,  non  già* 
coir  aiuto  della  fantasia  a  cui  ricorre  il  romanzìero,  ma 
colle  vere  parole  della  storia. 

Era  egli  di  statura  piuttosto  bassa,  vivace  il  colorito 
delta  incarnagione ^  con  naso  adunco  ed  alta  fronte,  ed 
era  oltre  di  poco  il  suo  sessantesimo  anno  di  vita.  Non 
adomalo  di  mondezza^  scrive  il  Prato,  ma  de  virile  et 
piililare  virlù  risplendenle }  iracondo^  animoso^  liberale 
in  Sita  gioventù^  ma  in  seneetute  scarso  divenuto^  ancora 
che  ricco  fossi  di  circa  un  milione  e  mezzo  d^  oro  ;  si 
che  de  lui  si  può  in  parte  dire  quello  che  de  Ccdpurnio 
scrive  Sallustio  :  Nam  in  consule  nostro  multae^  bonac'^ 
que  artes  animi  et  corporis  erant  ;  qùas  omnes  avariUa 
praepediebat  :  patiens  laborum^  acri  ingenio  y  satis  pro^ 
videns\  belli  haud  ignarus^  fortissimus  cantra  perictda 
et  insidias.  La  qual  taccia  di  avarizia  che  gli  appone  il 
cronista,  io  non  so  in  alcun  modo  conciliare  con  quello 
sfarzo  che  spiegava  ottuagenario  e  che  feriva  cotanto 
Famor  proprio  di  Lautrcct,.  siccome  verrò  accennando 
più  sotto  a  suo  luogo. 

Le  persone  che  il  IVivulzio  attendeva,  dopo  non  molto 
furono  introdotte  :  erano  messer  Francesco,  Bernardino 
Visconte  e  messér  Antonio  Maria  Pallavicino,  raggtfar* 
devoti  cavalieri  milanesi. 

Il  Capitan  generale  li  inchinò  senza  far  motto,  poicbi 
sembrava  che  innanzi  d'appiccar  discorso,  uopo  gli  fossv 
di  portar  a  termine  le  sue  strategiche  osservazioni,  le 
quali  su  che  volgessero  precipuamente,  conosceranno 
tosto  i  lettori,  dopo  T esposizióne  delle  cose,  come  sta^ 
vano  Gno  a  quel  giorno^  ' 
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.  Gtao  GiacoioGio  Trivulzio^  veduto  avendo  che  ta  cUlk 
faceragU  oneste  accoglienze,  disegnando  pur  aversi  il 
caslelio  che  si  manteneva  tultavià  sulle  difese,  ed  era 
guardato  in  nome  del  fuggiasco  Duca,  fece  levar  il  campo 
eh* egli  aveva  a  Cassino,  luogo,  come  si  è  detto,  di  sua 
particolar  podeslìi,  e  lo  ridusse  a  di  otto  settembre  fuor 
di  Porla  Vercellina,  a  certa  posizione  denominala  la 
Maddalena,  td  il  seguente  giorno  lo  fece  entrare  in  Mi- 
lano, facendo  postare  T  artiglieria  nella  coiìtradà  che  pur 
v'ha  di  presente,  chiamata  dè'Cusani,  prendendo  egli 
alloggiamento  nella  casa  di  monsignore  Giovanni  Angelo 
Simonetta.  Di  tal  fornia  egli  collocava  i  più  tremendi 
arnesi  di  guerra,  in  luogo  da  cui  avrebbe  potuto  meglio 
bersagliar  il  castello,  nel  caso  che  si  fosse  dovuto  venir 
ad  alcun  fatto  -d'arme  ;  perocché  la  contrada  Cusani  era 
assai  vicina  alla  rocca  di  Porta  Gìovia,  di  cui  rimane 
anche  a' di  nostri  memoria  in  quella  parte  di  edifizio 
che  pur  denominiamo  castello.  A  quest'  effetto  parte  del 
Gaasconi,  disposti  nel  borgo  di  Porta  Ticinese  fino  alla 
chiesa  dì  S.  Vittore ,  che  tribolavano  con  rapine  e  sceU 
leratezze  qu^'  miserabili  borghigiani,  in  numero  cioè  di 
ire  mila,  introdusse  egli  ed  alloggiò  in  Porta  Comasina^ 
circa  a  quattrocento  nel  monistero  di  Sant'Ambrogio  ad 
nemu^,  seicento  in  quello  dell' Incoronata ,  mille  nell'a- 
ia di  S.  Simpliciano,  altrettanti  in  quella  di  Sant'Am- 
bio e ,  pih  ancora  che  questi ,  nel  vicin  convento  di 
S*. Francesco,  luoghi  lutti  assai  prossimi  al  detto  castello. 
Di  tutte  queste  soldatesche,  la  più  parte  gregaria  e  pe- 
destre, dice  il  giìi  citato  cronista  Giovanni  Andrea  Prato, 
quali  fossero  i  loro  deportamenti  ^  salio  Iddio  et  li  loro 
paeienti  ospiti.  Ma  tanto  so  ben  dire ,  che  non  avendo 
tgli  riguardo  né  a  sa^itità  di  luoeo^  né  a  qualità  di  per- 
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sqnoy  quella  wotvagità  commettevano  di  giocare,  rtédre^ 
bic^temare  et  puttaneggiare^  die  possibile  (ussero  ;  et  nel 
mezzo  delle  pubbliche  piazze  si  faoea  tabema  9  essenio 
fid  ogni  uno  concesso  di  poterla  f^re  senza  soluciùne  di 
Gabella  (8). 

Se  in  poderoso  esercito  e  nel  popolar  favore  assai  con** 
fidava  il  Trìvulzio,  ciò  non  di  meno,  da  savio  generale^ 
avvertiva  che  tutta  quella  sua  gente  avrebbe  corso  gra* 
vissiino  pericolo,  ove  spinta  fosse  airattacco  del  casleUu^ 
e  se  per  isventura  non  fosse  presta  la  vittoria^  0  difficif 
Jìssiina  si  rendesse  ed  occision  molta  si  facesse  de'  suoi^ 
diibitfiva  che  anche  il  popolo,  mobile  per  natura,  e  pronto 
4^gg>  A  vituperare  e  maledire  chi  levava  ieri  a  cielo  e 
beo^iceva,  e  già  scottato  inoltre  dalle  ribalderie  deli' 
esercito,  si  avesse  a  rivolgersegli  contro,  e  cosi  recarlo 
a  mal  partito,  avvisò  d'aversi  il  castello  senza  colpo  fe-i 
rire  per  mezzo,  cioè,  di  corruzione  ed  inganno,  A  questo 
proposito  ne  volle  tener  parola  con  Francesco  Bernar; 
dino  Visconte  e  messer  Antonio  Maria  Pallavicino,  che 
per  ciò  erano,  come  s'è  detto,  venuti^  e  ne  fu.  da  essi 
determinato  di  tal  modo. 

— r.  lo  penso,  dicea  messer  Francesco  Bernardino  VtSf 
conte,  dopo  che  Gian  {Giacomo,  toltosi  da' suoi  piani  di 
fi(rategia,  li  ebbe  posti  al  fatto  4^1  suo  politico  Inteadi* 
mento;  che  il  Castellano  di  Porta  Giovia  sia  l'uomo  dà 
c9pi|oIare  come  a  voi  sia  a  grado,  messer  Gian  Giacomo* 

-~  Egli  è  di  natura  germana  a  quella  del  conte  GajazsM) 
Sanseyerino,  aggiungeva  il  Pallavicino.  Se  non  era  prete 
Andrea  dalia  Chiesa,  il  Sanseverino  vi  avrebbe  dato  Belle 
mani  lo  Sforza,  amico  suo,  vi  accerto  io  (9)  ;  e  cosi  questo 
misere  Bernardino  da  Corte ,  fategli  balenar  agli  occbi 
il  folgore  dell'oro  di  Lodovico  zit,  e  vi  darà  il  castello 
senza  molte  cerimonie. 
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'-f'.S  cbi  gli  fark  le  nostre  esibizioni?  domandò  il  Tri-v 
vuleipk 

w  rrrVj  pei^seremo  noi  —  risposero  ad  iina  il  ViscoiUi 
ed  il  Palla^ficino^  -r-  Quali  sono  le  condi^ioni^  ioterr^gii 
do{M>  il  Visconti,  ehe  gli  avremo  a  precorre?  » 

—  Gli  farete,  dire  eb'  io  gli  prometto  per  parte  del  rq 
di  Francia  onorevoli  premii  a  lui  ed  a'GgliuoIi  siioivAvri^ 
salva  la  vita  con  quanta  gente  sì  troverà  nella  rdcca,  e(| 
olire  a  :ciò  .dugentooinquapta  libbre,  d' oro. 

—  Sta  bene,  disse  il  Pallavicino:  quel  sordido  uoipfp^^ 
non  indietreggia  a  tanto  oro,;  vi  pongo  la  miattCsta  in 
caparra.  Messer  Gian  Giacomo^  non  passerà  la  settiipanui 
che  il  castello  di  Porta  Gioyia  sarà  nelle  vostre  mani,:,  ; 

Gian.  Giacomo  abbracciò  il  Pallavicino  e  il  Visconti^ 
e  neir accomiatarli,  loro  parlò:  -., 

—  Avremo  allora  a  diguazzarvi  dentro  tutti  p  tre. 
Pagato  il  traditore,  sarà  diviso  il  tutto  da  buoni  anMi^i^ 
Me^er  Francesco  Bernardino,  messer  Anton  Maria,  siamo 
intesi.  •      .      .    1 

11  Trivulzio  volse  loro  le  spalle,  ed  essi  si  patirono 
dalla  casa  di  monsignor  Simonetta. 

Entrambi  in  quella  stessa  sera,  muniti  della  parolft 
d'ordine,  passarono  tra  la  61a  de' Guasconi,  e  soli  s'av- 
venturarono a  costeggiare  a  un  tiro  di  balestra  il  castello^ 
e  proletti  da  una  6lta  oscurità  e  da  un  gruppo  di  annoso 
quercie  s'appostarono  dal  lato  manco  della  ròcca,  non 
di  molto  discosti  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  del  Castello^ 
dalle  di  cui  velriere  ^corgevasi  il  lume  della  lampada  che 
ardeva  al  Venerabile.  .  .. 

Rimasti  silenziosi ,  videro  soprarrivare  un  individuo 
dalla  via  di  S.  Plicolò,  che  in  aria  sospettosa  qui  e  qua 
guardava,  per  tema  d'esser  visto,  e  poiché  gli  parve  non 
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.  •.  *    •  ... 

essere  da  alcuna  scolta  de*  Guasconi  speculato,  con  leg' 
^ier  passo  si  portò  sotto  il  gruppo  delle  querele ,  per 
avvicinarsi  di  là  Qn  sotto  il  castello ,  ove  avrebbe  dato 
li  cenno,  con  cui  gli  sarebbe  oalato  il  ponte  levatoio. 
Qoand'ecco  ei  si  sente  abbrancar  dalle  dae  vigorose 
braccia  del  Pallavicino,  cbe  gli  intima  il  silentio,  se  pUr 
non  vuoi  morir  del  pugnale  di  cui  il  Visconti  non  tardò 
a  fargli  fiutare  la  punta,  appuntandogliela  sotto  il  muso. 
•— ^  Misericordia!  esclamò  T incognito,  che  volete,  mes« 
sere,  da  me? 

—  Prima  di  tutto,  parlò  il  Visconti,  qua  i  dispacci 
che  tu  portavi  al  castello,  e,  frugatolo,  gli  presero  al- 
cune lettere;  quindi,  se  ami  salvare  la  vita  ed  avere 
anzi  un  premio  per  soprappiò,  dir  ci  devi  il  motto  d'or- 
dine cbe  ci  aprirà  il  castello. 

— Per  la  Beata  Vergine  !  rispondeva  la  spia ,  lascia- 
temi respirare,  messeri,  che  vi  dirò  tutto. 

—  Dimmi,  lo  interruppe  il  Pallavicino,  quanto  ti  paga 
lo  Sforza  (tei  servigi  che  gli  presti  ? 

—  (Tn  ducato  il  mese,  borbottò  la  spia. 

—  Miserie!  soggiunse  il  Visconti:  serviresti  tu  pel 
doppio  il  cristianissimo  re  di  Francia? 

—  Messere,  di  tutto  cuore!  disse  giubilando  lo  scono- 
sciuto, eccovi  subito  la  parola  d'ordine  del  castello,  Bea- 
trice e  Benedetta^  due  volte  ripetuta,  e  due  colpi  di 
mano,  con  signori  della  vostra  slampa  e  generosità  non 
y*ha  luogo  ad  esitare. 

—  Che  pegno  ne  daresti  tu  della  tua  fedeltà,  domandò 
il  Pallavicino,  lasciandolo  alquanto  andare. 

—  La  mia  vita,  quella  di  Teresa,  la  moglie  di  Carlin 
Menghìno. 

—  Dove  hai  tu  la  tua  famiglia?  proseguiva  il  Palla* 
vicino. 
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-<-*  A  Lardirago  sul  Pavese,  eccone  le  prove,  signori. 
La  spia  si  trasse  una  pergamena  e  la  porse  al  Visconti^ 
e  quesli  ricevendola  : 

—  Che  diavolo,  disse,  vuoi  tu  che  la  legga  con  questo 
buio  d'inferno? 

—  Non  importa,  ripigliò  il  Pallavicino,  noi  ti  poniamo 
fede.  Tu  recl^rai  adunque  questa  lettera  in  castello,  e 
la  consegnerai  al  castellano  messer  Bernardino  da  Corte> 
quest'altra  a  Filippin  dal  Fiesco,  e  questa  terza  a  Cri- 
stoforo da  Calabria;  se  domattina  ci  porterai  la  risposta 
a  questo  stesso  luogo,  dieci  ducati  a  te;  se  no,  prima 
di  sera,  tua  moglie  morrà...  appiccata. 

La  spia  scivolò  dalle  mani  del  Pallavicino,  e  leggiera 
come  la  gazzella  del  deserto,  fu  sotto  il  ponte  del  castello  : 
battè  due  volte  la  palma,  poi  a  voce  sommessa,  baste- 
vole però  a  farsi  intendere,  ripetè  due  volte  pure  alls^ 
sentinella: 

-r- Beatrice  e  Benedetta. 

Non  il  ponte  maggiore,  ma  una  lunga  travicella  fu 
calata,  e  la  spia  vi  corse  sopra,  e  fu  accolta  nel  castello 
e  consegnò  al  castellano  il  ricevuto  messaggio,  e  quindi 
separatamente  quelli  diretti  al  Fiesco  ed  a  Cristoforo  da 
Calabria. 

Questi  due  vennero  chiamati  da  Bernardino  da  Corte 
poc'ora  dopo.  . 

—  Camerata,  diss'egli,  Milano  è  piena  delle  armi  fran- 
cesi, e  Lombardiar  ne  è  già  invasa  per  metà:  presto  Tar- 
tiglieria  del  Trivulzio  tempesterà  pur  noi,  che  senza 
frutto  avremo  resistito.  Vogliamo  noi  salvar  le  robe  no* 
stre  e  la  vita  diluiti  quanti  siam  qui? 

Né  il  Fiesco,  né  Cristoforo  ardirono  rispondere  pel 
primo. 
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— In  quanto  a  me  ▼!  prolesto,  cootiousiva  il  Castel- 
lano, che  il  mio  debito  è  compiuto  verso  messer  il  Doea: 
avrei  persistito  a  mantenergli  il  castello,  se  ci  fosise  stata 
H  probabilità  di  conservarglielo:  ma  ogni  diresa  ora  è 
vana,  voi  lo  vedete. 

'  ^^— Castellano,  disse  allora  Cristoforo  da  Calabria,  che 
éi  aveva  già  maturato  il  suo  mezzo  termine ,  voi  potete 
disporre  di  questa  rócca  come  meglio  vi  aggrada,  che 
né  io,  né  messer  Filippino  dal  Fiesco  siamo  qui  per  op-* 
^rci,  la  responsabilità  è  tutta  vostra,  Castellano,  noff 
è  vero  meisser  Filippino? 

— 11  Duca,  rispose  il  Fiesco,  ci  impose  obbedirvi  m 
tutto:  or  bene,  fate  ciò  che  vi  detta  T animo. 

•^-- Voi  rimarrete  testimoni,  conchiuse  il  Da  Corte,  che 
io  ho  dovuto  piegare  innanzi  la  necessità  e  la  forza 
maggiore. 

Filippino  dal  Fiesco  e  Cristoforo  da  Calabria,  meno 
infami  di  lui ,  non  osarono  apertamente  assentire  alla 
parola  del  Castellano,  la  puzza  del  tradimento  faceva 
loro  troppo  paura  :  entrambi  s' inchinarono  al  Castellano^ 
dicendo,  starebbero  agli  ordini  di  lui. 

La  storia  ha  tenuto  nota  del  giorno  in  cui  fu  consa* 
mato  da  Bernardino  da  Corte,  castellano  di  Porta  Gìòvia, 
il  tradimento:  esso  fu  addì  diciassette  settembre  1499, 
il  giorno  dedicato  a  San  Satiro. 
'  In  quella  mattina  Carlin  Menghino  assai  per  tempo  fu 
al  gruppo  delle  quercie,  é,  nessuno  vi  trovando,  stette 
buon'ora  aspettando. 

Finalmente  i  due  cavalieri  avanzarono  e  trovarono  lai 
spia  :  questa,  per  constatare  della  loro  identità,  pronunciò 
la  prima  parte  del  moto  d'ordine. 

—  Beatrice  ! 
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.<-*»-£  Benédettal  risposero  i  due  cavalieri,  e  batleròbo 
due  "volte  le  palme* 

La  Hpìa  trasse  tre  lettere  e  le  porse  loro. 

Essi  scorsero  in  tutta  fretta  quegli  scritti,  e  poi  la* 
sciarono  cadere  nelle  mani  di  Cariin  Meaghiao  una  borsa 
d'oro. 

—  Cercherai 9  aggiunse  dopo  il  Visconti,  di  mèsser 
Francesco  Bernardino  Visconti,  e  avrai  il  resto. 
.    £  i  due  cavalieri  sparvero. 

Gian  Giacomo  Trivukio  in  quella  stessa,  mattina  avendo 
a  Oanco  messer  Francesco  Bernardino  Visconti  e  messer 
^Antonio  Maria  Pallavicino,  seguito  da  molte  soldatesche, 
inalberando  la  bianca  bandiera,  cavalcò  fino  al  pónte 
levatoio  maggiore  del  castello.  Questo  venne  immanti- 
neate  calato,  e  il  castellano  Bernardino  da  Corte  moven^ 
dogli  incontro,  gli  presentò  le  chiavi  del  castello.  • 

Il  Trìvulzio,  raggiante  di  gioia,  prese  il  possesso  (folla 
rdcca;  Bergonzo  Botta,  vecchio  ed  infermiccio  in  castello, 
venne  fatto  trasportare,  giusta  il  desiderio  di  lui^  a  casa 
di  messer  *Baidàssare  Pustcrla ,  e  così  vi  usci  fino  all'ali- 
limo  fante  sano  e  salvo. 

Ottici  delle  robe  tutte,  delle  gioie  e  paramenti  che 
si  trovarono  in  castello,  sommanti  a  moltissime  migliaia 
4i  ducati,  ne  venne  fatta  partizione  fra  esso  Trivuizid, 
il  traditor  Bernardino  da  Corte  e  i  due  intermediari^  il 
Pallavicino  ed  il  Visconti  (11).  La  sola  artiglieria  ritro- 
vata  in  castello,  venne  stimata  del  valore  di  undicimila 
ducati. 

Racconta  il  Cerio  che  la  novella  di  si  nefando  tradi- 
mento giungesse  airorecchio  dell'  infelice  duca  Lodovico 
Sforza,  mentre  egli  cavalcava  fra  i  Grigioni,  avanti  d'ar- 
rivare nel  Tirolo;  ma  avuto  riguardo  che  ben  qualtor- 
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4ÌCÌ  giorni  erano  scorsi  da  che  it  Due»  se  ne  era  par* 
lite  da  Como,  trovò ,  combinando  col  Verri,  esser  pik 
verosimile  la  cronaca  del  succilalo  Grumello,  dove  dice: 
«  Et  ritrovandoti  es$o  Ludovicho  in  la  cita  di  Insprucko 
a  in  sua  camera  assentato  sopra  il  suo  letto  parlando  co 
«  suoi  gentilhomini  di  riacquistar  el  stato  suo  di  Milano 
tt  Aaòe  wàova  del  perduto  Castello  svio  di  Porta  Giovia^ 
«  Leggendo  le  lettere  recepute,  intendendo  nova  pessima^ 
a  stando  sopra  di  se  non  parlando  come  fusse  muto^  fU- 
«  eiando  gli  occhi  ed  Cielo ,  disse  queste  poche  parole  ; 
M  Da  Giuda  in  qua  non  fu  mai  il  maggior  traditore  de 

0 

«  Bernardino  Curzio ,  et  per  quello  giorno  non  mosse 
K  olire  parole  n. 

Per  questo  tradimento  venne  Bernardino  da  Corte  in 
tanto  dispregio  d'ogntino,  ebe  da  tutti  veniva  schivato, 
e  perfino  dagli  stessi  Francesi;  in  guisa  cbe,  quando 
essi  giuocavano  al  ginoeo  deMarocchi,  e  volevano  dar  la 
earia  del  traditore ,  dicevano  :  de  Bernardino  di  Corte  ; 
tanto  gli  h  vero  quanto. disse  Plutarco  negli  Apoftegmi: 
proditionem  onw,  sed  proditorem  ìton  laudo.  ' 

Amareggiato  dalla  comune  esecrazione,  non  potè  Ber^ 
Bardino  da  Corte  sopravvivere,  e  mori  presto  da  nessono 
iagrinMto:  treincvhda  legione  a  ehi  operi  il  tradimento, 
il  cui  seme,  per  umana  sciagura,  non  è  per  aneo  stellò 
dattn  misera  terra  (VSt). 
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Mio  figlio  ov'  è^  e  perche  noo  è  leco?* 

Dabtb.  in^ 

Ebbro  di  gioia  per  tutte  le  beo  riuscite  imprese,  Gian 
Giacomo  Trivulzio  ne  volle  dar  parte  al  suo  signore: 
opperò  si  pose  a  scriverne  una  minuta  relazione  a  Lo^ 
dovico  xn,  invitandolo  da  ultimo  a  volersi  egli  stesse 
recare  in  Lombardia  o  raceorvi  il  fruito  della  vittoria* 
Così  apparecchiato  il  dispaccio  per  .Francia,  io  volle  a 
Carila  Mengbino  affidato,  al  medesimo  commetteado  ohe 
rompendo  ogni  indugio,  dì  e  notte  cavalcando ,  passasse 
Oltralpe  e  ricapitasse  il  messaggio  nelle  maeì  stesse  del 
Cristianissimo,  a  lui  così  volendo  largir  in  premio  del 
prestato  servigio  Toccasion  di  farsi  conoscere  personalt 
mente  al  sir  Francese,  e  conseguirne  equabile  retri» 
buzione. 

Non  era  appena  il  Menghino  partito  sul  vespro  dello 
stesso  giorno  diciassette,  che  al  general  governatore  Tri- 
vulzio venne  annunziato  un  giovine  che  gli  domandava 
udienza.  Gian  Giacomo,  che  non  rifiniva  di  vantarsi  voler 
egli  usar  con  tutti  giustizia,  e  che  diffatti,  a  guadagnarsi 
l'animo  della  plebe,  alcun  atto  appunto  di  giustizia  aveva 
già  usato  col  punir  quei  della  sua  genie,  che,  trascor- 
rendo a  crudeltà  e  soperchierie,  ribadivan  meglio  Todio 
al  nome  francese  nel  cuore  della  moltitudine,  reputando 
che  un  tal  giovine  a  lui  si  volgesse  per  chiedere  ragione 
d^alqua  torto  ricevuto,  die  ordine  che  io  si  ammettesse 
alla  sua  presenza  subitameote. 
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Un  giorane  ixifatti  venne  introdotto  a  lui,  di  mezzana 
statura,  che  alla  figura  non  poteva  contar  dì  molto  oltre 
1  vent'  anni  :  aveva  una  fisonomia  assai  dolce,  a  cui  molto 
dava  risalto  la  bionda  capellatura  che,  bipartita  in  mezzo 
della  fronte,  fendeva  castigata  a  ripiegarsi  a  mò  di  flocco 
poco  sotto  gli  orecchi.  Rosea  l' incarnagione ,  cilestre 
l'occhio  che  tuttavia  era  pieno  di  vita,  una. leggiera  ca- 
lugine  gli  ombrava  il  mento,  e  se  a  ciò  v'aggiungi  la  sua 
roba  di  velluto  nero,  affianchi  giustamente  serrata  dà 
un  lucido  cuoio  dell'egual  colore  con  fermaglio  d'oro,  é 
le  sue  brache  che  s'allacciavano  sotto  il  garetto  di  un 
damasco  listato  bianco  azzurro,  e  le  finissime  sue  calze 
di  candida  seta  e  il  berretto  col  bianco  &irone,  ne  riu- 
sciva un  elegante  abbigliamento  che  lo  dimostrava  ap- 
partenere a  cospicuo  lignaggio. 

Entrato  nella  camera  del  Trivulzio,  egli  s'arrestò  sulla 
soglia^  finché  amorevolmente  quel  grand'  uomo  gli  rivolse 
la  parola. 

—  Fatevi  innanzi,  giovinetto:  ditemi  il  vostro  nome. 

—  Gian  Antonio  Bescapè,  eccellenza,  figliuolo  di  Vi** 
taKano  —  e  qui  inchinò  la  persona  in  segno  di  riverenza. 

—  Io  sono  amico  di  vostro  padre,  giovanetto,  e  che 
Duove  mi  recate  di  lui  ? 

—  Buone,  eccellenza  :  ma  egli  ignora  che  io  a  quest' 
ora  mi  trovo  presso  di  vostra  eccellenza» 

—  E  mal  gli  saprebbe,  lo  so,  aggiunse  il  Trivulzio, 
ove  gii  fosse  ciò  noto,  ch'egli  è  del  vecchio  reggimento; 
«la  a  ciascuno  le  proprie  opinioni  :  che  bramate  da  me^ 
giovinetto? 

—  Innanzi  tratto  che  voglia  vostra  eccellenza  prestar 
attenzione  con  animo  pacato  alle  mie  parole  che  saranno 
brevi:  quindi  che  accordi  giustizia. 
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-^Contro  di  chi?  domandò  sarridendo  il  Capitano. 
— Contro  di  voi,  eccellenza. 

—  Allora  avete  un  diritto  maggiore  alla  mia  atten* 
zione:  parlate. 

—  lo  studiava  le  Pandette  nello  studio  di  Pavia,  e 
negli  intervalli  di  festa  amava  correre  sul  mìo  palafreno 
i  dintorni  della  città,  finche  un  bel  giorno  io  spinsi  sopra 
un  paesello  che  si  noma  Lardirago... 

Il  Trivuizio  passò  una  mano  sulla  fronte  che  apparve 
ad  un  tratto  annuvolata,  ma  lo  studente  continuò: 

—  Quivi  la  mia  fortuna  mi  fé'  incontrar  con  una  gio« 
^inetta ,  bella  quanto  un  angelo  e  gentile  quanto  una 
damina  di  Francia,  abbenchè  vestisse  abiti  alla  foggia 
dei  contado,  a  cui  si  dicesse  esser  figlia  d*  un  gastaldo.» 
L'ho  riveduta  piii  volte,  e  ne  andai  cosi  fortemente  preso^ 
che,  trovato  modo  di  parforle ,  mi  sono  a  lei  legato  per 
la  vita.  Poiché  io  le  aveva  dato  pegno  della  mia  costanza, 
ella  me  lo  ricambiò  col  dono  d'un* aurea  teca  che  rin* 
serrava  l' effigie  d' una  donna  che  ella  disse  essere  stata 
6ua  madre.  La  poveretta  non  seppe  mai  il  nome  di  qheUa 
buona  donna,  né  quello  tampoco  del  suo  genitore:  ma 
quel  che  ignorò  ed  ignora  compiutamente  ancora,  io 
scopersi,  e  ciò  che  mi  condusse  in  traccia  della  verità^ 
eccellenza,  fu  questo  motto. 

Così  parlando,  il  Bescapè  aveva  tolto  di  soppanni  Ta» 
iDuleto  che  apriva  e  poneva  sott' occhi  del  Trivuizio. 

—  Tres  vultus^  lesse  Gian  Giacomo;  e  soggiunse  di 
poi  :  —  il  mio...  » 

—  SI,  questa  è  T indicazione  del  vostro  nome,  ecceN 
lenza,  tre  volti  porta  il  vostro  stemma,  e  con  questa 
chiave  io  seppi  che  questa  donna  che  vedet«  qui  effi- 
giata è  madonna  Isabetta  dei  conti  del  Seprio. 
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Gian  Giacomo  Trivulzio  aveva  prèso  il  rUralto  dalle 
mani  del  giovinetto,  e  senza  più  allor  iniendere,  fissi 
tenendo  gli  occhi  in  esso,  lagrima  va  al  par  d'un  fan- 
ciullo. Vi  fu  allora  un  po'  di  silenzio,  e  n^accbinalmoDie 
il  gran  Capitano  T interruppe: 

—  Dite,  dite! 

—  Madonna  Isabella,  abbandonata  da  vostra  eccel* 
lenza  quando  doveste  andare  in  esilio,  visse  in  ogni  tra- 
vaglio, priva  del  conforto  del  vostro  amore,  e  presso  a 
divenir  madre,  a  togliere  pretesto  di  maldicenza,  rico« 
verata  nel  paese  di  Lardirago,  da  cui  ella  vi  scrisse  an- 
nunziando la  prossima  nascita  del  frutto  de'  vostri  claii* 
destini  amori.  Finalmente  ella  spose  una  vaga  creaturÌDa 
che  confidò  a  Giuseppe,  il  gastaldo  di  messer  Gian  Pietro 
de'  Rizzi ,  e  giunta  presso  a  morte ,  pregollo  tenesse  la 
bambina  come  cosa  sua,  e  che  se  mai  od  ella  o  lui  pa- 
tissero difetto  di  alcuna  cosa  nella  vita,  si  rivolgessero 
a  voi,  dichiarando  esser  voi,  eccellenza,  il  padre  di  quella 
innocente.  Djurò  la  sventurata  signora  in  quello  stremo 
tre  giorni,  e  poche  ore  prima  di  morire,  pose  al  collo 
della  figlia  questa  effigie  che  ella  aveva  fatto  appareo* 
chiare  da  Lionardo  da  Vinci ,  e  poi  trapassò  rassegnata 
e  santa  come  un  angelo. 

Il  Trivulzio  si  riscosse,  e  facendosi  forza  il  meglio  che 
potè  : 

—  E  la  figliuola? 

—  E  la  figliuola,  replicò  il  Bescapè,  ora  è  fatta  grande 
e  leggiadra  come  vi  ho  detto,  poiché  ella  era  la  figlia 
del  gastaldo,  fu  promessa  a  Gian  Antonio  Bescapè;  a 
me  che  vi  sto  innanzi,  eccellenza. 

il  Trivulzio  si  levò  dalla  seggiola  a  gran  dossale  su 
cui  sedeva,  ed  avvicinatosi  ai  giovine,  gli  prese  tra  mano 
la  bionda  testa,  e  Io  baciò  più  volte  in  fronte,  e, 
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—  Figliool  mio!  flgliool  mio,  gli  disse^  che  tu  liia  be- 
nedetto! e  perchè  non  è  teco  la  Gglia  mia?  perchè  aoa 
tue  rbai  guidata? 

'— Chi  avrebbe  assicurato,  rispose  commosso  il  Besiiapè^ 
che  Gian  Giacomo  Trivulzio,  il  valoroso,  il  celebrato  Cat 
pitano ,  si  fosse  per  ricordare  nel  mezzo  delle  sue  vit^^ 
lorie  di  Isabelta,  poiché  Isabetta  si  chiama  ella  pure: 
di  lei,  povera  fanciulla,  cresciuta  nella  povertà  d'un 
villaggio? 

—  Oh  io  andrò  a  tirarla  dalla  oscurità,  a  renderle  il 
nome  del  padre  suo  !  sclamò  intenerito  il  TrivuUio.      » 

—  Eccellenza,  si  permise  di  dire  il  Bescapè;  questa 
rivelazione  a  me  s'aspetta  di  farle.  Lasciate  che  io  la 
disponga  ad  incontrare  tanta  fortuna,  e  ve  la  porrò  al 
fianco  libera  d'ogni  sua  promessa;  poiché  la  figliuola 
del  Magno  Trivulzio  or  deve  aspirare  ad  illustre  mari- 
taggio,, ed  io  non  sono  che  un  patrizio  senz'altro  titoloi 

Gian  Giacomo  Trivulzio  si  rimise  sulla  propria  segt 
gioia,  e  scrisse  sopra  una  pergamena  parecchi  sgorbiì, 
é  poiché  vi  ebbe  impresso  il  suo  suggello,  la  porse  al 
giovinetto.  Egli  vi  lesse: 

— In  nome  di  Lodovico  xii  re  cristianissimo  di  Francia 
e  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  e  duca  d'Orleans,  di  Bre* 
lagna  e  di  Milano,  io  Gian  Giacomo  Trivulzio,  genera- 
liasimo  dell'armata  francese  e  governatore  in  suo  nome 
di  Milano,  conferisco,  coi  poteri  a  me  accordali,  a  messer 
Gian  Antonio  Bescapè  di  Vitaliano,  milanese,  il  grado 
di  aiutante  di  campo  con  gli  onori  militari. 

Gian  Antonio  Bescapè  restituì  la  pergamena  al  Tri- 
vulzio, aggiungendo  : 

—  Eccellenza,  io  non  posso  accettare  onori  dal  ne- 
mico della  mia  patria,. Lodovico  xii  non  è  legittimo  duca 
di  Milano. 
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^ — Ignoravo  che  eravate  uà  Bescapè,  giovinotto.  L'è* 
^erienza  vi  farà  conoscere  come  il  vostro  legittimo  Duca 
ha  regolata  questa  vostra  patria,  che  è  pur  la  mia.  La 
vendetta  dell'  infelice  Gian  Galeazzo,  morto,  Dio  sa  come 
nel  castello  di  Pavia,  è  incominciata  contro  T usurpa- 
tore, e  vi  prometto  che  vuol  esser  compiuta.  Vi  verrà 
senno  dagli  anni,  messer  Gian  Antonio;  ma  poichò  la 
«ausa  nostra  non  è  la  vostra,  sìa,  senza  che  i  vincoli 
d'amicizia  ne  soffrano  pregiudizio:  datemi  la  mano. 

Il  Bescapè  porse  la  destra,  e  il  Trivulzio  la  strinse 
con  affetto. 

—  Quando  ci  rivedremo?  gli  domandò  dippoi. 

—  Domani,  Generale,  mi  rivedrete  con  Isabetta. 

11  giovinetto  s'inchinò,  e  usci  dalia  sala  rumiiuuddo 
tra  sé. 

—•Gran  peccato,  per  Dio!  che  un  uomo  sì  grande 
serva  la  causa  di  Francia,  egli  che  varrebbe  a  domar 
tutte  le  albagie  di  quel  Cristianissimo,  poco  cristiano 
in  vero. 

E  il  gran  Capitano  alla  sua  volta,  quando  fu  partito 
Gian  Antonio,  pensò: 

—  Con  queste  teste  alla  spartana,  Francia  non  ne 
farà  nulla  :  avrà  trar  d' impaccio,  ne  soq  certo. 
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Fratelli;  Bruto  lagliavj  ó%\\t  .piaale  i 
rami  guasti...  e  io  più  forte  di  lui  ab- 
batterò la  pianta  intera,  e  impaurirò 
il  tradimento»  per  inodo  di  renderlo 
«ternamente  iropoMibile  fra  noi. 

Rbvbbb.  Sampiero,  atto  ii. 


Le  vendemmie  non  erano  ancora  state  fatte ,  eppure 
il  nostro  studente  aveva  saputo  logKersi  un  tratta  dalla 
casa  di  messer  de'  Rizzi,  per  andarsene  a  Milano  e  parlar 
col  Trivulzio^  siccome  abbiamo  testé  veduto.  Le  parti- 
colarità riguardanti  la  segreta  corrispondenza  fra  ésso,- 
Gian  Giacomo  Trivuhio  e  madonna  Isabetta  de' conti 
del  Seprio,  aveale  il  Bescapè  accortamente  attinte  alla 
facile  credulità  di  Giuseppe  il  gastaldo.  Perocché  col 
gaslaldo  astutamente  aveva  simulato  conoscere  per  Qlo 
e  per  segno  la  storia  tutta ,  introducendovisi  con  vaghi 
diacorsi,  ne' quali  alla  sciamanata  buttava  il  nome  del 
Trivnizio.  Preso  a  questa  rete^  Giuseppe  aveva  rettifi^ 
cato,  0  meglio,  nettamente  ritessutq  al  furbo  studente 
r episodio  misterioso,  onde  era  curioso  il  nascimento 
deir  Isabetta  di  Lardirago,  giacche  nessun  meglio  di  lui, 
anzi  nessuno  infuor  di  lui  era  ih  grado  di  conoscerlo 
per  r  appunto. 

L'innamorato  giovine  ardeva  dell'impazienza  di  ap- 
profondire ogni  cosa,  e  sapere  a  che  si  sarebbe  tenuto^ 
epperò,  sotto  colore  di  visitar  la  famiglia  sua  e  con 
promessa  di  subito  ri tomtcsene,  aveva  lasciato  la  casa 
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di  messer  Gian  Pietro  e  spronato  per  alla  volta  della 
grande  città,  teatro  di  sooofortevoli  avvenimenti  in  quei 
giorni. 

Intanto  sulla  piazza  della  chiesa  di  Lardirago  ogni  di 
s'adunavano  forse  cinquanta  giovinetti  tutti  aitanti  della 
persoqa  e  bollenti  di  patriotici  sentimenti ,  e  sotto  gli 
ordini  dì  Ariprando,  la  lancia  di  Lodovico  il  Moro  eser- 
cìtavasi  a  movimenti  militari ,  simulando  attacchi  ed  av-* 
vezzandosi  a  scaricar  moschetti  e  petardi,  di  cui  s'erano 
provvisti  in  buon  numero,  ed  a  maneggiar  ronconi,  da-* 
ghe,  spade,  stocchi  ed  altrettali  arnesi,  nel  santo  inten- 
dimenio  di  valersene  all'  uopo  contro  i  ladroni  francési, 
e  quando  l'occasione  la  si  fosse  presentata,  d'usar  quella 
anzi  che  quest'arme. 

La  mattina  che  il  Beseapè  orasene  ito  a  Milano,  Ari- 
praiido,  schierati  i  suoi  militi  volontari  sul  sagrato,  an- 
nunziò in  termini  precisi  che  passar  si  doveva  ad  un 
consiglio  di  guerra,  dietro  il  fatto  che  avrebbe  esposto, 
e  narrò  l'apostasia  di  Carlin  Menghino  loro  compaesano, 
e  il  tristo  frutto  del  costui  operato,  e  domandò  che  con- 
venisse mai  fare  per  l'onor  del  paese. 

— Lo  si  ponga  a  morte,  saltò  a  dire  il  Pandino,  s'et 
pon  piede  in  paese. 

—  A  morte!  convennero  tutti;  ma  Ariprando  crollò 
la  testa  e  parlò: 

—  Non  basta!  Carlin  Menghino  non  avrii  faccia  di 
capitar  qui  ancora,  e  la  pena  sarebbe  al  vento:  suvvia, 
or  deve  rimanere  un  monumento  della  infamia  dì  lui: 
propongo  che  se  ne  atterri  la  casa. 

—  Sia  rasa  dalle  fondamenta,  parlarono  ttitti. 

—  E  la  famiglia  sua?  chiese  un  giovinetto. 

— '  A  morte  la  famiglia  del^traditore!  disse  Ariprando. 
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—  À  naorie!  ripeterono  gli  altri,  e  mandando  grida 
dì  gioia,  ai  precipitarono  alla  casa  della  spia. 

Era  essa  una  casupola  composta  d'una 'stanza  terrena 
assai  capace,  e  di  due  camere  ad  un  piano  superiore; 
pochi  mobili  e  meschini  arnesi  ne  erano  tutti  gli  arredi, 
e  stava  dietro  il  palazzo  di  messer  Gian  Pietro  de'  Rizzi  : 
le  persone  che  l' abitavano ,  erano  la  vecchia  madre  di 
Carlin  Menghino,  inferma  nel  suo  letto,  e  Teresa  la  donna 
di  lui.  Isabetta  di  Lardirago  di  consueto  visitava  quella 
famiglia,  e  si  piaceva  intrattenersi  con  queste  buone 
creature,  e  appunto  in  quella  casa  si  trovava  quando  i 
forsennati  giovani  vi  arrivarono  con  quei  propositi  san- 
guinosi. Rinvenuto  chiuso  T  uscio  della  stanza  terrena 
x:he  dava  sulla  pubblica  via ,  si  diedero  disperatamente 
ad  abbatterlo,  sì  che  la  moglie  del  Mengbino  e  i  due 
ragazzi  si  strinsero  intorno  la  fanciulla,  gridando  mise- 
ricordia, non  più  avvisando  alla  causa  di  quella  procella. 

Isabetta  conservando  una  presenza  di  spirito,  rara  in 
tali  circostanze ,  e  nel  sapersi  in  casa  di  esseri  tutti  in- 
nocenti ,  prese  animo  e  levò  le  spranghe  della  porta  già 
mezzo  scardinata,  e  si  presentò  alla  ammutinata  mol- 
titudine. Questa ,  appena  che  vide  la  bella  figlia  del  ga- 
staldo^  e  intorno  a  lei  stretta  la  donna  del  Mengbino, 
ammutolendo  indietre^^ò,  finché  Isabetta  domandò  loro  : 

—  Che  volete  voi,  Ariprando,  con  tutta  questa  gente? 
Ariprando  rispose.:  —  Carlin  Mengbino  ha  disonorato 

col  tradimento  il  paese,  e  s'è  dato  a' Francesi;  e  noi 
.non  portegno  in  pace  che  rimanga  pietra  sopra  pietra 
della  casa  del  traditore:  noi  vi  preghiamo  che  vi  vogliate 
ritirare,  perchè  l'infame  ritornando,  vegga  che  gli  ha 
fruttato  il  tradimento. 

—  SI,  aggiunse  11  Pandino,  e  trovi  il  cadavere  delia 
sua  moglie  che  egli  avrà  uccisa. 
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'—Si,  urlarono  pur  latti  gli  altri. 
La  donna  del  Mènghino  smarrì  i  sentimenti,  e  cadde 
in  deliquio:  Isabella,  senza  scomporsi,  replicava: 

—  E  voi,  Ariprando,  che  siete  stato  vsìloroso, soldato, 
e  voi,  miei  compaesani,  che  vi  commovete  soltanto  pel 
bene  del  paese  nostro,  voi  commetterete  la  viltà  di  portar 
ie  mani  su  questi  esseri  innocenti?  Che  hanno  fatto 
ossi  mai? 

— •  Seme  di  traditori  !  gridò  il  Pandino. 

—  Usate  pietà  !  insistette  Isabella ,  non  vedete  che 
quésta  povera  donna  non  lien  più  conoscenza?  Per  le 
vostre  madri,  per  le  vostre  mogli,  pei  figli  vostti,  usale 
misericordia  a  questa  sventurata! 

—  Sì,  venne  a  dire  Ariprando,  ella  ha  ragione:  l'affar 
nostro  non  è  con  costei  :  escano  dunque  seco  voi ,  e  ri- 
covrine  ove  lor  piace;  ma  il  Mènghino  non  ritrovi  pik 
in  Lardirago  tetto  che  lo  ricoveri:  abbasso  la  sua  casa! 

Isabella  s'approfittò  di  questa  parola  per  strascinarsi 
dietro  la  svenuta  moglie  del  Mènghino,  ch'ella  rifugiò 
in  sua  casa. 

Intanto  alcuni  accorrevano  con  lunghe  scale,  «  arram* 
picandosi  per  quelle ,  occuparono  il  tetto  della  casa ,  vi 
atterrarono  il  fumaiolo,  vi  giltarono  le  tegole,  i  travi,  ed 
altri  in  basso  devastavano  la  camera  terrena.  Quando, 
mentre  queVdel  pian  terreno  si  cacciarono  per  la  scala 
onde  ascendere  ài  primo  piano,  e  quei  che  smantellavano 
il  tetto,  avevano  già  una  parte  di  esso  sfracellala,  ^ 
scontrarono  e  s'arrestarono  d^un  tratto  in  faccia  d'tino 
spettacolo  doloroso.  Videro  giacere  un  cadavere  di  donna 
nel  proprio  letto,  colle  mani  congiunte,  e  pareva  ch'elU 
avesse  invocato  aiuto,  ma  inutilmente. 

Era  il  cadavere  della  vecchia  madre  del  traditore. 
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Forse  spavenlato  di  quel  tumulto,  forse  gridando:  aoc^ 
coreo  indarno,  la  natura  sua  non  aveva  saputo  reggere^ 
e  le  sue  forze  l'avevano  colla  \ita  abbandonata. 

A  quella  vista  si  calmò  il  furore  di  que' contadini ,  è 
ognuno  se  ne  partì,  lasciando  però  quella  casa  smantel- 
lata, cosicché  più  nessuno  vi  avrebbe  potuto  abitare.  Le 
impennate  delle  finestre  e  le  inferriate  erano  state  di^ 
velte,  il  jletlo  rovinato,  ogni  cosa  posta  a  soqquadro,  e 
non  vi  rimanevano  che  le  quattro  pareti ,  ruderi  odiosi 
che  attcstarono  lungo  tempo  l'infamia  del  traditore  eJa 
vendetta  che  ne  avea  tratto  il  popolo  corrucciato. 
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T.  Gsosst.  /  Lombardi  glia 
Prima  Crociata. 

• 

É  ancor  costume  in  molte  parti  di  Lombardia,  e  questo 
nel  contado,  di  tenervi  pubblici  forni,  acquali  concert 
rono  tutti,  portandovi  i  pani  preparati  in  casa  a  ouo^ 
cervi,  contribuendo  per  la  spesa  del  forno  una  tenue 
moneta.  Così  pur  si  usava  a'  giorni  del  mio  racconto. 

La  dimane  del  fatto  precedentemente  narrato,  il  forno 
pubblico  di  Lardirago  ardeva  allegramente,  e  le  comari 
tutte  vi  andavano  e  venivano,  con  larghi  panieri  coperti 
da  candidissimi  tovaglioli  ^  sotto  cui  erano  gìii  apparec* 
chiati  pani  d'ogni  dimensione  e  qualità.  Eranvi  donne 
tutte  in  faccende  st  collocar  nella  capace  buca  quelle 
{[rosse  pagnotte,  e  a  ritirarvene  altre  che  già  subito  ave? 
^ano  rqzion  del  fuoco  e  l'pmbifntedi  qqella  cameraccia. 
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i  cui  arrèdi  eran  pale,  stacci  di  farina^  casse,  un  Xml- 
Ione,  tramoggia  e  simili  bazzicature,  era  mollo  soUéti^ 
cante  l'appetito,  come  suol  produrre  ciò  il  grato  odore 
del  pane  tuttavia  caldo. 

Molte  donne  stavano  fuori  co'  loro  canèstri  aspettando 
la  lor  volta  di  porre  i  pani  al  forno,  e  intanto  i  loro 
discorsi  erano,  come  doveva  essere  ben  naturale,  caduti 
suir avvenimento  del  giorno  precedente.  Fra  que' cento 
commenti  giunse  l'eroina  della  scena,  la  nostra  Isabella, 
ella  pure  recando  certe  sue  predilette  focaccie  miste 
ad  uva,  che  son  pur  oggi  in  uso  in  certi  luoghi,  di  non 
ingrato  sapore,  e  che  nel  vernacolo  de'  nostri  contadini 
vengono  appellate  &ru^ade/fo.  Le  si  fe'hrgo  incontanente,^ 
siccome  quella  che  da  tutti  era  amata  e  benedetta,  e  le 
sue  focaccie  vennero  dalla  fornaia  sul  momento  intro- 
dotte neir ardente  buca:  quindi  ella  si  mescolò  a  quelle 
buone  donne,  che  amorevolmente  la  salutarono  e  la  gra- 
tulavano delibazione  meritoria  che  aveva  fatto  ieri  l'altro 
salvando  la  famiglia  del  Menghino,  e  risparmiando  siffat- 
tamente ^^\oTo  uomini  i  rimorsi  d'aver  ucciso  tanti  es- 
seri innocenti,  ed  ella  ringraziava  di  quella  loro  bontà 
le  comari,  e  ad  altri  conversari  volgeva,  curando  far  ri- 
paro alla  propria,  modestia,  che  la  faceva  pudibonda  a 
quelle  lodi. 

In  coda  alle  donne  arrivò  Giuseppe  portando  i  pani 
che  servir  dovevano  alla  casa  di  messer  Giampietro  de'  * 
Rizzi ,  e ,  come  gli  conveniva  d' attendere  alcun  tempo 
ancora,  affidatili  ad  Isabella,  se  ne  ritornava  ad  accu- 
dire  ad  altre  cose.  Fra  le  ultime  donne  stette  ella  adun- 
que  al  forno  pubblico,  sì  che  non  più  d'un  paio  ne 
rimanevano,  quando  intervenne  il  funesto  caso  seguente. 
,    Niun  mai  seppe  da  qual  parte,  ma  all'improvviso 
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fa  visto  comparir  sulla  pòrta  del  forno  pubblico  un  soK 
dato,  che  ai  colori  del  vestito  ed  al  modo  bnd'  era  ar-; 
mate,  fu  d'un  tratto  riconosciuto  da  quelle  donne  come 
un  de'  militi  francesi  gid  calati  in  Lombardia  coir  eser-. 
cito  di  Lodovico  xii  e  sotto  gli  ordini  del  Trivulzio.  Nes-> 
sona  mostrò  curarsene  per  vero,  e  fu  buon  mdtivo  perchè 
tutte  simulassero  d'affannarsi  inlorno  al  loro  pane. 

Il  francese  cominciò  a  borbogliare  alcune  frasi  nel 
suo  idioma ,  che  le  donne  non  compresero  affatto  y  ma 
che  accennar  volevano  per  avventura  a  verace  ammira- 
zione per  la  bellezza  d'isabetta,  se  tutlo  sì  combina  con 
quanto  poscia  arrivò  diffalti. 

L'isabetta,  che  vide  quello  straniero  inoltrar  d'un 
passo  nella  stanza,  incominciò  davvero  a  intimorirsi,  $, 
fattasi  presso  la  dolina  che  ultima  era  arrivata,  e  che  i 
lettori  nostri  convien  che  sappiano  essere  la  stessa  po- 
vera moglie  di  Carlin  Menghìno,  così  le  parlò  rapida- 
mente : 

—  Questo  francese  mi  fa  paura,  o  Teresa,  ne  abbiam 
sentite  di  loro  delle  belle,  per  non  darci  fastidio  quando 
la  disgrazia  ce  li  fa  qui  capitare.  Avete  voi  veduto  da 
qual  parte  se  n'  è  venuto  ? 

—  Non  vidi:  ma  voi  rimanete  tranquilla,  Isabetla, 
che  s'egli  ha  in  animo  di  volerci  dar  briga,  saprò  tenérlo 
in  dovere  finche  potremo  chiamar  aiuto. 

Il  francese  avanzò  ancora,  e  volse  ad  Isabetta  alquante 
parole:  ella  non  le  capì,  e  gli  fé' come  un  gesto  ch'espri- 
meva il  suo  imbarazzo  e  il  suo  timore  ad  un  tempo. 
^Malatamente  allora  quello  straniero  allungò  il  braccio, 
e  carezzò  la  guancia  d' Isabetta,  che  risoluta  respinse 
deUa  mano  quel  tracotante,  e  gli  diè^ acremente  sulla 
voce,  ciò  che  per  altro  quel  rinnegalo  non  comprese. 
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Fallo  piò  ardilo^  T  avvinghiò  alla  persona  ^  e  potè  farle 
appena  un  bacio  sulla  fronte ,  perchè  ed  ella  opponeva 
vigorosa  resistenza,  e  la  Teresa,  visti  gli  atti  invereconda 
del  francese ,  gli  si  era  addosso  avventata ,  e  procuraya 
di  ritrarlo  da  Isabella,  ghermito  avendolo  presso  il  coUo; 
Sia  il  ribaldo,  lasciata  la  fanciulla,  si  scosse  dalle  mam 
di  Teresa,  e  datole  di  un  robusto  pugno  al  petto,  la 
rovesciò  a  terra. 

^  Isabella  gridò  all' accorruomo ,  e  dato  mano  ad  uno. 
scopazzo^  menò  con  quello  d'un  forte  colpo  sulla  testa 
del  licenzioso  soldato ,  ciò  che  non  valse  però  ad  altro 
che  ad  intronargli  alquanto  le  orecchie,  e  farlo  montare 
in  bestiale. furore.  Perchè  tratta  una  certa  spada,  si  gillò 
con  quella  sulla  giovinetta,  e  le  fé'  larga  ferita  al  braccio 
con  cui  ella  facevasi  schermo,  e  vinta  cosi  la  resistenza, 
già  stava  per  farle  disonore,  quando  la  Teresa  e  un' al* 
tra  donna ,  le  sole  che  là  si  trovavano ,  avuto  modo  di 
uscir  dalla  camera,  si  misero  a  gridar  all'impazzata. 

Giuseppe ,  che  già  moveva  al  forno ,  vecchio  com'  egli 
era,  sollecitò  il  passo,  e  ponendo  piede  nella  stanza  del 
forno,  nel  punto  in  cui  lo  scellerato  francese  portava  le 
sozze  mani  sulle  forme  di  Isabella,  alzando  il  proprio 
bastone  che  sempre  usava  portare,  lo  calò  d'un  colpo 
attraverso  la  faccia  di  quel  gaglioffo,  ed  a  quel  primo 
ne  faceva,  con  prestezza  superiore  alla  sua  età,  sacce* 
dere  parecchi  altri.  IL  soldato  si  rivolse^  e  colla  spada 
feri  in  un  omero  il  vecchio  che  procacciava  difendersi 
col  suo  bastone. 

Intanto  si  inlese  uno  scampanare  a  martello  alla  chiesa 
di  Lardirago,  perchè  la  fornaia  era  corsa  al  campanile, 
e ,  aiutala  dal  sagrestano ,  bandiva ,  suonando  a  sloroio, 
r  allarme.  ' 
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haèeila  che  ed}  briacciò  perdeva  sangue  a  calmene , 
fé' pdf  lanciarsi  fuori  di  quella  camera  e  trarsi  in  salve 
Mia  furia  di  queir  infame  slrànìero^  ma  questi  che  in 
quel  momento  aveva  passato  dà  parie  a  parte  il  povero 
vecchio  Giuseppe  che  morto  era  a  terra  stramazzato, 
fé'  pur  cadere  la  fanciulla,  giungendola  colla  punta  del 
suo  ferro  in  un  fianco. 

Ma  colla  rapidità  del  baleno  Ariprando  era  accorso 
co' suoi  volontari,  dietro  le  grida  di  Teresa,  sì  che  quando 
il  soldato  francese  metteva  piede  fuor  della  camera ,  si 
trave  dinanzi  una  manoi  di  giovani  armati,  ond'  ei  si  di6 
per  p«rdulo«  il  vigliacco  divenne  bianco  come  un  cencio 
uscito  dal  bucato ,  e  si  lasciò  levar  di  mano  la  spada 
insangoinata.  11  Pandino  si  buttò  su  di  lui,  e,  serrategli 
le  braccia,  gli  gridava  che  cosa  avesse  fatto  egli?  Il  fran^ 
€6se  bestemmiava  nel  suo  idioma  la  Vergine  ed  i  Sanlì; 

Ariprando  si  volse  a' suoi,  e  disse  con  sussiego  di 
gravitk: 

—  La  nostra  legge  lo  colpisce ,  legatelo  ben  di  funi 
dke  U  conceremo  per  le  feste. 

Quindi,  fattosi  innanzi  e  veduto  giacer  per  terra  Giu- 
seppe ed  Isabelta,  si  rivolse  ferocemente  allo  straniero^ 
come  belva  cui  fossero  stati  tolti  i  nati ,  gli  piantò  un 
gagliardo  pugno  sulla  faccia ,  e  giurò  sarebbe  egli  puf 
pigliarne  una  terrtbil  vendetta.  Queste  parole  vennero 
cb  lui  dette  nel  gergo  guascone,  sì  che  perfettamente 
le  capisse  quel  ribaldo. 

Teresa  ed  altre  donne  accorse  a  quello  scampanìo,  le- 
varono Isabetta  tramortita  e  nuotante  nel  proprio  sangue, 
e  la  trasportarono  alla  sua  casa  ;  Giuseppe,  collocato  su 
di  una  bara,  fo  portato  nella  sala  del  Comune. 

^ ••• 

Trad.  Hai.,  Voi.  Ili  7 
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Una  strana  e  spaventosa  cerimonia  aTvèntTa  iindooiani. 

Messer  Giovan  Antonio  Bescapè  arrivava  da  Milano , 
e  giunto  sul  sagrato  della  chiesa,  la  vide  tutta  a  nero 
addobbata.  Un  cartello  diceva  : 

PACE    all'anima 

DI   G1USKPPE   CACGIALUPO 

TRÌTCIDÀTO 

DA   UN   ASSASSINO   FRANCESE 

• 

Il  Bescdpè  si  sentì  d^un  tratto  agghiacciar,  il  cuore, 
e  già  spronava  alla  casa  del  Rizzi,  quando  vide  il  funebce 
convoglio  arrivare.  U  sagrestano  inalberava  la  croce  ;  lo 
seguiva  una  confraternita  vestita  del  proprio  costume , 
ma  non  salmeggiante  come  di  consueto ,  ma  silenziosa  ; 
poi  il  feretro,  e  dietro  lui  il  parroco  e  quattro  altri  sa* 
^rdoti  colle  stole  nere.  Quindi  l'assassino  francése,  ca- 
rico di  catene  lo  si  traeva  più  morto  che  vivo,  e  sospinto 
dal  drappello  di  Ariprando  colle  picche  e  cogli  urti. 

Gian  Antonio ,  veduto  venir  in  coda  Agostino  Carpa- 
nello,  avanzò  verso  di  lui;  e  il  Carpanello  gli  stesela 
mano,  e  gliela  serrò  affettuosamente  senza  però  pro- 
nunciar altra  parola,  e  tirò  dritto  verso  la  chiesa. 
,  Egli  non  sapeva  veramente  che  si  pensasse,  ed  avvi- 
sando esser  maggior  la  disgrazia  di  quello  che  non  ae* 
cennava  il  funerale  cartello,  cacciò  ne' fianchi  del  |wo- 
prie  corsiero  gli  sproni  e  fu  subito  nella  casa  di  messer 
Giam  Pietro  de'  Rizzi. 

Povero  giovine!  come  trovavi  la  tua  Isabetta,  a  cui 
volevi  rendere  il  padre  ed  un  nome! 

Ma  io  non  vuo'  perdere  d'occhio  il. mortuario  corteggio 
che  entrò  nella  chiesa.  Quivi  venne  orato  per  il  defunto 
Giuseppe  e  il  soldato  francese ,  tenuto  nel  fondo  d^lla 


ISAUTTA  EH  LAIIDIRAGO  ti 

chiesa  9  pereliè  mciglio  assaporasse  i  terrori  della  ooiort^ 
con  quelle  lugubri  cerimonie,  era  costrelto  rimanersi  in 
gtnooclìio  tutto  quei  tempo,  Qncbè  un  prete  gli  fu  d'allato. 

—  Confortatelo,  disse  Ariprando,  confortatelo  don  6a^ 
dino  a  morir  meno  cane  di  quello  che  ha  vissuto. 

'    Poi  voltosi  al  prigioniero,  nella  sua  lingua  gli  parlò :f 

—  Preparatevi  a  morire. 

Quello  sgraziato  rompeva  in  lagrime  e  in  accenti  di 
desolazione.  '      '    '  * 

—  Le  vostre  lagrime  e  la  vostra  vita,  gli  disse  allora 
robeslamente  Ariprando,  non  valgono  le  lagrime  del 
nostro  paese  pel  male  che  avete  fatto,  e  la  vita  dì  questo 
gabnluomo  e  quella  forse  deli'  angelo  di  Lardirago.     ^ 

Il  prete  che  pur  divideva  T  indegnazione  del  suo  pcH' 
poh) ,  non  aveva  avuto  dalla  cristiana  carità,  per  sugge^ 
rire  la  parola  del  perdono,  un  solo  pensiero  di  pacete 
nuUa  aveva  opposto  al  decreto  del  suo  popolo  che  quello 
straniero  dannava  a  morte.  Si  conceda  alla  efferatezza 
de' tempi  la  condotta  di  questo  parroco,  che  fors'anco 
per  ignoranza  pensava  porgere  salutevole  esemìpio  con' 
quella  esecuzione.  Del  resto  gli  scandali ,  i  vitiipeni  e 
le  ribalderie  d'ogni  sorta  ch'erano  slate  da' Francesi 
oooimesse  fin  daf  tempo  di  Carlo  viii ,  e  le  notizie  non 
nano  infami  che  giungevano  da  Milano,  delle- violenze 
che  vi  commettevano  i  soldati  del  Trivulzio,  indegnavaào 
tulli,  e  particolarmente  i  sacerdoti  che  così  vedevano 
vituperato  il  costume  e  moltiplicale  le  vittime. 

11  prigioniero  era  entralo  in  un  tale  scoraggiainenti) 
.e  in  una  tale  desolazióne,  ch'egli  più  non  ascollava  i  con- 
sigli del  sacerdote,  che  s' affannava  alla  meglio  di  par^ 
Jargli  parole 'di  peniimento.  Ariprando  intanto,  s'impa^ 
zienlava,  e  quando  il  prete,  veduto  che  ogni  opera  era 
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perdnU,  gli  die  la  benedizione  ^^oirasp^sorìo^  e  si  trasée 
alquanto  discoslo. 

II  Pandino  ruvidamente  irascinò  il  prigioniero  fuor  di 
chiesa. 

II  sagrato  della  chiesa  riboccava  di  gente:  da  molti 
paesi  circonvicini  erano  tratti  moltissimi^  avvertiti  del 
caso  e  della  vendetta  che  se  ne  voleva  cavare.  Donne , 
uomini,  fanciulli,  giovani  e  vecchi  vi  erano  confusi:  una 
era  l'indegnazione,  universale  Tedio  per  il  nome  francese* 

Il  soldato  francése  fu  condotto  innanzi  la  porta  del 
forno  pubblico,  ove  s' era  preparato  il  patibolo» 

Sul  modo  di  morte  Ariprando  aveva  risoluto  di  ap- 
piccarlo, perchè  diceva  che  la  sciabola  ed  il  mosctetto 
erano  strumenti  di  morte  onorata ,  e  che  per  essi  ne 
morivano  i  valorosi  in  guerra.  Il  Pandino,  che  confer- 
mava sempre  la  parola  del  suo  capo,  pur  questa  volta 
gli  dava  ragione  e  si  assumeva  Tincarico  della  esecuziooe. 

Rinunziò  al  descrivere  gli  ultimi  momenti  di  quel 
mal  arrivato  francese  e  le  durezze  usategli  Ano  a  quél 
'  punto  da  qoe'  feroci  paesani  :  sono  scene  d'orrore  che  è 
bene  risparmiare  a  chi  legge. 

'Durò  r andirivieni  della  genie  tutto  il  giorno,  che  mai 
Boa  rifiniva  di  saziarsi  in  quello  spettacolo  dì  sangue, 
a  ognun,  partendo,  portava  seco  propositi  d' odio  Hiag^ 
.gbre  per  quei  di  Francia;  perocché  l'avvenuto  deirierì 
veniva  con  frangio  anche  più  orribili  raccontato  ^  e  la 
gravezza  del  male  d'isabetta  si  sapeva,  e  già  la  si  dava 
^per  ispacciata. 

Bicordo  r  epifonema  onde  si  chiusero  i  discorsi  in  un 
crocchio  di  paesani  circonvicini  di  Sant'Alessio,  Lot* 
sano  e  Vialone,  che  tornavano  alle  case  loro.  Una  donna 
diceva: 
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*^  lé  per  tue  péiiA)  che  91  avrebbe  dovuto  fefto  mo- 
rive  più  da  cristiano ,  e  quegl'  iuèulti  che  gli  han  fatto 
fio  sotto  il  patibolo  erano  cose  indegne. 

—  Tacete  là^  rispondeva  un  vecchio,  s'avrebbe  bi- 
sogno di  far  la  festa  di  tal  modo  a  tutti  questi  porci 
ehe  ci  spolpano  infino  all'osso,  e  per  soprammercato  ci 
violaDo  le  nostre  donne,  che  prima  d'uscir  dal  paese 
loro  un'  altra  volta  e  valicar  V  Alpi ,  farebbero  bene  i 
loro  conti.  Questa  nostra  misericordia,  questa  nostra 
pazienza,  che  è  la  pazienza  dell' asino,  finirìi  col  rovi- 
narci interamente:  ve  lo  dico  io. 


Vili 


.  .  .  EiU  est  morte ^ 
Elle  a  dans  lejlanc  gauche  une  plaie  astezfoné 
Le  àang  a  dtl  causer  la  mott  en  ViUuiJfkni. 

V.  Hopo.  Le  Roi  s'amuar. 


Qaella  mattina  che  avvenivano  i  funerali  del  povero 
Giuseppe,  qualche  tempo  avanti,  anzi  primb  di  essi^ 
mesBèr  Giampiero  de'  Rizzi  entrava  nella  camera  in  cui 
faceva  gravemente  ferita  T infelice  Isabetta.  Egli  teneva 
In  le  mani  un  involucro  che  appariva  già  stato  aperto, 
poiché  vi  si  vedevano  lacerati  i  suggelli.  S' avanzò  a  lenti 
]ia8si,  e  chiese  a  Teresa,  la  mo^ie  del  Menghìno,  che 
pih  non  aveva  voluto  discostarsi  dalla  ftmcinlia,  quale 
era  lo  stato  d' Isabetta. 

—  Speriamo,  disse  Teresa,  speriamo:  par  che  la  cosa 
pieghi  a  bene; 
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-^Messer  Giam  Pietro,  grazie  delle  vostre  «olfecito- 
dìni  :  parlò  Isabella  dal  suo  letto ,  che  a  tutte  qiieHe 
parole, aveva  daio  orecchio. 

Allora  il  Rizzi  fé'  cenno  alla  Teresa  che  lo  lasciasse 
dolo  un  tratto,  ed  ella  uscì  di  quella  camera. 

—  Isabella  !  cominciò  quel  brav'  uomo,  appressandosi 
a  lei;  voi  piangerete  un  padre  statovi  cosi  barbaramente 
trucidato  :  ma  ora  io  ve  ne  rendo  un  altro,  il  vero  autOM 
de' vostri  giorni. 

—  Messere,  rispose  la  fanciulla,  ho  sempre  implorato 
da  Dio  conoscere  il  mistero  ond'era  involuto  il  mio  na-* 
scimento,  e  perchè  voi  mi  procurate  questo  bene,  oh 
siate  benedetto! 

—  In  queste  carte  lasciate  dal  povero  Giuseppe,  ò 
narrata  l'intera  storia. 

—  E  mio  padre,  adunque  ? 

—  Voi  siete  figlia  di  Gian  Giacomo  Trivulzìo,  il  gran 
capitano  dell' esercito  di  Lodovico  xii  di  Francia,  e  di 
Isabella  de'  conti  del  Seprio. 

Isabella  non  mostrò  alcuna  gioia  di  questa  rivelazione, 
e  serbò  lungamenle  il  silenzio. 
'    — Non  vi  rallegra,  domandò  il  Rizzi,  il  sapervi  uMita 
di  si  nobil  casato? 

—  Avrei  prescelto  rimaner  la  figlia  del  povero  gasttklo^ 
disse  gravemente  la  malata. 

—  Isabella,  Gian  Giacomo  Trivulzio  è  il  pih  vjaloreao 
capitano  di  cristianità. 

—  Male  per  lui  e  male  per  me ,  perchè  più.  graadf 
sarà  il  danno  che  né  avrà  la  patria  nostra,  controra  qutilé 
egli  viene  sotto  i  vessilli  di  Francia;  gli  è  per  questo  che 
Dio  gastiga  e  me  e  lui  di  simil  guisa;  poiché  ora  sento, 
0  messer,  che  non  può  essere  lontana  la  mia  óierfcf,  / 


/  <^  Isabe^a,  swle  mgiiiét»  con  voi  stessa. 

—  Messer  Giani  Pietro,  conchiuse  la  giovinetta,  ha 
egli  diritto  di  ritrovar  la  sna  figlia,  egU  che  orba  tanti 
padri  della  loro  prole?  Oh,  che  Dio  osi  almieno  miseri* 
eòrdìa  alla  povera  anima  mia. 

E  si  tacque. 
.    11  Rizzi  vide  tutta  la  veritk  delle  parole  delia  fanciulla, 
e  non  osò  contraddirla.  Poco  dopo  ella  con  una  voce  più 
fiocca  chiamò: 
-  ^ — Messer  Giam  Pietro? 

—  Isabetta  ! .  rispòse  il  gentiluomo. 

'    — Una  grazia,  io  vi  domamlo,  ultima  fórse,  perchè  il 
€Ìelo  m'avverte  che  ho  presso  T ultima  ora. 

—  Parlate,  disse  il  Rizzi. 

—  lo  vi  chieggo  perdono ,  se  a  voi  che  m' avete  dato 
gifltetto  di  padre,  non  ho  aperto  il  mio  cuore,  e  detto  che 
io  teneva  un  amor  profondo  per  un  giovakie  al  quale 
ini  sono  interamente  promessa,  e  che  voi  conoscete  e 
«limate. 

—  Il  suo  nome? 

—  Giovannantonio  Rescapè. 

Messer  Giam  Pietro  fissò  gli  occhi  nella  fanciulla,  come 
meravigliato. 

—  Or  bene,  proseguì  Isabetta,  fate  che  egli  ignori  il 
nome  del  padre  mio,  se  pur  le  indagini  che  avrà  fatte 
per  me  in  Milano  non  gli  saranno  riuscite.  Egli  è  troppe 
leale,  per  amare  ancora  la  figlia  d^un  uomo  che  fa  tanto 
male  alla  patria  nostra,  e  la  mia  consolazione  nel  mo^ 
Tire  sarà  sapermi  ancora  diletta  al  suo  cuore. 

Non  aveva  appena  pronunciate  quéste  parole,  che 
aperse  la  porla  ed  entrò  Teresa. 

—  Messer  Giam  Pietro,  disse,  messer  Gian  Antonio, 
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di  ritorno  da  Milano^  chiede  gli  permeltiate  qui  entrare^ 
aggiungendo  vi  dirà  più  lardi  la^  ragione. 

Il  Rizzi  chinò  la  tesla  come  ad  assentire  y  e.  Teresa 
inlrodnsse  lo  studente. 

Messer  Giam  Pietro  si  alzò ,  e  mosso  incontro  a  lui  ^ 
disse  : 

— Pigliate  questo  posto  pr^iso  isabet ta^  che  vi  compete. 

La  fanciulla  protese  la  mano  verso  il  giovine.,  che  la 
strinse  tosto  fra  la  sua  e  la  portò  alle  labbra;  poi  me^ 
stamente  voltosi  al  Rizzi ,  rispose  a  giustificar  quasi  la 
sua  condotta  confidente  verso  d' Isabetta. 

< — ^  Pochi  giorni  fa  avrei  osato  aspirare  a  posseder 
quest'angelo:  non  più  ora  ch'ella  mi  è  chiaro  discen- 
dere da  troppo  alta  origine, 

—  I  Trivulzi  e  i  Bescapè,  venne  allora  a  dire  il  Rizzi 
che  comprese  conoscer  Giovannantonio  quel  segreto,  sono 
famiglie  patrizie  entrambe. 

—  Voi  sapete... 

—  Messer  Giovannantonio,  rispose  il  Rizzi,  se  Tunione 
di  questi  due  nomi  fosse  ancora  il  voto  del  vostro  cuore, 
aspetterebbe  a  voi  il  raccogliere  T  «eredità  del  vecchio 
Giuseppe ì  queste  carte  vi  apparterrebbero:  qui  vi  sono 
le  prove  dei  difilli  della  figlia  di  Gian  Giacomo;  qui 
Tatto  inviato  dallo  stesso,  in  cui  ricorda  la  sua  crealura. 

—  Isabetta...  morìmorò  lo  studente  volgendosi  alla  £mi- 
eiuUa;  ed  ella  a  lui: 

—  Il  nome  dei  Trivulzio  riceverebbe  in  questo  punto 
molto  onore  da  quello  dei  Bescapè,  disse  la  giacente. 

—  Queste  carte  allora  sono  miei  sclamò  con  entu- 
siasmo  il  Bescapè,  ponendo  sopra  di  esse  la  destra.  11 
padre  suo  me  ne  die  l'assenso. 

'  La  fanciulla  raggiò  di  gioia,  e  fé' per  dire  qualche 
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la,  ma  la.  vocie  9^  era  fatta  ancora  più  fiocca^  e  non 
venne  intesa  affatto. 

li  Bescapè  richi^oid  alla  memorìa  in  quell'istante  la 
gravezza  del  male  d'isabetta,  e  come  atterrato  venisse 
da  un  fulmine,  impensierì  dolorosamente.  Seduto  a  fianco 
di  lei^  la  riguardava  con  mesto  amore,  finché  ella  parve 
cadesse  in  un  mortai  sopore. 

Dalla  vicina  Pavia  era  stato  chiamato  un  maestro  in 
medicina,  e  venuto  nel  punto  che  ella  era  sotto  questo 
incubo,  presa  contezza  d'ogni  cosa  e  delle  ferite,  giur 
dico  che  r  infiammazione  era  gik  a  grave  stadio ,  e  che 
suo  ^sentimento  era  ch'ella  ne  rimarrebbe  vittima. 

Quando  si  riscosse  da  quello  stalo.  Isabella  provò  bi- 
sogno de' religiosi  conforti,  e  poiché  gli  ebbe  avuti,  si 
mostrò  più  rassegnata  a  quel  passo  che  sentiva  pur  di 
dover  fare;  tanta  era  la  forza  del  male  che  risentiva.    { 

Giovannantonio  pregava  e  piangeva,  tenendosi  fuor  di 
vista  della  giovinetta,  non  abbandonando  però  mai  quella 
stanza. 

Giunse  la  sera,  e  il  maestro  di  medicina  dichiarò  aver 
d'assai  peggiorato  la  malattia,  né  più  guarentiva  delU 
sua  vita  per  la  dimane ,  sì  che  il  cuore  dell'innamorato 
garzone  fu  allora  per  ispezzarsi.  > 

Era  poco  oltre  la  mezzanotte,  e  presso  d'Isabelta  non 
v'erano  che  Teresa  e  il  Bescapè.  La  prima,  stanca  dalle 
fatiche, del  giorno,  e  veduto  che  la  fanciulla  pareva  tran- 
quilla, .si  lasciò  andare. al  sonno j  il  secondo  invece  non 
distoglieva  mai  le  sue  pupille  dal  viso  dell'amata.. 

—  Giannantonio,  disse  sommessamente  la  OK^ribonday 
ho  pochi  istanti:  Iddio  vi  benedica!  pregate  per  me! 
io  mi  sento  mancar  e*.  • 

—  Isabetta,  oh  amor  mio,  oh  angelo  !  rispondeva  fuoi} 

Traà,  Uni.,  Voi.  Ut  9 
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di  6Ò  Gmauaan Ionio.  Ob,  vivi  per  me,  pel  padM  tttè..; 
vivi... 

—  La  morte  non  ne  può  dividere,  bisbigliò  languida- 
niente  ella,  et  riunisce  più  presto...  A  lui  dirai...  cbé 
l'Italia...  che  i  traditori... 

La  poveretta  continuava  a  muover  le  labbra  come  se 
parlasse,  ma  il  Bescapè,  che  il  suo  viso  aveva  avvicinato 
a  quello  della  morente,  non  potè  raccoglier  altre  parole. 
La  fissò  egli  ispaurito,  poi  fé*  passar  la  sua  destra  sulla 
vergine  fronte  di  quel  cherubino,  presso  ad  abbando^ 
nare  la  terra,  e  sentendo  che  un  gelido  sudore  si  diflbn-' 
deva  per  èssa,  s'addiede  che  ella  entrava  ndl'utlnna 
agonìa. 

Ei  le  cinse  allora  il  languente  capo  del  sinistro  braccio^' 
e  della  destra  mano  gli  pose  sottocchi  il  crocifisso,  a 
infelice!  straziato  come  egli  era  internamente  da  tanta* 
desolazione ,  provava  a  formar  parole  di  religione  e  di 
paradiso,  poche  ma  pietose,  come  le  lagrime  che  mal 
suo  grado  gli  piovevano  dagli  occhi. 

Ma  finalmente  ei  sentì  sul  suo  braccio  agitaréi  la  beUa 
testa  d'isabetta,  e  sulla  su?  guancia  ventarsi  un  sospiro..: 

Isabetta,  composte  le  labbra  a  dolce  sorriso,  colle  pu» 
pillo  verso  il  cielo  rivolte,  era  tranquillamente  spirata.  . 

Uno  strido  mandò  Giannantonio,  e  si  abbandonò  fuor 
de'  sensi  sul  cadavere  della  giovinetta. 

Si  riscosse  Teresa  dal  suo  sonno,  e  in  un  attimo,  fatta 
Consapevole  della  verità,  levò  le  mani,  nel  colmo  deir 
angoscia,  e  sclamò  :  Dio!  Dio!  chiamami  pure  con  questo 
angelo  tuo,  che  non  ho  piò  nulla  su  questa  terra  ! 

Non  aveva  ella  marito? 

Ma  egli  si.  nomava  Carlin  Menghino,  e  la  generosa  donna 
non  doveva  piò  conlare  suf  traditore. 
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.  In  on  moiDeoto  tutta  la  casa  fu  in  movimento ,  e  la 
mortoaria  stanza  fu  piena  di  gente.  Messer  Giam  Pietro 
de'Rtxzi  fé' allontanare  l'infelice  Bescapè  dalla  salma 
d'Isabetta,  e  gli  fé' somministrare  acque  nanfe  e  spiritose, 
che  lo  risensarono  compiutamente.  Senza  proferir  verbo 
rimase  egli  qualche  tempo,  ma  quando  ebbe  ad  udire 
yenir  dalle  camere  della  defunta  il  suono  di  tante  voci 
che  imploravano  alFanima  di  lei  l'eterna  requie,  in  luogo 
di  rompere  in  vani  sfóghi  di  dolore,  come  se  ricevesse  in 
quel  punto  un  interno  ammonimento,  accendendosi  d'un 
tratto  in  viso,  si  levò  d'onde  sedeva,  e  uscito  lentamente 
dal  salotto  in  cui  era  stato  trasportato,  ritornò  presso 
la  cara  spoglia  della. sua  amata,  ed  in  mezzo  al  silenzio 
che  improvvisamente  si  fece  intorno  a  lui ,  quando  lo  si 
vide  comparire,  distendendo  la  sua  destra  sulla  defunta, 
pronunciò  solennemente  queste  parole  : 

—  Giuro  sulla  spoglia  di  questa  santa,  odio  etemo 
allo  straniero  l 

Quindi,  quasi  a  rompere  ogni  legame  fra  di  lui  e  Gian 
Giacomo  Trivuliio,  pose  fuoco  alle  carte  che  constata- 
TaDo  la  paternità  d' Isabetta  e  contenevano  le  memorie 
die  pur  grate  sarebbero  tornate  al  condottiero  dell'eser- 
cito di  Francia,  e  rivoltosi  a  messer  Giam  Pietro  de' 
Rizzi  che  il  riguardava  stupefatto,  egli  disse: 

—  No:  non  abbia  quel  traditore  della  patria  una  sola 
CMsotasiofie  ;  non  gii  rimanga  che  rimorso  o  desolazione. 

Giam  Piero  allora  avvisò  toglierlo  da  una  vista  che 
fih  profondamente  lo  avrebbe  commiosso,  e  lo  ritrasse 
di  fìi ,  cercando  di  spargere  sul  dolore  di  lui  parole  di 
eonforto;  ma  il  giovine  ad  ogni  istante  gli  ripeteva: 

«*^  Questo  fuoco  ohe  io  sento  qui,  e  accennava  il  petto, 
non  può  essere  spento  che  quando  la  morte  arresterà  i 
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palpiti  del  mio  coore,  o  quando  vedrò  scórrere  per  la 
mia  mano  torrenti  di  straniero  sangue. 


IX 


Tutu  sono  in  sarresione; 
Che  ne  ▼ogiiono  vendetta 
Sensa  alcuna  remissione: 
Sono  tutti  B^naatì  in  croce^ 
In  consulta  e  in  anione. 

Canto  popolare  della 
Corsica, 

é 

4 

La  mattina  seguente  il  Bescapè ,  non  reggendo  sotto 
il  peso  di  tanti  dolori,  aveva  preso  sonno,  ed  Agostino 
Carpanello,  amico  suo,  che  gli  si  era  introdotto  in  istanza, 
e  che  a  non  turbargli  quel  riposo,  silenzioso  lo  vegliava, 
potè  ai  sussulti  ed  alle  varie  contorsioni  ond'era  agitato 
dormendo,  conoscere  quanto  lo  sventurato  suo  condisce* 
polo  penasse,  o  veramente  gliene  pativa  il  cuore.  ~ 
.  Dopo  non  molto  Giovannantonio  si  svegliò,  ed  accor- 
losi  del  compagno: 

—  Agostino,  gli  disse,  eccomi  tutt'altr'oomo:  ieri  il 
giovane  calmo ,  innamorato;  oggi  l'uomo  perduto^  con* 
dannato. 

— A  che  ?  interrogò  il  Carpanello. 
.  — A  vivere  la  mia  vita  in  guerra;  poiché  più  non 
ricovxerò  la  mia  pace ,  finché  sulla  superficie  lombarda 
•esisterà  un  solo  di  questi  infami  francesi;  e  tu  sai  8e 
dessi  abbian  voglia  d'irsene  si  presto,  e  se  i  nostri  sa* 
pran  trovare  energia  che  basti  per  discacciarli  :  io  non 
Jbo  che  due  braccia,  benché  l'odio  mio  per  colofone 
ivalga  piii  di  cento. 
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''-^—CRist,  povero  amico,  a  te  Than  fatta  crudele!  Ma 
Dio  Don  paga  il  sabato,  e  verrà  la  loro  volta,  speriamo, 
se  Tira  si  diffonde  sì  rapida  e  generosa  come  quella 
onde  è  invasa  tutta  questa  popolazione  di  Lardirago, 
non  la  deve  essere  di  molto  lontana  questa  volta. 

—  Ora  che  si  morrà  infruttuosa,  mormorò  il  Bescapè 
alzando  le  spalle  e  scrollando  il  capo,  quasi  volesse  ac- 
eennare  che  non  ne  sperava  nulla. 

—  E  perchè  infruttuosa?  ripigliò  il  Carpanello:  non 
tà  rimarranno  no  colle  mani  alla  cintola  presso  i  loro 
focolari  questi  bravi  giovani;  essi  han  giurato,  all'udir 
la  morte  d' isabetta,  di  vendicarla  sotto  le  mura  slesse 
di  Milano,  dentro  la  città,  e  se  vale,  per  anco  nel  ca« 
stello  «be  quel  ribaldo  di  Bernardino  da  Corte  ha  tra- 
dito al  Trivulzio. 

—  E  Toseranno?  domandò  sfavillando  di  feroce  .gioia 
Gìovannantonio,  e  rizzandosi  sui  fianchi. 

—  Oh  si  !  rispose  il  Carpanello,  e  ciò  detto  si  alzava^ 
^  andava  ad  aprir  T  uscio  della  camera,  alla  quale  era 
stato  bussato. 

<    Entrarono  Ariprando  e  Pandino. 

Giovannantonio,  poiché  gli  ebbe  veduti,  troncato  ogni 
esordio,  lor  parlò  con  accento  concitato: 

—  Venite  voi  a  raccogliere  in  questa  casa  tesoro  d'odio 
e  di  vendetta?  Venite  voi  per  vedere  dalla  mia,  quanta 
desolazione  dovrete  recare  agli  oppressori  del  nostro 
paese?  Allora,  amici,  datemi  la  mano,  io  sarò  sempre 
con  voL 

— E  noi  saremo  con  voi,  disse  Ariprando,  serrandogli 
in  segno  di  stretta  alleanza  la  mano.  Voi  nobile,  voi  dotto 
nel  trattar  la  penna  come  la  spada,  voi  pratico  della 
Prostra  città,  voi  ci  guiderete  ove  parrà  meglio;  e  quando 
ne  darete  il  comando,  noi  meneremo  giò  alla  disperata. 
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— ^  Noi  adesso  siamo  una  buona  einquanlina,  aggiaiiee 
U  PandinOy  gagliardi  tutti,  e  tutti  d'un  solo  pensiera: 
mille  Francesi  non  ci  darebbero  fastidio» 
.  — Ebbene  t  sciamò  il  Bescapè,  ed  io*.,  ma  no,  noii^ 
io ,  r  odio  mio ,  la  mia  vendetta  vi  guiderà.  Quando  vo* 
)ele  voi  cbe  si  parta  ? 

.  *— Oggi,  risposero  ad  una  Ariprando  ed  il  PandiQO,^ 
noi  eravamo  venuti  appunto  a  questo,  o  messere,  e  vi 
abbiam  trovato  come  noi  abbiam  sperato. 

— Oggi...  balbettò  il  Bescapè,  colpito  da  un  peosier 
doloroso,  e  senza  far  conto  delle  altre  parole. 

—  Oggi,  s'intromise  a  parlar  Agostino,  non  è  possi- 
bile j  Giovannantonio  tu  lo  sai. 

.  —  E  vero ,  Agostino ,  disse  Giovannantonio ,  e  man- 
dando  un  sospiro,  chinò  la  testa  sul  petto* 

Ariprando  e  il  Pandino  compresero  il  senso  di  quelle 
parole  :  quel  giorno  doveva  essere  ancora  consacrato  ad 
Isabetta. 

—  Domattina  partiremo,  rompendo  il  silenzio,  decise 
il  Bescapè. 

—  A  domani  adunque.  Messer  Giovannantonio,  Iddio 
Ti  guardi,  disse  inchinandosi  Ariprando. 

Anche  il  Pandino  s'inchinò,  e  se  ne  andò  con  Ari- 
prando. 

Quand'essi  furono  usciti,  il  Bescapè  si  volse  ad  Ago^ 
stino,  e  così  gli  volse  la  parola: 

—  Tu  non  puoi  venire  con  noi,  Agostino  :  bai  una  ma* 
dre  di  cui  formi  la  delizia  e  che  ti  aspetta,  ed  io  non 
ahe  il  padre  che  applaudirebbe  s'io  morissi  per; la  causa 
dei  duca  Lodovico.  Tu  ritornerai  alla  tua  casa,  mentro 
P amico  tuo  non  sarà  piii.  Pazienza!  il  destino  ha  disposto 
diversamente  di  noi,  ma  in  questo  istante,  dopo.quanto 
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h  àvyeadto,  non  mi  Idgno,  e  corro  a  morire  eo^ì  russe-» 
goatOy  come  se  si  trattasse  di  raggiungere  la  poveretta 
che  seppelliranno  qnest'  oggi  ;  perchè  di  tutti  quelli  che 
Terrann<>  con  me  a  Milano ,  nessuno  al  certo  pub  ritor« 
narsene,  se  il  proposito  loro  è  pari  al  mio  di  far  sangue 
di  que'  marrani.  D*una  cosa  però  ti  prego,  e  tu  non  vorrai 
negarmela,  Agostino. 

— Parla,  Giovannantonio:  il  tuo  desiderio  mi  sarìiuna 
legge. 

—  Quando  avrai  udito  di  qual  modo  io  e  questi  bravi 
giovani  Siam  periti,  va  a  Milano,  e  ih  vi  chiederai  di 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  il  capitan  generale  deireser^ 
dito  di  Francia ,  dettagli  la  morte  mia ,  gli  narrerai  pur 
quella  di  Isabetta  di  Lardirago,  m'hai  tu  capito? 

—  D' Isabetta  ?  e  qual  interesse  vi  può  aver  egli  ? 

—  Egli  te  lo  dira:  mi  prometti  di  ciò  fare? 

—  Se  questo  è  solo  quel  che  brami ,  farò  la  tua  vo* 
lontà. 

—  Non  obbliare  le  atrocità  commesse  dal  soldato  fran- 
cese :  tutto  gli  sporrai.  Agostino,  dammi  la  mano. 

Agostino  gli  offrì  la  destra,  e  disse  : 

—  Si,  ti  do  parola  che  tutto  sarà  fatto  secondo  il  tuo 
desiderio. 

—  Oh  ti  possano  venire  giorni  migliori.  Agostino,  che 
ben  meriti  d'esser  felice. 

Agostino  Carpanelli  partì  quel  giorno,  e  si  ricondusse 
alto  città  del  Ticino,  seco  portando  una  grave  amarezza 
per  Io  stato  angoscioso  dello  sgraziato  amico  suo,  di  cm 
troppo  presto  aveva  egli  a  ricévei  dolorose  notizie. 

Sul  ve^pero  di  quel  giorno,  Isabetta  di  Lardirago  era 
ealata  nella  sua  fossa  fra  le  pietose  salmodie  di  molti 
sacerdoti,  fra  le  lagrime  di  tante  consorelle  e  fì-a  i  voti 
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di  tatti  i  buotti  ptidri.dì  famiglia.  Il; drappello  de'  gii 
condotti  da  Aripraado ,  muti  scortavano  il  faoeral  conr 
voglio,  e  più  d^uno  fra  di  essi,  Dell'entrar  nel  campo 
swto,  come  preso  da  infausto  presentimento,  tremò,  ^ 
non  potè  contenere  una  lagrima  ed  un  sospiro. 

Dopo  che  fu  compiuta  la  cerimonia,  ogni  via  rimasis 
deserta  contro  V  usalo ,  sì  che  pareva  che  una  pubblica 
calamità  avesse  visitato  que'  poveri  terrazzani  ;  ma  quella 
calamità  stava  per  piombare,  e  chi  l'avesse  potuto  indo* 
vinare ,  quella  calma  avrebbe  paragonato  a  quello  stato 
che  precede  la  tempesta  in  una  vasta  pianura^  che  noq 
ala  d'uccello  batte  a  volo,  ed  ogni  uomo  si  ritrae  in  sir 
curo^  e  di  là  compassiona  i  cólti  che  fra  brev'  ora  saranno 
sperperati. 


Vedrai  in  Lombardia 
"Far  nuova  beccherìa;        • 
Qu«'  della  Stmonìa 

Esser  distrutti. 
Vedrai  gli  mal  condulti 
A  una  fune  lutti,  ecc«  -  *  ' 

Fra  Tosif  Asoccio. 
Profezia  (u)* 

La  dimane  brillava  un  sole  bellissimo,  come  fosse  idi 
primavera,  in  un  cielo  limpidissimo:  cosi-,  come  non  lo 
era  stato  in  molte  mattine  precedenti  j  bisbìgliavaBO  i 
passeri,  la  natura  pareva  meglio  rinvigorita,  e  già  i  savii 
coloni  contavano  approfittarne  per  la  vendemmia,  e  ne 
apprestavano  gli  occorre  voli  arnesi. 
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Le  can^iaDeUe  della  parroccbia.antouiiziàrdoo  la  oaHf 
Mela  siesta  del  parroco;  ma  quel  gtorno  ebbe  pochi 
aecoUatorì  :  le  bisogne  della  veademaiia  erano  ostacolo 
alla  divozione, 

Itttanto  i  giovani  militi  volontari],  che  non  piii  da  Arir 
prando ,  ma  dallo  studente  Giovannantonio  Bescapè  do^ 
vedano  essere  capitanati  nella  spedizione  sopra  Milano ^ 
attendevano  nella  casa  loro  ad  inferruciarsi  di  latte 
ponto,  appressandosi  l'ora  della  partenza.  Sapevano 
4*  andare  a  pericolosa  iin(Nresa,  ma  il  sentimento  di  pa- 
tria era  in  essi  generoso,  nò  oltre  avvertivano  in  quella 
loro  risoluzione,  che  il  pensiero  della  vendetta  e  qiuJr 
che  ambizione  di  gloria,  eccitata  dalla  parola  d' Ariprando, 
ed  or  viemmeglio  mantenuta  viva  dui  vedersi  guidati  da 
un  cavaliero  che  avrebbe  nella  sua  cittk  suscitato  aim* 
patte  e  quindi  ausilio,  e  quindi...  Oh  !  essi  osavano  per-» 
fino  lusingarsi  che  da  loro  sarebbe  uscita  la  vittoria  e  la 
salvazione  del  paese.  Chi  può  infrenar  la  fantasia  di  baldi 
giovani,  principalmente  allora  che,  stringendo  un'arma^ 
vengono  ad  una  pugna  sospinti  ? 

Ma  nel  mentre  che  forse  allacciavansi  V  ultima  rotella 
0  serravansi  a'  fianchi  la  misericordia ,  il  pugnaletto  di 
eoi  ogni  soldato  si  muniva,  una  buona  sessantina  di  sol- 
dati a  cavallo  entravano  in  Lardirago.  L'armi  di  Francia 
vedevausi  sui  loro  petti,  i  pennacchi,  i  colori,  le  fimbrie 
de'  corridori ,  il  tolto  insomma  li  designava  per  uomini 
deiresercito  del  Trivulzio,  il  generalissimo  di  re  Lodovico» 

Ha  a  che  vengono  essi?  perchè  riuniti  io  gruppo  aem- 
bran  chiedere  al  capo  la  direzione ,  e  in  un  attimo  solo 
hanno  la  spada  dalle  vagine  liberate? 

In  quella  uscivano  dalla  chiesa,  ancor  pieni  di  devo«- 
zione,  gli  uditori  della. messa,  e  fra  essi  mciser  Giam 

Trad,  Hai.,  Voi.  Ili  0 


«0  TRADIZIONE  LOMnàfiOA^ 

Pietro!  de' Rizzi ,  T  onorevole  proprietario  gi|  di  >Méira 
èonoscenza ,  ed  altri  sei  gentiluomini ,  famigliali  4iaok 
Cerne  un  branco  di  lupi  sopra  un  pacifico  gregge,  JMseiri 
dalle  loro  cavalcature,  buttansi  gli  assassini  francési  so^ 
pva  quella  buona  gente  che,  così  air  improvviso. assalita, 
istupidì  siffattamente,  non  seppe  trovar  modo  :alcuiiOr  di 
Dppor  resistenza,  onde  vennero  feriti  in  parte  grave*^ 
mente,  e  in  parte  anche  morti. 
«  Giam  Piero  de'  Bizzi  e  gli  amici  suoi,  i  soli  gentìluOr 
mini  che  potevano  contar  su  d'un  arme,  poser  mano  alla 
spada ^  ma,  cinti  d'ogni  dove  da  que'vili  siearii,  doT4U 
terp  soccombere  tutti  sotto  la  furia  de'  loro  colpi.  : 
r  Le  urla,  le  strida,  le  voci  che  gridavano  alPaccorruó^ 
AK)^  ferivano  acutamente  Taria,  e  ad  essi  si  univa  il  mar** 
lelbr  delle  campane  della  chiesetta,  forse  a  stormo  suo^ 
nate  dal  parroco  istesso,  accorto  per  avventufa  delPàSr 
sassinio,  per  avvertir  di  quell'infame  beccheria  che  sul 
sagrato  della  sua  chiesa  ^i  commetteva  il  resto  delht 
popolazione. 

Ariprando  e  Pandino  furono  i  primi  che  arrivaroM 
sul  luogo  del  combattimento ,  e  per  Dio  !  non  dirò  che 
terribili,  colpi  menassero  alla  cieca  sui  vili  assalilorié 
Bestemmiavano  questi,  e  i  due  di  Lardirago  non  davano 
tregua  un  istante,  e  tambussavano  e  ferivano  felicemente^ 
si  che  dopo  brevi  minuti ,  quando  cioè  dietro  le  spalle 
i  due  combattenti  venner  fuor  fuori  passati  dalle  picche 
nemiche ,  caddero ,  ma  sopra  dieci  cadaveri  francesi^ 
così  finiti  dal  braccio  loro. 

Sopraggiunsero  altri  pur  del  numero  di  que' gagliardi 
che  avviar  si  dovevano  a  Milano,  e  fecero  essi  pure  il 
debito  loro,  e  furono  parimenti  vinti  dai  più ,  sebbene 
abbastaaka  vendicati.  Uomini  e:donne  accorsero  con  falèt 
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eroMoni,  ttia'iìoh  assuefalli  essr  a  sòsieMrenno'sconlro; 
vtìDiiero  posti  io  iscompiglio  tostamente,  e  lor  conv^entio 
titiiBirBL  colla  peggio. 

Fa  svefilara  che  que'  di  Lardirago  capitassero  sul  luogo 
'Bel .a>Dflitlo  a  spizzico,  poiché  se  il  drappello  di  Ari- 
frao^  fosse  giunto  riunito,  di  qùe' pailtónieri  diFrancii 
neasono  al  certo  sarebbe  riloraalo  a  Milana.  -  [ 

'  Giovannanlonio  Besca  pè,  avrer li tó  dell'accidente,  avetm 
dato  un  riso  feroce ,  ed  aveva  sdamato  :  *  > 

'  *--^Ci  risparmian  la  strada  i  vigliacchi,  alle  prove!  ^ 
6  come  quegli  che  già  vestita  aveva  la  sua  ^armaiura^ 
preeipitossi  fuor  della  casa  del  Rizzi,  e  seguito,  da  quat« 
irò  giovani  già  addestrati  all'armi,  rovinò  sui  soldati 
francesi,  e  rotando  ed  egli  ed  essi  la  loro  spada  intorno, 
À  fecero  nuova  strage  innanzi ,  ciò  che  pose  ih  molta 
inigostìà  i^i  assalitori. 

Il  capo  di  essi  allora  s' accorse  de' nuovi  arrivaiti,'e 
•die  segno  a'  suoi  perchè  tulli  si  radunassero  a  quella 
parte  alla  quale  infuriava  il  Bescapè,  che  già  pih  d'oàa 
vittima  aveva  fatto;  quindi  parlò  con  due  de'suoi  sol- 
dati che,  balzati  in  sella,  galopparono  entro  il  paese. 
S'iatese  dopo  alcun  momento  come  l'esplosione  d'uà 
imaachetto,  e  poscia  un  altro  scoppio  in  un'altra  dfee^ 
sione  9  dopo  di  che  non  tardò  guari  che  i  due  soldati 
partiti  ritornassero  sul  sagrato  a  mescolarsi  alla  sangui- 
•uosa  zuffa. 

Così  andavain  le  còse  con  assai  poca  fortuna  de'  Fràa- 
cesi,  quando  s'udirono  venire  dà  lontano  miserevoli  strida 
-e  più  Vòèi.  gridare  :  ri 

I     rr- Al  fuoco!  al  fuoco! 

:  Moki  a  quell'arme  si  tolsero  à  fuga  dal  principalpii* 
-fieèlo,  dal  sagrato  in  cui  là  miscbia^  ferveva,  tratti  daH' 
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amor  de' proprii  figli  e  Yecebidrdr,  e  dairattaccamnto 
alle  proprie  cose.  Oh,  mal  accorti  !  Per  attaccameoto  dia 
roba  e  per  l' amore  di  pochi  rovinarono  se  stessi  e  i  lor 
ooofSratelli  impegnati  neir  attacco. 

Rimasti  co^  diserti  d'aiuto,  che  mai  potevan  fard  il 
Bescapè  e  gli  altri  suoi  valorosi  compagni?  Pugnafano, 
pugnavano  e  accanitamente,  ed  ogni  lor  colpo  era  una 
morte  od  una  grave  ferita;  ma,  cinti  alle  spaile,  e  per 
empito  da  tutte  parti  serrati ,  si  trovarono  così  rìdoUi, 
da  trovarsi  oppressali  e  da  non  poter  liberamente  ma- 
neggiare Tarmi.  Un  francese  si  slanciò  al  braoeio  ddl 
Beseapfe ,  e  gli  arrestò  a  mezzo  il  colpo  che  tentava  as« 
sostare  a  un  soldato  per- farsi  largo,  altro  T abbranca 
alia  gorgiera,  e  un  terzo  gli  menò  d'una  mazza  alle  gambe^ 
che  il  fé'  stramazzar  boccone  sul  terreno.  Gli  altri  qaal* 
tro  suoi  compagni ,  che  veramente  erano  ì  soli  rimasli 
«ul  terreno,  subirono  Tegual  sorte,  e  tutti  avvinti  di 
correre  e  di  funi  ^  vennero  insieme  col  Bescapè  a  mag^ 
j|^e  strazio  serbati. 

Trovatisi  così  padroni  del  campo,  poiché  piii  nmsima 
Msisteaza  avevano  a  combattere,  guardaronsi  i  Francesi 
in  viso,  ma  non  ne  trassero  argomento  di  troppa  altes» 
^zza  di  quella  loro  vittoria.  Si  numerarono  essi ,  e  ai 
trovarono  soli  trentacinque,  gli  altri  erano  morti* 

Il  capo  allora  disse  : 

—  Suvvia  facciamo  il  resto  della  vendetta  :  a  ruba  a 
a  fuoco  ih  paese  :  penserem  dopo  ai  morti. 

Cinque  soldati  furono  lasciati  a  guardia  dei  prigionteri, 
e  quindi  furibondi  si  cacciarono  per  le  case.  Tutto  p^ 
sere  a  sacco  ed  a  soqquadro,  e  in  più  luoghi  appiccarono 
*H  fuoco  ove  già  non  vi  ardeva.  Entrarono  nella  casa  di 
ineisser  Giam  Pietro  de' Rizzi,  e  Ik  vi  fecero  grasso  bòk* 
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tino.  Ebbero  a  rifocillami  che  di  larghe  provvisìòoi  di 
ogni  maniera  ti  rinvennero ,  :  e  poiché ,  scesi  nella  oan* 
Una 9  vi  tracannarono  vino  a  sazietà^  rabbiosi  di  non 
potorio  portar  con  loro,  fatti  saltare  i  cocchiami,  lo  sparv 
aero  tolto,  e,  se  ben  notò  il  cronista,  ne  furono  disperse 
ottocento  brente  in  quella  sola  cantina  (12)« 

CosV  avvinazzati ,  quegli  scellerati  uscirono  di  la  per 
Mgmr  l'opera  loro  di  desolazione*  Ma  gik  quelli  ohe 
aVevan  potuto  trarsi  in  salvo,  erano  fuggiti  abbandonando 
fl  paese,  che  la  più  parte  era  preda  delle  fiamme,  e  che 
essi  ad  ogni  tratto  si  rivolgevano ,  le  lagrime  agli  oc« 
cAì,  a  riguardare,  pregando  intanto  iddio  che  facesse  I9 
loro  vendetta  e  retribuisse  quelli  assassini  di  eguale  an^ 
goscia  e  di  egual  lutto,  e  ricorrevano  qual  per  una  via 
e  qoal  per  V  altra  ne'  vicini  villaggi  di  Lessano,  Yialooe 
e  Corbesate. 

Quando  nel  trascorrere  il  paese  furono  alle  porte  del 
fcrao,  i  saccheggiatori  videro  ivi  sussistere  ancora  i  pali 
del  patibolo  in  cui  era  stato  appiccato  il  francese  cIm 
a^eva  ucciso  Giuseppe  ed  Isabetta,  e  poiché  tolto  il  ca- 
davere ,  vi  avevano  i  paesani  lasciate  appeso  per  titolo 
d'infemia  Tarmi  e  le  vesti,  essi  che  appnnto  a  vendi» 
carne  la  morte,  di  cui  erano  stali  avvertiti,  avevano  fatta 
quella  scorreria,  strapparono  le  francesi  insegne  dalla 
forca  ed  entrarono  nella  risoluzione  di  appiccarvi  il 
Bescapè  e  gli  altri  quattro  prigionieri. 

Trasportati  tutti  gli  effètti  del  bottino  Ik  dove  erano 
stati  posti  i  cinque  soldati  a  guardia,  legati  colle  cor« 
roggie  a'piedi  i  prigioni,  gli  strascinarono innansi  il  forno, 
e  tatti  e  cinque  i  valorosi  lombardi ,  dopo  un  mondo  di 
Gontnmelie  e  di  strazìi,  appiccarono,  ad  espiazione,  dt« 
covan  osti,  della  morte  fatta  soffrire  al  loro  camerata. . 
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; .  il  Béscapè,  quando  Io  si  iraeva  aHa  morte,  noh  Ibmaiv^ 
rito  mai  d'animo,  aveva  detto  a' suoi  carnefici:  ) 

;:  .^T^iie  baldoria,  o  ladroni,  che  poco  tempo  vi  rtmaoeV 
Vivaritalia!  Maledizione  agli  oppressori  stranieri}  In^ 
trepide  dimostrazioni  di  una  profonda  oonvinsione  di 
polìtico  sentimento,  l'esempio  delle. quali  rinoovaroQO) 
non  ha  guari  cinque  martiri  italiani. 

Come  non  v'era  più  sangue  a  spargere,  pifa  oggetto 
a  derubare,  più  case  ad  incendiare  ;  i  ribaldi  si  raeeolr 
aero  a  montare  le  loro  cavalcature,  e  seco  traendo  venf 
licinque  cavalli  orbati  de'lor  cavalieri,  fecero  ritohMi 
al  grosso  dell'esercito  stanziato,  come  s'è  detto,  nelDa 
capitale. 

..Quando  il  vino  ebbe  dato  nuovamente  luogo  alla  ra* 
giano ,  e  s' accorsero  del  magro  frutto  della  loro  spedi- 
zione, vergognosi  di  ritornarsene  ai  compagni  d'arm» 
cosi  decimati,  si  dissero  più  volte: 
.  —  Questi  poltroni  lombardi  sono  bèlve  se  vi  si  pon- 
gano con  proposito,  e  non  la  si  può  pigliar  con  essi!  . 
rLa  nuova  di  questo  fatto  d'arme  si  sparse  dai  fogr 
giaschi  di  Lardirago  per  tutte  le  vicinanze,  e  prima  che 
là  sera  giungesse,  era  pure  a  cognizione  di  tutti  i  citta-» 
dini  di  Pavia.  Molti  vollero  recarvisi  a  constaUro  l'eali^r* 
minio;  fra  4i  essi  che  più  n'era  smanioso,  i  lettori  noa 
tarderanno  a  indovinare  chi  si  fosse. 

> 

Era  Agostino  Carpanello. 

'Giunto  m\  sagrato  di  Lardirago*,  di  Ik  vide  le  ruJne 
èalK  internò  del  paese.  La  chiesa  sola  ora  stata  rispettata^ 
non  gik  per  sentimento  alcuno  di  pietà  •  rdigiòaa  ^  cIhi 
iion  s'accoglieva  nell'anima  de' saccheggiatori,  ma  per^ 
ebè  divisa  dairabttato  j  e  tra  cadaveri  riconobbe  subito 
^ospite  suo,  meiùer  Gian  Pietro  de' Rizzi,  e  sei  gentile 
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iidttit^i  the  por  albergavano  nella  casa  di  lui,  ma  clie>fiòii 
anentfe  ifiài  dìricordare,  percbb  nessuna  parte lèbiMro 
liei  narrslli  avvenimenti,  fuorché  nella  catastrofe,  e  per^^ 
4CÉiè  né  la  storia,  né  la  tradizione  ce  ne  trasmisero  i 
nomi.  : 

Cavalcando  poi  fra  le  macerie  ancoii'  fumanti  del  paesj^ 
•passando  innanzi  il  forno  pubblico,  gli  si  offrì  la  vista 
dèi  cttoque  appiccati.  Allora  egli  si  coprì  delle  palme  H 
viso ,  e  pianse  per  dolore  e  per  indegnazionè ,  e  sovvc* 
-Batwi  della  promessa  giurata  air  amico  che  vedeva  so* 
speso  a  quel  patibolo,  pensò  : 
'    — Sia  rispettata  T  ultima  volontìi  di  lui* 

E  dato  degli  sproni  ne'  fianchi  del  suo  corsiero,  vìaj^ 

j»6r  alla  volta  di  Milano. 

§  '  '  •  ...» 

-  "  '  -     .  -  '  'j 


(  \ 


xt 


•> 

Tiiboulcl.  J*  ai  tue  mon  enfant  l  fai  lui  man  enfant  t 

'  V.  Hoco.  Le  Roi  s*amuse.^ 

^  In  una  stanca  addobbata  ad  arazzi  mirabilmente  tra- 
punti nella  casa  di  monsignor  Simonetta,  Gian  Giacomo 

'         •    •  ... 

Tmulzio  passeggiava  a  lunghi  passi  in  preda  a  varii 
'pehisieri  che  gli  davano  tormento.  ' 

— E  perché  non  é  giunto,  borbottava  egli,  il  giovino 
Bescapé?  perché  Isabetta  non  é  corsa  al  padre  suo? 
perché  codesto  rilardo  ?  eh*  ella  non  abbia  accondisceso 
a  lasciare  il  gastaldo  ? 

E  quel  tremendo  e  ridonato  capitano  s'accorava  di 
-non  poter  abbracciare  la  giovinetta  che  gli  ricordasse 
-U  di  lei  madre,  r  amorosa  con  lessa  del  Seprio,e^  certo 
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di  PUB  essere  spialo  y  batlevagi  dolarosaineiite  la  fronte 
e  sospirava^  perchè  anche  i  grandi  sono  nomini,  anche  i 
grandi  hanno  cuore,  e  qualche  volta  non  ne  posaono  Sat 
tacere  le  emozioni,  che  ne  sono  l'efficace  linguaggio: 
poi  cercando  distornar  V  animo  dai  dolci  affetti  di  fami* 
glia,  sempre  passeggmndo,  dicea  : 

-^  Neppur  dalla  Valtellina  mi  giungono  le  nuove  !  pe8<* 
ttma  giornata  quest'  oggi ,  dovrei  scrivere  io  pure  cc^ne 
il  romano  imperatore:  giorno  perduto. 

-^Eccellenza!  sollevato  un  arazzo  ed  entrato  in  oa* 
mera,  parlò  un  valletto:  sono  arrivati  dispacci. 

—  Porgi,  rispondeva  il  Trivulzio  ;  e  presili  dalla  mano 
deL valletto,  con  un  gesto  della  mano  lo  congedava. 

— Finalmente!  —  sclamò  rimasto  solo  Gian  GiaoomOy 
e  liberando  dal  petto  un  lungo  sospiro,  quasi  in  quel 
punto  gli  si  togliesse  d'addosso  un  gravissimo  peso. 

Stracciò  i  suggelli  d' un  primo  dispaccio,  e  lesse  : 

«  Messer  Capitano  generale, 

((  Dietro  vostro  avviso  ci  siamo  determinati  di  scendere 
in  Italia.  Arrivati  già  in  Vercelli  e  ricevuti  con  molto 
(more  da  questa  popolazione ,  passeremo  a'  23  del  eor« 
rente  mese  in  Novara,  in  cui  aspetteremo  ricevere  i  vo* 
8tri  consigli  per  indi  pas^are  a  Vigevano,  di  cui  vi  faccio 
fin  d' ora  ampia  donazione,  creandovi  marchese  di  quella 
terra  in  premio  del  castello  e  ducalo  di  Milano  che  ci 
avete  guadagnalo. 

«  Dato  in  Vercelli  a  di  xu  di  settembre  Mccccxcnu 

i<  Il  vostro  Re  Lodotìgo n. 

—  Sta  bene ,  tutto  lieto  e  soffregandosi  le  mani , 
Qonchjuse  Trivulzio  deponendo  quello  e  pigliapdQ  VD 
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flMoodo  ài»f9imoy  il  quale  era  di  monagoor  d'Obigm^ 
capitano  francese  associato  a  luf  aell'  impresa  OMtro  il 
Jlteo;  ed  tiomo  pur  di  òem^ite  maniere^  come  biMìcaDdo 
pel  nome,  scrisoeto  aleimi  sLorioi  cetotemporaiiei 

Quella  lettera  gli  arrecava  ecoeUenli  novdlè  della 
Valtellina ,  a  cui  orasene  andato  quel  capitai^  fraaoese 
con  cinquemila  guasconi  e  dugeato  uomini  d'arme,  con 
due  bombarde  grosse  ed  altri  tormenti,  allo  scopo  di 
SMunettere  Uitta  quella  terra  e  Tirano ,  é  Uigana  ed 
altre  adiacenze  alla  signoria  de'  Fr;aMesi.  Lo  asatcìirava 
in  essa,  che  trovato  aveva  b^n  disposti  gli  uomini,  e  dava 
per  compiuta  l' impresa  l  non  entrando  poro  a  dirigi  il 
tempo  entro  il  quale  sarobbegli  quel  colpo  riescilo» 

—  Altra  buona  polizia  !  mormorò  il  Trivukio  vieppiù 
inserenato  il  viso* 

Altre  lettere  e  messaggi  sddf se  egli  rapidamente,  aensa 
però  cbe  ^i  valessero  nò  un  sorriso ,  nò  un  dispiaioere  ; 
quando,  volgendosi  alle  pwte  e^  visto  nuovamodite  il  val- 
letto, gli  chiese: 

—  Chi  cerchi?. 

—  Un  Rovine  messere,  die  s'aimuncia  venuto  di  Lar- 
dirago,  chiede  essere  ammesso  questa  sera  stessa  presso 
di  Vostra  Eccellenza. 

—«-Entri  subito!  comandò  il  Trivulzio,  cbe  si  pensava^ 
fesse  allora  arrivato  il  Beseapò. 

— Tot  te  queste  venturo  ad  un  tratto!  proMguì)  quando 
fu  solo,^  a  pensare  ;  ero  ingiusto  a  chiamar  perduto  questo 
giorno,  gli  ò  forse  il  migliore  della  vita  ch'io  mi  rijoordi^ 

Si  voke,.e  vedutosi  innanzi  ud  giovane  seouosciuto.: 

—  Chi  siete  voi?  gli  domandò  alquanto  acremente, 
maravigliato  di  non  vedere  il  Beseapò. 

Trmi.  Hat  ,  Voi.  Ili  ÌO 
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.  ^-Agostino  Carpanelli,  Eccellenza,  riflfKm  con  ac- 
cento mesto  il  giofine. 

—  Esponete  ciò  cbe  desiderate,  e  siate  spiccio,  ripi- 
gliò  il  Trivttlzio;  poiché  gli  affari  nostfi... 

— »  Messer  Giovannantonio  Bescapè...  —  venne  Mbito 
a- dire  il  Carpanelli. 

<  —  E  perchè  non  è  venuto  egli  ? 

<  -^'Egli  è  morto. 

<  —  Morto  !  sclamò  cupamente  il  Tri  vulziò ,  smarrendo 
d'un  tratto  ogni  morale  energia. 

'    -^Appiccato  dai  soldati  francesi  in  questa  mattina^ 
^    Il  Trivulzio  si  lasciò  cadere  nell'ampia  seggiola  a  bracr 
ciudi,  e  il  Carpanelli  continuò: 

rr-leri  r amico  mìo  mi  commetteva  venirmene  a  voi. 
Eccellenza;  pareva  ch'ei  presentisse  l-inforluoio  suo^ ^ 
mi  faceva  promettere  di  narrarvi  rassassìnio  4*una^io- 
vinetta ,  commesso  da  un  francese  il  giorno  avanti. 

-^11  soo  nome?  balzaado  in. piedi  e  pigliando  per  «m 
braccio  il  Car pannili,  ed  appuntandogli  gli  occhi  in  fac- 
cia, cercò  il  Trivulzio. 

—  Isabetta  di  Lardirago,  rispose  Agostino  Carpanelli. 

—  Dio  !  esclamò  Gian  Giacomo,  e  ricadde  oome  prima 
nel  suo  seggiolone. 

—  Vi  fu  qualche  momento  di  silenzio  :  il  dolore-  aveva 
sopraffatto  il  Trivulzio,  ma  il  Carpanellt  non  poteva  an* 
eora, persuadersi  die  tanto  importar  gli  dov^Bsse  la  morto 
d'una  povera  e  sconosciuta  figliuola  del  contado*  Ma  poi 
il  primo,  vincendosi,  levò  la  testa  verso  Agostino  e  pror 
curando  dar  un  aspetto  di  calma  alle  proprie  parole  { 

—  Messer  CarpaneHi ,  gli  disse ,  voi  mi  avete  portata 
la  novella  più  dolorosa  che  mi  potesse  giungere  ;  non  v4 
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deve  sorprendore  che  un  padre  pianga  di  lai  nod»  te 
propria  6glìa. 

—  Voi?... 

—  Ma  Tedetemi  qui  cahno  e  rassegnato^  T  interruppe 
il  Trivulsio:  narrate  ogni  cosa  che  riguarda  que'due 
sfortunati^  avrò  la  forza  di  udirvi. 

Agostino  espose  tutte  le  circostanze  che  aoc<Hnipagnà-« 
rono  la  morte  di  Isabetta  y  e  quindi  V  avvenuto  in  quel 
giorno  a  Lardirago  e  la  fine  deiramico  suo,  cbe  i  lettori 
già  conoscono,  e  quel  treomido  capitano  più  volte,  du* 
ranle  la  narrazione ,  strinse  il  pugno  e  si  morse  le  lab* 
bra,  e  parve  formasse  propositi  di  vendicarsi  ;  penoeehè 
egli  ben  vide  la  perfidia  degli  assalitori  di  Lardirago, 
egli  al  cui  orecehk)  tuttodì  arrivavano  notizie  delle  loro 
videnze  commesse  ne'  borghi  e  nelle  cittii. 

Quando  il  Carpanelli  ebbe  dato  fine  al  suo  pietoso 
racconto,  il  Trìvolzio  gli  porse  la  mano  amichevolmente 
e  lo  accomiatò,  più  non  potendo  frenare  la  piena  del 
dolore  che  gli  traboccava  dal  cuore. 

Di  Agostino  Carpanelli  più  la  tradizione  non  tenne 
conto,  nò  ci  ò  noto  che  avvenisse  in  seguito  di  lui. 

Il  TrivnhEio,  rimasto  solo,  serrando  nella  sua  palma 
la  testa  che  gli  ardeva ,  e  le  cui  tempia  gli  battevano 
violentemente,  stette  senza  pmsiero  e  come  trasognato  9 
poscia  ancor  misurando  la  stanza  a  passi  concitati  : 

— Ecco ,  mormorava  tra  so ,  ecco  io  stesso  ho  ucciso 
la  mìa  figlifiola  per  le  mani  di  questi  sacrileghi  ladroni^ 
Io  gli  ho  qui  guidati  perchò  avessero  a  portare  il  disc-' 
nore  nella  mia  famiglia,  il  lutto  neir  anima  mia.  Maledi- 
zione a  me!  Maledizione  a  loro!  .* 

Così  punivalo  Iddio  d'avere  al  bene  della  patria  an* 
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teposto  lo  sfogo  di  private  vendette^  e  d' aver  obiamato 
Io  straniero  a  far  grami  i  suoi  fratelli  ! 

Gli  è  certo  che  Gian  Giacomo  Trivulzio  avrebbe  in 
qQel  punto  aUiandonata  la  causa  di  Francia,  ove  la  data 
fede  a  quel  Sire ,  ed  ove  le  cose  noQ  fossero  state  cosi 
inoltrate  da  rendere  quella  sua  determkmzfone  pih  per* 
Btciosa  che  di  giovamento  agli  interessi  di  Lombardia, 
tanta  era  l' ambascia  di  quell'anima;  ma  nuovi  disin-* 
gamu  e  nuovi  dolori  gli  preparava  Iddio ,  percbò  rima*» 
nesso  esempio  a  colore  che  pongono  fede  netto  straniero* 

li  valletto  rientrò,  e  suUa  soglia  sostando,  chiamò  : 
Eccellenza! 

—  Cbe  si  vuole  ancora?  disse  duraipeole  il  Triv«lsio^ 

U  valletto  s' avanzò  e  porse  i  rapporti  del  giorno. 

Il  primo  rapporto  era  d'un  ufficiale  de' Guasconi  staa^ 
siati  fqori  la  Porta  Ticinese,  che  portava  querela  contro 
due  de'  suoi  che ,  malgrado  i  dati  ordini ,  avevano  vio- 
lentemente rapito  im  pane  ad  un  borghese. 

11  Trivtilzio  prese  la  penna  e  scrìsse: 

ic  Siane  tosto  appiccati  ^u 

Un  secondo  rapporto  era  d'un  mereiaio  che  si  lagnara 
f^  feise  stata  da  un  soldato  francese  rubata  una  gallina, 
indicando  la  compagnia  cui  apparteneva  il  ladro,  ed 
acoennava  di  non  aver  ottenuta  dal  capitano  di  essa 
soddisfistiùDe  alcuna. 

<  Prese  ancora  la  penna  Gian  Giacomo,  e  scrisse  a  quel 
capitMio,  ingiungendogli  foese  immediatamente  appeso  il 
soldato  colpevole  di  quel  furto. 

U  terzo  rapporto  era  d'un  cavalier  milsniese  che  si 
querelava  del  proprio  mantello  statogli  involato  al  Ponte 
Vetro  da  un  guascone,  e  dava  gli  indizi  del  ladro. 
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Il  Trìvulzk)  mandò  al  capo  della  compagnia  del  gua- 
scone, perchè  venisse  al  ladro  inflitta  la  pena  stessa  data 
ai  primi. 

—  Per  Iddio!  indegnato  esclamò  il  Trivulzio,  farò 
givstisia  di  questi  ribaldi  in  modo  di  farli  tutti  tremare, 
mi  ci  colono  nei  vero  punto.  Vediamo  se  non  è  finita 
la  litania  delle  loro  infamie. 

Disse,  e  die  mano  alle  altre  carte.  L'nna  di  esse  era 
dai  parente  soo  Carlo  Trivulzio,  che  domandava  in  nome 
déir onore  della  famiglia  vituperato,  severa  vendetta  con- 
tro an  cavalier  francese,  certo  monsieur  de  FalgiÉy  il 
quale  sulla  porla  della  casa  di  monsignor  Bartolommeo 
PagBfino  aveva  temerariamente  baciato  e  impudicamente 
posta  le  mani  sulla  sua  figliuola,  non  mostrando  tampoco 
enrarsi  che  ella  divideva  il  nome  col  real  governatore 
Gian  Giacomo.  E  questi  dando  d'un  pugno  sul  tavolo ,' 
siavìllando per  l'ira,  ruppe  a  dire: 

—  A  me,  0  marrani  :  la  foremo  finita  !  e  scrisse  colla 
mano  convulsa  queste  laconiche  parole  : 

«  ^a  appiccato  mùnsieur  de  Falgis  ad  Ponte  Vetro  )>• 
E  via  gittata  la  penna,  uscì  in  questi  détti  : 

—  Cosi  tutti  io  vi  potessi  a  questo  modo  punire  del 
male  che  mi  avete  fatto,  o  miserabili  assassini  di  Francia. 

La  dimane  egli  cavalcava  alla  volta  di  Novara  ad  in<» 
omtrar  Lodovico  re,  e  le  severe  punizioni  con  isgomenlo 
di  tutti  venivano  eseguite  (13),  come  la  storia  ne  tenne 
fedele^  memoria ,  reputandoli  unicamente  atti  di  severa 
ed  imparziale  giustizia. 
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CONCLUSIONE 


Lodovico  XII,  passato  infatti  per  Vigevano  è  aecompa* 
gnato  dal  Trivulzio ,  entrò  in  Milano  trionÈilfuente  addì 
6  di  ottobre,  incontrato  dagli  ambasciatori  dei  principi 
italiani  e  dal  consiglio  ducale  della  città,  non  che  da 
gentiluomini  ed  ordini  religiosi,  spiegando  tanta  rieohetni 
e  pompa,  cotoe  si  può  averne  notisia  dal  Prato,  dal  Verri 
e  dagli  altri  storici  nostri. 

Rimasto  fra  prandii  e  pazzarie  d*ogni  maniera  venti- 
sette giorni  in  Milano,  Lodovico  xii,  dopo  aver  provve- 
duto assai  vantaggiosamente  a  molte  bisogne  del  miavo 
suo  stato,  con  opportune  leggi  e  statuti,  avviavasi  nuo- 
vamente per  Francia  il  5  di  novembre.  Prima  però  di 
ripassar  TAlpi,  quel  principe,  bamo  tutto  che  straniero, 
lasciò  pel  ducato  milanese  sapientissime  ordinazioni  di 
popolar  reggimento,  dando,  direbbesi  con  più  moderno 
vocabolo,  la  Costituziane  in  un  editto,  perchè  fosse  per* 
petuo  ed  inviolabil  decreto:  larghezza  di  ottimo  prin- 
cipe, quando  è  spontaneamente  concessa  e  vivamente 
chiesta  dal  bene  della  nazione. 

Non  mi  sapran  male  i  lettori  che  io  riferisca  i  sommi 
capi  di  quella  Costituzione,  colle  parole  stesse  del  Vetri, 
che  le  raccolse  in  breve  dall'editto  stesso  pubblicato  ia 
Vigevano  addì  11  novembre  1499* 

tt  Primieramente  stabilisce  che  nella  cittk  di  Milano 
«  risieda  un  governatore  suo  luogotenente,  nobile,  cospi- 
«  cuo  e  militare,  da  cui  dipenda  tutto  ciò  che  concerne 
«  la  guerra,  e  che  abbia  la  plenaria  podestii  sulle  città. 
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ts  borghi  e  tèrre ,  per  la  loro  conservazione  ^  come  se 
«  fosse  i)  Re. 

«  Secondariamente  stabilì  che  vi  fosse  un  gran  Can- 
«  celliere  forastiero  e  custode  del  Sigillo ,  e  nel  tempo 
«  istesso  Presidente  del  Senato. 

tt  In  terzo  luogo,  che  non  vi  fossero  più  due  consigli , 
«  uno  di  Stato,  l'altro  di  giustizia  ;  ma  un  solo  supremo 
«  consiglio  col  nome^di  Senato,  sotto  la  presidenza  deU 
(f  r  anzidetto  Gran  Cancelliere. 

«Volle  che  i  Senatori  fossero  di  professioni  diverse, 
tt  cioè:  due  Prelati,  quattro  militari  e  il  rimanente  dot* 
«  tori,  de'  quali  alcuni  volle  che  fossero  forastieri.  Queste 
«r  cariche  furono  dichiarate  perpetue  e  indiperulenti  dal 
K  governatore,  anzi  stabili  il  Re  che  il  solo  Senato  do- 
«Tesse  giudicar  de* casi,  ne' quali  un  Senatore  avesse 
«  meritato  il  congedo.  « 

ce  Concesse  al  Senato  la  facoltà  di  confermare  o  inir« 
«  mare  i  decreti  del  Re ,  di  accordare  ogni  dispensa ,  e 
tt  che  tutte  le  grazie,  donativi,  privilegi  o  editti  di  giu- 
«  siizia  0  di  polizia  emanati  dal  trono,  fossero  di  nessun 
ce  valore,  se  non  venivano  interinati  dal  Senato. 

ce  Comandò  che  qualunque  sentenza  del  Senato  si  ese* 
«  guisse,  e  che  gli  atti  fossero  in  nome  del  Re  (14). 

tt  Al  Senato  medesimo  affidò  la  scelta  de'  Professori 
«dell' università  di  Pavia. 

ce  Finalmente  creò  due  nuove  cariche,  un  avvocato 
ce  flscale  e  un  procurator  fiscale  ». 

Mantenne  a  governatore  e  luogotenente  Gian  Giacomo 
Trivulzio,  marchese  di  Vigevano  e  maresciallo  dì  Francia. 

In  breve,  se  impronta  e  di  somma  pemicie  era  stata  la 
calata  de' Francesi  sulle  nostre  terre;  se  libera,  licen*- 
ziosa  0  malvagia  la  condotta  delle  soldatesche  straniere  ; 
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quella  del  re  Lodovico,  coDchiude  ancora  il  Verri,  ed 
io  del  pari  T assevero  per  amor  del  vero,  non  poteva 
essere  più  giudiziosa  per  rendersi  aOezionali  i  aoovi 
sudditi.  Egli  affidò  la  suprema  autorità  alle  mani  d'uà 
nazionale  (o  temporali  omoreiH).  Visse  del  resto  colla 
maggior  affabilità,  quasi  da  privato  conversando.  Stabili 
un  senato  colle  facoltà  da  me  ricordale;  e  foce  insomma 
qtaanto  di  meglio  non  potevano  domandare  i  popoli  di 
Lombardia. 

Con  tal  sistema  la  forza  militare,  unicamente  in  po- 
tere del  luogotenente,  è  così  sciolta  e  pronta  sann  al- 
cuna formalità  alla  difesa  dello  Stato. 

La  vilsi  eia  libertà,  e  le  sostanze  dei  sudditi  rimasero 
all^ombra  di  dna  moderata  monarchia,  dipendenti  da  quel 
senato  composto  di  molti  senatori,  di  stato  differente;  per 
modo  che  non  era  da  temersi,  che  la  violenza  entrasse  a 
prender  giammai  il  nome  della  giustizia.  La  pietà  degli 
ecclesiastici,  Toner  dei  militari,  l'accurata  p<mderateua 
de' dottori  vicendevolmente  dovevaao  contenere  i  privati 
affetti.  11  Gran  Cancelliere,  senza  il  sigillo  del  quale  noa 
valeva  alcun  decreto,  poteva  riferir  nel  senato,  indipen-^ 
dentemente  dal  governatore,  que'  tentativi  che  per  avven- 
tura il  governatore  proponesse  a  danno  della  civil  libertà 
di  alcui^,  e  così  deluderli.  11  governatore  noo  potendo  da 
6è' punire  i  senatori,  doveva  però  vegliar  sopra  di  esai, 
e  col  diretto  carteggio  alla  corte  doveva  prevenire  l'a- 
buso, clie  mai  o  il  senato  o  gli  individui  di  esso  faces- 
sero deir autorità.  Per  una  provincia  rimota,  alla  testa 
di  cui  si  voglia  porre  un  suddito,  non  par  possibile  Taf* 
chitettare  un  sistema  piii  ragionevole  di  questo,  e  oon- 
vien  dire  che  tale  eì  fosse,  se  malgrado  le  variazioni 
che  vi  si  fecero,,  guastandola,  pure  anche  sotto  diverse 
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jlòiftu)afttt>iii  si>  sÒBleniie  ;  poi  per  f  iù  Bècc^i^-  fin  fressa  ik 
fioe.daHo^sconD.'"-  '•*  /:'  ••-  »  •:  <i^='  ^^  •.;•. j!ìi 
' .  Talaitistèm fconverrebba  móndi: presente?  Facitore 
iai;  mj^ta^'Ofà'        •       \  --'  >    '"'       ■»  " •''*  •     ;«•; 


Intendami,  q()ì  può  che  m^  intendo  lo.  , . 


.ti  : 


»        » 
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.  >  Fte'lq  amembirabidnto  delle  trtij^pe  f  Anelasi  matiftate 
JDfttHQ  i&  RèflÌAgi^  ^  au^iiiàr^  i'dpertt  M  vatbrtlsd 
dika  TaléiiCitìfo  fciliiir^  tl^eonteP  Gir^ltitnb' D«Hà  ^c»«M^ 
e  ad  occupare  il  regno  di  ^^^óli  >,  le  fdrzè  di  Fraiflfiià 
MOiaava^o  di  tròppo  iti  Lomb'ai^iàl  'pbr  «iMliédcifi&'gU 
ttderMitral  ìeggfodènik><sfbri:es(to/La  pte^ 
.tméie^wM  qttale  pib  chb  in*  aìlrà  paftcf  df  Jiilftnè  pafré 
«•ec^atio  anctto  og^tdl  t'odio  |)eì*  gti  strMiènri^-isbrta  ft 
tmmoMò  yià^yeéiib  ì  bai^hi  at  >  <{Uà)|  'si  iÉÌ»mté*M6'^\é 
Iji^e.  H  Trivilm  v^Sl€€KMe,  fe  dome  EHo  ^uibrhVa'p 
4*eMa'4<dloUM|do^poifte  ua^^  stoeco,  o'ìsAsOtiéMo 
4W:moì :dofno4iéi;-f0^;4diilcÀi^  mòtto  iiitoroo  te  Iviy  pe^ 
^'ébo  ^isii  mate  ddMbbégli  icàptiato,  se  m^firaviénélÉlà» 
f  i^Dèeseo^^BénfiairdiBO 'Visbobii  toW  aboìrré  ìe  gàbteHè^ 
Ma  ttWssso  ìpiumaaio  ì'òrdteè'^  la  ijuiélél  * 
i  L'9Ìio  Terso  Gian  Giacomo  yefiiva  efficoeeiiieiife' èfih 
oieiitafo  nella  plebe  ^'  un  f^atò  Oétòlaino  Landrlàào^ 
«WBiale  dogli  Cmiliaii,  da  Monaldo  Visconli  e  dà  AJes- 
sandfo  CrFroHì,'  propóste  di' San  ^ÌPfeiro  all'Olito,  e  còsi 
dvrdMie  iielli^vl^bbneiinio  di  iuttl  ;  tbo  Voleiido  egK  dalla 
ttttteJki  cui  diincMta/^doVé  si  riteneva  mai  siciirio'p&r 
«asoire  nel  hd^M^o  iélUh  cilt^  tfi  Ini  mài  sdddiéfelia; 
fibMrO'ner  caiWHo  di-Porta  GtoYÌa,  l'i  "plebe  ^  li  op^ 
fiiSeV  flfhlgndó  lé  pb'role^ché  èi  tenne  al  pòpMè'v  "potè 
ap|m)a'«oÌfiratM  'aU'^iiiitegiià^Jone  ytR*  g^sò>  riéorérando 
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•betta  ìfi  x0rU.  Fa  àUpr  (^ÌM|alo  trtidKtar  iiiUa  pallia^ 
ribelle  al  suo  serrano,  tacciato  d'aver  tre  faMie  votai 
Aleute,  eome  aoceonara  il  suo  stennia;  e  barricate  le 
imboccature  delie  vie,  si  dispose  il  popdo  a  sfcifarst  sé 
tutti  j  Francesi  e  rinnovar  i  vespri  di  Sicilia. 

Lodovico  il  Moro,  aiutato  dair  Imperatore ,  ridiscese 
a  Camo^  e  di  là  venne  il  4  febbraio  1500  a  MAaiMti  per 
IV^tn  lluova ,  polendo  appena  il  Triv«bìo  svigUMseb. 
i^i .  Sforzeschi  incomiiiciarono  La  vendAttH  ^  pMMOià 
jwxso  le  case  di  mewer  Bernardino  da  Corta,  il  tradkitr 
C9At«llanii>,  e  qttell0  de*  Trivulzi,  <i 

I  .Dalla  Francia  fu  mandalo  il  duca  d^Ue  TrenMiwU^ooa 
nqoìii  rinforsi)  e  aoentre  Lodovico  il  Moro,  ora  in  Novara 
da  Mti  ofi€«pata,  accerchiato  dair  ininmoiy  Aoionio  Bm? 
gej,  mìoiMro  del  re  di  Francia  alla  Dieta  £lveiiea>  oa» 
^HPQ  sitatageiQina  qierò  di  fonna  y  che  dei  due  ooisiìmì 
IpiedUi  air  armsi^  francese  e  aforaesca  allo  scnpo  di  par 
qifi^ar  le  x^ose,  oorrotto  il  corriere  che  parlava  il  doerala 
tU' arsitala  francese,  il  quale  si  appiatto  per  più  gtortai^ 
Ipwwo  Valtro  corriere  alla  parte  afor aesea  wbì  gU  ocdini 
cbfì  (^  Svizaeri  non  combattessero*  Di  ciò.  reso  il  Tri- 
vulzio  edotto  a  tempo  >  presentò  la  baUaglìa  soito  Mot* 
j(l^a  al  MorO|  che  non  più  dagli  Svizzeri  toocovaoi  anzi 
;^]W|i9P)donsiilo,  si  conobbe  perduto^ 

Pro|M98e  pertaoto  una  capitolazione.,  ma  il  Triveliif 
pagò  d'avere  la  facoltà  di  trattarlat  Vestitosi  allora  da 
faptaQeino  svizzero,  tentò  Lodovico  d'uscir  da  Novara 
in  un.  oog!i  Svizzeri  che  avevano  ottonato  di  polersaoa 
tornar  liberi  alle  case  loco;  nat  come  i|.«ardinalo  ài 
Bphan  preteso, che  gli  Svizzeri  passassero  a  dna  a  d«f 
aitcaver^  all'armata  francese ^  aUa  statura  eooedm^ 
l\qrdin^ia^  al  bruno  colorito  deirinearaagione,  o«do 
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appoHalD  y^ifSL  H  Mon^  ri,coiMMi6Ì«U>  Lodoviec^,  Wttha 
fiìtt»  prigiMiero  e  irtUo  tmtaiiti  il  Tmnkio,  cbe  pwtf 
gWArdM  gli  rimpraveròri  torti  a  kn  fatti  eaffrire;  Il  dubè 
ériia  Tmnoiiitte  mef^o  TaceolM  e  iratiòf  im  iavivMf 
in  FffttMìti,  òMlilinto  Mllt  Torre  de' gigli  di  San  Gìe^a 
Bel  hèffjf  da  eut  si  aoUfOiae  a  fega^  oornmfADde  i 
OMtodi  j  miinraBieirte  pigliato  e  piit  alrettaaMttte  dbmof 
mI  castèllo  di  Lodies^  ¥Ì  mofk  il  37  òiaggio  ISM9  v 
ciaqoeBlafiette  anai  di  Tita. 

Tteto  gli  fruttò  Parer  avolo  ideoia  nell'aatnitoge  seoi* 
che  a  Novara  gli  avea  oooteso  prestar  fide  a  dtf  Tìmm 
venif  a  del  pericolo  d»  gK  sovrastava.  Perocché,  seceardo: 
rfferieóe  il  patea»  Aòtomo  GrenseUe  nella  soa  Cnmem 
«éfesèttde  Lodovico  Sforcaa  ib  canmra  staa  giboando-  tt 
a  scadio  oen  Frachasso  Saoscveriae;  et  essendo  in  epsal 
«CMseta  Ahaòdore^  suo  fanrorho  astrologo,  et  Jo.  Sie»^ 
ft  pluno^  GrìÉiello  eoUitoi  fratelli,  gioDse  una  spia  a  hii^ 
«  il  qnale  li  parli»  in  le  ereodm  ano  poso  di  tempo  dw 
«  ftMMse  intendere  poteva.  Giochavdo-  epso  Loèiyvieo  Sìm^* 
seta,  abasdo  gii  ocey  allo  Alonodoro  astvslogoi,  disse 
«  ^MS^  panile  :  -^  Ahoedoro  cèe  U  Triviilero  ha  diete 
s  ébe  avaoHi  psnsiiio  gierot  qasDdeci  sero  prigioèo  del; 
«GaUicefte,  ebe  dicasi  voi.  Delle  risposta  Almodof^chb^ 
u  il  Trivuleio  m>d  diceva  rerò,  perchè  nea  si  riitrowava; 
i  alchnao  pianeto  per  il  quale  si  potsaee  ceaiettarar  tal 
« eosa  che  mm  Signoria  havesse  ad  esser  prij^ono,  anzt 
«  tieleriesissimo  )n 

Nà  alcone  sasli  che  compiaDg»  di  questa  sua  fine  itf^ 
gloriaaa  Lodovico  il  Mero,.  egK  che  se  l'età  procesala^ 
òel  cUamar  10  soccorso  de^  snoi  tenebraoi  disegni  d'usÉi «* 
patione  lo  straniero  :  viene  a  capeHo  la  favola  d^a  vi^' 
pesa  che  morde  il 
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nar^tbllp  éìlFràficia  MQ;.tardò'giia>i  :a<cogUere  ifmufc 
dea  tuoi  zelò  0el  serVice  il  ure.  dr  Ffa«ciacontr<»il  pm*'. 
imi  pÉese;  M  Jatgoteaiaisa.  e  il  é^veamOi  4Ìi^LMib'ardlay 
aioaosa  dflH'ddio  <Lel  pqpioid  di  Mlatao  ài  TrmMffi  io^ 
ìoaé»-  àAi:  m  ' JI19 .  ne^e^;  ai  cardinal  di  Rotaui.  1^  '  £iod<H 
iMa.JaidkB.ttd:  ISOZ  i;^YÌde  il.li^iatiese,  por.  (idevul^ 
QDQ^oi  màntem  d' odora v^ìF^i*(^<><loi^  t'^uiidièi  faglw 
di  queir  anno.  Ricomparve  quali  sovraìioiiM^teniànirqlliH* 
qoBBd'  tglrv  ^i^Bdo;  pe#  ìèaddoaieri  dIeUa .  sua  '  ^oiliMa^  il 
wfrìémiOiTthslàzio^'hH  Painsttje  ihdàba^l'^MrboMy 
giÌMMggià¥ii;CK>'lSeii)exiaiiÌ9.i  (}ìBalL*d6Ua.*sui|  pMpoiMtr^ 
Mmtaolte^Msei  d^  liéltfc  B^èraiiQ  d^  assai,  kig^léaitti^^ia'lip 
aombaUuIà  la.battagltà  jdtjAgéadeKoy  «ellir  quafon  Hi'^ 
kofMii^pclW)e:valoro8ÌB8iaii'  D«U^aMa«ei(>^  soooibseib  l?ar» 
auiMi  .uiafohesca ,  iaaciaikdoiié  pai^ò,  4a  If^ìé  m\  ^naaie' 
(mitcase^*di  quel  :ttQ4<> 'di^  .hie^t  ^a  iieìnpi^si.wìir^' 
pSiHmi^mi  ;lBade^iftt:la'gbrìa.'di  hvritéii^ 
laflAÌDhe;  vibla  iatarahaanle  da^iJu^^ani,  solò  pwakè 
Vmgtuato.  dloQe-Yi'apèdiia.'lejCnip^^i  .Francia^  raew<^* 
gliorbet  i:  fmftif  CDiàepbtfei^  «re/ l'uepo  jh-fs^r^ji^^ 
^oéf^ario,  riferendo  mrdMàentè  i:fa(ii^«  ooacigiàta  pwrò» 
aldaMQdò  raknio&  mio  Antonio  Liasont^itéfiVraioBia  dcu-» 
lire  eiaeeólQ: parte  di.  mqlit'di  qne^&tli  dfaiime:glotÌQÉH;* 
!rJia.l8:fortiina pareva  trasinllaisii -dqUetooaóiioatre^'eé 
a  moslrawì  prpptm ,  -gtccoiDe  bo  proGiiràto'dinbetnirey 
air  armi  francesi,  ed  ora  a  quelle  sforftesefae^  le.  quali  y 
seiipiir  hM:erA  il:  Mitra,  anrìevano  nuliainenoia  rappre- 
sentama /del.panita  in  .Ma^imiliaob  e.  Eraocèacò  StanA^ 
fifKtttfli  di  lui^dbe,  fieozairieordarle  parlieolasitsidfallri^ 
fami  oftifitafi,.  rlcobqtf issarono  il  loro  avito  Mtaggio.  Maa^ 
similiano  divenne  duca,  e  nel  suo  incesso  in  MilanD^] 
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tK  MA^àVéta" pèt 'do4ìfli/ miti  esithito,  ricevette  le 
diNa  cittìi'ddlla  mano  del  himodo  MattcfòiSkeìoery  detto 
tt^l^mait di  ^on,  \n  nome  de' suoi* Svizseriy  ée^^oali 
itoèfiosGev doveva  la  riconquista  del  duca.to.  Le  bìeogo^ 
nostre  eetto  nà  prlboipe  dedito  ndieamente  e'fiiaoHi, 
Mif  yeiétaiia  eaimninir  *  beiae ,  e  ia .  sud  speosieratéeza 
«sf^^BMtrtfMdi,  regalie,  dettarci, ieitótt^apipaifeoehie'ifi 
fibte' esftttriraBO^  il  pubblico  erario  ^  onderà  b«oii  ^cfritto 
eedeiiiiDra.  il  >Pftft^  eolia  Scritiurà:  Fth  t^i  «tir»  eujuè 
Mn^étì^fMTÌ  (16)  Fi^aoesco  i  sueoesse  a  JLédovico-xiù 
8i4ispeee>arfefiire  alla  soa  velia  in  Lombardia,  edlùst 
Wàoimkcmh  '•  da;  Gian  Giacomo  T^YiiIaio  j  non  per  ane^ 
fMMe<le:cella  sm-  patria  e  non  per -anco  liastevotmente 
iMilHiito^  dMograititadiiie  da*  Francesi,  recò  il  dneetet 
die  ne^  mani ,  dofio  la  femosmswa  battaglia  di  Mfiri^ 
pnau^  &lla  (piale^  come  &r  espriine  il  Guiccterdiiir,  af^ 
fBfniami  ti  tcmimtiptmiù  óomuné  <M  hatrgli  uomiif^y  non 
nmim-^MitSa  fmff  fMlti99ifm  amiitnhàUa  bnttaglia  ]^ 
fér00$*..Jl>Ee  meàmmo  suaà  motte  wliè  in  pertcofe^ 
Oier  m  iHwMsctr  la  Mlut0  più  dalla  virtà  propria  è  dtd 
t6lm9^*ett0éatVaintodé^suoi...  in  maniera  ohe  il  Trhmtmoi 
ìmftiièiwèke  ùvim^  vedute  tante  eose^  affermava  questa 
esi4M  sum  fttUtogfiàt  non  di  uomini^  ma  di  giganti}  e 
éim^ite^tikf  hktiaiglie^  alle  qmti  eìHH  i$itervenuto  y  erema 
MiHa;eompàrMione  ài  queeta  battaglie  fanciaileeehe  (1iff): 
*  '42node  ira  questo  fte  e  gli  Svizzeri,  gì^  ausiliari  delle 
Mnnta,*  fa  cendiiosà  la  pace,  fu  itnpos^a  a'  Milanesi  una 
tassa  straordinaria  per  pagare  le  somme  promesse  a^i 
aWaaeiiy  e  Gfam  Giacomo  Trivulzio  Ai  quello  die  obbli- 
IfKvki  cittadini  riocliiad  imprestar  denaro  al  regio.  era« 
rio,  carceràlidoli  se  ricusavano. 

Ma  il  tempo  era  venuto  che  egli  dovesse  persuadersi 


fiaalnieAte  dbe  Buila  opera  è  fiettfM  terwr ,  te  ilrwiiiWi 
a'  danni  deOa  patria,  e  ohe  il  bradiflÉeMo,  peidbè  tMiii 
ìMiito  è  tale  opera  ^  è  sataeDie  di  pesaitti  Arditi,  e  pcv 
gQtdar  ciù  legge  a  questa  inorale  del  rancato,  ho  lilei? 
siito  questo  brano  di  storia  dopo  la  fliia  tradtsioBe, 

fira  il  1518,  ne' giorni  dbe  Odetto  4i  VoÌ3i,  signore  di 
Lanirec,  maresciallo  di  Francia,  eogHioe  eosspagne'd^ 
mi  dal  cekbre  Castane  di  Feix,  era  goremalore  di  Mjn 
lane ,  a  questo  posto  destinate  pel  fa«or  d^Ha.  eonlMM 
di  Chàteaubriant,  anEMtisaitta  dal  re  (17),  C^  ffisd  OMi^ 
portava  egli  afversi  in  MilanQ  il  TrivQlaio^,  maMaciall» 
fnre  dì  Franda  e  già  governatore  deia  eiuk ,  die  im 
dipendente  q^egava  una  «nagaifioensa  reale,  é  penò  afewi 
saputo  attirarsi  maggior  considerasione,  e  tramò  qitedi 
di  perderlo.  La  giovine  e  bella  contessa  di  CbàteanbriM 
tdse  il  carico  di  insinuare  nell'animo  del  Re  le  aonniis 
eke  il  Lantrec  moveva  al  TrivolaiOf,  ed  eiMm^dl  fa«BÌ.-egN 
&Èfo  dekUk  potente  baione  de'  Godfi,  esaecai  iaiflo  ase» 
yei;e  anche  aUa  cittadinanaa  svtaaera^  ed  avere  il  nipofti^ 
id  soldo  della  repubblica  di  Veneaia.  Avitte  Gian  Giacomo 
sentore  di  tali  calunnie,  a  di£àaa  della  sua  fama^  pmale 
non  abbadando  alla  grave  sua  età,  che  già  etl«it'a«nl 
e^i  contava ,  vdicò  V  Alpi  nd  cuor  del  verno,  e  pf0» 
aentatosi  alla  certe  di  Franoasco  i^  gli  fé*  chiedere  tidiei^ 
sa.  Gli  venne  dinegala  ;  ma  non  vi  rinfineià  il  Trinriaie 
per  qiMSto:  ma  fattosi  condurre  in  faiogo  per  àmeqfiel 
monarca  doveva  passare,  poiché  Io  vide  a  catta  diamoa 
die  lo  avrebbe  potuto  intendere: 

— p  Sire,  dias'  egli,  donatevi  d'accwdare  un  nmneitfia 
d*udiensa  ad  un  uomo  che  si  è  trovato  in  dieielte  hai*' 
taglie  al  servigio  vostro  e  de'  vostri  antenati. 
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FfiMMot  1  lo  r%«af  dò  «noateo  allora^  e  {xiicliè  l'ebbe* 
pttr  troppa  ravvtstto,  paie^  ohre  seMa  dargli  risposta. 

B  f«eab>  fa  il  pre»lo  dt  qoaraiitainii  di  coA  segnalali* 
samgi  4^6  ei  rese  alla  Francia. 

Gionse  ineltre  notisie  allo  sgraaiato  vegHarde,  ehe  il 
govonaior  di  Milano ,  cogliendo  il  destro  cà'eglì  era 
astenie^  avera  folto  carcerare  a  Vigevaoc  la  vedeva  e  i 
^  dri  eonte  di  Mlsoceo,  onora  e  nipoti  di  lai,  ciò  eba 
pese  il  oobno  al  dcdore  di  quel  sommo  -goerrtero*  A»-, 
malo  egli,  e  fu  in  breve  a  filo  di  morte.  11  Re  g^i  fece 
faH^  d^le  scuse,  ma  il  Trirolzio  gli  rispondeva  cbe  si 
flMMNiva  sensifatle  airinieresse  del  Re,  ma  cbe  lo  era 
state  àfli^  ai  rigori ,  e  cbe  però  il  ripedio  gi«geeva 
tardi. 

^gli  morì  u  Bourg  de  Ghartrers  sotto  Hontlefaery  il  4 
dicembre  di  qnel  OMdesimo  anno  1518,  e  fattegli  per 
alUo  io  Francia,  per  parte  del  Re  e  della  sua  corte ^ 
eneraiitsime  esequie,  fu  trasportate  a  Milano,  in  coi 
gfimse  il  18  del  suasegoenle  gennaio  in  Sant'  Eustorgie^ 
e  di*  fii  in  San  Naasaro  Martore ^  dove,  scrive  il  Pesto, 
U  tfUsrvefiM  n$n  sotmmnie  numsignap  iautreeh  et  il 
Swate  et  U  Magiètrati  ;  ma  mie&ra  fu  cofisondato  a  tutta 
ImeUià  mutare  a  oHorurfo;  et  tutte  le  campane  de  Mi- 
UmB  iemenùt:  cosa  veramente  mesta  ad  udire.  Et  SaneÉO 
Naaar9  era  d  dégnamente  eondo  di  urehi  de  ppm  noi» 
sf  ila  huni,  ehe  miserabil  teea  era  a  vedere.  Et  per  tutti 
U:firati  et  preti  y  nen^  solamente  de  Milano  y  ma  atneera 
delle  omsefanfe  FiUe^  vi  intervennero^  etinmti  a  tanta 
eètnmmemQ  empie  cento  poveri  vestiti  di  nero ,  con  li 
doppieri  aeeesi  in  mÉHe  :  et  itspe  il  Clero  sepuitomo  li 
araldi  et  ti  tronéetti  di  esso  Trivut^  i  poi  sei  vessilli 
deèli  mm  eapitaneati^  da  poi  sei  corsieri ^  coperti  di  vel- 
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ANNOTAZieNI 


.  (i)  IVoD  posao  «  ineoo  di  qnì  iraserivere  codesto  breye  di  Papi) 
Alessandro  VI,  da  me  travato  neirarcbivio  di  3.  F!edele  di  Milano, 
perchè  è  dì  somma  importanza  per  la  storia  Italiana,  facendo  meglio 
conoscere  la  politica  di  Lodovico  il  Moro,  che  tanta  parte  ed  influenza 
ebbe  nelle  cose  d'Eucopa  di  quel  tempo,  agendo,  come  dice  il  Verri, 
da  Jfofuirea  auai  $vpelriore  alia  eonUitione  di  un  sémptiee  dùca  di  Mi'^ 
tano.  Non  mi  so  d'altronde  éhe  ad  altri  possa  esser  cognite  questo 
prezioso  docomonto;  e  se  quest'opera  delle  Tradizioni  recAt  deve 
materiale  alla  Storia,  non  sarà  fuor  di  proposito  l'averlo  qui  riprodotto 

in  nota. 

•     ■     / 

I  .  .  a 

Soprascrilla 

Dileclo  filio  nubili  viro  Ludovico  Mariac  Sfortie 
Angio  Duci  Mèdioluiii 


Alexander  P.  P.    VI. 

DiUcte  fili  9alvL  et  apAipQm  bn,  JUeminitnus  iam  ila  nobilitali  Itiae , 
sicìU  plerisque  aliis  quol  quantave  damna  atq.  incommoda  cArwdants- 
$imi  francorum  Regit  in  Ilaliam  adventtu  pariturui  aset  qftodam  Au-* 
manae  rationit  diicursn  soepe  'numero  predicasic.  Et  etc9  iam  e^tniéH 
eemimuÈ  quod  verebamur^  iàm  peritula  immùiert,  qtèat  praeMimm^ 
immo  vulnera  n,rii  vitctrthut  perpHi^  qttae  ifmge  prcsp€ximu$  i  Iam 
emm  tU  Liguriam  et  7tMcraiii  ommiUamu$ ,  qtiae  pluru  S»  R.  E^ 
CtVi/oies,  areety  H  oppida  beati  Petri,  Patrimonium  milites  galli  in^ 
credibili  quadam  facilitate  occupaverunt.  Et  iam  Roma  non  eceletiù^ 
tlicae  ditionii  tolum^  ied  tùtiu$  orò»  capti^  proximos  gallorum  slré^ 
pUut  ientit  :  quorum  aiinvm  vicina  eti,  et  quoti  tonfigua  Rùmùnu 
maenibui.  Quàm  ob  rem  noe  haec  pericula  iuri$  cervieikui  tNiJHtiier^ 
eementcin  prò  exploratiuimoque  habentetj  quo  corde  et  animo ^  qualive 
met^i  affectu  dikciui  filiue  n.r  Atcaniut  Cardinali^  5.  A.  E.  vice 
caneneellari^i  germanu$  tuu$  nobis  afpciatur  :  quanto  intuper  ingenio 
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prmdenlia  ef  auttoritmie  poUeat:  Deereemut  ut  ad  no$  f^eùirett  cm 
hoM  omnia  ifomuniaavimut:  animumq.oei  cor  n.rum  famttiarmima 
0peruimu$j  ut  ip.e  el  tua  nobUilat^  fiM,  imo  Urbem  Romam^  imo 
Eedegmm,  imo  tolam  Italiam  a  tanto  diicrimine  eruoretii,  No$  mim 
qui  inter  tot  rerum  oc  temporttm  mutahililatei  ^  numq.  ab  ea  heno^ 
«oienfta,  ab  eo  tfiifiiefito  emore  quo  vos  umq,e  antea  proiequehamur^ 
immiuMi  iumui  «   et  qui  tenacieeime  memoriae  obeerpwnmus  :   ^ol 
fua.ia9e  in  n.ra  ad  pontifieatum  oisumpiionem^  tu  etiam  pottea  no- 
tò ffreeiiUrithi  ome,t  ttrecetstu  n,roty  ealulemq^  ituuper  tt.rtttit,   el 
quiequid  de  nobie  excog  ilari  po&et  in  v.rie  manìbu»  fidutìialiier  refin^ 
quimus  et  eom.endamwt,  invenimus  quidem  ipeum  fformanum  tuum 
swm.o  ardore  noetrae  expecltUioni  retpondefe.  Quod  et  dt  tua  nobilitaie 
non  eoUnn  roHone  foederit,  $ed  fttjmdam  praedpui  et  ^uaque  humani 
mutui  umorie  nexu,  nobie  ipne  proeul  dubio  poUiccmur»  Quamp»  Cle-m 
mentiuimmm  Sali^atìorem  virum  rogamue,  eiobeerpamut  :  ut  quo  in  itatu 
Alexander- Ponlif ex  qui  te  tantopere  diligiti  con$istat*'  quo  in  dieerim 
mine  comunie  omnium  patria  Roma  vereetur  :  Cui  exeidio  Italia  prò» 
frineiarum  om.um  nobUtuima  iubjciaiur:  quantum que  perieulum  cAth 
tlianae  rei  p.  inhiantibui  Tureie  communibue  koitibue  immineat  ex  hoc 
jaMorum  adpeniu  atque  armorum  motu  eomiderarej  et  ante  oeuloi 
ponert  v^t.  Et  ut  de  èeterù  taeeamut,  moveat  te  ealtem  commieeratiù 
itaUae^  ne  vaetelur,  quae  tua  ett  genitrix  et  alumna.  Reepice^  et  comi» 
dera  quibut  calamitatibtu  affiigetur  et  quantum  a  tua  dignitate  et  do* 
eore  hit  armorum  motibus,  niti occuratur  degenerabit.  Cui  quidemnoi 
vehementer  eompatimur,  Nam  lieti  Italia  nobis  orìginem  non  praeeti" 
terit,  noe  tamen  iam  nitro  qiiadraginia  quatuor  atinos  aìuit  et  evexit  : 
ita  ut  ittam  plusque  originis  nottrae  patriam  dìh'gamus,  I^ellemus  eam 
$i  fieri  pouet  ab  omni  malo  el  periculit  eliam  proprio  $anguine  preeer  • 
vore.  In  qua  non  abtque  maxima  ratione  Ubi  principatum  i$tum  al- 
tìmmui  largìtor  omnium  conce$8Ìl:  De  quo  iampridemp.  n,ra$  Lra$ 
libi  congratulati  sumus:  et  nuper  certe  oceurrente  propotilo  ad  o»ras  no- 
bilie  Dueie  Veneìorum  eimili  eongralulalione  reitpondimusj  admirantee 
quod  a  tua  nobilitate  reeponmm  non  aceeperimtis  :  niti  ut  tua  induetria 
et  auetùrUate  iam  paratum  in  Italia  bellum  ad  pacem  converteret.  In 
poteetate  enim  tua,   m  ftitt  manibui,  nvne  salus  '  Italie  consistita  Ne 
paliaris  de  Italia  pottmodum  dici  possit,  quod  de  XierAm.  Hieremias 
lamentabatur  :  quomodo  udessola  Ilenia  piena  pp.losfaela  es  quasi  vidua 
Domina  gentium,  princeps  propinciarum  facto  es  aneilla  et  sub  tributo,  * 
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Ergo^  fiU  dileelitikne^  hard  mi  iam  de  iomno  iur^re^  et  par^lU  wm 
M  perieuUt  abpiare.  Hoc  iMemum  paeù  hetufieium  kn^i  inUrilut  re* 
medium,  koee  icdus  a  tèobit^  a  tota  italia^  ab  univerea  rep.  CAriiftoiM 
de  tuie  manihue  exepeclatur:  quoniam  hoc  te  poéee  velie  et  ecire  n0n 
amòt^tmiu.  Ad  quod  nobilitale  tua  cui  prò  etatu^  gloria  et  exei» 
tatione  ff/a,  viam  quaeeumque  habemut  totum  eor  et  ,per§onam  n,reum 
offerimuÈ  et  poUieemur^  quaniofouimue  etudio  et  eordie  affeetu  es^pofet- 
mwetrogamut  :  profilenteeteukra  perpetuae  obbligationie  no.re  wi%,€tum 
apud  morialie  omnee  immortale  nomen  et  gloriam^  apud  Deum  wro  in 
eoelit  aelemam  vilaffi  vendieaturum  eedls. 

Dalum  Romae  apud  $Mum  Petrum  eub  annulo  Pieeatorie  di€  m 
Decembris  mcccclxxxxiii,  Poni,  ff.rt  anno  teriio  «  Carittime  fUi*  Si 
«  omnes  arlvt,  et  eeneui  nostri  eonver^ereni  in  linguai  non  eredaremue 
t  posne  exftrhnere  ardem  cor  n.rum  erga  tvam  nobilitaUm  et  fUotUmm 
«  proeedant  ex  animo  omnia  fuae  tupra  dieimut;  Alexander y  pa  vi 
•  manù  ppria  ». 

■.  (S)  Uoa  milanese  gìoviDelta,  Camilla  Searampa,  nata  nel  ÌV36, 
neiroceasione  della  ealata  di  Carlo  Vili,  dellando  un  soneiio»  che  io 
qui  trascrivo  da  un  manoseritto  codice  di  versi  Italiani»  e  che  igoopo 
se  fosse  mai  dato  in  tuee«  caldo  di  generoso  amore  di  patria,  par  che 
neirultimo  lersetto  profetar  voglia  le  sciagure  che  toccarono  dappoi 
a. Lodovico  il  Moro,  che  fu  il  mal  seme  dell'Ilaliana  desolàiioDe»  chia- 
mando fra  noi  lo  straniero.  Ecco  il  sonetto  : 

Misera  Italia  !  Il  Ciel  per  te  minaccia  : 
Una  voce  me  intona  neirorecchia, 
Che  se  non  svegli  tua  virtute  vecchia, 
Convien  che  ogni  tua  pompa  si  disfaccia. 

Sciolia  non  sei  ancor  dell'un  de'braccia 
Dc'barbari,  che  l'altro  s'apparecchia. 
Chi  vuol  veder  miseria  in  te  si  specchia, 
Poi  lagrimando  per  pietà  s' agghiaccia. 

Che  per  le  nostre  tante  adverse  voglie, 
I>e  sti  rabidi  can  sei  fatta  prèda. 
Che  van  stracciando  le  tue  belle  spoglie* 

Or  tal  lo  proverà  che  par  noi  creda 
Saran  comuni  tante  amare  doglie. 
Chiudimi  gli  occhi  Dio  che  ciò  non  veda. 
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(8)  •  RìirovMidost  il  GalKeo  Re  ìq  ia  Ciuà  di  Pavia  et  iuléxolo* 
Galeai  Slorlia  Dacba  di  Milano  etaer  ^ravemeote  iafermo  di  una 
febbre  toMieata  vaoke  Saa  Maestà  vederlo:  El  prelibalo  Ducha  ha- 
flumaineate  salotaDdo  saa  Maestà  et  Re  Gallico  coDrortandoio  alla 
salute  el  ebe  sua  Maestà  mai  bora  per  mancarvi.  Vedendo  Io*  Gs. 
Sfortia  esser  alfin  di  sua  vita^  rieomandato  al  suo  unigenito  figliuolo 
Francesco  Sfortia  eonte  di  Pavia  al  Gallioo  Re  pregando  sua  Maestà 
lo  Teglia  neeeptare  per  suo  figliuolo  et  con  bumanìssime  parole  fu 
aeeeptato  da  esso  Re  Gallico  et  non  dubitasse  che  mai  era  per  man- 
carli et  mantenerlo  in  stato  felicissimo  ».  Così  nella  cronaca  mano- 
scritta di  Antonio  Gmmello.  La  visita  di  Carlo  Vili  a  Gian  Galeazio 
nel  eastelio  di  Pavia  fu  bel  soggetto  al  pennello  di  Pelagio  Palagi  che 
ne  fece  on  magnifico  quadro,  che  or  si  vede  io  una  aala  terrena  del 
CeraeÉn»  vilieggiatnra  amenissima  nella  Briansa  del  Co.  Giacomo 
Mellerio. 

(k)  Ho  detto  che  Lodovico  il  Moro  ostentasse  pubblicamente  affetto 
slraordinarb  per  la  propria  moglie  Beatrice  d'Este  e  non  senza  ra- 
gione. Perocché  da  un  deeumento  pubblicato  dal  Morbio  nel  Codice 
iMMonleo-«/brzcMo,  al  n.  cccsnri  ricavo  come  questo  Duca  ponesse  i 
snoi  idktli  m  Lucresia  Crivelli,  così  per  sollevarsi  un  po'dagli  affari 
di  alato  ;  e  le  donasse  alcune  terre  de*kgbi  di  Como  e  Maggiore  ed 
avesse  da  lei  un  figlio  ebe  nella  donazione  è  chiamato  Giovanni  Paolo. 
A  questo  proposito  il  medesimo  Morbio  esce  a  dire  :  Chepemeretno  di 
ianiù  amore  f  Che  Lodùvieo  il  Moro  olire  euere  aweleruUore  ed  iniquo^ 
fk  mmipotrila  ituigne^  e  che  l'immeneo  amere  che  ottentapà  per  la  moglie 
Beaùriee  d^Eele,  era  una  commedia  molto  abilmente  rappreeenUUa. 

(5)  Il  sig.  Cesare  Canta,  cavalieredipinordini,  e  famigerato  autore 
della  Storia  Universale,  così  alla  sbadata,  come  in  altre  mille  occa- 
sioni, chiama  nella  prefazione  al  tomo  3  dell'Archivio  storico  del 
Vienaseux  codesto  castellano  traditore  col  nome  di  Bernardino  da 
Corte  o  CurCt,  quasi  che  siavi  stato  alcuno  storico  o  cronista,  che  Curti 
lo  abbia  detto,  e  che  perciò  possa  esservi  dubbio  sul  vero  nome.  E 
vaglia  il  vero.  Bernardino  Corio,  nella  sua  Historia  di  Milano^  per  la 
quale  è  lodaUssimo  dal  Cantù  medesimo  in  quella  preziosa  prefazione, 
chiama  il  nuovo  castellano  di  Porta  Giovia  Bernardino  da  Corte^  ed 
egli  che  era  contemporaneo  e  letterato,  e  anzi  un  dc'Prov veditori  a 
guardar  le  porte  di  Milano,  come  ci  narra  nella  parte  settima,  non 
poteva  pigliar  abbaglio  nel  nome.  Per  queste  ragioni  anche  Pietro 


/ 
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Verri  «egèe  la  stessa  lesione.  Giovanni  Andrea  Pralo«  che  il 
pubblica  in  quel  tomo  III  lo  noma  invece  Cùrcio  :  il  Pavese  AnUMiia 
Grumelloy  nel  Uiogodallo  slesso  Canta  citalo,  lo  dice. Bernardino  Cor- 
zio  e  va  dicendo.  Ricordo  al  signor  Can tu  che  in  Milanofindai.  temili 
di  Ottone  Visconti  arcivescovo,  esistevano  i  Cartine  i  da  Corte,  cono 
se  ne  può  convincere»  dando  un'occhiata  al  Catalogo  delle  dugenla 
famìglie  patrizie  milanesi,  ^  le  quali  avovasi  a  scegliere  raroivesoovOt 
calalogo  ch'ei  potrà  vedere  nella  Parte  Vili  della  Dmeriziom»  di 
Milano  del  Co.  Giorgio  Giù  lini,  e  messo  io  luce  per  voler  deirarci*. 
vescovo  medesimo.  Più  lardi  oltre  i  Curii  e  i  da  Corte»  comparvera 
ben  distinte  le  famiglie  dei  Curd,  dalla  quale  peravventura  discende 
quel  belVingegno  di  quel  Padrino  che  venne  a  polemica  col  Gioberti* 
quelle  dei  Curtius  e  Corti,  e  consimili  altri  casati,  che  pur  oggidì  sì 
conservano.  II  carico  di  traditore,  signor  Canta*  è  troppe  gAve  ed 
infame  perchè  io  non  dovessi  scagionarne  la  famiglia  deXurti*  che 
pur  vive  onorata  in  Milano,  alla  quale  volevate  regalare  per  aotentto 
quella  perla  di  Castellano;  tanto  più  che  nessuno  in  fuor  di  voi  lui 
mai  scanalo  questa  slorica  storpiatura-  Auguro  che  la  vostra  Enei* 
elopedia  sia  detUita  con  miglior  coscienza  e  criterio. 

(6)  Il  Bembo  scrive  che  i  Milanesi  chiamarono  i  Francesi  nelkoiUà 
quattro  giorni  dopo  la  partita  di  I^ovieo  Sforza»  om^  quattro  giorni 
dopo  non  vi  giunse  che  il  Triulzi,  perocché  il  Prato  li  fa  entrare  addì 
9  settembre  ed  egli  è  seguito  dai  più. 

>  (7)  SI  vegga  dall* oliava  che  qui  ho  riportata,  che  è  la  3i  del 
Canto  zxxiii  deirOrlando  furioso,  fino  alla  57  inclusivameote»  com- 
pendiata tutta  la  storia  delle  varie  discese,  e  delie  varie  fortune  dei 
Francesi  in  Italia  sotto  Carlo  Vili,  Lodovico  XII  e  Francesco  1  che 
in  questa  tradizione  si  toccano,  e  che  mi  piacque  un  dì  farne  ra^ 
fronte  colle  varie  discese,  e  colle  varie  fortune  che  i  medesimi  Francasi 
fecero  in  Italia  tre  secoli  dopo,  sempre  però  in  modo  che  non  ponesse 
mai  profonda  radice 

....  la  Fiordìllgi 

Nel  fecondo  terrengià  de'Visconli. 

Ariosto. 

» 

(8)  Vedi  la  Storia  di  Milano  scritta  da  Giovanni  Andrea  Prato. 
Aroh.  Si.  J.  III. 

(Sapag.^^)  Id.   Ib.   p.  ^Ih. 
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(9  a  pag.  S8)  A  é\  4  settembre  Gian  Giacomo  TrivuUio,  saputo  della 
ftigtt  di  Lodovico  Sfona,  ed  inusitato  da IPav versione  che  contro  dì  lui 
nutriva,  spedì  preslaoienle  Gian  Nicolò  conte  di  Misocco,  a  cui  s'unì  il 
Gajaxso  Saneverioo,  f^ik  fidalo  del  Moro,  con  miliecavalli  e  cinquecenM) 
Amli,  acciò  che  prendessera  la  via  di  Como  e  vedessero  inodo  di  gin n^ 
gere  il  Docà  che  due  giorni  prima' «e  ne  era  ito.  La  qual  eo$a^  dice  il 
Prato,  ^se  li  iartbbe  Mueàetsa  per  f$$er  li  Comen$i  tulii  in  arme^  sé  /'«liti/o 
fro9féhm9Uo  de  Frè  Andre%da  la  Chiesa^  Canonico  d$  S.  Lautenlio^ 
non  $e  gli  foste  interposto  :  perciò  chè^  intrato  costui  neUa  città  de  Como 
dri$to  ditignor  Lndooico,  ri  primo  che  il  conte  de  Misoccó^  frce  coman-' 
éamenio  ed  Commissario  de  Como  per  parte  del  Tripulzio^  c/m  faceue 
fare  le  gride  che  nissuno  ardisse  de  ohtiare  aW andata  del  signor  Ludo^ 
9Ìoo  Sfrria  et  così  esegviio  il  non  vero  precetto^  se  né  fugfji  sicuro  per  Val 
Ghfopesma  in  Àkmania  da  Memimiìiano  Re  de  Romani  suo  nipote^ 

(41  ispag,  33)  Attesta  il  Bembo  che  Bernardino  da  Corte  ricevesse 
da  Francesi  per  premio  del  tradimento  dngenlocifi(|n&nta  libbre  d'oro* 
forse  ohre  la  parte  détle  spoglie  trovate  in  castello. 

(i^apag.Ult)  Il  Guicciardini  nella  sua  Storia  d'Italia  al  lib.  IV dice 
ben  veramente  avere  Bernardino  da  Corte  otlc*nulo  il  prezzo  della  sua 
vUik\  maeon  tanta  infamia  e  con  tanfo  odioy  eziandio  apprese*  a* Francesi^ 
eko  rifhtlmto  da  ognuno  come  di  fiera  pestifera  e  abbominevole  il  suo  comr 
mtreio  e  ickemUo  per  tulio  dove  arrivava  con  obbrobriose  parole,  tormentato 
daiia  vergogna  e  dalla  coscienza,  potctttissimo  e  ceri ùmitno  flagello  di  chi  fa 
malcy  passò  non  molto  poi  per  dolore  aW altra  vita, 

(14  apag.  64)  La  Profezia  di  Fra  Toniniasiiccìo,  a  cui  i  qui  citali  versi 
appartengono,  fu  posta  in  luce  da  Francesco  Trucchi  lo  scorso  anno  ìi^ 
Prato  coi  tipi  Ranieri  Guasti,  inserile  nello  Poesie  Italiane  inedite  di 
dngemUf  enstori  dM  origine  della  lingua  in  fino  al  srcoh  decimo  settimo. 
Perchè  poco  conosciuta,  stimo  riprodurre  leparolcche  il  benemerito 
Trucchi  le  fa  precedere.  «  Trovasi  questa  profezìa  in  più  codici  col 
«  titolo  di  Profezia  dell'abate  Giovachimo^  senza  più  ;  ond'è  stato  da 
«  certuni  creduta  addiritura  opera  del  famoso  abate  Giovacbimo, 

•  come  Dante  scrisse  :  Di  profetico  spirito  dotalo.  Se  non  che,  esami- 

•  ntndo  la  maniera,  e  lo  stile  della  poesia,  si  conosce  fucilmente  che 

•  è  di  on  tempo  mólto  posteriore,  cioè  dellaseconJa  mela  del  trecento, 

•  laddove  l'abati^  Calabrese  era  contemporaneo  di  Riccardo  Cor  di 

•  Lione.  G  di  più  qui  son  nominati  gli  angioini  e  si  accenna  al  vespro 
€  Siciliano;  si  lecca  della  signoria  de' Visconti;  cose  tutte  che  a  tempi 
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«  del  famoso  abate  profeta  ikon  esistevano.  If  vero  autore  àt  «{«està 
«  profezia  è  an  frate,  ma  non  il  Calabrese.  Egli  è  fin  TooioiaMecioy 
«  per  quanto  io  ne  trovo  in  un  antico  eodiee  stroniano,  ove  la  pio* 
«  fezia  sta  sotto  nome  dell'abate  Giovaehino  «  ma  ai  legge  io  fine. 
«  Altri  dicono  che  la  fece  fra  Tonimasuccio,  il  quale  fu  un  samlisBioio 
e  uomo,  e  fu  Tuliima  che  egli  fece.  »  Diverse  altre  eompòaistom  aiillo 
stesso  tenore,  di  questo  fra  Tommasuccio,  si  trovano  in  diverai  eo- 
dici Vaticani,  Casanatensi,Marciani,  eRioeardiaoi,  e  ehtanaai  ancora 
fra  Tommaso  da  Gualdo. 

(4  2  a  pag, 69)  Una  memoria  di  questa  mia  tradizione  ritrovo  nella  ero- 
naca  Milanese  del  summentovato  Prato  che  cosi  narrava  la  desolasione 
di  Lardirago.  e  E  perchè  si  suole  dire  che  non  è  furia  sopra  furia  iki 
«  Francesi,  io  racconterò  corno  ne  la  ViHa  di  Lar<firago 'andò  un 
«  francese,  el  quale  vedendo  una  giovane  ad  un  forno  per  pane,  quelhi 
«  volse  violare,  nnde  essa  defeodeodose  li  dette  del  scopano*  sulle 
«  spalle:  per  il  che  adirato  costui,  se  le  rivoltò  adesso  a  mal  modo, 
«  con  un  asta  sollicitandola  ,  la  qual  cosa  vedendo  il  padre  de  questa 
«  giovane,  se  mosse  con  un  bastone  per  aju tarla.  Per  esser  lui  veggio 
«  fu  in  un  istante  col  proprio  bastone  ucciso  :  unde  tal  cosa  vedeado 
e  ti  vicini,  dierno  alla  Campana,  et  postisi  in  arme  uccisero  il  fras- 
e  cese.  La  qua!  cosa  intendendo  li  vicini  galli,  con  armata  nano  là  sé 
«  ne  andarno,etit  tutto  saccfaeggiomo;  et  a  caso  trovando  un  lo.  A«le- 
«  nio  de  Basilica  Petri  studente  loimpicorno,  età  quattro  altri  villani 
«  fecero  il  simigliante,  molti  altri  occidentali  d'ogni  sorte;  et  sei  gentil- 
«  uomini,  con  Messer  Io  Pietro  de  Rixi,  presono,  et  octooentohrenlede 
e  vino  quale  havè  in  Caneva,  sparsero,  et  molti  lochi  bruaoronoeee.  » 
(i^apag,  77)  La  verità  di  queste  esecuzioni  capitali  sopra  gli  indi* 
vidui  ch'io  qui  accenno  per  le  colpe  che  ho  pur  anche  ricordato  ai  può 
costatare  leggendo  il  summentovato  cronista  Prato,  che  fo  pur  seguito 
dal  Verri,  essendo  quello  continuatore  del  Corio.  «  La  scienza  militare 
de'giovani  soldati  francesi,  scrive  il  Verri,  era  somma  in  ogni  genere, 
eli  Trivulzio  pensò  di  contenerla  con  fermo  rigore  nella  disciplina... 
Ciò  serviva  ad  impedire  que*disordini,  vhe  avevan  reso  odioso  il  nome 
francese  del  Regno  di  Napoli  quattro  anni  prima,  e  serviva  pare 
a  conciliare  la  benevolenza  de'naziooali  verso  del- comandante.  » 

{ìka  pag .  79)  Damu$  el  eoneedimut  per  presentai  poteitaiem  $eH  auela~ 
rilalem  Decreta  nostra  Ducalia  conprmandi  et  infirmandij  dandi  omnes 
ifuascumqìie  dispetualiones  statulorum  et  ordinatorum,  con/innationc* 
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fU.  e  rÌ9pcllo  alle  còiiec^sìooi  del  Re  medesiaio  dice:  Ni$i^  privi 
fuerinl  in  dielQ  penato  notiro  praffefila(a««  tnlerinakie  e|  veri/?catoe, 
nulliu$  firmitalis  effeeiits  ««/  momenli  cue  poterint^  eoique  tam  coii- 
cessas^  ^uam  concedendosi   decernimut  pfr  proesenles  irritai  ei  inanes. 

(iS  o  pag.  Sii)  Credo  di  riferire  alcune  particola rilà  biografìche  di 
Massimiliano  Sforai  «  per  dimostrarne  la  nullità  del  carattere  e  la  schi- 
fosità» ngo  che  la  neesuna  collufa.  Così  egli  chiude  una  soa  lettera  :  Io 
ho  McrifUo  la  pretenie  de  mana  mia  propria  per  non  fidarmene  di  per^ 
tona.  V,  Sign.  mi  perdona  $e  he  mal  scriplo^  che  alla  scola  non  imparai 
meglio.  Uno  storico  contemporaneo  così  lo  descrive:  Fu  d*ingegno 
stupido  et  goffo,  et  con  pensieri  spesse  volte  pazzi  e  sciocchi;  et  te 
taihora  dava  segno  di  prtidentia,  era  così  fugace  e  instabile,  che  non 
riuteipa  a  bene»  Dimotlrò  animo  sospettoso^  et  debol  memoria;  ma  fu 
per  lungo  tempo  cosi  sordido  della  vita  sua,  che  punto  non  si  mutava  di 
camieiaf  né  d'altri  panni  bianeJ\i,  puzzando  con  odor  reo  et  disho* 
neslo^  et  estendo  co' capelli  lunghi,  et  senza  mai  pettinarti^  pieno  di 
pidocchi.  Né  li  giovarono  punio  gli  aviti  de^camarieri,  o  delle  gentil- 
donne, finché  Prospero  Colonna,  Ramando  Cardano,  e  *l  Cardinal  di 
Sion,  con  illustri  conforti  V ammonirono  a  ttat  pulito  et  netto!!! 

(M  a  pag.  89)  Guicciardini,  lik.  XII. 

(17  •  pag*  86)  Une  tret  belle  et  konette  dame  gu€  U  Roy  aimoH  H 
faitoà  touMary  caou.  Goaì  scrive  Brantome  nel  diseorte  sopra  il  Ma^ 
resciallo  di  Laulrec. 


Ttod.  hai,  rot.  iti  )3 
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L\  ROSA  FRÉSCA 


LA  ROSA  APPASSITA 


STATI  &OMAVI 


PROEMIO 

< 

Nella  campagna  romana  si  trovano  memorie  di  antichi 
regni  floridissimi  ove  marcisce  l'acqoa  delle  paludi,  ove 
pascolano  mandrie  di  cavalli,  di  buoi  e  di  bufali,  ove  si 
conservano  vecchie  torri,  abituri  di  pastori  e  qualche 
piccola  città  povera  d'ogni  splendore. 

Non  v'ha  persona  un  poco  studiosa  di  storia  che  non 
visiti  quei  luoghi  descritti  da  Virgilio,  da  Orazio  da  Pli- 
nio, abitati  dai  primi  popoli  italiani,  per  meditare  sulle 
antiche  origini  della  romana  grandezza,  sulle  vestigia 
che  lasciarono  la  famosa  via  Appia,  la  villa  di  Pompeo, 
e  conoscere  quanto  il  mondo  muti  di  sembianza  col  mu- 
tare dei  tempi.  Allo  studiò  delle  cose  antiche  si  mesce 
talvolta  la  curiosità  delle  cose  moderne:  la  parola  degli 
uomini  che  vivono  fra  i  ruderi  di  antichi  edifizi ,  ancor- 
ché rozza ,  può  giovare  a  qualche  cosa ,  benché  non  sia 
come  un'iscrizione  in  pietra  che,  dissotterrata,  vi  dà  la 
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chiave  di  qualche  antico  avvenimenlo ,  o  la  spiegasioM 
di  una  stataa  o  di  una  colonna.  Gli  abitanti  di  Velletri 
e  di  Albano  che  coltivano  la  campagna,  che  piacciono 
tanto  agli  artisti  per  le  proporzioni  della  persona,  il  ve« 
stiano  pittoresco  e  i  costami  originali,  ignorano  afftkito 
la  fama  dei  peesi  ov'  ebbero  culla.  Onde  dalla  loro  bócca 
non  si  può  raccogliere  nulla  di  quel  jche  si  cerca  fra  le 
mine  o  si  apprende  nei  libri,  ma  le  loro  costumafì2e^  H 
loro  carattere  e  il  loro  modo  di  sentire,  possono  attrarre 
abbastanza ,  perchè  chi  scorre  la  campagna  romana  vi 
ponga  mente  e  ne  conservi  reminiscenza. 

Nel  recarmi  a  Napoli,  mi  arrestai  per  qualche  giorno 
in  Albano,  coli' intento  comune  ai  viaggiatori  eke  la- 
sciano  gli  ozi  domestici  per  ammaestrarsi  negli  osi  dei 
viaggi  e  delle  locande.  Ma  dopo  avere  abbastanza  intér-' 
rogate  le  rupi  e  i  sassi ,  volli  conversar  cogli  nomini ,  e 
mi  piacque  la  loro  natura  non  priva  di  una  certa  bontii 
innata  che  si  accoppiava  alla  fierezza  di  selvatici  seh* 
timenti.  Favellando  con  essi,  mi  venne  in  mente  che  poco 
tempo  prima  il  Visconti  avea  trascritti  e  piibbitcati.  i 
canti  popolari  della  campagna  di  Roma, -ed  ebbi  voglia 
di  far  lo  steìsso  anch'  io,  cercando  versi  ignoti  a  quel  Rac- 
coglitore. Mentre  mi  applicava  a  quelle  indagini,  mi  av- 
venne cosa  die  diede  alla  mia  curiosità  un  altro  avvia*» 
mento.  * 

Un  vecchio  campagnuolo  che  soleva  nella  domenica 
sdraiarsi  sulle  rive  del  Lago  Albano,  dopo  avermi  recii- 
tato  qualche  verso  smozzicato,  che  non  mi  parve  di  al- 
cuna importanza,  mi  raccontò  il  rapimento  di  una  fan** 
ciulla  accaduto,  com'egli  pretendeva,  nel  tempo  dei 
Sabini. 
.    Il  giorno  dopo  m'imbattei  in  un  vaccinaio  solito  a 
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cavalcare  appresso  le  mandrie  de'lHioi  e  de'. bufali,  ohe 
ali  discorse  di  una  santa  clie  avea  abitalo  in  qae'  din- 
tomi,  e  proprio  in  riva  al  lago  facend<>  ^  elemosina  ai 
poverelli  e  salvando  le  fanciulle  dalle  insidie  dei  giovani 
perversi.  Mi  parve  che  la  storia  del  vaccinaio  facesse 
parte  della  storia  narratami  dal  campag^uolo. 

Come  stimolato. sempre  più  dalla  curiosità,  non  nù 
arrestai  più  dalPindagare  e  dal  richiedere;  una  giovinetta 
paesana,  bellissima  al  pari  di  Feronia,  ninfa  di  quei  luo- 
ghi, dipinia  da  Yincenso  iklonti,  faUa  per  le  mie  parole 
animosa ,  mi  disse  che  la  madre,  eh'  ella  aveva  perduta 
r  anno  avanti,  soleva  di  tanto  in  tanto  ripeterle  la  favo- 
letta  della  Rosa  fresca  e  della  Bosa  appassiia.  Quella 
favoletta  le  serviva  come  un'  ammonizione  morale,  affili* 
che  la  figlia  si  conservasse  virtuosa.  La  Rosa  fresca  era 
una  fanciulla  che  in  mez^  ai  più  gravi  pericoli  si  man* 
tenne  caata,  e  fu  congiunta,  benché  di  umile  condisione, 
ad  uomo  rìcoo;  e  la  Rosa  appassito,  una  fanciulla  che 
si  abbandonò  al  vìzio,  e  sotterrata  viva  in  una  caverna, 
vi  fu  fotta  morir  di  fame  da  quello  stesso  che  T  aveva 
contaminata. 

Sospettai  che  queste  diverse  storie  fossero  frammenti 
di  una  sola.  Mi  consultai  con  un  giovine  erudito  del 
paese  ;  ma  egli  avendo  sempre  dispretaati  i  raccónti  del 
volgo,  si  beffò  di  me,  e  mi  disse  che  sapeva  riappioeare 
insieme  i  pezzi  di  un  capitello  e  non  i  brani  di  una 
storiella  di  vecchie. 

Senza  il  suo  aiuto,  con  qualche  altra  ricerca  accozzai 
la  tradizione.  Non  mi  fu  possibile  di  accertarmi  se  il 
lago  nominato  in  essa  fosse  di  Albano  o  di  Nepi,  poiché 
anche  a  Nepi  mi  fu  narrato  qualche  cosa  di  simile.  Né 
seppi  qual  fosse  il  villaggio  e  il  castello  di  cut  si  tocca. 


LA  ROSA  FRESCA  E  LA  ROSA  APPASSITA  101 

nella  narraakme.  Alcuni  confondevano  il  caslello  con  un 
casino  di  campa(;na.  La  Santa  sì  pretendeva  uilR  dama 
romana.  E  quanto  all'epoca  non  v'era  nesson  indizio*  E 
forse  nel  secolo  xvii.  Io  non  feci  che  dar  la  forma  dram- 
matica alla  schietta  tradizione  popolare. 


I 


racccTnto 

I 

Non  rosseggiava  piii  il  crepuscolo  della  sera  nei  vetri 
di  una  solitaria  chiesetta.  Regnava  ornai  la  notte  entro 
le  sacre  pareti  ove  il  singulto  di  un'infelice  rompeva 
pian  piano  e  mestamente  il  silenzio ,  senza  che  fosse 
odilo  dall' uomQ)  perchè  gli  angeli  soltanto  posti  in  cer-* 
chic  intorno  air  altare,  rispondevano  a  quel  singulto 
con  un  sospiro,  onde  venia  agitata  la  pia  Oammelia  di 
una  lampada  accesa. 
Qoeir infelice  era  una  fanciulla  che  pregava  cosi: 
—  Dio  della  misericordia,  accoglietemi  nelle  vostre 
braccia:  io  sono  orfena;  voi  mi  toglieste  colla  morte  la 
madre,  quando  aveva  più  bisogno  del  suo  consiglio  e 
della  sua  vigilanza  per  imparare  a  vivere  nei  pericoli  di 
questo  mondo,  e  a  sostentare  con  oneste  fatiche  la  vita. 
Quando  ella  era  presso  alla  morte,  io  venni  a  baciare  le 
pietre  di  questo  santuario,  ad  offrirvi  i  giorni  miei  per 
salvare  la  povera  mia  madre,  e  mi  partiva,  colla  fiducia 
d'essere  esaudita,  perchè  le  mie  lacrime  erano  sincere  e 
profondo  il  mio  dolore:  ma  quando  tornai  in  casa,  la 
mia  madre  era  morta,  e  non  ebbi  neppure  la  consola- 
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Kione  di  raccogliere  il  suo  uilimo  respiro.  Mi  sarei  gìt* 
tata  dalla  finestra,  ma  voi  mi  ratteneste,  e  mi  conso- 
laste dicendomi  al  caore  che  la  mia  madre  era  in  para- 
diso ,  e  eh'  io  sarei  vegliata  da  lei  assai  meglio  che  se 
'  fosse  in  terra.  Debbo  a  voi ,  o  Dio  pietoso ,  la  forza  con 
cui  sostenni  il  mio  cordoglio.  Riponeva  intanto  ogni  mia 
speranza  nel  mio  padre,  povero  fabbro;  ma  voi  permet- 
teste ch'egli  si  diportasse  con  me  da  tiranno,  mi  stra- 
ziasse con  percosse  e  male  parole,  e  mi  facesse  perfino 
mancare  il  cibo ,  quasi  io  «non  fossi  stata  sua  figlia.  Voi 
però  mi  dicevate  al  cuore  eh'  io  soffrissi ,  perchè  la  .pa- 
zienza in  quei  travagli  sarebbe  stato  mio  gran  merito; 
Q^voi,  per  alleggerire  le  mie  pene,  mutaste  al  padre 
l'animo  in  grave  malattia,  da  cui  me  lo  rendeste  sano. 
Guarito  che  fu,  mi  si  mostrava  amoroso,  ed  era  contento 
di  quel  poco  che*  mi  procacciava  colle  mie  mani  lavo- 
rando; e  mi  accarezzava,  e  mi  cohduceva  ogni  domenica 
a  passeggiare  con  lui,  e  mi  comprava  abiti  galanti  per- 
chè me  ne  adornassi.  Voi  le  sapete  queste  cose,  o  Si^ 
gnore,  e  sapete  pure  che  allora  io  peccai  di  vanità,  e 
perciò  mi  castigaste.  Oh  !  mi  rammento  i  miei  sciocchi 
pensieri,  e  me  li  rammento  per  piangerli  con  penti- 
mento  

La  fanciulla  sospese  la  preghiera ,  credendo  d'aver 
udito  presso  di  sé  un  lieve  fruscio  di  piedi,  e  si  volse 
con  raccapriccio,  ma  non  vide  alcuno.  Ripigliò  tremante 
il  suo  soliloquio  con  Dio: 

—  E  un  mese  chMo  non  so  dove  sia  il  mio  padre:  egli 
mi  abbandonò,  ma  voi  che  sieie  il  Padre  di  lutti,  non 
mi  abbandonerete 

Il  pianto  le  soffocò  le  parole. 

Dopo  essersi  acquetala  e  aver  pregato  ancora ,  sorse 
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per  uscire  dalla  .chiesa.  Appeoa  aveva  po8to  il  piede 
foori  della  soglia,  che  un  giovine  di  bellezza  arcigna  e 
vigoroso,  la  strinse  improvvisameiite  per  la  vita,  e  la 
gittò  dentro  una  carrozza.  La  fanciulla  era  svenuta,  e 
come  morta,  egli  le  sedette  sollecito  accanto,  e  fé' cenno 
al  cocchiere  che  volasse  via  precipitosamente. 

Ora  siamo  in  un  castello  con  boschi,  ed  un  giardino 
di  un  verde  lussureggiante  e  cupo  ove  tremola  iridata 
dal  sole  nascente  la  rugiada  del  mattino.  Qualche  uccello 
va  aliando  intorno ,  e  con  festa  risuonano  di  canto  le 
chiome  di  molte  piante.  Più  presso  del  castello  i  rosai, 
le  solvette  dei  gelsomini,  fra  le  dalie  che  ingemmano  il 
suolo  senza  odorarlo,  mandano  un  nembo  di  fragranze 
che  fa  un  liquido  elemento  alla  casetta  come  Tetere  az- 
zurro  ad  una  stella. 

Entro  una  stanzetta  terrena,  ingombra  di  dovizie  e 
moltiplicata  da  vasti  specchi ,  si  destava  la  fanciulla  ra- 
pita. Non. era  sola  in  quel  terrore  confuso  che  le  produ- 
ceva lo  spettacolo  improvviso  della  sua  nuova  situazione^' 
che  le  slava  accanto  una  donna  di  circa  trent'anni,  così 
bella,  che  la  rinvenuta,  quando  la  vide,  si  confortò  tutta, 
giudicandola  un  angelo  del  paradiso,  e  rotolatasi  dal  sofà 
ov'er^  stesa,  le  si  pose  dinanzi  in  ginocchio  colle  ihani 
giunte.  La  donna  ch'era  £fedula  la  raccolse  nelle  sue 
braccia,  le  baciò  affettuosamente  il  capo:  e  le  sue  chiome 
bionde,  ondeggianti  in  copiose  anella,  si  confusero  coi 
neri  capelli  scarmigliati  della  fanciulla.  Questa,  ricovrata 
appena  la  parola,  esck&noò: 

—  Angelo  mio  difendetemi  voi,  io  non  so  dove  mi  sia. 

—  Tranquillatevi.  Io  sono  una  donna  come  voi,  ma 
mi  manda  la  provvidenza  in  vostro  aiuto. 

--7 Oh  siate  benedetta.  Poteva  mai  accadermi  male. 
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essendo  stata  in  chiesa  a  pregare?  È  vero  che  le  cerni- 
pagne  mi  avvertirono  che  quella  chiesa  era  un  po'  soli- 
taria ,  e  che  non  stava  bene  andarvi  sola  in  *sulla  sera , 
ma  li  buon  Dio  m'affidava,  e  non  mi  sono  sbagliata. 

—  Riponetevi,  cara,  sul  sofò,  disse  la  dama  con  affa* 
bile  dolcezza  aiutandp  la  fanciulla  che  obbediente  vi  si 
adagiava  con  steato. 

—  Signora  mia,  sono  così  debole,  che  non  mi  reggerei 
in  piedi.  Che  vuol  dir  mai  questo?  Mi  ricordo  quando 
una  cera  d' inferno  mi  si  fece  innanzi  fuori  della  chiesa, 
e  mi  agghiacciò)  il  sangue,  end' io  mi  credetti  morta.  B^ 
poi  non  so  come  —  soggiungeva  la  fanciulla,  rimuovendo 
i  capelli  dalla  sua  bella  fronte  e  guardando  macchinai- 
mente  un  gruppetto  d'alberi  dilettevole  in  un  mar  di 
delizie  fuori  dalla  finestra  aperta  —  non  so  come  mi 
riebbi  in  questa  camera  tutta  d'oro.  Al  luogo  ove  siete 
voi  stava  una  vecdiia  di  muso  aggrinzito  e  sinistro.,  die 
mi  facea  paura  come  quel  cavaliere  che  mi  avea  fatto 
tanto  male,  e  tentai  di  fuggire  ma  invano,  e  mi  disse 
tante  cose,  perchè  mi  ristorassi  bevendo,  e  che  poi  mi 
avrebbe  ricondotta  in  casa. 

—  Ebbene,  qualche  istante  dopo  che  voi  beveste,  io 
venivi  ;  eravate  addormentata,  ed  ebbi  cura  di  voi. 

-*--  Oh  grazie ,  signora  mia ,  ma  non  permettete  eh'  io 
più  vegga  il  cavaliere  nò  la  vecchia. 

—  Ora  sono  io  la  vostra  padrona.  Avete  parenti? 

—  La  mia  madre  è  morta  e  il  mio  padre  mi  ha  ab- 
bandonata, rispose  la  giovine  piangendo. 

—  Come  vi  chiamate,  cara? 

—  Geltrude  Spadoni. 

—  Spadoni  è  il  vostro  padre!  soggiunse  la  dama,  a 
cui  si  annuvolò  dì  tristezza  e  di  spavento  la  faccia. 
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—  Signora  si,  disse  l'altra  òhe  non  osservò  qaella 
commozione. 

—  E.coiiie  vi  procacciavate  la  vita? 

—  Lavorando;  e  le  mie  compagne  sì  adoperavano  a 
trovarmi  lavoro. 

—  K>bene,  d'indi  innanzi  T avrete  da  me.  Siete  con- 
tenta?  Vi  piace  questo  luogo? 

—  Oh  figuratevi ,  signora  :  è  troppo  bello  per  me  ;  io 
non  ne  sono  affatto  degna,  sono  una  povera  ragazza. 

—  State  qui  in  riposo  :  vi  lascio  un.  momento ,  e  tor- 
nerò presto. 

—  Signora!.*^  • 

—  Non  dubitate  :  vi  chiuderò  dentro. 

La  dama  rassicurò  con  uno  sguardo  fermo  e  benevolo,* 
weì  dalla  ;itan»i,  e  la  giovine  udì  volger  la  chiave  e 
trarla  daUa  toppa.  Guardò  poi  atterrita  alla  finestra  che 
dava  nel  giardino,  ma  vista  l'inferriata,  lasciò  cadere  il 
capo  sul  morbido  origliere. 

Anna  Rosa,  ch'era  il  nome  della  dama,  salì  ad  un 
appartamento  superiore,  e  ordinò  ad  un  domestico  che. 
dicesse  al  signor  Ilario  eh'  ella  lo  aspettava  in  sua  stanza. 

: — Fratello,  diss'ella  severa  quando  lo  vide  entrare; 
sono  arrivata  in  tempo  per  carpirvi  di  mano  una  ragazza 
innocente.  Dal  suo  discorso  mi  parvo  ch'ella  non  vi  co- 
noscesse, e  voi  la  rapiste  come  il  nibbio  una  colomba. 
Non  avete  neppure  la  vii  prodezza  di  un  animo  disse* 
luto,  la  seduzione;  e  senza  aver  bisogno  di  vincere,  con* 
quistate,  anzi  rubate  colla  più  brutale  violenza,  sprez- 
zando le  leggi  dell'onore  e  della  società,  bravando  i 
giusti  rigori  della  giustizia.  Queste  mie  parole  son  dure, 
perdio  non  è  la  prima  volta  ch'io  riprendo  i  vostri  vizi, 
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e  mai  con  fruito,  Sapeic  inoltre  che  io  vi  fo  vece  di 
madre. 

—  Oh  via,  sorella,  non  vi  adirate  cosà,  malorò  vita, 
e  tutto  sark  rimediato. 

—  Non  credo  a  questo,  perchè  la  promessa  vwtra  fii 
sempre  inefficace,  e  poi  quando  ciò  sia,  come  si  ripa* 
rane  i  mali  che  faceste  altrui  !  Quanto  anime  innocteli 
non  avete  precipitato  nel  vizio  !  Chi  le  redime  da  quello 
stato? 

—  Voi,  mia  buona  sorella  —  proruppe  il  giovine  Ila- 
rio, che  strinse  e  baciò  la  roano  di  lei  con  aeeento  di 
voce  che  in  quel  momento  suonata  commoiione,  penti* 
mento  e  riconoscenaa. 

.  — E  posso  io  rendere  l'imioceoza  ad  anima  contami- 
nata da  voi?  Ilario  —  soggiungeva  la  dama  con  ineffit- 
bile  doloeua  e  con  atto  sopplicbevole  —  coA  corrotto 
all'età  di  ventanni?  Eppure  la  vostra  giovinezza  mi  dk 
coraggio,  e  mi  fa  sperare  che  la  vostra  salute  non  sia 
disperata:  ancora  avete  qualche  buon  seme  di  virth  che 
non  vi  ha  fatto  perdere  il  rossore.  Animo,  fratello^  met* 
tiamoci  sinceramente  alla  riforma. 

—  Farò  quel  che  mi  dite,  parlate. 

— Ebbene,  voglio  che  sgombriate  subito  da  questo 
luòg<^  e  torniate  in  città. 
* — E  lasciar  così  queste  care  delizie!.*. 

—  Di  chi  sono? 

—  Son  vostre  :  voi  mi  donaste  questo  ricco  podere, 
perchè  la  tenue  mia  fortuna  fosse  un  po'  pib  pingae;  ma 
ve  lo  vorrete  ripigliare?  La  sorte  stabili  che,  figlia  voi 
del  primo  letto,  foste  dotata  dì  copiose  ricchezze,  ma 
ve  ne  serviste  sempre  in  bene,  ed  io  sopraltutto  ne  fui 
vantaggiato;  ed  ora... 
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—  Per  questo  podere  non  aveste  ancora  la  carta  di 
cessone,  e  non  Tavrete  più:  eccovene  una  per  altro  po- 
dere, forse  di  maggiore  entrata  ^  più  presso  alla  città ,  e 
sotto  la  paroccbia  di  un  sant'  uomo  che  ha  pietà  e  zelo 
saflteiéiite  p«r  vegliare  sui  vostri  costumi.  Prendetela,  e 
partite  rafako. 

~-AimaEo8B! 

-^Subito,  0  straccio  la  carta  e  vi  lascio  nella  miseria* 

Ilario  non  fiatò,  e  chinando  la  testa,  prese  la  carta  che 
gli  sporgeva  la  sorella. 

— Qttèsta  csmipagna,  ripigliò  la  dama  colla  faccia  irra> 
diata  dalla  carità  divina,  la  rivedrete  se  ne  siete  degno, 
qoando  sarà  popolata  di  anime  buone,  così  cambiata 
die  vi  sembrerà  un  luogo  ssmto.  Andate  ora  ad  ese^* 
gnìre  il  mio  desiderio.  Addio ,  ci  rivedremo  fra  pochi 
giorni.  Lasciai  ieri  la  città  senza  dire  che  sarei  rimasa 
qMfahe  tempo  in  campagna.  Vi  darò  due  biglietti  che 
porterete  a  due  mie  tenerissime  amiche,  alle  quali  dirò 
che  ilo  fatto  un  cambio  con.  voi  di  viHeggiatura  per  un 
mio  spiseiai  disegno. 

—  E  siete  risoluta... 

—  Rtsolutissima ,  Ilario. 

Questi  partì  dalla  presenza  della  sorella  per  ordinare 
che  fossore  attaccati  i  cavalli  alla  sua  carrozza. 

Anna  Rosa  scese  per  tornare  al  fianco  di  Gertrude. 
Nel  momento  che  mettea  la  chiave  n^  foro ,  fu  scossa 
da  un  grido  di  lei,  volse  in  fretta  la  chiave,  aprì  la  porta. 

Ilario  che  s' era  affacciato  un  istante  air  inferriata  per 
nirare  la  fanciulla^  s' involava  come  un  lampo  agli  occhi 
della  sorella. 
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Comprese  tosto  Anna  Rosa  la  cagione  del  grido  cha 
avea  mandato  la  fanciulla,  si  avvicinò  a  lei  eoa  atto  sciava 
e  come  dicesse  col  volto:  io  sono  la  vostra  ewtede^  e 
non  temete  nulla. 

Geltrude  apri  un  timido  sorriso ,  il  quale  esprioièva 
un  tenero  e  profondo  ringraziamento,  come  lo  firn  Oììtàr 
pia  liberata  dairoroo  al  suo  salvatore.  La  beliesia  di  lei 
s' accrebbe  fra  la  speranaa  e  il  timore,  due  affetti  Ae^ 
misti  in  un  volto  giovine  e  bello,  svelano  un  non  so  eh» 
misto  di  divino  e  di  umano  che  commuove  e  innamon. 

—  Figlia  mia,  le  disse  la  dama,  volete  vivere  con  me,' 
sotto  la  mia  sorvegliansa ,  intend^e  a  qualche  oocnpar 
zione  con  altre  fanduUe?  Se  ciò  vi  piace  o  no,  ditanslo 
chiaramente,  ed  io  penserò  a  farvi  contenta. 

—  Signora  mia,  rispose  Geltrude  tutta  cenunoma,  e 
potendo  appena  per  la  commozione  della  sorpresa  e  detta 
riconoscenza,  formare  i  detti;  lasciate  ch'io  tomi  un 
poco  in  me  stessa.  Come  ho  meritata  mai  da  voi,  che 
non  vi  ho  mai  vista,  tanta  benevolenza?  E  vero,  come 
ho  sentilo. dire  un  tempo  dalla  mia  povera  madre,  die 
fra  i  tristi  di  questo  mondo,  da  cui  bisognava  che  nii 
guardassi,  vi  sono  anime  benfatte,  caritatevoli  e  pie,  ma 
mi  soggiungeva  che  sono  così  rare,  ch'io  senaa  voi  die 
siete  proprio  una  di  quelle ,  non  avrd  mai  speralo  di 
.conoscerne  alcuna.  Ah,  so  che  mia  madre  mi  nominava 
spesso  una  signora  assai  grande,  che  abitava  in  un  casi- 
netto  sul  lago,  ma  dopo  quella,  non  ho  sentito  parlar 
d'altra. 
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—  E  sapete  come  si  chìamaya? 

—  La  marchesa  Anna  Rosa ,  ma  non  so  più  di  qaesta. 

—  E  Toi  per  questa  Marchesa,  soggiunse  Anna  Rosa 
radiante  di  santa  compiacenza,  concepiste  qnalche  af« 
fette? 

.  -~E  come  nò?...  Se  la  mia  madre  in  ogni  suo  bisogno 
ricorreva  a  lei,  e  non  ebbe  mai  quella  poveretta  un  ri- 
fiuto: e  quando  il  mio  padre  scialacquava  tutto,  e  ci 
Sfmigeva  pròprio,  a  due  dita  dalla  sepoltura ,  la  madre 
correva  da  quella  gran  signora,  piena  di  fiducia  come  se 
Cosse,  accompagnata  da  un  angelo ,  e  non  tornava  mai 
a  cusa  colle  mani  vuote:  ed  era  certa  che  al  suo  ritorno 
fiicevamo  feste  entrambe,  abbracciandoci  insieme  e  be* 
nediceodo  la  nostra  benefattrice. 

Anna  celò  le  lagrime  che  le  uscivano  dagli  occhi  a 
quelle  parole  ingenue  e  calde  d'amore.  Non  era  la  prima 
volta  che  i  suoi  orecchi  udissero  parole  così  dolci  di  ri- 
conoscenza:  ma  lo  stato  attuale  di  quella  semplice  ra<- 
gazza  le  rendeva  ancora  più  potenti.  Ella  pensò  di  sve- 
hrsi  a  lei,  non  per  vanitìi,  ma  rendersela  ptii  aifezìonata, 
volendo  cattivarsi  il  suo  cuore,  incamminarla  per  quella 
via  di  eduoaziene  in  cui  voleva  condurla ,  perchè  scam- 
passe dalle  Insidie  del  mondo,  e  fosse  un  flore  che  sol- 
tanto oleiizasse  per  il  cielo. 

—  Geltrude  mia,  le  disse,  vi  piacerebbe  di  conoscere 
il  v^o  di  quella  signora  che ,  come  dite ,  fece  qualche 
opera  buona  alla  vostra  madre  ? 

—  Oìì  come  ne  sarei  contenta!  Vorrei  baciarle  mille 
volte  la  mano,  gitlarmi  a' suoi  piedi,  ringraziarla  e  of- 
frirle la  mia  vita..... 

Anna  Rosa,  sempre  commossa,  fé'  un  cenno  alla  giovi- 
netta che  si  calmasse,  poiché  questa  metteva  tant'  anima 
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nelle  sue  parole  y  che  sembrava  avere  indovinato  che  si 
trovava  innanzi  alla  sua  benefaltrìce. 

—  Se  mi  permettete,  ripigliò  la  dama,  di  non  far  nulla 
di  quel  che  dite,  voi  saprete  dal  mio  labbro  chi  fu  Tar- 
mica di  vostra  madre. 

—  Chi  ?  dimandò  Geltrude,  ansante,  colle  mani  giunte. 

—  Una  donna  che  vuole  esser  la  vostra  madre. 

—  Ah,  voi!... 

Geltrude  voleva  git tarsi  ginocchione,  ma  la  Marchesa 
la  raccolse  nelle  sue  braccia,  e  la  timida  operaia  che- 
vinee  ogni  rispetto,  per  impeto  di  riconoscente  affezione, 
confuse  gli  amplessi  con  gli  amplessi  della  dama,  che  se- 
la  strinse  al  seno  come  sua  figlia. 

S'udì  in  questo  momento  un  picchio  all'uscio  ed  una 
voce  che  disse: 

—  E  permesso,  Marchesa? 

—  Ah  siete  voi,  L.oreuzo,  rispose  Anna  ficea.  Aspet^ 
tatemi  nel  mio  gabinetto,  e  sarò  tosto  da  voi. 

—  Ali ,  mia  signora  !  voleva  prorompere  la  dometta  ^ 
ma  la  Marchesa  le  pose  la  delicata  mano  svila  rosa  dello 
labbra. 

—  Zitta  zitta,  non  voglio  sentir  nulla.  Pensate  soload 
esser  buona,  ubbidiente,  e  fare  il  mio  volere  che  sarà 
sempre  diretto  al  vostro  bene.  Qui  v'è  dei  lavoro,  con* 
tìnoatelo,  e  poi  ci  rivedremo. 

Geltrude  ricevette  dalla  mano  della  Marchesa  un  ri* 
camo  di  lana  che  ella  le  porse,  ov'  erano  appena  segnati 
i  contomi  d'un  bel  fiore,  ne  prese  il  disegno  di' ella 
pure  le  stese,  ma  quasi  macchinalmente,  percM  lo  sguardé 
sno,  ove  si  dipingevano  i  piò  vivi  affetti  dell'anima,  era 
tatto  intento  al  volto  di  Anna  Rosa. 

-r-Su  via,  non  vi  occupate  che  del  lavoro,  gli  disse  la 
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Marchesa,  molcendole  colla  mano  il  grazioso  melilo,  e 
eoo  lai  allo  cho  sigoiOcava  —  è  una  bella  figliuola ,  è 
Ufi'aaima  bella,  ne  faremo  qualche  cosa. 

Aoaa  ftosa  usci  dalia  stanza  terrena,  e  salila  una  sca« 
Iella  che  girava  neir  interno  di  una  grossa  muraglia ,  si 
trovò  nel  suo  gabinetto  in  faccia  di  Lorenzo  che  Taspet» 
lava  col  gooùlo  appoggiato  al  davanzale  della  finestra. 

Lorenzo  (è  d'uopo  che  il  lettore  ne  abbia  qualche 
nolisia  prima  che  ascolti  il  suo  colloquio  colia  Marchesa) 
era  tm  uomo  itt  circa  quarant*  anni,  di  bella  statura,  vi* 
goroso  di  petto  e  di  gambe,  con  uua  testa  ricciuta,  barba 
folla,  che  cominciava  a  perdere  la  lucentezza  deirebano 
per  qualche  filo  d'argento,  con  occhi  fiammeggianti,  e 
pelle  di  un  tessuto  fibroso,  ma  pallida  e  olivastra.  Il 
viso  esprimeva  una  bontà  ispirata  da  un  sentimento  esal- 
talo, un  animo  risoluto  con  padronanza  di  se  slesso,  e 
oft  non  so  che  di  affascinante,  che  operava  lauto  sulle 
anime  deboli  che  sulle  forti.  Lorenzo  era  veglilo  da  cac- 
cialwe^  e  portava  uose,  una  casacca,  un  fazzoletto  rosso 
annodalo  al  collo:  non  era  elegante,  ma  pulito,  ed  anche 
con  qualche  segno  di  lusso.  Un  ricco  berretto  di  pelo, 
ohe  s'avea  tolto  di  capo,  era  posato  sopra  un  seggiolone 
di  mogano;  un  libro  le  stava  accanto  ben  legato,  ma 
mezzo  logoro  per  Tuso  che  se  n'era  fatto. 

Era  Lorenzo  un  uomo  del  popolo,  di  oscuri  natali  :  il 
suo  padre  fu  boscaiuolo  della  Marchesa,  il  suo  nonno  fu 
colono,  il  suo  bisnonno  era  stalo  un  formidabile  bravo 
del  suo  tempo  al  servizio  degli  avi  di  Anna  Rosa.  Lorenzo 
era  una  specie  di  maggiordomo  con  incarico  di  far  tutto, 
vigilare  all'agricoltura,  tener  conto  delie  rendile,  inten- 
dersela coi  fitlaiuoli,  provvedere  agli  stipendi,  scegliere 
i  salariati,  ecc.,  ecc.  Occupava  quest'impiego  solo  da 
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cinque  anni  a  questa  parte.  Innanzi  quel  tempo,  con  pn 
piccolo  retaggio  di  uno  zio  ebe  gli  dava  appena  il  pane 
quotidiano,  con  una  gran  voglia  di  apprendere  leccese 
dalla  natura  e  dal  mondo ,  delle  quali  udì  talvolta  par* 
lare  in  fanciullezza,  con  una  ripugnanza  al  lavoro  che  lo 
rendeva  inetto  alla  campagna,  8i  procacciò  da  8Ò  un'edam 
cazione,  e  cultore  appassionato  della  filosofia,  volle  vi« 
vere  per  meditare  tranquillamente  nella  casuocia  di  un 
campicello,  cb'era  tutto  il  suo  avere  e  la  sua  f<|rUina« 
Osservò  in  quel  tempo  il  lagrimévole  stato  di  tante  fa- 
miglie eh'  erano  nei  dintorni ,  ne  volle  conoscere ,  tocear 
con  muo  i  dolori  :  gli  studi  e  la  solitudine  gli  aveano 
esaltata  la  mente:  alcuni  lo  stimarono  pazzo:  egli  era 
savio,  e  concepì  un  gran  disegno. 

La  Marchesa  era  tutta  data  ai  piaceri  :  la  sua  bellena, 
la  sua  gioventù,  il  suo  spirito  aveva  innamorato  tutta  la 
Città  :  un  giovine  il  più  compito,  il  più  bello,  il  più  ricco 
ne  chiese  la  mano ,  e  V  ebbe.  La  ìfeirchesa  restò  vedova 
dopo  tre  anni,  e  incantevole  ancora  per  spirito,  gioventù 
e  bellezza,  divenne  più  interessante  per  la  malinconia 
die  le  adombrava  il  divino  sembiante.  Era  sinceramente 
addolorata  per  la  morte  del  giovine  marito,  per  l'im* 
provvisa  perdita  di  tanti  piaceri  che  le  prometteva  come 
certezza  il  suo  nodo  coniugale.  In  questa  situazione  d-a^ 
nimo,  Lorenzo  abbordò  la  Marchesa  in  una  passeggiata 
eh'  ella  faceva  tutta  solitaria.  Un  rozzo  saio  di  romito  o 
di  filosofo  lo  copriva,  il  suo  crine  era  rabbuffili  te,  il  volto 
acceso,  e  tutta  quanta  la  persona,  di  belle  proporzioni , 
spirava  un  non  so  che  di  straordinario.  La  dama  ne  reetò 
compresa.  Ei  le  disse  il  suo  nome  a  lei  già  noto,  le  parie 
colla  più  viva  eloquenza,  dipingendole  lo  squallore  del 
povero,  le  angustie  e  i  gemiti  dell'  abituro,  e  ponendole 
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in  dispregio  i  godimenti  dell'egoismo,  gli  ozi  della  ric- 
chezza, i  colpevoli  passatempi,  i  caprìcci  e  i  solazzi  del 
mondo.  Le  propose  la  più  beli' opera  della  vita,  l'opera 
deHa  beneficenza.  La  Marchesa  l'ascoltò  come  la  voce  di 
un  angelo,  ne  fu  tocca,  e  tornata  al  castello,  sciolse,  le 
gioconde  brigate,  licenziò  una  torma  inutile  di  servi,  e 
non  volle  che  la  compagnia  del  filòsofo  romito. 

Da  quel  tempo  Lorenzo  divenne  il  padrone  della  casa 
deUa  Marchesa,  fu  l' amico  e  la  guida  di  leu  Ella  inalzò 
presso  il  lago  una  chiesuola  ove  trasportò  le  spoglie  mor- 
tali del  suo  sposo,  e  fabbricò  vicino  a  quella  un  ospizio 
per  le  orfanello  e  fanciulle  bisognose  di  ricovero  e  di 
vitto.  Lorenzo  ordinò  il  disegno  di  quella  pia  fondazione, 
ne  prese  la  gerenza  :  ma  non  fu  questo  il  sol  pensiero  che 
l'occupasse.  Non  vi  fu  cappanna  che  non  fosse  visitata 
da  lui ,  non  montagna ,  non  pianura ,  non  la  piò  rtposUi 
sede.  La  dama  era  spesso  al  suo  fianco:  il  pianto  fu 
asdogato  dalle  loro  mani  :  i  fanciulli  ebbero  la  isperaoza 
di  un  lieto  avvenire:  le  madri  sentirono  alleggerito  il 
peso  del  loro  sostentamento  :  i  vecchi  alzarono  confor- 
tati le  mani  al  cielo.  La  benedizione  di  Dio,  che  parve 
piovuta  dai  firmamenti  col  sorrìso  della  Marchesa,  andò 
difittsa  per  le  campagne  come  una  rugiada  che  rinfresca 
l'arsura  delle  piante,  rialza  il  capo  dei  fiori  e  ne  ingemma 
k  corolle. 

— Bene  arrivato,  caro  Lorenzo,  gii  disse  la  Marchesa 
stringendo  la  mano  di  quello,  abbronzata  dal  sole,  colla 
sua  che  avea  la  candidezza  del  giglio. 

*^  Marchesa,  questa  volta  ci  ha  voluto  proprio  il  vo** 
fere  di  Dio  per  riuscire  nella  nostra  impresa. 

— Vedendomi  qui  stabilita,  v'immaginate  il  successo 
del  nostro  disegno  eseguito  come  fu  concetto  da  noi. 

Trad.haL,  Vot.  HI  15     • 
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—  Sì  certo. 

^-  NoD  vi  sbagliale. 

—  Se  la  spia  di  quel  ratto  fosse  stata  meoo  accòrta  y 
ogni  nostra  sagacitk  sarebbe  tornata  vana^  soggiunse  Lo* 
ronzo.  Ma  non  vi  sembra  cbe  questo  vostro  fratello,  sotto 
la  molle  azzimatura  di  un  damerino,  abbia  T anima  di 
ferro  colle  feroci  passioni  del  medio  evo? 

—  Voglia  Iddio  che  col  tempo  Ilario  moti  eoodotta. 
Noi  ci  adopreremo  in  ogni  guisa  per  il  buon  successo. 

La  Marchesa  narrò  a  Lorenzo  come  si  era  ripreso  quel 
podere,  e  avea  fatto  dono  al  fratello  d'altra  terra.    . 

—  Sapete  voi ,  ripigliò  Anna  Rosa ,  chi  è  la  fanciulla 
che  Ilario  avea  rapita? 

—  La  flglia  di  Spadoni. 

—  Ah  già  voi  lo  sapete,  benché  la  spia  non  ve  ne  ayesse 
fatto  cenno. 

—  Marchesa,  voi  che  mi  vedete  in  abito  da  caccia, 
credete  forse  che  sia  andato  a  pestar  V  erba  per  i  campi 
onde  scavar  qualche  timida  lepre  o  msegoire  il  volo  di 
qualche  povero  uccello? 

—  Oh,  so  bene  che  nessuna  opera  vostra  ha  un  fine 
leggero. 

— Ho  trovato  la  donna  che  da  qualche  giorno  ha  cura 
della  povera  fanciulla,  ed  ella  mi  confermò  quanto  noi 
sappiamo  che  Spadoni  cioè ,  è  bandito  per  avere  dem» 
bato  ed  ucciso  sullo  stradale  un  ricco  barone. 

— Povera  figlia  !  sclamò  la  dama,  la  cui  pietà  si  rivolse 
tutta  a  Geltrude.  Ed  ella  igoora  affatto  la  sorte  di  suo 
padre  l  Non  le  sia  mai  rivelata.  É  meglio  che  viva  in 
una  crudele  ignoranza,  anziché  l'imagine  patema  le  ai 
presenti  infamata  alla  memoria. 

— Credete  che  potrà  quella  giovine  ignorare  lunife 
tempo  un  avvenimento  impossibile  a  celarsi  pienamente? 
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—  QoRodA  ella  lo  saprà,  penseremo  noi  di  trar  pro- 
fitto dal  suo  dolore  istesso. 

— Sarebbe  meglio,  signora ,  che  il  boia  finisse  presto 
là  vita  di  Spadoni,  o  cbe  almeno  andasse  assai  lontano 
da  questo  paese  a  purgare  i  suoi  delitti  coi  rimorsi  della 
coscienza  o  colla  riforma  della  vita. 

—  Purtroppo!... 

— Voi  non  sapete  nulla:  egli  è  tremendo  nemico  d'Ilario. 

—  Del  mio  fratello? 

—  Appunto. 


Ili 


—  Dice  Spadoni  che  Ilario  è  suo  rivale,  e  che  gli  ab- 
bia usurpato  il  possesso  di  una  giovine  artigianella  ch'egU 
manteneva  nel  vizio.  * 

—  Oh  mio  Dio!  ancor  questo  mi  tocca  d'udire,  pro- 
ruppe la  dama  celando  il  viso  nelle  mani  giunte. 

—  Spadoni  vuol  fare  un'aspra  vendetta,  ed  egli  l'a- 
vrebbe già  compiuta  se  il  suo  misfatto  non  lo  avesse  co- 
stretto alla  fuga.  Buon  per  noi  che  nella  vita  del  reprobo 
Ton  misfatto  è  d' intoppo  air  altro.  Ciò  che  non  fa  la 
virtù,  lo  compie  la  colpa. 

— Lorenzo,  possiamo  esser  sicuri  che  la  fuga  di  queir 
Toomo  salvi  la  vita  di  mio  fratello,  se  pure  Spadoni... 

—  Si  può  sperare  che  il  pensiero  di  sfuggire  alle  ìin- 
gfaie  della  sbirraglia  non  gli  lasci  tempo ,  e  non  gli  dia 
animo  di  tramar  nuovi  delitti.  Intanto  è  bene  che  Ilario 
siasi  allontanato  da  questo  luogo,  perchè  Spadoni  va  er- 
rando appunto  per  queste  campagne. 
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—  Oh  s' io  potessi  parlargli,  Lorenzo  mio ,  vorrei  che 
si  pentisse  del  suo  misfatto,  che  non  pensasse  a  ooim 
metterne  altro,  che  deponesse  dall'animo  ogni  spirito  di 
vendetta.  Ei  forse  s'intenerirebbe  alle  mìe  parole,  e  più 
alla  vista  di  sua  figlia,  cosi  buona,  così  dolce,  così  in^ 
nocente. 

—  Voi  sapete  s'io  ho  fede,  disse  Lorenso,  nel  cuore 
deiruomo,  se  lo  credo  capace  di  miglioramento  e  di 
riforma.  Avvi  neiranimo  il  più  perverso  qualche  seme  di 
bontà  che,  fecondato,  può  germogliare;  e  voglio  credere 
che  Spadoni  non  sia  diverso  dagli  altri  uomini.  Ne  faremo 
resperimento  quando  ce  se  ne  porgeiii  T occasione.  Ora 
abbiamo  da  pensare  ad  altro.  Verreste  con  me  in  un 
sotterraneo  di  questo  castello,  ma  subito,  perchè  ogni 
indugio  potrebbe  esser  funesto? 

—*  Ma  voi  mi  spaventate.  Di  qual  sotterraneo  voi  par- 
late, a  che  fine  dovrano  noi  scendervi? 

—  Veni  le,  signora,  è  lo  saprete. 

La  Marchesa  mezza  raccapricciata  e  macchinalmente 
si  afl'rettò  di  seguire  i  passi  del  suo  Lorenzo. 

Accanto  alla  scala  grande  del  castello,  abbastanza  son* 
tuosa,  con  balaustrata  di  marmo  e  con  una  vecchia  pit- 
tura nella  v61ta ,  che  rappresentava  la  caccia  di  Diana , 
con  lo  stile  grandioso  degli  affreschi  lombardi,  v'era  una 
porticina  in  un  angolo  riposto,  adeguata  alla  parete,  cefi 
una  maniglietta  irruginita.  Lorenzo  la  girò  con  qualche 
stento,  e  aperto  l'uscio,  si  volse  alla  Marchesa,  facon* 
dolo  un  segno  col  ciglio,  che  non  temesse  e  con  sicu- 
rezza scendesse  con  lui  per  una  scaletta  a  chiocciola  nel-» 
l'interno  della  spessa  muraglia,  e  di  cui  si  vedeva  il  primo 
gradino  sull'orlo  di  un  breve  pianerottolo. 

Lorenzo  richiuse  T uscio,  e  senza  far  motto  precedendo 
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Anna  Rosa,  calò  chetamente  giù  per  la  scaletta  che  pren- 
deva lume  di  tanto  in  tanto  dai  fessure  fatte  in  forma  di 
feritoie. 

—  Lorenzo,  disse  ad  un  tratto  la  Marchesa,  se  non 
mi  dite  chiaramente  bve  andiamo  e  per  quale  oggetto, 
io  tomo  ih  dietro,  essendo  presa  da  una  specie  di  rac- 
capriccio che  non  posso  vincere,  per  quanto  sia  certa  che 
l'arcano  che  mi  celate  non  avrìi  nulla  di  funesto  per  me. 

—  Per  voi,  no  certo. 

—  Ma  chi  vi  ha  mostrato  questa  scala  sinistra  con 
pareti  muffite,  con  gradini  ove  sdrucciola  il  piede  come 
mi  lemho  di  una  sepoltura? 

—  Non  la  conosceva  neppur  io.  Voi  sapete  che  son 
venuto  poche  volte  in  questa  casa  dal  tempo  che  vi  al- 
berga Ilario. 

—  E  dunque... 

—  Seguitemi,  e  non  temete  di  nulla. 

Qual  non  fu  la  sorpresa  della  dama  quando  dopo  aver 
fatti  pochi  altri  gradini ,  si  trovò  in  una  stanza  rotonda, 
illuminata  al  di  sopra  per  un'invetriata  che  si  celava 
tra  i  virgulti  di  una  boscaglia ,  ove  strisciava  il  serpe  e 
svolazzava  allegramente  il  libero  augello!  La  rotonda, 
godendo  d*  un' incerta  luce  per  quella  specie  d'impru- 
namento,  aveva  un  aspetto  misterioso  come  la  grotta  di 
Merlino  descritta  dall' Ariosto.  E  quella  stanza  non  era 
meno  adorna  della  grotta  incantata  :  le  pareti  erano  di 
scagliola  che  imitano  il  marmo  :  un  molle  materazzo  co- 
perto di  damasco  si  stendeva  in  giro  come  un  letto:  una 
tavola  di  odoroso  palisandro  a  foggia  di  desco  sosteneva 
dei  vasi  di  porcellana  riboccanti  di  fiori  appassiti.  Dalle 
mora  pendevano  festoni  di  fiorì  artefatti  che  coronavano 
ampi  specchi,  in  cui  pid  volte  si  rifletteva  la  persona 
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GoUocftta  nella  stanza  :  ricchi  e  morbidi  tappeti  coprivano 
ti  terreno ,  ed  un  misto  di  grate  fragranze  si  spanderà 
all'intorno. 

*.  — Che  significa  mai  questo,  disse  con  voce  mezza 
estinta  la  Marchesa,  che  riguardava*  in  volto  Lorenzo  non 
meno  attònito  di  lei. 

>  — Questa  è  l'opera,  egli  disse,  del  vostro  Ilario;  ma 
non  posso  ora  spendere  a  spiegarvi  tutto,  perchè  mi 
sollecita  l'oggetto  che  mi  fece  scender  qui  con  voi. 

«^ Quale  oggetto? 

Lorenzo  non  rispose,  ed  era  tutto  intento  con  molta 
ansia  a  cercar  intorno  coli'  occhio,  cosa  che  la  Marchesa 
non  comprendeva,  tentando  col  piede  e  colla  mano  il 
pavimento.  Finalmente  Lorenzo,  esalando  un  grido  di 
gioia  : 

—  L'ho  trovato,  disse. 

—  Che  cosa  ? 

— r  Ciò  che  cercava. 

Egli  premè  col  piede  una  molla  che  si  nascondeva 
presso  alla  parete  sotto  il  tappeto ,  e  si  vide  tosto  fon- 
dorsi  innanzi  ai  loro  occhi  il  muro  in  due  imposte  di 
porta,  che  parve  come  per  incanto  volgersi  sui  propri 
cardini.  Per  quell'uscio  si  entrava  in  un  corridore  umido, 
stretto  a  piano  inclinato ,  in  fondo  a  cui  si  vedeva  uno 
spiraglio  di  luce  che  veniva  dall'alto,  ma  così  pallido, 
dhe  non  bastava  a  mitigare  Taria  densa  e  tetra.  La  Mar* 
chesa  fece  un  gesto  di  ribrezzo,  e  protestò  eh'  ella  non 
avrebbe  mai  posto  il  piede  in  quel  luogo ,  e  nel  tempo 
istesso  si  udì  come  un  gemito  sotterraneo  che  la  fece 
raccapricciare,  e  scosse  da  capo  a  piedi  Lorenzo.  Egli 
si  slanciò  dentro  all'ombra  del  corridore,  e  Anna  Rosa, 
sfinita  per  la  subita  commozione  che  risentì  piii  fierat 


i\.  lornA  Lorenio,  portando  nelle  braccia  una  doani  meno  ignuda. 
iB  uno  icbeletro. 

ClccONl  — to  rojo  fTtica  t  la  Tina  appauìla. 
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mente  per  quella  specie  di  vaga  apprensione  di  qnàleke 
cosa  di  fanesto  in  coi  si  trovava  l'animo  suo,  barcollando 
colla  persona,  fece  qualche  passo  in  dietro,  si  assise, 
e  portò  la  mapo  alla  fronte  per  tei^eme  due  fredde  gocce 
di  sudore. 

Ifontre  ella  si  stava  cosi,  tornò  Lorenzo,  portando  nelle 
braccia  una  donna  mezza  ignuda,  sparuta  e  magra  come 
uno  solieletro  :  V  adagiò  sopra  il  sòia  che  si  volgeva  in 
giro,  la  coprì  oon  una  Inatta  iorata  che  giaceva  in  un 
angolo,  e  pòi  drizzò  tal  guardo  alla  Marchésa,  che  sembrò 
Un  tocco  elettrico ,  end*  ella  si  levò ,  e  fattasi  vicina  a 

■ 

Lorenzo: 

— ^^Ma  tu,  gli  disse,  mi  fai  morire  di  spavento» 

—  Mar<^sa ,  quando  vi  piacque  di  aocordarmi  tutta 
la  vostra  fiducia ,  quando  mi  diceste  eh'  io  avessi  pure 
ritemprato  la  vostra  natura,  usa  alle  nmliezze  deUa  vita, 
per  indirizzarla  ad  opere  forti  e  generose,  io  mi  preGssi 
di  operare  con  ogni  mezzo  sull'animo  vostro,  affinchè 
s'inalzasse  al  di  sopra  del  vostro  sesso,  non  paventasse 
le  scosse  e  gli  spaventi,  e  da  timido  e  soave  diventasse 
vigoroso  e  maschile. 

Lorenzo,  dicendo  queste  parole,  avea  cavalo  dalla  sac<* 
coccia  una  flolelta  ripiena  di  licer  vivificante,  e  l'andava 
gocce  a  gocce  versando  nelle  smorte  labbra  della,  giovine, 
menlre  la  Marchesa  teneva  macchinalmente  posata  una 
ÉBROO  sglla  spalla  del  suo  segretario. 

La  morente,  che  tale  sembrava,  lasciava  uscire  dal 
petto  oppresso  un  gemito  indistinto.  Ella  era  tutta  inon« 
data  di  una  copiosa  e  lunga  chioma  ch'avea  tinta  d'oro, 
gli  occhi  infossati,  ardevano  mestamente  come  due  lam* 
pade  notturne  in  vaso  d'alabastro ,  la  pelle  leggermente 
lenlicchiata ,  era  candidissima  come  di  donna  di  civil 
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condizione,  se  npn  chele  mani  alquanto  ruvide  e  le  dita 
estreme  indicavano  Tesercizio  del  lavoro. 

La  Marchesa  avea  notalo  tutto  questo  fra  se  stessa  in 
un  batter  d' occhio ,  nonostante  il  suo  stupore  e  il  suo 
raccapriccio,  quando  Lorenzo  continuando  tuttavia  a  dar 
qualche  soccorso  air  infelice  che  pareva  a  poco  a  poco 
ravvivarsi,  disse  col  solito  fermo  tuono  di  voce*: 

—  Maria,  questa  giovine  sciagurata  fu  la  bella  di  Spa- 
doni, che  rapita  a  lui  dal  vostro  Ilario,  visse  qualche 
tempo  con  lui  in  questa  stanza,  e  poscia  egli  la  destinò 
alh  morte  per  togliersi  un  imbarazzo  e  un  testimonio 
della  sua  colpai. 

—  Oh  scellerato  !  sclamò  con  voce  fioca  la  Marchesa , 
quasi  volesse  porre  queir  esclamazione  in  bocca  della 
vittima.  Dìo ,  che  nell'  immensità  della  tua  misericordia 
abbracci  gli  uomini  i  più  rei  che  si  pentono ,  desta  in 
lui  il  pentimento,  e  lo  perdona  come* perdonasti  a  me 
le  mie  colpe* 

Uscita  dal  suo  stato  di  stupore,  si  pose  a  dare  aiuto 
al  soccorso  che  Lorenzo  porgeva  colla  cura  e  la  tenerezza 
di  un  padre  alla  fanciulla,  conservando  sempre  una  certa 
austerità  dì  carattere ,  come  uomo  che  padroneggia  le 
interne  commozioni  e  adempie  con  freddo  zelo  ad  un 
ufficio.  . 

— Non  sarebbe  meglio,  soggiunse  la  dama,  che  questa 
poveretta  si  trasportasse  nel  mio  appartamento,  affinchè 
sia  più  opportunamente  giovala  in  tutto  ciò  che  le  fa 
bisogno  ? 

—  Stavo  pensando  a  ciò,  ma  era  prima  necessario  che 
la  rifocillassi  un  poco ,  ed  è  bene  che  riprenda  V  aria  a 
poco  a  poco,  il  cui  beneficio  improvviso  goduto  incauta* 
mente  le  potrebbe  esser  funesto. 
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.  Do|H>  qualche  isUDte  Loreozo  tolse  fra  le  braeefa  lo 
scheletro  a  cui  sperava  render  la  vita ,  e  che  le  pareva 
leggerò  come  una  piuma,  e  seguito  dalla  Marchesa  la 
portò  nel  luogo  ov'ella  avea  desideralo. 


IV 


A  gualche  miglia  di  distanza  dal  luogo  die  ahbiamo 
^descritto,  v'  era  un  campicello  con  apparenza  ben  diversa 
da  quella  del  ricco  podere  che  fu  il  soggiorno  d' Ilario. 
Non  casino  simile  ad  un  castello  feudale,  non  giardino 
folto  di  piante  ^  non  bocchi ,  non  viali  d' alberi ,  nessun 
segno  in  somma  di  lusso  o  di  opulenza  :  ma  si  scorgeva 
la  cura  minuta  di  una  mano  che  avea  coltivate  le  piante, 
disposte  le  siepi ,  incanalate  le  acque ,  e  acconciato  un 
orticello  ricco  di  varie  erbe,  con  qualche  modesto  fiore 
che  spuntava  qua  e  là  alimentato  dalia  stessa  nalwa.  La 
casetta  che  sorgeva  nel  principio  del  campicello  aveva 
una  scala  di  legnò,  per  cui  si  montava  in  un  piano  che 
aveva  uno  stanzone  ed  una  piccola  stanza  :  al  di  sotto 
di  quel  piano  una  stalla,  ove  un  giumento  er^  attaccato 
alla  greppia,  con  vari  attrezzi  campestri:  nello  spiazzo 
innanzi  alla  casetta  andava  beccando  Terbetta  una  chioc- 
cia co'  suoi  pulcini. 

A  capo  della  scala  di  legno,  alcuni  giorni  dopo  quél 
che  abbiamo  narrato,  stava  seduta  sopra  una  scranna  una 
vecchia  che  traeva  il  filo  dalla  rocca  :  ^opra  il  suo  capo 
pendevano  i  verdi  pampini  di  una  vite  che  andava  in- 
torno ad  un^  ossatura  di  pinoli  condili  nel  muro ,  for- 
mando una  prima  immagine  di  pergolato:  i  passeri  si 
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jioBfivaQO  strideDdo,  e  poi  volavano  via  frullando  COII0 
ali.  La  veccbiarella,  il  cui  volto  rugoso  ed  arsiccio  indo- 
rava uno  spruzzo  di  luce  interrotto  da  qualche  festone 
di  vite,  canterellava  una  canzone  popolare,  e  si  trastul- 
lava a  vedere  i  passeri  che  svolazzavano,  e  i  pulcini  che 
pigolavano  dietro  la  loro  madre.  Quando  ad  un  tratto, 
con  uà  sorriso  dì  giota,  spianò  tutte  le  rughe  della  fac- 
cia, fermò  fra  due  dita  il  volubile  fuso,  e  guardò  con 
tenerezza  d'occhi  verso  un  senlieruolo  ch'era  battuto 
da  una  persona  che  mostrara  nel  suo  contegno  d'avere 
intelligenza  colla  vecchiarella.  Quando  la  persona  fa 
presso  alla  casetta: 
-^Buon  dì,  madre  mia,  disse  alzando  gli  occhi  affettuosi. 

—  Lorenzo,  questa  volta  mi  rechi  qualche  buona  no- 
tizia almeno  per  quel  che  veggo  dall'apparenza. 

—  Eh  sì,  buona  notizia,  egli  rispose  salendo  la  sca- 
letta: si  è  fatta  un'opera  buona,  ma  come  rimedio  che 
abbastanza  non  risarcisce  un'opera  cattiva:  colla  con-^ 
solazione  v'è  sempre  un  misto  di  dolore. 

—  Oh  raccontami 5  raccontami  un  poco,  disse  lacu- 
tiosa  vecchiarella  indicando  al  figlio  un  sedile  accanio 
a  lei. 

—  Abbiamo  trovato  queir  infelice  nel  sotterraneo  ove 
Ilario  l'aveva  sepolta. 

—  Oh  sia  ringraziato  il  buon  Dio,  sclamò  Lucia  la  ma- 
dre di  Lorenzo,  battendo  la  mano  sul  ginocchio* 

Lorenzo  le  raccontò  la  scena  che  noi  conosciamo.  La 
povera  vecchia  rimase  atterrita  a  quel  racconto  quanto 
la  Marchesa  che  vide  tutto  co'  propri  occhi.  E  appena 
potè  riprendere  un  po'  di  coraggio. 

— 11  tuo  cugino  Antonio,  disse,  che  pareva  uno  sca- 
pato^ e  che  sembrava  un  cattivo  arnese  non  buono  a 
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DieDlé  y  questa  voUa  ha  servito  a  qualche  cosa.  Così  va 
bene. 

—  Antonio  nel  ritrovamento  di  queU'infelìce  non  ha 
parte  alcuna;  egli  però  fu  molto  attento  nello  spiare  i 
passi  d'Ilario*  che  rapi  una  donzella  in  chiesa,  e  se  tu 
non  sai  quest'altra  storia ,  te  la  voglio  dire^ 

—  Sì  che  la  so,  perchè  Antonio  mi  contò  la  faccenda 
come  andò:  egli  si  trovò  fra  i  servi  della  Marchesa, 
quando  ella  cacciò  di  casa  quel  ribaldo  del  suo  nipote  ', 
e  venne,  appena  ebbe  un  momento  di  tempo,  da  me, 
perchè  gli  scoppiava  il  cuore  se  non  chiacchierava  uo 
po'  a  suo  modo.  E  un  «ragazzo  che  non  se  la  sente  di 
lavorare,  ma  non  è  caltivaccio,  ha  buon  cuore  e  mi  vuol 
bene. 

—  Poiché  vuol  bene  a  te,  io  voglio  bene  a  lui. 

—  Lorenzo  mio,^a  che  quello  scioperato  del  signorino 
non  bazzica  più  da  queste  parti,  io  mi  sento  più  allegra^ 
Ogni  volta  che  lo  vedea  andare  col  ^uo  cavallo  a  rom^- 
picolli  per  questi  campi  anche  in  lontananza,  mi  face» 
paura.  Avea  qualche  cosa  di  Lucifero  quando  correva 
come  se  lo  portasse  il  vento:  la  mia  testa  travagliava 
subito  credendo,  e  non  la.  sbaglia  va,  che  andasse  a  far 
qualche  male.  Ora  questo  campicello  che  tu  mi  hai  la? 
sciato,  mi  pare  più  bello,  più  quieto,  e  me  lo  godo  penr 
sando  a  te,  Aglio  mio.  Ah  tu  non  sei  oome  certi  snalu? 
ratacci.,, 

—  Lasciamo  questi  discorsi,  o  madre ,  sono  inutili. 
— Ebbene,  dimmi  come  hai  fatto  per  sapere  ove  Ilario 

avesse  nascosta  quella  Marietta.  Oh,  sciagurata!  Non  sta 
a  noi  a  giudicarla ,  perchè  Dio  è  il  giudice  di  tutti ,  ma 
se  il  signorino  l'ha  maltrattata,  doveva  esser  così,  perchik 
lina  ragas^a  che  {ferde  il  pijdore.,. 
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—  Oh  via,  madre,  disse  Lorenzo  ìaterrompeiKtoU  dol- 
cemente per  la  seconda  volta,  affinchè  non  andasse  a 
tango  colie  ciance:  ora  quella  donna  infelice,  che  non 
ha  più  sembianza  di  donna,  ha  bisogno  di  tutta  la  nostra 
compassione. 

—  Poveretta!  hai  ragione,  pregherò  per  lei  la  Madonna 
ddle  Grazie,  farò  tin  digiuno.  Ma  raccontami  ora,  come 
senza  Taiato  del  nostro  Antonio,  e  coi  semplici  indizi  òhe 
ti  ho  potuto  dar  io,  sei  arrivato  a  far  quel  che  hai  fatto; 
Tu  sai  bene  che  se  non  ti  credessi  un'  anima  buona,  du- 
biterei qualche  volta  che  fai  qualche  partito  col  demonio. 
Tu  gik  sapevi  da  me  che  la  Màrietta  era  stata  con  lusin- 
ghe attirata  nella  sua  casa  di  campagna  del  signorino,  e 
che  dopo  quel  giorno  non  si  vide  più  la  sua  faccia  nel 
vicino  villaggio,  e  che  se  ne  mormorava,  e  che  Spadoni 
era  furibondo,  e  chi  sa  cosa  avrebbe  fatto  se  la  giustizia 
non  l'avesse  obbligalo  a  fuggire  ;  ma  chi  ti  ha  detto  che 
quella  ragazza  fosse  stata  chiusa  in  quel  sotterraneo  o 
caverna  dove  l'hai  trovala? 

—  E  stato  il  caso,  o  per  dir  meglio,  la  mano  di  Diio 
che  mi  ha  condotto,  mentre  andavo  a  caccia  in  quella 
boscaglia  nelle  vicinanze  del  oasino  abitato  da  quel  mo- 
stro d'Ilario. 

— Oh. dimmi,  dimmi  che  cosa  hai  visto  in  quella  bo- 
scaglia, disse  la  curiosa  Lucia  con  occhi  sbarrati,  ansante 
fra  la  curiosità  e  il  terrore:  perchè  tu  sai  che  quella 
boscaglia  è  piena  dì  spiriti  maligni;  e  quando  io  passo 
dai  quelle  parti ,  come  praticano  tutti']  cristiani  che  vi 
capitano,  mi  fo  il  segno  della  croce. 

—  Oibò,  io  non  t«mo  spiriti  maligni,  e  la  fama  appunto 
di  queste  vostre  sciocche  fantasie  mi  spinse  a  tentare  il 
passo  in  quel  luogo  che  tutti  riguardano  con  paiira. 
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.  — Oh!  ni^a  sii  certo  che  dod  è  paura  sciocca ,  perchÀ 
lo  stesso  Antonio  mi  disse  che  di  notte  tempo ,  nei  tor* 
nare  a  casa,  vide  spuntare  da  quella  boscaglia  come  una. 
cosa  rotonda  infuocata  che  incendiava  le  piante. 

—  Eh  sark  stata  la  luna  che  sorgeva. 

-^  Che  luna,  figlio  mio,  non  mi  far  V  incredulo.  E  la 
nostra  commare  Giuseppina  non  ha  visto,  sul  far  dell'alba, 
un'ombra  bianca  che.cangiava  di  colore,  e  poi  un  lamento 
lungo  lungo...  io  mi  sento  rizzare  i  capelli  al  solo  pesarci. 

—  Quel  lamento  «ara  forse  stato  vero ,  ma  il  resto  è 
un  gioco  d'imaginazione.  E  ti  dirò  che  questi  fantasmi 
sono  opera  dello  stesso  Ilario ,  che  bramava  veder  tutti 
lontani  dal  suo  castello,  e  specialmente' da  quella  boscar 
glia  che  nascondeva  i  suoi  segreti. 

—  Sarìi  come  tu  voi,  prosiegui  il  tuo  racconto. 

—  Sai  che  v'è  un  fossaccio  pieno  di  acqua  che  ciri- 
conda  intorno  quella  rupe  selvatica.  Io  misi  un  tronco 
d'albero  fra  una  sponda  e  l'altra,  l'ho  varcato,  mi  sono 
arrampicato  tra  i  virgulti,  i  sassi  e  i  vepri -come  una  be- 
stia, e  mi  sono  dato  a  cercare  intorno,  senza  che  neppur 
io  sapessi  con  certezza  quel  che  cercassi.  Un  confuso 
presentimento  mi  avvertiva  che  in  quella  boscaglia  vi 
doveva  èsser  celato  qualche  arcano.  Ogni  pianta ,  ogni 
fronda  portava  con  se  stessa  un  non  so  che  di  sinistro. 
Mi  sembrava  che  una  voce  uscisse  dalle  viscere  della 
terra ,  e  che  m' invitasse  e  mi  desse  animo  ad  esplorare 
attenlamente  in  ogni  parte  quel  nascondiglio,  lo  sono 
assai  lontano  dai  vostri  pregiudizi,  dalle  immaginazioni 
delle  larve,  dalle  paure  del  volgo,  e  non  sentii  nel  mio 
cuore  che  la  brama  di  compiere  qualche  scoperta  che 
fosse  di  giovamento  al  mio  simile.  Tuttavia  era  compreso 
di  una  misteriosa  tristezza,  quando  giunse  alle  mie  ottcr 
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ehie  un  lamento,  forse  quello  stesso  che  per  altri  fu  causa 
di  sterile  spavento.  Allora  mi  diressi  frettoloso  versò 
quella  parte  donde  usciva  il  lamento,  trovai  un'apertura 
che  melteva  in  una  stanza  sotterranea,  feci  tosto  il  pen- 
siero di  calarvi  dentro:  un  ramo  d'albero  che  pendeva 
su  quel  forame  me  ne  diede  il  destro:  abbrancatomi  a 
quello,  mi  lasciai  cadere  nella  stanza.  Orecchiai  lungo 
tempo  per  udir  di  nuovo  il  lamento,  ma  quel  lamento 
parve  ^polto  per  sempre  nel  seno  della  terra,  come  se 
fosse  stato  Tullimo  che  aveva  esalato  una  creatura  umana 
ch'io  non  sapeva  chi  fosse.  Visitando  il  luogo  ove  mi 
trovava,  vidi  una  scala,  ascesi ^  e  per  una  porticina  che 
doveva  essere  in  altro  tjsmpo  gelosamente  custodita,  uscii 
in  una  parte  occulta  sotto  lo  scalone  del  castello. 

Non  contento  di  questa  imperfetta  esplorazione  che 
non  mi  avea  scoperto  nulla,  tornai  alla  boscaglia,  e  con 
nuove  indagini  trovai  uno  spiraglio  a  qualche  distanza 
del  forame:  e  quello  spiraglio  mi  fece  argomentare  che 
vi  fosse  altra  stanza  vicino  a  quella  in  cui  era  disceso, 
e  che  ambedue  forse  comunicassero  insieme  per  qualdus 
mezzo  misterioso.  Prima  di  ritornare  in  quel  sotterraneo, 
per  quella  via  che  gik  m'era  nota,  volli  informarne  la 
Marchesa  ch'io  non  aveva  ancor  veduta  dopo  ch'ella  sbieca 
stabilita  nella  campagna  d' Ilario,  La  condussi  meco  nel 
luogo  misterioso,  e  fui  così  fortunato  che,  come  aveva 
indovinato ,  rinvenni  il  segreto  che  mi  apri  la  |K>rta  di 
più  profondo  recesso.  Appena  io  vidi  la  sepolta,  benché 
fosse  squallida  e  stravisata,  la  riconobbi  per  Marietta,  i 
cui  lineamenti  non  m'erano  affatto  ignoti. 

Lucia  stette  convulsa  e  tremante  ad  ascoltare  le  pa- 
role del  figlio,  e  quando  il  racconto  fu  terminato,  re« 
spirò  come  se  si  fosse  sciolta  dalle  sl^rette  di  uno  di  qu€ii 
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(antasmi  ch'ella  si  figurava  abitare  nella  iemula  bosca- 
glia. La  tenerezza  ch'ella  sentiva  pel  figlio  Tavea  fatta 
palpitare  e  sudare  ad  ogni  passo  del  suo  racconto,  come 
se  r  avesse  veduto  in  quel  momento  istesso  alle  prese 
col  pericolo.  Non  disse  parola^  e  soltanto  espresse  i  suoi 
vari  affetti  con  gesti,  e  battendosi  la  fronte. 

—  Ora  ripigliò  Lorenzo,  foresti,  madre  mia,  un'opera 
di  carità?  Ho  pensato  a  te^  perchè  conosco  il  tuo  cuorci 
e  perchè  voglio  offrirti  un'  occasione  di  far  qualche  opera 
lìuona,  per  cui  gli  animi  nostri  siano  meglio  uniti  insieme^ 

—  Figlio  mio,  son  pronta  a  far  tutto  quello  clie  vuoi. 
Quel  che  tu  mi  chiedi  non  può  esser  che-  bello  e  buono, 
ed  io  obbedirò  alle  tue  richieste* 

—  Vorrei  condurre  Maria,  queir  infelice  in  questa  ca«^ 
setta,  e  vorrei  che  la  vegliassi,  e  ne  avessi  cura  come  di 
una  figlia*  Antonio  sarebbe  al  fianco  tuo,  e  divideresti 
con  esso  la  bisogna  :  io  penserei  a  tutto  quel  eh'  è  ne-' 
cessano  per  Io  ristabilimento  di  quella  giovine;  ho  già 
comunicato  il  mio  disegno  alla  mia  signora,  che  l'approvò^ 

—  Lorenzo,  non  sei  tu  padrone  di  questa  casetta  e 
di  questo  campicello?  E  quando  mi  proponi  di  fare  il 
bene,  posso  io  ricusarmi?  Sarei  una  donna  indegna  af- 
fatto d'esserli  madre,  ed  io  voglio  seguire  in  tutto  i  tuoi 
consigir  e  i  tuoi  suggerimenti.  Andiamo  insieme  a  pren- 
dere questa  infelice  creatura,  conduciamola  in  questo 
luogo,  e  se  non  avrà  tutti  quei  comodi  che  troverebbe 
nella  casa  della  Marchesa,  il  mio  cuore  non  "le  mancherà 
certo,  e  prometto  di  trattarla  come  una  figlia. 

—  Brava,  mamma  mia,  dammi  un  bacio  :  le  tue  parole 
mi  riempiono  di  gioia,  io  sono  altero  d'essere  tuo  figlio. 
Non  ti  muovere:  ho  già  dati  gli  ordini  necessari  perchè 
Manetta  sia  condotta  qui  :  non  ho  aspettato  il  tuo  con" 
senso  perchè  non  ne  dubitavo. 
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—  Hai  ragione ,  Lorenzo. 

^r— Il  motivo  che  mi  ha  determinato  a  un  tal  divisa* 
mento  è  questo.  Vogliamo  sottrarre  quella  giovine  alle 
ricerche  di  Spadoni ,  il  quale ,  per  quanto  io  seppi  dal 
nostro  Antonio,  non  ha  smesso  il  pensiero  della  sua  bella^ 
e  vagò  notturno  in  questa  campagna  quando  v'era  Ilario, 
per  ritogliere  a  lui  Manetta  e  vendicarsi  del  ricevuto 
affronto.  Ella,  quando  sarà  guarita,  non  tornerà  certo  ad 
essere  sua  preda. 

-^  Credo  che  adesso  non  avrà  tempo  da  pensare  al 
suo  amore,  notò  Lucia. 

•^^Oh,  colui!  non  si  spaventa  troppo  della  giustizia: 
e  per  quanto  io  posso  dedurre  da  certi  indizi,  ha  scelto 
questi  luoghi  per  avere  un  ricovero  nella  sua  fuga.  Nella 
cappanna  che  sta  presso  alla  crocestrada  mi  hanno  par^ 
lato  di  un  bandito. 

— ^Ma  la  nostra  casetta  sarà  sicura  per  Maria? 

-^  Vi  sarà  un  gran  segreto  in  tutto  quel  che  faremo. 

Non  aveva  terminate  queste .  parole  Lorenzo  che , 
udendo  da  lontano  il  calpestio  di  un  cavallo,  si  rizzò  in 
piedi  e  sporse  col  busto  dal  parapetto  della  scala  per 
vedere  chi  fosse.  La  stessa  Lucia  fece  altrettanto:  ani- 
mati ambedue  più  dal  presentimento  di  qualche  cosa  di 
singolare,  che  da  una  semplice  curiosità.  Era  così  fret- 
toloso e  spedito  il  calpestio  sulla  vicina  strada,  che  Lo^- 
renzo  e  Lucia  avevano  internamente  ben  giudicato  che 
non  poteva  essere  la  cavalcatura  di  un  campagnuolo,  né 
di  un  viaggiatore. 

Un  Giare  di  alberi  velava  la  strada:  ma  fra  una  pianta 
e  l'altra  si  ved.eva  la  chioma  del  destriero  e  la  persona 
del  cavaliere  che,  balenando,  passava.  Quando  fu  in  quel 
punto  ove  fra  due  siepi  cominciava  uno  stradellino  che 
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eonduceva  alla  casella  di  Lucia,  voltò  il  cavallo,  e  mo- 
strò tutto  quanto  il  suo  aspello  agli  occbi  di  Lorenzo 
e  delia  sua  madre. 
— Vedi  tu  chi  è  cdoi?  disse  Lucia  alquanto  costeroata. 

—  Come!  Ilario  di  nuovo  in  queste  bande,  egli  che 
per  volere  della  sua  sorella  non  doveva  piò  mettervi  il 
piede  !         '  , 

Lorenzo  dopo  questi  detti  si  raccoke  in  un  gran  pen^» 
siero. 

11  giovine  signore  arrivò  sotto  la  scala,  e  facendo  un 
saluto  colla  mano  a  Lorenzo  ed  a  Lucia,  smontò  con 
lotta  r  agilità  da  cavallo,  mentre  Lorenzo  scendeva  leu* 
lamente  con  severo  cipiglio  ad  incontrarlo.  Si  dissipo 
alquanto  quella  sua  severità,  quando  egli  s'accorse  che 
la  cera  del  giovine  era  senza  orgoglio^  anzi  dimessa  e 
suffusa  di  una  timidezza  che  non  era  in  lui  consueta, 

—^Lorenzo,  disse  Ilario,  ho  bisogno  di  parlarvi  in 
disparte  e  con  agio. 

—  Signor  Ilario^  se  volete ' degnarvi  di  eniraro  nella 
mìa  casa ,  parleremo  a  soli ,  e  nessuna  orecchia  Ga  che 
ci  ascolli. 

Salirono  insieme.  Lucia  fece  molti  incliini,  Ilario  le 
disse  qualche  parola  cortese^  ed  ella  discese  a  sorvegliare 
ì  suoi  pulcini,  avendo  indovinato  che  il  signor  Ilario 
aveva  grandi  affari  da  trattare  con  Lorenzo. 

Questi  chiuse  la  porta  dello  stanzone  che  metteva 
nella  scala ,  ed  introdusse  il  suo  compagno  nello  stai>- 
zino,  ed  invitatolo  a  sedere  con  un  cenno  rispettoso: 

—  Qui  mio  signore,  gii  disse,  possiamo  parlare  quanto 
vogliamo.  Ma  scusatemi,  se  vi  chiedo  come  vi  fu- noto  che 
io  era  qui. 

—  Mi  fu  noto,  disse  Ilario  sedendo,  per  i  miei  occhi 
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Stessi.  Passando^  vi  lio  visto  a  capo  della  scala,  ed  ho 
èolto  qoesr  occasione  per  favellare  con  voi. 

— ^Non  avete  dunque,  rispose  Lorenzo  ritlo  in  piedi 
kon  maestoso  contegno,  abbandonato  il  pensiero  di  fre- 
tjucntafe  questi  Inoghi,  com'era  la  volontà  della  signora 
Marchesa.  Voi  sapete  che  questi  Campi  conservano  tristi 
memorie^  dei  fatti  vostri,  e... 

— Cessate^  perchè  tutte  le  parole  che  voi  potreste 
dirmi ,  io  le  ho  già  improntate  neir  anima ,  ed  è  inutile 
die  mi  amareggiate  con  aspri  rimprocci.  Solo  vi  dirò  che 
non  sono  tornato  in  queste  campagne  per  farti  il  male  j 
è  non  ho  trasgredite  le  leggi  della  volontà  di  niia  sorella, 
iDhe  per  porre  al  male  già  fatto  qualche  riparo. 

—  Mi  rallegro  di  trovare  in  vtìi  questi  sentimenti,  diss6 
Lorenzo  pieno  di  giubilo  e  di  stupore; 

—  Le  parole  di  mia  sorella  mi  hanno  toccato  il  cuore; 
bila  sì  bdonà,  ed  io  tanto  malvagio!  Sono  debitore  a  lei 
sé  rlon  ho  consumato  una  nuova  colpa,  oltraggiando  l'in- 
nocenza di  quella  giovinetta  che  ora  sta  nelle  sue  mani. 
Ho  pensato  seriamente  alla  mia  vita  passata,  ed  ho  fatto 
proponimento  in  avvenire  di  mostrarmi  tutt'altro  uomo; 
Lorenzo  mioj  voi  siete  l'dngelo  di  mia  sorèlla,  voi  cono- 
scete il  cuore  umand,  le  vicende  a  etti  va  soggetta  la 
giOventh,  là  foga  delle  passioni  che  la  seducono  e  la 
strascinano  alla  rnina.  Voi  sì  davvero  potete  compatirmi; 

— Si  può  aver  compassione  di  un  giovine,  quando  il 
suo  proponimejito  di  abbandonar  la  colpa  è  schietto, 
profondo  e  fermo. 

—  Così  sarà  il  mio:  non  ne  dubitate:  e  per  prova  vi 
Hpeto  che  andava  cercando  in  queste  campagne  il  modo 
di  risarcire  i  danni  della  mia  sconsideratezza. 

^^-^ Sconsiderato  soltanto!  signor  Ilario: 
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—  Non  adopero  allro  nome  per  non  es^er  coslretio  di 
arrossire* 

—  Permettetemi  ch'io  vi  abbracci^  sclamò  Loreoio  cb^ 
depose  ad  ud  tratto  la  sua  severità,  abband<|iiaBd4$l  al: 
respansioDe  di  uq  paleroo  affatto  che  in  ccatraccambi^lf) 
dall'interiocatore  con  un  Oiiiale  abbracciQ,  Le  yqstre  ji%^ 
ride  indicano  un  vero  pentiq[^en(o ,  scaturiscono  da  uq 
cuore  in  origine  assai  buono,  e  cbe  fatalmente  caduti) 
nell'errore,  ha  il  coraggio  di  rialzarsi  e  aspirare  alle 
corone  cbe  la  virtù  dispensa  a' suoi  diletti*  ConUnos^l^ 
a  dirmi  quei  cbe  avevate  in  aniiqo  percorrendo  queste 
campagne. 

—  Andavo  ia  traccia  4^Ua  madre  di  una  giovimi  iofia* 
liee  per  condurla  ad  abitare  con  me,  assegnarle  ^n  ii9* 
piego  nella  mia  casa,  perchè  possa  io  temperarle  il  àq^ 
loro  ch'ella  sente  di  aver  perduta  la  sqa  figlia. 

—  Intendete  parlare  di  Qinevra  FoUiconi? 

r-E  chi  ve  l'ha  die  Ito?  domandò  Ilario  attonito  e 
commossp. 

r-Me  l'ho  io^magio^ta.  Ma  siate  intorno  a  ciò  tran- 
quillo. La  marchesa  Anna  Bosa  ha  pensato  a  Lai. 

r—  Mia  soròllal  Ma  sa  pUa  forse  il  debito  che  hQ  yersQ 
quella  povera  donna  ? 

z — KQn  è  madre  di  Maria? 

—  Maria  !  iHM)punziò  Ilario  fuori  di  se  stesso ,  e  po) 
rimase  immobile  e  BMJto. 

Lorenzo  lo  stava  conteoH[>lando  :  ed  )iario  proruppe 
in  im  gran  piando  in  cui  si  spandeva  tutta  quella  bontò 
giovanile  che,  sciolta  dal  vizio  come  ^  sole  dalle  ntyl^i,  sji 
dispiega  colle  attrattive  della  sua  natura. 

—  Signor  Ilario,  gli  disse  Lorenzo  aocarezaindogli  ^ 
capelli  con  una  eerta  coa^ozioi^e ,  io  vi  risf^airmiarì)  un 
racconto  per  voi  assai  penoso. 
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—  Qual  racconto  !  Non  ho  nulla  da  racconlare,  disse 
Ilario  con  lo  sludìo  della  simulazione,  collo  sforzo  di  un 
animo  che  vuol  nascondere  se  stesso. 

— Signor  Ilario,  soggiunse  Lorenzo  che  ripigliò  la  na* 
turale  severifìi.  Quella  Maria  che  vi  Ta  piangere  di  ri- 
morso voi  la  conduceste  in  un  sotterraneo  che  racchiude 
due  recessi,  l'uno  del  piacere  e  l'altro  deHa  morte.  Quella 
giovine  infelice  dalKuno  passò  all'altro. 

—  Giusto  cielo!  con  voce  soffocata  dall'ansia  e  dal 
terrore  disse  Ilario,  chi  vi  ha. rivelate  queste  cose? 

—  Non  importa  che  lo  sappiate. 

—  Ebbene,  mia  buon  Lorenzo,  io  fui  scellerato,  ma 

« 

non  a  questo  segno.  E  vero  che  strascinai  Maria  nel 
recesso,  come  voi  dite,  del  piacere,  ma  non  son  io  eh^ 
la  spinsi  in  quello  ^ella  morte. 

—  E  chi  fu? 

—  Colui  ch'è  la  cagione  di. tutte  fé  mie  colpe,  che  mi 
fo  consigliere  e  guida  nel  vizio. 

—  Arnabecchi  ! 

—  Appunto.  Egli  m'aveva  dato  ad  intendere  che  aveva 
•quella  fanciulla  rimandata  a  casa.  E  non  fu  che  ieri  €^ 
per  trastullo  mi  ha  confessate,  <;fae  l'avea  fatta  morire 
lièi  sotterraneo. 

—  Ma  voi  per  qual  fine  vi  procuraste  quei  nascondigli, 
se  non  per  nasconder  le  vittime  dei  vostri  delitti? 

—  Quel  sotterraneo  è  antico.  Era  solamente  ostnitto 
dsilla  parte  della  scala.  Arnabecchi,  non  so  per  quale 
incontro,  lo  scoprì,  quindi  l'adornò  e  lo  fece  servire  ad 
usi  infami. 

—  Ma  era  da  qualche  tempo  che  quella^giovine  sven- 
furata  giaceva  in  carcere  orrendo. 

-^  Lorena,  non  rimescoliamo  queste  cose:  io  sono 
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pieno  d'orrore  alk  memoria  del  male  ch'io  feci  e  del 
male  eke  fecero  aiiri  per  mia  cagione.  So  che  Amabec- 
chi  si  trastullò  a  somministrare  un  po'  di  pane  e  uà  po' 
d'acqua  alla  povera  Maria,  e  quando  sì  slaneò  di  questa 
pielk  crudele,  la  lasciò  morire...  Oh  questo  suo  misfatto 
me  lo  ha  reso,  per  sempre  odioso.  E  quando  me  Io  svieià^ 
avrei  volalo  che  la  sua  bocoa  tacesse  per  sempre,  e  gli 
avrei  troncalo  io  stesso  di  mia  mano-  i  suoi  giorni ,  per 
punirlo  degl'infami  suggerimenti  con  cui  mi  corruppe 
1  anima,  per  toglier  tanta  peste  dal  mondo:  ma  pensai 
ehe  io  era  colpevole  quanto  lui^  ch'io  fui  troppo  docile 
alle  sue  parole  apertamente  inique,  che  meritavo  un 
castigo  ancor  io,  e  che  non  spettava  a  me  di  arrogarmi 
i  dritti  della  giusti2ia  divina. 

— Ben  faceste:  e  ringraziate  il  cielo  che  una  buona 
educasione  abbia  posto  in  voi  dei  g^rmi  di  virtù  che  non 
furono  affatto  soffocati  dal  vizio,  e  che  ora  per  vostra 
fortuna  rigermogliano.  In  giovine  elìi,  negrimpeti  primi 
delle  passioni  voi  sciogliete  loro  il  freiu) ,  ma  Dio  volle 
che  quelle  stesse  passioni  vi  fossero  di  scuola.  Toccaste 
con  mano  a  qual  meta  esse  conducano  :  una  colpa  che 
ha  nome  di  capriccio  trae  seco  i  piò  grandi  delitti,  kr* 
nabecchi  è  gik  incallito  nel  vizio ,  egli  lo  professa  senza 
rossore  e  senza  rimorso,  vi  parla  scherzando  de'  suoi  ec- 
cessi :  la  flacGoia  della  ragione  è  già  estinta  in  lui,  e  fa 
d' uopo  di  un  miracolo  perchè  si  ravvivi. 

^r^  Oh,  Lorenzo  mk>,  la  confessione  audace  ch'egli  mi 
fece  del  suo  delitto,  nù  scosse  tutto.  Allora  mi  sentii 
contaminato  io  9tesso  di  quel  delitto  :  mi  parve  d'avere 
al  fianco  un  demonio  in  volto  umano,  e  mi  parve  che 
la  vittima  infelice  della  mia  dissolutezza  si  drizzasse 
innanzi  a  .me  come  per  richiedermi  la  sua  vita.  Noq 
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poteva  più  quisi  «stcnare  laluee  del  giorao^  e  irritato 
dalla  beiffa  che  Arnabecchi  si  faceva  della  mia  confasione, 
(M  mio  dolore,  del-  mio  rimorso  e  dell'  irà  stessa  ch'egli 
mi  provocava,  abbaodoDai  la  città,  fuggii  da  ogni  luogo 
abitato,  e  oorrendo  per  queste  campagne  precipitosa* 
inente,  cercai  di  esalare  tanti  tristi  aifetii.  Infelice  Marta! 
la  sua  memoria  mi  sarà  compagna  notte  e  giorno:  io 
vedrò  neir  ombre  della  notte  Timagine  sua  tntta  aspersa 
di  sangue. 

Mentre  Ilario  così  diceva,  si  udì  un  bisbiglio  presso 
alla  casetta.  Lorenzo  uscì  sul  pianerottolo  della  scala,  e 
vide  ch'era  arrivala  una  lettiga  ben  chiusa  accompagnata 
dalla  Marchesa.  Tornò  nello  stansino,  e  disse  ad  Ilario 
ch'era  giunta  la  sua  sorella,  e  lo  pregò  di  attendere  in- 
tanto  ch'ella  fosse  da  lui  prevenula.  Egli  corse  incontro 
;illa  dama  che  s'era  soffermala  a  pie  della  scala,  e  guar- 
dava attonila  il  cavallo  che  avea  riconosciuto  esser  del 
suo  fratello.  Lorenzo  le  spiega  tutto  in  brevi  detti,  e 
£olmò  di  giubilo  la  buona  signora  neir  informarla  dei- 
^improvviso  e  verace  mutamento  d'Ilario. 

Intanto  la  brava  Lucia,  che  sapeva  qual  persola  si 
x;hiudesse  nella  leiliga ,  pose  intorno  a  quella  ogni  sua 
icura^  badando  che  nel  salire  la  scala,  non  ricevesse  al- 
cuna scossa,  e  che  soavemente  venisse  posata  in  Dietro 
)bUo  stanzone,  ove  si  trovò  tosto  la  Marchesa  con  Loreoio. 

Lorenzo  aprì  la  lettiga,  e  fece  un  breve  discorso  ali'or 
jre!(*.chio  di  Maria,  che  sì  mostrò  tutta  commossa.  Indi 
volò  allo  stanzino,  e  preso  per  mano  Ilario,  lo  condusse 
innanzi  a  lei.  Questo  giovine  rimase  colpito  all'inaRpet- 
tata  vista,  e  fu  sopraffatto  si  dalla  sorpresa  cosse  dall^ 
gioia  di  veder  Maria  ancor  viva. 

Cgli  si  gitlò  ai  piedi  di  lei,  dicendo: 
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—  PerdoDo^  perdono,  o  Maria,  del  male  che  tì  ì^ 
Atto:  Ab  !  (Juasi  non  credo  a'  miei  occhi  !  Voi  qui  viva! 
Nbn  avrò  ptii  dunque  nelia  coscienaa  l'aspide  etèrno  del 
rimorso  per  avervi  uccisa!  Oh,  sia  benedetto  il  Cielo. 
Perdono!  lo  son  pentito,  e  pentito  davvero. 

A  queste  parole  ne  aggiunse  altre  molte,  ora  volgen* 
dosi^  Maria  j  ora  alia  sorella,  ora  a*  Lorenzo,  e  tutti 
quanti  ne  furono  inteneriti.  Lucia  avea  le  lagfiiae  agli 
occhi ,  b  se  lo  avrebbe  stretto  mille  volte  fra  le  braccia 
con  tenerezza  materna ,  mentre  in  altro  tempo  la  sola 
vista  sua  le  faceva  dispetto.  Nessuno  dubitò  che  il  gio- 
vine non  parlasse  ^sinceramente ,  e  la  sorella  gli  diede 
nella  fronte  un  bacio  asperso  di  tenero  pianto. 

Maria  non  pronunziava  che  tronchi  accenti  con  òeleste 
sorriso  per  far  animo  al  giovinetto,  e  persuaderlo  ch'eUa 
non  conservava  alcun  risentimento  contro  di  lui,  e  al- 
zando gii  occhi  al  cielo,  pareva  che  indicasse  T  alta  sede 
delle  misericordie  a  cui  egli  doveva  innalzare  il  cuttre. 

Noi  lasceremo  questi  personaggi  ^  occupali  secondo  lo 
stato  dell'anima  loro,  ad  esprimere  gl'interni  affetti^  e 
passeremo  ad  altra  scena  die  si  collega  alla  nòstra  storia. 


Èira  già  notte.  E  mentre  nella  casetta  di  Lorenzo  aveva 
luogo  il  più  commovente  spettacolo  di  santi  aifetti ,  in 
altra  parte  non. lontana  dal  castello  della  Marchesa  bol- 
livano nel  petto  di  un  uomo  le  più  forti  passioni  di  gè** 
losia  e  di  vendetta. 

Spadoni  con  altri  quattro  uomini.di  feroce  aspetto,  e  più 
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dì  feroci  ìaGlinazioni,  macchiati  gik  di  delitli,  s'era  ap* 
piatta  lo  nel  fondo  di  una  caverna  sotto  una  rupe  guardata 
da  ogni  parte  da  un  folto  di  piante  ombrose  ed  antiche. 
La  compagnia  di  Spadoni  era  di  masnadieri^  che  si  mos- 
sero a  secondare  i  disegni  di  lui  per  solo  amore  di  la- 
drocinio e  di  preda.  Kgli  però  non  era  della  loro  tempra, 
e  non  si  congiunse  a  loro,  che  per  appagare  un  desiderio 
di  vendetta.  Meditava  di  sciogliere  tosto  con  essi  ogni 
consorzio  appena  avesse  conseguito  il  suo  intento.  Que« 
st' intenta  consisteva  nell' invadere  improvvìsaHMote  di 
nottetempo  a  mano  armata  il  castello,  ove  supponeva 
che  dimorasse  tuttavia  Ilario,  e  che  vi'fosse  al  suo  fianco 
Maria,  la  sua  rapita  amica.  Era  arrivata  la  notte  stabi- 
lita a  questa  invasione,  ed  egli  non  paventando  la  giu- 
stizia ch'era  già  sulle  sue  traccio,  dava  effetto  al  suo 
divisamento  con  animo  volonteroso,  e  risoluto  di  affron- 
tare intrepidamente  ogni  pericolo,  ed  anche  la  morte  ^ 
purché  avesse  fatto  le  sue  meditate  vendette*  Egli  aveva 
disposto  gli  animi  de'  suoi  compagni ,  che  non  abbiso- 
gnavano^ di  sprone,  per  correre  al  male. 

Intanto  il  castello  abbandonato  dalla  Marchesa  che 
avea  accompagnato  Maria  nella  casetta,  come  s'ella  avesse 
già  un  presentimento  di  quel  che  doveva  avvenire,  non 
sarebbe  sembrato  abitato  da  esseri  viventi,  se  dalla  fi- 
nestra del  pian  terreno  non  avesse  trapelalo  un  debole 
chiarore  di  luce. 

Geltrude  si  trovava  in  quella  medésima  stanza  ove 
vide  la  prima  volta  Anna  Rosa,  quando  fu  tratta  in  quel 
luogo  dal  suo  rapitore  Ilario.  Ella  avea.  fra  le  mani  un 
ricamo  che  le  era  stato  affidato  dalla  Marchesa ,  e  lavo- 
rava sedula  sopra  una  scranna  vicino  ad  un  tavolinetto, 
ove  ardeva  un  lume  collocato  in  modo  che  rischiarasse 
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li  posto  lasciato  vuoto  dalla  Marchesa,  che  soleva  star 
seduta  in  un  sofl^  di  rìmpetto. 

Per  quanto  Geitrude  si  studiasse  di  attendere  tran- 
quiiiamente  al  suo  lavoro,  non  poteva  venirne  a  capo, 
od  ora  disfaceva  una  foglia  che  avea  fatto ,  ora  ficcava 
Pago  nella  trama  con  mente  distratta,  ed  ora  posava  la 
destra  sul  ginocchfo ,  mentre  nella  sinistra  appoggiava 
la  fronte.  11  suo  sguardo  andava  pieno  di  terrore  alla 
finestra  ove  scontrò  per  riiltima  volta  lo  sguardo  del 
suo  rapitore.  Ella,  confidente  nelle  parole  della  Mar- 
chesa, non  aveva  più  nulla  da  temere,  ma  il  suo  cuore 
per  naturale  istinto  temeva  sempre.  In  quella  parte  ove 
io  si  offrì  il  volto  d'Ilario,  mirava  il  <)ielo  notturno  assai 
tetro,  e  udiva  da  lontano  T abbaiare . dei  cani  che  si 
rispondevano  di  distanza  in  distanza,  ed  un  vento  che 
soffiava  ad  ora  ad  ora  impetuoso:  paventava  di  essersela 
in  quella  stanza,  e  raccoglieva  tutte  le  forze  delPanimo 
per  farsi  coraggio. 

Geitrude ,  pur  di  fresche  e  dolorose  commozioni  era 
ancora  pallida  ed  agitala  :  il  suo  braccio  tremolava  scrtto 
il  poso  delia  fronte  :  il  sospiro  usciva  di  tanto  in  tanto 
dal  suo  delicato  petto  affannate.  La  sua  mente,  avvilup-* 
pata  in  tanti  pensieri ,  non  sapeva  più  dove  arrestarsi  : 
fuggiva  alcune  idee,  altre  cercava  penetrare  e  scegliere» 
Qualunque  fosse  il  viluppo  di  quelle  idee,  vi  si  trovava 
sempre  il  pensiero  del  padre.  Ma  ciò  che  l' occupava 
maggiormente,  era  il  mistero  della  sua  condizione.  Anna 
Rosa  le  sembrava  un  angelo,  e  le  ispirava  tutta  la  fiducia, 
ma  intorno  a  quella  osservava  cose  che  non  comprendeva. 
Quando  Maria  fu  tratta  dal  sotterraneo,  ella  .sospettò , 
vide  di  volo  una  persona  come  un  morto  avviluppato  in 
un  lenzuolo,  udì  più  volte,  durante  la  notte,  un  tacito 
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calpestio,  qualche  gemilo,  ma  come  tulio  le  fu  nascosto, 
ella  non  seppe  nulla,  e  rimase  io  un-  incertezza,  in  una 
oscurila  che  fu  per  lei  più  spaventosa.  Non  aveva  un 
cuore  a  cui  aprire  i  suoi  dubbi  :  ogni  faccia  che  vedeva-^ 
era  per  lei  nuova.  Lorenzo  esercitava  sopra  di  lei  lo 
stesso  fascino  che  sulla  Marchesa,  ed  era  appunto  quel 
fascino  che  metteva  più  in  pensiero  Geltr«de. 

In  questo  momento  l'unico  suo  conforto,  la  Marchesa 
si  era  allontanata  dal  suo  fianco:  ella  avea  falle  molto 
parole  soavi  alla  fanciuILi,  dicendole  che  doveva  in  com- 
pagnia di  Lorenzo  trasportarsi  in  una  casa  vicina  per 
un'opera  di  carità,  che  fosse  slata  di  buon  animo  per- 
chè tosto  l'avrebbe  riveduta  presso  di  lei*  Geltrude  non 
ignorava  che  una  dama  tanto  caritatevole  come  Anna 
Bosa  volava. sempre  in  soccorso  dei  bisognosi,  ma  es- 
sendo quella  partita  all' annottare,  e  non  vedendola  an- 
cora di  ritorno,  si  sentiva  stringere  il  cuore  da  un  triste 
presentimento,  come  se  quel  viaggio  avjesse  qualche  cosa 
di  misterioso,  e  dovcfsse  essere  occasione  di  sventura 
per  lei  o  per  la  sua  protettrice.  E  per  una  combinazione 
di  tante  idee,. ella  pensava  alla  sua  madre  estinta,  alle 
sue  compagne,  alla  .chiesetta  ove  fu  rapita,  alla  lonta- 
nanza del  padre,'  e  soprattutto  al  desliòo  di  lui  ch'ella 
ignorava  affatto.  Qualche  lagrima,  le  sgorgò  dagli  occhi  : 
ed  ella  si  tolse  dal  collo  una  croceila  d'acciaio,  di'era 
lavoro  e  dono  di  suo  padre,  la  baciò  più  volle,  e  la 
pose  sopra  il  tavolino,  innanzi  a  cui  pregava  colle  mani 
giunte.  -      .  * 

Erano  rimasi  nel  castello  una  vecchia  donna  di  casa 
e  due  servi  che  stavano  sonnecchiando .  in  cucina.  Due 
fucili  carichi  appoggiali  ad  un  angolo  mostravano  che 
r  idea  di  qualche  assalto  notturno  non  era  lontana  dalla 
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mente  degli  abilatori  del  casleHo.  Ma  il  vcnlo  che  sof- 
fiava al  di  fuori,  conciliò  nn  tranquillo  sonno  a  quelli 
che  dovevano  vegliare  alla  sua  difesa,  e  quello  stesso 
vento  nascose  ogni  strepito  che  afvesse  potuto  accusare 
ravvicinarsi  che  facevano  i  masnadieri  ai  castello. 

Uno  di  quelli  eira  abbastanza  pratico  del  luogo  per 
servire  di  soorta  a  Spadoni.  Un  anno  prima  vi  avevii 
commesso  un  fHrto,  e  pensò  di  far  questa  volta  la  me- 
desima  via ,  sperando  che  nella  casa  non  si  foss^  fatto 
alcun  cambiamento  per  servir  d'ostacolo  a'suoi  progetti. 
Questa  sua  speranza  non  era  senza  fondamento ,  poiché 
la  notte  innanzi  avea  fatte  le  sue  esplorazioni.  Ma  si 
Spadoni  che  gli  altri,  ignoravano  l'assenza  d'Ilario  dal 
castello,  ed  erano  al  contrario  persuasi  ch*ei  vi  fosse  cer- 
tamente in  quella  notte.  Un  masnadiere  lo  avea  veduto 
cavalcare  quando  andò  alla  casetta  di  Lorenzo,  e  non 
dubitava  eh'  egli  già  fosse  nella  trappola ,  ove  sarebbe 
stato  sorpreso  dalla  vendetta  di  Spadoni. 
.  Mancava  ai  custodi  del  castello  una  fida  compagnia 
che  soleva  esercitare  una  massima  sorv^eglianza ,  ed  era 
un  grosso  cane  che  si  era  accompagnato  alla  Marchesa 
ed  a  Lorenzo;  e  quei  custodi,  credendolo  tuttavia  presso 
di  lorO)  e  non  udendolo  abbaiai^,  non  posero  mente  fra 
il  sonno  e-  la  veglia  ad  iin  primo  scroscio  di  porta  che 
veniva  assalita  dai  masnadieri.  Quando  non  era  più 
tempo,  essi  si  levarono  in  piedi,  udendo  un  gran  tumulto: 
la  vecchia  strillò  aiuto,  che  i  ladri  erano  in  casa:  i  servi 
corsero  a  prendere  i  fucili,  ma  sopraggiunsero  due  masna- 
dieri che  K  minacciarono  di  morte  se  si  movessero,  mentre 
la  vecchia  era  caduta  in  terra  semiviva  dallo  spavento. 
Geltrude ,  allo  scroscio  della  porta ,  alle  grida  della 
vecchia,  fuori  di  se  stessa  per  la  paura,  aprì  in  gran 
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frelta  una  portieina  segreta  che  metteva  nei  campi,  e  si 
mise  a  fuggire ,  non  sapendo  ove  dirigesse  i  suoi  passi 
in  mez%o  alP orrore  della  notte. 

Spadoni,  ii  padre  delia  fuggitiva,  percorse  il  castello 
come  un  lupo  affamalo,  cercando  dMlarto  per  far  la  sua 
vendetta,  e  di  Maria  per  condurla  via  seco.  Girò  di  so- 
pra,  di  sotto,  in  tutti  gli  appartamenti,  e  non  trovò  trac- 
cia né  di  lui  né  di  lei;  finalmente,  neirentrare  in  quella 
stanza^  d'onde*  era  fuggita  Geltrude,  gli  cadde  sotto  gli 
occhi  ia  crocetta  di  lei ,  la  prese ,  la  volse  e  la  rivolse  : 
non  poteva  dubitare  che  quella  fosse  di  sua  figlia.  Àllorit 
un  dubbio  atroce  gli  assalse  k  mente  che  Geltrude  fosse 
caduta  anch'essa  nella  insidia  d'Ilario:  arse  d' indicibile 
furore:  smaniò  per  tutta  la  casa,  e  imbattutosi  colb 
vecchia  ch'era  stata  legata  dai  masnadieri  insieme  coi 
servi,  le  pose  un  pugnale  alla  gola  per  ucciderla,  s'ella 
non  avesse  rivelato  ov' erano  Ilario,  Maria  e  Geltrude. 
La  vecchia,  balbettando  e  (remando  di  tutto  il  corpo, 
gli  narrò  quanto  sapeva,  cioè  che  Ilario  non  era  piir  in 
quella  casa,  e  che  Geltrude  era  stata  ricoverata  dalla 
sua  padrona.  Spadoni  rimase  -immobile,  «e  non  voleva 
dar  fede  alle  parole  di  lei. 

Geltrude  intanto  che  sfuggiva  a  gambe  per  i  campi  o 
piangeva  forte,  fu  incontrata  da  una  squadra  di  sbirri 
che  andava  in  cerca  di  Spadoni.  La  fanciulla,  interrogata 
sulla  cagione  del  suo  pisinto,  rispose  che  il  castello  era 
in  preda  ai  ladri.  Corsero  tosto  gU  sbirri  al  luogo  che 
veniva  ad  essi  indicato.  Ella  non  potendo  andare  più 
innanzi  perchè  la  commozione  della  paura-  aveva  esauste 
le  sue  forze,  si  accosciò  presso  ad  un  sentiero  vicino  ad 
una  siepe. 

La  Marchesa,  in  compagnia  del  sue  maggiordomo, 
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d'Ilario  e  delie  persone  che  avevano  trasporlaio  la  lettiga, 
erano  già  partite  dalla  casetta,  ove  lasciarono  Maria  af- 
fidala alla  buona  vecchiereila ,  eli'  ebbe  per  aiuto  in 
queiy opera  di  carità  il  suo  parente  Antonio,  quello 
stesso  giovinetto  che  avea  si  ben  servito  ai  disegni  di  Lo* 
ronzo.  Ilario,  tenendo  a  briglia  il  cavallo,  andava  al  Ganco 
della  sorella  tutto  pensieroso  sui  propri  fatti,  e  ascol- 
tando le  ammonizioni  di  lei.  .Quando  furono  ad  un  ero* 
cicchio,  la  Marchesa  accomiatò  il  fratello ,  non  volendo 
che  pernottasse  nel  castello  ov'era  G^ltrude^  ma  non 
permise  che  andasse  solo,  ed  ordinò  ad  un  servo  che 
l'accompagnasse  sino  al  villaggio  <2be  non  era  lontano. 

La  piccola  brigata,  aveva  dinanzi  a  sé  la  via  rischia* 
rata  da  una  fiaccola  a  vento;  onde  quel  lume,  diradando 
le  tenebre  da  lontano ,  feri  gli  occhi  della  -povera  Gel* 
trude  ch'era  accanto  alla. siepe.  Quando  la  brigata  fu 
vicina,  ella,  che  fra  le  tante  paure,  sentiva  ancor  quella 
di  esser  sola  a  quell'ora  in  mezzo  alla  campagna  colla 
speranza  di  un  soccorso,  alzò  più  forte  il  pianto,  che 
giunse  tosto  alle  orecchie  della  Marchesa  e  di  Lorenzo. 
Sì  recarono  verso* quella  parte,  e  qual  non  fu  il  loro 
stupore^  quando  al  lume  della  fiaccola  ravvisarono  iUvoli9 
di  Geltrude,  ch'era  tutta  agitata  e  sconvolta  ! -Ella  ve* 
dendo  la  sua  benefattrice ,  le  si  gettò  fra  le  braccia ,  e 
le  narrò  tutta  spaventata  l'orrenda  sciagura  avvenuta 
alla  sua  casa,  la' sua  fuga  e  rincontro  della  sbirraglia 
ch'era  volata  per  arrestare  i  masnadieri. 

La  Marohesa-  rimase  come  di  sasso  a  quella  notizia. 
Lorenzo  9  a  cui  balenò  in  mente  il  sospetto  che  a  quel- 
l'assalto non  fosse  estraneo  Spadoni,  fece  animo  alla  sua 
signora;  e  nel  momento  che  stava  riflettendo^  qual  paro- 
tite dovesse  appigliarsi ,  udì  da  lontano  il  calpestio  dei 
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cavalli  delta  sbirraglia,  che  portava  anch'essa  una  torcia 
a  vento.  Lorenzo  fece  estinguere- il  lume,  e  consigliò  la 
Marchesa  di  rimanere  co'  suoi  servi  e  Geltrude  al  posto 
ov'era:  la  siepe  sovrastava  alquanto.]d  strada  per  la  quale 
doveva  passare  quella  piccola  truppa  che  si  vedeva  in 
confuso  da  lontano.  Egli  le  andò  incontro,  e  vide  che  gli 
sbirri  conducevano  in  mezzo  a  loro  i  masnadieri  feriti, 
insanguinati  e  legati:  riconobbe  Spadoni.  Quando  la 
truppa  fu  sotto  la  siepe,  Geltrode  vide  il  padre,  ma  non 
immaginando  mai  al  mondo  che  fosse  lui,  e  colpita  soU 
tanto  dalla  rassomiglianza  del  lineasoenti,  cadde  svenuta 
nelle  braccia  della  Marchesa. 

Quando  ella  tornò  ai  sensi,  Lorenzo  era  gik  di  nuovo 
colla  brigata  presso  alla  siepe,  arrossì  di  far  motto  sullo 
terribUe  impressione  che  avea  ricevuto  nel  mirare  i  ma- 
snadieri, si  andava  persuadendo  che  tutto  era  stata  una 
illusione,  ma  l'immagine  del  padre,  accompagnata  da  un 
senso  di  orrore,  le  rimase  nelPanima  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita.  • 

La  piccola  brigata  ripigliò  la  via  del  eastello,  ove  i 
masnadieri ,  turbati  nelP  opera  loro  dalla  ginstiaia ,  non 
avevano  lascialo  altro  vestigio  di  sé  che  il  disordine  e 
lo  spavento» 


VI 


Erano  già  scorsi  cinque  anni  dopo  il  narrato  avveni- 
mento, e  Lorenzo,  vestito  modestamente  ma  con  molta 
nettezza,  era  seduto  vicino  alla  Marchesa  abbigliata  con 
semplice  eleganza  in  una  sala  semplice  anch'essa  per 
la  forma  e  per  gli  addobbamenti. 
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-    Sopra  un  lavolino  ^posle  nel  mezzo  erano  alcuni  mo- 
nili e  stoffe  Hi  me^zo  a  carie  e  libri.  * 

—  Caro  Lorenzo, -disse  la  Marchesa,  voi  farele  la  fe- 
licilà  della  povera  Gelirude. 

—  Ella  farà  la  mia,  rif;pose  Lorenzo-con  aria  di  serena 
e  nobile  conlentezza.  Le  vostre  cure  assidue,  quelPàmo* 
revoie  educazione  che  le  avete  data ,  Lanno  così  fecon- 
dati in  Iftii  germi  di  quelle  virlà  riposte  nell'animo 
suo,  ch'ella  sarebbe  degna  di  ben  altro  uomo  ch'io  non 
sono,  lo  mi  sento  ora  troppo  rozzo  in  paragone  di  lei , 
e  quelle  poche  idee  che  appresi  co'  miei  studi ,  non  mi 
danno  innanzi  a  lei  nessun  orgoglio,  perchè  prive  di 
quella  gentilezza  che  la  mia  Geltrude  possiede,  e  in  cui 
si  trova  la  scienza  della*  donna,  eh'  è  la  piìi  dolce  scienza 
della  vita. 

-^  Ma  Loreozo,  disse  con  an  sorriso  la  Marchesa,  voi 
usate  on  linguaggio  insolito.*  Non  .è  quesio  il  vostro  fra- 
sario, ordinariamente  benevolo,  ma  burbero  come  il  vo- 
stro'caraiiete^  Si  vede  bene  che  l'amore  v'ha  ingentilito, 
e  mi  compiaccio  sempre  più  d' aver  favorita  un'  unione 
che  si'era  già  formata  spontaneamente  fra  le  due  anime 
aoianti. 

—  Eppure,  Marchesa,  questo  modo  non  vi  garbeggiava 
in  suUe  prime. 

—  Perchè  era  sollecita  di  voi.  Non  aveva  nulla  da 
opporre  quanto  alle  angeliche  qualità  della  ragazza,  ma 
pensando  che  suo  padre  lasciò  lu  tosta  sopra  un  palibolo 
per  i  suoi  delitti...    - 

—  E  per  questo  ?  E  in  tal  caso  che  si  deve  svelare  la 
potenza  dell'animo  alimentata  dagli  studi  della  Olosofìa. 

Son  io  forse  un  uomo  del  volgo  per  prostrarmi  in- 
nanzi ai  pregiudizi  della  società?  Sono  un  nulla,  ma 
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sento  d^  esser  qualche  cosa  quando  seguo  ia  voce- dellar 
ragione  senza  badare  ai  gridi  della  follia.   -     - 
■  * — Non  dubitava  che  (bssero  questi  i  vostri  sensi. 

—  Se  Gellrude,  proseguiva  Lorenzo  di  soppiano,  te- 
mendo d'essere  udito,  ebbe  la  disgrafia  di  nascer  figlia 
di  Spadoni...   ' 

—  Ora  è  figlia  mia,  interruppe  Anna  Rosa. 

—  Ella  n'  è  ben  degna ,  -  signora ,  e  potete  andarne 
superba*.  •  • 

—^Lorenzo,  disSe  lar  Marchesa  con  precauzione, *nu- 
scirete  a  tener  tempre  nascosta  a  GehrudQ  la  sorte  di 
suo*  padre?    '  ... 

—  Conservare  impenetrabile  questo  mistetD  mi  sarà 
caro  quanto  il  conservare  ki  vita' di  lei: 

—  Voi  sapete  che  s'ella  per  qualche  discorso  udito 
intorno  a  lei,  per  qualche*  Hmproccio,  por  un  ca^o  qua- 
lunque arrivasse  a  scopriiré  jquer  mistero,  ella  non  po- 
trebbe lungamente  vivere.  Il  dolore  dlTendeDdo  idr  sua 
delicata  Sensibilità,  troncherebbe  la  vita  di  lei/  EHa  ora 
sembra  persuasa*  che  il  suo  pad4*e,  essendo  andato  in 
f  rancia  a  trovar  miglior  fortuna,  vi  sia  morto  per  nii(tu- 
Vaie  infermità. 

—  É  pih  d' Un  anìio  che  la  vedo  gioviale  e  tranquilla, 
e  spero  ch'ella  non  abbia  alcun  sospetto  di  ciò  che  noi 
vogliamo  celarle.  Per  lungo  tempo  fu  mesta,  ma  la  sua 
mestizia  cfra  ben  naturale  in  una  figlia  che  si  trovava, 
senza  saper  come,  separata  dal  padre.  Ed  anche  adesso 
tributa  alla  sua  memoria  di  tempo  in  tempo  qualche 
lagrima. 

—  Loredzo,  la  riuscita  di' questa  giovine  ci  colma  ve- 
ramente di  gioia.  Iddio  ha  benedetto  le  nostre  fatiche 
jc  Je  nostre  premure:  Egli  che  volle  serbare  intatta  e 
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fresca  in  messo  slie  spine  della  sventura  e  del  fisio 
quella  rosa  di  paradiso. 

—  Cosi  fossimo  stati  avventurali  per  la  povera  Maria. 
Era  una  rosa  anch'essa,  ma  rosa  appassita  dal  vizia 

—  Se  fosse  vissuta  «  avrebbe  condotta  altra  vita ,  ne 
soB  certo,  perchè  ci  diede  pruove  d' indole  assai  buona* 

—  Non  ne  dubito:  la  mia  madre,  quella  cara  toc» 
chiarella  che  vivrk  più  di  me,  s'era  affezionata  a  lei 
come  ad  una  figlia,  e  quando  è  morta,  l'ha  pianta  di 
cuore.  Quell'infame  Arnabecchi,  che  fu  causa  della  sua 
morte,  sconta  il  suo  delitto  nella  piìi  orrenda  miseria: 
è  in  ogni  sorta  di  male.  Egli  soffre  peggior  vita  della 
morte. 

—  Fu  miracolo  che  il  nostro  Ilario,  inorridito  del  suo 
misfatto,  e  conqpcendo  infine  i  suoi  vìzi ,  lo  abbia  scac- 
ciato di  casa  ignominiosamente,  e  non  lo  abbia  più  de* 
gnato  d'uno  sguardo. 

—  Quando  Ilario  tornerà  da  Parigi,  mi  troverà  am* 
mogliato ,  e  forse  la  mia  felicità  gli  metterà  voglia  di 
fare  anch' egli  altrettanto. 

—  E  ancor  molto  giovape,  ma  vorrei  che  i  suoi  buoni 
proponimenti  fossero  resi  più  stabili  colla  guarentigia 
del  matrimonio. 

—  Mi  par  d'udire  un  susurro  di  femmine,  disse  Lo- 
renzo tendendo  l' orecchio,  è  forse  la  mia  Geltrude. 

' —  Siete  impaziente ,  disse  la  Marchesa  sorridendo , 
come  un  giovinetto  nel  suo  primo  amore. 

—  Marchesa,  è  questa  la  prima  volta  che  amo. 
Pronunziate  appena  queste  parole  con  un  concentrato 

ardore,  si  aprì  la  porta  e  comparve  la  fidanzata  seguita 
da  due  ancelle,  vestita  di  bianco  con  una  ghirlanda  di 
fiori  nel  capo.  Lorenzo,  nel  rimirarla,  s»  sentì  empir  il 

Trod.  Ital.,  Voi.  Hi  19    ' 
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cuore  di  dolcezza.  Geltrude  si  era  fatta  svelta  della  per- 
sona :  le  sue  forme,  che  mostravanorobiistezza,  non  erano 
prWe  di  eleg^za  e  di  grazia:  il  suo  volto  era  adorno  di 
un  modesto  rossore  :  i  neri  e  grandi  occhi  si  aflissavano 
con.  amore  nel  wlto  di  Anna  Rosa,  e  passavano  con  ti- 
mida  tenerezza  a  balenare  negli  occhi  del  suo  sposo. 
Lorenzo,  in  quello  sguardo ,  leggeva  tutto  il  suo  felice 
avvenire. 

—  Anjdiamo  dunque  all'  altare ,  disse  la  Bìarcbesa  al- 
zandosi in  piedi,  che  il  curato  ti  attende. 

Lorenzo  prese  la  mano  della  stia  sposa.  Il  filosofo  che 
avea  sempre  pascolato  il  cuore  di  mistici  studi  p  di 
opere  austere  di  carità,  sentì  che  la  vita  non  può  esser 
bella  che  nelle  delizie  dì  un  santo  amore. 

Luiei  CiccoNi. 
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PROEMIO 

Non  credan  mica  le  nostre  belle  leggitriei  che  noi, 
dando  qaesto  titolo  alla  tradizione  raccolta  dalla  bocca 
d'una  giovane  donzella,  volessimo  trasportarle  col  pre- 
sente racconto  a'  beati  tempi  dell'  eroica  antichità^  Aè 
tampoco  desideriamo  narrar  le  meraviglie  delle  Amaz- 
zoni o  cantar  le  gloriose  gesta  di  Pantesìlea  o  di  Camilla, 
di  Marfisa  o  di  Bradamante:  mai  no.  Né  si  tratta  punto 
di  castelli  incantati,  non  di  fanciulle  fatate,  ma  di  cose 
recenti,  di  esseri  vivi,  e  pieni  di  bellezza  e  di  virtù. 

Percbè  scriverne  dunque  una  tradizione? 

Quante  ragioni  non  avrei  di  opporre  a  colesta .  do- 
manda,  se  mai  sorgesse  Tindiscrelo  che  osasse  pronun* 
ziarla  !  Perchè  il  fatto  essendo  noto  a  pochissimi ,  s' io 
b  queste  memorie  non  lo  registrassi ,  potrebbe  andare 
perduto:  e  contate  per  nulla  questa  prima  ragione? 


14«  TRADIZIONE  PIEMONTESE 

poi,  perchè  parmi  prudenza  alternare  al  tragico  il  co- 
mico, per  non  far  morire  di  contìnua  paura  le  gentili 
lettrici;  e  in  ultimo,  perchè  così  mi  piace.  Oh  bella! 
un  galantuomo  che  viene  preso  d'un  desiderio  onesto, 
non  deve  dunque  soddisfarlo  quando  non  reca  male  a 
nessuno?  Se  mi  apponete  che  questo  schiccheramento 
non  essendo  sublime,  ne  capace,  non  dico  di  far  la 
barba  a'  miei  colleghi  rinomatissimi ,  ma  di  star  loro  a 
petto,  vi  rispondo  —  meglio  per  essi;  dalla  pochezza 
del  mio,  risalterà  viemmeglio  la  grandezza  del  loro  com- 
ponimento. —  E  i  lettori  si  annoieranno  mortalmente. — > 
Oh  !  quanto  a  questo  ci  sono  avvezzo.  —  E  gli  editori  ? 
—  Gli  editori ,  vi  dico  a  mò  di  sentenza ,  se  hanno  rìso 
sempre  di  me^  ora  che  viene  il  destro  me  la  rido  di  loro. 
^^  E  se  quel  virgineo  labbro  che  ti  fece  la  confidenza  y 
si  avesse  per  male  che  tn  ridici  quel  fatto  secreto,  e 
non  solo  lo  ridici ,  ma  lo  scrivi ,  lo  stampi ,  vi  apponi  il 
t«o  nome,  e  lo  mandi  in  giro  pel  bel  paese 

Che  Appeonin  parte ,  e  '1  mar  circonda  e  l'Alpe? 

Quanto  a  questo  non  ci  pensava  veramente.  É  cosa  di 
diomento.  Però  non  voglio  scoraggiarmi ,  uè  rinunziara 
per  ciò  alla  mia  narrazione.  In  ogni  evento  quel  geutilìs- 
sino  labbro,  che  mi  diede,  contezza  delPaccaduto,  vorrà^ 
spero,  pronunziare  a  mio  riguardo  una  parola  di  perdo* 
nanza.  E  poi  le  ragazze  di  adesso  sono  cortesi ,  e  capi* 
ranno  ch'io  scrivo  per  far^  onore  a  quel  caso  narratomi. 
E  in  ogni  evento  in  queste  faccende  (badate  in  queste 
sole)  son  pronto  a  cantar  la  palinodia.  —  Si  entra  in 
materia. 
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LE  DUE  AMICHE 

Si  figarìno  una  fancialla  nel  terzo  lustro  di  sua  eUi , 
di  elevata  e  bene  acconcia  persona,  di  una  flsonomia 
determinata,  con  due  occhi  neri,  pieni  di  un'espressione 
inefibbiie,  adorna  di  larghe  trecce  corvine,  e  avranno 
una  pallida  immagine  della  vergine  protagonista  dei  no- 
stro racconto. 

Seduta  accanto  d'un  telaio  da  ricamo j  intrecciava 
elto  le  foglie  arteficiate  di  varii  fiori ,  intenta  al  gentil 
lavorio. 

Le  sedeva  di  fronte  giovane  amica  :  costei  teneva  filli 
gli  occhi  sopra  le  pagine  d'un  libro;  pareva  che  fosse 
col  pensiero  approfondata  nella  lettura,  ma  in  vero  la 
sua  mente  vivace  e  subita  volava  con  dolce  compiacenza 
a'  cari  luoghi  natii  (perocché  ella  bevve  le  prime  aure 
di  vita  in  grossa  terra  non  lontana  dalla  capitale),  aliif 
dilette  amiche,  alle  case  pateìrne,  a'  suburbani  passeggi, 
agi' innocenti  diporti,  alle  splendide  danze,  tal  che  parca 
volesse  affrettare  il  ritorno  col  precipizio  con  che  non 
leggeva  ma  scorreva  il  libro.  Però,  quando  T immaginoso 
pensiero  raccogliea  le  ali  dal  corso  suo,  e  si  vedeva  dU 
nanzi  la  soavissima  amica,  ella  la  si  abbracciava,  la  si 
baciava  con  trasporti  di  tanta  tenerezza,  che  non  erano 
vinti  se  non  che  dagli  impeti  di  Malviila,  la  quale  nella 
sua  Giulia  riposte  aveva  tutte  le  affezioni  sue  e  le  sue 
speranze. 
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Piccola  di  corpo  era  Giulietta,  ma  di  una  vivadtl^  di 
una  perspicacia  singolare.  In  questa  sorta  di  sagacità 
emulata  veniva  daMalvina.  Un  muòver  di  labbro,  un 
girar  dì  occhi,  talvolta  un  semplice  sguardo  aU'una  e 
all'altra  manifestava  pensieri,  desiderii,  voti;  é  potresti 
dire,  un'occhiata  valeva  un  discorso. 

Malvina  alzò  dal  lavoro  la  pulita  testa,  e,  stringendo 
con  emozione  le  mani  dell'amica  nelle  sue  mam, 

— Giulietta ,  le  disse  con  affetto ,  ora  che  tu  sei  con 
me,  oh!  come  l'anima  mia  sente  il  beneficio  concesso  ! 
Giulietta,  io  ora  mi  sento,  anzi  sono  felice. 

Giulietta  sorrise. 

—  E  che  mi  manca  ora  die  tu  sei  con  im  ?  non  sodo 
al  colmo  della  felicità?  Io  t'amo  tanto,  o  Giulietta! 
ascolta ,  ascolta  ciò  che  vuol  dirti  V  amica  tua.  La  vista 
della  tua  persona  vivi  mi  rammenta  gl'istanti  che  paa* 
sammo  insieme  là  su' tuoi  colli  pampinosi;  mi  sembra 
proprio  essere  avvinta  al  tuo  braccio  e  trasvolare  in* 
sieme  per  le  amene  montagne,  per  le  vie  del  paese 
ammirate  da  presso  da  una  gioventù  meravigliata!  Ma  io 
in  te  sola  trovava  l'incanto  della  gioia,  tu  eri  la  mia 
torella,  l'amica,  la  madre  mia,  ed  io  al  tuo  fianco  mn 
credeva  beata. 

—  Senti,  Malvina:  fra  pochi  giorni  noi  dobbiamo  di- 
sunirci nuovamente  ;  io  bisogna  che  ritorni  con  la  madre 
a'  miei  colli  ;  ma  bada  bene  che  io ,  noi  tutte  ti  aspet- 
tiamo nella  ventura  primavera oh  !  non  mancare. 

— E  mia  madre? 

—  Lo  diremo  noi  a  tua  madre  perche  ti  lasci  venire. 

—  Ed  io  son  eontentissima. 

Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio ,  Malvina  ripigliava  : 

—  Ascolta ,  Giulietta  :  quando  sarò  in  tua  casa ,  mi 
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vestirò  da  uff  siale  con  gli  abiti  di  tua  fratdlo,  darb  un 
bacio  alla  padella  affinchè  mi  regali  un  bel  paio  di  baffi 
piccoli  e  neri,  e  poi  voglio  fare  una  sorpresa 

—  A  chi  mai  ? 

—  Alla  mamma,  alla  sia,  aUo  sio 

—  Avanti,  avanti. 
— E  a  nessun  altro. 

—  Proprio  a  nessun  altro?  a  nessuno,  a  nessuno? 

—  Malignetta  ! 

—  So  che  gli  uffizlali  ti  piacciono,  Malvina,  a  prefe- 
renza de'  borghesi ,  avessero^  pure  due  mustacchi  come 
quelli  di  Ferrati. 

— Gli  è  vero  che  mi  piacciono  ;  ma  ciò  non  vuol  dir 
nulla;  o  che  solamente  indicar  potrebbe  che  io,  se  fossi 
nata  figliifolo ,  avrei  prescelto  di  percorrere  la  carriera 
militare. 

—  Ed  essendo  nata  figliuola,  ti  è  caro  di  dare  il  tuo 
cuore 

—  A  nessuno.  Giulietta  ;  ma  a  te  sola. 

—  Credo  di  esser  poca  io  sola. 

—  E  pur  mi  basti. 

Giulietta  sorrise  di  nuovo  con  incredulità.  <» 

—  E  le  quattrocentomila  lire  ?  e  il  castello  ? 

—  Le  quattrocentomila iiM  verranno  e  presto;  il  ca- 
stello  

—  E  donde  verranno  ?  e  come? 

—  Il  mezzo  non  lo  so,  come  non  so  il  donde  :  ma  che 
vale?  purché  vengano,  e  sono  bella  e  contenta e  ver- 
ranno. Giulietta ,  certamente  verranno ,  te  ne  assicuro , 
te  ne  accerto  io.  Odi:  mai  cosi  vivo  non  ho  inteso  il 
presentimento  d' un  mio  desiderio  ;  abbi  fidanza  in  me , 
e  sarai  contenta.  Quando  ciò  che  ti  sembra  una  favola , 


lèi  TUADisioNE  pimomm 

una  utopia  sarà  un  fotto,  allora ,  (ìittlìoUa  mia,  voglio 
comperarmi  uno  de'  più  bei  castelli  di  questi  cootorai , 
a  sei  miglia  dalla  capitale;  voglio  trovarlo  ia  un  sito 
solitario  ed  eminente,  affinchè  guardando  dalla  cima 
degli  alti  suoi  spaldi,  tutta  si  domini  la  piemontese  pia- 
nura ,  a  cui  fa  mezzo  cerchio  la  catena  dell'  Alpi ,  e  la 
chiude  a  mezzogiorno  l'Appennino.  Voglio  che  il  castello 
abbia  un  parco  murato  all' intorno,  svariato  di  boscaglie 
e  di  macchie,  e  ih  noi  andremo  alla  caccia  della  sei- 
vaggina  e  de'  paurosi  quadrupedi  ;  là  su'  nostri  cavalli  il 
daino  inseguiremo  e  la  damma,  là ma  non  voglio  pre- 
gustare anticipatamente  le  delizie  serbate  al  nostro  av- 
venire.  All'intorno  del  castello  farò  piantarvi  un  giar- 
dino, e,  comechè  dicano  che  io  non  ami  i  fiori  e  le  piante, 
voglio  che  sia  lussureggiante  e  splendido  di  aedìiijp  di  giri, 
di  padiglioni  e  d*in trecci,  di  fioretti  odorosi  e  di  arboscelli 
ombriferi,  magnifico  di  vista  e  di  sito.  La  sera  c'intrat- 
terremo di  musica ,  di  bailo ,  di  lettura ,  e  voglio  che  vi 
abbia  parte  la  poesia,  però  non  voglio  poeti 

—  Perchè  ? 

—  Perchè  non  debbonvi  essere  uomini ,  né  tampoco 
«fra  i  servitori;  ma  noi  due  padrone,  e  quei  che  ci  scri- 
vi ranno  saran  donne. 

—  A  guisa  d' un  monistero. 

—  Ma  d'un  monistero  galante,  d'un  genere  nuovo 
affatto,  e  diverso  di  quello  di  tutti  gli  altri. 

—  Hai  buon  tempo ,  Malvina. 

—  Lo  dico  sul  serio. 

—  Per  quanto  può  aver  di  serio  un  sogno  si  strano* 
Malvina  lasciossi  cader  le  braccia  spenzolate,  a  guisa 

di  persona  che  prende  contezza  d'un  impossibile»  Poscia 
pigliando  un  po' d'animo: 
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.:  '»--^  Ma  tu^  GiaUeil'a,  non  fh'h»  promesso  dt  venirtele 
Utoon  me?  noti  ventai- più  donque? 

— ^Abbi  H .denaro,' compra  il  castello^.e  verrò. 

— Or  ion  conlenta. 


Il 


VISIONE 

La  notte  sejj^uente  al  rtferto  dialogo,  Malvìna,  appena 
loccàte  Io  piume,  si  addormì.  Per  quella  scguensa  delie 
umano  idee  che  Tuna  air  altra  s'incatena  e  le  suscita, 
•il  pensiero  della  vergine  impennò  V  ali ,  e  negli  spazii 
deirinfinito  errò  indeterminatamente;  quindi  le  parve 
d'improvviso  udire,  come  un  batter  di  penne,  uno  stri- 
dore d'un  corpo  che.  cala  dall' alto  suiréquilibrio  deli-ali, 
e  intese  una  voce: 

«— Alalvina,  svegliati  ;  Malvina,  apri  gli  occhi. 

Le  parve  che  aprisse  gli  occhi  e  si  vedesse  inondata 
da  un  torrente  di  luce,  il  quale  soverchiava  dapprima 
la  vii'lii  dello  pupille.  Ma  sforiandosi  a  tener  gli  occni 
aperti,  cominciò  ad  avvezzarsi  a  guardar  senza  pena 
negli  inusati  splendori,  con  la  indifferenza  con  che  Ta- 
spilla  affisa  il  sole* 
.  Un  essere  misterioso ,  avente  sembiante  umano ,  ma 
nobilitato  di  angelica  perfeziono,  biondo  come  oro,  can- 
dido come  neve,  vermiglio  come  rosa,  luccicante  come 
coperto  di  nitidi  brillanti,  bello  come  la  bellezza,  com* 
posto  come  la  virtù,  dolce  come  il  sorriso,  le  si  presentò 
aU'ejstatica  pupilla.  Al  costui  silenzio  la  fanciulla  smar- 
riva, ma  quel  figlio  deiraere  con  giulivo  piglio  le  porse 
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wia  scatoletta  che  tenevi  fra  mani,  e  mentre  Mahìna 
la  racc9glieva  esitando,  battè  egli  TaK  d'argento  e  aparìv 

La  vergine,  rimasta  sola,  tentò  di  aprire  Tanrata  sca- 
lda, e  non  riusciva^  ritentollo,  e  invano;  in  ohimo  fece 
uno  sforzo  con  ambe  le  mani ,  e  V  aperse,  ma  in  quella 
cbe  vedeva  uscirne  una  cartuccia  profumata,  si  svegliò. 

Aperse  gli  occhi  bramosi,  cercò  la  scatoletta  fra  le 
pieghe  delia  coltrice ,  e  qual  non  fu  la  sua  sorpresa  in 
trovare,  in  vece  di  quella,  la  carticina  sognata!  La  spiegò 
sollecita,  e,  mercè  i  raggi  che  penetravano  dalle  im- 
poste ,  lesse  con  qualche  stento  esser  quella  una  carta 
di  cambio  del  valore  di  quattrocentomila  lire,  e  in  fa- 
vore di  lei.  Tremò  dì  contentezza,  sbalzò  dal  letto,  ar^ 
rovesciossi  le  vesti  alla,  persona,  e  neir impeto  della 
gioia,  si  mise  a  gridare  correndo  per  le  stanze  in  cerca 
de'  suoi  : 

—  Il  castello!  il  castello!  mamma?  Giulietta?  Er- 
minia?  

Erminia  avea  nome  la  sorella  maggiore ,  una  giovane 
Gglia  di  tutta  bellezza  e  di  tutta  bontà* 

Agli  inusati  gridi  di  Malvina,  la  madre,  la  sorella, 
I  amica,  non  senza  palpito ,  le  corsero  intorno  e  le  da* 
vano  in  sulla  voce,  quando  la  festante  giovinetta  espose 
a' loro  occhi  la  benedetta  carta.  Nessuna  credeva.  La 
signora  Silvia,  madre  delle  due  donzelle,  la  si  prese 
in  mano,  e,  con  cera  di  diffidenza  e  d'incredulità, 
voltolla  da' quattro  lati,  la  guardò  di  su  e  di  giù,  di 
faccia  e  di  dorso,  e,  comechè  sicura  di  esser  quella  una 
cambiale  del  valore  surriferito,  attesa  la  straordinarietà 
del  caso,  mal  sapea  persuadersi  di  non  esser  quello  un 
inganno,  un  giuocarello,  una  tresca  :  sicché  obbiettava  : 

^-^  Ma  come? ma  donde? ma  quando? 
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Ernlita  e  GhilìeUa  mote  rimDevano  e  'coniuge.  Co» 
la  solila  tivaeitk  dbe  Ja  dislingoe,  MaWìna  troncò  di  cono 
i  doiblMi  e  ie  saapetioni^  e  lor  narrò  d'un  flalo  solo  l'a* 
▼Qla  visione  «  Tesito  di  essa.  Ma  se  la  spiegazione  parve 
sufficiente  alle  altre  dae  damigelle ,  non  rese  capace  la 
supera  Silvia,  donna  di  mollo  senno ^  e  non  facile  ad 
imboccarsi  quietafnente  la  strana  faccenda  ^  e  chiedea 
piii  minuti  e  maggiori  ragguagli. 

—  Dunque  addio,  dMmnyai. 

—  Clio?  che? 

—  Ora  dobbiamo  dividerci;  però  ci  rivedremo  tutti 
i  giorni. 

—  Mi  burii,  Malvina  ? 

~-  Lo  ti  dico  sul  serio.  Sai  bene  che  è  tanto  tempo 
che  aspetto  quesle  quattrocenlomila  lire,  ora  che  la 
Provvidenza  esaudì  il  mio  desiderio ,  debbo  pensar  alla 
eompra  del  castello,  ove  passerò  l'avanzo  di  mia  vila 

insieme  alla  cara  Glulietla e  tu,  Giulietta,  mi  man* 

terrai  la  promessa? 

—  S),  Malvina. 

—  Eh!  via  die  vi  gira,  il  capo! che  proponimenti 

son  cotesti!  due  giovani  Gglie  abbandonar  la  famiglila 
per  andarsene  a  vivere  tulle  sole  in  un  caslello  ?  Non 

vi  pare  cosa  da  romanzo?  e  la  società  che  direbbe? 

via  via,  non  parliamo  piò  di  cotesle  stravaganze piul- 

tosto  col  denaro  si  potrà  fare 

—  Senti,  mamma  ;  bisogna  che  tu  sii  buona  per  accor- 
darmi quesla  grazia.  Che  vuoi  !  ognuno  ha  i  suoi  desi- 
derii;  or  io  mi  sento  chiamala  alla  vila  solitaria,  e  tu, 
mamma,  non  vorrai  negarmi  il  tuo  materno  consenso, 
perchè  mi  hai  sempre  voluto  del  bene. 

—  Lo  so  che  ti  voglio  del  bene  io^  e  nessuna  «ne 
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dttbila  j  ma  che  possa  penneiiorti  di  lasciare  ta  essa 
paterna  per  vivere  in  villa,  e  con  chi?  con  im' altra 
damigella;  e  delle  serve?  o  sarete  sicure?  rispònJiini, 
Malvina,  sarete  sicure  dalle  insinuazioni  de' trisli,  dai 
tentativi  de' più  audaci,  dagli  assalii  de' briganti? 

—  Ma  noi  non  cèrcbcrem  degli  uomini,  non  ne  ver- 
remo  nemmen  fra  i  servitori. 

—  Ancorché  voi  non  cercaste  gli  uomini ,  gli  uomini 
cercherebbero  voi. 

La  saggezza  de'  malcrni  ammaestramenti  non  valse  a 
ter  di  capò  delle  due  vergini  il  sospirato  pensiero.  Mal- 
vina,  quindici  giorni  dopo  la  visione,  ebbe  la  buona 
ventura  di  far  T acquisto  bramato;  compra  il  castello, 
distante  dalla  citik  sette  miglia  o  otto,  l'adornò^  l'ab- 
bellì, e  insieme  a  Giulietta  vi  si  trasporlo  con  sequela 
di  serve,  però,  prendendo  con  sé  la  madre  dell'amica, 
signora  di  molta  capacità  e  di  meriti  distinti,  onde  guar- 
dasse in  loro,  e  illeso  serbasse  quel  fior  vii^ineo  eho  è 
prima  dote  d' una  giovane  figlia. 

La  signora  Silvia  aveva  acconsentito,  perchè. aflida va 
Malvina  al  vigile  occhio  della  saggia  madre  di  Giulietta. 
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IL  CASTELLO 

Or  qui  uopo  mi  sarebbe  della  mente  dell' Omero  fer« 
rarese  o  di  quella  del  gran  Torquato,  se  adeguare  a 
parole  volessi  tutto  quanto  di  magnifico  e  di  vago,  d'in* 
cantevole  e  di  hello  si  avesse  il  castello  giìi  comprò  dilla 
cara  Malviua.   . 
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'  Sul  d^elivio  deUe  allure  che  a  me»ogiT>rQChalK[etaDO 
ki  cillà,  Ittugi  poche  miglia,  il  gotico  castello  sMuDalza* 
torreggiando  gigante.  I  suoi  coni  acuti,  i  8uòi  onerK  per» 
cidti  da  feritoie  e  parapetti,  mentre  insegnano  esser  fat- 
tura dell'ero  medio,  si  perdono  fra  le  regioni  deiraria, 
a  guisa  di  punte  piramidali  e  coniche.  Un'antpiu  ter* 
raMza  si  stende  sopra  esso,  donde  offronsi  allo  sguardo 
le  soggette  colline,  le  valletto  ridenti,  i  declivi  vestili 
di  paolpinie  di  fiori;  e  al  lembo  di  questi  poggi  amenis- 
simi,  scorrere  maestoso  vedesi  il  mas$imo  fiume,  portante 
Al  mare  Adriatico  il  tributo  di  molte  onde;  quindi  allar- 
garsi la  piemontese  pianura,  florida  e  ricca  di  pingui 
praterie^  lieta  di  paesi  e  borgate,  di  giardini  e  di  colli; 
e  io  fondo  in  fondo,  a  guisa  di  curva,  giganteggiar  l'Alpi 
età  indorate  d'argento  6  d'oro,  ora  ravvolte  in  pauroso 
nmmanlo  di  turbini  e  di  nuvole.  Spettacolosa  vista  a  chi 
dalla  cima  del  turrito  castello  ammirar  volesse  questa 
ineffabile  panorama  della  natura,  qua  coltivato  e  fecondo^ 
là  inospitale  e  selvaggio! 

<  Giii  pel  parco  scorrevan  saltellando  timide  lepri  e 
cotHgli,  damme  e  cervi  dalla  testa  fronzuta;  ad  ogni 
lieve  remore,  ad  ogni  scalpiociar  di  piede  fermarsi ^ìn 
trepido  atteggiamento,  quindi  dileguarsi  con  la  rapidità 
deirajora.  Domestici  e  selvatici  augelli  volavano  di  ramo 
in  ramo,  raddòppiavan  le  colombe  i  baci  loro,  imitavano 
i  pappagalli  l'umano  linguaggio,  e  rosignuoli  invisibili 
IbBafldoravsm  l'aere  delle  meste  armonie.  Accanto  al 
parco  si  stendeva  il  giardino,  bello  com4  uno  sposo,  e 
co' suoi  mille  profumi  impregnava  l'atmosfera  di  soavis- 
sime fragrante.  Con  argentei  zampilli  luccicavan  le  acque 
delle*  ornate  fontane,  simili  a  fili  d'argento;  e  sotto  i 
penduli  padiglioni,  marmorei  sedili  olTriyan  riposo  e 
frescura  a  chi  si  presentava  ad  essi. 


ìM  inAbfzioffB  pmÈontttt 

Malvìila  è  Giulietta  con  giovani!  vagbeeza  si  trastol* 
lavano  fra  i  giri  dello  svariato  giardino,  a  simiglianza  di 
due  giovani  dive  che  ne  avessero  il  governo.  Or  l'una 
coglieva  un  fiore  e  ne  adornava  il  petto  della  compagna, 
or  questa  un  frutto  a  queliti  porgevalo  con  gentil  ricambio 
d- amore. 

Se  veniva  lor  voglia  di  cacciare  pel  parco,  ecco  doe 
succinte  ancelle  tenére  a  briglia  due  vivaci  cavalli,  ecco 
le  vergini,  a  guisa  di  due  amazzoni ,  saltarvi  tu  lèste  e 
spedite,  armate  di  leggieri  archibugi,  e  con  Tallito  di 
maestri  veltri  lanciarsi  al  perseguimento  delle  fugaci 
figlie  della  foresta.  Sotto  l'unghia  del  corrente  destriere 
elevarsi  un  minuto  polverio;  dalle  concave  canne  eeeo 

velar  la  morte ecco  T altero  cervo,  ecco  la  velece 

damma  stramazzar  colpiti  dal  femmineo  tiro,  ecco  le 
fanciulle,  nel  primo  trasporlo  del  raccertato  colpo,  batter 
le  mani,  precipitarsi  da  sella,  correre  sulla  ferita  preda... 
ma  ohimè  !  eccole  scolorarsi,  comporsi  a  pietà,  mandar 
una  lagrima  di  compassione,  al  vedere  dibattersi  semi- 
vivi pel  suolo  gr  insanguinati  animali,  luttar  tra  b  morte 
e  la  vita,  tremar  nelle  membra  palpitanti  e  volgere  aHe 
Cifmmosse  vergini,  ahi!  volgere  sguardi  di  rimprovero 

e  d'amore! In  quel  crudele  momento  disdegnavano 

Pingrato  diletto,  fermavan  proposito  dì  non  pie  mai 
tornare  al  crudo  divertimento,  barbare  tròppo  per  cuori 
colti  e  civili. 

Quindi,  con  vocali  armonie,  scacciavano  i  tristi  ticerdi 
della  caccia,  e  sposavano  agli  accordi  de*musiei  avorii 
le  melodie  de' precipui  maestri  della  penisola.  Blleno 
amavano  la  musica ,  imperocché  questa  splendida  figlia 
della  menie  d'amore  a  gentilezza  infermava  gK  animi 
lor  verginali. 


QUATTMenrFO  MIU  UftE  1«9 


IV 


INCONTRO 

Era  una  notte  lerrìhile,  miperocckè  raggruppate  la 
amrole  Mi  mito  deir  emisferio,  basse  basse  stolgeansi  e 
correan  pel  firmamento,  cacciate  da  verni  turbinosi  a 
guisa  di  sfrenati  cavalli.  Grossi  goccioloni  di  grandine  e 
di  piova,  con  violenza  piorobavan  dal  grembo  della  pre^* 
sente  procella.  Fischiavano  i  venti  con  sibili  paurosi,  e 
lampi  aokavan  di  strisce  tortuose  e  lucidissime  lo  squar- 
cialo seno  delle  nubi,  e  tuoni  spaventevoli  scoppiavano 
scuotendo  l'aere,  e  parea  ne  tremasse  la  terra  sotto  il 
minaccioso  rimbombo. 

Maivina  e  Giulietta,  comechò  fornite  di  virile  corag- 
gio, cominciavano  a  provare  una  certa  inquietudine  pel 
prolungamento  della  tempesta,  la  quale,  anzi  che  rimei« 
tcre  dalla  prima  furia,  maggiormente  erompeva. 

Le  imposte  del  castello  furono  bene  isprangate ,  tut- 
tavolta  feroce  ululava  fra  esse  la  voce  dell'irata  nalurj). 

i  cani  della  villa  dolorosamente  abbaiavano. 

Ecco  battere  al  portone  <;on  colpi  sconcertati  e  fre- 
quenti; 

—Semi? 

—  Oh  Dio!  chi  mai  sarà? 

—  Ribattond  più  forte 

—  Di'  che  non  aprine  a  nessuno! 

—  E  se  fosse  qualche  infelice?  qualche  passaggiero? 
-—  Mi  rincrescerebbe  neirantma,  riprese  Maivina,  ma 

sai  bene  che  qel  castello  non  ammettiamo  uomini.. 

—  Potrebbe  farsi  un'  eccezione  per  riguardo  della 
circostanza. 


—  Consultiamo  la  zia. 

Una  vecchia  servente  portò  la  nuova  esser  proprio  un 
uomo  che  domandava  ricovero  per  quella  notte. 

Fuvvi  confusione^  floaloiénle. risolsesi  s'introducesse. 

Un  giovine,  bagnato  dal  capo  alle  piante,  tenente  una 
cassetta  ai  braccio,  che  gettò  in  iio  an^to  daila  ^pÉima 
sala  in  eptrare,  ino! t rossi  àilè  donne,  e  domandò  scusa 
del  disturbo. 

.  Accolto  gentilmente^  si  assise  al  collo  del.  camino  che 
ardeva,  e  cominciò  ad  asciuttarsi  le  vesti.  RinvaUdò  le 
forze  esteniiate  con  un  bicchier  di  vino  spumante,  « 
<:eliò  sul  caso  di  essere  stato  sorpreso  dalla  tempèsta. 

—  Che  cosa  facevate  a  quest'ora,  per  questi  luoghi 
deserti? 

Chiese  la  zia. 

—  Io,  signora,  giro  per  città  <i  campagne,  per  borgate 
e  castella,  di  giorno  e  di  notte,  al  sereno  e  alla  piova ^ 

e  giro  per  accattar  la  vita non  già  limosinando,  ma, 

grazie  a  Dio,  esercendo  la  mia  professioiie. 

-i-- Siete  piemontese! 
^.^  Mai. no.  lo  non  ho  patria,  nò  tetto.  Giro,  gira  il 
mondo  senza  posa  e  senza  termine. 
-r-^.Qual  ò  dunque  la  vostra  arte? 

—  La  mia  arte  è  nobilissima,  come  quella  che  prende 
origine  dall'astrologia.  Io  sono  zingaro,  e  vagò  pel  mondo 
indovinando  T altrui  ventura. 

—  Indovinate  la  mia. 

—  Subito. 

Il  giovine  avventuriero,' dopo  le  solite  formule,  prò* 
disse  alla  Giulietla  una  vita  agiata  e  felice;  che  sarebbe 
moglie  d' un  giovine  uffiziale,  e  madre  fortunata  di  belli 
e  virtuosi  figliuoli.     ' 


QO^rflKKNfttr»  HKiA  LtR^  9fÌP 


LO  ZIRGàBO 

•  .  '      ' 

e  --'Mi  porga  b  dostm. 

MaWiiia  cMce4of a  air  tntorrogatore  la  inano.  C^tiri 
b  Yoltava  sosMpra,  e  con  minitta  aUe)iriono  oss^rtava 
i.  variì  soorrtmeotl  dieUe  vene  0  de'imscoh,  e,  dalle  in* 
fleaaiMi  di-qnctti,  traeva  materia  alla  sua  argomenla» 
lioDe.  Talché  predisse  alia  fanciulla,  che  a  non  guarì 
lascerebbe  ramato  castello,  lascerebbe  il  Piemonte,  e 
sotto  men  rigido  cielo  viverebbe  una  vita  lunga,  non 
raltrisla^a  da  fatnigliarì  dìssidli,  amata  e  amante  di  colui 
che  le  darebbe  il  suo  nome.  ... 

£Ila  scMlonta  fu  della  profezia,  e  la  si  prese  a  cian- 
^b,  ma  quando  i  suoi  occhi  incontraronsi  per  la  prima 
velia  con  gli  occhi  del  giovine  zingaro,  la  fanciulla  im« 
pallidi,  roocelse  le  pupiUe  confuse,  e  non  diss4  sillaba. 

L'indomani  il  pellegrìno  accommiatossi  e  parli. 

Volti  pochi  meli,  la  Malvina  cominciò  a  prender  tedio 
neiristesso  desiderato  castello,  un  senso  di  malinconia 
e  di  scontdntetM  manifestossi  in  ogni  sua  parola,  in 
•gni  atto,  in  ogni  gesto.  Onde  la  solitarìa  dimora  a  poco 
a- poco* lo  increbbe  come  cosa  di  che  s'è  abusato  di 
soverchio.'  Ili  tornò  finalmente  alla  casa  paterna,  ed  ahi! 
nò  pur  qui  ebbe  requie  l'inquieto  pensiero.  Le  ritorna* 
vano  alla  mente  le  parole  delio  zingaro,  pensava  al  nuovo 
cielo 9  alla  futura  vita,  ed  ecco  venir  ella  richiesta  a 
sposa  <la  chi  cernirne  non  àvea  con  lei  la  patria.  La  fa- 
miglia  dapprima  dissenti  dalle  lontane  nozze,  poscia  ri- 
mise alla  figlia  la  elezione,  e  la  figlia  annuì. 

Trud,  liaL,  ^ol.  Ili  '  Si 


mi.  rnàmmom  vamwmm 

Ecco  presentarsi  lo  sposo.  Malvina  tremò.  Aveva  ella 
rivedulo  forse  un  viso  veduto?  U  pallor  della  faacittib 
fu  così  loquace  alla  vista  del  suo  promesso  9  che  tutti  i 
circostanti  se  ne  avvidero.  '^  '   ,  -   : 

Lo  sposo  era  un  uomo  piccino  ^  di  belle  forme  di 
corpo,  biondo  e  focoso.  Malvina  si  ali^ing|bv9  nulle  ipaUe^ 
q«me  volesse  dire  :  —  Costui  i:ai»eiBbra  allo  sìngafo.  — 
%pttre,  dopo  le  promesse  fatte,  il  matrimonia  noa  saguL 

Malvina  venne  spesa. ad  un  altro  nel  meikttmo  tempo 
che  Giulietta  scelta  era  a  doona  d'un  fiovine  udiai 
piemoQleso.  il  marito  di  qaella,  ckiamato  in  patria  :dai 
un  cambiamento  di  governo,  venne  elevalo  ad  un  posto 
distinto. 

Una  sera  occupava  al  teatro  San  Carlo  un  palco  in 
terzo  ordine,  quando,  neir intervallo  d'un  atto  all'altro, 
si  bussò  alia  porticciuola  della  loggia.  Il  marìliS'  aprì«  (Ja 
giovino  uiiiziale  s'introdusse  nel  palco  sema  esitanza, 
e,  avvicinatosi  alla  sposa: 

-^  Ho  fncarico,  le  disse,  bella  Malvina,  di  presentarlo 
la  presente, 

£  lo  porse  C4m  garbo  una  letterina  profumata. 
^  —  Ben  obbligala,  signoi  e».... 

—  Si  compiaccia  di  accomodarsi  un  momento. 

Gli  disse  il  tnariio  con  gentileua.  Malvioa  si  tramiitj^ 
ia  leggere  le  primo  righe,  guardò  il  cavaliere,  come 
quella  che  voleva  dir  qualcosa,  ma  costui,  inchinatosi, 
lisci. 

—  Cosa  sono  questi  misteri,  Malvina? 
Malvina  tacque,  in  atto  pensieroso. 

—  Si  può  conoscere  la  faccenda  che  ti  riguarda  ?    * 

—  Leggi. 
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GONCLUSIONB 

«  Colta  0  gentile  signora, 

f  Colui  che,  interpretando  i  di  lei  desideri! ,  si  Te-  un 
piacere  di  far  penetrare  tempo  la  nel  s«o  vwgineo  ri- 
tiro la  polizza  del  valore  di  quattrocèntomiln  lire ,  non 
è  altriflaenii  che  ruflheìaleMv.  Vineenio  Annande^  colui 
che  Tenne  da  lei  ricettato  nel  cooppro  castello  neUa  notte 
della  tempesta,  e  scherzò  su  i  di  lei  destini  futuri  dolo- 
rótamente  avTOrati,  non  è  aUrimfenii  che  Puffiziale  cav. 
Vmcémo  ArmaadoV  e  colui  ftoalmente  che  aspirò  atta 
di  lei  mano,  non  è  altrimenti  che  rulhnale  cav.Vin^ 
ceKzo  Armando. 

H  Ora,  distrutte  dal  fatto  le  dì  lui  illusioni,  tfonohe^le 
speranze  che  gli  abbellivano  la  vita,  perdalo  per  sempre 
roggMto  de^  sQoi  pensieri ,  a  lei  si  rivolge ,  d  signora , 
affinchè  le  piaccia  far  rimettere  al  posseseo  del  east^ 
il  signor  Vincmso  Armando,  che  n'è  il  vero  proprietario, 
ovvero,  volendo  ritenere  per  se  qveir acquato,  ordidi 
che  venga  ricompensato  il  richiedente  della  non  tewse 
somma  di  quattrooentomila  lire. 
.  «t  Se  eUa  abbraeoierà  il  primo  parti to^  albra  ledo  pa<» 
rda  sai  mio  onore,  ehe  neir  acquistata  possessione,  nof 
entrerà  mica  dosna. qualunque,  cosicché  il  castello  diette 
donne  prenderà  nesne  del  castello  degli  uomini. 

«Consensi  di  verace  stima,  ho  l'onore  di  signifi*- 
cafmele 

«  Piemonte.  Da.  casa,  addì  4  ottobre  18..... 

Dìvoto  servitore 

ViMCESZO   AaMAKIK)»« 
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*—  Ebbene,  riprese  il  marilo,  gik  che  la  TiUa  fu  compra 
col  denaro  di  cosini,  gli  si  restituisca. 

—  Ma 

—  Che  vuol  dire  ootèfela  e^ìlààu,  Malvina? 

—  Ecco  ti  parlo  francamente:  vuol  dire  cbe  la  viHa 
è  già  venduta. 

-^  Allora  0i  dbreflbo  it  dontio. 

—  H:  denaro?  ma...*. 
*^  Ebbene? 

— Jn  gran  parte  ne  tao  fatii  rogdi  allo  amìebe. 
.    f*^Come  farefD  dunqtii'? 
.  «1-*- Ohimè! 

Si  ritirarono  a  casa  pria  che  terminasse  lo  spellaeri^ 
ttairolo}  ilal^tna,  tra  niesta  e  pencola ,  andò  in  loMà. 
Ecco  nel  messo  della  nottQ  ricomparirle  qneir  osleM 
istesso  che  veduto  aveva  la  prima  volta  qinmà*ttu  afioar 
4a' ibar»lo,.a  dirle: 

—  Malvina ,  metti  att^nfeieae  alle  óiie  parole. 

.   *La  piotane,  tegoando,  le  parve  che  oon  gioiosa  avi^ttcà 
piendesse  dal  labbro  dcH'ospìtomisterìoscr,  ecluésti: 

—  Veramente  il  presso  detta  compra  ^el  casteUo'  fti 
dbnaro  del  cav.  Vineenao  Armando;  ora  egli  viene  dn 
me  ricompensato  con  altrettanto  oro;  eecoH  la  sua  ri* 
ccvuta.  lo,  0  Malvina,  cerco  e.oorobero  il  tuo  benn^'imi 
momenti  più  difficili  dello  tua  vita  mi  rivedrai  sempre 
proato*.a  soeeorrertl  di  consigli  o  di  olirò,  lo  t'amo,  o 
Malvina;  ma  t'amo  diversamente  di "omno  si  amaquag^ 
giù  fra  gli  uomini ,  perchè  io  non  orni  uomo.  Hoa  >cro*> 
dermi  perciò  un  angiolo,  lo  vogliono  al  tuo  onoro,  alla 
tua  felicità,  alla  tua  beatitudine  celeste.  Addio.  Su  poi 
desideri  conoscere  chi  mi  sono,  bastar  ti  idovreUbe  il 
sapere  ohe  sotto  imagino  umana  non  ho  ciò  che  ò  ma* 


QOArniocErrro  ula  lhib  m 

teria  deirMómo,  sono  essem  in  ispirito,  visibile /insù* 
stanziale,  sono,  o  Malvina...*. 
^CIii^ai?eW|i|ai?  ' 

—  Il  ttto  buon  ^onio. 

E  scomparve.  Malvina,  desta  in  sussalto,  svegliò  il 
marilo,  racconlogtt  la  sm  -visione  seconda,  e  gli  rimesse 
a  mani  la  caria.  Egli,  dopo  averla  letta , 

—  Meno  male ,  disse ,  che  celesta  genio  notturno  sia 
il  buono,  anzi  che  il  cattivo.  E  ciò  mi  fa  credere  che  i 
primi  toccano  alle  donne ,  i  secondi  agli  uomini.  Bruto, 
Dione,  Torquato  pon  testimoniare  della  verità  della  mia 
asserzione ,  pereiooebè  tutti  e  tre  non  ebbero  che  fa 
visione  del  genio  cattivo.  Meglio  per  noi  che  le  visite 
di  coAeato  ospite  Jneonosohito  vengono  a  te  che  a  me, 
così  in  vece  di  apportare  disgrazie  e  tristezze,  recano 
buone  ventuse  ed  allegrie. 

Qui  Gnisce  la  tradizione.  Però,  prego  la  bontà  de'  no» 
stri  lettori  di  concedermi  di  aggiungere  la  seguente 
esclamazione: 

— O'  buon  genio  4ella  •  Malvtoa ,  senti  m  mio  desi* 
derio,  e,  sebbeù  io  non  ti  vegga,  né  ti  senta,  fammi^ 
deh!  fammi  grazia  di  sentir  me,  di  veder  mef  Raccogli 
sul  mie  caipo  (e  alt  tue  dorale;  veniamo  a  patii:  se  tu 
mi  premelti  dì  vieitar  ttetturìfiaaKnto  la  mia  moglie  fùv 
Un9)  0  hvon^  gehio  dèlia  Malvtna ,  io  vado ,  io  corro  ia 

cerca  d'ima  sposa oh  gioia!   ob  gioia!  sento  una 

fragranra  ineibbilè,  veggo  uno  splendore  indicibile >soi 

lo,  o  AMO  buon  genio?  sei  tu  che  vuoi  darmi  segno  dei 
tuo  essèÉso  alla  mia  proposta?  lo  ti  comprendo,  io  volo... 

&ra  pochi  giernt,  ansi  fra  ore  savò marito per  farti 

piaeore«.*..fma  deh!  non  mancare  !  pensa  alla  promessa  i 

ricordati  che  mia  moglie  ti  aspetta! e  di  notte !«;»•«* 

Domenico  Castorina. 
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QuaMIo  fiattmo  in  un  eantoii  M  IWbco 

La  noniiA  mia  poneva»!  a  fitoi«. 

Per  iratienerml  neco  In  festa  e  In  giuoco, 

MI  soleva  la  sera  raceomm 

Cento  e  cento  novelle  grailose^ 

Piene  di  strane  e  di  bizzarre  cose. 

>icl»TTi.  Novelle. 

Era  Tavolo  mio  di  allegro  e  ìépiàe  maniere;  ima  (ac- 
cia abbroncal  a,  un  paio  di  spalle  quadrate,  due  nerbo* 
rato  braceia«  dorè  o  caUeso  lo  mani,  una  mediecre  sta^ 
tora^-e  le  gambe  alquanto  inarcate,  t' indicavaiio  a  prima 
vista  un  figlio  di  reti,  u»vetefak» marinaio  che,  a«aiie&itte 
a  oontersarc  più  col  mnfsgilo  dell'  onda  o  colla  ftim 
de*  vmiit,  4;he  con  erisltani,  mandava  fuori  una  voce  dio 
ti  tnlronava  gli  orecchi  e  spargeva  il  suo  diaoorae  dì 
certe  frasi  e  figure  tutte  proprie  di  questa. razca  di 
gente  che,  per  io  loro  franclie  maniere,  por  il  libero  fa* 
vellare,  e  per  la  lK)nlh  e  sincerila  del  loro  ammo,  qpast 
fi)rmano  una  repubblica  a  parie  nella  gran  massa  detls 
società  umana. 


IL  mn§M,  ML  oiÀVOto  tir 

Lettosi  (M  nidia  ad  una  ooodizione  assai  oosf^ituav: 
nel  proprio  paese,  abbandonava  a  tre  %U  suoi  la  diro*, 
ziotoe  diiMUi  basiimeoti,  ed  il.maAeggio  di  una  fortuna 
colossale,  e  giimlo  i^U'.elà  di  setlantA  e  più  ami,,  si 
ritirava  ad  una  sua  possessione  bellissima,  detta  il  Montei^ 
oode  passarvi  iranquillaflieDie  il  resto  <}«)'suoi  giorai,  e 
godere  dì  queir  agialesca  che  T  industria  e  la  non  lieve 
fatica  gli  aveo  procacciata. 

Era  il  voechio  Balitta  (nomo  di  lui  in  abbreviatura), 
aiolto  amico  de'  faoeiaUi)  e  de' suoi  nepoti  amantissimo;, 
siocfaè,  finiti  gli  annuali  sludi,  tutti  seco  ci  cbiamava 
a  passare  due  mesi  di  vacausa  in  campagna ,  dove^  non. 
poco  diletto  prendea  a  farci  eseguire  mille  giuochi  di 
ginnastica,  e  a  farci  arramptc^re  sovra  altissimi  cipressi 
a  guisa  di  piccoli  marinai ,  sempre  regalando  i  più  de-, 
stri  e  coraggiosi  di  un  bei  frullo,  o  d'un  piccolo  bav 
sliaiento,  che  egU  stesso  col  suo  grosso  coltello  di 
barberia  d' un  sol  peno  formava» 

Venula  poi  la  sera,  siccome  uomo  cbe  avea  tanto 
teiDpo  ed  ili  tanLe  parti  viaggialo  ^  ci  narrava  stranis- 
siyii  fatti ,  cbe  egli  stesso  avea  veduti  od  uditi  nelle 
lontane  contrade  in  cui  s' era  trovalo.  ♦ 

.  Tra  i  molti  cbe  io  udii,  uno  sopra  tutti  gii  altri  non 
potè  più  mai  scancellarsi-  dalla  mia  memoria,  tanto  era 
stravagante,  e  tanto  era  lo  spavento  che,  a  quella  sta-> 
gione  della  mìa  fanciullesca  età,  m'incuteva  neil* anima. r 

S' aggirava  questo  racconto  sopra  una  tradizione  che 
ancora  al  dì  d'oggi  corre  per  la  bocca  del.  popolo  Re* 
mano,  specialmente  fra  la  gente  al  di  là  del  Tevere; 
erja  l'Eroina  della  novella  una  bellissima  fanciulla,  sal- 
vata per  ispeeial  grazia  della  Madonna  dall' immiuen le 
perìcolo  di  perdere  l'onor  suo,  per  le  trame  di.  uno. 


^ 
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stelMMo  PkMre^  ^emmndU»  pti,  a  cagìéH  di  MkftUo» 
H  PiUw§  del  Ùkv0to. 

«  lo  mi  tr«f9T0,  meominefiva  ma  seta  Taffolo  ufo, 
in  BoflMi)  ani  sono  eirea  veatUhie  anni ,  fKsr  certi  mM 

«  Passando,  p^r  atventora  on  dopa  prania  por  una 
i»a  del  Quirinala,  una  gran  folla  di  popolo,  quasi  tnlU 
della  genie  d'olire  Tevere,  mi  ooipt  lo  sguardo. 

(c  Tolti  s'affbUQtano  alla  porta  d*ona  casuecia,  alla 
metà  della  strada;  e,  da  chi  sisforiava  d'uscire,  e  da  ehi 
volea  per  ogni  modo  mettersi  dentro,  uno  sdiiamazao  ed 
una  Gonfosione  d'inferno  nasAeta. 

«  Stuzzicò  la  mia  curiosità  quella  acena,  e  tolli  cono* 
scere  ciò  che  la  cagionasse;  perlocehò  messomi  tra  qnetta 
folla ,  dando  e  ricevendo  spuntoni  di  gomiti  ne'  fenchi 
e  nel  petto,  e  calci  da  cavalli  ne' stinchi  delle  gambe, 
tanto  m'adoperai,  che  riuscii  alla  fin  fine  ad  arrivare, 
o  ad  essere  piuttosto  portato  in  cima  a  una  scala ,  che 
metteva  in  una  camera  velata  alla  porta  da  una  lunga 
cortina  nera;  due  omaccioni,  che  vi  stavano  dinnanii, 
nichiedevano  duo  paoli  per  ogni  individuo  prima  di  per* 
metterne  4'  entrata. 

((  La  prima  cosa  che  mi  corse  allo  sguardo,  •  e  che  in 
certo  modo  così  in  sulle  prime  mi  atterrì,  fu  un  le^a* 
drissimo  corpo  di  giovino  donna  con  una  brutta  testa  di 
diavolo  più  nera  che  pece  ;  ardevano  due  lumicini  nello 
sue  ocdiiaie  in  luogo  di  pupillo,  una  barba  solfanti»  dal 
monto  dipartendosi  le  scendeva  sol  croscento  seno,  e  vi 
faceva  singolare  contrasto,  b  bocca  orribifanenle  spalan* 
cata;  e  ad  im  paio  delle  più  belle  braccia  che  a  statua 
io  m' abbia  veduto  mai ,  due  zampo  d' avoltojo,  con  'ar» 
iìgli  tutti  ancora  grondanti  di  fresco  sangua. 
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^  «  Rivipetro  a  questa  sfinge,  slava  uiia  Uv«ioixa  da  pù« 
lore  cbe  iDDsUata  ancora  traccia  della  rtinta;  non  tuDgi» 
un  pennello,  e  molti  utensili  qua  e  là  per  la  camera^ 
adorna  inoltre  di  varie  slaluc  e  pillure  indecenlissime  ; 
il  suolo  e  le  muraglie  (cosa  che  più  aumentò  il  mio 
raccapriccio)  imbrattate  e  aggrumate  di  fresco  sangue. 
((  Un  quadro,  che  stava  al  disopra  della  testa  del  mo- 
stro (seduto  sopra  un  sofà)  non  meno  attirò  la  mia  at- 
tenzione. ' 

É 

Ki  Rappresentava  un  giovine  a  lunga  e  bionda  zazzera, 
e  sotto,  nel  muro,  scritto  a  grosse  cifre  di  carbone: 
— Teobaldo  Pittorb  dbl  Diavolo  —  tutta  la  scena  che 
mi  stava  dinnanzi  invece  di  appagare  la  mia  curiosila , 
non  fece  che  accrescerla  le  mille  volte;  onde  avvicina- 
tomi  ad  uno  di  quelli  che  meco  erano  entrati,  lo  riebìedì 
volesse  darmene  una  spiegazione. 

Mi  squadro,  in  un  colpo  d'occhio,  colui  a  cui  m'ero 
rivolto,  e  con  aria,  direi  quasi,  di  corruccio, mi  rispose: 

<(  \h!...non  siete  Romano  voi  ? 

«  No ,  diss'  io ,  ma  sono  Italiano,  e  buon  cristiano  al 
parò  di  chichessia. 

u  E  di  donde  siete? 

u  Di  Genova,  se  non  vi  disgrada. 

K  Bene,  soggiunse  il  mio  interloculore  rividolcendo  un 
poco  il  tuono,  se  volete  sapere  la  storia  di  quell'ere- 
lieo  che  vedete  là  dipinlo  (e  m'  accennava  il  ritratto), 
l>erehè  gli  dia  Satanasso  le  mille  pene,  non  avete  che 
a  seguirmi  in  capo  alla  strada ,  e  la  udirete  dal  Cieco 
improvvisatore,  che  meglio  di.  me  vi  potrà  .d'ogni  cosa 
informare. 

«  Ciò  detto  a  me  si  mise  innanzi,  e  senza  far  motto, 
benché   buon  tratto   insieme  n'andassimo,  arrivammo 

Trae    Hai,,  Voi.  IH  22 
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dove  il  Geeo  eoo  una  voce,  cbc  si  anirtbbe  udita  a 
mema  terdafi^  radunava  la  geMo  par  itrar  lor*  la 
aluria« 


11 
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Mundava  per  le  iittrì,  allor  l'óiT^ndo 
Mostro  a^ierse  U  gola  «  e  tu  S9* morto  « 
GvHkiT»  al  ctivWf9W9,  e  m  wa  MoAfiii  * 

Lo  attvauva  e  «pavia  ratio  qiial  v«ttto. 

//  botco  nero;  btìllata  tedtm;m' 


Di  statura  piuìtoslo  alsa^  graaao  e  grosso  olire  niaurf 
era  il  Cieco  improvviaalore  j  la  aua  voce  $te»torea  e  1« 
curiosith  dei  molli  gli  ave  vaco  aiti  ra4a  uu  >' iouiiem&La  d» 
popolo  che  gli  faceva  ampia  corena. 

Quan^do  polo  conoscere ,  al  ruoior  cbe  menava  la  laol- 
Illudine,  di  aver  pieno  udilorio,  al(|«aiile^  si  tacque,  e 
dopo  aspirala  una  lunga  presa  di  tabacco,  eoa  un  certo 
tuono  di  cantilena,  ricominciò  la  sua  storia,  premet- 
tendole la  seguente  inlrodnzione: 

«  Buon  di,  miei  bravi  itomani ,  che  vi  prolegga  la  Ma- 
donna ed  il  yo  bambino  Gesù. 

«  Oggi  vi  coniorò  Tavyentura  del  Pittore  del  diavolo, 
e  di  tracia  la  bella  transleverina;  né  crediate  sia  (fueala 
una  favola  di  quelle  che  vi  narrano  i  poeti  de'aoslri  di} 
ma  ò  vera,  verissima:  e  I:i  stanza  di  quello  scellerato 
seduttore,  che  cbitinque  può  ancora  vedere,  ne  Ca  tosAi- 
monianza.  * 

«(  Udite,  miei  buoni  amici,  ed  ognuno  di  voi  compri 
per  pochi  baiocchi,  una  delle  più  maravigljose  leggende 
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eèe  8Ì  Mdisseio  laai...  a  wi  servirà  etkmàìo  a  liberarvi 
4a  ifoe'imladelti  eretici,  che  abitano  io  lérrc  deserle^ 
dove  non  cresce  né  la  palma,  né  l' uinro,  oc  l' arancio, 
e  aolo  vòn^^o  nella  ooslra  bella  iialia  per  (pidere  delle 
sue  ricchesze,  privandone  noi  altri  veri  anoi  figli,  e  quello 
cbe  è  peggio,  per  sedurci  le  nostre  donne!  •«.. 

«<  Una  di  quesle  terre  è  la  Germania;  da  essa  jnoveva 
alla  nostra  città  il  [piUore  Teobaldo,  onde  perfezionarsi, 
diceva  egli,  nelle  balie  arti,  di  cui  ia  nostra  Roma  fu 
sempre  la  cullay  e  sarà  eteriiaaiente  la  reggia. 

u  Era  costui  uno  4i  que'  scapef^irali,  cbe  sì  veggono 
andar  tuttodì  a  zonao  p«r  le  vie,  chiusi  in  abili  di  moda 
ridicola^  e  mandar  per  la  bocca  nuvole  di  fumo  die  dalle 
lunghe  pipe  suocfaiano  con  snorlia  da  Cinese:  aveva  i 
capegli  giù  sparpagliati  per  le  spalle  e  la  borsa  di  qua-* 
trini  sfornila*  ' 

«  La  favèlla  di  qmsta  g«nte  non  può  a  meno  d'irritare 
r orecchio  d'un  buon  italiano,  e  se  a  mala  pena  si  sfor^ 
sano  dì  prof^rìm  alcuM  parole  della  nostra  dolcissima 
lingua,  te  le  slarpiano  per  modo  cbe  ti  fanno  crepar 
dalle  risa,  parendoli  piuttosto  di  sentire  bestemmie  che 
crisltane  parole. 

a  Ma  ora  mentre  io  prendo  fiato  e  raccolgo  lo  mie  ideè^ 
affrettatevi  a  comperare  il  ritratto  del  Pittore,  e  di  Paola; 
ab!  vedete  come  seno  belle  le  nostre  transtevcrine, 
davvero!  (non  hanno  elleno  eguali  sopra  tutta  la  terra, 
come  voi  altri  non  avete,  o  miei  bravi  Romani,  chi  vi 
pareggi  in  valore...)  bene  benissiano,  amici,  comprate, 
comprate,  cbe  quei  podu  baiocchi  die  spendete  col  po- 
vero Cieco,  vi  moltiplicberantto  per  le  preghiere  che  farò 
recitare  a  mia.  moglie  per  Tanina  de' vostri  morti..... 

a  Evviva  mio  buon  vicino,  Lorenzo,  voi  avete  starnu-^ 
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tato  di  vero  cuore,  che  iddio  vi  dia  salute,  e  guardiole 
.  belle  voslre  figlie  da  questa  peste  di  ereiici  che  da  ItiUe 
le  parti  ci  piovono. 

c(  Paola  era  bella  come  il  giorno,  ah!  lo  potessi  ancor 
vedere  questo  giorno  che  luce  nei  cielo  della  sola  Italia!, 
era  bella  come  il  primo  raggio  dell' aurora  i,  e  pia  corno 
se  gi' istessi  angeli  l'avessero  educata. 

((  Ma  era  pur  ella  figlia  della  madre  Eva^  e  la  sua  bel- 
lezza la  rendeva  un  po' vana,  iocchè  malgrado  la  sua 
pietà,  fu  cagione  ch'ella  porgesse  orecchio  alle  parole 
del  malaugurato  Pittore;  e  il  Diavolo,  il  quale  non  cessa 
mai  di  aggirarsi  attorno  alle  buone  fanciulle  onde  sor- 
prenderle, ne  avea  avuto  Tacquerello  in  bocca  più  di  una 
volta,  come  a  voi  altri  accade  alla  vista  di  saporita 
frittura. 

i<  Fortunatamente  la  Paola  avea  fin  da  piccina  avuta 
sempre  una  particolare  devozione  alla  Vergine,  e  la  po- 
tente patrona  che  molto  T amava  e  che  voleva  dar  pena 
al  suo  infernale  nemico ,  a  Satana,  comandò,  che  egli 
stesso  difenderla  dovesse  contro  le  insidie  del  Pittore. 

«  Ne  fece  le  più  strane  contorzioni  quel  maladetio 
serpente,  ma  gli  fu  giuocoforza  obbedire  a  colei  che 
altra  volta  la  testa  stiacciata  gli  avea. 

«  Incontrò  un  giorno  Tcobaldo  la  Paola  e  le  disse: 

((Bella  figlia  del  Tevere,  odi  per  poco  una  mia  pre- 
ghiera che  da  gran  tempo  io  ti  vo'fare,  deh  sii  cortese! 
quanto  è  bello  quel  tuo  volto  di  gigli  e  rose!  non  mi 
voler  ricusare  quanto  ti  chieggo! 

«Non  volle  ascoltarlo  la  Paola,  anzi,: come  se  nedn- 
.  che  di  lui.  Che  a  fianco  lo  andava ,  avveduta  si  fosse,  pas* 
sata  oltre  ed  a  casa  arrivata,  gli  serrò  la  porta  in  faccia 
senza  neppure  voltarsi. 


IL  PITTORE  DGf.  DIAVOLO  17S 

.  «  Non  si  die  Tinto  per  questa  il  Pittore  ^amsi  alVa- 
more  che  gli  avea  inspiralo  il  bel  sembiante  della  fan*» 
Giulia,  si  aggiunse  una  potente  rabbia  di  vedersi  A  iie- 
ramente  sprezzato,  sicché  si  propose  di  venire  a  capo, 
per  qualunque  mezzo ,  della  sua  concepita  idea. 
•  <c  Tante  furono  le  volte  che  egli  in  ogni  luogo  Tattese, 
tante  le  preghiere  e  le  lodi  a  lei  falle ,  che  la  fanciulla 
lusingatasi  alquanto  gli  disse  un  giorno  con  aria  di  di- 
spetto, dal  quale  trasparia  un  non  so  che  di  piacere: 

((Or  che  mi  volete  voi  mai,  che  tanto  mi  persegui- 
tate? io  non  vi  con<)sco,  né  voglio  intrattenermi  con 
voi  ^  e  se  ancora  di  tal  fatta  mi  siale  d'attorno,  io  dirò 
al  fratello  mio,  e 

S'avvide  lo  scaltro  Pittore,  che  attentamente  la  fis- 
sava, non  essere  tutta  ira  ciò  che  parlar  la  faceva,  e  in- 
lerrompendola,  dolcemente  le  disse  : 

«  E>eh!  |)erphè  tanto  esser  rubella  mi  vuoi,  che  adirmi 
nemmeno  ti  degni?  lo  le  ne  prego  per  la  Vergine  del 
Cielo,  ascoltami,  e  ti  giuro  nulla  uscirà  dalla  bocca  mia 
che  non  sia  santo  ed  onesto. 

.  c(  Or  bene,  disse  la  Paola ,  sbrigatevi ,  iu  ho  appena 
il  tempo  di  entrar  in  chiesa  a  recitare  una  avemaria 
alia  Madonna,  prima  di  ritornare  a  casa,  né  vorrei  tra- 
lasciarla per  cagion  vostra.... 

«  Non  dubitare,  o  bell'angiolo,  le  rispose  Teobaldo, 
quello  che  io  voglio  da  te,  sarà  più  grato  alla  Madonna 
che  se  cento  lercie  e  cento  avemarie  le  offrissi  ogni 
giorno. 

((  Or  sappi  che  io  fui  incaricato  dal  bealo  tuo  Pon* 
lefice  di  dipingere  una  Vergine  madre,  la  più  bella  che 
mai  siasi  veduta;  già  da  molti  giorni  io  m'aggirava  per 
le  chiese  ^i  Roma,  onde 'inspirarmi  sui  belli  quadri  che 
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te  Madonna  rappresentano,  ma  la  forza  ancora  non  mi 
seniia  di  accingermi  ali*  improsa. 

«Una  sera,  menlro  mi  slava  nella  chiosa  di  ohro  Te* 
vero,  io  ti  vidi  allorché  posavi  due  accese  candele  Mi- 
rai tare  della  Vergine,  e  tanto  fu  lo  stupore  die  la  tna 
beIJezza  mi  cagionò,  che  quasi  ne  restai  ineantalo;  al- 
lora  un'idea  mi  si  affacciò  alla  mento  (e  eerto  fu  un'i- 
spirazione della  stessa  Madonna)  che  io  mm  atrei  eìeè, 
mai  piik  potuto  trovar  modello  di  te  migliore  per  dipin* 
gere  colei  clic  non  ha  eguali  nel  mondo. 

<c  Fu  da  quella  sera,  se  ben  ti  fammenti ,  ciie  io  hai 
posi  sulle  tue  tr«iccie,  volendoli  richiedere  di  tanto  fa- 
vore per  me,  e  per  la  Madonna ,  che  ^rata  li  sarli  se  tu 
lasci  die  io  copii  quelle  hellissiBie  sembianze  a  le  dal 
Cielo  concesse. 

«  Stelle  alquanto  dubbiosa  la  fimciulla,  se  treriMento 
prestar  fede  dovesse  alle  parole  del  Pittore,  del  die  egli 
avvedutosi,  aggiungeva  : 

«  E  quale  non  sarh  la  tua  gloria,  quando  tulli  vedendo 
una  sì  bella  immagine  diranno: 

«  Oh  come  è  beila  la  madìMina  del  pittore  Teobaldo, 
vedi  se  non  par  proprio  la  Paola  transleverina!^... 

«  Finì  quesf  adulazione  di  sedurre  la  povera  Paola,  ed 
arrossendo  più  di  piacere  che  di  vergogna,  rispese: 

a  Poiché  voi  mi  dite  òhe  è  per  fare  eosa  gradita  alia 
mia  patrona,  volentieri  io  vorrei;  ma  in  casa  mia,  eerto 
non  vorrebbe  mia  madre,  e  in  altro  luogo.... 

«Sfavillarono  gli  occhi  del  Pittore  a  lai  detti,  e  pre* 
sala  per  mano  le  disse,  additandole  una  casa  che  appena 
si  vedea: 

a  Vedi  tu  quelle  casa  Ik  a  ineth  della  strada  ?  ebbene 
quella  è  casa  mia ,  e  se  tu  vuoi  seguirmi  io  i*  aseicuro 
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eb0  w  pochi  momotìU  io  avrè  disogMte  lo  tio  ìnih 
foinio..^. 

ft  4  casa  irottta!  rispoto  la  giovinelta,  cosi  sola,  ah 
davvArcrl  ..m 

«Non  toBMre^  non  temere,  o  boiraa|[iolo  del  para^ 
dtso,  disse  il  Piilore;  tu  té  ne  uscirai  pura  eoma  una 
colombo,  ic^le  le  giuro«..« 

Era  ionooonlo  la  povera  ffinciuUa,  né  imi  piii  aTrebbo 
lospelialo  diquelto  choraticfidea;  solamoiMo  rinvilo  del 
Pittore  le  avea  fatto  quella  caria  iiopresaìoM  che  fa  ad 
«oa  giovinotla  ina  cosa  che  a  lei  pare  non  le  se  addica: 
ma  rassicurata  dal  giuramento  di  TeoboMo  (credendo 
che  noni  vi  poteaso  essere  chi  sisncasse  ad  «n  giuranento), 
gh  disse: 

«  Ebbene  io  conOdo  in  voi,  e  nella  protezione  della 
Madonna:  ora  però  non  posso^  cliè  ò  mesiieri  prima  mi 
vada  a  casa,  ondo  socoorrerc  la  madre  ipia  che  sta  informa; 
ma  dopo  pranzo  al  tocco  del  vespro  io  verrò  a  casa  vok 
stra,  ve  ne  do  la  mia  fe<k.... 

a  Ed  io  ti  aspetterò  allu  porta;  veh!  che  tu  non  mi 
manchi  di  parola;  il  Cielo  ti  punirebbe^  o  tu  non  avresti 
la  gloria  di  essere  lodata  da  chiunque  vedrà  la  tua  imp 
magine.... 

u  Io  non  mancherò;  statene  pur  certo,  rispose  la  Paola} 
troppo  m'è  caro  il  servir  a  si  alto  soggetto:  e  con  quo* 
sto  parole  accommiatatasi ,  tutta  lieta  se  ne  parrl  per* 
suasa  intimamente  essere  la  Madonna  che  a  servirle  4i, 
modello  la  chiamava. 

«  Tosto  dko  ebbe  dato  il  sesto  a  ogni  cosa,  e  sovve* 
nula  la  madre  di  quanto  abbisognava,  sciolteu^  le  belle 
lunghissimo  treccie,  cominciò  a  ben  pettinarle,  e  ad 

con  vario^pinti  nastri  in  bella  forma;  indi 
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fatlosì  tèrso  il  volto,  le  mani  ed  il  biancbiseimo;  c^Oj  al 
quale  passò  un  bel  vezzo  di  perle  e  corallo,  si  pose  in* 
dosso  i  piii  b^lli  abili,  ed  u^ì  di  casa,  appunto  all'^ora 
in  cui  soleva  andar  col  suo  fratello  Tommaso- nella  vi« 
chia  chièsa  a  pregar  laMadonna,  perchè  presto  la  salule 
restituisse  alla  madre.  > 

ic  La  povera  Teresa,  chela  figliuola  incapace  di  mal  fare 
conoscea,  benedicendola,  si  contentava  di  rimanersi  sola 
pascendo  il  suo  pensien)  del  tesoro  che  nella  Paola  le 
avea  conceduto  il  Signore. 

Quando  suonava  Pavemaria  Paola  e  Tommaso  eraoé' 
sempre  di  ritorno. 

c(  Ma  non  andò  guari  che  la  povera  Teresa  fu  tratta 
dalla  estasi  in  cui  era,  da  Tommaso,  che  entrato  neUa 
camera  : 

((  Buoiìa  sera,  madre,  le  disse,  come  state?..;.. 
((  Bene... ma...  e  la  tua  sorella?  soggiunse,  non  veden-  , 
dola  con  lui...  ^ 

((  La  sorella?  madre  mìa!  e  non  è  ella  in  casa  la  Paola? 
«Oh!   Tommaso!  gridò  la  povera  Teresa,  levandosi 
sul  Ietto;  va,  Tommaso,  cercala  per  ogni  dove;  povera 
me... oh  la  mia  figliuola,  la  mia  figliuola!... 

«  Ma  perchè  la  lasciaste  voi  uscire  a  quest'ora  ?  sog^ 
giunse  Tommaso  alquanto  adirato,  orsù  ditemi  dove  mi 
fia  possibile  trovarla,  che  io  voli  in  cerca  di  lei. 

«  Alla  chiesa,  figlio  mio,  alla  chiesa,  secondo  il  so- 
lito! ah!  .Dio  mio  abbi  pietà  di  noi!  Non  stette  più  aif 
udire  i  gemiti  della  madre  Tommaso,  ma  come  lampo* 
partendo,  si  diede  a  correre  in  traccia  della  sorella  di- 
mandandone a  chiunque  la  conosceva.  '  ^ 
«  Ma  intanto  che  Tommaso  correva  qua,  e  III,  è  la  thà- 
dre  infelice  pregava  appiè  del  letto,  e  spargeva 4aeiMa!ì(e 
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mila  dOetta  fanciulla,  lo  scellerato  Pittore  impadronitosi 
ddla  sua  preda,  e  a  casa  condottala,  sbarrata  ben  bene 
la  porta ,  esclamò  con  occhi  scintillanti  di  deliziosa  li- 
bìdine, mentre  facea  sedere  la  fanciulla  sopra  un  sofii: 

tt  Oh  come  se'  bella,  vita  dell'anima  mia!  quanto  deve 
andar  dì  te  superbo  colui  che  l'amor  tuo  potrà  un  dì 
conseguire!    » 

«  Parve  sorpresa  la  Paola  a  tali  parole,  e  tutta  rossa 
dì  vergognoso  pudor  gli  rispose  : 

«Che  m'andate  voi  d'amore  dicendo?  io  non-  so  che 
cosa  sia  amore,  né  per  questo  a  casa  vostra  mi  venni... 
m'avreste  voi  forse  ingannata? 

«E  chiameresti  tu  ingannarti,  se  l'amor  mio  ti  of- 
frissi? se  ti  chiedessi  il  tuo?  deh  lascia  che  ti  stringa  al 
mio  cuore,  vedi  come  palpita  per  te,  oh!  io  ti  amo,  ti 
adoro  più  di  me  stesso,  ti  amerò  eternamente!  ...r 

a  Tremò  la  Paola  alla  dichiarazione  del  Pittore,  e  con 
voce  iuterotta  gli  disse: 

«  Oh!  tacete,  per  amor  della  Madonna,  tacete!  ponete 
mente  a  ciò  che  andate  voi  proponendo  alla  sposa  di  Dio, 
e  sappiate  die  quantunque  io  volessi  acconsentire,  alla 
vostra  passione,  io  non  lo  potrei,  imperocché  io  già  ipi 
votai  al  Signore!  Udite  il  suono  dell'  avemaria,  e  pen- 
sate che  quest'ora  ci  riuscirebbe  fatale  se  ardissimo 
rompete  i  nostri  giuramenti,  io  al  Signore,  e  voi  a  mei... 

Rimase  confuso  Teobaldo  alle  parole  della  fanciulla , 
ed  un  lampo  di  religione  brillò  nel  suo  cuore: 

«  Sicdette  alla  sua  tavolozza  ^  e  cominciò  a  disegnare 
i  bei  tratti  di  Paola  ;  ma  i  polsi  tremavano ,  i  sensi  avea 
agitati  per  modo,  che  più  non  vedca,  né  potea  tenersi 
fermo  sulla  seggiola;  si  levò,  gettò  il  pennelfo,  e  d'uno 
slancio  fu  nelle  braccia  di  Paola. 

Trofi    Uni  ,   Koi.  ìli  23 
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«  Ma  air  istesso  istante  un  brivido,  come  dì  pugnale 
ctie  il  cuore  trafitto  gli  avesse,  lo  assalì  e  gli  gel^  il  san^ 
gue  nelle  vene;  le  braccia  intanto  di  Paola  lo -stringeano 
fortemente^  e  gli  ardenti  baci  die  a  lei  stampava  sul 
labbro^  si  gelavano  come  sul  labbro  di  un  cadavere. 

Rabbrividì  e  tentò  svincolarsi  da  quell'abbràccio  di 
morte,  ma  invano;  il  cadavere  lo  serrai  itidissolubil- 
mente^  si  dibatteva,  gridava^  chiamava  a  soccorso!  tutto 
era  inutile!  nessuno  udiva^  nessuno  accorreva,  egli  era 
perduto!..; 

a  Una  stridula  voce  allora  uscì  dalla  bocca  di  Paola, 
e  come  trombetta  con  queste  parole  a  lui  suonò  nelle 
orecchie. 

(t  Scollerà to«.. è  giunta  l'ora  tua,... ah!  tu. volevi  diso- 
norare un*  innocente  fanciulla...  tu  volevi  privare  dell'u- 
nica figlisi  una  povera  madre...  tu  volevi  rapire  la  sposa  * 
di  Dio?..;  ebbene...  eccoti  la  tua  ricompenza!...  all'inferno, 
ribaldo! 

K  Teobaldo  nella  sua  agonia  levò  gli  occhi  al  volto  di 
Paola,  e^  oh  orrore!  dalla  di  lei  bocca  oltre  ogni  cre- 
dere spalancata  venne  fuori  una  testa  con  corna  e  lunga 
barba;  gli  occhi  erano  di  bragia^  fuoco  spirava  per  le 
nari^  ed  un  vapore  d'inferno  s'esalava  da  tutte  le  sue 
membra!  caddero  in  cenere  le  vestimenta  della  fanciulla, 
e  satana  nella  sua  piti  orrenda  forma  comparve,  il  quale 
afferrato  per  la  gola  il  Pittore,  gli  gridava: 

((  Miserabile!  la  tUa  vittima  è  salva.;,  il  tocco  del- 
l'avemaria  la  trasportava  nella  chiesa ,  e  qui  vengo  a 
Irar  di  te  vendetta  per  comando  della  Vergine  che  in- 
sultasti ^  e  del  giuramento  che  profanasti. 

u  E  messo  in  mille  brani  il  Pittore^  che  già  per  lo  spa- 
tento  era  morto,  disparve  lasciando  le  traccie  di  tanto 
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castigo^  ad  esempio  dei  scetterali  e  delle  fanciulle  che 
a  loro  si  fidano. 

«  Tommaso  dopo  aver  per  ogai  dove  la  sorella  cercata, 
appiè  dell'altare  della  Madonna  la  rinvenne,  e  lieto  che 
nulla  le  fosse  di  male  accaduto,  svegliatala  dal  profondo 
sonno  in  cui  stava  sepolta ,  a  casa  la  ricondusse  fra  le 
braccia  della  sconsolata  madre. 

Così  ebbe  fine  la  spaventosa  avventura  del  Pittore  del 
Diavolo,  e  di  Paola  la  bella  transtevefina. 


Ili 


CONCLUSIONE 


0  voi  che  avete  gli  intelletti  tani^ 
Pensate  alla  dottrina  che  ti  ascon4e 
Sotto  il  yelame  degli  ver«i  strani. 

Dabtb.  DiV.  Com. 

Tale  era  la  leggenda  che  a  me  narrava  l'avolo  mio, 
nella  fancinllesca  età;  ma  più  adulto  poi  divenuto,  così 
mi  finiva  il  racconto. 

«  Terminata  eh'  ebbe  il  Cieco  improvvisatore  la  storia 
SQ^,  raccolta  dagli  uditori  un'ultima  offèrta  a  casa  s'av- 
viò, lasciando  (^nuno  atterrito  della  sua  storia. 

c(  Ma  io  volli  vedere  come  andasse  a  finire  la  giornata 
del  Cieco,  e  dietro  le  sue  orme  mi  misi. 

ce  Era  suir  imbrunire,  ma  siccome  per  lui  era  come  se 
il  spie  al  meriggio  avesse  rischiarata  la  terra  ^  correva 
che  era  una  meraviglia  il  vederlo,  e  me,  quasi  poco  pra<* 
ticp  4ì  quelle  strade,  lasciava  di  buon  tratto. 
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«  Finalmenie  si  Termo  alla  porta  d'una  abìtasione  a 
pian  tcrrtino,  in  una  delle  strade  vicine  al  monte  Te- 
staccio,  e  spinto  l'uscio,  colla  maggior  fraachexza  den- 
tro si  mise.  Corsi  subito  ad  un'inferriata  che  nella 
casa  penetrava,  e  dal  Tavor  delle  tenebre  aiutato  potei 
osservare  ed  udire  quanto  dentro  si  passasse. 

K  Gii  fu  immanlinente  incontro  la  moglie,  e  dandogli 
la  buona  sera,  un  fiasco  di  buon  vino  fra  le  mani  gli 
pose. 

«Lo  levò  egli  prontamente  alla  bocca,  e  d'un  fiato 
vuotatolo  a  lei  lo  restituì;  indi  postosi  a  sedere,  trasse 
dalla  saccoccia  varii  pugni  di  monete,  e  gettatili  in  grembo 
alla  moglie  le  disse  : 

«To' signora  Margherita,  eccoti  l'ammontare  di  ire 
belli  francesconi,  che  io  mi  seppi  guadagnare,  grazie  al 
Pittor  del  Diavolo;  e  che  l'hanno  arrecato  i  tuoi  figli? 

«Poco,  mio  vecchio  compagno ,  poco!  cinque  paoli! 

«E  il  piccolo  Nicolino? 

u  Oh!  egli  è  una  miniera  :  un  francescone  e  mezzo  , 
che  mise  assieme  accattando!.... 

u.  Davvéro! ...  bravo  :  —  lo  faremo  «sporto  quanto  il  suo 
fratello  Toniotto ,  che  sta  facendo  la  sua  carriera  sotto 
il  celebre  Giovanni,  masnadiere  delle  strade  dì  Calabria. 
—  I  ha  ella  fatto? 

«  Jicono  che  ha  perduto  molto  della 

sua  vi  ha  che  i  più  poveri  che  la'tol- 

gant 

«Lì  colga  il  malanno!... ma  alfine  non  hanno  torto, 
è  non  dora  mica  sempre  la  gioventh  !  manderai  mo 
loro  la  Claudia  ;  ha  quattordici  anni  ed  è  assai  ben  for- 
mata;... guadagnerà  assai  sicuramente;  d^la  Tereeiiu, 
penseremo  dò  ohe  s' abbia  a  fare.,. 
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«  la  questo  mentre  vidi  aprirsi  la  porta ,  e  i  due 
omaccioni  a  cui  avevo  pagati  i  due  paoli  alla  porta  del 
Pittore,  entrarono;  li  seguivano  tutti  i  figliuoli  del  Cieco, 
e  tutti ,  consegnato  il  raccolto  danaro  alla  vecchia  Mar- 
gherita, si  posero  ad  una  bene  imbandita  tavola  ridendo, 
e  bevendo  alla  salute  degli  uditori  della  storia  del  Pit- 
tore del  Diavolo  ». 

A.  M.  Bensa. 
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SIOZ&ZA 


Era  appena  levato  il  sole  del  29  aprile  |339.  Dal 
porto  di  Messina  salpavano  ventitré  galere  da  guerra, 
sulle  cui  antenne  era  inalberato  lo  stendardo  della  real 
casa  d' dragona.,  il  popolo  vedeva  dal  lido  (juella  fiotta 
metHersi  smI  mare^  a  poco  a  poco  allootanarsj ,  svanire 
sull'ultima  liinea  dell'orizzonte. 

Era  stato  contraccambiato  un  lungo  e  doloroso  addio 
fra  la  gente  armata  a  bordo  di  quelle  galere^  e  il  popolo 
che  rimaneva  ad  aspettale  Ifi  fortuna  di  queli' in^presa 
di  guerra. 

Le  madri  avevano  pianto  ass^i,  strappale  dal  seno 
de' loro  figli;  avevan  pianto  le  spose  e  le  giovani  pro- 
messe, tolte  al  bacio  dei  loro  cari..  1  padri  avevano  detto 
ai  figli;  —  Combattete  e  tornate  vincitori,  altrimenti  vi 
sommerga  il  mare  piuttosto  che  vi  opprimano  le  catene 
dell'inimico,  o  vi  colga  l'infamia  di  una  rotta.  —  Cosi 
dissero  i  padri,  ma  non  senza  lacrime  e  spasimo  al  cuore. 

]B  poi  che  gli  occhi  desiosi  di  quella  moltitQdJin.^ 
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gaatavand  anfeora  ma  invano  sul  mare,  il  popcdo  8i  di*" 
sfierse:  rientrò  neUe  case,  nelle  officine,  o  corse  appiedi 
degli  altari ,  e  mille  farono  per  diversi  giorni  i  sospiri  ^ 
mille  i  voti  e  le  preghiere  j  e  le  crudèli  ansie  dell'  ab- 
bandono. 

Frattanto  la  flotta  veleggiava  verso  Lipari;  A  poppa 
deUa  galera  maggiore  stava  l'ammiraglio,  Orlando  d'A- 
ragona, fratello  naturale  del  re  Pietro  di  Sicilia. 

Avea  costui  bella  la. persona  ed  il  volto,  é  andava  co* 
perto  di  una  splendidissima  armatura  dorata:  sul  ci- 
miero dell'elmo  gli  ondeggiavano  le  piume  nel  colore 
del  blasone 'd'Aragona.  L'avresti  paragonato  per  la  A^ 
gura  ad  uno  dei  santi  armati  che  già  un  tempo  popola- 
vano le  sacre  leggende  del  medio  evo  :  ma  ricordati,  let- 
tore ^  che  questa  similitudine  non  potrebbe  reggere  che 
in  quanto  alla  bellezaa  esteriore  di  codest'  uomo,  poiché 
alle  pregiate  forme  del  corpo  non  gli  corrisponde  la 
magnanimità  dell' anìma^ 

É  superbo  Orlando  quanto  il  possa  essere  nomo  di 
sangue  principesco:  è  avventato  nel  fare,  intollerante 
dei  consigli^  non  forte  nei  pericoli,  avido  di  gloria  più 
per  indole  altera  e  boriosa,  che  per  generoso  sentimento 
del  cuore.  Talché  non  furono  pochi  coloro  che  piansero 
un  così  bello  e  splendido  armamento  di  guerra^  confi- 
dato al  comando  del  bastardo  ideale  ^  né  si  lusingavano 
di  Un  prospero  evento  ^  ma  presagivano  sveqtura. 

Quelle  ventitré  galere  spediva  Pietro  d'Aragona  verso 
Lipari,  ìsola  cui  dicevasi  minacciata  dalle  armi  temute 
di  Roberto  re  di  Napoli^ 

É  noto  come  dopo  la  terribile  storia  del  Vespro  Sici- 
liano, per  i  nuovi  casi  avvenuti,  fosse  conchiuso  che  agli 
Angioini  rimanesse  il  regno  di  Napoli  propriamente  detto^ 
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alla  famìglia  d' Aragona ,  prerantifa  erede  della  caga 
Sveva,  toecasse  la  Sicilia  al  di  là  del  Faro.  Ma  fra  quelle 
due  case  principesche  sembra  non  valessero  i  trattati  a 
soffocare  le  vecchie  gelosie  e  Tantico  livore,  afra  l'odio 
dei  re  non  si  frapponeva  che  uno  stretto  braccio  di  mare. 

Roberto  d'Angiò,  re  di  Napoli,  capo  del  partito  guelfo 
in  Italia,  implacabile  nemico  di  Gelare,  magnanimo  e 
forlunato  guerriero,  cupido  di  glorie  e  di  prede,  aveva 
sempre  vagheggiato  di  togliere  I9  Sicilia  agli  Aragonesi 
e  inalberarne  il  vessillo  angioino.  E  con  prodezze  di 
guerra,  e  con  politiche  arti,  non  si  era  mai  stancato 
dall' adoperarsi  per  conseguire  l'intento  desiderato. 

Quando  Pietro  11  successe  a  suo  padre,  egli  si  dovè 
accorgere  come  l'opera  e  le  promesse  del  re  Roberto  gli 
avessero  ribellalo  P animo  de' molti  fra  i  suoi  baroni, 
per  cui  nel  principio  del  suo  regno  si  trovò  TAragonese 
costretto  a  volgere  le  armi  contro  i  feudali  castelli  che 
avevano  inalzato  lo  stendardo  della  rivolta,  come  si  vide 
eziandio  costretto  a  contemplare  le  private  inimicizie 
che  fra  loro  spesso  nutrivano  i  principali  signori  dell'  i- 
sola,  tra  i  quali  i  più  Gerì  e  prepotenti  erano  i  Palizzi 
e  i  Ghiaramonti,  ora  ligi  al  trono,  ora  traditori  del  re, 
come  portava  l'indole  incostante  e  violenta  di  quella 
razza  meridionale. 

Le  cronache  poi  tra  le  altre  ricordano  la  ribellione 
del  conte  di  Ventimiglia,  signore  di  numerose  castella, 
il  quale  poi  con  una  morte  miserabile  scontò  il  tradi- 
mento verso  il  suo  re ,  e  i  figli  dell'  estinto  esularono , 
portando  chiuso  nel  cuore  un  desiderio  di  vendetta. 
Esularono  eziandio  i  conti  d'Antiochia,  di  Corigliano  ed 
altri,  e  tutti  quei  profughi  frementi  si  accoglievano  ai  di 
Ik  dello  stretto  nella  corte  di  Napoli^ 
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Da  costoro  teRiva  il  re  Roberto  inces8anteiBente,8ii- 
molalo  a  tODlare  l' impresa  delia  Sicilia,  e  le  loro  parole 
noo  fticevaDO  die  accrescere  di  giorno  in  giorno  la  cq« 
pidigia  del  re.  Finalmenle^  dopo  alcune  imprese  in  cui 
non  si  foce  che  spargere  il sanguedegli  infelici  che  sono 
coDdannati  a  pugnare  sempre  senza  ira  e  senza  gloria^ 
neir  aprile  del  1339  papa  Benedetto  xii  determinò  cbn- 
cbiudcre  la  pace  fra  Pietro  di  Sicilia  e  Roberto  di  Na- 
poli. A  tale  effetto  il  PonteOco  spedì  a  Messina  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  e  il  vescovo  di  Besansone  come 
legali  della  Chiesa.  Ma  poiché  essi  erano  entrati  con  tre 
galere  nel  porto,  inalberando  ^'li  stendardi  e  le  insegne 
del  re  Roberto,  vennero  vituperosamente  cacciati  a  forza 
di  gassi  e  di  contumelie  dalia  rabbia  del  popolo.  I  Jegati 
apostolici  arrivati  nel  vtcin  lido  di  San  Francesco  di 
Paola,  gettarono  in  terra  un  breve  papale,  col  quale 
lanciavano  l'anatema  sul  capo  del  re  Pietro  e  di  tutti 
gli  Isolani  a  lui  fedeli.  Ma  in  quel  medesimo  frattempo 
una  flotta  del  re  Roberto,  capitanata  da  Manfredo  Mar- 
cano conte  di  Squillaci,  assaliva  l'isola  di  Lipari.  E  in- 
contro a  quella  flotta,  a  difesa  dell' isola,  era  appunto 
adesso  spedita  dal  re  Pietro  la  flotta  che  vedemmo  uscire 
dal  porto  di  Messina,  condotta  dall'ammiraglio  d'Aragona. 


Il 


La  flotta  siciliana  fuggiva  sul  mare.  Una  donna  la  stava 
contemplando  da  un  giardino  delle  sue  case  che  guar- 
davano il  porlo.  In  quell'ora  i  suoi  occhi  contemplavano 
ardenti,  quasi  esprimessero  T  intenso  desiderio  di  un'a- 
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nima,  che  si  sarebbe  anciressa  a  volo  laDCÌata  sul  mare. 
La  bellissima  faccia  di  costei  era  triste  però,  iauneo* 
samente  triste,  e  tutta  piena  di  un'amorosa  passione. 

Quando  poi  la  flotta  fu  scomparsa,  ella  andò  ad  assi- 
dersi presso  una  fontana,  e  chinò  il  capo  pensosa. 

Vestiva  la  mesta  a  modo  delle  gentildonne  siciliane: 
portava  una  lunga  veste  color  d'azzurro,  e  le  lucenti  e 
nerissime  treccie  raccoglieva  per  entro  una  reticella 
d' oro. 

G)si  seduta  sulFerba  e  su  i  fiori,  sotto  un  bealo  e 
sereno  cielo  di  primavera,  avresti  paragonata  costei  ad 
una  delle  celesti  creature  di  donna,  emanate  dalla  divina 
fantasia  dell'  Alighieri. 

Ella  si  chiamava  Comiola  Ottorenghi,  sanese  di  na* 
scila  (*)y  ma  cresciuta  sotto  l'ardente  sole  della  Sicilia. 

Era  giovine  e  innamorata,  e  perciò  in  mezzo  a  tutta 
quella  gioia,  tutta  quella  vita  della  natura  che  rinasce 
e  germoglia,  la  Comiola  si  sentiva  melanconica,  palpi* 
tante  d'insolito  e  arcano  turbamento. 

1  fiori  aprivano  i  petali  ederosi,  gli  uccelli  cantavano 
allegri  tra  i  rami  degli  aranci  e  tra  le  frondi  rinascenti 
degli  alberi,  le  acque  delta  fontana  zampillavano  con 
leggiero  mormorio,  Comiola  piangeva. 

Oh!  perchè  piange  Comiola  Ottorenghi?  E  chi  ama 
la  bella  donna?  Chi  lo  sa  dire?  Nessuno;  poiché  essa 
ama  assai,  ma  in  segreto:  nessun  orecchio  raccolse  mai 
una  parola  rivelatrice  di  questo  mistero  dell'anima,  in 
nessun  cuore  ella  ha  versate,  confidente,  le  sue  pene.  - 

Ama,  e  solitaria  somiglia  la  tortore  che  si  lamenta 
del  compagno  lontano;  ama,  e  si  strugge  nella  passione^ 
e  forse  senza  speranza. 

{^)  Vedi  UovROiBRii  Tombe  Sam$i^  tìt.  xxxiv. 
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Ma  pure,  nelle  belle  notti  di  aprile ,  gli  alberi  del 
domestico  giardino,  ì  Oori  delle  siepi,  le  aure  susurranli 
tra  i  rami,  hanno  sovente  udito  uscire  un  nome  dalle 
labbra  di  Corniola.  Oh  !  qual  nome  ha  ella  dunque  con- 
fidato  ai  sacri  silenzi!  dell' universo?  Ha  ella  mai  par- 
lato  con  l'oggetto  della  sua  passione?  Ha  ella  mai  sen* 
tita  da  lui  ripetere:  Comiola,  io  ti  amo  come  tu  mi 
ami?  Un  bacio  non  ha  mai  suggellato  un  segreto  collo- 
quio? Dna  sola  volta  essa  gli  ha  parlato,  una  sola  volta, 
e  bastò  perchè  Comiola  amasse  per  tutta  la  vita! 

E  da  quel  giorno,  quante  volle  nella  pace  delle  care 
notti  siciliane,  sentì  sotto  il  suo  verone  gemere  un  suono 
di  liuto  e  una  voce  cantare  la  ballata  prediletta  al  suo 
cuore.  Allora  Comiola  si  alzava  sulle  coltri,  slava  siien- 
ziosa,  tremante,  immersa  in  un'  estasi  misteriosa  ;  i  suoi 
occhi  si  empievano  di  lacrima;  congiungeva  le  mani  come 
in  un  atto  di  preghiera,  poi  spossala,  con  immenso  do- 
lore ricadeva  sul  letto  sclamando  tra  ì  singhiozzi  :  Ah  ! 
egli  non  potrìi  essere  mio  giammai  ! 

Né  s'ingannava  Comiola,  poiché  il  cavaliere  da  lei 
amato,  era  Orlando  d'Aragona  fratello  del  re  Pielro. 

Ma,  sventurata,  quanto  strazio  proveresti  nel  tuo  cuore, 
se  ti  fosse  palese'  il  vero  !  Immensa,  pura  è  la  fiamma 
che  ti  arde  nel  seno:  l'uomo  che  tu  adori  però  non 
sente  il  medesimo  affetto:  ha  tentato  gettarli  la  passione 
neir anima;  poiché  tu,  acciecata  da  quella  passione, 
possa  divenire  la  vittima  delle  sue  volulta!  Codest'uomo 
vuol  toglierti  di  capo  la  corona  più  santa  di  cui  si  cinga 
in  terra  la  donna,  vuole  additarti  come  il  fiore  di  cui 
ha  respirato  per  un  sol  momento  l'olezzo,  e  che  poi  ha 
gettato  tra  il  fango  del  trivio! 

Angeli  del  Signore,  pregalo  perchè  la  Comiola  Olto- 
rengbi  non  soccomba  martire  di  un'  infamia  ! 
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Ora  Corniola  9  dopo  essersi  lungamente  ÙBiiieTsa  in 
diversi  ma  tutti  tristi  pensieri ,  rialza  la  faccia  conlem- 
plando  con  un  lungo  sguardo  il  cielo.  Oh  quanto  ella 
voleva  dire  con  quello  sguardo  !  oh  come  ella  ^ra  bella 
in  quel  momento,  giacché  divina  è  la  faccia  della  donna 
innamorata  ! 

Poi  afferrò  la  mandola  che  teneva  al  fiancò,  e  apri 
dolcemente  la  voce  al  cantare. 

11  canto  di  lei  era  una  ballata  siciliana,  usa  ad  essere 
ripetuta  allora  dalle  gentildonne  di  quella  terra,  e  che 
rammentava  la  magnanima  difesa  di  Dona ,  di  Clarenza 
e  dell'altre  donne  messinesi  contro  la  armi  del  feroce 
Carlo  d'Angiò* 

Ella  cantava  così  : 

Deh!  dom'è  gran  dolore 
Le  donne  di  Messina 
Vederle  scapigliate 
Portar  pietra  e  oaleina  (*>. 

E  qui  la  voce  della  Corniola,  tremante  s'arrestò^  parche 
una  corda  spezzata  del  liuto  interruppe  il  suo  canto.  La< 
corda  infranta  fu  di  triste  preseniimento  all'anima  sua  : 
richinò  nuovamente  sul  seno  la  bella  sua  testa  pensosa- 
mente. Per  più  giorni,  tanto  all'alba  come  alla  sera, 
l'innamorata  pensava,  pensava  al  suo  diletto  lontano  e 
perigliante  sul  mare! 

« 

(*)  Vedi  Malaspiha^  Slcrie  Ftorentine^  cap.  ccxxvn. 
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III 


B  un  terribile  tramònlo!  Fuori  da  una  massa  gigan- 
tesca di  nubi  II  sole  si  apre  a  stento  una  via ,  vibrando 
le  sue  ultime  vampe  sulle  cesie  della  Sicilia. 

L'orizzonte  in  quel  momento  si  sarebbe  detto  come 
una  nera  montagna  eruttante  fuoco  dai  fianchi  squarciati» 
L'alcione  ha  strisciato  a  fior  d'ala  su  i  flutti:  è  segno 
di  vicina  tempesta. 

Già  le  onde  si  commovono  agitate  da  un  vento  che 
soffia  impetuoso:  già  biancheggianti  di  spuma  flagellano 
gli  scogli)  già  s'inalzano  e  s'inabissano  con  formidabile 
urto. 

La  notte  è  calata  sul  mare^  resa  più  fosca  da  queir 
ammasso  di  nubi  che  si  vanno  distendendo  per  l'aria. 
Comincia  rada  la  pioggia,  poi  infittisce^  a  un  tratto  un 
diluvio  d' acqua  si  rovescia  dal  cielo. 

I  fulmini  guizzano  di  luce  tremenda,  assordano  Tim- 
.  mensità  dello  spazio.  Ma  la  guerra  degli  uomini  fu  san- 
guinoso preludio  a  quella  guerra  degli  elementi.  Infatti 
non  molto  tempo  innanzi,  sul  mare  vicino  a  Lipari,  la 
flotta  angioina  combatteva  con  la  flotta  aragonese.  L'in- 
contro era  stato  spaventevole,  la  battaglia  dura,  accanita, 
micidiale. 

Adesso  l'uomo  stanco  dall'ire  nefande,  ha  dato  luogo 
ai  violenti  fremiti  dell'  uragano.  Per  poco  era  succeduto 
sulle  onde  il  silenzio  del  sepolcro  al  cozzare  delle  armi, 
alle  grida  dei  combattenti,  ai  gemiti  dei  moribondi. 

L' urlo  della  tempesta  sembra  la  maledizione  di  Dio 
che  impreca  alla  spaventosa  carneficina.  Sui  flutti  san- 
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guìnosi  galleggiano  tavole,  antenne,  cordami,  armi,  ban* 
diere  e  cadaTori;  poi  l'Oceano  in  tempesta  inghiotte 
ne' suoi  abissi  i  miserabili  avanzi  di  queir  infame  bat- 
taglia. 

La  vittoria  aveva  arriso  alle  armi  della  casa  d^Angiò. 
Invano  alcuni  vecchi  ed  esperti  guerrieri'  avevano  pre- 
gate  Orlando  d'Aragona  a  non  volersi  cimentare  con  la 
flotta  del  re  Roberto.  Il  reale  bastardo  per  inconside- 
rata bramosia  di  fama,  per  troppa  cicca  fidanza  aveva 
chiuse  le  orecchie  alle  prudenti  parole,  aveva  voluto  as- 
saltare il  navilc  napoletano. 

Adèsso  piangete,  o  donne  di  Messina,  poiché  i  vostri 
cari,  0  giacciono  cadaveri  nel  fondo  del  mare,  o  prìgio* 
nieri  nelle  catene  del  vostro  nemico. 

E  tu  piangi,  Comiola  Ottorenghi.  Il  diletto  del  tuo 
cuore  è  prigione:  non  gli  bastò  l'esser  figlio  naturale 
di  re  per  scamparlo  all'abbominio  della  carcere.' 

Così  egli  sconta  la  mal  consigliata  sua  opera,  *e  si  con- 
suma di  pentimento,  di  rabbia,  di  dolore  sotto  le  tetre 
vòlte  di  una  prigione  nemica. 

Pochi  Siciliani,  scampati  alla  strage  su  piccoli  pali-  * 
schelmi,  avevano  recata  a  Messina  la  maledetta  novella. 

La  disperazione,  il  lutto.  Tira  fu  immensa,  univer- 
sale. Imprecavano  frementi  sul  capo  di  Orlando  uomini 
ricchi  ed  uomini  del  popolo:  lui  accusavano  colpevole 
di  quella  vergognosa  sconfitta;  ristesse  re  Pietro,  sde- 
gnato atrocemente  contro  il  fratello,  disse  infame  quel- 
Torà  che  gli  aveva  affidala  la  misera  flotta:  lo  sapeva 
prigioniero  in  mano  del  nemico:  sdegnava  pagarne  il 
riscatto,  lo  lasciava  languire  nelle  catene:  sola  un'anima 
siciliana  non  imprecava  allo  sciagurato  Orlando,  sola 
quell'anima  aveva  un  senso  di  compassione  per  lui,  e 
stancava  il  cielo  con  le  lunghe  ed  ardenti  sue  preci.  ^ 
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Quando  alla  Corniola  fu  colo  il  vero,  oh  T aveste  ve- 
duta allofa  come  soffriva;  e  piii  forle  era  il  tormento 
dì  quell'anima,  poiché  segretamente  ella  pativa  :  ognuno 
ì^Dorava  il  suo  amore:  a  nessuno  ella  poteva  adunque 
rivelare  la  cagione  della  sua  mestizia,  a  nessuno  poteva 
chiedere- un  consiglio,  a  nessuno  una  parola  di  consola- 
zione. 11  suo  vello  era  divenuto  estremamente  pallido: 
di  tratto  in  tratto  era  solcato  da  una  lacrima  cocente. 
Seduta  spesso  al  verone  che  dava  sul  mare,  guatava  Co- 
rniola, guatava  lontano  a  vedere  se  una  vela  spuntasse* 
snirortzzonte ,  se  a  poppa  di  una  nave  ella  scorgesse 
il  diletto  suo  cavaliere.  Oh!  quante  volte  nel  silenzio 
della  notte,  la  innamorata,  vegliando  insonne  sul  letto, 
tendeva  ansiosamente  l'orecchio  a  udire  se  un  canto 
aspettato  venisse  a  dirle:  —  Oh!  il  tuo  diletto  è  libero, 
è  ritornato.  —  Mai  nel  silenzio  della  notte  la  gioia  di 
un  canto  desiderato,  mai  una  lieta  novella;  ma  sempre 
un  continuo  silenzio,  ma  sempre  un  aspettare  doloroso 
e  vano  ! 

E  la  Comiplà  volava  col  pensiero  all'amato  cavaliere  : 
lo  vedeva  languire  per  entro  una  squallida  torre,  senza 
consolazione  di  sole,  senza  una  voce  che  gli  fosse  pie- 
tosa di  soccorso  e  di  conforto. 

Corniola  era  ricca ,  ma  senza  il  bene  del  core ,  che 
erano  per  lei  le  ricchezze  della  terra? 

Un  giorno  ella  chiamò  a  sé  un  suo  vecchio  famigliare, 
e  dissegli:  —  Mio  fedele,  prendi  tutte  queste  mie  gemme, 
corri  ad  un  orafo,  e  vendile:  la  somma  che  ne  avrai,' 
unisci  a  questuerò  che  io  ti  porgo;  poi  monta  in  una 
nave,  vattene  a  Napoli,  ti  presenta  al  re  Roberto,  do- 
nagli tutto  Toro  che  avrai  teco,  e  digli:  «0  re,  questo 
è  il  prezzo  del  riscatto  di  messere  Orlando  d'Aragona , 


à 


199  TRADIZIONE  StCILIANÀ 

che  voi  tenete  prigione)).  Ma  prima  di  presentarli  al 
re,  procura  di  vedere  Orlando,  e  in  nome  delia  Comiola 
Oltorengbi,  gli  parla  cosi  :  u  principe,  la  Corniola  bà  pa« 
gaio  per  voi  il  prezzo  del  riscatto:  ella  vi  ha  liberalo 
dalla  prigionia.  Ma  in  ricambio  ella  vi  chiede  il  vostro 
cuore,  la  vostra  mano,  perchè  ella  vi  ama  e  sempre  vi 
ameri  immensamente  )).  — 

E  qui  la  Corniola,  arrossendo  delle  parole  pronunziate, 
si  coprì  la  faccia  con  ambo  le  mani  :  si  abbandonò  tre- 
mante sopra  una  sedia,  e  stette  silenziosa  per  poco: 
poi ,  con  la  destra  più  che  con  la  voce ,  ordinò  al  fami- 
gliare di  uscire  per  accondiscenderle  nel  suo  desiderio. 
Ma  quando  gii  il  famigliare  stava  per  varcare  la  porta, 
allora  Comiola  levatasi  in  piedi,  air  improvviso  corse  él 
vecchio,  e  afferratolo  per  un  braccio  : 

—  Lamberto,  gli  disse,  di  tutto  quanto  hai  tu  saputo 
da  me,  io  te  ne  scongiuro,  non  far  parola  ad  alcuno. 
Anima  viva  non  conosce  il  segreto  che  io  nascondo  nel' 
cuore.  Tu  e  Dio  soltanto  ne  siete  consapevoli. 

11  vecchio  in  modo  solenne  alzò  gli  occhi  in  alto,  si 
pòse  la  mano  sul  petto,  e  in  quel  silenzio  voleva  dire 
che  egli  non  avrebbe  mai  tradilo  il  segreto  della  donna 
innamorata;  poi  senz'altro  rispondere  se  ne  andò. 

Quando  la  Comiola  Oltorenghi  fu  rimasta  sola ,  corse 
al  verone:  alzò  radiante  di  gioia  la  faccia  verso  il  cielo. 
Ella  si  sentiva  in  quel  momento  lieta,  soddisfatta  del 
partito  che  aveva  preso. 

E  a  bene  sperare  Teran  conforto  quella  beatitudine 
di  cielo  purissimo  che  le  si  distendeva  dinanzi ,  e  quel 
mare  immenso  e  tranquillo  che  rifletteva  le  isole  beate, 
e  i  verdi  poggi  e  le  cento  castella,  a  cui  facevan  cornice 
le  ultime  e  pittoresche  sponde  della  Calabria. 
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Era  quel  di  appunto  giorno  di  festa.  Le  campane  so* 
ftavano  a  dialeaa ,.  e  quel  suono  giulivo  metteva  Dell'  a^ 
ttimo  della  Corniola*  un'allegrezza,  che  fino  alloia  ella 
non  aveva  safiuto  provar  mai.. 

Vedeva  litngo  la  riva  del.  mare  il  popolo  uscire  a  div 
porto,,  cantare  e  menar  li^ti  balli  ;  vedeva  felici  coppie 
di  amanti  vagare  su  i  prati,  sorridersi  a  vicenda  e  sasur^- 
rarsi  air  orecchio  misteriose  parole  d'amore. 

Allora  la  Corniola  Ottorengbi  osò  dire:  —  Oh!  io  stono 
felice  !••• 

E  cantò,  cantò  lieta  come  Tallodola  che  nelle  matti- 
nate di  primavera,  dimentica  il  crudo  verno,  e  si  alza 
allegra  per.  la  serena  vastità  dello  spazio. 

11  vecchio  Lamberto  obbedì  al  volere  di. madonna  Co» 
miola.  Giunto  su  di  una  nave  a  Napoli,  ottenne  mediante 
alcune  raccomandazioni  di  poter  parlare  a  messere  Or- 
lando d'Aragona:  a  lui  rivefò  T intenzione  della. gentil* 
donna,  e  Orlando  rispose  giurando  sul  proprio  onore, 
che  egli  avrebbe  impalmata  la  donna  che  lo  liberava 
dalla  prigionia. 

Pòi  Lamberto  andò  al  Re,  gli  versò  il  prezzo  del  ri- 
scatto, e  Orlando  fu  salvo.  Due  giorni  dopo  egli  entrava 
nel  porto  di  Messina. 


IV 


—  Egli  mi  ha  tradita:  egli  è  stato  spergiuro  ! ..« 
Cosi  grida*,  forsennata  dal  dolore,  la  Comiola  Otto* 
reogbi. 

In  disordine  le  ondeggiano  per  la  persona  i  capelli; 
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il  volto  ha  pallido  e  contrafiatlo  ;  le  membra  ardono  per 

loco  febbrile.  In;  colai  guisa  per  la  noUe  va  la  sveoUi- 

Tata  erraodo  per  le  vie  di  Messina  ^  b  ognun  che  la  in- 

conlra,  non  la  compiange^  ma  la  sfugge  atterrito,  ere* 

Vendola  invasa  dal  demonio. 

*    Andò  Corniola  sulla  riva  del  mare;  guardò  al  ctdo 

ricoperto  di  nubi,  che  spinte  a  furia  oscuravano  il  eliiaro 

della  luna.. 

(  ^  I  flutti  mugliavano  rotti  contro  gli  scogli,  il  vento 

soffiava  a  tempesta...  Corniola  ripeteva  con  voce  stra- 

^fànte: 

{    "^  Egli  mi  ha  tradita,  egli  è  slato  spergiuro. 

E  si  prostrò  inginocchiata  sulla  riva,  né  curava  il  vento 
€  h  procella. 

E  disse,  disperata  : 

—  Alla  tradita  non  rimane  che  la  morte. 

In  queir  atteggiamento,  con  le  braccia  alzate  al  cielo, 
nel  delirio  della  passione,  ella  ti  sembrava  Tantica  Saffo, 
quando  sulla  sponda  del  Lesbio  mare  sfogava  le  pene 
inesorabili  del  cuore! 

In  quel  frattempo  splendè  puro  fuor  dolile  nubi  un 
raggio  di  luna.  Oh!  quel  raggio  parve  come  .l'ultimo 
saluto  della  speranza  all'anima  della  Corniola. 

Il  tremendo  pensiero  della  morte  ebbe  tregua  un 
istante.  Ella  pregò. 

Poi  udì  vicino  lo  strepilo  di  una  cavalcala.  Si  alzò  e 
vide  che  già  era  presso  un  drappello  di  cavalieri  e  di 
dame.  Quella  comitiva  tornava  da  una  caccia  nei  bosclii 
dell'  Etna. 

La  Comiola  Otlorenghi  fece  allora  per  fuggire,  ma  ad 
un  tratto  s'arrestò,  mandò  un  urlo  così  doloroso,  che 
pareva  le  si  fosse  spezzato- il  cuore. 
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Dio  boofio  !  fra  quei  cavalieri  ella  aveva  riconoseinto 
Orlando.  Egli  teneva  io  mano  un  falcone ,  e  parlava 
sommesso  ad  una  dama  che  gli  veniva  vicino.  Lo  vede  la. 
Comiola,  e  come  la  ispirava  l'immenso  dolore,  fuori  di. 
sé  si  gettò  dinsmzi  al  cavallo  d'Orlando,  pronta  a  lasciarsi 
calpestare  la  persona* 

11  cavallo,  atterrito  s'impennò:  s'alzò  sulle  gambe  di; 
dietro,  quasi  lo  movesse  pieia  di  quella  infelice. 

Orlando,  gridava  agli  scudieri  : 

—  Toglietemi  dinanzi  codesta  donna. 

—  No,  orlò  allora  Comiola:  no,  lasciate  che  il -cavallo, 
mi  percuota,  lasciale  che  io  muoia  così... 

Orlando  riconobbe  la  voce  della  Comiola  Oltorenghi.^ 
Egli  rimase  silenzioso,  confuso  tra  lo  sdegno,  la  comr 

passione  e  il  rimorso. 
Poi  Comiola,  come  un'ira  generosa  fosse  sottenlrata 

alla* disperazione  dell'anima,  si  rialzò  rapida  e  ardita::. 

afferròi  violentemente  le  redini  al  cavallo  d'Orlando,  e: 

—  Sciagurato,  ella  disse  al  principe  bastardo...  Ah! 
sciagurato,  tu  non  ti  aspettavi  di  irovar  qui  la  Comiola 
Ottorenghi,  questa  misera  donna  che  tu  hai  barbara^ 
mente  dimenticata:  tu  avevi  giurato  sopra  il  tuo  onore..«r 
Oh  !  che  hai  tu  fatto.  Orlando^  del  tuo  giuramento  ? 

Vi  fu  un  momento  di  silenzio* 

Gli  astanti  si  guardarono  ii>  volto  meravigliati,  né  ca- 
pevano interpretare  il  contegno  e  le  parole  di  quella 
sventurata. 

Orlando  pareva  come  oppresso  sotto  il  peso  della  sua 
vergogna.  «      . 

—  Che  bai  tu  fatto  del  tuo  giuramento ,  ripetè  poi 
con  più  impeto  la  Comiola...  Dio  è  giusto,  Orlando,. ed 
egli  non  saprà  disprezzare. le  lacrime  di  una  tradita.!  :  ; 


m  TAAmzioNe  siciuaha 

Finalmente  il  Principe,  cbe  più  non  sapeva  frenarti , 
gridò  neireceesso  della  rabbia:  —  Codesta  donna  ba 
smarrita  la  ragione,  io  nen  la  conobbi  mai.  Scudieri, 
toglietemela  dinanzi... 

E  gli  scudieri  obbedirono  al  cenno  del  Principe:  af- 
ferrarono violentemente  la  Comiola  Ottorengbi,  trasci* 
nandola  altrove  e  imponendole  silenzio  con  duri  modL 

Allora  Orlando  spronò  a  furia  il  cavallo ,  e  dietro  a 
lui  la  comitiva  si  dileguò  rapida  lungo  il  lido. 

Comiola  era  rimasta  sola;  sola  in  mezzo  alla  notte: 
P acqua  cominciò  a  cadere  a  torrenti:  ella,  come  avesse 
smarrita  veramente  la  ragione,  stava  immobile,  non  si 
curando  se  la  flagellava  la  pioggia,  se  la  batteva  impe- 
tuoso il  vento.  Poi,  come  le  ritornassero  alla  memoria 
le  ultime  e  crudeli  parole  d'Orlando,  si  strinse  violen* 
temente  le  tempia,  mandò  un  urlo,  e  cadde  svenuta 
sulla  riva  del  mare. 

Quando  Comiola  si  fu  riavuta,  era  distesa  sul-suo  letto, 
entro  la  sua  camera.  Accanto  al  Ietto  vegliava  il  vecchio 
Lamberto. 

Egli  l'aveva  seguitata  da  lungi,  egli  l'aveva  trovata 
svenuta,  egli  l'aveva  fatta  trasportare  alle  sue  case. 

La  terribile  e  strana  scena  in  riva  al  mare,  adesso 
pareva  come  un  sogno  alla  Comiola. 

Ella  tentò  sollevarsi  sul  letto ,  ma  !e  forze  le  manca- 
rono affatto:  si  trovò  spossata,  infinitamente  spossata  e 
assalita  da  una  febbre  violenta. 

Lamberto  taceva  e  piangeva.  Poco  dopo  Comiola  guardò 
amoFOsamente  al  vecchio,  poi  con  voce  languida  gli  disse  i 

-r-  Lamberto ,  io  ho  avuto  un  sogno  tormentoso ,  ma 
tormentoso  assai...  lo  crèdi  ?  mi  pareva  averlo  veduto..* 
Orlando*-  d'avergli  parlato...  egli  mi  ha  tJiscacciata..^ 
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discacciata,  m'intendi!  come  donna  vilissima.;.  Ma, Dio 
boono!  ora  comprendo...  no,  non  è  stato  un  sogno...  (n 
tutlo  vero...  muggiva  una  tempesta...  T  acqua  cadeva  a 
rovescio...  là  sulla  riva  del  mare  io  Tbo  incbntrato...  mi 
sono  gettata  dinanzi  al  suo  cavallo...  io  voleva  morire... 
Ah!  vivo  ancora,  io  vivo  per  soffrire  come  non  ba  mai 
sofferto  creatura  umana  ! 

E  qui  ella  diede  in  uno  scoppio  dirotto  di  pianto,  si 
nascose  il  volto  tra  le  mani  pallide  é  scarne,  e  ricadde 
spossata  sul  letto. 

Due  ore  dopo  il  delirio  della  febbre  èra  all'  eccesso. 

La  ragione  di  Comiola  vacillava  sotto  la  violenza  del 
male:  vi  fu  -un  momento  in  cui  ella  fu  sentita  esclamare: 

-^  Ma  se  riniquo  mi  ba  ingannata,  se  egli  ha  infranto 
una  promessa ,  vi  sono  però  delle  leggi  che  puniscono 
UD  giuramento  violato...  Sì!  ^i  sono  queste  leggi,  e  lo 
potranno  costringere  a  mantenere  il  giuramento...  Ab! 
io  potrò  esser  sua...  per  sempre...  oh!  essere  sposa  d'Or* 
landò,  amata  da  luì  eternamente!...  è  questo  il  desiderio 
unico,  infinito  della  mia  vita...  io  vivo  solo  per  quest'av- 
venire; toglietemi  T amore' d'Orlando,  e  la  Corniola  Ot- 
torenghi  è  costretta  a  morire...  non  ho  dinanzi  a  me  che 
uà  altare  o  una  bara!...    . 

Passarono  alcuni  giorni.  Nello  Stradigò  di  Messina  si 
agitava  in  pubblico  giudizio  la  causa  di  Comiola.  Il  tri- 
bonale  giudicò  a  favore  di.  lei ,  e  stabilì  come  Orlando 
^d*  Aragona  fosse  (obbligato  a  mantenere  il  giuramento 
fatto,  se  non  voleva  esser  gridato  il  più  vile  cavaliere 
di  tutta  cristianità.  Divulgata  la  cosa,  gli  amici  stessi 
d'Orlando  andavano  rimproverandolo,  e  lo  accusavano 
reo  di  fede  tradita. 

Fosse  rimorso,  vergogna  o  un'  ultima  favilla  che  gli 
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restasse  neir  anima  di  onore  e  d^affelto,  il  Principe  al* 
lora  disse,  che  pronto  a  mantenere  la  parola- giurata 
sarebbe  per  impalmare  la  Comiola. 
Essa  toccava  al  sommo  della  sua  beatitudine  ! 


V 


É  la  notte  che  precede  al  giorno  delle  nozze  tanto 
desiderate.  Oh  di  quali  soavi  emozioni  non  è  piena  questa 
notte  per  la  donna  innamorala  ?  quanti  misteriosi  sospiri^ 
quante  lacrime  di  un  gaudio  santo,  profende! 

Tutte  quelle  speranze  che  tormentarono  il  povero 
core  di  una  fidanzala ,  già  non  sono  pìii  uh  sogno  della 
mente ,  ma  presto  si  convertiranno  in  una  vita  vera  di 
gioia  serena,  di  affetti  romiti  e  tranquilli. 

La  giovinetta  riposerà  il*  suo  capo  stanco  sul  seno 
air  uomo  che  essa  ama,  con  occhi  amorosi  lo  fisserà  nel 
volto;  ella  si  sazierà  finalmente  «negli  amplessi  lunga- 
mente  anelali. 

Il  volto  della  Comiola  è  pallidissimo,  ma,  oh  Dio,  non 
è  quello  il  pallore  timido,  verecondo'  della  donna  vicina 
a  salire  l'altare.  No,  quello  è  un  pallore  tremendo, 
fatale. 

Essa  ha  gli  cechi  immobili  terribilmente;  le  braccia 
cascanti  lungo  la  persona  Che  sembra  oppi'essa  da  uno^ 
'sfinimento  di  forze.      -  * 

Tace,  ma  è  un  silenzio  affannoso,  straziante.  Si  direbbe 
che  ella  sia  tormentata  da  un  dolore  a  cui  manca  la  con^ 
solazione  del  pianto.  Quello  stalo  denota* una  lotta  se^ 
greta,  intensa  che  si  agita  nel  profondo  della  sua  anima  ! 
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E  percbè  dunque  così  mesla^.coeì  silenziosa?  perchè 
non  dice  col  canto  all'universo  quanto  ella  sia  felice , 
percbè  l'indomani  sarà  suo  queir  uomo  che  è  vita  della 
eua  vita,  anima  della  sua  anima? 

Le  ancelle  le  prepararono  la  ghirlanda  e  le  vesti  ftu* 
KJali  :  ella  contemplò  con  dolore  profondo  quelle  vesti  e 
quel  serto.  Le  ricche  gemme  e  i  monili  non  ebbero  da 
lei  uno  sguardo* 

Le  amiche  e  i  consorti  si  f allegrarono  seco  lei:  ella 
rispose  poche  e  tronche  parole,  e  di  tanto  in  tanto  una 
laerioia  ardente  le  solcava' il  volto:  talvolta  a  quelle 
lacrime  tentava  far  velo  un  sorriso  sinistro,  convulso^ 
come  d'amara  ironia. 

CosV  vegliò  essa  tutta  la  notte.  Quando  i  primi  ere* 
puscoli  dell'alba  rischiararono  il  cielo,  e  furono  sentiti 
tra  gli  alberi  trillare  gli  uccelli  come  salutanti  al  novo 
giorno,  allora  Comiola  si  ahò:  diede  ad  un  tratto  sfogo 
al  pianto  che  l'affogava,  e  gridò  desolala: 

—  Si^  ho  deciso...  egli  non  deve  esser  mio  consorte... 
Ah!  mi  ucciderà  il  dolore!  non  importa...  in  lui  non  è 
piii  amore  per  la.Comiola  Oltorengbi...  lo  hanno  costretto 
a  queste  nozze...  è  stato  il  rimorso!  lo  non  sarò  mai  di 
un  uomo  che  ha  mancato  a  una  parola  giurala. 

Vennero  le  ancelle.  La  vestirono  degli  abiti  nuziali. 
Ella  pareva  insensibile,  rassegnata  come,  la  vittima  an* 
tica  che  s'incoronava  per.  il  sacriflzio. 

Le  ancelle  la  guardavano- tacite  e  meste,  e  stupivano 
di  quel  suo  desolamento,  uè  sapevano  intenderne  la 
ragione. 

Ma  ad  un  tratto  videro  che  madonna  Comiola  si  era 
fatta  anche  piò  pallida,  quasi  cadaverica:  la  videro  sor* 
reggersi  alla  spalliera  di  una  poltrona,  vollero  accorrere 
a  sostenerla;  essa  urlò  come  fuori  dei  sensi  :  --^  Lasciatemi. 
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Il  SUO  atftetto  in  quel  momento  era  lerribUe. 

Ella  aveva  udii»  il  rumore  cho  annunziava  l'arrjvo  di 

ùteBser  Orlando  d'Aragona  e  della  sua  comiliva.  Infoiti 

la  porta  si  spalancò,  e  comparve  il  Prìncipe  circood*to 

dafl  Baroni  e  da' servì.  Egli  era  riccamente  vestilo,  e  ve- 

condurre  Comìola  all'altare. 

sorpreso  all' aspetto  strano,  siaarrito  deirOt- 

itemplò  Osso,  non  osò  parlare, 
in  momento  di  silenzio.  Poi  tutto  ad  un  tratto  la 
l'avanzò  verso  del  Principe,  e  con  vece  tremante 
ma  solenne,  gli  disse: 

—  Messere,  voi  veniste  per  condurmi  al  tempio,  ma 
sappiate  che  fin  da  questo  momento  la  Corniola  Otto- 
rengbi  non  i  piti  vostra,  ma  di  Dìo:  se  ella  ascende  a 
un  altare,  Io  ascenderà  per  ben  altri  sponsali:  il  volo 
del  chiostro  sarà  la  sua  corona  nuziale. 

E  in  cosi  dire,  con  mani  convulse,  come  in  un  delirio 
di  passione ,  si  strappò  di  capo  la  ghirìanda  e  la  gettò 
lontano  da  sé. 

Orlando,  muto  dalla  sorpresa  e  dair avvilimento,  non 
sapera  rispondere:  chinò  confuso  la  fronte  quasi  op- 
pressa dal  peso  dei  può  rimorao,  e  perchè  non  aveva 
potuto  sostenere  lo  sguardo  della  Corniola,  tremendo  in 
quel  momento. 

Poi,  ctimc  renghi,  e  quasi 

arrossendo  <  a  una  donna, 

mutò  contegi  fece  ardito,  e 

ctm  un  sorri:  ì: 

—  Madonr  lesso  intendete 
beflarvi  di  a 

—  Messeri  donna ,  questo 
non  è  per  e  qaanto  vi  ho 


detto  è  vero:  ve  lo  giuro  sulla 'memoria  di  mio' padre, 
di  mia  madre,  ve  lo  giuro  al  cospetto  di  Dìo! 

Poi  si  trasse  dal  seno  una  carta,  e  gettandola  altera^ 
mende  ai  piedi  del  Principe: 

— '  Messere,  gli  disse,  in  codesta  carta  io  dickiaro  so- 
lennemente non  pretendere  da  voi  la  restituzione  di  tatto 
Toro  da  me  ventato  pel  vostro  riscatto;  ritenetevelo  pure, 
0  Principe. 

E  in  così  dire  voltò  sdegnosa  le  spalle  ad  Orlando, 
come  a  persona  disprezzata,  e  uscì  daUa  stanza^ 

La  porta  che  si  richiuse  dietro  a  lei,  la  divideva  eter^ 
namente  da  Orlando. 

11  Principe,  serrando  nel  seno  la  bile,  e  pieno  di  eon^ 
fusione,  restò  immobile  come  se  an  fulmine  gli  fosse 
caduto  dinanzi.  Fu  visto  mordersi  rabbìosattiente  le  lab^ 
bra;  mormorò  cupamente  alcune  parole.  Gii  astanti  p^ 
guardavano  muli  l'un  l'altro.  Molti  tra  i  Baroni  repri* 
movano  a  stenla  un  beffardo  sorriso. 

Finalmente,  il  Principe  gridando:  —  Madonna  Corniola 
è  impazzata;  se  la  prenda  il  demonio  —  usci  precipi- 
toso; e  gli  tenne  dietro  la  comitiva.  Quando  egli  fu  giunto 
nella  strada,  si  voltò  alle  case  degli  Ottorenghi,  e  alzate' 
le  pugna  stretto  come  in  atto  di  rabbia,  mandò  un'im* 
procazione  terribile. 


VI 


Era  trascorso  on  mese. 

Gli  ultimi  raggi  del  tramontò  illuminaBO  mestamente 
un  chiostro  di  Messina. 
Kel  mezzo  a  quel  chiostro  si  stende  un  praticello  di 
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un  verde  sinorla,  melaocoDico ,  circondalo  da  cipressi. 
Al  di  sopra  di  quel  chiostro  si  apre  un  breve  irallo  di 
eieio  seréno^  che  qualche  volla  risveglia  un  desiderio  di 
libertà  in  core  alle  povere  monachelle. 

Susurranti  VÀngeltu  delia  sera^  sfilano  lungo  il  chio- 
stro le  suore  del  Signore,  curvo  il  capo^  atteggiate  a 
devoto  raccogUaiento. 

Una  fra  le  altre  ha  pih  pallida,  piii  smunta  la  faccia 
bellissisia ,  ha  più  spossata  e  cascante  la  persona ,  e  se 
l'anima  le  si  potesse  conoscere,  ha  più  delle  altre  Tanima 
contristala,  straziata  da  una  guerra  d'affetti,  sorda,  fatale. 

11  labbro  di  lei  talvolta  pronunzia  come  macchinai* 
meme  le  sante  parole  della  preghiera ,  ma  intanto  la 
mente  si  svaga  involontaria  dietro  le  memorie  di  un 
passalo  ddcNTOso^  è  verD,  ma  pure  tremeodamento  caro, 
ma  purè-ripensato  sempre  con  ansia  affannosa,  incessante^ 
•  La  pòvera  creatura  sperò,  varcando  il  sacro  limitare, 
di  poler  sentire  l'oblio  di  codesto  passato,  sperò  che  le 
inesorabili  pareli  di  un  monastero  T avrebbero  potuta 
per  sempre  divìdere  da  quel  mondo  a  cui  fuggiva  come 
anima  stanca  e  sfiduciata.  Ahimè ,  che  invece  un'  imma* 
gine  la  perseguita  oslioatumente  nel  coro,  appiè  degli 
altari  jill'ora  dei.  solenni  offici,  nella  cella  romita  dinanzi 
al  crocefisso,  sotto  i  cupi  archi  del  chiostro,  in  mosso 
agli  avelli  e  a' funebri  cipressi. 

Le  suore  rientrarono  ognuna  nella  loro  cella.  Ma  quella 
suora  rimase  sola  nel  chiostro  fatto  deserto.  Già  lanette 
aveva  ravvolto  nelle  misteriose  suo  ombre  il  creato,  e  le 
stelle  cominciavano  allora  a  scintillare  nel  cupo  azzurro 
del  fifmamcnU). 

Seduta  sopra  una  pietra,  all'ombra  di  un  ciptesso,  la 
suora  sembra  come  l'angelo  posto  a  custodia  di  quei 
sepolcri* 
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Passò  una  mezz'ora.  La  monaca  era  rimasta  sempre 
immobile,  taciturna,  col  capo  rivolto  alla  terra  :  pareva 
come  addormentata.  Ma  poi  un  leggiero  sospiro  le  uscì 
dal  seno,  e  mormorò  un  nome,  mormorò  il  nome  d'Or* 
landò. 

Quella  monaca  si  chiamava  suor  Margherita. 

Quando  il  nome  d'Orlando  fu  da  lei  pronunzialo,  cotee 
se  una  mano  improvvisa  l'avesse  riscossa ,  s'alzò  rapida, 
guardò  smarrita  all'intorno,  timorosa  che  alcuno  avesse 
udito  quel  nome  da  lei  pronunziato. 

Poi  sentendo  quanto  memorie  le  ricordava  quel  nome, 
si  commosse  perflno  alle  lacrime,  e  gridò  disperata  : 

—  Ah,  credeva  d'averlo  dimenticato  per  sempre:  ere» 
deva  che  Dio  me  ne  avesse  data  la  forza;  invece  io  l'ho 
confltlo  profondamente  nel  core:  nessuno  varrìi  mai  a 
a  strapparmelo  dall'anima,  nomai...  mai... 

E  qui  suor  Margherita  si  lasciò  andare*  come  spossata 
sul  sedile  di  pietra,  e  rimase  immobile,  taciturna  per 
alcuni  momenti:  poi,  nuovamente  travagliata  dallo  spa- 
simo: —  Dio  santo!  sclamò,  abbi  tu  almeno  pieth  dot» 
r anima  mia...* Ah,  tu  non  puoi  aver  pietii  di  me:  la  tua 
ancella  profana  gli  altari  col  pensiero  dell' uomo...  essa 
ardisce  tornare  al  mondo...  Ah,  queste  bende^mi  soffo- 
cano...  quest'aria  claustrale  mi  dà  la  morte...  la  pre- 
ghiera spira  sulle  mie  labbra...  Lui...  lui  ho  sempre  di- 
nanzi agli  occhi...  Ah,  certo  egli  è  il  mio  demone  tenta- 
tore... Cristo  mi  ha  maledetta:  io  sono  dannata. 

.E  l'eco  del  chiostro  ripetè  in  tuono  lugubre:  donnotai 

Nell'esaltamento  febbrile  della  immaginazione,  pareva' 
a  suor  Mar^crita  che  quella  parola  non  fosse  stata  ri- 
petuta dall'eco,  ma  da  voce  terribile,  soprannaturale: 
parevale  veder  dischiudersi  gli  avèlli,  e  che  le  qmbte 
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d^lle  more  trapassale  sorgessero  come  a  maledirla ,  a 
respiogeria  dal  ckioslro. 

Spaventala  T infelice,  tentò  alzarsi,  fuggire:  ma  allora 
I4  f^rze  le  mancarono ,  e  cadde  svenata  a'  piedi  di  un 
cipresso. 

—  Pregate  per  suor  Marglierita  che  sta  agonizzando. 

Così. lamentosa  nei  fino  della  notte  scorreva  una  voce 
lungo  i  dormentori!  del  monastero. 
.  A  quella  vdce,  riscosse  le  suore,  si  alzarono,  si  prò- 
strarono  dinanzi  all'  inginocchiatoio  e  pregarono  per  Ta- 
Qima  di  suor  Margherita  vicina  a  sciogliere  il  volo. 

Mancavano  poche  ore  al  mattino.  Dopo  un  delirio  vio* 
lento,  suor  Margherita  giaceva  agonizzante  sul  letto.  Il 
suo  viso  bianco,  «fluito,  affilato  portava  i  segni  di  una 
morte  vicina.  Gli'  occhi  circondati  da  un  orlo  di  coloc 
violaceo  s'aprivano  e  si  chiudevano  ad  ogni  istante:  la 
bócca  semiaperta  mandava  di  tratto  in  tratto  un  debo- 
lissimo sospiro,  ultimi  aneliti  della  vita  fuggitiva. 

Ma  suor  Mai^berita  era  serena  e  tranquilla  :  una  santa 
rassegnazione  la  confortava  in  quegli  estremi  momenti; 
una  gioia  celeste  traspirava  dalla  fisonomi^  di  queir  an- 
gelo moribondo*  La  religione  le  aveva  apprestato  le  ar- 
cane consolazioni  :  la  sua  anima  era  già  del  Signore. 

Quando  sentì  il  fatale  momento,  si  sollevò,  sul  letto 
con  l'ultimo  sforzo^  guardò  sorridendo  all'intorno:  le 
suore  piangevano  e  pregavano  inginocchiate  dintorno 
al  suo  letto. 

Ella  chiese  all'  abbadessa  che  le  sorreggeva  la  testa , 
che  venisse  aperto  il  balcone  della  sua  cella. 

Fu  obbedita  in  quel  suo  estremo  volere.  * 
.  Essa  allora  contemplò  con  gioia  infinita  il  cielo  stel- 
lato: parve  a  quella  vista  rianimarsi  un  istante  :  distese 
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le  braccia  ed  esclamò  :  —  Gii  ho  perdonalo  !  —  poi  ri- 
cadde: sulle  sue  labbra  spirò  una  parola  non  intesa... 
era  un  nome...  forse  era  il  nome  d'Orlando. 

Poi  non  polè  pronunziare  nessun' altra  parola:  ella  era 
spirala.  Così  consumala  dalla  passione  e  da  un  segreto 
spasimo,  moriva  suor  Margherita,  al  secolo  madonna  Co* 
miola  Ottorenghi  (*). 

(*)  Il  corpo  delia  Comipta  OUorenghi  giace  sepolto  cnirò  un  avello 
Ji  marmo  nella  tribuna  della  della  chiesa  di  San  Francesco  in  Messina. 
Vedr  BuoNFiouo,  Storia  della  Sicilia^  parie  i*,  libro  x. 
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TIRANNIE  SPAGNUOLE 

I  mallulini  crepuscoli  segnavano  T oriente,  un  misOo 
di  luce  e  di  tenebra,  l'una  crescente,  degradante  Taltra, 
si  spandeva  sulla  faccia  delPunivcrso  con  una  vertigine 
meravigliosa;  quindi  il  giorno  sovercbiava,  e  il  sole  ross^, 
lento,  immenso  sorgeva  dagli  spazii  immensurabili  dei- 
Torbe,  simile  a  scudo  d'oro  di  sterminata  circonferenza, 
irradiando  dal  suo  disco  vortici  di  splendori ,  e  il  bel 
cielo  di  Napoli,  azzurro  come  il  suo  mare,  si  pingea 
tutto  d'un  sorriso  ineffabile,  e,  con  amoroso  rimando, 
riflettea  sulla  terra  della  sua  predilezione  i  riceVutì  raggi, 
e  la  terra,  di  fresche  erbe  vestendosi  e  di  (tori,  di  ar- 
boscelli 0  di  rivoli ,  ombreggiata  e  feconda  spiegava  il 
manto  delle  sue  gaiezze ,  come  giovane  donna  che  leva 
il  velo  delle  sue  bellezze  agli  occhi  deir amante  fedele, 
e  quella,  memore  de' benefìci  doni  di  natura,  offriva 
a' suoi  abitatori  il  frutto  de' suoi  tesori,  il  diletto  delle 
sue  magìe,  T  incantesimo  delle  sue  meraviglie.  Sulla  de- 
stra riviera  del  Sobcto,  a  guisa  dì  vasto  anfiteatro,  siede 
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Napoli^dairuUimo  lembo  di  un  colle  che  la  signoreggia, 
in  già  distendendosi  sino  al  mare  con  molle  e  volulluosa 
postura,  rispondente  al  ciclo  che  le  fa  coperchio,  alle 
campagne  che  le  son  giardino,  al  mare  in  cui  si  spec-» 
chia,  al  clima  che  la  raddolce,  alia  natura  che  benigna 
la  guarda.  Napoli,  magnifica  , per  siluozionc  e  vedute, 
tumultuosa  per  frequenza  di  popolo  e  di  cocchi,  per  edi- 
ficiì  ed  estensione  interminaia,  per  memorie  e  avanzi 
non  seconda  che  a  Roma.  A  foggia  di  un  mezzocerchio, 
il  golfo  che  prende  il  nome  da  lei,  le  s'incurva  dinanzi, 
e  di  ambo  i  lati  si  distendo  ceruleo  e  limpido  come  zaf* 
firo,  mentre  la  sua  costiera  di  borghi  e  pacsetti  si  ab- 
bella,  di  ville  e  giardini,  di  citlà  vive  e  sepolte.  A.  manca 
il  Vesuvio,  la  chiudo  a  dritta  la  punta  di  Posilipo,  e  le 
biancheggia  di  fronte  la  culla  di  Torquato,  Sorrento, 
mentro  tre  isolette,  galleggiando  air  imboccatura  del 
porto,  par  che  voglian  ripararla  dalle  furie  del  maro  e 
dallo  invasioni  de'  forestieri. 

Dietro  lo  sporto  di  Posilipo  havvi  una  grotta  che  prende 
nome  da  quello,  grotta  di  smisurata  lungitezza,  e  scavata* 
nelle  viscere  d'un  monte,  e  cosi  congiuogente  le  cam- 
pagne  di  Pozzuoli  a  Napoli  senza  che  i  contadini  avos-  . 
sere  a  stancar  le  ginocchia  alla  immane  salita,  né  alla 
precipite  discesa,  grotta  la  cui  origine  si  perde  ne' se- 
coli^  ma  v'  è  chi  pensa  essere  un'  oper»  romana. 

Da  questa  sotterranea  vòlta  sboccava  fuori,  sul  declivo 
del  monte  che  guarda  Napoli,  una  brigata  di  villani  na- 
tivi della  città  di  Pozzuoli,  portante  alcune  sporte  di 
fichi  al  mercato;  correva  il  dì  7  luglio  1647.  La  comi* 
tiva,  composta  di  uomini^  di  donne  e  di  qualche  fan* 
ciullo,  veniva  canterellando,  motteggiandosi  a  vicenda, 
allegra  e  spensierata,  lieve  e.  rpmorosa,  altri  sonando 
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campestri  stromenti  da  fiato,  detti  fistole  e  sampogoe, 
e  una  delle  remmine  battendo  con  la  palma  aperta  sulla 
pelle  d'un  tamburello  inserto  nell'orlo  che  lo  circondava 
di  alcuni  pezzetti  di  latta,  i  quali  al  percuoter  della  tesa 
pelle  strillavano,  effondendo  un  suono  misto  e  fragoroso. 

Giunti  all'entrata  della. città,  la  loro  allegrezza  rice* 
veva  il  primo  smacco,  imperocché  chiamati  dagli  esat- 
tori del  dazio  al  pagamento  della  imposta  sulle  Trutta, 
s'intesero  venire  l'acquarella  alla  bocca,  e  pure  dovet* 
tero  pagare  per  aver  l'adito  in  città.  Entrarono,  proces- 
sero, ma  non  più  con  suoni  e  canti,  non  più  con  sorrisi 
di  lietezza;  non  esercitavano  più  le  gambe  agli  agili 
salti,  .e  non  gettavano  in  aria  i  loro  cappelli  di  paglia, 
dalle  larghe  falde  e  dalla  fettuccia  verde;  a' loro  tra- 
sporti di  gioia  era  succeduto  il  malumore  dell'interesse. 
Le  donne  ancor  esse  tenevano  a  sghembo  sulla  testa  cap* 
pelletli  dalla  falda  ritonda,  e  della  medesima  qualità  di 
quella  de'  lor  mariti  e  fratelli,  e  attiravan  lo  sguardo  per 
le  grosse  collane  o  d'oro  o  di  corallo,  per  gl'immensi 
pendagli,  e  in*  quella  che  portava  scoperto  il  capo^  si 
vedea  fra  gl'intrecci  de' neri  capegli  largo  pettine  d'ar- 
gento. 1  rossi  grembiali  cadevano  sulle  vesti  di  cotone 
azzurrognolo,  brevi  e  succinte.  La  loro  carnagione  al>* 
bronzata  era  dal  sole  del  mezzogiorno,  ma  i  lineamenti 
aveano  un  che  di  singolare,  un  che  di  tipo  proprio ,  e 
le  faville  del  Vesuvio  lor  balenavan  negli  occhi. 

Ad  ogni  passo  la  brigata  facea  le  meraviglie  delle  son- 
tuose magnificenze  della  metropoli,  con  minuta  curiosità 
ne  contemplava  le  più  singole  parti  a  bocca  spalancata. 
Sembrava  venisse  in  Napoli  la  prima  fiafn.  Lasciamo  che 
si  avanzi  alla  volta  del  mercato,  ove  noi  a  momenti  la 
raggiungeremo,  e  volgiamoci  all'altra  parte  dì  Posilipo  ove 
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accadeva  una  sovercbianle  prepotenza  verso  altri  figli 
del  popolo. 

Sopra  ORa  delie  sporgenti  rocce  che  pcndon  sul  mare 
da  quella  parte,  un  giovine  seminudo  e  deiriafima  classe 
delia  plebe  sedeva,  reggendo  con  In  de$tra  lina  cannuccia 
armata  da  un  ago  aguzzo,  con  la  solita  esca  in  cima  a 
lusingare  i  muti  abitatori  deikonde,  pescava,  ma  la  sua 
lesta  era  declinata  sulle  sue  ginocchia,  a  guisa  di  uomo 
che  mediti  ;  di  quando  in  quanido  la  rialzava,  e  volgeva 
air  incantevole  scena  che  gli  si  spiegava  d'intorno  uno 
sguardo  sbadato;  di  quando  in  quando  ficcava  la  manca 
entro  un  paniere  che  si  teneva  a  lato,  paniere  pieno  di 
attrezzi  necessari  al  suo  mestiere,  e  ne  traeva  fuori  un 
lezzo  di  pan  nero  impietrito,  cb*egli,  pria  di  provaro 
la  virlu  de' suoi  denti  spessi  e  bianchissimi,  considerava 
con  dolorosa  attenzione  come  volesse  dire:  —  Vedete  a 
che. è  ridotta  la  povera  gente  in  un  paese  sì  pingue  e 
sì  fertile!  — Quindi  toltone  un  grappolo  d'uva  imma- 
tura, con  <^r  umor,  di  questa  rammorbidando  la  durezza 
di  quello,  s'ingegnava  tranguggiarsi  alla  meglio  l'ingrato 
cibo,  e  discacciare  con  gli  alimenti  del  ventre  le  malin- 
conie delia  testa,  quando  una  mano  gli  batte  sgarbata- 
mente sur  una  spalla. 

Il  giovine  con  un  movimento  brusco  torce  la  faccia  , 
e  sì  vede  dietro  due  soldati  spagnuoli,  duri  duri,  ritti 
ritti. 

Sulla  fisonomia  del  pescatore,  alla  scortese  chiamata, 
s!era  dipinto  il  risentimento  e  la  collera,  ma  in  mirar 
chi  lo  chiamava,  i  due  sgherri  del  governo  allora  domi* 
nante,  rallentò  l'animo,  le^'ossi  da  sedere,  si  trasse  dal 
capo  sollecitamente  la  piccola  berretta  di  cotone  bianco, 
e  con  umile  voce  domandò  ciò  che  da  lui  sì  voleva. 
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—  Te  Io  abbiano  dello  una  volta,,  or  te  io  diciamo 
una  seconda,  guai  se  dobbiam  dirtelo  una  terza  ! 

' — ^.lo  non  vi  capisco,  per  ia  Madonna!  ebe  coaa  mi 
avete  detto? 

— Qui  non  si  può  pescare. 

— ^^^  Perchè? 

-«—Non  si  può. 
.  — Ma  perchè.?..— 

—  Lazzarone  !  proruppe  uno  de*  due  birri ,  afferran- 
dolo simultaneamente  con  la  dottra  per  la  camicia  d'in 
sul  pcilo  e  squassandolo  con  violenza:  malandrino!  laz- 
zarone! a' pari  nostri  si  domanda  il  perchè?  e  sei  tu 
ohe  io  domandi?  tu miserabile! 

—  Non  mi  pare  di  avere  offésa  vossignoria  col  som- 
[rfiee  domandare 

<"— Taci  lì,  cane! dunque n  W  scrollava  piii  forte. 

—  Lasciatemi  andare,  per  Tanima  di  vostra  Madre..,., 
lasciatemi  andare,  mia  moglie  mi  aspetta. 

'. —  Tua  moglie?  chieac  lo  Spa^nuolo  con  un 'sogghigno 
di  derisione';  è  bella,  tua  moglie? 

—  Che? che?..... 

Lo  Spagnuolo  s'in  torcigliava  le  est  remi  l2i  de' suoi  baffi, 
mentre  il  giovine  pescatore  gli  si  piantava  dinanzi  con 
un'aria  di  sorpresa  e  di  minaccia. 

—  Che  ci  entra  mia  moglie?  che  volete  da  mia  mo« 

glie? sono  un  povero  pescivendolo  io,  sigiìore,  aia 

tale  da  non  soffrire  scherzi  sul  conto  di  lei perchè 

Tonorc,  la  importanza  deirunore  la  sento  quanto  altri 

e  son  capace 

—  Lascialo  pure  andare,  Ferdinando,  dicova  T altro 
cagnotto  del  viceré  che  sinora  non  aveva  articolata  sil- 
laba ,  e  sii  certo  che  un'  altra  volta  non  lo  ritroveremo 
pili  qui. 
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—  Va  pure,  borbottava  il  primo,  va  pure,  e  ringrazia 

il  mio  camerata  se  ti  permetto  andar  libero ma  tienli 

a  mente  di  non  lasciarti  piii  cogliere  in  delitto 

—  E  quale  delitto  ho  commesso  io?  di  pescare?... 
Lo  Spagnuolo  lo  avrebbe  percosso  di  un  òolpo  di  ala- 
barda, se  non  era  il  compagno  che  ne  arrestava  il  braccio. 

—  Prosontuoso!  sappi  che  quando  vedi  la  divisa  di 
S.  M.  Cattolica,  devi  toglierti  subilo  dal  capo  il  bcrret* 
lino,  chinar  la  fronte,  obbedire  e  non  risponder  verbo. 

Il  giovine,  mettendo  al  braccio  sinistro  il  manico  del 
paniere,  appoggiava  alla  diritta  spalla  la  canna  da  pesca, 
e,  salutati  con  un  inchino  i  duo ,  se  la  dava  a  gambo 
gib  lungo  la  riva  soggetta,  fantasticando  nella  monte,  e 
concependo  o  solvendo  mille  disegni  stravaganti. e  biz- 
zarri, ma  col  cuore  fremente  di  giusto  risentimento. 

Vedeva  intanto  laggiuso  un  gruppo,  un  affollamento 
di  persone^  come  tratto  da  curiosità  si  avvicinava,  e 
distinguea  marinari  e  soldati  in  aperto  dissidio,  e  intorno 
a  questi  il  solito  circolo  de' curiosi  spettatori.  Succedeva 
quivi  una  scena  consimile  alla  descritta  :  gente  di  mare 
affaccendata  a  tirare  a  riva  le  tese  reti  a  sostentamento 
della  indigente  famigliuoia,  gente  regia  intesa  ad  impe^ 
dire  il  pio  ufficio,  adducendo  noìn  potersi  praticare  senza 
pagare  il  prezzo  dalle  leggi  voluto;  i  primi  si  negavano 
al  novello  sopruso,  ed  1  secondi,  arrogendo  la  prepo- 
tenza alla  ingiustizia,  contro  i  doveri  se  non  altro  della 
umanitir  laceravan  le  maglie,  tagliavano  a  pozzi  le  corde, 
guastavano  gli  ordegni,  e  minacciavan  pene  di  carcere 
e  peggio,  se  malgrado  la  presente  lezione  fossero  ancor 
osi  guadagnar  la  vita  col  sudore  della  propria  lor  frónte. 

—  Sua  Eccellenza  non  vuol  che  si  peschi  per  ratto 
quanto  il  golfo;  Sua  Eccellenza  non  vuol  che  si  tendati 
lo  reti  senza  il  deposito  della  imposta. 
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—  E  Sua  Eccellenza  dh  a  mangiar^  Sua  Eccedenza 
alle  Doslre  povere  crcaluro? 

E  qui  pugni  e  guanciate,  minacce  e  imprecazioni,. ìd 
somma  un  baccano  deplorabile. 

•  Il  giovin  pescatore  se  la  svignò  quatto  quatto  per  non 
rìeompromettersi' con  tanto  isvantaggio  di  buon  esito; 
trascorse  quella  parte  di  riviera  fin  plie  imboccò  la  larga 
e  torta  via  di  Ghiaia,  donde  uscendo  in  Toledo,  sali  per 
questa,  \H)llossi  a  destra,  e  per  un  laberintp  di  stradic- 
ciocie  anguste  e  popolatissìme,  pervenne  in  piazza  del 
mercato.  In  mèzzo  a  questa  si  alzava  la  caserma  de'  do^ 
ganieri  per  la  esazion  della  gabella  sulle  frutta.  Vide 
dinanzi  alla  porta  del  dazio  la  brigata  venuta  da  Pozzuoli 
9L  vendere  al  mercato  le  sue  ceste  di  fichi,  prodotto  delle 
sue  fatiche  e  unico  mezzo  di  sua  sussistenza,  vide  esat: 
lori  della  imposta  e  bottegai  ravvilupparsi  in  caldi  par- 
lari. Si  avvicinò,  é,  poste  le  braccia  dietro  Tuno  sulPak 
tro,  guardò  con  aria  astratta. 

La  causa  del  novello  piato  era  la  seguente:  volendo  i 
IfOttogai  far  acquisto  di  quelle  ceste  di  fichi ,  e  quei  di 
Pozzuoli  desiderando  venderle,  era  insorta  quistione  se 
toccava  pagare  il  dazio  a' primi  o  a' secondi. 

—  Ohe!  che  legge  è  questa!  se  devo  pagar  io,  non 

fpì  Avanzerà. nemmeno  un  tornese sangue  della  Ma? 

4onna! 

—  E  vuoi  che  paghi  io?  rispondeva  al  villano  il  bot- 
tegaio^ roo' questa  ò  bella!  allora  vengo  a  pagarli  duo 
volte. 

Sopraggiungeva  Telette  del  popolo,  Andrea  Kauclerio, 
e,  udita  la  quistione,  decideva  la  lite  contro  il  borghese. 

«^  Sì,  tocca  a  te,  Ciccillo,  tocca  a  te,  lo  ammanivano 
i  doganieri;  il  signor  Andrea  ha  sentenziato  giusto. 
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Il  villano  non  trovandosi  tanto  in  sacboccia  da  poter 
soddisfare  al  datogli  incarico)  preso  da  subita  ira  aflerrò 
ad  ambe  mani  la  malaugurata  sporta,  getlolla  a  terra 
con  dispetto,  e  rabbiosamente  la  calpestò* 

—  Maladetli,  prendete! 

—  Oh! 

—  Che  peccato! 

—  Che  bella  cosa  ! 

—  Questi  son  uomini  !  così  si  fa  alle  prepotenze  ! 
Uomini  e  nigazzi  si  misero  a  rapirsi  quer  frutti  infelici, 

6  chi  rideva ,  chi  motteggiava ,  chi  s' incolleriva  e  chi 
scherniva  lo  intollerante  contadino,  ma  tutti  in  lor  se- 
greto  compiangevano  colui,  tutti  esecravanne  la  ingiusta 
cagione. 

—  Per  San  Gennaro!  ripigliava  Tirritato,  se  mi  stuz- 
zicate ancora,  vi  mangio  vivi  ! 

E  sì  dicendo,  alteggiossi  alla  mischia.  I  circostanti 
retrocessero,  gli  esattori  tacquero,  si  fece  cerchio  intorno 
aJ  furibondo.  Nessuno  gli  si  mosse  contro.  Allora  Masa- 
liiello^  con  altri  ragazzi  armati  di  canne,  irruppero  al 
saccheggiamcnto  del  posto  delia  esazion  della  gabella, 
^cacciandone  i  ministri  a  sassate. 

—  Al  diavolo  le  gabelle! 

.  Masaniello,  eh'  era  il  giovin  pescatore  malmenato  dai 
due  Spagnuoli,  o  fosse  intenerito  dalla  passione  del  vil- 
lano, il  quale,  caduta  la  collera,  piangeva  gli  effetti  della 
sna  rabbi99  o  indegaato  da  tante  sofferte  e  viste  tirannie, 
s'era  posto  a  capo  del  tumulto,  e  ad  animare  i  suoi  mezzi 
nudi  e  imberbi  commilitoni.  Rovesciò  i  banchi,  abbattè 
la  porta  frettolosamente  chiusa ,  fugò  i  doganieri ,  e  la 
casuccia  venne  smantellata. 
Cosi  ebbe  cominciamento  il  primo  tumulto  de'  popoi» 
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lani  di  Napoli,  tumullo  n^osso  per  vilissima  cagiono  e 
da  ragazzi  viliàsimi,  noia  nobile  qnanlo  altro  e  magnifico 
per  gPinusilati  eveiili,  per  l'alleggiala  tirannide,  pel 
bene  d*Italia,  e  per  resompio  che  un  popolo  unild  è  forte 
come  l' universo* 
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LA  PIAZZA  DEL  MERCATO 

Gih  teatro  del  sitnguinoso  avvenimento  in  cbe  Corrsl- 
dino  sulla  infamia  di  un  palco  la  testa  lasciava  e  la  in« 
nocenza,  e  arena  a  popolari  tumulti,  nelPepoca  del  nostro 
racconto,  fu  la  piazza  del  Mercato  in  Napoli. 

Era  giorno  di  domenica ,  e  i  •pescivendoli  e  gli  usi  a 
sostentar  la  vita  col  proiltio  delle  marinesclie  fatiche, 
dall' un  capo  air  altro  ingombravan  la  bislunga  piazza, 
vestiti  deMoro  abiti  da  festa,  a  gruppi,  a  circoli,  a  follo 
formicolanti  co' soliti  schiamazzi  con  che  dagli  altri  si 
distingue  quel  popolo. 

Quando  un  ignoto,  uomo  di  oscura  e  abbietta  condi- 
zione, frettolosamente  avanzandosi  in  mezzo  alla  calca, 
e,  convertite  le  gomita  in  puntoni,  allargava  Tassiepa- 
mento  delle  persone,  e  si  traeva  innanzi  ad  una  pic- 
cola chiesetta  che  resta  alla  sinistra  di  chi  viene  dal 
centro  della  citta,  e  a  destra  di  chi  esce  dalla  chiesa 
del  Carmine,  e  quivi  dimenando  in  allo  le  braccia  come 
a  voler  calmare  la  immensa  agìlazione  e  sedare  il  tram- 
busto che  d'ogni  parte  scoppiava  c<»n  disordine  e  con- 
fusione, pronunziò  con  voce  di  bronzo: 
*   ^   [Jna  nuova  gabella! 
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^*^  Poverì  noi  !  un'altra  gabella?  misericordio  ! 

—  SciaguralU  ci  mcllon  proprio  con  le  spalle  al  muro! 

—  Sono  Spagnuoli,  son  forcslieri,  e  non  pensan  allro, 
ad  aUro  non  si  travagliano  che  a. spolparci  ben  bene,  a 
succhiare  il  sangue  della  povera  gente/ della  povera  gonte 
che  non  pub  nulla. 

~  Non  pub  nulla  ?  poltrone  !  taci  11!  bo  volessimo 
veramcQie..... 

—  Neh,  Gennaro,  su  c|ie  cosa  gi  vuol  porre  la  nuova 
gabella? 

Gennaro  Annese,  quel  dosso  che  veniva  di  dar  la  irri* 
t^nle  nolisia,  rispondeva: 
«—Sulle  (rulla. 

—  MiMricordia ! .  e  comt  faremo^  figliuoli,  ora  clic,  il 
denaro  è  si  scarso  e  il  viuo^sl  rincarilo? 

Diceva  un  vecchio  dalla  barba  bianca  e  dal  sembia&le 
coslernato. 

—  Non  sarà  vero,  sarh  una  favola mi  pare  impos- 
sibile che  possan  giungere  a  tanta  sfapciata  storderia, 

—  Una  favola?  ripigliava  Gennaro  Annose  con  mollo 
caldo,  volesse  Dio  che  lo  fosse,  anzi  volesse  Dio  die  non 
lo  fosse,  come  non  lo  è!  Tbo  veduto  io  lo  infame  af- 
Gsso,  l'ho  veduto  proprio  con.  questi  occhi  allaccato  sui 
cantoni  di  via  Toledo,  e  tulla  la  gente  affollarsi,  pre- 
mersi  per  leggero  o  per  udirne  il  senso,  e  poi  altri  riti* 
rarsi  taeilurnì  ed  avviliti,  altri  minaccevoli,  e'inormo* 
rande  che  bisognava  finirla. 

—  É  un  sopruso  del  potente  sbl  debole 

—  Le  nostre  sacclieile.son  vuote,  e  come, supplire 
me'  a  lanli  dazi!  ? 

.  —  Son  vuote ,  rispondeva  Gennaro ,  perchè  il  nostro 
argento  vien  portalo  via  coniinuamenle  o  sen%a  discre* 
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;(ion6  in  Ispagna però  se  avessimo  un  po^  di  coraggio, 

se  opporre  sapessimo  un  poMi  resistenza,  per  ia  Ma- 
donna! che  i  lupi  diverriano  agnelli! 

—  Sì  che  ne  abbiam  del  coraggio  noi ,  e  possianio  o 
fesisier  sappiamo  alle  cosloro  sopercfaierie. 

—  Oppressioni,  non  soperchierie  !  • 

^  — ì  Ribaldi!  meritano  di  esser  cacciati  via,  cominciando 
dal  viceré,  da  cotesto  duca  d'Arcos,  per  Dio!  vadano  a 
comandare  a' Mori  dell'Africa  ^  a' selvaggi  di  America! 

—  Largo!  largo!  silenzio!  largo  a  Masaniello! 

',  Uh  giovine  di  ventiquattro  atinf,  pescatore  dì  prores- 
sione,  ma  fornito  di  una  vivacità  di  spirito  straordinaria, 
audace,  temerario,  pronto  e  facoddo  favellatore,  comeehè 
uso  a  Vile  ufficio,  spregiator  della  vita,  o  di  prepotente 
e  meravigliosa  magia  in  aflascinare  e  trascinar  la  pie* 
bagtia  a' suoi  disegni,  si  trasse  avanti,  e,* salito  sii'gra- 
dini  della  chiesuola  summentovata  di  Santa  Croce ,  im* 
pose  con  le  mani  silenzio* 

Tutte  le  facce  si  conversero  al  novello  arringatore,  le 
braccia  caddero  in  giù  pendole  e. spenzolate;  Taltenzion 
somma,  il  silenzio  intero,  movimento  nessuno. 

Tommaso  Aniello,  o  come  detto  da  altri  AneUo  o 
Agnello,  da  Amalfl  secondo  alcuni,  da  Sorrento  appo 
altri,  e  volgarmente  chiamato  Masaniello,  tenente  ^ul 
capo  una  piccola  berretta  bianca  con  suvvi  un  fiocchetto 
di  fili  all'uso  napolitano,  avente  un  giustacuore  che, 
aprendosi  sul  di  lui  seno,  ricevea  le  svolte  della  camicia 
di  grossa  tela,  e  mostrava  denudato  airocchio  gran  parte 
del  petto,  con  una  di  quelle  fisonomie  decise  ed  ardite, 
con  due  grandi  occhi  briosi,  e  due  baffi  rivolti  in  so^ 
e  una  mosca  sotto  il  labbro  inferiore  divisa  in  mezzo , 
attrasse  siffattamente  T  attenzione  a  sé,  che  ben  si  vide 
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palese  esser  Ini  l'elette  del  popelo,  il  figlie  e  l^etoe  della 
plebe,  il  salvater  deUa  patria,  Tantesignano  della  napo* 
letana  indipendenza. 

—  Aintci  e  compagni ,  sebbene  io  non  s^pia  di  leti- 
fere ,  sebbme  non  sia  nomo  cbe  lù'  intenda  di  governa^ 
mento  e  di  politica,  nondimeno  spero  mi  vorrete  accor* 
dare  la  vostra  attenzione,  perchè  degl*  interessi  comuni 
favellerò.  L^amor  che  porto  al  mio  paese,  V  indignazione 
che  sento  entro  me  per  vederlo  barbaramente  oppres* 
sato  dalla  prepotenza  forestiera,  per  saperlo  infelicis*- 
Simo  perchè  depresso,  perchè  non  italiano,  suppliranno 
a' difetti  dell'arte  e  degli  slodii.  lo  vi  parlo  alla  buona, 
come  sento,  e  mi  lusingo  che  le  mie  parole  avranno  be- 
nigno ascolte  ed  appoggio  presso  voi  e  in  voi.  Quando 
vi  parlo  col  cuore ,  chi  è  che  possa  dirmi  inetto  o  prò» 
sontuoso?  Udite!  Lo  l^agnuolo  ha  colma  la  misura  delle 
sue  i Adegni tìii  egli  non  può  alzar  nuovamente  il  braccio 
ad  altra  percossa  senza  compromettere  la  sua  civile  e 
materiale  esistenza  in  Napoli,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  in 
Lombardia,  ov^egli  non  governa  no,  ma  opprime.  Che 
farem  noi?  soffriremo  in  pace  la  nuova  gabella?  o,  ri* 
gettando  questa,  opporremo  ostacolo  a'  suoi  disegni,  re- 
sistenza air  insulto,  forza  alla  forza?  Pria  di  appigliarci 
ad  ^ùna  risoluzion  decisiva,  vediamo  come  in  simile  caso 
si  comportavano  or  ora  i  Siciliani,  nostri  fratelli  di  sven- 
tura, per  essere  anch'essi  e  sotto  Spagna,  ed  oppressati 
da  egual  governo  di  ferro. — 

Masaniello,  fatta  pausa,  si  rassettava  il  berrettino  sul 
capo,  mentre  molle  voci  rispondevano  alla  simpatica 
parola  : 

—  Di',  Masi  !  di'.  Masi  ! 
— Silenzio!  silenzio! 
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•^Bd  10  vi  cónlerò  quel  fatto  tal  quale  udito  Tboda 
un  mio  èompagno.  L^  Sicilia,  detta  il  granaio  d'Ualia, 
era  afflitta  pe'mali  d'una  carestia  feroce;  il  viceré  co* 
rtobbè  lo  iinmiaente  nembo,  e  sollecitava  i  ripari  a  tanta 
calamità,  quando  in  Palermo  un  assembranento  di  pò* 
polo  tumultuosamente  irrompendo  alla  casa  del  pretore, 
L'attorniò  e  d'ingiuriose  parole  lo  investì.  Allairrìvereiisa, 
all'insulto,  alla  popolare  prevaricazione  i  domestici  di 
quello  usciron  fuori  del  palazzo,  desiderosi  di  reprimere 
l'oltraggio  delia  plebe  e  i  baldanzosi  furori,  ma  cbi  può 
reprimere  i  furori  d'un  pòpolo,  d'un  popolo  furioso  per- 
chè tiranneggialo?  La  respinta  plebe  ritomovvi  in  più 
largo  numero,  di  pugnali  armata  e  di  bastoni,  i  famigU 
del  signorotto  dispèrgendo,  con  cataste  di  legna  circon- 
dogii  la  casa  e  minacciò  appicciarvi  il  fuoco.  Pretore  e 
senatori  se  la  diedero  a  gambe;  invano  uscirono  alquanti 
religiosi  a  spander  tra  la  plebe  la  parola  di  pavé;  la 
plebe  è  come  il  mare,  non  vuol  esser  agitala  e  sconvolta 
se  volete  che  posi  ;  il  tumulto  perseverò,  il  regio  palazzo 
si  assalì.  Vedendo  instare  il  perìcolo,  il  viceré  si  alTsH^ciò 
da  una  finestra ,  e  co'  gesti  e  con  la  voce  s' ingegnava 
ad  ammansare  quel  popolo  che  spinto  aveva ,  a  prorom- 
|iere,  assicurollo  che  sarebbe  in  tutto  appagato;  ma  il 
(po!polo  è  forte  come  il  mondo,  ed  essendo  altre  volle 
rimasto  deluso  nelle  sue  promesse  e  speranze,  non  volle 
credere,  o,  per  à\t  più  giusto>  non  credette  di  doversi 
lasciar  ingannare  un'altra  volta;  la  sommossa  si  rifò  mag- 
gipre  sul  cader  della  notte ,  si  assalirono  le  carceri ,  si 
ruppero  i  cancelli,  e  settecento  prigionieri  sboccaron 
fuori,  frementi  vendetta  e  giurando  rigenerarsi  in  un 
battesimo  di  sangue. 

Come  quando  dal  Vesuvio  precipitan  giii  massi  di  fuoco 
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vivo  e  cenere  e  pietre^  ed  ogni  intoppo  soraioiiitMiò,  ^nì 
aitezsa  superalo,  ogni  valle  empiono,  ed  ogni  superficie 
coprono  di  bruciante  strato  di  lava  :  così  prornppero 
qnei  furiosi  alle  dogane,  e,  vincitori  d'ogni  sorta  di 
ostacoli,  i  Iii>ri  tutti  bniciaroiio  e  i  registri  lacerarono. 
Non  gli  sforzi  de'  padri  gesuiti ,  non  le  costoro  proces- 
sioni valsero  a  raequetare  l' impeto  di  quelli.  Ritornarono 
l'indomani  a  dar  Tassalto  al  regio  palazzo,  ma  in  trovar 
questo  di  uomini  provveduto  e  d'arme,  si  ximasero,  con- 
tinuando però  nella  sollevazione,  e  «on  curando  Tedittp 
annullatore  dell'ultima  gabella.  Veniva  eletto  a  capo  del 
popolo  Francesco  Venli miglia,  marchese  di  Gerace*  La 
prudenza  del  novello  eletto ,  mediatrice  tra  la  intolle^ 
ranza  del  popolo  e  la  prepotenza  de'  suoi  padroni,  i calmò 
le  furie,  e  temporaneamente  compose  gli  spiriti.  Jtfa: ne- 
gandosi i  rivenditori  de'  commestibili  di  obbedire  al  regio 
editto,  la  plebe  tentò  ghermire  il  regal  tesoro,  e  venne 
respinta  da  uno  squadrone  di  cavalleria.  Allora  artisti, 
Dobiii,  ecclesiastici  si  armarono;  presi  ed  impiocali  al- 
crnii  eapi  del  movimento  ;  alia  parte  del  governo  si  die- 
dero quelle  ultime  due  classi,  ma  h  prima  e  le  persone 
di  lettere,  partecipando  alla  buona  causa,  si  unirono  al 
popolo,  e  con  potente  impulso  lo  diressero  a  salvamento. 
Venne  ingiunto  a  due  consoli  di  costoro  portarsi  a^pa-^ 
lazzo:  vi  si  portarono;  la  plebe,  non  vedendoli  uscir 
prontamente ,  sospettò  inganni ,  pensò  fosser  là  dentro 
strangolati,  divenne  feroce,  e,  malgrado  il  Ubero  ritorno 
de' due,  dimetter  non  volle  dalje  ultime  .ire.  Così  per 
lunghi. giorni  si  riprodussero  novelle  scene  di  sangue  e 
tumulti  novelli. 

—  Dovevano  incendiargli  il  palazzo  per. finirla^ 

—  Spacciarli  tutti,  nobili,  preti  e  forestieri. 
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r*-  Ittpiecarii,  e  ben  imiuccarli  ! 

-T- Giuseppe  da  Lesi  o  d'Alessio,  tiratore  d'oro,  le- 
vQssi  a  capo  de'  rivoltosi,  e  si  mise  a  gridare  tra  la  folla: 
—  Muoia  il  mal  gòverDo!  muoia  il  mal  governo!  — 
pareva  «n  giorno  come  quello  del  famoso  Vespero.  Quel 
popolano  comparii  munÌ£Ìoni  ed  armi  agli  ammulinati, 
tolte  già  dalla  reale  armeria  ;  un  eannone  venne  laggib 
tratto  da' baluardi,  sparava»  contro  il  palazzo,  mentre 
il  viceré  riparava  in  salvo  nelle  galee  su  cui  salpava  ^  e 
I9  guerra  civile  riaccendendosi  più  accanita  che  prima 
tra  nobili  e  popolo,  questo  dubitò  delle  fede  del  batti* 
loro,  sicchò  Giuseppe  da  Lesi  ed  un  suo  fratello  vennero 
uccisi,  si  strangolarono  altri  caporioni,  ed  dtri  si  cImu* 
sere  in  carcere.  Ritornato  il  viceré ,  sbarcava  a  Caistel* 
lamare,  e  un  general  perdono  pubblicava  e  l'oblio  delle 
passate  cose,'  e  dava  promessa  abolir  le  sciagurate  ga- 
belle* La  sollevazione  non  era  pur  anco  estinta,  quanda 
il  viceré  veniva  a  morire,  non  tanto  pe' dispiaceri  sof- 
ferti, guanto  per  le  disapprovazioni  che  sulla  di  lui  con- 
dotta il  governo  inferiva,  imperocché  pretendeasi  ch'egli 
usar  doveva  la  forza  cmtro  un  popolo  affamato,  affa- 
mato perché  succhiato  sino  al  midollo,  e  stancheggialo 
da  tale  e  tanta  tirannide.  Sobbentrogli  il  cardinal  Teo- 
doro Trivulzio  nel  posto^  il  quale ,  sbarcato  a  Palermo 
malgrado  i  contrarli  consigli  di  tutti,  passe  tra  il  pofiolo 
con  serena  fronte ,  lo  rabbonì  con  la'  dolcezza ,  e  il  po- 
polo, contento  di  trovarsi  sotto  gli  auqpieii  d-un  Italiano, 
lo  accolse  con  parole  aicclamatrici.  Con  la  bontà,  con  la 
mitezza  governando,  ricondusse  la  pace  in  tutta  l' isola, 
e  le  odiate  gabelle  furono  escluse. 

—  Viva  i  Siciliani  ! 

—  Viva  i  figli  di  Precida  ! 
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-^E  noi,  popolo  napoKttDO,  che  fareui  noi?  sarem 
da  meno  de*  nostri  fratelli  ? 
--*  Soffriremo  il  naovo  insolto?  e  l'oUima  maeeria?    * 
«—  Siamo  già  agli  stremi,  e  se  le  cose  non  cangiano 

—  Orandoci  opponemmo,  alla  introdasion  della  in* 
qaisinone,  non  ottenemmo  noi  ch'essa  non  fosse? 

—  Udite  ciò  che  dobbiam  noi  fare,  riprese  Masaniello^ 
portarci  insieme  a'  posti  de'  doganieri  destinati  alla  eka^ 
Sion  deir  iniquo  tributo,  e  là  disperder  <iuestì  e  bnioiar 
quMi. 

•*-  Bruciare,  e  ben  bruciare  ! 

—  Pensateci  meglio,  figliuoli,  diceva  un  vecchio,  vo* 
lete  fare  una  scena?  una  di  quelle  scene  che  finiscono 
in  pianto  ? 

—  Alla  dogana!  alla  dogana! 

—  La  frutta  per  il  popolo  dì  Napoli  è  come  il  pane 
per  gli  altri. 

—  Alla  dogana!  alla  dogana! 

Masaniello  spiccava  un  salto  in  gih ,  e ,  in  mezio  ad 
una  moltitudine  immensa,  si  spingeva  alla  volta  dell' o- 
diato  ufficio*  Simile  a  mare  tempestoso,  in  andando  quella 
gran  calca  ondeggiava  con  vertiginoso  agitamento*  Era 
uno  spingersi  innanzi,  un  rincalcarsi,  un  incuorarsi  a 
vicenda,  un  minacciare  orrende,  un  bestemmiare  spa* 
ventevole.  Irruppero  supposti  de' doganieri,  gridando-^ 
dMli  !  dMIi  !  —  questi  opposero  dapprima  resis^nca  al 
torrente  inondaiore,  lo  stesso  Masaniello  venne  malconcio 
da  essi  j  in  ultimo  fuggirono  confusamente  e  si  disper- 
sero. Intanto  smantellati  i  ')[K)8ti,  rovesciate  le  panche  e 
i  tavoli,  squarciate  venivano  le  carte  e  gli  editti  e  i  libri 
da  registro  dalla  furia  d'un  popolacòio  irritato  ed  urlante. 

Sedato  il  tumulto,  Masaniello  impose  ancora  silenzio, 
By  ottenutolo  con  qualche  stento,  còsi  favellò: 
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— Ogni  voiia^  0  oìtpolUaiio  popolo,  che  qon  generogo 
ardimento^  alle  ingiuste  pretese  degli  Spagnuoli^  oppo* 
nemoìo  lo  scudo  della  nazione,  il  suo  disapprovamento,  e 
alle  loro  soperchierie  la  risentita  ricusa,  il  nostio  disegno 
andò  felice^  Eglino  ci  assomigliano  a  branco  di  cavalli 
che,  aggiogati  a  tutte  sorta  di  carri,  debbon  tirare  a 
Qftdigrado  di  esser  mal  governati,  Cnchè,  perduto  il  brio 
e  la  forza,  cadono  i^finiii  sotto  la  ingrata  ruota,  e  delle 
pelli  loro  forniscon  materia  alle  sferze  che  baiterannio 
quegli  che  vi  subbentreranno.  Ma  noi,  prima  di  cadere 
interamente,  insegnereooi  loro  che  sia m  pur  vivi:  non 
pie  inCfùisizione !  non  più  dazii!  non  più  gabelle! 
.  —  Né  vecchie,  uè  nuove! 

—  Abbasso  la  gabella  !  abbasso  la  gabella  ! 

—  Dal  viceré  a  farle  abolir  tutte! 

—  Dal  viceré!  dal  viceré! 

Portatosi  alla  piazza  dell' abitazion  del  l.uogotenenle 
spagnuolo,  queir innumefabiie  popolo  la  occupò  tutta, 
iì  mise  a  schiamazzar  alto,  e  con  imperiose  parole  a 
chieder  la  rimessione  della  nuova  imposta,  l^lle  sue 
stanze  il  mjnaccevol  dimando  udì  il  duca  d'Arcos,  udillo 
e  trepidò;  l'orgoglioso  animo  gli  cadde,  e  indarno  su- 
perbi cortigiani  dure  parole  al  suo  orecchio  mormora- 
»yano,  indarno  confortavano  il  debole  signore  affinchè 
dall'ultima  determinazione  non  si  rimuovesse,  e  nel  mal 
consiglio  si  conservasse;  si  levò  con  precipitazione,  e, 
in  correre  alla  Onestra,  riascoltò  quel  terribile  urlo  pò* 
polare,  intese  venir  meno  il  suo  coraggio,  gli. s'incrocia* 
reno  le  ginocchia,  impallidì,'  e  làsciessi  cadere  rar  un 
seggiolone  a  bracciuoli  che  gli  si  parava  dinanzi;  le  sue 
giunture  si  prosciolsero,  le  arterie  gli  battevano  a  furia, 
fece  cenno  si  dicesse  al  popolo  in  4i  lui  :nam6  che  il 
nuovo  balzerò  non;  sarebbe.  ^ 
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Si  disse,  si  promise,  e  quel  cbe  più  vale,  si  maciteime 
la  proBiessa:  delia  imposi  zion  nuova  non  fu  nulla. 

U  popolo,  rompendo  in  allegri  romori,  a  crocchi,  a 
ondate,  a. gruppi  si  divise,  cantando  e  giuocolando  av- 
viossi  chi  qua,  chi  là,  pago  dell'esito  dell' ottenuto  prò* 
ponimento,  dell' alleviazione  d'un  peso  che  Lucerebbe 
respirare  la  povera  gente.  Tutte  le  fisonomie  esterna- 
vano la  commosion  degli  animi,,  la  disusata  gioia  e  il. 
feroko  divisamonto  a  non  più  soffrire  in  appresso  stolide 
angherie  e  prepotenze  codarde. 


III 
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Si  reggevano  allora,  come  ognun  sa ,  Napoli  e  Sicilia 
dalla  corona  di  Spagna,'la  quale  per  mezzo  digoveraadori 
deboli  di  nome,  guasti  di  costume,  governar  facea  quei 
due  regni. infelici,  tranguggiandosi  le  sostanze  con  tale 
e  tanta  ingordigia,  che  non  v'era  al  mondo  chi  chiaro  non 
vedesse  dov^r  tantosto  e  l'uno  e  T altro  popolo  prorom- 
pere a  tumulto,  necessitato  dalla  impossibile  a  soddisfare 
avidità  de'  regii  ministri  di  Madrid ,  i  quali  imperavano 
sempre  più  si  succhiasse  nelle  vuote  vene  de' loro  sor- 
retti, sempre  più  si  estorcessero  dalle  esauste  borse  le 
mal  lasciate  monete.  Improvido'  e  bestiai  consiglio  era 
questo,  pel  quale  non  restando  a  due  popoli  italiani. altro 
scampo  che  Topposizione  alle  avide  brame,  giustificava 
dioanzi  al  cielo  e  alla  terra  una  sommossa  che  degenerar 
poteva  in  aperta  ribellione,  e  costar  cara  agli  imprudenti 
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6  inTriidi  reggitori  di  «na  sioiiafcbit  decrepita  per  ami, 
inabile  per  podiesza  di  chi  la  rappresentava,  raeiHaÉte 
per  la  vaata  e  mal  ordinata  mole  del  sao  steàso  edificio. 
Ora  soldati,  cavalli  e  navi  alla  volta  di  Spagna  da 
Napoli  partivano  per  ordine  de'  ministri,  ora  donativi  si 
richiedevano  di  milioni  onde  supplire  a' rovinosi  bisogni 
di  qnella  corte.  E  quando  si  sperava  che  il  vie^è,  co- 
nosciute  co' propri  i  occhi  le  miserie  grandi  che  afligge- 
vano  i  popoli  da  lui  governati  o  mal  governati*,  volesse 
por  fine  alle  espilazioni,  alle  novelle  gravene,  e  por 
mente  agli  umori  delle  popolazioni  che  mormoravano  lo 
sciagurato  spogliamento,  si  vide  ch'egli,  non  tanto  per 
propria  insaziabiliià,  ma  per  implacabile  sete  d'oro  dei 
ministri  spaghuoli,  anzi  che  alleggerirò  i  pesi  e  dar  breve 
.  respiro  di  sollievo,  gìi  aggravava  maggiormente,  e  solle- 
citava  le  piazze  di  città  per  l'unione  di  un  nuovo  dona- 
tivo. Stabilissi  un  milione.  E  siccome  più  impor  non  pò- 
levasi  altri  balzelli  sopra  i  sudditi,  si  cercò  trarlo  sui 
proprietarii  delle  case  di  Napoli.  Ma  nel  porre  ad  efletto 
il  mai  pensato  disegno,  si  vide  una  sollevaaion  genwaie, 
e  ne'  borghi  di  Sani'  Antonio  e  di  Loreto ,  moki  della 
plebe  cominciarono  a  tumultuare,  tanto  che  il  viceré, 
non  mica  per  compassione  d'immiserir  maggiormente 
gente  ridotta  già  miserissima,  ma  per  timore  di  piii  lar- 
ghi disordini  e  agglomeramenti,  fé'  che  la  trista  esation 
si  sospendesse.  Giunto  avviso  a  Madrid  deiPaccaduto,  i 
ministri  di  Spagna  stimaron  debolezza  la  prodenza  di 
quello,  e  riordinarongli  esigesse  l'argeblo.  Alle  fastose 
e  altere  parole  il  viceré,  solo  savio  fra  tanti  stolti,  scìri^se 
al  monarca  ispano,  affinché  dal  governo  lo  rimuovesse, 
e  a  non  voler  permettere  che  per  troppo  mungimento 
quel  prezioso  cristallo  nelle  sue  mani  screpolasse. 
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I  miaiftlrt  deridevtto  b  prevìdeàxa  d«ÌI^0n6Mo  nòno, 
lo  biasimavano  io  corte  .come  quello  die  di  poeo  spirito 
e  di  molta  timidità  iva  forili to,  e  lo  dioev4mo  inabile  al 
r^^gii^nto  di  un  convito  di  frati>  non  che  d'un  regno 
di:  tanto  momento  qual  era  quello  di  Napoli.  Ma  il  ca«^ 
lunniato,  £ermó  nel  suo  proponimento,  richiedeva  laacias- 
serio  partire,  imperocché  pronto  era  egli  a  servire/ ma 
non  a  tradire  il  suo  re.  Finalmente  i  ministri  indussero  il 
^lonarea  allo  preghiere  di  quello,  e  gr  ingiunsero  si  pòr^ 
tasse  in  Boma  a  rendere  in  suo  nome  obbedienca  al  nuovo 
ponteffce* 

Don  Rodrigo  Poni  di  Leon,  duca  d'Arcos,  com'aen 
forte  e  risoluto  venne  scelto  a  viceré  del  regno  di  Ha*" 
poli,  acciò  la  vigorosa  natura  di  qut»to  fesse  rt{MQrMiento 
alla  credula  debólesta  di  quello. 

Giunto  il  Duca,  l'ammiraglio,  nei  m^e  di  aprile  del- 
l'anno 2646  che  attor  correva,  si  partì  alia  vAlta  di  Roma 
ad  ad^DptrO  all'assegnata  missióne,  lasciando  di  sé  cara 
ed  omminda  menkoria,  imperoechè  ne' dm  anni  del  suo 
goverqo  esercitò  tale  e  tanta  prudente  saviezza,  riparò 
tali  e  tanti  abusi  del  suo  predecessore  Medina,  che  Na- 
poli, come  di  propria  perdila,  alla  di  lui  partenza  si 
addolorò; 

li  noveUo  governatore ,  icontra  il  credere  de'  ministri 
di  Spagna.,  trovò  le:  pubbliche  cose  veramente  in  con* 
dition  trista  .e  lagriaévòle.  Onde  i  popolari .  tumulti , 
nuovi,  grandi,  straor.dmarìi  che  sono  tema  alla  nfstrar 
narrazione. 

E  qui  ci  è  belio  il  riferire  le  parole  di  un  Pietro  Gian* 
noDe,  il-  quale  cosi  comincia  la  esposizione  di  quei  fatti 
memorandi  in  aprire  il  trentesimosetlimo  Itbto  della  sua 
Storia  Civile  del  regnò  di  Napoli  : 

Tfaé.  IlaU,  Voi.  Ili  a» 
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.  ((  Gli  avveriimènli  infeiici  citi  nostro  reame,  ehe  riser- 
baèi  H»  teoipo  di  governo  di  D.  Rodrigo  Fomz  di  Leon , 
duca  d'Areoiy  faranno  il  soggotlo  di  queslo  libro  non 
loeDO  obe  le  rivoluzioni  di  Calal^Da,  la  perdita  eoi  Td* 
gno  di  Pòrlogalk),  delle  Fiandre  e  de'  tuoMiliì  di  Sieiiia, 
potraoao  eéaet  ben  chiaro  docyaieBU>  a' principi,  ohe 
U  reggimento  del  mondo,  raccomandato  ad  essi  da  Dio, 
eome  a  tegillimi  rellori,  nuibaenie  e  centra  il  ano  dmn 
volere  si  commette  a' marcenariì,  datt'amUziosa  antovilli 
de'  quali  non  sebmente^  i  popoli  prMvano  stragi  e  ea« 
lamiiìi,  ma  il  principato  istesso  va  in  mina  ed  in  per» 
diaiobe.  Certamente  i  nostri  re  Filippo  m  e  tv  ftiron 
priocipì  d'assai  rotigiosi  costumi,  ma  così  inabiti  a  reg- 
gere il  peso  gravissimo  di  una  tanta  monarchia,  che, 
abbandonatisi  in  lutto  nelle  braccia  de' miniatri  e  de' 
favoriti,  iuroo  intenti  delia  sola  ombra  o  nome  di  re, 
permeblendo  due  della  potcnca,  deli'autotitk  e  di  lutto 
il  resto  si  facesse  da  oolopo  un  pubblico  e  ingorétasimo 
mercatb;  senza  ehe  da  tanta  infingaràia  aveseero  mai 
questi  principi  potuto  essere  rimossi  né  dagli  stimoli  dei 
parenti ,  nò  dalie  lagrime  de'  popoli  oppressi ,  né  dalle 
percosse  di  tante  sciagure.  Veniva  anche  questo  letargo 
coltivato  dall'arte  sopraffina  della  corte  e  de^ favoriti; 
unpèróechè,  per  renderlo  piii  tenace,  e  che  niun  rimorso 
di  coscienza  fesse  mai  valevole  a  riscuoterlo,  avevano 
nelle  loro,  fortune  interessati  gli  isleasi  regali  eonfeesori, 
per  tender  agguati  fino  ne' penetrali  della  coscieoaa  e 
ne' più  riposti  colloquii  dell'anima». 

Il  duca  d^Arcos  trovossi  dunque  in  sul  primo  entrare 
nel  difficile  governo  fra  un  bivie  doloroso  e  funealo: 
dall'un  canto  la  miseria  de'  popoli  smunghiati  ed  esausti,  » 
dall'altro  Tavidità  e  i  bisogni  crescenti  delb  corte  di 
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Madrid,  a  cai  dob  bastavano  gl'italici  tesori  onde  ripa* 
rara  i  rovinosi  dispendi!  del  manteninenlo  fastoso  de' 
moi  miftistri  e  della  sua  potensa  :  perlochè  ondeggiala) 
desiderando  far  paghe  le  brame  di  quella ,  e  non  ispin^ 
gere  a  un  qualche  passo  disperato  I9  paiieoaa  de'  goTor* 
nati  per  l'opj^essione  di  novelle  gravesze.  Trovò  nella 
nente  un  mezzo  conciliativo ,  quale  gli  parea  quello  di 
eflètluare  la  esazton  delle  somme,  di  cui  era  creditrice 
la  corte  per  aviszo  de'  donativi  fatti  al  re  sotto  il  vi# 
eertgno  del  duca  di  Medina.  Deputò  due  giunte  di  mi- 
«atri,  affinchè  l'una  vigilasse  e  vietaase  il  proaeguMKfite 
de' contrabbandi;  T altra  trovasse  il  modo  delta  esaaione, 
Sonia  correre  il  pericolo  dell'odio  pubblico,  cosi  sperava 
il  duca  d'Arcos  trarre  a  prò  di  Spagna  sterminale  semole 
da'  popoli  che  a  reggete  veniva. 

Ma  la  difesa  delk  citta  toecane,  assalite  dalle  anri 
francesi,  asaorbirano  sì  larga  messe  d*  oso,  èhm  suo  vomì* 
gnàu  dovette  il  duca  incorrerò  nell'errore  de'  suoi  pre* 
sbaeseori,  e  sulle  aggravale  pepafarzioni  sovelii  aggrafil 
aacissiularo. 

L'annata  francese  sotla  il  cenando»  dell^ ammiragiie 
(luc%  da  Breseò,  eampoela  éi  dieci  galee^  di  Ireaéacinque 
ftavi  e  di  settanta  bagni  Baiaot i,  a'  dieci  Hn  iaaggìo  uwiva 
dnf  {ioni  delb  FvovMoa,  istle  éi  seiaaite'  soldati  stolli  e 
di  seìeenloi  caaaili,  e  al  ,Vaèo  imiatcava  il  generalisainio 
puincipe  Tommasoidl  Savoia  ean  il  suo  segnilO'e  alquante 
tffuppei.  CoKse  hsBgilaaso  Ibx  marine  itaitobe,  e  imposses* 
sossi  di  varii  siti  forti;  ma  quando  giunae  adi  amalive 
OablleUei,  il  d«ea  d'Arcos.  spedivvi  Caldo  dtoÙa  Gatta, 
bmosoi  capiUMao ,  allkicbò  l'oocapa8iiMie:cU!  quella  vige* 
rosamente  contrariassele.  Sìcgobbo  nen^  è;  nostra  assunto 
fìbàm  mmm  maM.lo.miflHte  iaipiase  di  queU«  spedizion 
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di  guerra,  ne  diremo  soltanto  i  success^  i  quali  fimmo 
dapprima  favorevoli  a  Spagna,  al  ponteOce,  a  Firenze, 
vqoi  per  la  ingaggiata  battaglia  navale ,  cagionata  dalla 
venuta  della  flotta  spagnuola  ne' mari  d'Italia,  in  cui 
rammiraglio  francese  ebbe  tolta  la  testa  da  un  colpo  di 
cannone;  vuoi  per  l'assedio  fallito  di  Orbitello.  In  se- 
guito le  faccende  sorrisero  a  Francia^  imperocché  il  Mai* 
larini  fece  assalire  e  prendere  da  naviglio  francese  Por- 
tòlongone,  donde  minacciò  il  vicino  reame  di  Napoli.    . 

Forlificaronsi  le  città  murate^  fortiGcossi  Gaeta  ;  fecesi 
Usembramento  di  munizioni  di  ogni  sorta,  assoldaronai 
soldati  forestieri,  si  chiamarono  air  armi  reclute  cillar 
dine,  0  [n  quella  che  il  duca,  in  mezEo  al  suo  naviglio^ 
incoraggiava  i  prodi  alla  spedizione,  che  aiutare  inten- 
deva Piombino  e  ricuperare  Portolongone,  ecco  improv-* 
visainente  cinque  navi  francesi,  comandate  dal  cavalier 
Poi,  e  due  barche  a  fuoco  irrompere  nel  golfo  di  Napoli 
il  primo  giorno  di  aprile  del  1647.  Predarono  alcune 
barche,  sparsero  in  Napoli  scompiglio  e  terrore.  Quindi 
su  tredici  vascelli  e  dodici  galee  che  trovavanst  nel  porlo, 
salendo  animosamente  molti  nobili  del  regno,  uscirono 
baldanzosi  dal  porto  e  costrinsero  il  nemico  a  ripiegarEi, 

Ma  un  fun'esto  accidente  pesò  grave ,  al  pari  d' una 
sconfitta,  sulle  cose  napolitano;  imperocché  la  nave  am» 
miraglia  per  caso  o  malizia  abbruciò.  Le  munizioni  con- 
EumaroQ^i  in  tutto,  quattrocento  soldati  vi  rimasero  ar», 

ducati  in  contanli  andaron  perduti  nelle 

del  mare. 

# 

L'infausto  caso,  augurio  fu  di  più  lagrimevoli  eventi; 
i  fotti  suceedituri  sventuratamente  confermarono  quanto 
dalla  na^uone  si  sospettava. 

La  Sj0lia  più  traiH|«iliamente  spifriva  la 
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fpagmiola  di  quanto  Napoli  non  sapesse:  peròccbè  là 
terra,  di  franco  sangue  bagnata,  parea  che  ne' popoli 
inspirasse  abborrimento  a  quel  nome  y  non  che  timor  41 
vendetta  per  gli  eseguiti  stermini!  del  Vespro^  e  sia  an^ 
che  perchè  meno  oppressali  vivevano  e  meno  premoli 
nelle  sostanze,  da  quello  che  fossero  i  popoli  fratelli  de) 
continente  napolitani;  i  quali  non  esecravano  tanto  la 
nazion  francese,  come  quelli  che  assoggettati. furono  dalle 
doe  case  reali  di  Francia  e  Spagna* con  iterato  dominio, 
perlochè  quella  riattaccava  co' baroni  del  regno  flit  d'in« 
telligenza  e  di  congiura,  i  ministri  di  questa  alla  meglio 
si  puntellavano  onde  perdurare,  per  quanto  più  si  pò* 
teva,  nella  goduta  possessione  de'  due  pingui  reami. 

Il  nome  del  governo  scaduto  .era  per  le  lunghe  cala- 
mità ;  e  il  re  islessò ,  già  quasi  adorato  nella  prospera , 
vilipeso  restava  nella  infelice  fortuna^  e  per' tutla  quella 
sequela  di  sciagurate  gravezze  avversato,  abborrito.  Ag- 
gimigeva  esca  a' mali  umori  la  quasi  probabilità  che, 
per  esser  morto  l'erede  unico,  quella  vastissima  monar- 
chia fosse  pev  rimanersi  senza  legittimi  successori  al 
trono. 

I  due  popoli  italiani  si  dolevano  de' troppi  pesi,  deHa 
troppa  ingordigia  de'  viceré  e  de' miniatri,  pe' quali  eran 
caduti  in  tanta  miseria  e. carestia,  che  non  bastavano 
piii  la  fertilità  de'  nostri  campi,  né  la  Sicilia  slessa,  re* 
patata  il  fecondo  e  ricco  regno  di  Cerere,  il  granaio 
d'Italia. 

In  Sicilia  dunque  cominciava  il  popolo  a  mormorare 
pel  difetto  che  si  aveva  di  grano;  sprezzate  le  sue  sante 
querele,  e,  quasi  per  ischerno,  rimpicciolito  e  assotti- 
gliato il  pane  in  quei  difficili  momenti,  vemie  in  furore, 
dal  furore  passo  alle  minacce,  e  imbrandì  l'armi.  Palermo 
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rigurgita  4ì  confusione  e  tumulto.  Il  vioerè  non  «oppa 
pj^  opprimere  la  soUevazioue  per  mancansa  ^i  forzo,  oè 
liolliGcarld  per  savie  disposizioni*  Tutto  andò  ^ossppra^ 
E  poi  non  farem  qni  la  narrazione  di  -quei  fieri  easi^ 
po)M:hè  i  (atti  principali  vennero  da  noi  raccontali  nel 
«api^olp  antecedente  per  organo  di  Masaniello. 

((  ^a  nel  regno  di  Napoli  non  aveva  tante  .fiftinine  il 
V^flivio^  quanti  erano  grincendii  ne' quali  stava  involto  d. 
Iv)  il  nprbo.  maggiore  delle  difeso;  esso  forniva  uomini 
e  depari  in  più  larga  oopia,  perchè  paese  ricco  e  fertile. 
^  ^r^hbo.  la  naturalo  opulenza  bastala  abbisogni,  se 
isi||ordigia  di  ministri  esauste  non  ne  avessero  \6  aor« 
genti  più  splendide  da  natura  benigna«iente  apprestate. 
Chi  più  de' viceré  sapeva  espillare,  più  meritai  aveva 
presso  i  governanU  di  Madrid.  Lo  gabelle  a  obi  più  of- 
{f(fiy^  derpgdfv^nsi;  onde,  il  poso  perpetuandosi,  éggra* 
v|vd^i'«vlla  nazione.  Le  estorsioni  continue,  moatmeee 
qi^nto  im'provvide;  essendo  stranieri  i  compratori^  Ma 
er^'  diire^sa,  non  mal  garbo,  nina  cavillo  che  non  sì  mei* 
ttis%e  in  opera,  affincliè  le  ooncesae  òstrasiio»i  non  vmisser 
praticate  con  quanto  di  più  cupido  avesse  la  sciagurata 
feeceiyla ,  sip^hè  lo  miserie  de'  popoli ,  quapto  grandi , 
ahreltaato  passionevoli  e  miserande. 

U  duca  d'Arcos  venendo  sempre  più  in  bisogno  di 
danaro,  sia  per  levare  nuove  truppe,  sia  permanteneM 
le  armstle  navali,  convocò  un  parlamento.  Espose  i  bisegm 
della  corona,  la  necessita  di  mettere  in  piedi  nuovjf  eser- 
citi per  la  vicinanza  do' Francesi,  già  piantati  in*  Toscana, 
e  eoa  raggiri  di  lusingliioro  parole,  con  Qni  acebrgimenli 
bslercer  seppe  il  donativo  di  un  milione  di  dueati.  Pei^ 
le  diiicollà  aumentavano  quando  venir  si-  volle  a  poiro 
ad  effetto  il  mal  pensato  disegno,  con  ritornare  an'  aUra 
volta  air  odioso  mezzo  delle  abborrite  gabelle* 
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Immemori  di  quanto  era  succedo  8(M4o  il  governo  del 
eonte  di  Benevento^  sconsigliatamente  si  fermò  la  prò* 
posta  che  irbahcUo renìsse  posto  sopra!  fruiti,  balstlto 
di  trista  e  sciagurata  memoria /come  quello  che  altre 
volto  fu  poslo  0  tolto,  perchè  gravoso  ed  in^opportaMle 
da  una  plebe  la.  quale,  per  restivo.'clima  e  Tabbeiidanté 
suolo,  più  che  di  pane ,  di  frutta  si  nutre  quasi  inlen^ 
mente,  matsimamenle  neMunghi  mesi  di  estate.  Avuto 
dalle  Piasao  Tassensione,  il  viceré  pigliò  Tespediente. 

'  Il  3  di  gennaio  puhblicossi  l'editto,  ma  il  popolo  tan^ 
tosto  mormorò,  si  un),  tumultuò,  e  tutte  volle  che  it 
viceré  usciva,  circondava  il  suo  cocchio,  o  gridava  m* 
naccevolmento  die  la  nuova  gabella  si  levasse.  I  cartelli 
si.  affissavano  a'  cantoni,  il  prorompimento  ingrossava,  # 
una  notte  bniciossi  la  casa  de' doganieri  delP esazione, 
che  si  trovava  nel  bel  mezzo  della  piazza  del  mercato'. 

Spaurato  dalle  pronte  sedizioni,  e  temendo  dimostra^ 
yioni  di  maggiore  momento,  e  dallo  scompiglio  paseare 
alle  rivoluzioni,  il  duca  d'Arcos  cercò  rammollire  gli 
spiriti,  sedére  i  tumulti  con  far  trattar  dalle  Piazze 
Tabolizion  della  gabella,  e  eon  men  tristi  espcdienfì 
supplire  al  bisogno  di  aver  denaro.  La  Decessila  di  averlo, 
ferie  Q  imperiosa,  come  imperiosa  e  forte  la  impossibiHlà 
di  averlo,  anche  con'  gravezze  di  minore  importanza.  Le 
assemblee  non  sapevano  additare  jl  farmaco  alla  mutua 
piaga,  non  che  trovare  il  rimedio  di  rammarginarla  af' 
fatto.  I  popolari  discorsi  prorompevano  sfrenati  e  licen- 
ziosi, le  riunioni  si  eseguivano  numerose  e  minaccevolì  ; 
ì  malcontenti  soffiavan  nell'incendio,  i  torbidi  cónciia* 
vano  la  marea  popolana,  i  veramente  liberali  di  coscienza 
si  affaticavano,  cogliendo  il  prospero  destro,  affinchè  dal 
dominio  forestiero  quella  grande  e  bella  parte  dMtatia 
si  svincolasse. 
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Istigatore  sopra  tutti  indefesso  e  polente^si  mostrava 
il  sacerdote  Giulio  Genuino,  il  quale ,  con  accompagna- 
mento di  altri  preti,  ingegni  torbidi  e  irrei^uieti,  tra  le 
folle  cacciavasi,  e  la  santità  della  causa  comune  facon- 
damente perorava.  Sorse  allora  dall'infima  plebe  giovine 
di  primo  pelo^  vivace,  ardito^  Masaniello.  La  memoria 
dell  insulto  dalla  moglie  ricevuto  pe' gabellieri  (i  quali 
rinvenutola  con  una  calza  piena  di  farina  in  contrabbando, 
la  malmenarono),  gli  crucciava  l'animo  risentito,  e  con 
tutte  le  potenze  dell'anima  sua  agognava  vendicare  il 
vile  oltraggio,  e  cercava  pretesti  d'irrompere  e  suscitar 
tumulto  nel  giorno  della  festività  del  Carmine,  cho  oc- 
correva nella  metà  del  mese  di  luglio.  Sotto  velo  di  as- 
salire  un  castello  di  legno  in  quel  di  festivo,  muniti  aveva  - 
alcuni  ragazzacci  di  canne  col  denaro  avuto  da  fra  Sa- 
vino, carmelitano,  il  quale,  per  malcontento  al  governo,, 
.erasi  fatto  primo  e  principale  istigatore  al  Masaniello, 
spingendolo  a  prender  T  occasione  e  a  farsi  capo  del 
pensato  prorompimento. 

L'esile,  impreveduto  caso  accelerò  la  f^iccenda;  però 

clie  addì  7  lùglio  1647  successe  la  discesa  in  Napoli 

de'  contadini  di  Pozzuoli  che  noi  riferimmo  nelle  prime 

'pagine  di  queste  storie,  e  ciò  che  .seguinne,  è  pur  là 

narrato  in  modo  di  dialogo. 

Or  non  ci  resta  che  a  ripigliare  il  Glo  dell'interrotta 
azione,  interrotta  a  bella  posta,,  affinchè  i  leggitori  co- 
noscessero da  più  alto  principio  le  cause  di  quella  rivo- 
luzione famosa,  e  noi  d'ora  innanzi  non  faremo  che  ala- 
cremente, e  senza  interruzione  alcuna,  proseguire  per 
via  di  azione  la  esposizione  di  quelli  avvenimenti  cele- 
bratissimi,  ove  un  semplice  pescivendolQ  nacque  alla 
conoscenza  delle  nazioni,  crebbe  su  tutti  de'  due  regni, 
regnò  e  cadde  in  soli  otto  giorni. 
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ffDfmrilo  il  vioerè  da  quel jaM)|/)^po|iipl9re,  e  coa^^^ 
alla  plebe  sdiiama^zalrice  più  di  qu^pCella  chJtedcyà, 
la^Veenaa  si  accrebbe  a  mifiura.che  crescia  fa  dfba)e;fi(a 
dflii^verQaote)  la.  cui  pr^odig^liiii  4i. grazie, IpiineplO;^ 
al  8apert>o  insolentire  di  una  popolaglia  che  improyyjsa* 
mente  rompeva  il  freno  d'ogni  ^ip^ndenza.  Le  alabarde 
straniere  non  facevan  paura  all' impetuoso  figlia  d'una 
plebe.  0  viiissima  o  audacissima* 

injvie^ao  al  più  fitto,  delia  calca  si  geltayano  anins^^i 
MasaQiello,  Agnese,  Genuino  e.qqanti  al|iri. di  risoluto 
awmo  Napoli  si  avesse,  sicché,  ^9Jlo  il  segnale. di. as/p- 
lire  il  palazzo  vicereale,  uomo  non  fqvvi  d^e  addif,t.ro 
si  tenesse,  né  che  all'ardito  fatto  pon  Teismo, p^tlo  non 
venisse*.  Onde  da  tutte  parti  la  (Insegnata. Ragione,  fu* 
riosamentc  si  assalsé;  si  rovesciarono  le  guardie,,  e  con 
le  guardie  quanti  al.  fiero  torrente  sMnt^rponevai^o  per 
arriestarne  la  foga.  Le  scale,  gli  atrii,'  i  regii , saloni ,  i 
più  riposti  penetrali  si  tentarono,  si  .soverphiarpno,  sì 
rin^inzarono  da  una  moltitudine  ebbra,  feroce,  irresi- 
stibile,  seminuda,  armata  di  bastoni  e  di  accette,  di  pu- 
gnali e ,di  spade;  cupa,  furibonda,  implacabile. 

La  regia  dimora  fu  posta  a  sacco,  a  rapina. 

Il  duca  d'Arcofii  e  la^  famiglia  ebbero  appepa  il  tempo 
di  chiudersi,  in  un  cocchio  e  di  cacciarsi  a  preji|ipizio 
verso  Castel  Nuovo,  quivi  scampv^e  ^spierando  alle  furie 
popolari.  Una  affoltata  di  genti^  di.  ogpi  coQdizipiie  Ipr 

Trod  ina..  Voi  Hi  80 
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correa  dietro  con  orrende  grida,  il  mal  governo  impre- 
cando. Ahi!  qual  non  fu  lo  sbigollimenlo,  T ansia,  la 
tremènda  sospensiori  d'animo,  quando  dietro  e  a' Banchi 
di  essi  si  urlava  vendetta,  e  dinanzi  l'aiiriga  dolorosa* 
mente  annunziava  essere  il  ponte  levatoio  già  alzalo! 
Non  sapendo  più  dove  fossero  né  che  farsi,  esitarono, 
vinti  dal  terrore,  quindi  il  desiderio  santissiiM  ddla 
' propria  conservazione  sorgendo  gigante  nell'animo  con- 
quiso dal  timore,  scacciò  questo,  e,  nell'agitamento  della 
disperazione,  il  duc<i'  gridò  al  cocchiere. con.  tremante 

*  voce  : 

—  Al  Castel  dell' Uovo!' 

Là  chiusa  carrozza  in  mezzo  ad  una  popolazione  sol- 
levala córreva,  un  rombazzo  di  fischi  ad  urli,  di  bestem- 
mro  e  minacce  seguiva  il  pauroso  cocchio,  dal  cui  spor- 
'  tello ,  il  trepido  signore  slittava  alla  gentaglia  molesta 
monete  d'oro,  la  quale  atTaccendandosi  a  raccoglierne^ 
quante  più  ne  potesse,  concedeva  il  tempo  alla  carrozza 
dì  dilungarsi  dì  qualche  tratto  dall' affollamento  e  dal 
pericolo,  per  ritornare  al  perseguitamento  dell' aareo 

*  cocchio. 

Lo  stratagemma  però  i:on  valse  al  duca  lo  scampò; 
égli  raggiunger  non  potè  il  desideralo  castello,  ma  nella 
'  vicina  chiesa  di  San  Luigi  dovette  ripararsi,  donde  si 
trasportò  nel  convento,  non  avendo  membro  che  tenesse 
fermo.  . 
-La  moglie  giltossi  aVpiò  d'una  santa  immagine  a  pre- 
gare; il  duca  diessi  a  detiare  e  a  far  spargere  editti, 
con  i  quali  aboliva  la  funestissima  gabella. 

Ma  il  popolo  noq  si  ammansò,  non  quetò,  non  mo- 
slrossi  pago.  Anzi  il  tumulto  sempre  pib  ingrossava, 
sempre  più  prorompeva  a  gnisa  di  straripato  torrente: 
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ondd  vedevi  Largo  Castello,  piazza  Castello,  quella  del 
Merèalo,  Toledo,  Chiaia,  zeppi  di  genti  stipate^  lo  qoali 
aizzale  contro  i  forestieri ,  e  persuase  delle  ei|orme;Kze 
delle  imposte  da  persone  turbolente  e  novatrici,  chie- 
devan  la  levata  di  tutte  le  altre  gabelle,  e  che  si  con- 
segnasse al  pQpolo  il  privilegio  di  Carlo  Quinto.  Né  chi 
suggeriva,  né  bbi  domandava  sapea  \\h  dove  fosso ^  nk 
in  cbi^  sensi  concepito,  imperocché  il  luogo  dòiniirio 
.  spagnuolo^  abolita  ogni  memoria  d' indulto ,  arbitraria 
reso  aveva  il  oomando  ed  assoluto.  ;     . 

Onta  a  quel  popolo  chfi  dimentica  nelle  mani  di  pre- 
potente signore  (peggio  se  forestiero)'  le  santissime  tu- 
tele de'  proprii  privilegi,* de'  proprii  .diritti!  Privil^i 
e  diritti  che  tanto  sudore,  tanti  delori,  e  forsci  8angu6^ 
tanto  costareoo  a'  pietosi  padri,  per  rendere  men  dutA 
il  governo  di  re  assoluto,  e  per  assicurarne  le  francjf^ie 
e  le  ragioni!  Onta  a  chi  perde!  onta  a  chi  non  acqmsta 
quella  indipendenza,  quella  libertà  civile  che  Dio  a  jLMtr 
pepoli  della  terra  nell'alta  sua  sapienza  amor^sainnnie^ 
concesse!  .     *  m 

Intanto  uom  venerando  di  grado  e  reputaasioqe  ^>ult 
rettitudine  Q  di .  coscienza,  amato  tanto  quanto  riveiliio, 
il  cardinal  Filpm^rino,  arcivescovo  di  Napoli,  fra  la  c^mn. 
mossa  plebe  accorreva,  mediatore  tra  questa  e  il  viceré^ 
con  intenzione  di  quietare  il  movimento  deir  una^ /!%'* 
durre  Tanimo  dell'altro  a  piU  moderali  consigli,  luì  ga- 
rante dell'adesione  del.  principe  alle  giuste  ))rame  .del 
popolo,  come  deirobbedienza  del  popolo  air  jmpe^o  ^ef 
principe  dopo  le  chieste  ed  ottenute  sgraveauee.     . 

Al  di  lui  apparire  davano  le  folle  riverenti  il  passo, 
e  con  gli  occhi,  .e  con  l'animo  pendevano  dal  prudente 
eenna 4^11' adorato  prelato. ,       .  v  .  .^  ^i- 
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^  little  ire,  fl|[liuolit  gtb  le  fùrie!  tMgua  a'fttilMllil' 
'  -^  BlbiiBigtiore,  monsignore,  ci  faccid  render  ragione! 
-—Ci  feceib  rendere  i  nosH^i  privilegi  ! 

—  Abb[i8flo'ie  gabeHe!  tulle  quanta  ubba8Bo..i..  dna* 
(|ue  per  la  Madonna 

— Quietatevi,  quietatevi,  Bgliuoli;  penserò  io  ad  i^ 
gfvstar  là  fabcenda ,  e  mi  prametto  che  it  viceré  non* 
Ani'  alieno  dii'iniei  consiipiK,  e  che  là  corte  di  Madrid* 
nNHi^^  rfarit  piti  sorda  à'  provvidi  suggeritneati  di  lui. 

—  Noi  vogliamo  il  privilegio  di  Carlo*  Quinto. 
^«^  Vogiiàttio  esser  reotr  da  uomini  e  non  do..... 

—  Pace!  pace!  pace!  vado  or  o^a  nel  cenvetfno^  i 
pMrlar  còl  di^a  d'Arcos^  ma  mfiettete  per  poco  da  eo- 
feftte  ftirie  disordinate.  (  popoli  debbono  farsi  render 
igiene  da' principi ,  non  co' tumultuosi  errompimontf, 
étìù  tdù  le  stolte  violenze^  non  con  la  misnottéÉsion^ 
degli  altrui  beni,  non  col  sovvertimento  délPordiiie  p«ib^ 
Mico,  bensì  con  la  franca  persuasione  de' loro  diritti^ 
con  la  fltodéranta  delle  gtifste  pretese,  con  la  paealewnr 
del  civile  coraggio,  con  l'imperturbabile  persevéfiMMfi 
dell' inei^mfe  equitk,  con  la  rivoluzione  morale. 

-^  If òiisignore ,  disse  caccianéosi  dinanrì  airarci^e^ 
KcéVo,  giovine  seminudo  ed  ardito;-  siamo  in  via  e  nonf  inr 
cKièsa,  con  Tarmi  in  matto  e  non  col  piviale,  nelt*cM 
ééW  emancipazione  é  non  di  uflieiatiira,  dunque  si  tenga 
ili  gola  le  iw  parole,  perchè  noi  fulii  non  vogliaiiid^  né 
^f  edithè,  né  preti  ! 

—  Viva  Masanietto!: 
— Ha  ragione. 

—  fteàedetia  la  mamma  dua  che  gU  diede  la  iiUti 
-^Mè  predicte',  né  preti! 

~  Fratelli  carissimi  »  riprese-  Il  f  ìMÀirina  <Mn  4ttél 


pacato  contro  che  cattiraicriii'altrì>l%inpfrgK<aMva^Ìa 
niim  e  l'attore  nnivereale,  voi  WGile  di  ogni  niuw  di 
termìoi ,  però  non  mi  h^gM  per  <|oefto«  ha  Imiga:  ismr 
seria ,  r  a|;illite'  desiderio'  spinge  la*  vosHi^  voce  d  di*  Mr 
di  ciò  che  pensa*  il  vostro  pensiero,  di  ciò  dw  braròik 

cMr  vostro fidateviy  fratcflti  miei,  Odateri»  nol:fOitfo 

ffnsivescoto,  eèegli.  vi  renderit  contenti  e  feiiei'}  D«rgiki 
ehe  da  me  dipendano  la*  vostM  felioità  e  oovtmtati» 
(é  Dio  votesM  che  ciò  fowe),  ma  pev  fai  mia  introaiea* 
sione  d*  intercessore ,  appo  il  primipo,  di  vsfi^  ev  app«! 
voi ,  del  prìncipe;  Tallo^  si  aggiuaterìu  Ad>Wal0  liduoia 
in>  me.  QmÌ  mia  disgrafia  mi  tobe  dmiqw  la»  mostra»  fr 
daiHra?  qnella>  fidanfa  tante  voke  e  m  fante  gimie  aali 
MMMinente  esternfflami'?^  e  da  quando*  ia  qw  hff 
étìtb  il  bene  delP  amor  vostro,  o  Napdtilant ? 

—  Monsignofc  parla  giusto. 

^*^  MsognaF  accei^rgli-  che  fiieeia. 

~  It  dmar  proaveltorìi'  per  timore;  r  mimatr»  pvomol* 
teraòno  per  inganno,  poi  quando  saremo  quieti  •  dioaa 
nMl,  smntevranno  eglino  te  praaoesse?  eh»  serno  Wide 

gMM€? 

*^  lo,  figliuoli^  io  stèsso; 

—  B'  se  a  voitra  ecceKema  non  terranno»  la  parohr?' 
le  alabarde  spagnmle  sono  piò  Ibni  die  le  smole  saear- 
dotali  che  la  ctrcondlmo.  Noi  non  vogiimo  '  perderò  ta 
ftfvQrevole  occasione  di  redoasore  con  l'armi^  ì  nostri 
diritti  ;  noi  vogliamo  renderò  alla  pa^tria  lo  suo  preriK 
gMive  di  Uberth,  o  morire  per  ler!  Se  gettiamo  la  spada, 
là  fettuna  ci  volgerò  le  spatte.  OomcIo  inermi  e  dismiti 
sareirio,  in  vece  di  privilegi  e  sgravaaienli,  safiete  che 
ci  daranno  i  ministri  di  Spagna?  C^rceraiioai  e  patiboli! 

«^  Abbaise  gK  Spagnuol^! 
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—  Aèb;slS8à  ri* iftial  governo! 

Una  ligitàKifine;  un  diavolelo,  un  fermento  yf)ndicai.ore 
quesle  aeòooìpagnò  terribilissime  grida,  inlanio  l'Arai- 
vjòscovo,  enlraio  nel  -convento,  di  .San  Luigi,  veniva  a 
stretto  colloquio  con  io  spaventalo  duca  d'Àrcosr. 
.  -^Dunque  vostra  eminenza  porla  avviso  cbe  merco 
le  €onoDS8ÌQBi  e  più  ebeqn^sle  il. svo  rivérilo  patrocinio 
sortironne  bum  effetto  alia  causa  della  cor^a? 

—  Più  nel  largheggi  amento  delle  sgravezze  spero,  che 
in  tuU'tillro  espediente. 

-^^rò,  vostra  eminenza,  non  sarà  per  consigliarmi 
ch'io  stramoderi  nello  grazie,  imperocché  ar  plebe  soye*, 
vMq  non  basta  mai  rolleniUo,  ma  con  esaltata  immagi* 
nuxi^ne  vagheggiando  idoli  di  libertà  impossibili)  sioatioa 
con  pervicacia  a  chieder  sempre  più,  fin  queiio  elve  qon 
si  potrebbe  accordare. 

—  Però  ne'  movimenli  presenti  stimo  miglior  farms^co 
rftlienlare*arizi  che  lo  stringere;  perciò,  concessioni  e 
dìfigravii. 

Il  duca  chinò  la  fronte*  fra  le  mani,  e.  si  mise  a  pensare. 

—  Vostra  eccellenza,  riprese  il  Filomarino,  parmi  si 
comprometta  per  nulla  anche  largheggiando  al  popolo 
più  di  quanto  convenisse;  meglio  è.. reggerlo, con  .più 
largo  governo  del  pas^alo,  die  perderlo  affatto^  costrio» 
gendolo  alla  disperazione:  la  disperazipne  in  iquesti  casi, 
ò  mtjdre  di  liberta.....  e  I>io  non  voglia  che  i  rimedii  non 
giungfl^no  troppo  tardi,  oitìofl(caci!  .. 

—  Ebbene,  io  mi  rimetto  alla  sua*  prudenza,  alla  sufi 
saviezza.  Le  accordo  un  foglio  bianco;  venga  a  patii 
co^ maggiori  popolani,  purché  si  raffreni  l'impeto  di 
cotesti). disbrigliato  cavallo  che  nc)r  impelo  del  suo  corso 
non  bada  alla  mana  che  da^^ungo  V  ha  sorretto ,  non 
guarda  in  viso  chi  potrebbe  dirgli  :  — ^^Son  tuo  signore! — 
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—  Giacché  vostra  eccellenza  si  piega  aprudenza,  non 
disdegnando  gli  umili  suggerinionU  dell'esperienza  mia, 
volentieri  ne  assumo  T incarico ,  e  spero  in.  Pio  che  i 
moti' si  quieteranno.    . 

—  Anch'  io  lo  spero  :  non  sarebbe  giustizia  ove  altri- 
menti avvenisse.  . 

-*-  Così  ella  avrà  salvalo  alla  corona  di  Spagna  1^  splen- 
dida gemma  che  la  rende  piti  .grande. 

Un  urlo  popolare,  sorgendo  dallo  vie,  iatruonava  le 
sapere  vòlte  del  convento^  ^  guisa  di  un  rombo  minac- 
cévole di  tempesta. 

•11  duca- levossi  tia  sedere,  accostassi  cipn  precauzione 
alla  flhosira,  e  di  soppiatto  gu^^rdò.  Un  mare  di  popojo 
sotto  il  convento  omleggiando  lumai Luava  con  vertigi- 
nosa marea.  Al  veder  quel  brulichìo,  quello  irrequieto 
formicolamento,  il  duca  prosciogliersi  intese  le  giunture, 
mancargli  le  forze.  TuttavoUa  porlossi  dinanzi  al  tavolp, 
prese  un  foglio,  vi  appose  la  Arma,  e  consegnollo  all*Ar* 
civescovo. 

—  Meglio  sarebbe,  se  vostra  eccellenza  si. degnasse 
arricchirlo» delle  largizioni  scritte  che  concederebbe  alla 
nazione,  aiin  che  gli  ulteriori  moti  non  avvenissero. 

11  viceré,  accogliendo  il  consiglio,  del  prelato,  scrisse 
sul  foglio,  e  promise  adempiere  quanto  i  popolani  pre- 
tender: sapevano,  con  isperanza  che,  sedati  Iromori,  e 
sciolta  la  riunion  di  quegli  scalzi,  tulio  si  riqQetlesse 
sollecitamente  in  buon  ordine,  e  a  regnar  ritornasse  la. 
primiera  quiete. 

Il  Filomarino  congedossi  ed  uscì.  ' 
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IL  CARDINAL  FILOMARINQ  B  MA&ANiSLLO 

Il  torrenie  deUt  plebe,  guidalo  e  spaHeggìitotdftflfi* 
tmMto/^Kdif a  ìuriasaoiMle  ^ad/aiaalire  eéa  mmtHUMà 
irrazioiie  ì  superbi  palagi  deH'iabbomta  aeMiiii,  iTca 
quena'^ei^tella^da  luiiga>«aaoo  oe?Mam.gli  udii  iapb- 
cÉMIi,  eifl^popAlaecioiiiaD  iaspeuava  cbe*  tocoaaioiid.pir 
venire  ad  ogni  eccesso:  cosi  feroci  8M0>l&tiie(ditj|iai4e! 

>  1  pMisi#si  niobigliari ,  '  le  ^  masseriEìe  ^  più .  acoetle ,  le 
'iwppèiletflilipib peregrine  gibv  Belle  tìo  da.  ruvìie  nani 
>a'faici  gllta?amt;^ie'altere  ca8e#.afdeyaiiQ;i iriTaoiìgliafi, 
i  efèàti,  Ittlloil  ser^fiderame'di  tquei  Castosi  *  fiiggivMO 
ooi|ipr«ii 'da' terrore ^ tpert le  istetae strade ileaoptdfonì 
ittmoiBèli^9iiMt;'<Mdla<rÌ¥eff€ua  iil.luf etile  ìaapeto.jr? 
restava.  Feiò  fra  tasto  iscompegioaflaeufto  oi  ciKM|iiMae , 
fra  taota  tramiscbianza  di  nobili  e  plebei,  noD(  fuvi^l  po« 
IKilaoo  cbe  Mgti- averi  altrui  desseddi^^Uo  :  iMiir  tre* 
vaia  una  cassa  piena  di  «iDMeteid'oro.ndlle  ri^laalMMe, 
con  generoso  sprezto  ^  lasciavanla .  ove  i  i«  paurosi^  signori 
rtposta'l^avevano:  esempio  magnanimo  di  giuaiisia  in 
una''t>lebBglia  che  voito^aireva  il  sfreno  alle> viotenne  ! 
ttinto'era  grande  Tcldio,:  la  sete  dell' odio^-deK  pubUico 
bene  e  non  giìi  «del  guadagno»  privato  ! 

Alcuni  '  nobili  vennero  »  trucidali ,  altri  pvMcnUi:  il 
desiderio  di  sperderli  lutti  intenso  eraeiuoifrmsnle: 
onde  un  terrorismo  inenarrabile ;ì. la  cittiki)paffea  dover 
andare  a  ferro  e  a  fuoco.  NuUameno  iotèndevasi  cor- 
reggere il  governo  di  ministri  voraci,  le  angario  de'  su- 
pwbi  baroni  a  lungo  patite,  e  provvedere  manescamente 
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alle  coso  pubbliche  stata  ìotendere  che  ne  aodaise  lesa 
la  maesik  del  troào.  > 

A  :ìaAiga8iime  dei  Genoino,  Masaotello  teneva  doro  a 
voler  fra  mani  it  diploma  di  Carlo  (^lAid;  e  il  viceré, 
lui  acri  vendo  leUère  conciliatorie ,.  la  bramata  carta 'gli 
rimetieva»  In  eMi  sancito  era  nensuna  tassa,  séosa  de- 
creto del:  re^  potersi,  imporrei  nel  regno.  Onde:  Masaoiello 
rigridava  le  imposiaiocii  tattesi  abrogassero,  i  prìvitegi 
tóui  si  rimettessero. 

.'/Geooino,  a  riaspregiare  gli  animi  già  di  troppo  agitati, 
andava  buccinàn<k>  il  viceré  non  essere  alieno  «di  accor* 
dare  aprivo!  tesi  pionatamnistia.  Allora  Vineendio  di  vampo. 
.  — Nessuna  amnistia,  nessun  perdono!  giVa  sciamando 
Masaniello,  noi  non  vogltam  graeiè,  bensì  l'adempimento 
delle  saere  promesse,  de'  nostri  diritti  inalienabili!  Cs^ 
roce  scherno  gli  è  <fiMsto,  fratelli  ;  forestiera  derimeQe  ; 
regale  pltraj^  ad  uà  popolo  oppresso  !  noi  fedéli  al 
re,  abbarritorì  siamo  di  ministri  rapaci,  di  leggi  ladre; 
Mi'giiisuam  chiediamo  con  Tanni  in  diano,,  qui  dove 
senta  armi  la  giustisia  é  colpa  !  coraggio ,  o  fratèlli  ! 
abbasso  Tamnistia,  viva  il  nosiro  diritto  e  la  patria  no* 
sflPB,  e  noi  per  Tana  e  per  T altro  sapremo  pugnare  a. 
guisa  4i  un  gran  popoloche,  oenvertite  in  ispade  le  fer* 
ree  rilerle,  le  poma  al  cuore  dell'imprudente  oppres* 
séro^.giidandot  <~  Giustizia  o  morte! 

—  Viva  Masaniello! 

-^Vita  ì|  diploma  di  Carlo  Quinto! 

-^  Viva  la  patria  e  il  re  ! 

-^  Gfustiiia  o  mòrte  ! 

— fA  nnlteveria  delTannuensa  della  corte  di  Madrid, 
atte  accordate  ragioni ,'  ripigliava  il  giovine  pescatore , 
noists^em  .con  Tamii  in  pugno  e  uniti  flntanto  che  f^m: 

Trae.  I tal.,  l'ol.  HI  " 
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ger&DBO  da  Spagna  le  risposte»  B  non  già  Napoli  mbUèì 
ma  sgravar  fa  d' uopo  l'un  regno  e  TaUfO  dalle  impMté 
eoormeaze  aenaa  il  consesso  della  Santa  Sede,  a  tener 
de'  decreti  di  Clemente  vii. 

i  L'eroico  palrìolismo,  la  proéenza  de' consigli  «  degli 
erdittaiiienli  9  il  civil  foraggio  gli  vakero  il  tiudo  di  ca* 
pilan  generale  del  fedelisstmo  popolo^  e  la  citth  tutta  ti 
siagolar  fatto  concordamente  sanzionaTa. 

Un  improvviso  remore  crescente  in  un  lato  ddla  citta; 
^hnonziava  esser  colà  aorte  nuovo  tamulto  e  movioMnto. 
li  popolo  voUossi  là  donde,  veniva  il  dissonante  roai^ 
bazze,  i  pih  curiosi  alla  spicciolata  vi  si  avviavano,  ed 
ecco  dallo  sbocco  di  nna  contrada  irrompere  in  piazza 
Castello  on  pugno  di  facinorosi ,  levando  grida  indietei^ 
imnale  ed  orrende;  eran  trecento  banditi,  alla  eoi  testa 
si 'vedeva  il  duca  di  Matallone,  uon  ligio  alla  corte  e  al 
viceré,  /amico,  com'  egli  si  diceva,  una  volta  del  popolo, 
ora  nemico  perchè  da  esso  sprezzato  appunto  per. le 
suggestioni  dell' incorrotto  Masaniello.  Veniva  fi4ÌMìle  ifi 
quei  pocbi  bracci,. speranzoso  negli  aiuti  degli  ottiamli 
e  dei  riccfìi,  ed  egli  a  difesa  della  nobiltà,  a  sperdiaione 
della-  plebe  veniva ,  della  plebe  che ,  dopo  lo  insperata 
abbandono,  con  tutte  le  potenze  dell'anima  sua  odiava. 
6ii  s\  .strìngevano  a  fianco  il  Perrone  e  il  Genoiao. 

Ma  non  è  sì  subitane  lo  scoppio  del  tuono,  sk  terrn 
bile  quello  della  «tempesta,  a  paragone  del  rapido  impeto 
con  che  levandosi  itilta  la  popolazione  come  un  solo  nono, 
scagliossi,  con  Masaniello  alla  testa,  a  sgominar  gli  ardi* 
tissimi  fuorusciti.  Non  si  pugnò,  perchè  non  poteva  esser 
riè  pugna,  né  resistenza,  né  difesa  in  uà  pugno  ài  ao« 
Hàiiri' contro  una  popolazione  innumerevole  e  vittoriosa*. 
Qualcuno  de'  trecento  ebbe  la  buona  fortuna  di  polrnsola. 


mmakAmu»  mi 

^•tè  é  pMbt.  Perifi,  nel  aomentaned  iubbufib  Gin^ 
flitipe  Garafla^  fratello  del  Diica^  gettato  per  terra  e  pò* 
gìEiAlato.  Il  miaeraDde  cadavere  fa.  sospeso  ad-  un  pilastro 
nella  piazza  del  Mercato,  nudo  e.  spaventoso  esempio 
dell*  ita  di  aa  popolo  che ,  dalla  oppressione  si  Jeva  con 
sete  tenga  di  sangue.  Per  comando  del  capitan  generale 
il  cÉptivalo  Perrone  decollato  vMira  di  fronte  a  quel 
trialò.simolMro,  affinchè  ai  apprenda  da' raggiratori  pò* 
lenii  die  la  vendetta  popolana  tanto  più  Inngaimenté 
tardala^  tanto  plii  terribile  scoppia  e  inesoranda. 

U  tèfitaiivo  comecbè  inutile  di  Matallòne,  il  mai  ce« 
lato  odio  dé'nobili,  le  trame  de' regii^  la  situaaioiìe  nuova 
%  pericolosa,*  tutto  persuadeva  Masaniello  di  preservar 
sé  e  i  suoi  con  pronto  provvidenze  di  leggi  e  d' armil 
Onde  eoA  infaticabile  alacrità  fra  le  folle  si  rivolgendo^ 
diaanttà  col  J^raccio  di  queste  i  mercenari!  soldati  ale^ 
mmm  e  italiani^  occupò  le  torri  df^  San  Lorenzo,  proibì 
aUe  donne  le  vesti  lunghe. e  a'  preti,  onde  di. furto  non 
ai!aèpwtasstiro  armi  corte,  eommdò  sì  consegnassero  le 
ami,  uni  parte  de'  servi  alle  truppe*  popolane,  ordinò  si 
tenessero  lumi  accesi  durante  la  notte,  nessuno  poter 
pasnaggiare  làoitlk  dopo  la  seconda  ora  alla  meazanòtte, 
al  10000  della  oampùia  del  Comune  accorressero,,  serrò 
gB  sbocchi  delle  alradicciuole  sospette^  isiituì  pattuglie 
per vìgifaire  alla  tranquillità  e  sicurezza  pubblica,  alzò 
ripari  e  tfiMÌere,.e  nulla  dsbliò  per  la  dtfesa  della  città 
e  sobborghi*.  I  psAvelti  ne'  raggiri  politici .  meravigliavano 
ìsi  veder,  lauto  eoilsi{^lo  ia  uomo  destituito  di  ogni  civilo 
e  militar  >aaf|MiBaé 

facea  radere  i  capelli,  appunto  per  noa  dar  agio  ai 
fMÒraichiaai  di  venire  in  iaoena  con  veste  da  doou,  con 
da  iMunorasi.  Qiiiunati  ul  suo  cospètto,  concioM^ 
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interrogò  i  frali  pei'  aiiinger  et  loro  i  piji  s^elt  diié^ 
gni;  fece  perdere  il  capo  ad  alconì  de' pia  rei;  tutto  ia 
ordine  rimise  e  in  potenza*  Mente  e  cuore  erano  iti  lui, 
é,  quanto  prndenta,  onesta.  . 

Laceri)  e  seminudo,  avendo  per  teatro  un  paleo  eretto 
dinanzi  alla  sua  caduccia,  per  isceltro  la  spada,  eoo  oen* 
tocinquantamila  uomini  dietro,  armati  in  varie  maniere, 
ma  tutte  terribili,  Masaniello  comandava  con  assoloto 
imperio  ogni  cosa.  Quelle  immense  moltituéini  facili  e 
ubbidienti  si  piegavano  alla  sua  parola,  ad  un  suo  eeouo 
uccidevano,  ad  un  altro  sterminavano.  Signore  de' eoi* 
levati,  anima  e  motore  del  tumulto,  <^dinBva  il  da  farrsi, 
disponeva  le  mosse ,  imponeva  siienzio  e  soMa  :  too«v» 
in  mano  il  destino  di  tutti.  Solenne  ed  esMipbre  spelta* 
colo  era  il  vedere  giovine  di  condizione  vìlissim ,  per 
animosità  di  natura  levarsi  a  duce  di  cento  ecentemila 
uòmini,  comandarli  con  assoluta  padroneaza,  esseve  eln 
bedito  con  ^assoluta  servilità!  Tanto  Tingegno  va  inipie- 
rìore  al  grado  fortuito,  alla  ricchezza  male  donata^  anche 
neHe  menti  ignoranti  d* un  popolaccio  incolto  ed  incoia 
sapevole! 

L'Arcos,  facendo  di  nec^sitk  virtù,  obinava  l'animo 
superbo  alle  ferme  esìgenze'del  grande  popolano,  cedeva 
tanto  pid  facilmente ,  quanto  nel  simulato  petto  il^  di* 
segno  rivolgea  deirimminente  infrazione  de' giurati  palli; 

II  cardinal  Filomarino,  dopo  lunga  conferenza  con:  ila* 
saniello,  stabiliva  i  capi  della  convenzione,  lui  rappre^ 
sentante  il  govèrno,  quegli  il  popolo.  Ferono  ndl'aecorée 
abrogate  le  imposizioni  messe  dopo  il  diploam  di  Caorle 
Quinto^  nessuna  potersene  imporre  per  raweeire  senza 
decreto  reale  ;  dovere  aver  voti  eguali  nelle  iamóiiiiiBtra* 
zioni  civili  pòpolo  enobilià^^v'congìiirRlty egL'iiièeili 
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pèiésM^  il  p^ipolo  fttéatesi  «rmato  fio  *  che  giungasM 
TapproTasìone  det  re* 

Nella  obieea  del  Cannkie  con  solenne  pompa  raliGoate 
fdrotto  le  palmite  e  ferme  conveniioni.  Il  duca  d'Arcos^ 
adorno  degli  altèri  abiti  delia  coiste  di  Spagna,  splendido 
di  quelle  gentme  formate  dalle  lagrime  del  popolo  con 
cai  pottei^iavavda  pari  a  pari  y  ma  pallido  io  volto  per 
le  memorie  del  passato ,  pel  timor  del  presente ,  pe'  ri* 
morsi  deir  avvenite  9  circospetto  e  cupo  male  inQngere 
sapeva  il  fistolo  che  maceravagli  il  ctiore.  Sopra  i  santi 
Eyangdii  giorava  le  accordale  larghezze,  le  civili  libcrlà 
Toiote;  giurava,  ma  con  T  animo  disposto  e  determinato 
di  knnieiilare  al  più  presto  i  concessi  favóri  e  i  favoriti. 

latooto  Masaniello,  salito  sulla  sacra  tribuna,  ne  spie- 
gava le  condiaioni  alla  plebe  avida  e  silenzjosa.  Quindi; 
con  Gno  accorgimento  il  viceré  lodava,  la  pielb  del  Fi* 
ImuffiDo^saltava,  e  conchiiideva  recarsi  al  r^io  palazzo, 
e'^unri  piibblicamente  esternare  grazie  di  grati ludine  a 
vmtm  di  tutta  la  nazione.  Impensati  detti  fur  questi,  ma 
la  gMistezza  de' sentimenti,  la  proprietà  della  parola,.!^ 
fiìeilej  faconda,  scorrevole  loquela,  Tardor  con  che  ma* 
«iiéstava,  T  impeto  generoso  co*  che  parlava  delie  ppbr 
Mtebecose^  rapiva  di  ammirazione  e  di  amore  tutta  quanta 
la  moltitudine  che  T ascoltava:  gristessi  nemici  appro- 
vavaiKt 

Finita  là  eoncione^  cantossi  il  Ti  Detoni  le  trombe  e 
icaènoni  e.  le  aquille  risposero  con  allegri  fragori  all'ai* 
l^saimo  rito.  Migliaia  di  voci,  come  unico  immenso 
•nono,  scoppiarono  gridando: 

-r  Viva  MàpoK  ! 

—  Viva  Masaniello! 
:  La  ebiesa^  come  il  padiglione  d' un.  generale  nel  mo* 
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imnto  dtllti  biatiiigliii,  rimixwibj».  MAio  céii<knmw:1« 
scandalo,  perchè  libertà  non  ha  scandalo. 

Il,  duca,  giii  rilira  tosi  alle  site  ca»e,  aspettava  ai  bai- 
eone  le  turbe  popolane^  ed  ecco  «puntare  in  pìuàa  Reale 
dalia  larga  via  Toledo  la  testa  della  Golòsoa  pepolire; 
Incedevan  prima  le  squadre  del  popolo  armato ,  qainéi- 
il  clero  e  1  arcivéscovo^  e  poi  MasanieUe  sopra. Ùanco 
cavallo  9  vestito  di  quelle  vesti  da  pescatore  che  p»rtav» 
per  uso  ne'  giorni  della  sventura,  però  fregiate  dì  argi9olO| 
e  ciò  per  onore  del  popolo  che  rappresentava;  con  pniM 
al  berretto^  a  lui  donate  dalla  corte,  e  sma  malgrado  ac- 
cettate, come  quegli  cbe  i  regali  abborriva  di  miimlrr 
corrotti  e  corron^pitori.  Conscia  della  istantaotilb  della 
sorte  sua,  fra  tanto  glorioiM)  ImehiUo,  in  eoo  segnato  gli 
antichi  ufficii  sospirata.  Tanto  sono  pMen ti,  abitudine, 
modestia  e  temperanza! 

Intorno  alla  piazza  e  lunghesso  la  via  maggiore  ai  achìa» 
ravano  sotto  le  armi  eentosedieimila  dMadiai,  i  qoaK  dt 
unanimi  acclamazioni  salutavano  l'antico  peeeiveiMMic 
Un  mandato  del  viceré  invitoHo  a(  palatào.  God  j^U 
detti  gentili  egli  rispose,  qaindi  feradasdo  il  cwàttò 
sull'angolo  primo  della  reggia,  di  modo  die  si  vedova 
spiegate  dinanzi  le  file  do'  cittadini  deN»  piana^  e  deHa 
via,  così  con  gran  voce  fàveUò: 

—  Popolo  di  Napoli ,  mio  popolo ,  io  vo'  a  coaféeie 
gli  ultimi  atti  del^nitovo  accordo  cbe  vi  rende  libertà, 
il  maggior  de'dom  di  Dio;  voi  mantenetevi  ioMe  é 
tranquillo,  né  deponete  le  vostre  armi  sino  a  ebe  n^tt 
giunga  la  sanzione  del  re.  Popolo,  conservatevi  forte  ed 
unito,  e  guardatevi  dalla  nobiltà.  Quanto  a  me ,^ io  non 
desidero,  a  compenso  di  tante  fatiche  per  v«i,  che  vin*Ave 
Maria  sulla  mia  foissa  ;  Tatto  voi  iì^lice,  i^  ora  brama^che 
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rilorMrè  ^Ne  mie  reti,  aitt  mia  oscurità.  Ho  ricusato 
du^^ento  scudi  di  reddilo  al  mese^  sapendo  di  non  averli 
moriteli,  perchè  lutto  che  feci  per  il  regno,  per  Napoli, 
per  Toi,  era  mio  debito  e  però  incapace  a  ricompensa. 

PronuÀsìat*  qnésta  nobile  concìone,  smontò,  alla  reg- 
gia av?iossi  solo  e  fidente  in  sé,  e  nel  popolo.  Sul  limitar 
éett* atrio  Taccotee  il  viceri;  Masaniello  gli  si  rivolse  ai 
pMdi  nel  trasporto  della  sua  esultanza,  e  con  fervide 
parole  a  nome  della  nazion  tutta  ringrastavalo ,  benedir 
oendolo  po'  concessi  miglioramenti.  Così  vivamente  sen* 
ti¥a  le  nobilitate  condiaioni  del  regno,  cosi  fortemente 
operava  il  povero  pescatore  di  Amalfi!  Fosse  paura,  fosse 
politica,  0  runa  e  T  altra  insieme,  il  duca  d'Arcos  affa* 
bilmente  lo  rilevò^  amorosamente  abbracciollo.  Salivano 
di  eancerto  le  regie  scale,  e  mostravansi  al  popolo  da*  re* 
gali  balconi,  blandendo  l'Arcos  il  fortunato  popolano, 
lodandone  a  cielo  le  virtù  mature  e  il  consiglio,  lui  au* 
gorava  mille  felicitazioni  e  l'adempimento  del  santissimo 
volo.  Farea  non  parlasse  da  senno  quanto,  al  tenore 
doHeparoIe,  da  senno  quanto  a' melliflui  modi  adoprati. 
Furono  salutati  entrambi  da  migliaia  di  voci  acclamanti, 
le  quali  raddoppiarono,  proruppero  in  tempesta  in  sul 
ritirarsi  di  ambedue.  Sedettero  su' ducali  seggi,  e  con 
intimeaza  scambiévole  delle  ardue  cose  deHo  Stato  buona 
pesta  discorsero.  Alfine  un  gridio  simultaneo,  improv* 
viso,  iOimenso  da  tutti  angoli  della  piazsa  scoppiò.  Era 
grido  41  popolo,  il  quale,  uso  ad  esser  tradito,  temeva 
che  Fama  lo  capo  percosso  venisse  nell'infida  reggia: 
onde  sorse  Tunanime  grido: 

—Tradimento!  tradimento! 

11  dnca  impallidì,  tremò.  Masaniello  levossi  di  subito, 
prese  alla  mano  il  viceré,  si  fecero  al  verone,  e  il  duca 
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rianimato  T abbracciava  io  segno  di  amore,  ei  gli  mitìlr 
lava  ii  voi  lo  Bsolle  di  sudor  molto. 

—  Eccomi  qui  libero  e  vivo,  o  pdf»ole  mio;  raliegra* 
levi;  noi  lutti  godiamo  ]a  pace. 

—  Viva  Masaniello!  viva  il  re!  viva  la  pace! 

—  Viva  Napoli  \  viva  la  libertà  ! 

Discese,  lesse  le  formule  delle  oonveniioAi,  e  fe'  oeiuiio 
tutti  partissero.  Quella  moltitudine  di  doeceotomila  uo- 
mini quietamente  si  dileguò.  Masaoieilo  avviandosi  alla 
sua  casella,  vedeva  le  vie  di  fiori  seodinate,  parale  le 
magioni  di  quadri,  di  tappeti,  di  arazzi,  e  lieto  deUu 
popolare  lietezza,  smettendo  per  poco  Tassuoto  grado 
è  gli  alti  travagli  di  riordinare  Io  Stato,  scendeva  con 
Tanirno  dimentico  della  grande  parie  rappreseniata  agli 
umili  lavori  del  suo  basso  ufficio  di  pescatore.  kieiMi^- 
bile  giorno  fu  questo  per  lui,  nel  quale  tanto  godè  Ta* 
nima  sua  intemerata,  quanto  consapevole  e  cerio  era  in 
coscienza  di  avere  operato  il  bene. 

Io  questi  ardui  momenti  d'imperio  la  .fermewa  oon 
che  sostenne  la  giustizia  pih  che  straordinaria  ^  fu  ain* 
gelare.  Alle  licenze  di  sfrenato  nipote  dtè  carcere  ^  ai 
danni ,  per  questo  avvenuti ,  ordinò  risarcimento.  Moii 
crudele,  non  immoderato,  non  imprudente,  non  debole 
fu  né  irresoluto,  ma  con  equa  lance  pesò  meriti  e  delitti; 
premiò,  punì.  Non  era  odio  in  lui,  non  furore  di  perle; 
il  plebeo  e  il  nobile  senza  tema  castigò,  e  degnissimo 
mostrossi  dell'alto  grado  a  lui  dal  popolo  conceseo,  dal 
viceré  confermato,  di  capitan  generale,  col  titolo  d*t7/e* 
strissimo.  Oh  quanti  illustrissimi. non  son  degni  dell' u* 
mile  titolo  di  pescatore!  oh  come  il  popolano  pescatore  ^ 
degno  e  maggiore  appalesavasi  del  grado  eminente  e  4el 
conseguito  onore  !  virtù  !  virtii  ! 
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RkerAva  infilo  da  parte  del  viceré  acciò  onerarlo  vo- 
lesse di  venir  seco'  a  pranzo  nella  reggia  di  nnila  alla 
iMglie. 

—  Accolto. 

Rispose  Masaniello^  e  senza  mutar  abito  di  sorta,  senza 
farlo  mutare  alla  moglie,  atlese  l'ora  assegnata  trastul- 
landosi negli  umili  ufficii  della  sua  prima  condizione,  e, 
quando  gli  parve  il  tempo  opportuno,  senza  dir  sillaba 
ad  alcuno,  solo  soieUo  con  la  sposa  per  la  vìa  lunghesso 
la  marina  all'ospitale  reggia  fldaozoso,  pib  che  conve- 
nisse, s'incamminò. 


VI 


PRANZO  IN  REGGIA 

Sulla  sfarzosa  mensa  fumavano  le  imbandigioni,  giravan 
le  lazze  spumanti,  i  cesellati  nappi  colmi  di  liquori  e, di 
vini  preziosi;  un  lusso,  un  fasto  di  ricchezza  di  suppeU 
lettili  e  di  arredi  .rappresentava  la  grandigia  doli' altera 
corte  di  Spagna.  Parca  la  mensa  tutta  oro  ed  argento. 

Alla  diritta  del  duca  d'Arcos  sedeva  Masaniello,  à 
quella  della  viceregina  la  moglie  del  pescivendolo.  Sin- 
goiar capriccio  della  fortuna,  h  quale  si  piacque  per 
quell'oltima  volta,  direi,  eguagliare  due  gradi  della  so- 
cietà così  distanti  fra  loro  da  potere  quasi  rendere  per- 
fetto il  contrapposto.  Nessun  altro,  de'  tanti  nobilissimi 
che  trovavansi  in  alti  posti  alla  corte  di  Napoli,  nessun 
altro  ebbe  l'onoro  di  essere  quinto  fra  quel  quatrunyi- 
rato*  Paggi,  valletti,  scudieri,  dame,  ancelle,  serventi  in 
gran  gala  vestiti  assistevano  al  prandio ,  di  qua  di  là 
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raggirandosi  per  vi emifleglto  prestare  uttieto  dr  NÌrfitù 
d'8U|)6rlM  pudroQÌ.'  .  » 

in  ricco  coslume  «spagnuolo  era  TArcos  e  la  moglie  ^ 
menlre  Masaniello  e  la  sua  gli  amichi  porlavanb  abiti 
vìKssìqqÌ)  convenienti  al  primo  stalo  loro.        *  • 

Cori^eva  il  giorno  ottavo  da  quando  ebbe  principio  (a 
celebre  sommossa.  1 

•  — Questa,  diceva  l'Arcos  a  Masaniello  sul cemincnir 
del  pranzo  e  porgendogli  una  collana  del  valore  di  tre* 
dicimila  lire,  questa  memoria  è  un  presente  per  la  no« 
glie  vostra,  OvMasaniello;  il  merito  dell'idea  non  ò  mioì 
mo  di  mia  moglie,  mio  è  bensì  quel  deirofferta  e  Tonore 
che  in  me  rifletterà  dell'accettazibn  vostra:  perciò,  ca» 
rissimo  capitan  generale  del  popolo  di  Napoli,  siate 
compiacente  ad  accogliere  l'umile  dono  che  nelle  vostre 
mani  soltanto  lusso  racquì^ierà  e  splendore. 

—  I  tiipli  che  il  mio  popolo  e  vostra  eccellenta  han 
voluto  oonferirmi,  ho  senza  esitazione  alcuna  accettati, 
nbn  gih  per  orgoglio  di  amor  propria  appagato^  ma  benfiii 
per  onore  del  popolo  che  rappresento.  Onde  doilativò 
nessuno  (se  riguarda  la  mia  privata  persona )  accettar 
non  posso,  né  voglio. 

.  —  Ma  il  regalo  non  sarebbe  per  voi,  illustrissimo,  per 
la  moglie  vostra 

. —  É  ristesso:  la  moglie  di  Masaniello  è  Masaniello^ 

Ne  gemme,  né  oro,  nulla  potè  farsi  accettare  dal  po- 
verissimo e  incontaminato  pescatore.  Ad  arte  si  profe* 
sero,  durante  T  insidioso  banchetto,  a  lui  e  aHa  sposa 
liloli  ducali;  il  pescivendolo  non  venne  peroiè  in  so- 
perbia,  nel  momento  più  splendido  della  sua  grandeiu 
dimenticar  non  seppe  T  abbietta  condizione  che  aveM 
tralasciala  per  pocc»,  imperocché  suo  ioCendimeMo  era 
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di  rUoroirvì  come  Ciìieihnata,  e^  aflìAchè  H  moderato 
animo  non  istrarì passe  come  ebbro  de*  fumosi  favori  deliai 
fortiù)»9  egli  SYesUr  non  volle  l'abito  vilissimo,  il  quale 
gli  rammentava  chi  fosse.)  e  quasi  novello  taKsmano  e. 
amuleto  preservalore,  dalle  esuberanze,  dalle  alterigie , 
dalle. ambiziose  ambagi  quel  santo  petto  preservavano. 
.  — Abbiamo  assaggiali  i  vini  di  Siracusa  e  di  Napoli,: 
assaggerem  oi*a  quelli  di  Malaga. 
'  I  servitori  in  un  batter  d'occliio  sgombrarono  le  bot- 
tìglie cbe  coronavan  la  mensa,  e  vi  sostituiron  le  nuove! 
dal  duca  richieste*  11  pranzo  era  al  suo  termine.  Il  viceré' 
servi  Masaniello,  il  quale  vuotò  il  nappo  oUbrtogli  d' un 
Qalo. 

—  Rccellènle  ! 

E  dopo  alcuni  istanti  : 

—  Ma 

— Ebbene? 

~Ma  lasdommi  la  bocoa  con  un  continuo  senso  di. 
aoMMro. 

—  Prova  della  bontli  del  vino. 

—  Gli  è  vero.  .Viva  la  Spagna  !  viva  Napoli  ! 

—  (In  s^ltro,  caro  Masaniello,  un  altro  nappo. 
-^  Versi^  versi  pure. 

E  ne  tranguggiava  un  seccmdo. 

—  Viva  il  re!  viva  la  libertà!  ' 

—  Ne  beva  ancora  un  terzo,  illustrissimo;  dicevagli* 
il  viceré,  riempiendogli  la  tazza;  questo  vino  di  Malaga 
è  veramente  buono;  fa  bene  allo  stomaco  e  alla  testa,: 
vuoti  .quest' altro ,  e  vedrà  il  benoGcio  die  produrragli^^ 
e  lanlo  più  graade  sarà,  quanto  che  bene  di  lei,  illuv 
serissimo  $  è  heao  4i  Napoli. 

:  Masmi^lWy  %6ce«o  nel  volto. e  grondante  di  .sudore ^^ 
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come  sforsato  da  un'arsura  indefinita,  traoannafa  il 
terzo.  £  subito  TArcos: 

—  Un  altro,  illustrisBimo  capitan  generalo  del  fede^ 
Ifsaiino  popolo  di  Napoli,  un  altro,  un  altro. 

E  Masaniello  un  altro. 

— Questo  solo,  eccellenza,  <|uestosolo veda è 

r ultimo;  le  due  bottiglie  a  vostra  eccellenza  destinate, 
son  vuote.  Gli  effetti  saran  conformi  al  valore. 

—  Non  più^  signor  duca,  disse  la^mogiie  del  pescatore 
interponendosi  ;  egli  non  è  punto  avvezzo  a  coteete  be- 
verìe, a  cotesti  stravizzi la  prego 

—  Taci  lì,  imbecille  !  lascia  eh'  io  beva. 

Un  pallore  di  morte  si  sparse  sul  viso  della  giovane , 
la  quale  conobbe  dal  toccato  rabbuffo,  che  la  mente  del 
marito  non  era  più  libera. 

Bevuto  queir  ultimo  nappo,  Masaniello  levossi  all'in 
piedi,  prese  un  atteggiamento  superbo,  e  quindi  frene* 
ticando^)  si  mise  a  percorrere  le  regie  saie  con  una  ftiria 
precipitosa;  canterellava,  fischiava;  fra  i  denti  borbnu 
tava,  Onchò^  con  altissima  voce  proruppe  : 

—  Io  solo ,  io  solo  son  monarca  di  Napoli  ;  io  solo  re 
delle  Due  Sidlie  ;  a  me  soltanto  prostratevi  ! 

E  correva  sconvolto  per  la  reggia.  La  moglie  pian* 
gente,  il  duca  e  lutti  i  suoi  cagnotti  lui  tenevan  dietro 
con  piglio  ridente  e  beffeggiatore.  Ad  essi  l' infelice  Ma« 
saniello  parlava,  credendo  al  napoletano  popolo  parlasse. 

—  Io  sono  il  re,  prostratevi  l  Ohimè  !  sono  io  danqne 
tradito?  che  feci  io  mai  da  meritarmi  da  voi  inobbe^ 
dienza  e  derisione  ?  voi  calunniate  le  mie  rettiasime  im- 
tenzioui,  voi  abusate  delta  bontà  mia,  voi  spregiale  la 
mia  potenza.....  spregiare  la  mia  potenza  '4X>me  un  tr»- 
stuUo  che  più  uéa  diverte,  non  è  Tagiinei^^  vote  è 
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giusto,  potrebbe  essere  (lertooloso!  pensttecii  meglio! 
E  non  son  io  quel  Masaniello ,  al  cui  eemo  s' inchinai* 
tMo  le  popolasioni  di  Na|K>li,  tremavano  i  regali  di 
Spagna?  al  cui  cenno  rotolavano  le  teste,  balenavano 

duecentomila  spade? quel  Masaniello  popolano,  poi 

èapo,  poi  capitan  generale,  poi  illustrissimo  ed  eccel* 
tenta,  ed  ora  re? e  voi  ridete?.....  Ohimè!  prose- 
guiva piangendo  dirottamente,  ohimè!  io  re,  io  monarca, 
e  non  mi  ascolta  nessuno,  e  nessun  mi  t>bbedf sce  ! 
'  — Masaniello!  Masaniello!  lui  diceva  la  moglie  scuo- 
tendolo pel  braccio,  tu  deliri tu  non  sai  ciò  che  ti 

fai le  teglie,  le  fatiche  insopportabili  gli  hanno  alte- 
rata la  ragione ohimè!  come  volge  quegli  occhi  atra- 

hinati  e  ftiroci Masaniello,  tu  mi  fai  paura tu 

spavènti  tua  moglie  ! 

*--M{a  mogKe?  i  tiranni  di  Napoli  io  spavento!  gli 

stranieri,  gli  oppressori,  i  realisti,  i  nobili! superbi! 

Torà  della  vostra  umiliazione,  del  vostro  annientamento 
è  sonata!.....  io  ne  diedi  il  segno,  io,  Masaniello!  Ah! 
ah!  ah!  non  vi  resta  altro  scampo  che  stringere  le  mie 
ginocchia  ;  nel  fango  de'  miei  scalzi  piedi  la  vostra  sa- 
lute e  le  ricchezze  vostre  stanno  :  prostratevi  !  prostra* 
tevi  a  me!  dunque  incendierò  i  vostri  alteri  palagi! 
cMianéerò  la  vostra  rovina  ! 

— Vieni,  Masaniello,  vieni;  tu  hai  bisogno  di  riposo; 
vieni  atta  nostra  casa! 

Masaniello,  senza  badare  alle  querimonie  e  a'  consigli 
della  moglie,  con  voce  d'imperio  chiamavti  t  sé  corti- 
giani e  ministri,  presenti  nella  reggia,  e  lor  diceva  con 
impeto  : 

—  Voi ,  non  di  re  ch^  è  padre  del  popolo  che  vi  go- 
verna, voi  ligii  ministri  di  satana,  anime  triste,  perchè 
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da  tristìzie  iofracidate*  voi  saccbiatrici  deU'oro  e  del 
sangue  di  una  nazione  conculcata,  voi  maogiatrici  deilai 
vita  di  tanti  animosi ,  voi  mercatanti  deUe  nostre,  so-i 
stanze,  che  fate  voi  qui?  che  volete?  questa  non  è  punto 
3pagna!  andate,  andate  via,  noi  tutti  vi  abborriamo 
quanto  despoti  si  abborrano!  G)sa  è  il  trono,  se  non  un 
patibolo  ?  su  che  base  si  appoggia  ?  udite  !  su  migliaia 
di  teste  generose  tronche  dalla  scure  del  carnefice,  e  il 
carnefice  è  il  migliore  ministro  di  un  despota  !        . 

—  Eccellentissimo,  mio  marito  non  Ita  mai  vanef^ 
giato Dio  mio!  quel  vino  di 

— ^  Tacete,  donnicciuola! alla  calunnia  concedo  la 

mannaia! 

—  A  me  s'intitolino  lapidi  onorarie,  portanti  il  mio 
nome  e  il  titolo  di  re  de/  fedelissimo  popolò  di  Napoli i 
a  me  gli  onori,  perchè  il  mio  trono  non  poggerà  su  pw 
ramide  di  infinite  ossa  umane a  me 

Il  duca  e  la  moglie  si  erano  ritirati  ne'  loro  aj^arta^* 
menti;  gli  addetti  alla  regia  casa,  partiti  anche  i  mi*, 
nistri  di  quello,  vigilavano  il  frenetico,  il  quale  dopo 
lungo  cbiacclierio,  acconsentiva  alle  preghiere  .della  buoaa 
moglie .  e  alle  instanze  de'  famigli  del  duca ,  di  ritirarsi 
a  casa  sua. 

Prendendo  la  via  della  marina,  per  andare  dalla,  reg- 
gia alla  piazza  del  mercato,. gittava  in  mare  quante 
monete  si  trovava  addosso.  E  quando  si  sparse  la  infauata 
nuova  di  tanto  alienamente  inleUettuale,  la  mobile  plebe 
non  ebbe  la  virtù  di  perdurare  nel  suo  amore  verso  del 
grande  ed  infelice  popolano ,  ma  volubile  e  leggiera,  in 
vece  di  forte  contristamento  e  pietà,  indifferenza  intese 
per  quella  grave  sciagura ,  indifferenza  che  a  non  mollo 
in  odiò  si  convertiva!  ,  , 
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Anima  forte  e  libeHssima,  avrai  per  ricompensa  de' 
tooi  beneGcii  immortali  ingratitudine  e  morte  !  la  tua 
eroica  virtù  sarìi  pagala  di  tradimento! 

Di  fatto,  quanto  adorato  ne' primi  giorni  della  sua 
buona  fortuna,  attroltanto^abborrito^énne  nella  rea,  . 

Da' fantastici  delirii  alle  crude  esecuzioni  passando, 
comandò  grincendiio  le  mortK  Ecco  la  causa  del  mu- 
lapientò  delia  popolaglia,  imperocché  capacitar  non  sa- 
pevasi  che  il  cervello  dell' infelifce  avesse  dato  volta,  ma 
prendendo  sul  serio  i  frenetici  ordioamenli,  Agli  di  una 
mente  sconvolta,  si  rimosse  dal  suo  primo  pensiero.,  e 
£ede  Ifi  spalle  a  .quél  grande  che  resa  liberà  l'aveva  e 
temuta.  *        , 

^il  dùcti  d'^Aroos  còglieva  i  frutti  de' suoi  cupi  raggiri. 
La  po)[>olàsione  e  il  suo  capo  eransi  divisi  e  discordi! 
Però  non  contento  era  l'animo  di  quello^  cb&  a  disfarsi 
intenmente  agognava  d' un  uomo  non  pih  temibile  per* 
chò  perduto  aveva  il  ben  dell'intelletto.  Ma  la  politica 
truce  e  paurosa  di  Spagna  non  consentiva  fiducia  nei 
petto  di  colui ,  fin  che  V  emulo  potentissimo  non  gliela 
desse  col  dileguarsi  dal  mondo.  In  chi  trovare  difesa  lo 
sventurato,  se  quella  dei  popolo,  del  popolo  suo  gli  man* 
cava?  Soliti  scherzi  di  una  fortuna  crudele! 

Mentre  Masaniello,  credendosi  tuttora  signore  del  suo 
consiglio,  e  avente  le  aure  popolari  come  altra  volta, 
dall'usato  paleo  nuove  uccisioni  e  stermini!  comandava, 
dando  espressi  segni  di  palpabile  demenza,  il  duca  d'Ar- 
cos  chiamava  in  riposta  loggia  de'  suoi  appartamenti  il 
Genoino  per  ooncertar  seco  della  morte  del  decaduto  pe- 
scivwdoki,  il  quale,  abbandonato  a  se  stesso;,  non  destava 
piò  .timore  aldino  ne'  governanti  ^  né  che  quella  caduta 
fosse  per  causare  nella  plebe,  mobile  per  quanto  sia, 
movimento  di  vendetta,  né  sensi  forse  di  Qpmpas^ione. 
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CONGIURA  £  MORm 

I 

—  Perdura  egli  sempre  nella  sua  paztia? 

—  Peggio  che  prima,  eoct^ienlìssimo;  imperoccbè  éille 
parole  passando  a'  falli,  è  diveniHo  terribilissimo  sino  ai 
più  sviscerali  di  lui,  di  quelli  che  gli  tenevan  comuDeHa 
por  pescar  nel  torbido,  come  dice  il  proverbio. 

—  Lo  sfug^no  dunque  essi ,  o  V  avvtciDano  con  pt e* 
cauzioni? 

—  È  egi)  ormai  scaduto  nella  opinione  di  tutti)  onde 
tutti  Io  sfuggono,  nessuno  osa  riaccostarglieai  a^)innU 
perchè  ne  teme  i  feroci  deliri.  Quanto  di  nagnanino  e 
di  moderato  era  in  lui ,  altrettanto  ^acquistò  di  superbo 
e  crudele. 

—  A  che  si  attribuisce  quell'improvviso  cambtaDMiiio . 
di  lui?  che  ne  pensa,  che  ne  dice  Napoli? 

—  Le  durate  vigilie,  le  esorbitanti  faticbe,  l'invnto 
lavoro ,  elucubrazione  di  riformare  e  reggere  le  nuave 
e  pubbliche  cose,  uniti  alle  beverìe  disordinale,  agli  atra* 
pazzi,  a' balordi  continui,  esser  cagione  di  tanta  Meta- 
morfosi nel  pescivendolo. 

—  E  i  nobili?  che  ne  pensano  i  nobili? 

-^  Benedicono  la  regia  mensa  di  vostra  eeooHtiiaa. 

—  Che?  che? 

—  Siccome  quella  ch'ebbe  la  fortuna  dì  easer  leati** 
mone  del  primo  deliramente  del  vilissimo  pescatore* 

—  Ed  ella,  signor  sacerdote,  che  avviso  ne  patta  ? 

—  lo? 

• — S),  ella. 
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—  GoBa  iriip] .  bba  valga  V  opioiaiie  d'  ub  povero  prole 
sopirà  sbgl^tto  dalla  vocb  pobblioa  giadieato? 

—  Amerei  sefiltre.,..3e  non  altro  per  ouriosilìi,  il  di  ' 
lei  avviso. 

.  T—  Vostra  ecòeUeiiEa'sa  per  pmova  esseìre  il  sacerdote 
Génofno  da  luoga  data  ligio  e  legalo  con  vidcoli  di  ri-  . 
conoscenza  e  gratitudine  ^lla  corte  regnante,  come  al 
SBO  .diognissimo  rappresentaote  pppo  noi ,  duca  d'Arcos» 

'  — :£  chi  dubita  della  sua  fede  verso  ii  monarca  e  verso 
nae  ?  non  il  re^  non  i  ministri,  non  ic  cor lamenle.  l  ser<r 
wgi  del  sacerdote  Genoino  a  prò  del  governo  di  S«  M. 
GaltoUca  prestati,  sono  tali  e  lami,  che  la  riconoscenza 
della  corte  non  lascia  di  annoverarla  mai  sempre  come 
uno  de',  precipui  punlelU  della  monarcliia  nelle  sue  ita- 
V\jiib»  possessioni. 

'  — Rendo  grazie  a  vdslra  eccellenza,  sia  del  buon  con- 
cetto che  ha  della  mia  persona,  sia  de'  veraci  colori  con 
cui  ha  voluto  dipingermi  alla  maestà  del  re,  nostro  pa- 
drone. 

1 — Dunque? 

,  Il  Genòino  dava. segni  di  espresso  imbarazzo. 

'. — ^.lo  penso  che  Dio,  sdegnato  de'su&ciiati  tumulti 
ckll  fiero,  popolano,  abbia  aggravata  la  sua  mano  su  quella^ 
lesta . febbricitante,  aflincbò..... 

i  — iAh!  .ah!  ab!  .    .     . 

e rH  Vostra  eccellenza  rìde?  Non  crede  dunque? 

—  No ,  credo  ciò  eh'  ella  dice  senza  credere  pulito. 
.  .^;Ali)ora  ;non  saprei  che  dirmi. 

—  Sia  sincera...  parli  schiettamente...  Masaniello  fu... . 

—  Traviato  dall'amor  del  suo  popplo;  al  fervore,  dal 
Tcrvore  al  fanatismo,  dal  fanatismo  alla  esagerazione 

—  Ebbene?  ebbene? 

Trai.  liaL,  VoL  ili  IS  • 


tìm  TRADiZiONe  NAMIKTANA     . 

—  Da  questa  al  deKrìo,  dal  defkla  alia 
Il  viceré  fece  UQ  moTÌnento  d' fncred«litii.  tt  fiamiio 

anfimandosi  a  ({l]«n^aue  di  imsaio  coraggio: 

-^Così  rispondo  al  viceré:  se  poi  mi  richiede  D,  Ro- 
drigo Pont  di  Leon,  ii9po0do  che  MaaaaieHanel  prame... 
•per  vini  alloppiati*....  fu..;.,  amlenato  da  toatra  ecMl* 
lenta! 

Il  duca  si  aU6  prorompendo  in  uno  scoppio  di  risa 
prolungalo,  il  che  fece  ancor  di  più  iq^pallidire  il  prole 
e  tremare  della  sua'  improdenta,  e  forse  a  eredevsi  o»* 
ninomente  perduto;  Ma  il  duca ,  dato  tregua  a  quelto 
smascellamento ,  awicinossi  al  Genoitio,  e  eoa  piglio 
scherzevole:  * 

-^  Per  altro,  gli  disse,  non  era  ohe  un  ribette. 

—  Anzi,  soggiunse  il  perfido  prete,  il  capo  de'  ribelli^ 
lo  scomptgliatore  dell'ordine  pubbKco,  il  rimescolalore 

delle  governative  faccende sciagitrito!  e  aidisii  ere* 

derti  il  capitan  generale  del  ftdéli$9ifM  pqpofo  di Napélil 

Villusirmimo^  l'uomo  a  cui  si  dovevano  i  titoli  ducali? 

sciagurato!  che  non  vedevi  come  la  tua  ambiaioae  di 
un'ora  air  altra  sempre  pib  ti  accieoava!  fosti  umito, 
moderato,  altero,  superbo,  vanaglorioso,  ambiiioso,  in- 
soppfèctdbile  e  pazzo!  Volevi  il  regno  per  te?  a  te  gli 
onori  e  le  lapidi  ?  Quanto  a  quella  mortuale,  t' ò  di  già 
apparecchiata,  e  non  si  aspetta  che  il  cenno  di  questo 

eccellente  viceré  per  coprirti ma  ve',  che  io  voglio 

primal  cantarti  il  Requiem. 

li  viceré  prendendo  pel  polso  il  prete,  eoa  voce  cupa 
e  lerribìile  gli  mormorò  : 
•^Finiamolo,  adunque!     . 
<-^Sì,  finiamolo! 
*^ll  tempo? 


I  • 
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~€orre  proj^ùo  fib  die  mai»  : 
'    -^L'opiaiw  pqUÀca? 

—  C'  è  favorevole;  E  dù  vude^  vostre  -ecicelleosa,  cbe 
abbia  e  eerarsi  pi ii  d'  «n  malto  ?  lo  stralagemma  fu  ma- 
jpnifico:  levargli  il  aefllimento,  fu  l'islesao  che  levargli 
roBore,  il  ftf>tere  e  la  vita,  e,  direi ,  la  commiserazione 
Jelle  sua  morte< 

--^  E  la  plebe  atarii  tranquilla  al  primo  annunzio  ?    , 

La  plebe?  vostra  eecellenza  conti  da  aver  da  fare  cop 
jDna  radunata  di  gregge  9  se  cadrà  il  suo  capo.  Essa  le 

benedire  le  mani  e  la  bocca la  popolaglia  napp)|iiap{i 

.è  fervida,  subita,  paurosa.....  cioè  terribile  ne'  primi  nu4i 
felici,  ma  se  questi  vacillano,  irresoluta,  discorde, :soi- 

spettosa,  timida^....  0  leone  o. agnello *e  poi  mobilia- 

sinta  e  variabile  a  seconda  degli  eventi.. 

Cosi  r indegno,  uomo  dipingeva  quel  gran  popolo,  ver 
xamenle  grande  ne^sMi  politici  rivolgimenti,  e  il  calun- 
niava a  Itti  die  ne  avea  scoitate  le  dita,* 

Malgra^  die  l'infelice  Masaniello  perduto  avesse  la 
probabUitli  di  ogni  popolana  difesa  quando  le  .a)ani.Qmiciide 
in  lui  si  nietierebbero ,  tuttavoltaiil  paMOoloso  signore, 
pria  di  venire  al  lerribilo  esperimento^  con  doni  e  \\kfr 
gbezze  cattivarsi  pensava  l'amor,  della  plebe  e  volger 
ma  colui  Tedio  di  questa.  Gli  davan  fiducia  i  promessi 
riofbrai  di  Spagna  che  «alla  volta  di  Napoli^  capitanati 
da  Giovanni  d'Austria,  v^ivano. 

—  Dunque? 

— Oda  il  da  farsi. 
'    U  viceré  mormorò  all'  orecchio  del  prete  patde.  som* 
«àeam^,  che  àlb^i  dice  ordini  espressi:  D^e  il  ohe  si  alf 
laiMé,  e  il  fieoeino,  ttlto.ioeogedo,  nscL       

I  nemid  di  MaMiniello,  ossia  grinvidi^  ipMfidi^  i  Kisli 
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. d'ogDi  sorta,  talli  quelli  insomitfa  ó  cb^  non  nihaTano 
la  patria,  a  contrariavano  l'animoso  giovme  rioir eroico 
tèhtatÌTO  per  bassezza  di  afletti,  imbaldanzivano^  osa- 
▼ano  per  la  prima  vòlta  giltar  Iiingi  da  loro  la  ipòcrita 
maschera,  sótto  cui  le  vere  celarono  loro  turpi  sem- 
bianze, come  si  getta  un  medicarne  gih  troppo  maturato 
dal  tempo,  e  di  nessuna  effitacia.'  Si  ^unìvaifo,  coiicor^ 
davano,  congiuravano.  Oggetto  della  scellerata  congiura 
era  la  vita  di  colui  ch'era  il  piii  degno  di  vivere,  che  li 
aveva  resi  liberi,  sgravati,  polenti,  ed  ahi* sventura! 
che  i  beneficii  stessi  gli  accusarono  a  colpa  9  io  virtè  a 
vizit,  travisando  le  magnanime  intenzioni  in  vituperevoli^ 
*e  Tapprestata  alienazione  chiamando,  non  pazzia,  ma 
ferocia,  crudèrtii,  nefandezza  di  natura. 

Spegnetelo ,  ma  non  calunniatelo  !  almeno  per  oAore 
dì  Napoli  e  d'Italin! 

Ma  sitibondi  erano  dei  sangue  dell'eroica  ffateiio^ 
altrettanti  Atrei  ed  Eteocli,  sitibondi  erano  della  om» 
vicina  vendetta.  In  adempimento  doMoro  giuri  di  sangue 
chiamavan,  sacrileghi!  \\  Dio  delle  misericordie* 

L'altima  ora  dello  straordinario  giovine  fermàvaii.di 
conserto  un  Salvator  Calanco,  un  Andrea  Rama,  un  M^ 
cbelangelo  Ardizzoni ,  e ,  simili  a  questi ,  altri  perfiéis- 
sìdii.,'  i  quali  discordavano  soltanto  Tra  loro  su'  metzt 
deir  infame  ammazzaìs>ento ,  imperocdiè  altri  di  eoitelle 
vòlea  4ìhe  perisse,  altri  di  schioppo,  di  veleno  altri  j  ehi 
opinava  assalito  venisse  e  trucidalo  nella  propria  easa 
dì  notte,  e  chi  di  giorno  e  nelle  pubbliche  vie.    ' 

Correva  il  dedmo  ài  dell*  innalzata  sorte  del  graede 
popolano,  ed  era  il  mattino  del  sedécl  luglie^  qwsaèa 
Masaniello  dalla  vicina  C0aa<'Mt  convefilo>  del  Caradoe 
tutte  sólo^ entrava^ ^  '-'•  .  .-..:  :    .  .... 


PaHido  era  è  sccmipaslòf  sulla  travagKMa  •  sembfàiixa 
rorma  porlava  del  cnidel  baltagltaoieDta  della  mente  e 
del  cuore.  Cupo,  conceuiralo,  a  pasai  lungbi  e  soUoeìli 
passava  nella  chiesa^  e. là  caduto  a  pie  di  obi  mimsiraYa 
a' fedeli  T eterno  pane  di  salute^  se  ne  cibava ,  acquv- 
•siaado  d'un  tratto  quella  sereniib  da  qualche  ora.  per- 
duta, sì  clìe  òQoderato  tornava,  ò  pietoso,  quasi  rinnovel- 
lato,  e  dell' ultima  tabe  interamente  guarito.  Ma  liel  tra- 
versare  quietamente  i  chiostri,  ecco  volare  ài  suo  petto 
scatenate  palle,  ecco*cader  morto  quel  grande,  in  ciò 
sdo  felice ,  che  non  ebbe  agonia  e  i  volti  non  vide  di 
coloro  che  l'uccidevano  ! 

A  guisa  di  belve  fameliche,  i  traditori  sull'esanime 
cadàvere  precipitavansi,  e,  pieni  di  feroce  gioia,  co'  [m- 
gnali  récidevan  dal  busto  la  immortai  testa!  Scellerati j 
Non  valsero  virtii  al  giovine  infelice,  non  benefisii  prò- 
cacciati  a  chi  il  trucidava,  non  liberlìi  donala  alla  patria, 
e  fatta  questa  da  vilissima  potente,  mdla,  nulla  valse  a 
far  rispettare  quel  capo  nel ,  momentaneo  istante  della 
sventura. 

Confitto:  alh  punta  di  un' asta:  l'onorando  teschio!,  usci* 
vano  dal  mònistero,  e  tra  pazae  gioie  e  stoltissimi  risi 
sHncamminavan  movendo  tumulto  alia  volta  del  viceriL 
Fero ^d  esecrando  nodo  d'iniqui  era  quello,  a  cui  nes<- 
SUB  buoii  cittaAno.  tramiacbiarai  doveva  e  prender  parte 
d'infamia  del  consumato  as6asainaiiiento..MaJa  plebe!  •.... 
pbudiva!  Non  jso  se  piii  stolta  o  ingrata^..  . 

Jiiuno,  .ilice  il  JBottà,  fu  jxììl  umile,  di  Joi  (Masaniello) 
nella  potenza ,  più  liberale  nells^  povertà ,  più  astinente 
nelle  ricchezze,  più  incontaminato  e  benefico  ne'  tumulti. 

11  Filomarino  accorreva  in  corte.  Egli  consigliava  «al 
viceré  vestisse  più  ardita  natura  in  quella  favorevele  cir- 
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cotica,  osasse  mostrarsi  alla  popolaflii  a  tentarne'  gli 
'animi.  Accolto  il  parofe ,  in  mezzo  a  folto  cerchio  di 
amati  fulgidissimo  (in  cui  non  furono  inclusi  i  nobili 
per  non  irritare  le  folte  non  pur  anco  quietate)^  e^i 
sen  venne  nel  duomo  a  ringraziare  il  cielo  dì  quella 
morte  che  tanto  lutto  sparger  doveva  in  chi  degenere 
non  fosso  degl* italici  avi.  Ringraziollo  di  fatto,  è  trasse 
aUa  piazza  del  mercato ,  e  quivi  rigìarar  fece  a  suono 
di  tromba  le  promesse  di  libertà  che  mantener  non  poh* 
sava  nel  finto  aninìo  suo.  Quindi  ordinò  che  il  cadavere 
del  CaraflTa ,  sospeso  sin  dal  giorno  in  ebe  cadde  j  tdlto 
venisse,  e  di  cristiana  sepoltura  pietosamente  onorato. 
'  Cavalieri  e  congiunti  alircstinto,  al  pio  ufficio  interve* 
niróno,  e  con  bella  pompa  lo  interrarono,  inentre  il  busto 
di  Masaniello,  lordò  di  sangue  e  di  fango,  miserando 
spettacolo  offriva  di  sé,  e  il  monco  tescUo,  ludibrio  della 
fortuna,  trionfalmonte  per  le  vie  passeggiato  veniva  dai 
una  bordaglia  feroce!  soliti  scherzi  della  sorte. 

La  séra  tutto  pareva  tranquillo;  il  duca  d'Arcos,  dopo 
tanti  trambusti,  godersi  sperava  la  pace  da  lui  procao* 
ciuia  còli  esecralnti  uccisioni!  Cadevano  le  tenebre:  il 
eitenzio  notturno  non  veniva  interrotto  da  grido  di  plebe, 
da  passo  di  uomini.  I  frutti  del  tradimento  parea  co- 
minciassero  maturare,  ohi  come  agognava  il  viceré  con 
la  nuova  soverchiare  l'antiqua  tiranmée!  oh!  quaoln 
nobilissime  teste  dovean  rotohire  per  un  sospetto  solo! 
Ma  Dio  non  volle  che  le  pùbUiche  cose,  dopo^tanli  snr 
criikii,  si  ricomponessero  come  il  d'Arcos  desiderava. 
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Per  isgarbateue  dì  nobili  e  superbe  parole,  per  in- 
considerato assotiigliamenlo  di  pane  avvenuto  T  indomani 
della  morte  di  Tommaso  Anello,  la  odal  domila  plebe 
rinfuriò.  A  detta  degli  storici  più  veridici,  1'  inq)elo  «on 
che  proruppe  il  popolo  fu  veramente  terribile. 

—  Son  queste  dunque  le  promesse  del  viceré?  così  le 
adempie  egli  ?  ci  stima  canaglia  così  vilissima  da  rical* 
carci  la  testa  col  regio  suo  piede  impunemente?  gridava 
Gennaro  Agnese  tramischiato  alle  moltitudini  j  si  manca 
sfacciatamente  alla  parola  dinanzi  agli  uomini,  si  manca  : 
sacrìlegraiente  ai  giuri  dinanzi  a  Dio ,  e  chi  può  fidarsi 
d' ora  in  poi  in  un  governatore  che  fa  mercimomo  a  suo 
prò  de' saeri  (firitti  de' popoli?  Fratelli  Napolitani,  lo 
soffriremo  noi?  patirem  di  esser  trattati  a  guisa  di  bestie 
da  soma?  scorticati  e  battuti?  succhiati  nel  sangue  e 
nelle  sostanae?  per  esser  servi  di  Spagna,  servi  d'una 
iervith  che  spaventa  i  meno  scrupolosi? 

--^No!  per  la  Madonna,  no! 

—  Per  San  Gennaro,  facciamogli  la  festa! 

—  Abbasso  gli  Spagnuoli  ! 

—  Abbasso  il  duca  d'Arcos! 

Onesta  volta  i  popolari  tumulti  vestivano  aspetto  di 
rivoluzione. 

Gennaro  Agnese  ripigliava: 

*-  Se  le  nostre  miserie,  i  pianti  nostri,  il  sangue  sparso 
non  bastarono  a  persuadere  gli  efferati  animi  de'  nostri 


TRADIZIONE  NAPOLETANA 

oppressori,  esser  noi  non  goveroati  ma  qipressi^  le  testé 
successe  cose  avrebbero  dovuto  inspirar  loro  modera- 
zione e  prudenza/  Eglino  aguzzano  il  ferro  ^  e  con  la 
punta  irritano  il  Canee  piagato  dell'idra  popolare  che 
rugge.' Sconsigliati!  se  non  uscite  dalle  nostre  terre,  noi 
vi  schiaccieremo! 
':-r^:yiva 'Agnese!  1  '  .'. 

—  Viva  Agnese!     .  » 

—  Un  giovine  sorse  fra  noi  con  Tacume  della  mente, 
con  la  mt^nàoimita  del: cuore,  con  le  virtù  tutte  d'un, 
eroe  si  alzò  su  noi,  ci  un),  ci: diresse,  ci  fé' grandi  e^ 
libicrissimì.  Or  questo  giovine  adorato,  chiamato  a  pranzo 
nella  insidiosa  reggia,  nelle  infide,  coppe  beveva.... .* 
veleno! 

Un  fremito  dì  orrore  e  di  sdegno  scoppiò  nella:  mol- 
titudine.. 

— <  Non  moriva  ei  no  per  sua  maggiore  sciagura.  Noa  > 
si  aveva  voluto  spegnerlo  per  paura  di  voi,,  bensì  para- 1 
lizzare  si  volle  nella  immortale  tèsta  il  ben  deirinlel^; 

letto egli  uscì  pazzo! 

>  Qui  lagrime  molte  e  sinjghiozzt  accompagnarono  le  uK 
timo  parole  di  quello. 

—  Quanto  di  moderato  era  in  lui,  tramutò  in  istto-i 
deralezza,  l' umilia  in  su(ieii)ia,  la  pieth  in.crudelozza, 
la  saggezza  m  follia !.i....  Orrore!  Quegli  ultimi  atti  «di 
furore,  quegli  ordini  feroci,. quei  desideri!  impossibili, 
ahi!  figli  eran  tulli  d'una,  mente  in  delirio.  Qtial  pio 
rimedia ^k porse alla.di  Ini  lagnmosa  frenosia ?.....  ohimè! 
fratelli,  voi  tutti  vel  sapete!  :: 

Le  lagrime  raddoppiarono* 
cr^^^enite  diìhquo  inicerca  deU*QnOi»D^  tfstliia,  ve- 
sole .«  bdng'mi^rlo:  :pfelQ0ii^Mnt6  id:4)it||or;  siift^/.^llbM^s 
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sebbcn  lardi,  Fonor  di  cristiane  esequie  in  quella  chiesa 
ìslessa  in  cui  la  sua  viva  vóce  chiamovvi  a  liberta,  m 
quella  chiesa  istessa,  ne' cui  chiòstri  religiosi  il  penitente 
giovine  rinsanìlo  e  quieto  riceveva  dà  Dio  i  cohfpi^ti  del 
divin  sacramento,  da' suoi  carnefici  la  ndorte. 

—  Si  cerchino  quei  traditori  e  si  spegnano  tutti! 

—  Servan  di  esempio  agli  altri  ! 

—  Venite,  fratelli,  venite. 

A  guisa  di  mar  tempestoso  quella  marea  popolare  av- 
viavasi  alla  volta  della  chiesa  del  Carmine,  e,  in  An- 
dando, sproporzionatamente  ingrossava.  Trovòs^i,  e  dal* 
Tasta  sconGccossi  lo  squallido  teschio,  rappreso  di  san- 
gue aggrumalo,  fu  porto  in  trionfo  fin  dentro  il  tempio, 
ove  disseppellito  il  monco  cadavere,  quello  si  tì^^tohz- 
ciava  a  questo,  e  sur  onorifica  bara,  di  ceri  ardenti  in* 
torniala,  si  compose  la  salma,  in  candido  lenzuolo  di 
seta  ravvolta,  tenente  nella  destra  il  bastone  del  gene- 
ralato. Mercè  il  rialto  che  sosteneva  il  feretro,  l'onorato 
cadavere  si  mostrava  intero  agli  avidi  sguardi  d'un  po- 
polo insaziabile  di  contemplare  le  falali  sembianze. 

Le  benedizioni  più  sincere  a  lui  si  tributavano,  libe- 
rator  della  patria  chiamandolo,  benefaltor  di  tutti.  Alla 
tarda  pietà  si  mescea  la  rabbia  di  vedersi  spento  dinaiì'/i 
agli  occhi  quel  grande  che  a  cose  grandissime  indirizzali 
li  avea. 

Fu  chi  disse  non  esser  morto,  averlo  veduto  vivo  e 
pariante;  allri  vi  fu  che  scòrse  una  colomba  scender 
dall' aito  e  posargli  sul  capo;  ma  Topinione  che  mag- 
giorò fu  quella  che  Masaniello  morì  màrtire  della  patria 
e  santo,  e  come  tale  i  sacri  avanzi  del  suo  cadavere 
mandassero  odore.  Così  il  Brusoni.  In  questo  caso  fu  piii 
privilegiato  di  Alessandro  Macedone,  imperocché  questi 
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ispirava  vivo,  fragranza,  Tommaso  AneHo  morto  e  marcio 
la  tramandava.  Solite  ubbìe  del  popolaccio, 
.  Sul  declinar  del  giorno  dalla  chiesa  del  Carmine  usci- 
vano a  processione'  le  confraternite ,  i  monaci ,  i  frati , 
intuonando  eoa  pio  salmeggiàmento  la  preghiera  de'  tra- 
passati; cinquemila  soldati  con  trenta  stendardi  segui- 
vano strascinando  altri  le  alabarde  e  le  aste,  altri  capo- 
voltando gliarchibusi,  a  suo.no  di  scordati  tamburi;  ve- 
niva, poscia  tutto  il  clero.  Sopra  eminente  cataletto  slava 
il  cadavere  dell'infelice,  consegni  de' conseguili  onori. 
Il  popolo  numerosissimo,  facendo  ala,  al  passar  della 
funebre  bara  in  segno  di  riverenza  abbassava  le  armi. 
All'avvicinarsi  del  miserando  corteggio  le  sacre  squille 
delle  propinque  chiese  a  lenii  rintocchi  misuratamente 
suonavano,  alle  quali  le  trombe  rispondevano.  I  balconi 
e  le  flnestre  splendeano  di  copiosi  lumi. 

Giunto  dinanzi  alla  reggia,  uscirono  dai  portoni  regali 
otto  paggi  "Con  torce  accese,  si  misero  a' fianchi  del  fe- 
retro, e  lo  seguirono.  11  regio  palazzo,  parato  a  lutto, 
fiaifnineggiava  per  fiaccole  innumerevoli. 
.  Così  compiessi  la  pia  cerimonia. 

Tommaso  Anello  fu  nuovamente -sotterrato,  ma  con 
i  dovuti  onori  di  tomba  illustre  e  meritata. 

Questi  furono  i  precipui  fatti  dell'animoso  popolano, 
queste  l'esequie.  Dir  altro  di  lui  ci  sembra  soverchio 
per  le  Tradizioni  Italiane,  bensì  esporremo  con  maggior 
latitudine,  sia  il  già  riferito,  sia  le  seguenti  rivoluzioni 
di  quel  reame  in  un  Racconto  storico  che  daremo  quando 
che  sia  col  titolo:  —  I  Popolani  di  Napoli  nel  1647.  — 

Domenico  Castobina. 
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DEL  SECOLO  XVII 


STATI  TSiraTI 


I 


Era  Torà  che  la  campana  scocca  il  lugubre  e 

lento  suo  squillo,  e  pare  che  pianga  il  raggio  morente 
del  giorno;  Torà  che  l'umano  desiderio  si  "volgo  verso 
i  dolci  amici  lasciati,  e  una  mestissima  gioia  si  disleade 
su  tutta  l'anima. 

Non  gemeva  il  vento/  né  il  zefBro  notturno  spirava 
sulla  veneta  laguna.  La  luna  cinta  d'un  velo  lenta  lenta 
si  avanzava,  a  guisa  di  vergine  pudica  che  teme  di  sco- 
prire il  seno  agli  occhi  dell'amante.  Tutto  taceva  intorno^ 
e  solo  udìasi  di  lontano  a  quando  a  quando  il  canto  che 
il  gondoliere  scioglie  sulle  patrie  gore. 

Quel  canto  lene  lene  si  perdeva  tra  i  patetici  silenzi 
della  notte ,  e  si  mesceva  al  fiottare  dell'  onda  che  ba- 
ciava il  primo  margine  del  mare. 

Una  bruna  navicella  appressava  la  prora  al  lido,  e 
colui  che  vi  sedea  sopra,  deslava  appena  col  remo  i 
flutti. 
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II 


Quesli  era  un  amico  de' miei  verdissimi  anni,  il  ve- 
deflo  rinnovellò  di  anliche  dolcezze  l'anima  mia.  Balzai 
nella  tremola  barca,  e  dopo  averlo  più  volle  abbraccialo, 
mi  assisi  accosto  a  lui,  e  andammo  a  diporto  lunghesso 
la  riva,  pascenììloci  di  meraviglie,  di  sublimi  concetti  e 
di  gloriose  rimembranze.  II  cuor  nostro  prendeva  qualità 
dalla  modesta  pace,  dalla  letizia  raccolta  che  spirava 
nell'arca. 

Quando  fummo  vicini  ad  un  palagio  d'ingente  mòle, 
egli  sollevò  lo  sguardo  e  sospirò. 

Agitato  da  un  palpilo  che  non  seppi  reprimere,  io  gli 
chiesi  la  cagione  di  quel  sospiro;  ed  eglij  asciugando 
una  lacrima  che  gli  spuntava  sulle  ciglia,  diceva  : 

—  Qui  ebbe  luogo  una  funesta  tragedia,  e  qualvolta 
vi  penso,  mi  sento  lutto  dislringere  dalla  pietàc 

—  Narra,  io  sclamai  mirando  con  raccapriccio  quel* 
r  alta  mole ,  e  come  se  egli  dovesse  avvertirmi  di  qual- 
che sciagura. 

L'amico  tacque  un  istante,  e  poi  guardandosi  attorno, 
quasi  temendo  che  le  sommesse  sue  parole  potessero 
avere  un  eco,  mi  strinse  la  mano,  e,  premendola  forte- 
mente al  petto,  mi  avvicinò  a  sé.  —  lo  non  batteva  pal- 
pebra, non  moveva  alito.  —  Egli  incominciò: 

ili 

Tornava  dalla  Senna  alle  adriatiche  lagune  un  giovine 
guerriero.  Era  chiamalo  Leonardo.  .Aveva  sortilo  da  na- 
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tura  un'anima  piena. di  fuoco  e  di  vita.  Le  sue  imprese 
valorose  aveano  accresciuto  la  gloria  del  patrio  nome,. e 
per  lui  il  veneto  leone  era  riverito  e  temuto  non  solo 
sui  mari,  ma  ben  anche  nel  continente. 

Giusta,  aitante,  avvenevole  era  la  sua  persona,  e  i  di* 
sagi  della  vita  non  aveano  rapito  al  suo  volto  la  frescheEza 
e  certo  raggio  giovanile  di  gioia  e  di  baldanza.  11  suo 
labbro  era  docile  al  sorriso^  i  suoi  occhi  nerissimì,  lam* 
poggianti,  pioni  d'espressione,  e  la  sua  fronte  sempre 
serena;  la  quale,  se  talvolta  si  turbava,  rendeva  som* 
bianza  di  un  bel  cielo,  sul  cui  zaffiro  la  passata  procella 
lasciò  tuttavia  qualche  nugoletto. 

Offriva  il  braccio  all'oppresso,  porgeva  conforti  alPaf- 
flitto,  ravvivava  le  speranze  dell' infelice  ;  era  da  tutti 
cerco,  da  tutti  ammirato,  da  tutti  accolto  con  riverenza 
ed  amore. 

Né  era  straniero  ai  geniali  convili,  alle  piacevoli  com- 
pagnie,  alle>  tresche,  ai  giuochi;  e,  fecondo  i  costumi 
del  tempo,  egli  pure  aveva  un  asilo  consacrato  al  mi« 
$tero  ed  al  piacere. 


IV 


Un  amico  di  lui  condusse  un  giorno  in  questo  asilo 
una  giovine  donna.  Leonardo  voile  conoscere  costei  mal- 
grado il  divieto  deir  amico.  Postosi  in  una  stanza  per  la 
quale  dovea  passare,  la  guatò  non  visto 

Gli  parve  uno  spirito  disceso  dalla  parte  piii  amorosa 
del  cielo;  tant'era  la  bellezza  che  (lori va  in  quel  volto, 
tanta  la  leggiadria,  la  disinvoltura,  la  grafia  del  porta* 
mento. 
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Rimase  assorto  in  quella,  bellézza ,  allonito  e  come 
rapito  in  estasi. 

Ella  con  tenerezza  abbandonata  stese  le  braccia  ai* 
r amico,  chinò  voluttuosamente  gli  occhi  sugli  occhi  di 
lui,  e  lo  baerò  con  bacì  ardenti. 

Quella  vista  ruppe  in  Leonardo  la  foga  dell'affetto 
corrente  e  nuovo  ond'  era  stato  sorpreso  al  primo  ve- 
derla; e  appena  potè  pensare  che  quel  flore  di  freschis- 
sima bellezza  era  già  contaminato,  ne  sentì  prima  rabbia 
e  dolore ,  poi  ribrezzo  e  disprezzo ,  è  queir  ardore  si 
rattiepidì,  si  spense. 


Dopo  non  molto  gli  venne  proposta  in  isposa  Tunica 
figliuola  ed  e^ede  di  un  potente  senatore.  Si  udivano 
assai  parole  di  sua  beltà;  ma  niuno  vantavasi  ancora  di 
averla  veduta ,  perchè  ella  avea  fatto  voto  alla  Vergine 
di  non  iscoprire  il  volto  dinanzi  ad  uomo  alcuno,  fuorché 
a  suo  padre. 

Leonardo  ottenne  il  consentimento  di  tributare  il  suo 
omaggio  alla  bella  Elìsa  (che  tale  era  il  suo  nome),  cioè 
di  passare  sotto  i  balconi  di  lei. 

Ogni  notte ,  al  tremolo  chiarore  della  luna ,  si  recava 
appunto  in  questo  luogo;  e  al  pensiero  che  quella -fan- 
ciulla ,  la  quale  era  il  sospiro  segreto  di  tutta  Venezia, 
avrebbe  sparso  dì  dolcezza,  di  giocondità  e  di  pace  ce- 
leste l'avvenire  che  si  vedeva  preparato,  un  sorriso  gli 
lampeggiava  negli  occhi,  e  sentivasi  desiare  nel  cuore 
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una  tenerezza  consolata  e  vivissima ,  per  cui  scioglieva 
al  canto  la  voce,  sposandola  al  suono  di  un  liuto. 

Soave,  caro,  appassionato  era  quel  canto  :  in  esso  era 
il  sorriso  dell'illusione,  la  giòia  della  speranza,  il  tra* 
sporto  dell'amore.,  il  fremito  guerriero. 


VI 


.  La  fanciulla  a  quel  canto  si  affacciava  al  balcone , 
quasi  a  respirare  T alito  delle. rive  odorale  e  a  vagheg- 
giare la  sera  tiepida. e  lieta  di  stelle.  Ma  un  velo  impor- 
.luno  nascondeva  sempre  le  grazie  e  i  vezzi  del  suoviso. 
«  Egli  a  tal  vista  si  lasciava  cadere  il  liuto  di  mano,  e 
protendendo  a  lei  le  braccia,  quasi  a  deità  che  s'implora, 
la  guardava  come  persona  che  si  rivegga  dopo  lunga  as* 
senza  e  lungo  patire,  e  rimaneva  sospeso  come  a  chi 
nianca  il  fiato. 

—  Impareggiabile  fanciulla,  diceva  dopo  molto  silen- 
zio, se  il  vento  recasse  a  te  le  mio  parole  e  i  miei  so- 
spiri, ti  suonerebbe  sempre  air  orecchio  il  mio  nome. 
Ma  tu  perchè  non  vuoi  bearmi  d'un  tuo  sguardo,  censo- 
Ianni  d'una  tua  parola?  perchè  fuggi  sempre  senza  la- 
sciarmi la  rimembranza  d'un  istante  felice?  Non  devi 
forse  essere  mia  sposa?  non  devi  essere  colei,  al  cui 
fianco  tutto  il  creato  sarà  per  me  un  sorriso?...  Peh  al- 
Jontana,  allontana,  dalla  fronte  quel  velo;  mi  anticipa 
per  un  solo  momento  quel  tripudio ,  quella  pienezza  di 
vita  che  son  figli  di  un  amore  legittimo  e  santo...  I9  mi 
sento  trarre  ad  amarti  con  entusiasmo  di  devozione. 

Ella  stava  sorda  a  queste  parole  impresse,  dirò  così, 
dei  moti  del  cuore,  e  fuggiva. 
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Leonardo  rimaneva  lungamente  immobile  e  muto  come 
'  chi  è  d'improvviso  circondalo  da  tenebro.  Poi,  quasi  a 
cercare  alcun  conforto,  contemplava  con  rassegnata  me- 
lanconia il  lento  corso  della  luna  ctie  scintillava  nel  cielo 
sereno  e  partiva. 

VII 

Giunge  Gnalmente  il  giorno  delie  nozze  ;  giorno  attret- 
tato  dai  voti  e  dai  sospiri,  aspettalo  con  una  trepida* 
zione  e  uno  struggimento  indoQnibile. 

Gli  amici  e  i  parenti  delle  due  famiglie,  ornati  delle 
loro  insegne,  e  i  più  col  lucco  di  magistrato  e  coU'ar- 
matura  di  capitano,  si  raccolgono  al  tramonto  in  quésto 
'  palagio,  che  era  appunto  la  dimora  della  fanciulla. 

Fiammeggiavano  i  doppieri,  rìsuonavano  le  trombe, 
ogni  animo  era  commosso  da  giubilo  influito.  Leonardo 
stava  alla  porta  principale  aspettando,  secondo  il  co- 
stume, i  convitati.  Molti  nobili  guerrieri  splendidi  di 
ferro  e  spiranti  lieta  baldanza  occupavano  in  una  gran 
sala  alcuni  scalini  ordinati  in  giro  a  guisa  di  anfiteatro. 
In  fondo  un  sacerdote  in  bianca  stola  e  soave  ne'  sem- 
bianti pregava  ginocchioni  dinanzi  ad  un  magnifico  al- 
tare. Accanto  a  lui  il  padre  della  fanciulla,  il  vecchio 
senatore  che  sentivasi  balzare  e  fremere  il  cuore  di  pa- 
terno orgoglio. 

yiii 

Circondala  dalle  più  leggiadre  matrone  dell'Adria, 
coronata  dì  gigli  e  ornala  di  candidi  veli ,  entra  la  gio- 
vine sposa. 
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All'aspetto  di  tanta  beltà  compresi  di  meraviglia  e 
d'aflelto/rompoDO  tutti  in  altissimo  grido. 

Ella  con  volto  pallido  di  passione  e  di  tema  s'inginoc- 
chia ai  piedi  del  padre,  il  quale  coli' effusione  della  pa- 
terna compiacenza  pone  su  quel  vergine  capo  le  tremolo 
mani,'  e  la  benedice. 

Entra  in  questo  punto  lo  sposo.  Il  suo  volto  è  raggiante 
di  gioia,  il  suo  sguardo  cerca  impaziente  l'aspetto  di 
Elisa,  sovrumana  è  la  sua  ebbrezza; 

—  Dov'è  Elisa?...  dov'è?...  —  La  vede,  la  conosce, 
dà  un  grido,  allibisce,  e  come  impietrito,  immobile 
rimane. 

Spandesi  per  la  sala  un  cupo  mormorio;  tutti  si  strin- 
gono intorno  a  lui. 

Egli,  riacquistato  a  gran  stento  l'impero  de' sensi,  al- 
lontana da  sé  i  circostanti.  I  suoi  sguardi  sono  terribili, 
folgoranti;  li  fissa  sul  volto  di  Elisa,  h  quale  agitata  da 
un  funesto  presentimento,  palpita,  trema,  e  a  mala  pena 

si  regge  sulle  piante Ella  era  colei  che  Leonardo 

aveva  veduto  passare  per  le  stanze  del  stio  secreto  asilo; 
era  la  druda  del  suo  amico. 


IX 


Chi  può  dire  l'orribile  tempesta  da  cui  è  combattuto 
Tanimo  di  lui?  Assalilo  da  un  delirio  di  rabbia,  dì  do- 
lore e  di  vendetta,  vorrebbe  palesare  il  delitto  di  lei 
che  ardisce  recargli *in  dote  l'infamia.  Ma  è  troppo  ge- 
neroso; ne  lo  rattiene  il  pensiero  del  miserabile  com- 
pianto che  no  farebbe  il  vecchio  padre  e  la  pietà  della 
fanciulla  stessa. 
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Imposto  silenzio)  solamà  ai)  alta  voce: 

—  Costei  non  può  essere  mia  moglie  ;  io  non  sarò  mai 
suo  marito. 

Ognuno  è  percosso  di  slraordÌBario  stupore.  Elisa  alza 
sovra  lui  uno  sguardo  smarrito,  e,  compresa  da  mortale 
affanno,  cade  fra  le  braccia  delle  matrone. 

Il  vecchio  padre,  invàso  dal  dolore  e  dal^ira,  non  sa 
profferire  parola,  e  non  gli  si  ode  che  un  rantolo  nella 
gpU.  Finalmente  accenna  che  la  figlia  sia  recata  nelle 
sue  slanise,  e  accostatosi  a  Leonardo,  lo  afferra  pel  braccio, 
gridandogli  con  voce  so£Focata  dall'agonia  delta  rabbia  : 

—  Hai  tu  dunque,  decretato  di  rovesciare  l'ignominia 
sulla  mia  canizie!  Mia  figlia  non  sarà  dunque  tua  sposa? 

—  Non  mai!  risponde  Leonardo,  imperterrito,  con  un 
tuono  in  cui  suonava  Taccento  dell' orgoglio  irritato  e 
deir  amore  tradito. 


X 


I 

Allora  il  vecchio  senatore  fa  un  cenno:  ad  un  tratto 
veggonsi  brillare  cento  ferri,  e  la  sala  rimbomba  di  voci 
e  suoni  confusi.  Si  spande  il  terrore  e  lo  scompiglio;  le 
matrone^  pallide  é  scapigliate  pongonsi  tra  i  (erri  dei 
loro  cari ,  tentando  di  raffrenarne  le  furie  con  lagrime 
e  preghi,  e  già  corre  il  sangue...  Quand'ccoo  il  senatore, 
improvvisamente  posto  un  freno  all'ira,  ordina  che  si 
rìpOQgano  i  ferri,  e  rivolto  a  Leonardo: 

—  Esci,  disse  con  terribile  freddezza,  esci  :  io  rinunziò 
alla  mìa  vendetta,  e  T affido  a  Colui  che  punisce  le  io* 
giurie  fatte  ai  capelli  canuti. 
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Alla  dimane  il  popolo  si  affollava  lungo  il  lido  intorno 
ad  un  cadavere^  il  etti  petto  era  s()iiarciftto  da  venti  pu- 
gnalate.... Era  Leonardo. 


XI 


Rabbrividii  a  tale  racconto,  versai  una  lagrima  sulla 
sventura  di  Leonardo,  e  pregai  T amico  di  condurmi«a 
pascere  lo  sguardo  di  più  lieti  oggetti. 

Purmo  CoRKLU. 


'^lOtOII^ 


VALDIMAGRA 


(  vedi  LuNi,  pag,  l,  voi.  2<^  ) 


KIOVHIA 


Se  novella  ycr< 

Di  Valdlmagca  o  di  parte  vicina 
sai,  dilla  a  me  ...  . 

Dante.  Purg,,  e.  viii. 


I 


GLI  APUANI  ED  IL  GOLFO 

Quella  sterminata  catena  di  marmoree  giogaie  che 
movendo  da  quel  di  Lucca  4ermina  al  Pisanino,  fu,  se* 
condo  i  migliori,  la  prima  sede  degli  antichi  Liguri 
Apuani.  1  quali  ne' secoli  anteriori  air  istoria,  lasciale 
le  Alpi  native,  il  di  cui  varco  contrastarono  ad  Ercole, 
8* estesero  sul  Balista,  sul  Teglia,  non  che  sul  Leto  e 
l'Annido,  e  signoreggiarono  que' Apennini  che  a  tra- 
montana e  a  ponente  s'abbracciano  al  Suismonzio,  al 
Tirone,  alla  Cisa,  alla  Croce-di-ferr0  fino  al  lido  di  Sestri. 
Al  di  là  della  Magra  stanziarono  i  Montani  e  i  Buniati  : 
di  qua  gli  Apuani  Liguri  tra  TApenniuo,  l'Arno  ed  il 
mare.  Saliti  in  processo  di  tempo  ad  alta  potenza,  oc- 
cuparono le  terre  d' Intano  :  scombuiarono  più  volte  le 
romane  legioni,  finché,  cedendo  a' destini,  s'acconciarono 
anch'essi  al  giogo  latino* 
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E  SU  quelle  ripide  balze  tutto  ancor  parla  del  coraggio 
de'  popoli  Apuani,  i  quali  pare  traessero  il  nome  da  un 
monte  che  gli  antichi  chiamavano  Petra  Apuana^  e  che 
oggi  Pietra  Pania  addimandasi.  C!orrea  TannQ  di  Roma 
5è4,  e  Q.  Marzio  Filippo,  console,  conduceva  contro 
essi  un  fprte  nerbo  di  truppe,  se  non  che  avendo  tra- 
volto le  sue  schiere  fra  le  stretture  di  quelle  erte  mon- 
tagne ,  vi  toccò  una  così  piena  sconfitta ,  che  si  chiamò 
quel  luogo  Marzio  per  l'infausto  esito  della  giornata.  II 
qual  luogo,  secondo  le  tradizioni  locali,  è  i[  Marceazio^ 
nel  marchesato  di  Fosdinovo,  in  una  gola  strettissima 
ed  alpestre,  acconcia  all'imboscata.   Marco  Sempronio 
successe  al  consolato  ed  alla  riscossa.  Più  felice  del  suo 
predecessore  ruppe  gli  Apuani;  con  arsioni  e  correrie, 
spopolò  le  loro  castella  e  ne  devastò  le  campagne,  tal- 
ché furono  costretti  a  scendere  ad  accordi  di  pace.  L'eb- 
bero, ma  a  condizioni  durissime.  Se  non  che  avendo 
rotto  indi  a  non  mollo  ogni  patto,  furono  intieramente 
distrutti  dai  consoli-  Cornelio  e  Bebio  che  li  colsero  al- 
l'improvviso:  6  meglio  di  cinquantamila  con  le  mogli  ed 
i  servi  ne  trasportarono  a  Taurasi  in  Benevento  e  nel- 
l'Agro Sannitico.  Altri  in  altri  luoghi  furono  disseminati. 
1  pochi  superstiti  dovettero  la  vita  alle  asperità  de'  lor 
monti  :  finché  avendo  fatto  neiranno  575  di  Roma  nuovo 
esperimento  di  tórsi  del  collo  il  giogo  romano ,  furono 
un'altra  volta  scònfittf  presso  l'Aulella.  Toccò  Tistessa 
avventura  al  di  là  della  Magra  ai  Liguri  Montani ,  che 
Caio  Flaminio  inseguì  fino  al  monte  Augino  ^  che  é  il 
monte  delle  Cento  Croci,  ossia  monte  Bovo,  da  cui  sca- 
turisce la  Vara  (Boactes),  grosso  torrente  occidentale 
della  Magra ,  che  dà  il  suo  nome  a  quella  vallata  eh'  ei 
bagna  ^  e  dove  era  l' Oppidum  Briniùm ,  forse  Brugnolo 
o  Brugnato. 
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Soggiogali  i  Liguri  in  tuUo,  e  spopolatosi  per  le  grandi 
trasmigrazioni  il  paese,  i  Romani  provvidero  a  mandare 
una  colonia  latina  ad  abitar  quelle  terre.  E  vennero  i 
nuovi  coloni ,  e  vi  prosperarono  e  fondarono  castella  e 
città.  Figli  adunque  di  Roma  sono  quelle  genti,  e  ciò 
chiaro  rilevasi  dai  nomi  stessi  dei  luoghi.  Dai  Ceparii, 
,dai  Sergii,  dai  Ponzii,  dai  Biboli,  dai  Falcinii,  chi  non 
vede  essere  derivati  Cepuana,  Sergiana,  Ponzano,  Bibola 
e  Falcinello?  dai  Grani,  Cassii,  Cesarii,  Mànlii,  chi  non 
vedrà  essere  originati  Grugnana ,  Casciana ,  Ceserano  e 
Mariliano  ? 

Una  cosi  illustre  provincia  solcata  ab  antico  da  tante 
^lendide  vie,  come  l'Aurelia,  TEmilia,  la  Claudia,  par- 
tecipò sempre  ad  ogni  avvenimento  italiano,  e- si  strinse 
con  tutti  ì  popoli  in  abbracciamenti  di  vita  e  di  morte. 
Dai  tempi  che  Antiibale  vi  ristorò  le  sue  genti,  fino. ai 
giorni  che  nuovi  torrenti  barbarici  allagaro[no  l'Italia 
peccatrice^  vide  essa  ognora  innumeri  eserciti  ascendere 
le  alpestri  sue  rupi,  calare  nelle  ubertose  sue  valli  e 
lasciarvi  una  memoria  di  guerra,  un'  impronta  di  sangue. 
La  trascorsero  infatti  nel  310  dell'era  volgare  que'Iegio- 
narii  cristiani  che  per  involarsi  allo  scempio  conìandato 
da  Massimino,  proposero  di  rivolgersi  a  Roma  :  la  calcò 
superbamente  re  Grimoaldo  (667)  quando  condusse  i 
suoi  Longobardi  contro  Ravenna;  vi  discese  di  Lamagna 
re  Arnolfo  (893),  chiamalo  da  papa  Formoso;  vi  fu  so- 
pra con  tutto  il  nerbo  delle  sue  truppe  Arrigo  iv  (1110), 
che  move»  per  Toscana;  qui  trovò  scampo  e  sussidio 
(1167)  il  Barbarossa;  qui  passò  Filippo  Augusto  quando 
torjnava  dalla  terza  Crociata;  vi  stanziò  Federigo  ii  e 
più  tardi  Corradino  imperatore,  per  tacer  di  tanti  altri  ; 
fu  teatro  di  sanguinose  discordie  fra  Genova,  Pisa,  Lucca, 
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Firenze;  Malaspina  e  Castruccìo,  fra  le  fazioni  Guelfe 
e  Ghibelline,  fra  l'aquile  Australi  ed  il  segno  di  Cristo. 

La  ricordanza  delie  tante  avventure  che  agitarono 
questa  contrada  sì  indegnamente  ohbliata  da'  nostri  sto- 
rici, mi  tifassero  ad  essa  come  a  devoto  pellegrinaggio, 
e  dato  un  amplesso*  all'  amico  che  mi  fu  guida  alle  ruine 
di  Luni,  salii  le  torri  di  quegli  antichi  castelli,  già  sede 
di  feudali  minaccio;  e  posciachè  la  luce  delle  istorie 
spesso  mi.  venia  imeno,  mi  feci  a  interrogare  quel  popolo 
sulle  vicissitudini  cui  andò  soggetta  quella  provincia, 
ed  egli  mi  additò  quelle  pietre  che  furono  bagnate  di 
sangue:  mi  parlò  il  nome  di  coloro  che  ivi  si  resero 
illustri  0  contenendi  per  eccelse  virtù  o  per  feroci  de- 
litti. Oh!  affrettiamoci  a  raccorre  le  memorie  degli  avi 
non  ancora  adulterate  del  meretriccio  *  belletto ,  onde 
spesso  si  disforma  la  storia;  esploriamo  gli  avanzi  d'un 
turbinoso  passato,  e  dai  ruderi  ^eì  cadenti  castelli,  dai 
canapi  fecondati  di  paterno  sangue,  erompa  un  grido 
d'insegnamento,  un  fremilo  di  generose  speranze.  Sieno, 
dice  un  illustre  scrittore ,  le  tradizioni  del  tempo  pas- 
sato come  un  ricco  vestimento  della  nostra  civiltà.  Le 
bellezze  della  natura  e  i  monumenti  degli  avi  sono  ora 
cifre  non  intelligibili  al  volgo —  e  volgo  son  molti.  Le 
cose  nuove  colleghiamo  all'antiche:  ogni  sasso  dica  a 
noi  qualche  cosa:  lai  scienza,  discesa  al  popolo,  salirà 
forse  pili  alto.  Non  indugiamo  un  istante  a  raccogliere 
,    la  nostra  ricchezza,  prima  che  il  vento  dell'età  la  di- 
sperda: rivolgiamoci  al  popolo,  finché  serba  incorrotte 
le.sue  rimembranze  :  interroghiamo  le  sue  macerie,  prima 

che  nuove  ruine  vengano  a  ricoprire  le  antiche 

Perloche,  stretto  il  bordone  del  pellegrino,  io  vi  sarò 
guida  per  queste  contrade:  ascenderemo  le  torri  che 
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adornano  i  culmini  di  queste  rupi:  visiteremo  le  sedi 
de'  prischi  loro  feudatari ,  ospizio  di  cavalieri  è  trova- 
tori, ed  or  covi  di  serpi:  v'apprenderò  per  quali  opere 
i  nomi  dei  buoni  servivano  agli  anni,  e  forse  le  loro  ce- 
neri parleranno  ancora  una  voce  al  nostro  intelletto. 

Lasciala  a  tergo  Luni  e  Sarzaha,  di  cui  vi  dirò  fra 
non  molto,  presi  la  via  della  Spezia.  S'io  m'avessi  il 
magico  pennello  del  Rosa,  vorrei  schiudervi  all' occhio 
una  catena  di  monti  che  sospingono  le  loro  bicocche  ad 
ammirabili  altezze:  vorrei  tracciarvi  or  ameni  declivi  e 
dilettosi  poggia  lieli  di  così  dolce  guardatura  di  cielo, 
che  non  si  polria  la  maggiore,  ed  or  selvaggi  dirupi  e 
burroni  omicidi  ove  si  appiattò  il  tradimento;  vi  guiderei 
ora  tra  fertili  valli  seminate  di  villaggi  e  chiesuole,  ora 
per  sotterranee  caverne  e  voragini,  ove  dall'alto  ruinano 
furiosi  torrenti,  ed  or  sul  lido  baciato  da  un  mar  di 
cristallo  che,  tra  bei  seni  ristretto,  forma  securi  grembi 
e  stazioni  qapaci  di  qual  piii  sia  numeroso  naviglio.  Ve* 
dete?  quell'ampio  bucinò  formalo  da  due  braccia  del* 
TÀpennino,  è  il  celebre  golfo  cui  la  Spezia  dk  il  nome. 
Quindici  borgate  gli  formano  voluttuosa  ghirlanda  :  e  le 
fantastiche  rupi  dì  Povto  Venere,  la  triangolare  Palmaria, 
risolelte,  0  vuoi  scogli  óaì  Tinolto,  del  Tino,  e  i  forti- 
lizii  qua  e  là  sparpagliati  sui  poggi,  e  in  lontananza  a  le- 
vante gli  Apuani,  ti  stringono  l'anima  d'inusitato  diletto. 
Ad' oriente  il  promontorio  del  Corvo,  Porto  Venere  ad 
occidente  ne  sono  l'estreme  punte:  se  non  che  le  tre 
isolelte  prolungano  in  mare  ^per  meglio  di  tremila  metri 
il  capo  dì  Porto  Venere.  Aulo  Porzio  Fiacco  e  Barto- 
lomeo Fazio  ebbero  culla  su  queste  rive  incantate.  Le 
quali  sì  dolcemente  descrive  nel  suo  poema  il  Petrarca, 
che  pargli  vedere  Venere  istossa  anteporre  questa  amena 
regione  ai  verzieri  di  Pafo  e  Minerva  ad  Atene. 
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Ignola  c'è  Torìgine  della  Spezia  cui  sovrasta  un^ aspro 
torrióne  cUe  tuttavia  porta  impresso  il  biscìon  dei  Vi- 
sconti. 1  latini  addimandavanó  Bagno  antico  untai  luogo, 
forse  dalla  grólia  delle  Ninfe  che  Virgilio  sembra  collo-, 
core  alle  falde  d'un  monte  vicino.  E  qui  senti  l'anima 
di  Virgilio  in  tulla  la  maestósa  sua  gentilezza.  Ed  io 
visitai. la  casa  delle  Ninfe  scolpila  nel  sasso  vivo,  su  cui 
leggesi  r  antico  emislichio  Nimpluirum  domus;  e  cos) 
fedelmente  risponde  qnesl'  antro  e  quanto  ti  si  para 
d'innanzi  alla  pittura  che  ce  ne  porge  il  latino  poeta, 
da  non  lasciar  dubbio  alcuno,  che  volendo  egli  descri- 
vere  il  porto  di  Libia,  non  abbia  descrìtto  il  golfo  della 
Spezia.  (1). 

Saliti  in  alta  estimazione  appo  i  geologi  e  naturalisti, 
sono  i  dintorni  di  questo  paese  per  le  orrende  voragini 
ed  immani  caverne,  ove  s' innabissano  l'acque  do'  monti, 
formando  sotterranee  conserve,  da  cui  fugge  impaurito  il 
pensiero.  Questi  baratri  caliginosi  si  chiamano  nel  lin- 
guaggio di  que' terrazzani  Sprugule^  delle  quali  la  più 
famosa  si  è  quella  di  Degori  o  di  San  Benedetto,' tre 
miglia  alle  spalle  della  cittk.  Forse  anco  più  orrida  e 
vasta  è  quella  di  Campostrino  che  mette  un  sordo  mug- 
gito e  dk  vento  qualora  gran  copia  d'acque  sprofondasi 
in  quella  di  San  Benedetto  che  non  Tè  gran  fatto  lon- 
tana. E  opinione  accolta  dall' universale  che  quest'ul- 
tioQta  caverna  ministri  l'acque  alla  celebre  Polla  nel  golfo, 
che  alla  distanza  di  ottantadue  metri  dall' estremiti  di 
Marola  sgorga  nel  mare.  Ella  è  una  perenne  sorgente 
d'aeqna  dolce  che,  scaturita  dagli  abissi  marini,  slanciasi 
con  tanto  empito  alla  superficie,  da  respingere  dal  suo 
circolo  girante  otto  metri  una  grossa  burcliiella:  Quest' 
acqua  non  ancora  salmastra  del  tutto,  non  è  però  quasi 
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potabile:  solo  lo  SpailaiìKanì  i^rma  aver,  mediaste  un 
suo  ingegfiip,  estratlo  Tacqua  fontana  nello  stato  medestmo 
in  cui  è  quando  sgorga  da  quel  fondo,  e  di  averla  trovata 
torbidissima  anzi  fangosa ,  ma  dolce.  Se  la  vastità  della 
materia  non  mi  fosse  d'intoppo,  io  vorrei  a  parte  a  parte 
descrivervi  i  cinque  amplissimi^  porti  del  golfo  e  parti'* 
colarmente  quello  *di  Ponigaglia,  su  cui  levasi  giganteg- 
giando la  Castellana,  monte  ove  Napoleóne  avea  fatto 
nel  vivo  granito  aprire  i  fossi  d'un  forte  ch'ivi  intendea 
innalzare. 

Ma  a  sé  ci  chiama  omai  Porto  Venere,  colonia  dei 
Genovesi  (111*^,  come  dice  la  scritta  inupressa  sopra  la 
sua  porla.  Narrasi  che  il  Comune  di  Genova  onorasse  col 
titolo  di  prodi  e  robusti  gli  uomini  di  questa  terra,  per 
avere,  nel  tempo  in  cui  Genova  e  Pisa  rinnovellavano  gli 
orrori  delle  puniche  guerre,  recato  essi  soli  lo  spavento 
fino  nel  porlo  istesso  della  rivale  repubblica.  Sulla  punta 
di  Porto  Venere  sorgeva  ab  antico  un  tempio  a  Venere 
eretlo  da  Luccio  Porzio,  console,  586  anni  dalla  fonda- 
zione di  Roma.  Questo  fu  convertito  da  papa  Gelasio  ii 
in  una  chiesa  cristiana  (1118)  e  dedicato  a  San  Pietro; 
ora  del  gotico  edifizio  non  restano  che  scarse  ruine  sul 
lato  occidentale  del  golfo.  Qual  fu  l'avvenimento  che 
rose  dall'imo  questo  vetustissimo  tempio?  Apriamo  dap- 
prima le  istorie  :  verrà  quinci  la  tradizione. 

Quando  il  subdolo  Lodovico  Sforza  reggeva  il  ducato 
di  Milano  (1494),  volendo  distogliere  Alfonso  di  Napoli 
da  rompergli  guerra,  indusse  Carlo  viii  a  varcar  PAIpi  e 
ad  invadere  il  regno  d'Alfonso*  Il  quale,  avvisando  che 
Genova  avrebbe  per  avventura  seguite  le  parti  di  Francia 
per  togliere  a  Carlo  i  potenti  soccorsi  della  repubblica, 
spedì  una  flotta  ad  assalire  le  coiste  della  Liguria,  acoiò^ 
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tutu  inlesa  a  difendersi,  non  potesse  favoreggiare  il 
francese  monarca.  Il  naviglio  aragonese,  capitanato  da 
Federigo  fratello  d'Alfonso  e  forte  di  35  galeoni,  14  navi 
ed  altri  legni  minori  >  trasse  -da  Livorno  al  golfo  in  co- 
spetto di  Porto  Venere;  il  Fregosino  e  Luigi  Rapallo 
persuasero  i  terrazzani  d'arrendersi,  ma  Giacomo  Balbi, 
coi  era  comméssa  la  custodia  del  luogo,  confidato  nelle 
sue  forze,  stette  saldo  sul  niego,  talché  i  nemici  comin- 
ciarono a  stringerlo  per  terra  e  per  mare,  e  bersagliarlo. 
Allora  non  solo  gli  uomini,  ma  le  dònne  istesse  dispie- 
garono valentia  più  che  umana,  ed  eroicamente  ributta- 
rono gli  assalitori.  1  quali,  svergognati  dall'inutile  sforzo 
e  battuti,  sul  far  della  notte  presero  Tallo,  e  trassero 
alla  volta  di  Chiavari.  In  tanto  incendio  di  guerra  il  lem- 
pio  di  San  Pietro  rimase  intieramente  disfatto. 

Così  narrano  gli  storici  di  que'  tempi ,  ma  non  tutto 
narrarono:  ninno  fu  che  raccogliesse  T avvenimento  più 
singolare  che  accadde  in  quella  battaglia,  vivo  ancor 
nella  memoria  di  quegli  abitanti.  E  mentre  il  nome 
di  Giacomo  Balbi  patrizio  è  circondato  di  lodi,  niunofu 
che  pensasse  a  tramandarci  quello  del  popolano  Bardella, 
al  cui  stratagemma  si  deve  la  gloria  di  quella  memoranda 
giornata  ;  ninno  fé'  parola  di  lui ,  tranne  foirse  il  Giovio 
nel  primo  libro  delle  sue  istorie,  se  pur,  come  opino,  il , 
nostro  Bardella  è  queir  istesso  Brandaia  di  cui  parla 
l'autore  lombardo. 

Venuto  il  Bardella,  o  vuoi  il  Brandaia,  in  alta  estima- 
zione per  le  sue  sfolgorate  vittorie  sul  mare  contro  i 
Fiorentini ,  e  vedendo  ora  qual  turbine  di  guerra  stava 
per  iscatenarsi  su  Porlo  Venere,  pensò  ricorrere,  all'arte 
e  render  vano  l'assalto  aragonese.  Perciò  raccolto  il  po- 
polo, persuase  loro  d'ungere  di  sego  tutta  la  scoscesa 
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scogliera  sii  cui  è  fondalo  quel  borgo ,  e  dove  soltanto 
poteano  i  nemici  sbarcare.  Il  che  eseguito,,  ognuno  si 
tirasse  sugli  spaldi  stila  difesa.  S'appressavano  intanto  le 
navi,  ed  i  nostri  dall'alto  de' muri  vedeano  gli  aggres- 
sori slanciarsi  vaghi  di  preda  dai  legni,  ed  affrettarsi  di 
córrere  su  per  quella  scogliera  all'assalto;  se  non  che 
appena  faceano  prova  d'arrampicarvisi  o  di  saltarvi,  tosto 
sdrucciolavano  precipilando  nel  mare,  e  vi  rimaneano 
affogati.  Ciò  fu  grande  argomento  di  risa  pei  nostri,  che 
sogghignavano  al  ni'al  gioco  dell'oste  nemica;  la  quale 
vista  fallirle  ogni  via  per  impiedestarsi  di  quella  terra, 
calata  la  notte,  volse  altrove  le  vele.  Così  l'arte  di  un 
solo  salvò  quel  paese  da  una  imminente  procella  che  l'a- 
vrebbe senza  fallo  sommerso.  Da  alcune  antiche  memorie 
raccolsero  che  questo  prode  capitano  sorti  misero  fine; 
poiché,  postosi  al  soldo  de'  Veneziani,  fu  involto  nell'e- 
stermìnio  che  Baiazet  ii  fé'  di  questi  a  Medone  in  Morea« 
Attraversata  V  ampia  bocca  del  golfo,  si  scorge  all'è- 
Stremila  della  costa  orientale  il  monte  del  Corvo,  alle 
cui  falde  la  Magra  si  devolve  nel  pelago.  Ivi  siede  Le* 
rici,  caro  per  la  possente  bellezza  delle  sue  donne,  Le- 
rìci  che  una  tradizione  antichissima  vanta  fondalo  da 
Ercole.  Il  quale,  dicesi,  che  per  placar  l'ira  di  Venere 
legasse  a  questo  luogo  il  nome  del  di  lei  Oglio,  cui  egli 
avea  messo  a  morte  (2).  Lerici,  nel  secolo  xii,  era  sotto 
il  reggimento  di  Risa ,  che  a  dispregio  di  Genova  fé'  af- 
figgere sovra  una  torre  di  questa  borgata  una  iscrizione 
ingiuriosa  per  la  sua  rivale,  ma  assai  notabile  se  si  con- 
sideri che  fu  la  prima  in  lingua  volgare  ad  essere  incisa 
nel  marmo.  Essa  diceva: 

Scopa  boca  al  Zonoesc: 
Crepacuor  ai  Portovciierese  : 
Sireppa  borsello  al  Lucchese* 
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I  Genovesi  non  ioigolarotio  in  pace  l'amaro  Kdierno  :  cbè 
ansi  impadronitisi  nel  1256  dì  questo  paese,  ve  ne  apr 
posero  una  assai  pungente^-ma  insiememeote  più  degna  . 
d'un,  popolo  civile  e  guerriero.  Nuir altro  mi  fu  dato 
raccogliere  in  Lerici:  solo  ivi  una  lapide  accenna  che 
in  questo  castello  Andrea  Doria,  abbandonate  le  insegne 
di  Trancesco  i,  passò  ai  servigi  di  Carlo  y,  assoggettando 
in  questa  guisa  l'Italia  ad  un  nuovo  potentato  straniero. 
Quanti  profondi  pensieri  e  fremiti  generosi  non  desia 
questo  picciolo  marmo,  in  chi  non  ignora  le  nuove  fo- 
restiere  insolente  che  funestarono  da  quel  giorno  la 
patria  ! 

Altre  cose  c'incalzano.  Vedete  quell'ampia  fiiimana 
che  rode  il  piede  del  pampinoso  Trebbiano?  Essa  è  la 
Magra 


•  t  • 


....  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano  (8). 

La  Magra  ha  le  origini  presso  l'Orione  nella  pendice 
del  monte  Orsaio,  e  a  mano  a  mano  ingrossatasi  per  il 
tributo  di  varii  torrenti,  si  fa  via  per  stagliate  di  rupi , 
e  forma  una  grande  cascata  non  men  bella  di  quella  di 
livoli.  Ricca  già  di  molte  acque,  passa  a  Pontremoli  ovo 
si  marita  col  Verde,  scende  ad  Aulla  ove  accoglie  la  Vara, 
e  sbocca  finalmente  a  lato  del  monte  del  Corvo,  di  cui 
vi  parlerò  lungamente  quando  tratteremo  del  soggiorno 
di  Dante  in  Lunigiana  e  della  italiana  impostura. 

Varcato  il  fiume,  eccoci,  o  lettori  «  in  Sarzana,  cui 
Sergio,  figlio  di  Calpurnio  proconsole  di  Roma,  die  il 
nome.  Vogliono  che  nel  770  fosse  aggrandita  da  Desi- 
derio, uliimo  re  longobardo :' certo  è  però  ch'ella  fiori 
dopo  V  eccidio  di  Luni.  Ivi  nacque  il  pontefice  Nicolò  v. 
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die  drairì,  dicesi,  d'angoscia  nel  sentir  prestf  dall' armi 
turchesche  Costantinopoli,  alla  di  cni  difesa  aveva  in- 
darno eccitati  i  prificìpi  cristiani.  Le  soe  molte  mine 
testimoniano  ch'ella  fu  alternamenlQ  dominata  dai  Pi* 
^ani,  Fiorentini;  Castruccro  e  i  Malaspina  cbe  la  sosten- 
nero conlro  i  Genovesi  ;  ora  de'  molti  suoi  fortilizii.non 
resta  cbe  la  ròcca  di  Sarzanello  che  sorge  a  cavaliere 
della  citte,  edìBcata  nel  1317  da  Castruccio  per  tenere 
à  freno  i  Malaspina  ch'egli  avea  spodestati. 

E  il  nome  di  Castruccio  Castracani  degli  Interminelii 
h  quasi  popolare  in  qne'  luoghi,  ed  anche  in  Avenza  mi 
venne  mostrato  il  vasto  palagio  ;ch'egli  soleva  abUare 
he* brevi  istatiti  di  tregua  che  gli  lasciarono  le  guerre, 
6àde  fu  sempre  occupato.  Apertasi  egli  la  via  al  princi- 
pato, abbagliò  le  menti  del  popolo  lucchese  che,  ineb- 
briato  dai  di  lui  fortissimi  fatti,  credè  sue  le  glorie  del 
suo  tiranno,  e  porse  il  collo  a  vii  giogo.  Molte  volle  egli 
corse  la  Lunigiana,  e  ladroneggiando  e  occidendo,  la 
pose  a  mal  termine,  talché  costrinse  Spinetta  Malaspina 
a  ricoverarsi  in  Verona*  Uomo,  a  dir  vero,  straordinario 
fu  Castruccio,  ma  più  che  a  beneflzio  le  sue  molte  vit- 
torie riuscirono  a  flagello  degli  uomini.  E  sei  seppe  la 
misera  Lucca  che  dopo  la  di  lui  morte,  sottoposta  a  ver- 
gognoso mercato,  pagò  a  caro  prezzo  quella  larva  di 
gloria  di  cui  egli  l'avea  circondata.  Questi  esempi  as- 
sennino i  popoli ,  e  quinci  apprendine  quali  sono  i  be« 
nefizi  che  compartono  agli  schiavi  le  glorie  dei  loro  op- 
pressori. 

Non  molto  lungo  da  Sarzana  son  Massa  e  Carrara,  già 
piccole  borgate  di  Luni,  or  salite  a  gran  fama  a  cagione 
delle  celebrate  lor  cave.  Distrutte  nel  1012  dai  mar* 
chesì  Azze  ed  UgQ  per  aver  ospitate  le  genti  di  Corra* 
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ékio,  subirono  il  dominio  dei  vescovi /dei  Mabépina, 
dei  Fregosi,  dei  Fiescbi,  dei  duchi  di  Mitmo  e  dei  Cybo 
cbe  ie  sconvotsefo  con  motta  offensione.  Ma  vi  dura  ancor 
benedetta  la  ricordanza  di  un  principe  umano  e  liberale 
cbe  a  far  felici  i  suoi  popoli  pose  l'ingegno:  vo'diré 
d' Alberico  che  gettò  le  fondamenta  di  Massa  Nuova 
(1557),  chiamala  poscia  del  suo  nome  Cybea.  Di  lui 
cantò  Bernardo  Tasso  nel  suo  troppo  obbliato  Amadigi: 

Alberico  a  coi  Massa  e  Canari 

V  Portai»  di  marmi  in  sen  varia  ficcbezza  : 

A  cai  non  fu  l'alma  natura  avara 
D*alta  presenta  e  di  vini  bellezza: 
Coi  fortuna  e  virtù  diedero  a  gara  • 
Tutu  quo* doni  onde  più  Poom  s'appressa; 
Liberal,  saggio,  valoroso  e  forte, 
Atto  a  far  schermo  alla  seconda  morte. 

Il  duomo  di  Carrara  è  il  più  splendido  tempio  di  Lu- 
nigiana.  Il  quale  credesi  venisse  innalzalo  da  Andrea 
Pisano,  opinione  che  ,par  confermata  da  una  antica  in- 
scrizione che  leggesì  dietro  una  finestra  del  coro  (4). 
Alcune  opere  d'arte  vanta  questa  città.  Io  non  rammen- 
terò che  un  torso  d^ antichissima  statua  che  vedesi  tra<* 
scarata  a  pie'  della  scala  delPAccademia,  cui  la  pubblica 
voce  appella  statua  d' Arante  (5).  Questo  famoso  indo> 
vino  soleva  su  per  le  alpestri  balze,  che  sono  appunto 
rimpetto  a  Carrara,  abitare,  come  già  accennammo  par- 
lando di  Limi,  e  come  ce  Io  descrive  l'autore  di  quel 
fortissimo  canto  della  Farsagiia,  morsecchiato  ancor  da 
pedanti  per  ragioni  non  tutte  poetiche  o  Gtologiché. 
Portai  una  antica  tradizione  chela  Grotta  de' Fanti  Scritti, 
celebre  fra  que'  terrazzani,  fosse  il  tempietto  ove  Aronte 
esercitasse  gli  arcani  di  sua  religione.  Ivi  veggonsi  sculte 
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nel  vivo  'sasso  le  figure  di  Giove ,  d'Ercole  e  Bacco  in- 
sieme aggroppate,  le  quali,  sebben  rdse  dai  secoli' e  dagli 
insulti  degli  elementi,  pure  si  tengono  per  belle,  e.oios* 
sero  a  visitarle  il  Bonarroli,  il  Gian  Bologna,  il  MadernO 
e  il  Canova.  Questo  è  credulo  il  monumento  di  scultura 
più  antico  che  siasi  ritrovato  in  Liguria  (6). 

Da  queste  Alpi  Apuane  che  a  Carrara  soprastano,  e 
che  staccandosi  dairÀpennino  in  Lunigiana,  corrono  fino 
al  Serchio  paralelle  alla  costa  dei  mare,  iraggonsi  i  cal- 
cari cristallini  ossia  marmi,  dagli  ordinarii  bianchi  e 
bardigli  fino  ai  candidissimi  saccaroidi  o*  statuari ,  che 
nelle  belle  arti  sue  successero  a  quegli  di  Paros.  E  non 
di  soli  marmi,  ma  ben  anche  di  porcellane,  di  minerali 
e  di  acque  di  portentosa  virtù  van  celebrate  queste  mon- 
tagne. E  qui,  picciola  terra  di  Fivizzano,  n'è  fornita  a 
dovizia  :  e  il  sotterraneo  cammino  del  Lucido ,  e  le  sue 
immense  caverne  dette  buclie  e  tecchie  ricordate  dal  Va- 
lisnierì  ivi  traggono  i  viaggiatori  in  gran. folla.  Questo 
villaggio  è  sottoposto  alle  Panie  che  a  mezzodì  gli  so- 
vrastano, sulle  quali  maggioreggia  il  Picco  (t  Uccello 
'  elevato  966  te^e  dal  piano,  monte  scoglioso  su  cai  veg- 
gonsi  ancora  le  rovine  d'un  Eremo,  dedicalo  antica- 
mente a  San  Giorgio.  Pare  incredibile  come  potessero  i 
romiti  giungere  a  quelle  ripidissime  altezze ,  mentre  è 
ora  affatto  inaccessibile  e  stanza  d'augelli  rapaci,  da  cui 
forse  deriva  il  suo  nome.  Su  quelle  vette  che  signoreg- 
giano le  valli  dell'Aulella,  del  Ba];none  e  della  Magra  ^ 
ricoveravasi  un  famoso  assassino  che  fu  poscia  il  fonda- 
toro  di  quel  romitaggio.  Ecco  ciò  che  di  lui  mi  fu  dato 
raccogliere.  Un  Matteo  Filippo  Caldani,  nobile  veronese, 
uomo  facinoroso  e  crudele,  sbandito  dalla  sua  patria  per 
molte  gravi  nequizie,  circondavasi  d'una  mano  di  masna- 
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dìeri,  e  si  dtedealle  strade  a  far  guerra  a*  viandanti; 
Seor»!  gli  Apennini  di  Lunigiana,  adocchiò  sulle  Panie 
il  Piceo  (V  Uccello  y  e  giudicandolo  tanto  inaccesso  da 
non  lemere  assalto  nemico  ^  vi  pose  sua  atansca,  e  vi 
tracciò  con  torti  avvolgimenti  un  sentiero  da  cui  scen" 
deva  a  predare,  e  poi  rintanavasi  fra  i  greppi  di  quegli 
alpestri  dirupi.  Or  accadde  che  dopo  aver  seminato  il 
terrore  in  tulla  quella  provincia,  un  giorno  del  1603, 
mentre  se  ne  tornava  alia  sua  soliludine  carico  d*uii 
ricco  bottino,  udì  suU' imbrunire  del  giorno  il  suono 
d'una  squilla  lontana  che  per  l'aere  quoto  spandendosi, 
pungea  T  anima  di  dolce  mesiizia.  Da  queir  istante  un 
sentimento  novello  gli-  scosse  il  cuore ,  e  una  luce  im*^ 
provvìsa  schiarò  il  buio  de'  suoi  terbi  pensieri.  Sensal 
por  mente  ai  compagni,  egli  rivolse  il  suo  corso  verso 
la  squilla  devota,  e  dopo  breve  cammino  trovoest  in  vi* 
cmànza  d'una  solitaria  cappella  che  chiamano  la  Maeità 
di  Viano.  Ivi  lo  percosse  un  nuovo  e  pih  conimovento 
spettacolo.  Inginocchiato  innanzi  a  un  altare,  egli  vide' 
uno  stuolo  di  giovinetti  e  di  pastorelle  raccolte  a  sì  fer« 
vorose  preghiere,  che  accennò  colla  mano  a'  suoi  seguaci 
di  ritrarsi  in  disparte  per  non  turbare  co'  loro  bruschi 
cipigli  quelle  innocenti  creature.  A  tal  vista ,  quasi  so- 
spinto da  una  mano  invisibile,  devotamente  inginoo-i 
cbiossi,  ed  unì  le  sue  preci  a  quelle  del  di  voto  drap*- 
pelle.  S'alzò  fra  non  molto,  e,  giunto  al  suo  ricovero, 
radunò  i  compagni  dedle  sue  scelleraggini,  e  disse  loro; 
essere  infame  la  via  che  correvano,  averlo  Iddio  scbiar 
rato  d'un  raggio  celeste,  ed  eletto  ad  erigere  in  quel 
luogo  un  asilo  di  penitenza  ove  implorare  da  lui  mise- 
ricordia per  i  commessi  misfatti:  se  alcuno  di  loro  lo 
volesse  seguire  nella  nuova  via  dì  rawedioier.to , 

Trtid.hal.,  VoL  III  « 
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avrebbe  séco  lui  diviso  le  tribolaKioni  e  le  lagrioie  : 
chianque  al  oontrark)  isdegnava  quel  suo  proposito/  ae- 
guisse  pure  i  suoi  destini,  dbò  egli  volea  seco  loro  omai 
rompere  ogni  nodo  di  colpa.  E  ciò  dicendo,  dato  di  piglio 
alle  sue  armi,  le  fé' in  peezi  e  gittolle.  Compresi  da  iorte 
meraviglia  i  suoi  compagni  a  così  inaspettate  psffole,  furono 
a  un  pelo  per  ucciderlo,  indi  scesi  a  più  temperati  eon« 
sigli,  gli  volsero  le  spalle  e  partirono.  La  riuova  di  tale 
avvenimento  si  sparse  a  mano  a  mano  in  tutto  il  di- 
stretto, e  quando  il  vescovo  di  Sarzana  Gio.  Batista  SaU 
vago  giunse  in  que'  luoghi ,  il  solitario  Caldani,  coperto 
^'un  lacero  saio  e  cinto  d' un  rude  cilizìo,  discese  daHa 
sua  rupe,  cadde  a'  piedi  del  pietoso  prelato,  scongiurane 
dolo  a  proteggere  un  infelice  e  sovvenirlo  di  aiuti  net 
divisamente  ch'egli  aveva  d'erigere  su  quei  ripidi  gioghi 
un  eremo  di  penitenza.  Accoglieya  il  Vescovo  le  umili 
supplicazioni,  lo  rassicurò  d'ogni  molestia  e  gli  die  mano 
a  porre  le  fondamenta  del  chiostro,  ove  egli  durò,  un 
mezzo  secolo,  e  chiuse  poscia  i  suoi  giorni  benedetto  e 
compianto  da  tutti. 

E  parlando  di  Lunigiana ,  ci  saria  colpa  il  tacere  di 
Pontremoli,  che  fin  dal  ferzo  secolo  era  un  poderoso 
castello.  É  opinione  di  molti  che  cosi  foste  chiamato  da 
un  ponte  sulla  Magra,  fabbricato  da  Emilio  Scauro  sulla 
vift  che  da  Luni  mette  a  Tortona,  chiamata  Emilia:  altri 
tengono  che  così  fosse  detta  per  un  ponte  costrutto  nel 
526  dal  capitano  Treponzio  sott^  Alarico  re  dei  Goti. 
11  Cerini  con  piii  senno  opina  abbia  avuto  origine  e  nome 
nell'anno  447  di  Roma  da  Quinto  Marzio  Tremolo,  con* 
sole,  che  nelle  stretture  di  quel  luogo  l'eresse  a  favo* 
rire  il  passaggio  degli  eserciti  romani  contro  i  Liguri  (7). 
Aspre  signorie  ebbe  a  sopportare  questa  città  e  gran 
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danni  fiofferse  non  solo  dalle  faaioni  civili  che  spesso  la 
tinsero  di  sangue  dUadino,  ma  ben  anc^e  da  Arrigo  ¥ 
ohe  la  distrusse,  perchè  osò  contendergli  il  passe  quando 
egH  traeva  ai  danni  di  Roma  ;  da  Federigo  ii  che  la  pose 
a  ruba  ;  da  Carlo  vili  di  Frància  che,  tornando  dal  con* 
quisto  di  rtepoli^  la  diede  alle  fiamme.  Soggetto  d' inni 
popolari  e  di  portentosi  racconti  in  questi  dintorni  è 
santa  Zita,  che  nacque  ivi  presso  nel  villaggio  di  Golia<^ 
succisa,  e  non  già  in  Monsaerato  come  fu  scritto,  lo  vidi 
le  ruine  del  povero  tugurio  ove  ella  nacque,  su  cui  venne 
eretta  la  chiesa  che  porta  il  suo  nome.  Come  Palermo 
s'elesse  a  proteggitrice  santa  Rosalia,  modesta  penitente 
che  vìveva  in  una  grotta;  così  la  guerriera  repubblica 
di  Lucca  non  isdegnò  farsi  a  patrona  una  umil  fantesca, 
e  i  ieri  e  terribili  capitani  del  secolo  xiv,  Uguceione  . 
delia  Fagìuola  e  Castruccio  Castracani,  si  chinarono  rivó^ 
renti  alla  sua  imagine.  Passò  come  ombra  la  gloria  loro: 
gli  uomini  ignorano  il  luogo  della  loro  sepoltura  :  ma  la 
basilica  di  San  Frediano  racchiude  le  ceneri  di  questa 
santa  donsella,  e  Collasuccisa  mostra  con  orgoglio  il 
limgo  del  suo  nascimento. 


II 


I  MÀLASPINÀ 


La  famiglia  dei  Malaspina  che  signoreggiò  per  quaip 
dieci  secoli  questa  contrada  cui  arrecò  tante  glerie  e 
tante  sventure,  è  una  delle  più  illustri  d'Italia.  Signori 
di  dugento  paesi  essi  si  governavano  a  guisa  di  principe 
batteano  moneta ,  legittimavatlo  i  figli  ed  easrcitavano  i 
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dirilti  del  più  assoluto  domidio.  Ma  nel  correr  de'  tempi, 
eslcnnatisi  di  potere  per  più  dì  ventisci  divkioiiì ,  pre* 
cipitavano  ia  tanto  acadimenio,  che  quasi  ogni  loro'ca* 
stello  divenne  ^patrimonio  dr  un  feudatario^  talché  deboli 
all'urto  del  più  forte,  o  perdettero  i  loro  dominii,  o  gU 
alienarono,  o  li  cessero  alle  aceomandigie  e  tutele  dei 
potentati  vicini.  Molti  scrittori  raccontano  come  i  Ma* 
laspina  traggano  T origine  con  gli  Estensi,  ed  i  Palla- 
vicini dai  marchesi  di  Toscana  dei  secoli  x  ed  xi,  e  come 
si  partissero  in  due  rami  dello  spino  fiorito  e  dello  spiéo 
secco  alla  fine  del  xii  :  ecco  invece,  secondo  una  antica 
tradizione  raccolta  dal  Lamoraii,  osoiro  cronista  di  que- 
ste Provincie,  come  ebbe  origine  e  nome  questa  póteote 
fanug^a. 

Cacciati  gli  Unni  d'Italia,  successe  in  que' secoli  ferrei 
a  dar  nuove  strette  a  quest'infelice  nazione,  Teodeberto 
re  gallo  (652),  il  quale^  sospinto  dai  malvagi  punzelli.di 
Clotilde  sua  zia,  donna  di  spiriti  maschi  e  subbollenti, 
non  che  dall'esempio  di  Vitige  re  de'  Goti  di'allora  bat* 
teva  Roma,  discese  in  Italia  con  poderosa  oste^  e  mosse 
contro  Milano.  Vistasi  questa  città  ignuda  di  forze,* cluanaò 
in  sua  difesa  Ilduino  Murzio,  principe  di  Luni,  che  la 
fama  predicava  come  il  più  esperimentato,  guerriero  de' 
tempi  suoi.  Infatti  Ilduino  ruppe  a  più  riprese  le  bar- 
bariche squadre,  liberò  Milano  da  lunga  ossidione,  ed 
in  chiuso  steccato  fé'  mordere  il  suolo  ad  Àugulino  ed 
Àgimondo  che,  per  atletiche  form»  e  valentia  bellicosa, 
l^areano  insuperabili.  Ora  avviando  Teodeberto  che  mai 
con  la  forza  avrebbe  in  sue  mani  Milano,  ricorse  all'in* 
gaano,  né  l'arte  gli  tornò  vana;  perocché,  dopo  aver 
Condotto  a  fine  con  quel  popolo  i  negoziati  di  pace, 
lentrò  d' improvviso  in  città,  trafisse  colla  propria  spada 
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ikloìno,  fé'  misero  scempio  de^traiili  abitanti,  e  aImiccs 
non  sazio  di  strage,  si  pose  nella  sua  tenda  a  giacere. 
Ed  ecco  (segue  T antica  leggenda)  apparirgli  nel  sonno, 
portentosa  visione,  l'iinagine  di  sant' AnJiregio ,  che  con 
piglio  minaccioso  gli  parlò  tai  parole:  —  Tu  ti  sei  as« 
solalo,  0  crodele  avoltoio,  nel  sangue  della  città  a  me 
devota:  tu  hai  rovesciato  Tare  a  me  sacre,  e  i  miei  fidi 
adoratori  sgozzato  :  ebbene,  io  laverò  il  sangue  col  san« 
glie,  e  se  tu,  da  belva  piii  che  da  uomo^  ti  iJUpor tasti, 
sappi  cbe  pasto  di  belve  sarà  il  tuo  insepolto  carname; 
—  Fatte  tai  parole ,  svani  V  apparimento  celeste ,  ed  il 
fiero  tiranno  semi  una*  mano  di  ghiaccio  serrargli  il  onore 
per  tema. 

Solo  dair  eccidio  universale  de'  Milanesi  aveva  frat* 
lanto  Teodeberto  sottratto  Acemo,  figlio  d' lldnino,  prin* 
cipe  di  Luni,  cui  Tempio  re  aveva  di  suo  pugno  trafitto. 
Accino  crebbe  industre,  indefesso  e  fedele,  e  tanto  per 
le  molte  virtò  cbe  l'ornavano  entrò  nella  graua  del  re, 
che  mai  non  volle  gli  si  scostasse  un  istanle  dal  fianco» 
Or  avvenne  che  mentre  un  di  Teodeberto  era  ito  p^ 
gli  Apennini  a  cacciare,  annebbiossi  di  subito  il  <^lo 
e  scoppiò  una  furiosa  procella  che  divìse  il  re  dal  suo 
stuolo.  Sospinto  dalla  foga  del  suo  destriero  e  del  tem* 
porale  che  raddoppiava  con  maggior  ìmpeto,  errava  il 
tiranno  per  que'  solinghi  dirupi ,  dove  ninno  il  seguiva 
fuorché  il  giovane  Accino  che,  soperalo  ogni  risico,  volle 
essergli  a'  panni.  Si  rincorò  alquanto  lo  smarrito  Teode- 
berto alla  vista  del  suo  fedele  donzello,  e  adocchiato  al 
folgorìo  de'  baleni  un  vicino  capanno ,  pensò  ricoverar* 
visi  e  sottrarsi  a  morto  imminente.  Perlochè,  superati 
con  incredibili  sferzi  que*  greppi  scogliosi ,  fra  gli  urli 
del  vento  e  lo  scroscio  deUa  piova  gionsero  a  m$la  pena 
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n  qael  teUo,  ove  affirmtì  dalle  dorate  ftittche,  s'adagia- 
rono sull'  ignudo  terreno'  e  chiusero  gli  occhi  in  un  pro« 
fondo-  letargo*  Da  breve  ora  Accino  posava,  quando  una 
voce  cbe  nulla  aveva  d' umano  :  -^  0  Accino,  gli  disse^ 
0  Accino,  tu  dormi,  e  intanto  l'inespiata  ombra  dei  tuo 
gran  genitore  freme  indarno  vendetta*.  Tu  dormi,  e  per 
pib  di  vitupero  tu  giaci  accanto  ai  crudo  carne6ce  delia 
tua  casa ,  che  privò  le  tue  mani  dello  scettro  d*  un  for- 
tunato paese  commesso  a' tuoi  maggiori!  Tu  dormi  e 
tuteli  la  vita  d'un  empio  che  supera  neir immanità  le 
Aere  del  deserto,  e  sotto  il  cui  giogo  dì  ferro  geme  tanta 
parie  d'Italia!  E  perchè  tardi  ad  espiare  i  mani  patemi 
e  l'eccidio  dei  Milanesi:  a  punire  mille  colpe  in  un 
punto?  Forse  cbe  a  caso  il  cielo  lo  li  ponea  nelle  mani, 
come  veltro  stretto  al  guinzaglio?  Permetterai  die  più 
a  lungo  apra  le  sue  pupille  a  una  luce  che  ha  contami* 
nata  di  tante  nequìzie?.  Su,  via  le  codarde  paure:  osa: 
lava  il  sangue  col  sangue.  —  Apriva  il  giovane  gli  occhi, 
e  chinalo  uno  sguardo  sul  dormente  tiranno,  senti  un  ar* 
dire  generoso,  una  smania  violenta  di  vendicarsi  occuparlo 
sì  fortemente,  che  in  difetto  d'ogn'altr'arma,  afferrata 
una  acutissima  e  grossa  spina  che  trovossi  d'appresso, 
la  mandò  per  il  varco  dell' orecchie- ad  immergersi  nelle 
cervella  di  re  Teodeberto.  Ciò  folto,  usciva  dalla  ca* 
panna.  La  tempesta  cbe  poco  prima  sì  fieramente  rag<- 
giva,  s'era  dileguata  ad  un  tratto,  tacevano  i  venti:  il 
cielo  azBurreggiante:  le  spalle  de' monti  vestite  dei  raggi 
d' un  sole  cbe  destava  per  que'  ripidi  gioghi  un  rìso  di 
primavera.  Il  suo  cavallo  ch'egli  credeva  sommerso  sotto 
qualcbc  scoscendimento  di  frane  e  travolto  dal  turbine 
ne' precipizi ,  gli  accorse  annitrendo  vicino,  quasi  l'in* 
vitasse  ad  ascendere  sopra  il  suo  dorso.  Aoeine,  lielo 
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dì  <|ueU'  evento  che  Uneli  ed  prodigio  9  stfì  ìé  gfofipa 
al  deslrieroVe  dispanre .  / 

Fra  i  molli  ìììmin  guerrieri  dei  Malaspioa,  il  più 
splendido  è  senza  faUn- queir  Oèizzone  che'  veggiam  non 
miaato  nella  pace  di  Goelanza^  e  ohe  patteggiando  pei 
la  lega  lombarda,  arditamente  difese  nel  1157  T eroici 
TortOMi  daU'artti  imperiaU;  lalt^è  poseia.  convenne  allo 
schernito  Bsrfaiffossa  cattivarsi  la  di  lui  àmieiiiìa  >  4Mia* 
cedendogli  l' investiluta  d'immensi  feudi  e  caeteUA-ili 
Valdimagra. 

Infatti^  a  chi  si  fa  a  iraécofrere  la  iunigjftiia ^  occo^^ 
reno  ad  ogni  pie  soepinto  grandi  memorie  di  Questo  posn 
sente  famigli».  Vedete?  Queir  ampio  cisieno^ullespelìdlfli 
del  finme  Anleila^  dove  Tacque  di  questo  si  marifano  cilUt 
Magra^  fu  edificato  per  Adriberto  il  Granda  («47-^880)^ 
e  lo  nomò  VuUaj  secondo  il.  Baronie,  .iti  meidoria.  di 
Voilla,  moglie  di  Berengario  re  d'Italia.  Nido.4t  fiera, 
iniquità  fu  qoesk)  castello  ^  come  le  furono-  del  pari 
tutti  quelli  de' feudatari  dì  allóra:  e  ba^ti  per  nhi  rl«h 
flwutare  il  Castello  delP  Aquila  signoreggiato  (1418)  Ai 
Lemando  Malaspina.  Il  quale^  preso  da  cupidigia  d'estent 
dere  i  ptopri  Stati ,  occupò  annata  mano  le  terre  di 
Verrucola  e  Ftvizaano,  né  pago  d'usurpare  il  deminié 
de' suoi  prossimani^  fé'  trucidare  per  opera  di  un  Gio*' 
yanni  Maraccio  dì  Gragnofat  i  marchesi  Micglò  e  suo  figlio 
Bartolomeo  M^iaspina,  e  la  sua  sposa  Marglierita  An^ 
gutssola,  a^or  gravida;  rapi  la  di  lei  figlia  Giovanna 
ch'egli  avvisava  sposare  a  Galeotto  suo  germano^  e  no» 
perdonò  la  vita  che  ai  pìcoiolo  Spinetta  di  lei  fratello, 
che  poscia  fu  sottratto  al  di  lui  furore  Mei  villaggio  di. 
Turano  per  le  care  d'una  nutrice.  Ma  allegra  vittoria' 
jion  si  eblie  T  immane  Leonardo^  Perocché  le  schiere* 
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fioreaUne ,  ^date  da  FeHce  Brancacci ,  occuparono  il 
Castello  deir Aquila,  gli  arrubellarono  le  Ville  di  Codi- 
poDte>  Viaca,  Monsone/ Equi,  Hasciana,  Prato,  Allebbio 
e  Seroognano:  od  egli,  svergognalo  ed  abborrito,  dovè 
rendere  le  terre  usurpate  e  soggiacere  ad  enormi  gra- 
wzce. 

Che  se  l'onore  per  sì  fatti  delitti  non  vi  sgonenta, 
venite  meco:  in  ogni  sasso  noi  troveremo  un'  impronta 
df  saiigue;  Questo  che  vi  si  para  dinanzi  è  Fosdinovo: 
Ippolito  Malaspina  ne  otteneva  nel  1670  l'investitura 
da  Leopoldo  i  imperatore.  Ma  l'ingorda  libidine  di  do* 
nunare  è  sì  eSérrata,  da  calpestare  ogni  nodo  più  santo. 
H  di  lui  fratello  Ferdinando  non  potea  paiientemente 
soffrire  eke  il  germano  gli  soprastasse  :  il  desio  di  signo* 
reggiare  s'era  cosi  possentemente  cacciato  nel  suo  pen* 
siero,  ch'egli  fermò  di  venire  a  capo  del  suo  iero  disegno. 
.Ogni  via  gli  parve  retta,  purché  toccasse  rinlento.  Un 
di  che  Ippolito,  circondato  da' suoi  scherani,  tornava 
dalla  chiesa  al  (ostello,  ignaro  del  suo  crudele  destino , 
l'inumano  fratello  dairalto  d'un  verone  gli  Ailmiirii  tale 
un  colpo  di  moschetto  sul  capo^  che  lo  stese  a  terra 
boccone.  Ma  fu  mai  uomo  per  delitti  veramente  felice? 
Kd  ecco,  che  mentre  dubitoso  affiacciavasi  per  osservare 
se  il  germano  ancora  vivesse,  uno  de'  bravi  die  scorta^- 
vano  Ippolito,  aoccbiatolo,  con  un  subito  colpo  lo  tolse 
parimenti  di  vita.  Orribili  tempi  in  oui  quasi  per  vesso 
i  fratelli  ponean  le  mani  nel  sangue  de'  propri  fratelli  : 
e  intanto  i  miseri  pòpoli,  gravati  da  balzelli  e  gravezze 
incomportabili,  erano  schiavi  d'ogni  piii  strana  prepo- 
tenza de' grandi.  L'oppressione  feudale  sommergeva  ogni 
ordinamento  civile,  e  dava  diritto  alla  forza;  talché  quegli 
empii  baroni,  intenti  a  ferocie  e  a  libidini,  tenev^o  il  servo 
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ili  minor  pregio  del  loro  falcono:  lo  Icneano  in  conio 
d'arnese  —  non  d'uomo.  Ma  negli  annali  d'ogni  ciltà, 
d'ogni  nazione  vi  ha  un  giorno  tremendo  che  la  sloria 
registra  con  parole  di  sangue,  un  giorno  in  cui  il  leone 
sorgo  a  spezzare  i  suoi  lacci  e  fa  mordere  al  custode  la 
terra»  E  questa  è  la  gloria  vera  de'  popoli  :  questa  per 
francheggiare  i  scorati,  per  prontarli  a  virtù  fa  d'uopo 
rìvocare  spesso  alla  mente,  acciò  si  consolino  i  buoni 
ed  apprendano  che  dopp  le  lunghe  ingiustizie  spuntano 
i  giorni  delle  memorande  vendette. 

Vi  giova  pertanto  udire  in  qual  modo  i  servi,  stanchi 
del  duro  giogo,  si  levino  coir  impeto  dell'uragano  e  se- 
minino intorno  il  deserto?  Ebbene:  seguitemi  nel  mio 
pellegrinaggio:  io  v'insegnerò  le  vendette  de' molti  contro 
rinsolenza  de' pochi:  vi  parlerò  cose  che  domandano 
insieme  le  reminiscenze  de' libri  e  le  tradizioni  locali. 
1  sassi  che  voi  calpesterete  furono  bagnati  di  sangue  — 
vedeste  almeno  ribollire  quel  sangue  e  rinfacciarvi  die 
nulla  avete  imparato  dalle  sventuro  de'  padri. 

Questa  terra  che  ci  sta  innanzi  non  lungo  da  quello 
smerlato  castello,  è  Bannone  che  traggo  il  suo  nome  dal 
fragoroso  torrente  su  cui  venne  edificata.  I  Malaspina 
dello  Spino  Fiorilo  dapprima  la  dominarono;  passò  po- 
scia sotto  i  duchi  di  Milano,  indi  sotto  il  reggimento 
della  fiorentina  repubblica.  Perocché  non  potendo  più 
soppCM'tare  l'aspra  signoria  dei  fratelli  Cristiano,  Giorgio 
ed  Odoardo  Malaspina  che  trucemente  la  cspillavano, 
si  levò  minacciosa  in  armi,  ed  il  popolo  guidato  da  Cor- 
rado Bono  di  Filatiera,  addimandato  il  FantagucciOj  ir- 
ruppe nel  castello,  scacciò  i  prepotenti  Marchesi  (1471), 
e  si  commise  al  governo  fiorentino  unitamente  ad  altri 
territori!  di  Valdimagra. 

Trad.  Hai  .  Voi    HI  38 
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Più  Aera  sorte  toccò  per  avventura  a^  Leoaardo  M^ir 
laspina.  Perocché  il  popolo  di  Corlaga  suscitato  da  Leoi 
nardo  Mocetli,  un  de'  signori  della  Rocca  Sigillina,  fece 
ìmpeto  nelle  sue  torri  ^  T uccise,  né  un  solo  de'  suoi  fa- 
migli andò  esente  da  tanto  esterminio,  il  Castello  fu 
pareggiato  al  suolo:  i  piccioli  figli  soltanto  ebbero  per 
pietà  salve  le  vite,  ma  perdettero  per  sempre  ogni  feudo 
in  quel  distretto  che  si  commise  alla  signoria  di  Fireme. 

Se  simili  esempi  di  giusta  vendetta  allegrano  talora 
Tire  dei  sofferenti^  seguitemi  ancora,  varcate  meco  que' 
gioghi,  io  vi  porrò  sott' occhio  una  più  terribile  scena. 
Vedete  quel  fiume?  11  suor  nome  è  Taverone,  questo  paese 
è  Tavernelle  che  vuoisi  l'antica  FibianUj  quello  che  scor- 
gete in  lontananza  è  Vacano  di  cui  cantava  il  Tassoni.  Or 
udite.  Facea  le  armi  nelle  guerre  di  Fiandra  in  qualità  di 
capitano  un  Rossi  di  Havernelle,  e  quietate  le  spade,  tor* 
nava  in  patria  impaziente  di  rivedere  una  moglie  giovane 
e  bella  ch'egli  teneramente  idoleggiava.  Oh  come  gli 
parca  lunga  l'assenza  !  Come  affrettava  coll'ardenle  desio  . 
l'istante  d'esserle  al  fianco!  Egli  giungeva:  ma  la  sua 
casa  è  deserta,  ninno  gli  corre  incontro  ad  abbracciarlo, 
un  tetro  silenzio  come  di  tomba  occupa  i  suoi  penati. 
Ninno  de'  tanti  amici  muove  al  suo  amplesso,  e  se  a  caso 
in  lui  si  abbattono,  muti  ed  esterrefatti  lo  lasciano  in 
preda  al  piU  profondo  cordoglio.  Ma  qnesto  affanno  non 
ebbe  lunga  durata^  non  a  pena  poche  ed  oblique  parole 
ei  raccolse  che  i  rei  feudatari  gli  aveano  rapita  la  m(h 
glie  diletta,  e  per  soprasello  ne  aveano  avuto  un  figliuolo, 
alla  mortale  sua  angoscia  sotientrò  un  cocente  desio  di 
vendetta.  Anima  di  ferro  e  pronta  ad  ogni  estremo  par* 
tito,  statuì  votarsi  alla  morte,  ma  distruggere  in  tutto 
quella  razza  di  serpi  che  aveano  coir  alito  loro  conta*- 
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minalo  i  suoi  lari.  Adunali  perciò  sul  calar  della  notte 
pochi  amici,  anime  come  la  sua  disdegnose  e  fattive, 
fermano  con  sacramento  il  totale  esterminio  dei  fratelli 
Alessandro,  Bernabò  e  Rafaello  Malaspina,  i  rei  vio* 
latori  della  sua  sposa.  I  sindaci  di  Tavernelle,  Alfonso 
Antonielti  e  Turchetii,  entrano  a  parte  del  coraggioso 
disegno  di  gettar  dal  collo  il  lor  giogo.  Inalberato  il 
vessillo  della  rivolta,  accorsero  a  torme  i  popolani  ar- 
mati di  falci  e  di  ronche,  e  fatto  impeto  sopra  Vacano, 
se  ne  resero  a  un  tratto  padroni.  Ebbro  del  sangue 
de' suoi  Ceri  oppressori  correva  il  Rossi  alla  testa  del- 
l'ardito  drappello,  i  Suoi  sguardi  scintillavano  d'un  si- 
nistro bagliore,  la  sua  spada  era  un  fulmine  cui  ninno 
ardiva  d' opporsi.  Ed  ecco  sul  primo  limitar  del  castello, 
discìolte  le  trecce,  e  dal  lungo  duolo  sfiorata  gettarsi 
a' suoi  piedi  la  sua  infelice  consorte,  e  più  cogli  atti  che 
colie  parole  chiedergli  vendetta  e  perdono  del  non  suo 
fallo.  Una  tal  vista  rinfuocò  a  mille  doppi  il  suo  furore, 
e  strappatosi  dalie  di  lei  braccia,  corse  e  ricorse  il  ca** 
stello  in  ogni  più  riposto  suo  angolo ,  e  fatti  trar  fuori 
del  covo  in  cui  s'erano  appiattati  due  dei  Malaspina,  si 
lanciò  come  fiera  sovra  essi,  che  tosto  caddero  estinti  a 
tanta  tempesta  di  colpi.  Ancor  uno  dei  tiranni  viveva, 
ned  ei  sentivasi  rivendicato  abbastanza  finché  un  solo 
di  quella  stirpe  respirava  l'aria  vitale.  La  sete  del  sangue, 
nonché  estinguersi,  pareva  in  lui  raddoppiarsi.  Avuto 
sentore  che  il  terzo  dei  Malaspina  era  ito  ad  Olivòla, 
si  drizzò  precipitoso  a  quella  volta;  alSerrò  per  i  capegli 
il  suo  odiato  nemico,  e  aprendogli  il  petto  di  mille  fe- 
rite: —  Togli,  gridava,  ancor  questa  che  mia  moglie 
t'invia:  muori,  o  esecrato,  e  raggiungi  i  tuoi  fratelli 
air  inferno.  —  Nulla  più  sappiamo  di  lui,  né  della  mo* 
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glie  c  dù\  figlio.  Così  s'cstinsc  questa  linea  dei  Mala* 
spina:  le  genti  di  Varrano,  Appela  e  Tavernelle,  clie  fu- 
rono le  prime  a  scuoter  il  giogo,  si  diedero  ai  duchi  dì 
Ferrara  e  di  Parma:  le  castella  di  Olivòla,  Pallerone, 
Bigiiolo,  Pullia,  Agnino,  Collecchia  e  Groppo  San  Pietro 
andarono  ai  marchesi  di  Fosdinovo  e  Gragnola:  quelle 
di  Monti,  Pannicale,  Liccìana,  Virgoletta,  Bastia^  Auila 
e  Terrarossa  toccarono  per  debiti  e  antiche  cessioni  ai 
feudatari  di  Vii laf ranca. 


Ili 
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Se  l'animo  vostro,  o  lettori,  contristato  da  tanto  aspetto 
jii  colpe,  gode  soffermarsi  in  qualche  esempio  di  virtù 
generosa,  io  vi  mostrerò  per  quali  opere  meritò  la  stirpe 
dei  Malaspina  gli  encomii  dei  posteri  e  le  lodi  delF  im*- 
mortai  Ghibellino,  a  conforti  de' quali  signori  egli  ri* 
prose  il  sacro  poema.  I  pochi  delitti  onde  va  macchiata 
questa  famiglia  furono  proprii  di  quo"  tempi  feroci,  né 
possono  in  niun  modo  tenebrare  la  luce  delle  molte  su^ 
glorie. 

Fra  i  marchesi  Malaspina  che  veggìamo  eternati  da 
Dante,  primo  si  appresenta  Corrado  l'antico,  autore  della 
stirpe  dei  feudatari  di  Mulazzo  e  Villafranca.  Egli  visse 
ai  primordii  del  secolo  xiii,  fu  assai  valente  nell'  armi  o 
guerreggiò  piii  baliaglie  contro  il  comune  di  Genova  per 
sostenere  suoi  diritti  sul  castello  della  Corvara  che  ri* 
tolse  ai  nemici  per  Opera  d' un  Novellone  patrizio  gene* 
vose  che  si  fé'  traditore  della  sua  patria.  Di  maggior  luce 
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splenderebbe  cerio  it  suo  nóme  s'egli  non  avesse  se- 
guilo le  parli  di  Federigo  conlro  le  cilla  della  lega,  e 
non  gli  fosse  sialo  di  scampo  quando  Parma  scombuiò 
Tarmi  barbariche^  e  poco  andò  non  facesse  catlivo  Tislesso 
imperatore.  Quanto  a  Corrado  il  giovane  anch' egli  fu 
prode,  umano  e  liberale  signore ,  liberò  due  fiate  Sar* 
zana  dall'armi  pisane ,  e  celebre  per  la  gentile  novella 
del  Certaldese  (8),  è  il  buon  ospizio  ch'ei  diede  a  ma« 
donna  Beritola,  moglie  d'Arrighelto  Capece  viceré  di 
Sicilia.  Dante,  pieno  di  gratitudine  per  il  rifugio  accor- 
datogli dai  Malaspina  presso  cui  scrisse  o  tutta  o  certo 
gran  parte  della  prima  sua  cantica ,  Gnge  incontrare  sul 
balzo  del  Purgalorio  questo  Corrado  tra  i  peccatori  meno 
odiosi  :  perocché  solo  ivi  stan  rilegati  coloro  che  distrutti 
da  maneggi  politici  diferirono  lungo  tempo  a  pentirsi. 
Corrado,  chiamato  da  Mino  di  Gallura,  prima  guarda 
Dante,  tacendo,  e  poi  così  rompe  il  silenzio: 

Se  la  lacerna  che  li  rocoa  in  alto,  ' 

Trovi  nel  tao  arbitrio  tanta  cera, 
Qttant'  è  mestiere  Infiu  al  sommo  smalto , 

Comìncio  ella  :  se  novella  vera 
Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina; 
Non  son  V  antico,  ma  da  lui  discesi  : 
A'  mici  portai  Pamor  che  qui  rafilna. 

O,  dissi  lui,  per  li  vostri  papsi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  circi  non  sicn  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
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Ed  io  Ti  giuro,  sMo  dì  sopra  Tada, 
Che  vostra  gènte  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia. 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  monde  torca, 
Sola  va  dritta  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  or  va,  ch'il  sol  non  si  ricerca 
Sette  volte  nel  letto  ch'il  montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuoprc  ed  inforca , 

Che  cotcsta  cortese  opinione 
Ti  (ia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  cbiovi  che  d'altrui  sermone, 

Secorso  di  giudizio  non  s'arresta. 

Purg.  vili. 

Rade  e  quasi  insolite  per  la  fiera  anima  deirAligbieri 
sono  così  vive  e  tenere  lodi,  e  non  dobbìa  è  l'allusione 
al  grazioso  ospizio  ch'egli  ebbe  appo  i  signori  di  Mo* 
lazzo.  Essi  dominavano  quella  riva  destra  della  Magra 
che  da  monte  Rosaio  termina  al  Corvo.  Vasta  catena  di 
colline  e  di  poggi  dalla  Cisa  di  Pontremolt  svolgesi  a 
cerchio  in  due,  ed  ora  restringendosi,  ora  allargandosi , 
fa  sì  che  il  fiume  è  costretto  a  rimbalzare  spumoso  per 
angusto  sentiero,  or  per  ampie  valli  spandersi  maestoso, 
come  cavallo  che  alPaspelto  delle  dilette  verzure  scuote 
il  collo  ed  accelera  il  corso.  Giunte  Tacque  a  Filatera, 
schiudesi  allo  sguardo  inebriato  una  arridente  pianura, 
e  sulle  crejsledei  monli  infinite  castella.  Sul  dorso  d'una 
di  queste  giogaie,  alla  destra  della  Magra,  torreggia  il 
rigoglioso  Muiazzo,  il  di  cui  groppoio  sopragiudica  le 
soggette  campagne,  e  vede  in  faccia  le  smaniose  acque 
del  Caprio  precipitarsi  dalle  balze  sigilline,  pur  nella 
Magra,  e  non  lontano  il  riottoso  Bagnone  presso  Villa- 


VÀLMMAGRA  SOa 

• 

franca ,  feudo  dei  detti  Marchesi ,  e  con  esso  Trozana  ; 
Giovagallo,  Lusolo,  Casleolo  e  Podenzana  (9). 

A  questa  provincia  che  accolse  esuli  Cavalcante,  i 
Cerchit,  Braschera,  Della  Tosa,  Uguccione  e  i  Bonaparte 
trasse  pur  Dante  da  Padova  per  la  via  di  Manlova  e 
Parma ,  città  ghibelline ,  che  per  Fanovo  mette  a  Pon* 
tremoli.  Egli  dimorò  presso  Franceschi  no,  Moroello  e 
Corradino,  zio  e  nipoti  Malaspina,  che  lo  accolsero  con 
tanta  liberalità  che  non  si  potea  la  maggiore.  Non  vi 
ha  persona  si  idiota  in  questo  distretto,  che  non  conosca 
il  nome  di  Dante.  Tutti  concordano  che  in  Mulazzo  egli 
abitasse. una  casa  posta  sotto  la  gran  torre  del  paese 
die  anche  ai  di  nostri  chiamasi  la  cosà  di  Danle^  e  vien 
da  quei  terrazzani  mostrata  con  orgoglio  allo  straniero 
che.  visita  queste  contrade.  Molte  cause  concorsero  a 
rendere  sì  popolare  il  suo  tt<Mne,.come  quello  oblivi 
ebbe  lunga  e  ripetuta  dimora ,  e  fu  impiegato  da  quei 
signori  in  negoziati  gravissimi.  Infatti,  in  qualità  di  prò- 
curatore  de'  marchesi  Francesehino ,  Moroello  e  Corra* 
dino  fermò  pace  in  Castelnovo  con  Antonio  Canalla  da 
Boiona  vescovo  di  Luni.  11  quale,  dopo  aver  lungamente 
(1299)  guerreggiato  i  nobili  di  Viano  ed  i  Malaspina 
dello  Spino  fiorito  per  cagione  delle  terre  di  Soliera, 
Moncigoli,  CoUecchia  e  Cisirano,  e  stretta  con  essi  la 
pace,  solo  durava  ostinalo  nell'armi  contro  i  marchesi 
di  Mulazzo  e  Villafranca  intorno  ai  diritti  dei  castelli 
di  Belano  e  di  Brina.  L'Alighieri  interpose  l'opera  sua 
e  gli  trasse  a  pace ,  come  rilevasi  dagli  atti  che  se  ne 
conservano  negli  archivi!  di  Caniparola  e  di  Sarzana  (10). 
Opinano  alcuni  che  Dante  traesse  appo  i  Malaspina  in 
sul  finire  del  mese  di  settembre  del  1506,  e  che  il  Fran- 
cesehino fosse  il  primo  suo  ospite  che  gli  procacciò  la 
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conoscenza  di  Cor  rad  ino  e  di  Moroello,  col  quai  uilimò 
strìnse  poi  nodi  di  salda  amicizia.  A  questo  Moroeilo 
che  fu  cortese  d' ozi  e  di  benevolenza  al  poeta,  devono 
i  posteri  la  continuazione  della  Divina  Gommedia  che 
forse  Dante  non  avrebbe  mai  più  continuata  senza  i 
conforti  del  suo  benefattore.  Ecco  ciò  che  narra  sopra 
un  tal  fatto  una  tradizione  antichissima  che  udì  più  volte 
raccontare  il  Boccaccio  che  solo  ce  la  tramanda.  Ci  sia 
permesso  in  cosa  di  tanto  momento  non  discostarci  gran 
fatto  da  lui.  Essendo  Dante,  egli  dice,  della  setta  di 
messer  Vieri  de'  Cerchii,  ed  in  quella  quasi  uno  dei  mag- 
giorenti  avvenne  che  partilo  messer  Vieri  dalla  sua  pa- 
tri»  con  molti  seguaci,  egli  pure  partì  per  Verona.  Al- 
lora la  setta  contraria  a  messer  Vieri,  condannò  siccome 
ribelli  nell'avere  e  nella  persona  i  fuggitivi,  e  tra  questi 
fu  Dante  ^  per  la  qual  cosa  seguì  che  alla  casa  di  tutti 
fu  corso  a  remore  di  popolo,  ed  ogni  icosa  rubata  e  messa 
a  soqquadro.  Questo  temendo  madonna  Gemma,  moglie 
di  Dante,  avea  fatto  assai  prima,  per  consiglio  d'alcuni 
amici  e  parenti,  trarre  dalla  sua  casa  alcuni  forzieri  con 
certe  cose  più  care  e  con  iscritture  di  Dante,  e  fattigli 
porre  in  salvo  luogo.  Passati  cinque  anni  più,  ed  essendo 
la  città  venuta  a  reggimento  più  temperato,  cominciaron 
le  persone  a  domandare  loro  ragioni,  talché  Gemma  fu 
consigliala  a  dovere,  coi  titoli  delle  sue  doti,  de'beiri 
di  Danto  raddomandare.  Se  non  che  essendole  di  bi- 
sogno certi  strumenti  e  scritture,  le  quali  erano  ne'  for- 
zieri ch'olla  in  sulla  furia  del  mutamento  dello  cose 
avea  fatti  fuggire ,  nò  quinci  più  mossi  del  luogo  dove 
gli  avea  deposti,  fece  chiamare  Andrea  Poggi  (dal  cui 
labbro  raccolse  una  tale  tradizione  il  Boccaccio),  e  a 
lui,  siccome  nipote  di  Dante,  Gdò  le  chiavi  de' forzieri, 
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acciò  le  recasse  l'opportune  scritture.  Le  quali^  mentre 
il  Poggi  cercava,  gli  occorsero  alle  mani  più  altre  scrit* 
ture  di  Dante ,  sonetti ,  canzoni  e.  simili  cose.  Ma  tra  le 
allre  che  più  gli  piacquero,  fu  un  quadernetto  che  con- 
teneva i  primi  sette  canti  delia  Divina  Commedia;  e 
però  presolo  e  rilettolo,  quantunque  poco  ne  intendesse, 
pure  gli  pareano  bellissima  cosa,  talché  deliberò  por- 
targli ,  per  sapere  quello  che  fossero ,  a  messer  Dino 
de'  Frescobaldi,  valente  uomo  e  famosissimo  dicitore  in. 
rima,  il  quale,  essendoli  maravigliosamente  piaciuti,  e 
conoscendo  Topera  piultosto  iniziata  che  compiuta,  pensò 
si  dovessero  rimandare  a  Dame  e  pregarlo  che,  segui- 
tando il  suo  proponimento,  vi  desse  fine.  Ora  avendo 
trovato  che  Dante  era  in  que' tempi  in  Lunigiana  con 
uno  nobile  uomo  dei  Malaspina,  il  marchese  Moroello 
pensò  di  non  mandargli  a  Dante,  ma  al  detto  Marchese, 
pregandolo  desse  opera  che  Dante  continuasse  l'impresa. 
La  qual  cosa  essendo  accaduta,  dicono  che  Dante  ri-^ 
spose  :  —  Io  estimava  veramente  che  questi ,  con  altre 
mie  cose  e  scritture  assai,  fossero,  nel  tempo  che  rubata 
mi  fu  la  casa,  perduti,  e  però  del  tutto  ne  avea  l'animo 
e  il  pensiero  levato.  Ma  poiché  a  Dio  è  piaciuto  che 
perduti  non  sieno,  ed  hanmegli  rimandati  innanzi,  io 
adopererò  ciò  ch'io  potrò  di  seguitare  la  bisogna  se- 
condo la  mia  disposizion  prima;  —  e  Tintralasciata  opera 
riassumendo,  cominciò  il  Canto  viii  I'  dico  seguitando. 
Dalla  qual  narrazione  rilevasi  che  ai  Malaspina,  e  parti- 
colarmente a  Moroello  deve  Dante  quei  dolci  stimoli  pei 
quali  riprese  il  sacro  poema  e  il  rifugio  in  Mulazzo,  in 
cui  scrisse  gran  parte  della  prima  sua  cantica. 

Con  un  altro  Moroello,  cugino  germano  di  Franceschino, 
ebbe  Dante  anche  amicizia.  Dei  cinque  Moroelli  ch'ebbe 
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la  famiglia  dei  Malaspina ,  egli  è  certo  il  più  illustre. 
Molte  furono  e  sfolgorale  le  sue  imprese  nell'armi;  con- 
dusse a  Yiltoria  i  Milanesi  e  i  Visconti  contro  la  lega 
dei  marchesi  di  Monferrato,  Saluzzo  e  Ferrara  uniti  alla 
città  di  Bergamo,  Cremona,  Novara,  Vercelli  e  Casale; 
seguendo  le  parti  de' Guelfi  Neri,  capitanò  la  sua  fazione 
contro  Tarmi  dei  Bianchi  nell'estate  del  1303,  ruppe  sui 
campi  Piceni  le  loro  milizie  guidate  da  Giovanni  Già- 
cocci ,  occupò  Serravalle  e  cacciò  da  Pistoia  i  nemici. 
Questa  gran  rotta  dalla  rivoltura  fatta  in  Firenze  da 
Corso  Donati  e  Carlo  di  A'alois,  nella  qual  tempesta  fu 
involto  il  nostro  poeta  che  allora  era  in  Rema  presso  il 
ponteHce  Bonifazio  in  qualità  di  legalo  del  suo  Comune. 
Da  ciò  appar  chiaramente  che  se  alcuno  v'era  su  cui 
dovéa  scrosciare  più  grave  la  sferza  del  Ghibellino  fug- 
giasco, quest'era  Moroello.  E  tuttavia  trovando  egli  forse 
l'animo  di  lui  degno  e  generoso,  abbandonò  i  rancori  di 
parte,  ed  è  credibile  che  fosse  spinto,  come  vedremo  in 
appresso,  ad  offrirgli  il  suo  Purgatorio,  e  con  blande 
parole  il  rammenta,  facendosi  predire  la. sconOtta  dei 
campi  Piceni  dal  ladro  Vanni  Pucci  cui  egli  finge  di 
ritrovare  in  inferno: 

Apri  gli  orecchi  al  mìo  anoauzio,  ed  odi: 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  Valdimagra, 
Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Piceo  fio  combattuto^ 
Ond'ci  repente  spezzerà  la  nebbia 
Si  eh*  ogni  Bianco  ne  sarà  fcruto. 

E  detto  l'ho  perchè  doler  ten  debbia. 

V   Inf,  XXIV. 
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Né  il  solo  Morbello  onorò  Dante  della  sua  gratitudine. 
Questo  Moroello,  il  vapor  di  Valdimagra,  s'era  da  pochi 
anni  ammogliato  con  Aiagia  dei  Fiesclii,  potente  fami- 
glia di  Genova  cb'avea  dato  alla  Chiesa  due*  papi,  Inno- 
cenzo ly  e  Adriano  v.  Dante,  nemico  dei  papi,  volendo 
ora  lodar  Aiagia,  introduce  nel  suo  Purgatorio,  tra  il 
cerchio  degli  avari ,  Adriano ,  col  quale  conversando ,  è 
da  lui  così  congeda to: 

Vatteoc  ornai;  non  vo' che  più  t' arresti; 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia; 
Col  qua!  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nipote  ho  io  di  là  ch'ha  nome  Aiagia 
Buona  da  sé  ;  pur  che  la  nostra  casa 
Non^  faccia  lei  per  esempio  maWajisia  ; 

E  questa  soia  m*ò  di  là  rimasa. 

Purg,  xisf. 

Celebre  più  per  le  testimonianze  dei  libri  che  per 
memorie  locali  è  pure  la  visita  di  Dante  al  monastero 
del  Corvo,  ne' giorni  in  cui  egli  o  vedesse  sinistrare  le 
cose  sue  per  la  morte  di  m^sser  Corso,  o  sentisse  ne- 
cessità di  più  profondi  studii  teologici,  partì  d'Italia  per 
Francia.  Salite  meco  Monte  Caprione;  sulla  estrema  sua 
punta  fondava  nel  1176,  Pipino  vescovo  di  Luni,  il  chio- 
stro di  Santa  Croce  del  Corvo.  Oltre  il  nome  di  Dante, 
altri  istorici  avvenimenti  resero  questo  monte  famoso. 
Esso  fu  causa  di  gravi  battaglie  combattute  da  Andrea, 
vescovo  di  Luni ,  contro  Alberto  Malaspina  e  Guglielmo 
Francesco  Rufo,  marchesi  di  Lunigiana,  che  voleano  gran 
parte  di  questo  coli' usurpare  e  murarvi  una  bastìta  a 
danno  del  Vescovo.  Il  quale,  coraggioso  e  destro  nel- 
l'armi, sostenne  contro  di  loro  per  sette  anni  continui 
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una  fierìssima  guerra,  finché  s'interpose  Enrico  impera- 
ratore,  che  fece  quietare  le  spade  e  gli  chiamò  ad  ami- 
chevoli accordi.  Nella  chiesa  di  Sant'Alessandro  di  Lucca 
(1124),  alla  presenza  di  sessanta  consoli  e  molti  uomini 
savii,  fu  la  gran  causa  agitata,  e  si  conchiuse  la  pace  a 
favore  del  Vescovo  (11).  E  perchè  nìun  meravigli  in 
veggendo  tal  Vescovo  brandire  la  spada,  noi  osserverem 
di  passaggio  che  la  più  parte  dei  vescovi  di  Luni  furono 
assai  potenti  e  in  armeggiare  prestanti,  e  suona  glorioso 
il  Yìome  di  Golifredo  ii,  il  quale  giunse  a  tanta  altezza' 
da  porre  a  campo  contro  Federico  Barbarossa  dodicimila 
fanti  e  quattromila  cavalli. 

Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  A  questi  luoghi  è 
fama  traesse  un'altra  volta  il  poeta^  forse  nell'autunno 
del  1308  per  la  via  di  Reggio  Lepido  presso  il  chiostro 
di  San  Bartolomeo  sopra  Sassaldo ,  le  cui  rovine  ora  si 
addimandano  lo  Spedalaccio.  La  sua  venula  al  monastero 
del  Corvo  così  è  narrata  da  frate  Ilario,  moderatore  di 
quel  cenobio,  in  una  sua  lettera  ad  Uguccione  della 
Faggiuola.  —  Qui  recossi  l' Alighieri ,  passando  per  la 
diocesi  dì  Luni  :  o  lui  movesse  la  religione  del  loco ,  o 
altro  qualsiasi  affetto.  Ed  avendo  io  scorto  costui,  men- 
tr'era  pure  incognito  a  me  ed  a  tutti  i  miei  frati,  il 
richiesi  del  suo  volere  e  del  suo  cercare.  Egli  non  fece 
motto  :  ma  stavasi  muto  a  contemplare  le  colonne  e  le 
travi  del  chiostro.  Io  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia 
e  che  si  cerchi.  Allora  egli  girando  lentamente  il  capo, 
e  guardando  ì  frati  e  me,  risponde:  pace!  quindi  acceso 
io  più  e  pili  dalla  volontà  di  conoscerlo,  e  sapere  chi 
mai  si 'fosse ^  lo  trassi  in  disparte,  e  fate  seco  alcune 
parole,  il  conobbi.  Che  quantunque  non  lo  avessi  visto 
mai  prima  di  queir  ora ,  pure  da  molto  tempo  erane  a 
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me  giunta  la  fama.  Quando  egli  vide  che  io  pendeva 
dalla  sua  faccia,  e  ch'io  T ascoltava  con  raro  affetto,  ei 
si  trasse  da|  seno  un  iibro,  con  gentilezza  lo  schiuse  e 
sì  me  l'offerse  dicendo  :  —  Frate,  ecco  parte  dell'opera 
mia,  forse  da  te  non  vista:  questa  ricordanza  ti  lascio: 
non  obliarmi,  —  ed  avendomi  porto  il  libro,  io  lo  mi 

strìnsi  gratissimo  al  petto.. Ciò  detto,  molte  altre 

cose  con  sublimi  affetti  soggiunse. 

Io  volentieri  m'accosto  a  que'savii  che  smaschera- 
rono la  fratesca  impostura,  e  con  buona  pace  di  Cesare 
Balbo  io  pur  grido  che  l' Mariana  lettera  è  una  sfacciata 
menzogna.  Lasciando  da  parte  che  presso  il  Corvo ,  per 
quanto  m'adoperassi,  ninna  memoria  mi  fu  dato  trovare 
di  Dante,  mentre  vivono  in  Mulazzo  le  tradizioni  del  suo 
soggiorno  in  quel  luogo,  ognun  vede  quanto  i  modi  e  le 
parole  usate  con  Ilario  dall'Alighieri  discordino  dal  Qero 
animo^  suo.  Ma  non  è  mio  proposilo  entrare  in  filolo- 
giche questioni  omai  già  discusse  da'  poderosi  scrittóri. 
Solo  accennerò  di  volo  che  le  imposture  furono  sem- 
pre in  voga  nel  mondo,  e  quelle  che  aduggiano  i  campi 
della  letteratura,  non  sono  le  più  perniciose  (12). 

E.  Crlbsia. 
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(i)     Est  in  teceuu  lon^o  focus.  ìnsula  porlutn 
EffipU  objeclu  lalernm,  quibut  omnis  ab  alto 
Frangilur  inqve  tinta  scindit  se  se  unda  reduclos, 
Iline  alque  hinc  vastae  rvpe/  geminique  minanlur 
In  eoelum  scopuli,  quorum  sub  vertice  late 
Aequora  tuia  silent:  tum  siUis  scena  eoruseis 
Oesuper,  honentique  alrum  nemus  imminet  umbra. 
Fronte  sub  adversa  scopuUs  pendentibus  anlrum\ 
Intus  aquae  dnlces,  vivoque  sedilia  sasro^ 
Nj'niphartim  doniiis  :  Aie  fessas  non  vìcula  naves 
lilla  tenente  unco  non  alligai  anchora  morsu. 

Àen.  I.  I. 

(S)  A  questa  Iradizioiie  accennano  i  versi  del  Visdomini,  coi  quali 
caiiUva  r origine  di  Lcrici  e  di  Porlo  Venere. 

Surgii  in  ac/iVo  procul  .4reula  condita  eolle 
Amphilrionades  nobile  fonlis  opus^ 

Multa  procelloso  qui  passus  in  aeqnore  placai 
Iralam  nati  Cyprida  eaede  sui. 

Oppida  sic  statuens  spatio  distantia  par 90 
Persohit  Paphiae  debita  vola  Deae. 

m 

Huie  Hericis  nomen^  Venerisque  imposuit  illi, 
Parltts  et  egregio  gurgile  nomen  idem. 

(5)  Damtb,  Par  ad,  e.  ix, 
(4)  Ecco  r  inscrizione  : 

A  W  D  R 

R  if:  S 

A  P  Y  S. 
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(5)  Questo  torso  di  statua  porta  la  seguente  epigrafe: 

JrofUi  Aruspici  loci  ineole  erex. 

(6)  Chi  fosse  vago  di  maggiori  schiarimeotl  ricorra  alla  diserta- 
liooe  di  Giuseppe  Guaiaui.  Roma. 

(7)  Vedi  GaaiKiy  Memorie  storiche  della  Lunigiana, 

(8)  Giornata  seconda,  novella  6. 

(9)  Gbriiii,  idem. 

(10)  Slimo  prezzo  dell'opera  riportare  questi  due  autentici  docu- 
menti della  legazione  di  Dante,  quali  li  leggiamo  nella  sua  vita  scritta 
da  Cesare  Balbo.  Dice  il  primo  :  —Il  magnifico  signore  Franceschioo 
marchese  Malaspina  fece  suo  procuratore  Dante  Alegeri  di  Fiorenza 
a  ricevere  e  dar  la  pace  da  farsi,  tra  il  ven.  padre  il  sig.  D.  Antonio 
vescovo  di  Luni  da  una  parie,  e  il  sig.  Franceschioo  in  nome  proprio 
e  di  Moroello  e  Corradino  fratelli  marchesi  Malaspina  dall'altra  parte; 
ed  a  promettere  che  il  sig.  Franceschiuo  detto  procurerà  la  ratìfica 
del  detto  sig.  Corfadino  per  se  e  1Ì  suoi  fratelli.  —  Segue  il  secondo: 
—Nel  1306  addi  6  ottobre  ali*  ora  terza  fu  fatta  la  pace  tra  il  vene- 
rabile padre  il  sig.  D.  Antonio  vescovo  per  una  parte,  e  France- 
schino  marchese  Malaspina  e  Corradino  del  fu  Ohizzino  marchese 
Malaspina,  e  ancora  Moroello  marchese  Malaspina,  che  il  dello  Frau- 
ceschitto  procurerà  indurre  alla  ralitica.  — 

(11)  Vedi  nel  docum.  nello  Ughelli  -^  ìtaìia  sacra  e  nel  Luinigio. 

(12)  V.  CaNTorATiTi,  Letfet^e  filologiche. 
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NELLE  PIANURE  DI  CERVIA 


STATI  aOMAMI 


Fu  già  un  buon  pescatore  che  avea  numerosa  prole , 
la  quale  alimentava  coli' industria  e  fatica  della  pesca,, 
e  ogni  cura  poneva  in  essa,  non  attendendo  a  verun 
altra  cosa.  Teneva  sua  stanza  in  un  capanno  costruito 
parte  di  mattoni  e  parte  di  canne  palustri,  non  molto 
lungi  dalla  città  di  Cervia. 

Avvenne  che  una  notte  di  autunno  si  mosse  di  colà 
alla  volta  del  mare  :  aveva  sulle  spalle  la  rete  e  il  sacco, 
e  accesa  la  pipa,  fumando  e  canterellando,  se  ne  an« 
dava  con  sollecitudine.  Di  tratto  in  tratto  appariva  la 
luna  in  fra  le  nubi,  che  col  pallido  suo  raggio  illuminava 
una  gran  parte  del  paese,  e  le  fronde  degli  arbori  piene 
di  rugiada  e  scosse  dal  vento  si  mostravano  lucentis- 
sime:  il  mare  era  placido,  e  le  onde  strisciando  sulle 
arene,  mandavano  un  cupo  mormorio.  11  pescatore  solea 
condur  seco  il  suo  cane  bigio  in  luogo  di  compagno,  il 
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qaale,  andando  inbanzi  al  padrone,  fiutava  ora  in  queato 
ora  in  quel  silo,  e  poscia  a  latia  corsa  tomavagli  presso 
scuotendo  la  coda. 

Appena  giunti  fra  le  molte,  il  cane  si  fermò  come  se 
avesse  veduto  oiidito  qualche  animale,  e  messo  un  forte 
lamento ,  se  rie  venne  al  padrone.  Questi  si  pose  a  mi* 

rare  la  bestia,  dicendo:  — Che  hai?  dagli dagli.. .^. 

11  cane  tosto  ubbidì,  e  si  mosse  verso  il  lato  sinistro,  e 
poi  si  fermava  latrando:  il  pescalore  gli  tenne  dietro  e 
nulla  vedea ,  nondimeno  il  cane  qua  e  là  andava  vagando. 
La  luna,  essendo  uscita  dadle  nubi,  iHuminò  di  maniera 
ohe  egli^  collo  questo  favorevole- istante ,  salì  «opra  una 
motta,  e  si  pose  ad  osservare  in  ogni  banda^  e  gli  venne 
fatto  di  ^vedere  una  cosa  bianca  ohe  si  moveva ,  onde 
tratto  dalla  curiosità,  si  diresse  a  quella  volta.  Fatto 
un  terzo  di  miglio,  udì  forti  singulti  con  qualche  grida 
di  lamento;  allora  rimonta  un'altra  mòlla,  e  vide  una 
Ogura  di  donna  andar  lentamente,  sicché  raccoltosi  rielia 
persona  e  a  capo  bas^o  le  si  avvicinò;  ma  il  cane  coleva 
abbuiare,  parmi  fu  costretto  di  pigliarlo  pel  collo  otte- 
nerlo stretto,  obbligandolo  a  tacere. 

Questa  donna  aveva  la  veste  tutta  bianca  colle  braccia 
e  le  spalle  ignnde,  jò  i  capelli  disciolti  le  cadevano  giii 
sino  agli  omeri,  e  facevano  sì  che  non  poievansi  distin- 
guere i  lineaìnenli  del  volto:  però  a  caso  voi  tossi  verso 
il  lato  dei  pescatore,  mostrando  raspollo  giovanile  e  di 
egregie  forme;  ma  scorto  avendo  colesl' uomo,  si  dette 
alla  fuga.  L'altro,  alquanto  si  tenne  sospeso,  di  poi  la 
segnitò  in  modo  che  l'avrebbe  raggiuota,  quando  essa, 
non  potendosi  più  reggere  nella  persona  per  la  stan-- 
cliesza,  cadde  in  terra  svenuta.  Solo  rinvenne  alloroliè 
il  pescatóre  presso  una  motta,  l'ebbe  trasportata  e  ada- 
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giata  sol  proprio  sacco.  Tosio  ohe  vide  coskai,  ti.  iniae 
a  gridare:  —  Aiiilo,  aiuto;  ^occorreteOH....^  mi  wgliotto 

rapire salvatemi!!!  li  pover  uomo  aveva  cke  iupe  a 

quietarla^  ma  invano;  e  solo  tacque  aliorquaiido  Hoo 
ebbe  più  voce:  tuttavia  seguitava  a  piangere  e  a  dibat* 
tersi  in  ogni  guisa  e  sil&ttamente,  dM  l'altro  pigliavaai 
molla  briga  a  tenerla,  onde  non  danneggiasse' le  deiicale 
membra,  e  non  desse  io  un  tronco  di  arbore  cbe  le  slava 
presso.  Nondimeno  si  calmò,  e  appoggiato  il  capo  alla 
spalla  del  pescatore,  si  avvolse  in  profondissimo  sonno. 
A  cagione  del  forte  dibattorsì,  se  le  era  squarciata  una 
parie  della  veste ,  propriamente  qnella  cbe  le  copria  il 
sefiyOy  d'onde  il  mostrava  ignudo,  abbaslansa  rileiiato  e* 
bianco  J^ianco  come  la  neve;  le  braccia  erano  gittate  già. 
lai^uide  languide;  gli  occhi  umidi  si  vedevano  coperti: 
dalle  palpebre  con  larghe  e  nere  ciglia;  la  bocca  era 
socchiusa  e  mandava  nn  ieniie  reapiro;  tutto  il  vdlo 
poi  teneva  del  pàllido,  e  le  ciocche  de'  capeili  scende- 
vano in  tutte  le  guise  ed  anco  sul  petto  come  se  lo  vdes- 
sero  nascondere,  però  facevano  sì  che  allettava  maggior- 
menle,  formando  quel  nero  e  quel  bianco  un  contrasto, 
lusinghiero.  11  pescatore  la  mirava  fisamen&e,  esclaman- 
do: -^  Mi  sembra  cosa  impossibile  che  sia  stata  abban- 
donata !  Se  fosse  vero,  tale  persona  la  terrei  per  insen- 
sata; come  è  beila,  e  sola  sola  in  questi  luoghi  deserti 

Che'  sia  venuta  dalle  onde  !  !  Una  volta  udii  favellare  di- 
ceria donna  nominala  Venere,  la  quale  era  nata  dal  mare,- 
e  dicevasi  dea  per  la  sua  bellesza.  Sì...  sì,  me  lo  narrò 
Menghetto  veniente  dall'  isola  di  Cipro.  Ed  anche  questa 
è  beUa  assai!  Che  sia  nata. essa  poro  dal  mare!!.....  fi 
se  fosse  il  diavolo  in  forma  di  donna.....  —  e  in  cosi  dire 
e  tremare,  come  un  giunco  scosso  dal  vento,  fu  tutt'oiio^. 
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e  sembrava  un  uono  preso  dai  masnadieri ,  e  che  gli 
Slitto  col  pugnale  alla  gola  ;  tuttavia  si  fé'  coraggio  ^  se^ 
gnando  k  croce  e  balbettando  un  Pater  in  fretta  in 
fretta.  E  vedendo  che  questa  donna  non  era  di  cosa 
infernale,  si  tenne  salvo  e  proseguiva  :  —  É  proprio  una 
persona  di  questo  mondo!  !  —  e  palpeggiavala  colia  mano, 
dicenik)  :  —  B  vera  carne  !  Non  posso  capire  come  sia 

qui v'ò  qualche  mifi^tero:  l'ho  per  certo,  certissimo. 

Oh!  se  appartenesse  a  ricca  famiglia , -sarebbe  la  mia 
fortuna!  !  !  — 11  cane  intanto  le  stava  allato,  e  di  quando 
in  quando  fiutava  le  vestimenla  e  le  braccia.  In  quesco 
mentre  si  oscurò  il  cielo,  e  nella  banda  del  mare  appa*^ 
reechiossi  un  temporale,  e  udivasi  il  cupo  romoreggiare 
de' tuoni.  Allora  prese  partito  di  trasportarla  nel  pro^ 
prio  capanno,  giacché  in  quel  luogo  in  veruna  guisa  gii 
era  dato  di  soccorrerla;  onde,  sollevatala  alia  meglio; 
con  essa  in  braccio  partì  sollecito. 

Giunto  al  capanno,  chiamò  la  moglie  ad  alta  voce:  — 
Lucia,  fa  presto.....  non  posso  piii  sostenere  il  peso  della 
•pesca,  che  ò  di  nuova  specie.  —  L'incognita,  presa  da 
queste  grida,  aprì  gli  occhi  senza  far  molto.  Lucia  se  ne 
venne  a  basso  e  dischiuse  la  porta,  chiedendo  :  —  Qnal 
pesca  avete  fatto?  —  Eccola,  eccola;  —  e  mostrava  la 
femmina  che,  appena  veduta,  Lucia  mise  un  forte  grido; 
e  poscia  domaridò:  —  E  morta  o  viva?  ; —  Ed  egli:  — 
Por  troppo  è  viva  questa  infelice  !  e  mi  ha  fatto  tanto 
disperare:  dibattevasi  come  una  vipera!  Presto,  ponia- 
mola nel  nostro  lettOi  —  E  così  presero  a  fare  ;  ma , 
mentre  che  la  spogliavano,  a  Lucia  le  venne  fatto  di 
vedere  un  anello  ornato  di  gemme  che  aveva  l'incognita, 
come  anco  un  braccialetto  lucentissimo,  sicché  voltasi 
al  marito  che  teneva  il  lumC;  gli  susurrò  alPorecchio  :  — 
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Mira!  per  Diana^  sarà  ima  signora;  aver  -queste  coae!... 
Dopo  che  l'ebbero  messa  a  dormire,  discesero  a  basso , 
e  destigli  altri  di  casa,  incominciarono  a  favellare  in- 
torno  a  tale  avvenimento,  e  così  consumarono  il  restante 
della  notte.  Fattosi  giorno,  volevano  condursi  alla  città 
a  narrare  al  parroco  questo  strano  caso,  essendo  persona 
cui  avevano  la  maggior  confidenza  :  nondimeno  la  pioggia 
cadeva  in  grande  copia,  e  talmente  che  i  fossati  eU  i  tor« 
renti  allagavano  le  vie  e  la  più  parte  del  paese,  sicché 
non  poterono  mandare  ad  effetto  il  loro  divisamento. 

L'incognita,  pQsciachè  tra  le  veglie  e  il  sonno,  ebbe 
passata  la  notte,  levossi,  e,  rannodati  i  capelli  e  raccon- 
ciate coiraiulo  di  Lucia  le  vestimenta,  fé' noto,  per  mesae 
de'  cenni ,  che  domandava  qualche  cosa  «per  coprire  le 
spalle  e  le  braccia  ignude:  e  Lucia  le  dette  un  manto 
di  velo  nero  che  se  lo  avvolse  intorno  al  mUo  e  alle 
spalle,  e  certa  roba  bianca  per  le  maniche.  Venuta  l'ora 
del  mangiare ,  le  signifiearooo  non  aver  altro  che  nero 
pane  e  alcuni  pesci  cotti  sulle  brace.  Tuttavia  addinoK)* 
strò  di  contentarsi,  assaggiando  qualche  pesce  e  un  tozzo 
di  pane.  In  sul  tardi  si  fé'  sereno,  ma  il  pescatore  pensò 
di  andare  alia  città  soltanto  nell'indomani. 

Più  volte  avevano  interrogata  T  incognita,  e  nulla  vo- 
lea  rispondere,  stando  a  sedere  in  un  cantuccio,  e  pa- 
reva che  meditasse:  il  modo  del  vestire,'  l'aspetto  egre- 
.  gio  e  serio  nel  mede^mo  tempo,  faceano  si  che  la  ren- 
devano maestosa  e  degna  di  qualche  venerazione.  Nella 
sera  la  domandarono  se  volesse  mangiare,  ina  nulla  aci 
cettò,  fingendo  di  aver  sonno;  per  la  qual  cosa  il  pesca* 
toro  r  esibì  il  proprio  letto ,  e  caldamente  pregava  che 
accettasse  ;  non  condiscese  in  verun  modo,  e  disse  que- 
ste sole  parole:  —  Andatevi  a  letto,  riposate  che  ne 
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avete  di  Imogno  ;  na'  altra  fiata  aecetterè*  —  Allora  la 
famiglia  ubbidì^  e  tutto  il  capanno  rimase  muto. 

Il  pescatore  dopo  aver  dormito  alcuna  pesza,  fu  desto 
da*  un  forte  colpo  di  qscio,  per  cui  si  pose  in  ascolto,  e 
gli  venne  fatto  di  udirne  un  altro,  come  se  T uscio  di 
casa  fosse  aperto.  E  accesa  la  lucerna,  discese;  e  in* 
falli  trovò  la  detta  porta  socchiusa ,  e  mirando  per  It 
stanaa,  non  vide  pib  T incognita:  allora  gridò:  — ^  Ac« 
correte;  è  fuggita l...  Ed  usci  fuori  ad  osservare;  ma 
nulla  scorse,  altro  che  il  cielo  splendidissimo  di  stelle, 
e  in  lontananza  un  chiarore  di  faci,  le  quali  pareano 
che  si  movessero  alla  volta  dei  monti*  —  Oh  !  esclamò, 
che  sia  r incognita!  —  E  chiamati  i  figliuoli  e  la  moglie, 
mostrò  loro  quelle  faci  ambulanti ,  sicché  furono  presi 
da  un  brivido  nelle  membra,  che  tremavano  come  aves* 
sere  la  febbre.  Entrati  in  casa,  trovarono  sulla  tavola 
alcune  monete  d'oro,  d'onde  piò  maravigliati  e  confusi 
incominciarono  a  pensare  sinistramente,  e  dicevano  es« 
sere  piuttosto  affare  di  magia,  e  che  quella  fosse  una 
strega  in  forma  di  bella  giovane,  e  non  doversi  toccare 
quetie  monete  come  cosa  del  diavolo.  Perloehè  s'ingi- 
nocchiarono, principiando  il  rosario:  terminato  che  Teb" 
bere,  si  rialzarono,  e  di  tratto  in  tratto  facevansi  la  croce, 
e  i  bimbi  correvano  in  camicia  a  nascondere  i  loro  volti 
fra  la  gonna  della  madre. 

Finalmente  spuntò  l'alba:  e  il  pescatore,  vestitosi  e 
tolte  le  monete  colie  quali  aveva  preso  confidenza  (dopo 
averle  più  fiate  immerse  nell'acqua  benedetta) ,  si  mosse 
per  Cervia.  Golii  giunto,  si  condusse  al  parroco,  e  nar- 
rogli  per  disteso  ciò  che  era  successo,  facendo  mostra 
delle  monete  per  essere  maggiormente  creduto.  Il  par- 
roco,  la  quai  cosa  udita,  se  n'  andò  al  vicario  vescovile 
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della  diocesi  a  Taccoiìtargli  1!  avveunento.  Ed  e$»o  pre-^ 
curò  che  fossero,  falle  vari.e  ricercbe  sul  conio  della  910- 
vaoe,  ed  esamoale  le  inooele,  le  si  trovarooo  d'oro  col- 
rimmagiDo  della  MadoBna. 

La  cosa  subilameDle  si  diffuse  per  que'dintorDi,  di 
modo  che  molti  ^iovatiì,  desiderosi  di  aweniure  galanti, 
più  volte  ia  tempo  di  notte  furono  fra  quelle  motte,  e 
penso  che  la  maggior,  parie  invidiasse  il  peecatore  e  il 
syo  caso.  Raccontò  un  giovinetto  pastore ,  che  mentre 
in  sul. far  dell'alba  conduceva  a  pascolo  le.  su^  pecore, 
aver  veduto  una  signora  vestita  di  celeste,  con  corona 
in  capo,  moversi  alla  sua  volta.,  e  giuntagli  presso,  do^ 
narlo  di  certi  dolci.  £  interrogalo  su  ciò  più  volte  da 
persone  assennate,  diceva  essere  somigliantiseima  alla 
Vergine  della  parecchia.  Vi  furono  taluni  che  volevano 
averla  veduta  presso  alla  mezsanette  allato  una  celia  di 
Nostra  Donna.  Anzi  molti,  ed  è  cosa  maravigliosa,  pen* 
sarono  di  vederJa  sospesa  in  fra  le  nubi,  e  talmente 
questa  cosa  fu  creduta,. che  molte  persone  di. ambo  i 
sessi  partivano  per  colà,  e  dopo  aver  tenuti  gli  occhi 
Osi  fisi  vèrso  il  cielo ,  e  .nulla  scorgendo ,  stimavano  di 
non  esser  degni  di  tanto  miracolo,  (giàcobè  chi  la  voleva 
una  santa  e  chi  la  Madonna),  e  se  ne  tomavjuEio  a  casa 
più  curiosi  di  prima,  0  almeno  maggiormente  delmi. 

Passarono  alcuni  mesi,  e  siffatti  disOocsi  e  illusioni 
erano  svanite,  di  manièra  che  appena  si  rammentnvano; 
Ma  un  bel  giorno  venne  voce  che  si  era  palesato  il  ai^ 

stero  a  cagione  di  un  fatto  femminile  avvenuto  in^. , 

e  che  la  rapita  apparteneva  a  famigliaci  atto  legnaggio, 
e  il  rapitore  era  slato  un  masnadiere  staiitiaio  sagli 
Apefinìni.  Onde  venutole  fatto,  di  fuggire,  e  presa  dalla 
notte ,  perdesse  la  via ,  e  invece .  dt  giungere  alla  casa 
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palerna,  fosee  pevvemta  alla  spiaggia  de)  ^are.  Poscia, 
lascialo  il  pescat<lr6,"e,^(lata  n^lle^fìciBréhe^el  masna- 
diere, fosse  tratta  tra  gli  Àpennini  e  tenuta  in  istretta 
custodia,  e  finalmente  perd.esse  miseramente  la  vita  per 

costai,' noi^  TdeÀdo  cedere  alla  sua  cupidigia. 

Questa  tradizione  popolare  è  balestrata  come  tutte 
le  altre  che  hanno  circostanze  verosimili ,  ma  fra  loro 
assurde  e  discordanti  ;  per  la  qual  cosa ,  mettendo  in 
campo  qualche  critica,  dirò^che  %4i  Apennini  sono  lungi 
dal  lido  di  Cervia,  e  che  le  vie  sono  abitate  per  nn  gran 
tratto,  e  che  una  donna  a  piedi  non  può  trascorrerle 
in  una  notte:  e  se  ancora  tutto  ciò  si  concedesse,  non 
di  meno  l' esser  trovata  dal  pescatore  e  messa  fra  la  fa- 
miglia di  lui,  non  voler  parlare  e  fuggire,  non  istb  in 
veruna  guisa,  e  non  ha  del  probabile  con  ciò  che  sitàc- 
contd.  E  sono  indotto  a  pensare,  o  che  f<ysse  dna  pazza, 
e  allora  non^  vi  sarebbe  che  dire;  o  dhe -fifigesse  di 
esserlo,  e  allora  sarebbe  da  credere  und  tresca  amorosa' 
fra  lei  ed  un  altro  obbligato  da  stretto  legame,  oppure* 
viceversa;  sicché  costretti  fossero  a  tenere  occulto  un' 
amore  <^e  poteva  essere  ad  entrambi  fatale.  In  quante 
agli  accessorii  ogni  bocca  li  vuole  aggrandire  o  dimi- 
nuirli, onde  non  vi  credo' punto,  e  poi,  caro  lettore,  ti 
direi  altre  cose  su  questo  evento,  ma  non  posso,  de*' 
dttbbii  miei  su  certe  persóne  che  vogliono  far  il  mondo' 
una  lanterna  magiea^  m^  per  Dio  non  vi  riesciranno,  e 
i  tempi  delle  lucciole  per  lanterne  sono  passati  e  non» 
torneranno  mai  più 
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raipofia,  ove  le  gelili  conMrrcT^ìTia  a  fitr  mereulo 
derrdtd  e  di  nierci)  e  v'inviava  rOrieule  quanto  ave» 
dì  prMioso  e  di  peilegrino. 

Le  pingui  contrade  invitavano  i  capitani  a  staotiarvi 
]  loro" eserciti  che  vi  sarebbero  slati  tiene  alimentali)  e 
Carlo  Magno  ohe  scese  in  Italie  a  ridiie||a  di  papa 
Leone  in,  per  rintmsare  i  Longobardi,  si  eslese  Mi  Pi^ 
ceno,  e  femò  le  sue  schiere  io  Cloana  mentre  data  la 
cecoia  ai  Salitemi*  Ma  Gtuetk^  e  la  seconda  GhiafNi  era 
in  quel  tenpo  assai  diversa  daUa  prima  d'indole  e  di 
retigtone. 

Un  monaco  venato  daH'Orienie  aveva  éo^i  parola 
evangelica  atterrata  T  idolo  di- Marte  e  ihahaia  la  Croce. 
Qaeato  monaeo  stesso,  qualche  secolo  dopo  la  sua  morte, 
vestito  da  guerriero  sapra  un  focoso  destriero,  coli  «na 
banditsMi^fl  mena  che  ondeggiava  al  veaia,  apparve  so** 
pra  le  nubi  al  oesfollo  dei  ftaraeifti  cbe  assediavano 
ClueUo,  e  li  volse  in  procipilosa  fuga.  B  da  qael  giorno 
Cluéllo  ebbe  nome  dai  Santo  che  T  aveva  redento  alla 
fède  e  l^aveva  salvato  dai  seguaci  di  Maometio. 

Così  gli  Blpidtani  mostrarono  abbastansa  ehe  dopo  la 
loro  dimora  sai  monte  Asseo  andareiio  eeeapre  comraeado 
più  gentili  costami ,  a  cui  veoooro  particokiffawite  foi^ 
mali  dal  eristiaoesimo.  Ciooonoaiaaie  lo  spirilo  beUiooso 
rimase ^iii^|lpre  vivo  in  e^i,  e  nel  medio  evo,  quando  le  - 
faaioni  ifisaaguioavaao  ritalia,/uroaio  Goeli  e  pugnarono 
da  valorosi  sotto  il  vessillo  delie  saote  cbiavi; 

Anche  quando  la  sede  pontificia  non  era  pie  in  Roma 
mot  in  Avignone,  in  quei  tempi  caiamileei  per  la  chiesa 
lo  zelo  dejgli  Elpidiapi  per  la  causa  del  papato^non  si 
seeiaò  /iiiUantente.,  ansi  sì  fece  magi^ore  nel  bisogno  e  - 
nel  pericolo  dell»  <Mc6a.  B  fa  appunto  mi  prtneipio  del 
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Sto  moniro  sle»u,  qualche  neculo  c)o|>o   li  iva  morie,  vestito  da  guerriero   top» 
in  foctno  dwlnero,  con  una  bandiera  in  m»no  dio  oodpggi>v>  al  yento,  apparve  «opra 
e  nubi  al  co«pflto  dei  S«raceni  die  mediavano  CliKlIn,  e  li  volse  1b  precipitosa  fuga. 
L.  Cia»m  —  GlurùTdint  da  Sani' Elpidio, 
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secolo  xtv  che  qaollo  celo  yesme  wà&mo  alla  pniova*  Se^ 
deva  iB  AvigDooe  il  papa  GiavaoDi  xxii^  e  Lodovico  Ba* 
varo  gittava  io  ogni  parte  d' llalia  isaleria  di  partili,  di 
discordie  e  di  guerre,  poictiè  looUi  parteggiavano  per 
lui  eoi  none  di  GbibrtUni,  molti,  per  il  Papa  col  nome 
di  Guelfi  ;  e  si  pugnava  per  opposto  spirito  dì  parte  fra 
popolo  e  popolo,  fra  città  e  città,  fra  castellò  e  castello^ 
onde  ogni  paese  ^a  pieAo  d' ira ,  di  strage  e  di  pianto. 
In  qaesle  vicende  lo  Stato  dèlia  Chiesa  andb  sessepra, 
SI  per  la  lontanansa  del  Pontelce  e  sì  per  la  ribellione 
de'  suoi  sudditi  che,  fatti  Ghibellini,  non  cenobbeto 
guanto  fosse  grave  la  loro  fellonia ,  e  qnanlo  sleale  e 
funesto  per  la  patria  il  dar  esca  airambiaiene  dello  stra* 
niero,  Ae  voleva  colle  ami  e  ooUa  tirannia  opprimere 
la  Chiesa  e  V  Italia. 

Il  Piceno,  essendo  una  delle  più  floride  provincie  di 
Roma,  ^be  a  patire  acerbi  danni  per  la  rabbia  delle 
fazioni  in  qncUe  cifeestanse:  e  dopo  le  piraterie  e  le 
invasioni  dei  Saraceni  che  si  andarono  (dietando  poco 
a  poco  per  il  valore  de' suoi  abitanti  e  per  la  spada 
vittoriosa  di  Carlo  Magno,  divenne  campo  di  lotte  ancor 
piti  lacrimevoli,  perchè  tra  cristiani  e  fratelli. 

Non  lontano  dalla  città  di  Sant' Blpidio ,  al  di  là  del 
Omie  Jenna  che  bagna  una  fertile  valle  e  che  si  vede 
metter  face  nel  ridente  Adriatico ,  sì  stende  un  vwto 
collo,  e  sopra  uno  de*  suoi  gioghi  si  eleva  la  città  di 
Fermo,  che  si  vuole  fabbricata  dalle  mine  del  Piceno, 
antichismaa  città  fondata  da  Pico,  figlinolo  di  Satnmo, 
onde  il  nome  derivò  a  tutta  la  provincia*  Fermo,  città 
più  popolosa  di  Sant'  Elpidio  e  notevole  per  gli  uomini 
illustri  che  vi  ebbero  culla,  se  avesse  abbracciate  le 
parti  di  Roma,   avrebbe  risparmiate  molte  calamità 
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aMà  frwrineìa^  e  fnli^  mem  tnogoiaoso  il  trionfo^ 
Papi.  Ma  Fl^mo  sì  diehhirò  per  i  violeiiii'  seggaci  di 
Lodovico  fiftvaro,  onde  le  s«e  èmidéere  noji  si  mesce* 
larono  cen  le  bandiere  di  Sant'EIpkKo,  e  la  vatte  deK^ 
MQio  irrigala  dal  finnie,  fti  più  volle  aUrnversala  6r«dai 
FéroHMii^  òr  cbgii  Elpìdiani  per  Carsi  l'iin  contro  Taliro 
acerliMBiiiKì' guerra. 

ApfWDlo  in  ^esla  vaUe  presm  al  ^ado  dd  ftmM  ai 
scMirarana  d«e  ei^valiett.  anBdii  di  tulio  pwtto,  e  dhiti 
dalbi  ae(fue  ai  «lostrarono  perfeUémeiflo  r  ooó  a  fronte 
dttt'allno.  Vaifeaado  la  Jenna  awbedhie  neRa  stessa  din^ 
aiojie,  ì  loro  d^lr ieri  avrebbero  cooie  due  montoni  oos'^ 
salo  iiistéaie  eolie  lesle.  I  cavalieri  ne  ràtteMero  il  eorao^ 
e  quasi  per  uà  molo  aimukaneo  quei  deslrteri  sentenéa 
allentale  le  briglie,  abbassarono  la  lesta  e  coHa  evkiiera 
speo£olanfe  si  miseto  a  dtsaetarsi.  La  poi? ere,  il  sadore 
rapf^esò  in  grosse  spume  clie  li  icisraaavsaBO,  e  più  l'airi* 
diià  del  bevere,  moglravano.  aUmetaota  che  i  mueootl 
asttinlli  delle  loro  gambe  s'erano  affiiiicalt  a  forte  eorsa. 
1  oayalieri,  menlre  i  loro  eorsieri  bagnavano  il  muso 
B#H^  acqua,  si  slavano  immobilmente  s4[uadrando  a  Ira* 
verso  là  visiera  calatai  Àmbedoe  tenevano  la  laooia  ftHo 
téme  due  automi  oqueslri  in  un  museo  d'aro»,  «  non 
mostravano  la  vita  ed  il  coraggio,  anzi  il  dosiderio  di 
qtHElcbe  lenBone  che .  per  lo  sfolgocamento.  degli  oeiAt. 

Piacerebbe  forse  al  lettore  che  l'uno  tese  smiiiBo, 
lioM  come  il  Tancredi,  e  Taltro  Biembmlo  e  grave  come 
ArgMle,  immaginandosi  che  noi  saremo  per  éeserivere 
qualche  duello  analogo  a  queUor  dei  due  fomosi  croeàti. 
Ma  noi  diremo  sclueiiamenle  come  ce  l'apprese  la  tra* 
dizione  popolare  che  nessuno  dei  due  guerrieri  raaaomi* 
gliava  nò  a  TanciHfdt  uè  ad  Argante.  Erano  di  gioald 
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eovpécitvm^  nò  ir^t^po  bmHì  uè  troppo  gros»)  éome  io 
pal68ar»i)#  le  aramiure  )  eiilr§  cw  «ìditaié9vMo  -petti 
kitrcpié»  e  feroetv  fiircoio  èlle  i  Aèé  goerrì^i'  leiiihrà^ 
▼«no  fiali  allo  stesvo  parlo,  e  liil^  lelero  diiversU^  tf^ 
pareti^  enmeledloM  dii  earaW,  perchè  rvnofaìimeo 
e  Kaièii»  aeM^  e  negli  slenmi  dille  sevio,  Mkamdo  le 
pMti  ioipen^  e?  goelfs.  * 

I  iirt>iiHi(JPliminUii  ekM  spineero  H  eaivdle neMii eer* 
rettte  del  fiwie,  e  quando  IsrMo  In  aamte,  fkctm  ad 
alla  voee  4a  sfide,  posero  le  lance  m  rista  per  urtarsi  e 
ferìrsìf  poiebè  sembrava  che  le  ire  neo  peteseero  pM 
esser  centeaule*  Non  v*  era  bisogne  di  i^esa  per  dar 
BsetiTo  air  assalto  :  ogni  motivo  era  nella  disparità  deHe 
ioi^fM  icbe  facevano  bollire  il  sangue  ad  ambedue. 

Quello  del  cavaiio  nero,  il  GhibeHino,  drizze  con  gran 
veemenza  la  lamria  sei  petto  dd  Guelfo  dal  cavallo  bianco, 
ehe  veniva  dalla  sponda  sinìatra  della  Jenna,  ma  irovd 
le  sondo  di  una  gran  sodezza ,  e  la  sNia  lanoia  perde  in 
pnnia.  Egli  nel  tempo  istesso  fu  in vestHo  nel  fianco , 
die  non  ebbe  tempo  cN  parare  la  percossa  eoi  suo  scudo, 
per  un  moto  ehe  fece  il  suo  cavallo,  infastidito  dalla 
eorrenie  del  Home.  La  percossa  fu  dolorosa,  perchè  Tac* 
etaio  ammaeeaCo  drirarmatura  premette  la  carne  e  Tosso 
dd  goenrìero,  ma  si  spuntò  la  lancia  dell'assalitore  come 
aocnéde  nello  sonde  dell' altro;  Viste  i  due  combattenti 
le  armi  tnanebe ,  si  diedero  i  cerri  sulla  testa  e  sulle 
spille  con  grande  impeto  partecipato  dai  destrieri  che, 
diguazzando  nell'acqua,  inondavano  di  sprazzi  i  cavalieri 
e  il  avvolgevano  di  una  candida  nube  come  altro  volto 
di  peèvore  seHevata^  Betti  anche  i  cerri,  i  lampioni  mt*« 
woù  mano  aile  spowle  che  trassero  fulminantf  dalla  va- 
gina^  e  si  lempeslarono  ootpi  d'ogni  parte,  e  avreMiero 
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ifl0M  dat0  di  pigKo  alte  malte  e  ai  tarelilMm  iMmui^ 
cali  colle  flnttt,  qwaaiéo  Ofa^arana  fewe  alata  fimta^  e 
cbi  sa  quando  avreU»  ducato  la  tdh  aeUa  fciirraaca  del 
fiume  9  fatta  nascere  dallo  sguiaae  e  dal  eàlpeaiio  dei 
eenieri^  «a  noD  feaae  avveMl»  une  effam  aeeideMe. 

Bra  cadala  uaa  gran  pioggHi  sei  pfoasiaai  Apeeeioi^ 
e  si  vedeva  ancora  la  nuvola  che  ne  iocapne^va  le  vettej 
meeire  verso  l'Adrieliee  il  ciele  ere  lolt^||piilo  sereno 
ed  asmrrino;  onde  la  Jenna  ohe  sgorga  da  quei  moeti^ 
ingrossala  nella  sergenle,  rovinaiide  e  stteripando  fer  le 
campagne,  sofaianlando  alberi,  sgretolando  r«pi,etraev« 
seco  quanto  faceva  intoppo  al  sva  carso,  e  nnigf^ava  eoe 
gran  fracasso,  correndo  verso  la  fisoe ,  sembrando,  eoom 
dice  il  poeta,  che  portasse  guerra  e  non  tribiito  al  mare* 

1  cavalieri,  occupali  onninamente  dalla  pugna ^  non 
udirono  il  suono  della  piena ,  e  non  tersero  aftMIe  gli 
guardi  verso  la  parie  da  cui  procedeva^  intenti  com'e^ 
rane  ad  esplorarsi  seaanbievotaaente  per  abbassare  il 
ferro  e  spingerlo  ov'era  po«|sibile  la  via.  La  torrente 
inlanto  si  avanzava,  e  l'alveo  dove  essa  gjongeva  era  tulio 
colmo,  e  non  si  vedeva  neppnr  TappereaMa  di  un  greto  : 
un'  onda  più  forte  come  un  cavallo  in  battaglia,  torbida 
e  veloce  era  innanai  a  tutte,  ed  a  qneUa  segnivane  pie* 
menti  le  altre;  le  sp4)nde  ne  ribooeavano:  un  euponMate 
empieva  la  valle:  e  a  queirululato  cke  usoiva  dada  piena, 
si  mescevano  le  grida  dei  pastori  e  dei  coèsni.  L'onde 
piii  grossa  si  avventò  finalmente  nel  viluppo  dei  d«e 
cavalieri  axsuffati,  si  spexsò  nelle  pancie  dei  oavaHi,  U 
fece  crollare  e  sciolse  il  duello  obe  si  andava  ognora  pib 
infiammando;  cosiohè  i  cavalieri,  sepraftillida  quella 
improvvisa  forza,  riguardarono  il  fiume  stopefiatti  some 
saper  come  evitare  il  fiero  perioaio  che  li  minaeciufe 
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d'ima  morte  volgare.  Ciascuno  desiderava  d'esser  fi«i* 
lotto  ucoifio  per  la  moDO  deU' altro,  antiche  esser  eo^ 
stretto  di  lasciarsi  etrascmar  dalla  corrente  come  un 
irmco  #  albero  divello. 

nrima  che  giungesse  queRa|He«a,  P^lveo  in  gran  parte 
gbtaioso  ed  asciutto,  era  solcato  nel  suo  mezzo  dtHa 
corrente  ma|MÌpre  del  fiume,  ma  ogni  intervallo  da  quella 
alle  spond^Hsi  dAegisito  sotto  la  pioggia  dilagala  éafU 
Apertnini  :  e  Don  v^era  scampo  per  i  due  campioni  oIh| 
eercavano  indame  ecrih»  sguardo  la  via,  <^  avevano  fetto^ 
per  procacciarsi  la  riiiraid.  Non  vi  f«  rtf»ediot  serran« 
dori  ftrie  agli  arctiKif  col  loro  eavalM,  andavano  galleg- 
giando in  balìa  della  corrente.  Nel  momenio  istesm  ebe 
éieperati  «i  sMbrandonavano  fremendo  al  lor  destino ,  il 
Guelfo,  più  per  istinto  die  per  un  libero  dhrisamento, 
atese  una  mano  alla  criniera  del  cavdHo  del  compagno , 
onde  ai  formò,  per  il  congiungimento  dei  due  cavalli  e 
dei  due  cavalieri ,  un  ostacolo  piii  forte  atta  piena.  Bra 
più  arduo  che  i  cavalieri  annegassero  in  quel  modo-,  o 
che  fossero  baleati  fino  alla  fece  non  molM>  lontana,  e 
qnrndi  nei  gorghi  del  mare. 

Sulle  prime  i  cavalli  lottarono  eoHa  furia  delle  acqne^ 
e  come  fossero  solleciti  non  solo  della  loro  vita,  ma  della 
salvea^a  eziandio  di  qoeHi  cbe  portavano,' facendo  ogni 
aforzo,  nuotavano  e  rizzavano  il  capo  dalle  acque,  aan 
poi  a  poco  a  poco  Girono  vinti  dalla  blica ,  e  andarono 
ciecamente  al  prefitto.  Il  GbibelUno  ài  acomeo  dopo 
qualdie  tempo  cbe  il  suo  era  morto,  e  cavalcare  una 
carogna  che  gli  serviva  dì  tavola  nel  naufragio:  ciò  ne« 
ostante  il  Guelfo  non  inferrava  le  mani  dai  crini  di  quello, 
e  non  tardò  molto  che  quello  staarsi  così  afferrato  fa  di 
giovamento  ad  entranti.  La  paura  d'un' ignobtlo  morte 


no  TRAMMONfi  UMANA 

cavaltero  par  nie,  cbe  prefinrisoe  al  focolare  domeMico 
il  canpo  di  battaglia.  Ma  ella  mi  iride  in  «n  torneo,  ove 
«bbatlei  sairarena  quattro  posaenti  riirali,  e  s' fonamerò 
deUa  fierezta'éel  mio  braccio;  le  piacque* questo  mio 
viao,  bome  tu  vedi,  colorito  dal  sale  e  segnato  di  cica* 
triei,  e  le  fu  graie  il  soono  delia  mia  parola,  ohe  raaso^ 
miglia  pib  «d  un  yanto  die.  porta  némbo,  cbe  si^sefiro 
dbecanetsa.  fiori.  Collocai  la  donna  del  mio  cuore  in  un 
eaMallo  di  campagna,  cioio  di  imira  merlate  e  di*fosee, 
acciocché  nessuno  mi  rapisse  il  mio  tesoro  iti  questi  tempi 
di  '  discordie  e  di  rapine.  Quindi  me  ne  andai  a  Fermo 
ove  mi  chiamaTano  le  faccende  della  guerra.  Una  noMe 
tornai,  e  sotto  un  cido  osoo^rissimo  vidi  da  bmlano  av» 
vampere  una  fiamma  dfesqMrdava  siaistramente  H  velo 
notturno.  Era  il  mio  castello  cbe  ardeva.  Non  posso  de- 
scriverti il  dolore  e  la  rabbia  ch'io  provai  in  quel  me» 
mento,'  pensando  alla  mia  Gioéonda  (che  eosà  dMamavasi 
la  mia  sposa).  Mi  '  precipitai  verso  il  asio  casiellO)  mi 
scagliai  col  cavallo  in  buìieo  alle  sue  ruine,  ma  non 
trovai  nulla  che  potesse  consolarmi.  Nessuno  mi  seppe 
dar  novella  di  lei,  %  potei  solo  raeeogliere  cbe  gli  Elpi- 
diani  aveviino  appiccato  il  fuoco  al  mio  castello*  La  mia 
Gioconde  io  la  piansi  estinta  in  metze  alle  fiamme. 

—  Dimmi,  il  tuo  castello,  addimuidò  il  GueMe,  è  sul 
pendio  cstreeso  della  collina  di  Fermo  versoi' Adriatico, 
e  nonmeko  lontano  dalla  feee  della  Jenna? 

—  Appunto.  Il  castello  non  gratìde  ma  ben  munito , 
aveà  due  torri  dalla  porta  ove  potevo  essere  assalito* 

—  Ebbene,  sappi  ebé  son  io  che  cobdàoeva  la  l>aiida 
cbe  distrusse  quel  castello.    . 

—  Tu  !  rispose  fiorammite  il  tìhibeUino,  iqiiparecoliiati 
a  morire  per  he  mio  mani. 


GHERAROBII  DA  SANTfiLPlDIO  391 

—  Lr  Victoria  è  nel  volare  di  Dio:  potraiUi  tu  «drire 
per  le  aàe*    - 

—  \%  confido .  nella  mia  spaéa.  Ma  in  prisia,  ch'io 
sap|ita  eko  no' bai  fallo  detta  ima  Gioconda. 

-^Sono  Mhtio  igùaro  delta  toa- donna.  Non  aon  io* 
dio  di'  ttia  mano  ponesn  fooco  ai  tiio  easieUo.  Io  slava* 
Milo  wtm  del  maro  con  una  parle.de'  miei  soidaii,  qaando 
mi' alita  parto  »recè  a  quei  caitotto,  e  vi  appieoè  iè 
£N«>ooe  per -odio  di  parle^  senza  aver  pensiero  di  predarvi 
BÀ  dOBAo  nè;arredi.  E  la  faccenda  fu  eosì  frollokìaQy 
che  non  vt  fu  loinpo  neppor  di:  domandare  il  iiomo  del 
CftateUano.  Ora  mi  rallegra  assai  di  vedérlo  innanai  a 
me,  parelio;  r  impresa  de' miei  soldati  non  sembri  vigliao- 
ekerm,  e  sia  dal  loro  capo  soslonata  con  buona  spada. 

Senza  dir  n)oUo  il  Ghibellino,  fremendo,  sguainò  il 
ferro  ed  abbassò  la  visiera.  Il  Guelfo  fece  altrettanto 
ntfllo slosso  tempo,  edambodee  vennero  con  molto' im« 
pelo  a  stogolar  tenaone.  Parvo  sulle  prime  che  Carra** 
desi),  pi{[lìando  Israa  dalla  rabbia,  che  fosse  di  gaglìardie 
Bwggiore  deiraliro,  e  gli  assetò  in  varie  parti  del  corp^ 
pafeedH  colpi  ireoiendi.  Ma  Ghevardini  con  sangue 
freddo  sostenne  ì  eelpì,  é  fn  pid  destro  o  più  pronto 
di  lui  alle  riscosse.  Dopo  un  breve  combattimento  san- 
guinavano ambedue  i  guerrieri ,  ma  nessuna  ferita  era 
grave/ né  toglieva  ad: essi  la  forza  o,  il  coraggio.  Gherar- 
dim  finatmeole  ooHa  speda  forò  la  corazza  al  suo  nemico, 
e- gr immerse  b -punta  nel  petto.  ll.GhikelKnò  impallidly 
si  raprse  le  labbra  con  un  mgtpto,  ruotò  ancóra  un  poco 
il  ferro ^  ma  il  bracalo  illanguìdilo  si  rilassò,  ed  egli 
cadde  stramazzone  per  terra;  ^ 

•GlmraMlint  ripose  la  sua  spada* nella  vagina,  ringraziò 
Dio  della  vittoria ,  e  avendo  tentato  il  cammino  e  sen* 
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lendosi  ia  fwee  non  ostante  lo  me  forile^  si  dtpesse  alla 
volta  di  Sant'Elpidio.  Dopo  aver  fatto  un  mczie  miglM, 
provò  il  bisogm»  di  riposarsi,  potcbò  rarmalor»,  che  gli 
sarebbe  sembrala  in  al  Irò  tempo  leggera  cmm  ima  piuma, 
oro  gli  riusciva  pesante  e  molesta.  Si  si  dìMhseai  prkno 
«asolare  cbe  si  offri  allo  sguardo:  e  quel  oasetare  era 
visibile  appena  per  esb^ve  qiàMi  nascoeio  sotto  «m  rupe 
in  meezoa  fotlÀssime  piante.  Era  ^i  apparente  cosi  po^ 
vero,  ohe  non  dovette  aver  mai  lufingsto  l'avidità  né  di 
soldati  né  di  masnadièri ,  in  qael  teàipo  che  si  oeroairai 
1»  conquista  per  far  bottino  di  armi  e  ài  cose  prenosc, 
e  por  abl>attere  ki  polemea  e  T  orgoglio 'diquaklie  feu- 
datario.  Quel  casolare  era  collocalo  poeo  lontano  dal 
luogo  ove  oggi  è  il  comodo  stradale  elio  va  da  Montmpaoo 
a  Ferflk). 

Quando  Gherardini  giunse  alla  soglia  deH'abituro,  get« 
tando  lo. sguardo  al  di  dentro,  osservò  UMI  vMofaia  che 
stava  traendo  il  filo  alla  caoncichia*  Ed  eib  vedendo 
eclissala  la  Uioe  della  porla,  voltasi  a  qnetta  parte,  imi 
si  tosto  vidc.il  guerriero,  che  tremò  tutta,  ma*  poi  rasai*' 
curarasi,  lovossi  in  piedi ,  si  Tcoe  incontro  a  lui  diosnéo 
con  quanta  piii  cortese  grazia  sapesse: 

—  Oh  siete  voi,  serGio.  Franoesco?  Che  il  cielo  vi 
benedica:  la  vista  di  un  uomo  armalo  mi  uvea  sbi^st- 
tito,  ma  il  vostro  aspetto  mi  ha  rassicmrato.  Non  sono 
avveasa  di  veder  gente  armigera  nella  mia  casa,  die 
qnaddo  ha  bisogno  di  qualche  sorso  d'acqua:  e  net  ca- 
lore deirestaie  io  Tbo  sempre  fresca,  perchè  a  due  passi 
di  qui  abbiamo  dna  fontana  che  gilta  un  rivoletto  d'ar- 
genio  che  non  s' inaridisce  mai. 

—  Bene,  bene,  òttima  vecchierella:  damasi  intanto 
quello  scanno  da  sedere,  cbe  sono  stanco  e  stanco  assai^ 
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—  Vergi'ae  Sanlissioia  !  sciamò  la  vecchia.  Ma  voi  siete 
ferilo,  vi  scorre  il  sangue  addosso. 

-T-  Oli  aou  è  miila,  mia  buona  <loona«  Dell'acqua  fresca 
elle  tu  possiedi  a  proposito  ed  un  panno,  bastano  per  la 

. — Oh  Msi  gran  ii|Mi»  come  \qì?...>oìx  cfae  tempi!... 
ItonOmniiino  pìii.qoeitd  guerre  maledette  !...  Cbe  peste 
sono  mcM  questi  Permani  !  ••• 

La  vecchift  andava  meseeiido  queste  esclamazioni .  alle 
Me  opere)  apprestando  Taoqoa  ed  i  panni  ^  e.  aiutando 
Glier^dini  a  «veMire  la  sna  armatura  « 

—  Ma  dltemiy  aer  .Gio.  Franòesco,  domandava  la  vec-* 
ehiàtmnusa,  vi  Xa4o&qiii»  qaalche  baruffa  in  quéste  vi* 
cinanse,  o  vi  siale  battuto  con  qualche  rivale? 

— San  le  solita  faccende  del  nostro  n^stìere. 

—  Oh  qneato  braoci«f,  sor  Gio.  Francesco  ^  oh  Dio  l 
eonB:è  maltrattato;  mi  fa  raccapriccio. 

—  Non  è  cosa  per  cui  si  muora.  Inzuppa  d' acqua  il 
panna. 

—  Possiate  viveca  mille  anni,  rispose  la  vecdiia  che^ 
bagnato  il  panno,  lavava  le  ferite,  e  le  tergeva  con  te* 
nera  premura  e  tutta  commossa. . 

Glwraréitti  avea  rilevaU)  alcune  ferite  nel  braccio  si- 
wrtfo  e  natta  cascia:  ed  egli  le  medicò ^  «aiutato  dalla 
vecchia,  cbe  vi  sparse  un  balsamo  suo  particolare  di  ma-> 
glca  eScacia. 
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.  Gherardinì  per  consiglio  della  vecchia,  éèjfo  oncwii 
medimlo,  si  gtl(ò  sopca  ini  leuicaènolo  eb'ata  iti  quelU 
prioi^  staffila,  onde  msgiio  mlorara  le  «uà  forse.  S^ 
rava  poi  la  vecchia  ch'egli  premioodo  <la,ewii  deHe^fe*. 
rite,  soddisfacesse  io  qiialebe  mode  òlla  sua  «suffìoeilà, 
racGOi^andole  ia  qaate  oopMiooe .  le  avev^  lioaiqte ,  a 
qual  esilo  ebbe  il.  coadbtiiami lo.  Mentre  atava'la.aaa 
curiosila  aoépesa,  si  odi  daUa  vicina  oMoaia,  la  cai  porla 
era  ben  chiosa ,  come  uà  aucop.  compresso  di  f  amati  e 
di  pianti.  ^  » 

—  Chi  è  là -che  piange,  disse  Gherardioi,  nosamlo^n 
misto  di  dolore  e  di  paura  in  voko  dalla  veoebta. 

—  Che  ?«..  disse  eonfiusa  la  veoehia,  fiogaoda  non  aver 
compresa  la  dimanda. 

—  Ma  chi  è  là^  che  piange  ?  v'  è  qualcuno ,  non  aa  «9 
uomo  o  donna  cbe  soffre  e  ohe  si  lamenta. 

—  E  una  persona. 

—  Ma  chi? 

—  Non  saprei  neppur  io  dira  il  noma.  È  ana .  donna 
che  mi  ha  condotto  mio  Gglio,.diceodani  dke  ne  aveesi 
cura  fino  al  suo  ritorno. 

—  Mostrami  costei,  o  andrò  da  lei.  Qai  v'è  sotto 
qualche  mistero.^ lo  m'alzo... 

—  Oh  non  si  scomodi,  vado  io  stessa,  rispose  la  Vec- 
chia tremando. 

La  vecchia  cavò  dalla  saccoccia  una  chiave ,  la  pose 
nella  toppa,  la  volse,  ma  quando  fu  per  sospingere  la 
{)orta,  senti  come  un  ostacolo  al  molo  della  maDOr 
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-^  Aprìfe,  signora,  4isse  la  vecchia  cmi  voce  perqiìafrto 
potè  più  soave:  nessatiò  vi  tàt^  male.  Qui  c*é  m  cort^sae 
earTUKero  eti^désidera  vedervi.' 

-^Ati,  ttt  mi  tradisci;  rispose  al  di  dentro  una  vote 
dótènfe,  e  di  soppiMO  fra  ìe  imipoMe  delia  porla. 

—  Hm  siMìiàfe  pialóra,  rispsotse  la  vi^cfaiay  approssi- 
mando  la  bocca  sdentata  al  luogo  donde  èva  uscHa  fo 
veeer.  Apritemi ,  che  «aHi  ttìefftìo  per  v<ri  :  io  som>  inca- 
pa«er  drfervi  li  piti  p«6colo  ^atìoo; 

La  doccisi  éoprassedetle^  e  non  geàieva  né  parlava,  ma 
forse  andava  fra  se  stessa  deliberando.  Dopo  qualche 
momento*Timesse  dalla  porta  il  rozio  mobile  ohe  la  pun- 
tellava, e  perèiise  che  lar  vècchia  entrasse.  La  donna  avea 
te  diioiifie  e  le  vetti  scomposte,  e  moeirava  i  segni  della 
dfeperàsione.  Cèdendo  alle  isitinBe  deltevecchia,  si  recò 
prèsso  al  ieth>  ove  giacefait  guerriero. 

—  Signore,  ella  disse  con  altera  dignità  quando  gii  fu 
iMami  Ho  udito  il  vostro  nome  daUa  beeca  di  costei. 
Voi  siete  Gherardmi ,  ed  io  sono  Giecooda  la' moglie  di 
Carradore.  .^ 

Rimase  il  cavaliero  attonito  a  quelle  parole,'  e  le  fece 
nn  geste  come  per  darle  animo,  e  perchè  Mkrtse'in  lui. 
,  —  QMndo  le  fiamme  dwtttparorio  n«l  mio  castello 
incendiato  dagli  Eipidiani,*  io«i  precipitai  con  un'aii- 
cella  ed  un  servo  per  una  via  sotterranea  che  riusciva 
nelle  vieinanse  delflumeJ  Ma  nella  notte  essendo  seam-' 
pata*  dal  (éoco,  capitai  in  un  pericolo  ancor  più  grave. 
F«ì  prèsa  dai  masnadieri  che  mi  rapirono  quel  po' di  orò 
e  di  gioie  ch'io  avea  portato  .'meco  nella  foga,  e  si  appa«| 
recehiavano  ad  oltraggiare  il' mio  pudore,  quando  passò 
con  altri  compagni  il  geheroso  figlio  di  questa  donnia,  e 
mi  liberò  dalle  mani  di  quella  barbara  gente.  Nella  zuffa 
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Gke  ^'ingaggiè,  io  riiuoii  a  «àlvare  il  qm  «apo,  Vìa  fui 
separala  dalla  mia  afioelUi  a  dal  i»io  servo  di-ciii  neo 
seppi  pih  notizia.  ClemeiHe,  il  iigUo  di  ^uaMa  4aiMia , 
mi  rifoi^  in  sita  .ca$a,  p<*ometteiidMii  dì  rMopdtrmi  a 
Fermo  e  rendermi  bOì^  bracQta  del  wo  apoflo.  Ora,  pop* 
che  voi  siete  qm\  appagale  la  vostira*  raUita  iieUa  iiatt|[iìe 
di  tmi  GhibeUino*    .      . 

Glierardittì ,  mmtra  ella  così  parlava ,  avea  ooiop^sta 
la  fisonomia  al  rispetto  e  alla  pieilu  iUspeUwa  €iocMda 
come  dama,  e  petobè  ateBiurata^^oe  Motiva  gran  com- 
passione. 

—  Mi  duole,  0  mademia,  di  ledervi  in  questo  oaitero 
staio,  ma  io  non  sono  cesi  vii  cavaliefo  da  torcervi .im 
capello,  lo  stesso  vi  forò  guidare  ove  pi»  vi» aggrada  saM 
p  salva,  perchè  oti  afaMamo  guerra  cogli  nomini  «anMli 
e  non  colle  donne.  Ma  debbo  dirvi  che  non  e9spH<^  tiillft 
quanta  la  vostra  sciagara. 

Si  riiaarono  le  chloofto  m  capo  a  Gioeooda  leome  por^ 
un  sinistro  presentimeli to,  che  le  stringeva  il  cvore. 

—  Parlate,  ella  disse  con  animo  risdulo.  Sono  pre-* 
parata  a  tutto. 

—  Il  vostro  sposo,  soggiasse  Qlierardim  con  volto 
aflilto,  è  cadbto  gloriosameiìte  estinto  m  un  combatti^, 
mento  con  un  suo  nemico.  *      . 

•^Ahi! 

Con  quésto  gemito  dia  cadde  svenala  in  braccio  aHa 
vecchia.  Gherardinì  si  levò  dal  letto,  eie  porsA  <ìon  ogai 
delicata  premura  soceorM.  Quando  otta  Aorijb  ai'  sensi , 
proruppe  in  pianti  ed  in  grida. 

—  Ah  siete  voi,  soggiunse,  che  l'avete  ueeiso,  e  hi 
ferite  cbc  portate  sono  fette  dal  suo  ferro. 

—  Egli ,  jnadama ,  mi  ha  sfidato  a^  guerra;,  ed  io  non 
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avrei  patuì^  seasa  villa  rifiutare  Ja  soa  sfida.  La  fortòiia 
volle  ch'egli  soggiacesse  a*  miei  colpi,  nonostante  il  suo 
ialrepido  «draggfo  e  U  non  oomune  valore^ 

Parole  di  disperazione  e  di  conforto  seguirono  fra  le 
due  persone. 

La  vecchia  vide  appagala  la  soa  cnrioMtii,  adendo  in, 
qaal  inodo  il  cavaliere  rimase  ferito ,  ma  lìon  era  meno 
oemmossa  di  lui  per  la  sorte  di  queir  infelice  donna  ve- 
dovala dello  spesii.  Egli  poi  avrebbe  vduto  significare  a 
Gioconda  che  Carradore  giaceva  insepolto ,  ma  non  gli 
reggeva  l'animo  di  darle  queir annuntio,  divisando  fra 
sé  che  lo  avrebbe  fatto  egli  stesso  trasportare  onorevol- 
mente in  Fermò.  Gioconda  intanto  gli  domandava  furente: 

—  E  il  cadavere  amato  del  mio  sposo ,  V  hai  lasciato 
in  predatagli  avdtoi?  Me  Taédita,  perchè  possa  asfier- 
gerlo  di  pianto,  e,  abbracciandolo,  spirare. 

lo  questo  mentre  entrò  Clemènte  a  togliere  d'imba- 
rana  Ghei^di ni.  Clemente  in  sulle  prime  restò  ^rpreso 
di  vedere  Gioconda  fuori  delia  sua  stanaa  e  in  compa- 
gnia del  suo  nemico,  e  non  sapeva  ihtendere  come  Ghe* 
rardini  si  trovasse  in  sua  casa,  spogliato  dell'elmo  e  della 
corazza^  Temeva  od  tempo-  istesso  che  Gherardini  lo 
biasimasse  di  aver  proeacetaM)  uno  scampo  alla  moglie 
di  un  Ghibellino.  La  madre  lo  chiarì  in  pochi  detti  di 
quanto  era  avvenuto,  e  Gherardini  con  molta  cortesia  lo 
lodò  di  avere  usalo  umanità  a  Gioconda. 

—  Ti  MI  con(tetto,  egli  disse  ^  veramente  da  prode 
cavaliero»  Ora  corri  a  Sant'Elpidio,  trova  Romualdo  il 
mio  fido^  digli  che  con  altri  tre  uomini  a  cavallo  ed 
im  destriero  libero  si  rechi  in  questo  luogo*  Voglio  che 
questa  donto  sia  condotta  in  Fermo  con  tutta  sicurezza. 

—  E  il  mio  sposo?  gridò  piangendo  la  moglie  di  Car- . 
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radoro*,  che  pareva  rompere  lina  specie  di  -éaiorMe  so- 
pimento. 

—  Rallegratevi ,  o  signora  ^  diaae  Ctemerite ,  il  veetro 
sposo  ancor  vive. 

—  Vive  !  ella  dimandò  Tuori  di  sé. 

—  Vive  !  disse  attonito  Gkerardini. 

—  Sì,  viro,  rispose  il  6glio  della  veochia.  Sono  pas* 
sato  sulle  rive  della  Jenna  mentre  era  privo  d.'of^  soc* 
corso.  In  qael  momento  sopravvennero  alcani  che  lo 
riconobbero,  ed  essendo  suoi  partigiani,  e  vedendo  che 
ancor  respirava,  lo  richiamarono  ai  sensi. 

-^  Ah  !  io  corro  ad  abbracciarlo,  io,  non  altri,  gli  devo 
porgere  aiuto. 

— Clemente,  io  giìi  son  ristorato,  e  vado  al  paese:  tu 
guida  questa  donna  presso  il  suo  marito:  e  fra  poco  vi 
raS8ÌuQS^i*^i^Q<>  >  Q^i^i  soldati,  perchè  nessun  guelfo  ab- 
bia il  mal  pensiero  di, opporsi  all'opera  vostra. 

La  donna  era  giìi  baUata  fuori  della  porta,  quando 
Clemente  che  la  seguiva ,  si  arrestò  ad  un  tratto  guar* 
dando  in  volto  Gio.' Francesco  Gherardini. 

—  Signore,  disse,  non  ho  un  buon  cavallo  degno  del 
vostro  merito,  ma  un  ronzone  che  sta  pascolando  Terbe 
alla  campagna.  Eccolo  là;  volete  che  spicchi  un  salto 
per  prenderlo  ?«.. 

—  No,  corri  dietro  quell'infelice  che  ha  bisogno  di 
una  scorta,  ed  io  mi  gioverò  deirdferta  che  mi  fai. 

Clemente  parti  dopo  un  inchino ,  cogli  occhi  accen- 
nando addio  alla  madre^ 

La  vecchia  accompagnò  con  mille  benodìzioni  il  guer- 
riero già  montato  a*  cavallo,  ohe,  fatto  a  lei  un  gesto 
assai  gentile  di  ringraziamento,  prese  la.  volta  di  Sant'El- 
pidio  con  tal  portamento,  che  mostrava  d'essersi  abba- 
stanza rinvigorito. 


GHERARDmi  DA  SAMT'  ELFIDIO  9»9 

Smi'filptdio  era  in  quel  tempo  assai  più  grande  ,6 
diversamente  disposto  che  a'  dì  nostri.  Le  mura  lo  cin* 
gevand  pei  gito  di  due  miglia:  e  vi  si  entrava  per  sette 
porte,  una  delie  quali  era  detta  Murata,  p4}rdiè  sempre 
chiusa,  essendo  esposta  alle  incursioni  :  le  altre  prende- 
vano nome  dalle  circestanKo  del  luogo,  come  la  Canale, 
per  lo  spurgamento  delle  acque;  la  porta  di  Cerreto  da 
un  boschetto  di  corri ,  quella  delle  Fontanelle ,  perchè 
condoceva  ad  un  ediQzio  di  archi  fortissimi ,  ove  scatu* 
rivano  tre  fonti  di  copiose  e  fresche  acque  che,  distrutto 
duello  parecchi  anni  dopo  il  presente  raccontò,  si  con* 
servarono,  como'  dice  il  Meddglia,  a  piangere  mormo- 
rando quella  roina. 

(^gi  alcnni  luoghi  negli  ameni  dintorni  di  Sant'EI* 
pidio  non  hann«)  perduto  le  antiche  denominazioni  comd 
Cerreto  e  le  Fontanelle. 

Sant'Elpidio  era  munito  di  un  castello:  conteneva^  velie 
sue  mura  otto  quartieri,  in  ciascuno  de'  quali  si  pome* 
ravano  2S0  fuochi.  Risiedeva  il  govenio  nel  regjitaiiento 
degli  Ottimati,  detto  volgarmente,  coniglio  cost/kuito  di' 
190  soggetti  col  Magistrato  dei  signori  Confytoniere  e 
Prbri.  Era  Sant'Elpidio  una  di  quelle  tante  repubbli^ 
cheUe,  che  sorgevano  in  varie  parti  d'ItaMa  nel  medio 
evo  a  mostrare  che  la  memoria  dell' antica  Roma  non 
era  coir  invasione  dei  barbari  affatto  perita. 

Era  già  notte  ;  e  Gherardini  non  potè  mandare,  come 
aveva  in  animo,  cosi  tosto  armati  alle  rive  delia  Jenna, 
per  un'avventura  che  pose  qualche  indugio  alia  sua 
fretta. 

Quando  fu  presso  al  bosco  di  corri,  scórse  un  pedone 
che,. come  una  faina,  cercava  sollecito  e  trepidante  di* 
ripararsi  in  qualche  nascondiglio.  Aveva  già  udito  il  caU 
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pestìo  del  cavallo,  e  non  senlendosi  la  coscienza  nelta, 
paventò  rincontro  di  un  cavaliero,  Gherardint  gli  si> 
spinse  tosto  addosso,  onde  quegli,  per  qttanto  fosse  de* 
Siro ,  fu  costretto  di  arrestarsi  se  non  voleva  esser  stri* 
telato  dalle  ungbjc  del  eavallo.  Gherardini  si  avventò  ad 
esso  y  lo  afferrò  pei  capelli ,  e  sguainata  la  spada ,  glie 
l'appuntò  alla  gola,  minacciandolo  di  morte.  Il  pedone 
gridò  pietà,  e  promise  al  cavaliere  di  svelargli  segrete 
cose  qualora  gli  avesse  salvato  la  vita*  Gli  additò  una 
grotta  ove  sì  stava  congiurando  contro  la  patria,  e  con* 
fesso  ch'egli  era  destinato  dai  congiurati  a  far  la  sen- 
tinella. 

Gherardini  sì  fece  condurre  a  quella  grotta,  non  vo» 
lendo  perder  tempo,  e  benché  fossero  parecchie  le  per- 
sane che  vi  si  appiattavano,  ei  si  fece  anìoio,  e  col  ferro 
in  pugno  entrando  precipitoso  con  tutto  il  cavallo  nel- 
r  iniame  nascondiglio,  lì  sorprese,  li  spaventò,  e  chi  per- 
cosse mortalmente ,  chi  ferì,  chi  schiacciò  colle  tampe 
del  destriero.  Ne  rimasero  estinti  tre,  e  gli  altri  presero 
disperatamente  la  fuga. 

Gherar&tni^  arrivato  a  Sant'Elpidio,  spedì  tosto  alcuni 
«uoi  armatici  luogo  ov'era  Carradoro,  e  fece  tosto  che 
il  Confaloniete  adunasse  il  consiglio. 

11  suo  desiderio  venne  adempiuto.  Narrato  avendo  al- 
l'assemblea  la  sua  doppia  impresa  del  duello  e  della 
grotta , 

—  La  congrega,  ei  disse,  era  composta  di  Ghibeliini 
Elpidiaui  che  traditori  ed  incauti  mantengono  intelli- 
genza coi  Ghibellini  di  Fermo.  Ma,  per  Dio,  le  loro  trame 
sono  mal  ordite,  e  noi  le  disfaremo  tutte;  e,  grazie  al 
cielo ,  alberga  in  pocJii  Elpidiani  il  pensiero  del  tradì- 
menlo. 
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Uno  dei  tre  iBorti  era  Fermano,  un  invialo  di  Merce- 
nario di .  jMoale  Verde. 

—ficco  una  lellera,  soggiunse -Gherardini  siendeadola 
al  Confalpniefo,  ch'io  trovai  indosso  ad  un  Ghibellino.  . 
.  Nel  momento  che  il  Gonfaloniere  prendeva  dalle  mani 
di  Gherardìni  la  lettera,  un  consigliere,  che  già  era  molto 
turbalo  oeiranimo,  divenne. pallido  come  un  morto.  Glie- 
rardini,  a  cui  era  noto  lo  scritto,  notò,  fremendo  fra  se 
stesso,  quel  pallore. 

Il  Gonfaloniere  pose  innanzi  a  sé  la  lettera  sopra  il 
tavolino,  e  si  stette  cogitabondo  in  atto  di  attendere  la 
Que  del  racconto  del  cavaliere.  Questi,  continuando, 
narrò  come,  partito  alla  volta  di  Fermo,  avesse  nella 
Jenna  quello  scontro,  .che  conosce  il  lettore,  col  ghibel- 
lino Carradore. 

I  consiglieri,  finito  ch'egli  ebbe  di  parlare,  fecero  a 
gara  per  lodare  il  valore  e  l'amor  patrio  di  Gberardini, 
e  dato  sfogo  al  loro  animo,  si  volsero  unanimamente  al* 
Gonfaloniere  con  vivo  interesse ,  per  apprendere  di  sua 
bocca  quel  che  dicesse  la  lettera.  * 

II  Gonfaloniere  la  stava  leggendo,  e  si  tingeva  in  voltò 
del  colore  di  varii  affetti.  Indi,  con  aspetto  severo,  si 
accinse  a  leggerla  ad  alta  voce,'  ma  prima  di  cominciare 
ei  parve  esitante..  Poi,  disse: 

'    —  La  lettera  non  ha  soprascritta,  ma  è  diretta  a  Mie- 
colo  Gr^oriani  da  noi  conosciuto  per  ghibellino. 
.    — E  uno. di  quelli,  soggiunse  Gberardini,  che  restò 
ucciso  di  mìa  mano:  e  cosi  finiscano  tutti  i  traditori. 

Il  Gonfaloniere  lesse  la  lettera. 

«Coraggio!  11  partito  ghibellino  non  è  disperato  o 
«scarso  in  Sant'Elpidio,  come  voi  temete.  Giacomo 
«  Guarnieri  è  già  de'  nostri  ». 
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Qui  si  arrestò  il  Coofaloaiere  ^  e  Io  sguardo  suo  cogli 
sguardi  di  tulli  ì  consiglieri  coDlcmporaneamenle  si  af*. 
Gssarono  nel  volto  di  colui  che  noi  già  vedemiBO  impal- 
lidire. Ed  a  quesit  disse  il  Gonfaloniere: 

—  Udite,  Giacomo  Guariiieri? 

— È  menzogna,  rispose  questi  non  piii  smarrito»  avendo 
ad  un  tratto  pigliato,  per  uno  sforzo  iiitec.no,  iosoliia 
audacia. . 

11  Gonfaloniere,  come  non  avesse  badato  a  quella  pa- 
rola,, continuò  a  leggere: 

<(  Proponi  oro  e  terre  a  tuo  talento  a  Giovanni  Sini- 
«  baldi  perchè  si  faccia  ghibellino  ». 

Un  uomo  che  uscì  dall'ordine  dèi  seggi  ov' erano  i 
consiglieri,  si  slanciò  nel  mezzo  della  sala  col  vello  fiam* 
meggianle  d'ira.  Era  appunto  Giovanni  Sinibaldt. 

—  Un  vii  tiranno,  gridò,  non  comprerà  coli' oro  e  colle 
terre  il  mio  onore,  l'anima  mia.  Giuro  innanzi  a  Dioy 
che  non  avrò  pace  finché  non  mi  verrà  fatto  di  punirà 
r  infame  parola  di  Mercenario,  ricacciandogliela  col  mio 
ferro  nella  strozza. . 

— ^^ Gonòsciamo ,  rispose  francamente  il  Gonfaloniere, 
il  vostro  zelo  e  la  vostra  fedeltà. 

Tutti,  chinando  il  capo,  si  conformarono  a  quel  detto. 

Il  Gonfaloniere  ripigliava  la  lettura: 

«  Non  è  ancora  tèmpo  ch'io  piombi  co' miei  prodi  in 
<(  codesta  terra,  per  rinnovar  quel  che  fu  fatto  dodici  anni 
<icsono,  ma  il, tempo  che  aspetto  sarà  utile  per  noi, 
«  sapendolo  porre  a  profitto  :  voi  m' intendete.  Pion  vi 
«  stancale  di  operate ,  datemi  tosto  novelle  dei  vostri 
a  fatti.  Onore  al  partito  Ghibellino,  morte  al  Guelfo  ». 

Letto  il  foglio,  tutti  gridarono: 

—  Morte  a  Mercenario  e  morte  ai  Ghibellini. 
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li  Gonfaloniere  scosse  un  campanello^  e  ad  nn  usciere 
ebe  si  fece  presso  Ihì,  disse  alcaae  parole  alP orecchio: 
qoindf  V  osciere  si  ritrasse. 

. —  Ora  si  deliberi  fra  noi ,  disse  il  Gonfaloniere ,  qual 
sorte  debba  toccare  al  traditore  della  patria.    . 

Si  levò  tosto  nelP  assemblea  un  bisbiglio  di  risenti- 
mento  e  d'ira  contro  Ouarnieri. 

Gberardìnì  domandò  licenza  di  favellare,  e  tosto  gli 
fo  concessa. 

—  Avvi  un  sospetto  per  il  tradimento  di  Guarnieri , 
ma  non  v'è  certezza.  Mercenario  potrebbe  ingannarci. 
Ghi  ci  dice  che  un  tiranno,  ti  quale  non  conosce  fede  né 
ragione,  e  ci  vorrebbe  distrutti  ad  ogni  costo  colla  guerva 
e  col  tradimento,  che  non  adoperi  l'artiBzio  di  spargere 
fra  noi  la  discordia ,  di  fomentare  i  partili ,  dì  renderci 
Tnn  nemico  dell'  altro ,  affinchè  la  nostra  difesa  sia  più 
debole,  e  la  nostra  forza  e  il  nostro  coraggio  venga  af« 
fatto  meno? 

Gherardtni  fece  una  pausa ,  e  mirò  nel  volto  prima 
Faccusato  e  pòscia  i  conisiglìeri,  non  già  dì' egli. sentisse 
come  suonava  il  suo  labbro,  ma  perchè  avrebbe  voluto 
che  così  fosse,  e  perchè  non  si  venisse  troppo  frettolo- 
samente'a  qualche  dura  estremila.  Jl  volto  dì  Guarnieri 
confermava  sempre  piò  il  suo  dubbio,  e  i  volti  dei  con- 
siglieri ne  rimanevano  impressi. 

Il  traditore,  che  voleva  similare  lealtà,  raccolse  quanto 
potè  i  suoi  spiriti,  e  colta  T occasione  di  quella  pausa 
ebe  fece  il  Gherardini ,  ad  avvalorare  le  parole  del  suo 
difensore,  proruppe  in  questi  termini: 

—  Il  nobile  cavaliere  non  poteva  parlare  con  più  ve- 
rità, ed  Jo  soggiungo,  chiedendovi  se  la  mia  fede  vi  fu 
in  qualche  tempo  sospetta. 
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Non  avea  terminato  dì  pronunziar  questi  dèlti,  che 
si  odi  un  gran  Uimuilo  di  popolo  intorno  al  palazzo  del 
consiglio,  ed  una  voce  sola  terribile  cene  un.  tmne,  for- 
mata da  molte  voci,  gridava  : 

—  Morte  a  Guarnieri,  moi^  [ 

A  quella  voce  il  consig4io  diventò  moto,  e  tutti  si 
goardarono  in  viso  con  un  atto  di  ciglio  ch'esprìmeva 
l' indignazione  contro  Guarnieri.  Compresero-*  che  non 
v'era  dubbio  sul  suo  tradimento,  e  che  la  voce,  del  po- 
polo, come  voce  di  Dio,  tuonava  la  eentenza  del  colpe* 
vote.  Guarnieri  avendo  ad  un  tratto  smarrito  quel  poco 
di  coraggio  elie  avea  con  tanto  sforzo  ragonato,  lasciò 
trasparire  la  viltà  innata  dell' animo,  tremando  di  tutte 
le  membra. 

li  Gonfaloniere  si  fece  al  balcone,  e  colla  mano  cer- 
cava  di  sedare  il  tomoUo,  ma  le  voci  raddoppiavano  come 
quando  con  poca  acqua  volendosi  ammorzare  un  incendio, 
il  fuoco  divampa  ancor  più  forte.  Nel  tempo  istesso 
r  usciere  entrò  in  fretta  nella  sala,  e  si  accosta  al  Gon- 
faloniere per  dirgli  che  duo  messaggeri  del  popolo  chie- 
devano d'essere  introdotti  alla  presenza  dei  consiglieri. 
Il  Gonfaloniere  rispose  che  si  lasciassero  entrare,  ed  andò 
ad  assidersi  al  suo  seggio,  mentre  l'assemblea  era  già 
torbida  e  irrequieta.  I  due  messaggeri ,  che  portavano 
nella  sembianza  l'ira  di  quel  popolo  che  li  mandava, 
appena  che  misero  il  piede  nella  sala,  volsero  l'occhio 
foribondo  verso  Guarnieri  che  non  «iveva  piò  goccia  di 
sangue  nelle  vene.. E  poi  guardarono  con  pietoso  inte- 
resse Gherardini. 

—  A  che  venite,  disse  il  Gonfaloniere  con  cipiglio,  in 
questo  luogo  a  turbare  le  consuite  paci0che  dei  citta- 
dini clic  vi  governano?  Ghc  vuol  dire  questo  tumulto  e 
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i  BiiM»j[g>fi:ef«>  iapÉiì«ili4l  rispMdaie,  ^  il  Cen» 
iikMMtffe,  cbe  U  vidi  in  wia  oMlt  gara,  aaownè  ad  ttM 
dei  due,  a  quello  ch'era  piii  naturo  4'aiiBÌ  e  elle  gii 
mmbivm  fik  prvdaMe,  ohe  ffMpMdesse.  Ma  wl  piinlo 
«ka  qoeili  «pim  la  booM,  «bèe  luogo  un  avteiMttieQle 
cbe  gii  arroalò*  la  parola  Ira  i  denli  #d  eoipff  tulli  di 
alapore. 

GiMnaiflii»  ^lè  già  Kedflfa  per  aè  la  mal  parata^  diape* 
«Bodoi^ailaeiHi^aaihile;,  avea  gilialo  o«o  agnaido  per  mia 
Ibaatra  ap^la  ehe  gli  era  a  dealra^  e  che  coprìapendeya 
m  «n  eif tilélM  JBlenM  e  seUtarie  del  palano;  li  aalle 
ftOB  tareblNì  atato  apollo  pericoloso,  perchè  l'aUesaa  della 
finestra  dal  suolo  non  era  graade  ;  |^d  audio  col  risehie 
di-roMpent  tutte  le  eaia,  divisò  di  far  quel  salto  per  set- 
Starsi  alla  vergogna  e  alcaat^e  ebe  %\i  miiiaociaviHso  i  suoi 
eollai^i  e  la  plebe*  il  meaMalo  «era  opportuno ,  perebè 
r  atjanaioin  uMveraale  era  tolta  raeeolia  nel  nwsaggare 
che  alava  per  parlare,  oade  coHa  rapidità  di  un  baloM 
fiuamieii  si  apiceb  dal  suo  seggio^  ed  esaeode  fotte  e 
fobaalo,  ai  abbramè  al  telaio  della  finestra,  e  ai  lascia 
pìeodiare  in  tanti,  ove  l'erba  che  feranva  una  specie  di 
aeepaj^,  feee  alquanto  man  dura  la  sua  caduta; 

I  eonaigUeri  a  qo^'  ìnaepettala  audacia  gittarono  un 
grido:  gli  oratori  corsero  animati  di  oidtera  ardente  alla 
finealra,  e  non  videro  il  tr»iitore:  Tuno  dicasi  corse 
ad  avvertite  il  popolo,  affinchè  provvedesse,  che  per  ne»- 
suim  uscita  del  palazao  il  traditore  che  si  era  vilmente 
sottiaitoal  censiglie,  pelasse  conseguire  il  suo  salva- 
aaettlo. 

II  Cpttfaloniere  qmlì  un  ordine  ad  una  schiera  d' ar- 
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Któli,  che  itovetsero  iiifiglbre  poccliè  il  cawiglMro;Ìegte 
|iredo,  e  ti  popdo  non  lo  moleslasse.  Bfjà  »lMrt#  nvilè 
t  mettbri  éeìV  assemUea  a  téeonponi  Mtb  4|MM  |>er 
«iire*  le  parole  del  meflMiggere.  Era  «fueito  ialiAii  I 
desiderio  èi  Uitti. 

«-^  Oonsigtterì  ilfagtfimmr,  qneidt  mooiMicìè^  qod 
Gaamieri  the  si  h  tavolalo  oon  tanta  codirfdia  a  que»» 
al'atièeauMoa,  è  un  traditore  4eHa  pairà:  ka  imellìgoMa 
eoi  Ghibellini. 

— Chi  ^teae'a  ¥0i  qtteoio?  doaMmdh  H  ConiiriMierfe. 

—  Me  ne  sono  aecenato  o^  oechi  nttoi  Èiami.  Sa^ 
povà  ohe  an  suo  servo  per  doim  fiarbaricoia  ora  lo  Ut» 
nento  delle  sue  trame,  ed  io  mi  posi  aoU'imfieg^  éi 
Scoprire  quelle  trame ,  ne  esplorai  i  possi  e  gfi  aiidi«> 
menti,  ed  eeco  quel  ohe  ho  vislo. 

Barbaricota  si  è  portato  sai  oowfee  del  terrttofiofef* 
iMno  ore  ratlendeva  «n'orda  di  GImMIriì,  si  èfaito 
tero  seorta,  li  ha  condenti  sul  nostro  e  li  ha  oebti  ia 
an  boechoito.  Egli  poi,  con  dae  ohe  avevano  le  oiaaatato 
insegne  di  Guelfi,  si  è  inoanuniiiato  per  nn  sentalo  oe^ 
eullo  ai  piedi  del  colle  Asseo.  Io  mi  aoeiagova  a  s^fHÌrlo 
da  lontano  per  conoscere  a  qual  volta  si  dirigeaso ,  o 
quale  fosse  1  oggetto  del  suo  cammhio.  Quando  mi  aeatii 
afferrare  alle  spalle;  Erano  i  GMb^liiii  rìaMsi  nel  haaaa 
ohe  mi  volevano  morto ,  e  dm  legarono  ad  una  pialla 
«ogii  oceki  bendati,  mittacetandooM  ad  o^  asomeato  di 
traiggermì  il  cuore  con  aa  ferro.  E  sentiva  dì  teaa^  ia 
tempo  che ,  sghignazzando  e  solazsandoei ,  a»  avvìeina* 
navano  ^  petto  qualche  punta  per  formi  paura:  ma  io 
non  temendo  la  morie,  mi  stava  intrepido  e  immolo. 

Questo  loro  barbaro  giuoco  fu  interrotto  da  cosa  che 
attirò  la  loro  attenzione,  e  li  distrasse  da  me«  Sema  pen* 
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8M0  éi  McMtnw  né  di  Ubwtntti^  mi  tibtiMidÉMirMOy  « 
ow8iff0*lMltai«i  in  altra  f^Ho.  Altera  udii  te  grida  Mf« 
foeato  diaiM  dMm  e  di  tm  faDoi«Uo,  che  mi  parve  >  ^ 
hiom  «a'ittgattmii,  die  fossera  siraaeinali  vi»  e  ti  faeesaead 
esai  forza ,  affinchè  colle  grida  e  coi  pianli  non  iavelas- 
Sére  L'iniinBae  rapinanlo.  lo^  m'amfova  divincotando  onde 
apestare  i  )Mai  ohe  mi  tenevano  a^Tìnto,  o  almeno  far 
eàéswà  la  banda  dagli  ncobì,  affina  vedetei  eiò  cba 
afvMifa,  iM  non  mi  fu  nnIJa  possibile.     . 

L'ndito,  eoiM  vtNe  la  provvidina»,  mi  tanne  luaga 
dalla  vtaia.  Un  «amo,  eh'  io  rioanobbi'  dalla  voce  eaaare 
Barbariceia,  dicova: 

-^DMma^  8e>  voi  noa  fata  alrepito,  sa  vi  raasegnate^ 
nao  vi  aarh  tsllo  neiì^sn  male. 

-^  Qty  viapondeva  la  meaobinaHa,  vi  pentirete  presto 
dsehraggluia.in  questo  modo  la  sposa  eìl  iBglio  di  Gbe* 
rardbM. 

^~Gbe  santo!  gridò  Gberardini  cnn  no  volto  da  di- 
spaiata.  La  mia  laabatta ,  il  mio  Uaìardo  in  mano  degli 
sasaaslni  !  Oh  Db  mi  prataggi,  soggiunse  colfaoimo  con? 
emÈsMo^  mMmarando  ahume  parole  come  se  facesse 
^makbe  paaglmra  di  vMdella. 

TMSi  riauiaero  CMMSoasi  a  quella  noveUa,  e  al  dolore  iÈ^ 
ohe  n'oia  naia  noli' animo  del  tetlA  e  leal  cavaltero. 
Qvaali  vtsilosi  all' nano  tho  avon  paiiato  con  quatta  calata 
eb'è  propsis  di  ehi  atgnoreggia  le  proprie  passioni,  e  si 
appaiiacehia  a  lair  pih  faiti  che  parole ,  lo  inta? nog^  so 
aapaaaa  ove;;la  sia  famiglia  ora.  stata  condotta*  Il  mes^ 
saggopo  riapaae  d'ignorarlo  porobè  rimase  l^ndato  e 
awMliay  teche  non  venne  a  passare  in  quei  dinlarni  un 
pastore  che  lo  diseiobe.  &d  egli  venne  in  Sant'  Etpidio, 
o  informe  il  popolo  di  quanto  gli  en^  avvenuto:  e  il 
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popoto  che  umavii  la  «oa  patria  e  il  suo  gfiterNisM  Gte. 
Francesco  dberar^Jiti  si  recò  timulcuandd  itilariiovi*  {nh 
Ih  zzo  del  consiglio  per  chiedere  H  otpo  del-  tridllwe^ 
poiché  molti  avevano  giè  m  sospette  4t  iiMrla  Me  41 
consigliere  Guarnìeri. 

Il  Gonfaloniere  licenniò  i  mèssag^^  lod«MMi  per  le 
2e1o  che*  mostravano  In  prò  éeHa  patria,  teq^gnanMì  a 
tram|uHlare  il  popoh^  e  promellenée  che  eafà  fatta  gki* 
stizia  del  traditore.  Bssi  partirono  abhaslaiisa  soAAlAittì, 
e  scesero  le  scale  eoH^  kilentìene  dt  aiiifare  il  popoli»  e 
i  soldati  a  ritrovare  H  traditore  che,  saltate  diHk  #M« 
stra,  era  sfuggito  agli  occhi  di  tutti.  - 

Gfaerardinì  intanto  era  restate-  in  metto  alla  aaHi  cerne 
una  statua,  coli' una  mano  snH^elaa  della  spada  e  cetM^ 
trd  sopra  il  petto  come  per  eettt^neré  i  maitt  del  eoo 
cuore.  La  sua  ftsomwib ,  piglia  di  atvi  manaMtef  Mpri» 
meva  il  dolore  congiunlo  allo  sdegno  e  alla  Vendelta.'' 

—  Colleglli,  ei  disse,  voi  fiirete  qael  die  vi  4eita  la 
vostra  saviezza:  io  non  voglio  ohe  là  mia  prrvàta  «Éhaa 
influisca  sulle  vostre  deM>eraaioni.  Decidete  pure  driMl^ 
torvi  in  sulla  difesa,  di  attendere  gH  assalti  ^ei-'^MMi* 
lini  0  differire  la  guerra  ia  tempo  da  voi  ghl^eate^ylli 
opportuno,  ed  io  non  vi  feN^  pressa.  Ma-MH  Ml^iark 
vietato  a  me,  privato  cavalfero,  di  far  veMletta4è^ril!iK 
vnti  oltraggi,  e  di  mandare  H  fìnio  aralée  a  liardinarte 
di  Monteverde  per  isMarlo  a  siftgelar  tentfmH^ae^Mfi 
vorrii  essére  dispreizato  da'euei  stessi  «0bia?l;eMM'il 
pib  vile  degli  uomini,  acce tter2i'4a  mia  slda*:  e  iW'  pa- 
rete tesUmonii  delia  mia  vittoria  o  della  mta^  movir.^  * 

—  Non  sarai  solo,  o  Gherardifii,  noi  ' ii  tMrgaiìMittO , 
gridarono  confusamente  molte  voci.   • 

—  Non  sarebbe  forse  opportuno  il  moÉienle*,' éisse 
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gffWMMMe  il  Confaimiiere  9  ora  che  fjà  amni  sooo  io» 
fimma^i  dì  pcmdtfe  im  partilo  e  ii  maover  noi  la 
goefra  HMracedi.aapeUacla?  Noi  pure  abbiaaio  aaa  veii* 
detta  daooBBfàire,  il  sacco  tarribtie  che  diadero  i  Far- 
a»aiiì  a  Saul'  Elj^dio^ 

—  Vonéaual  Gwrra!  momò  airila  baoeha  di  t«uL 

—  Prapoogo  air  aasanabl^,  soggìiaao  il  CoofidflBieaa^ 
die  ìk  tteatro- capiiaiio  sia  Qio.  Fraacaaeo  GberardtiiL 

--«^Ivvìva  Gharafdkii  il  aoalro  cafutano,  em  voce 
iroiaìa»  eaolaiBò  MUo  ^mnto  radunato  oooaigUo. 

.(^baaardmi^  iiaiìla  o  medeslo,  riopaabira  col  ceano 
drteape  e  calla  aumo,  ma  seaabrava  esilaaie  neiraaaa* 
wae^  Amào  p^e  ^  e  pronmkaiò  qualche  parola  di  soiiaa , 
■aa.  ^i  fii-eaataello  di  eaaaare  dal  rifiiiio,  e  si  •mue  eoa 
Mito  -l'aMio  ad  adaiipìcru  il  proprio  uttisto  e  £ar  li( 
vradetla. 


Ili 


Miitta  oiith  de  Ferino  9  aiiUa  p«iadse»  <M  Girone ,  aòii- 
caasopte  delio  Girifoloo^  sorgeva,  wa  casa,  alléoenie 
AUe-tartMBA^^he  aaiUM  ^iiel  cotte,  la  caii  cima.8eifra*.|k| 
-A^ ^»  j»^  fioslri  le  obilaaìooi'  dei  ciliadini*  Da  ^^. 


qneHa  casa  aveva  uoa  coflanmcaKione  solier' 
mieft.^aaUa'  ftocea ,  ed  era .  iriate ,.  desecta ,  moida  por 
-l'oaiibM'ehQ  legatale  addoaso.  il  monta,  a  dalla  .s^a 
éinealf»^aofl  si  i^odeaano  che  vaprsfivrafa  selvaUcbe^  o 
raffsaUo  dei  iiaattofti  e  dei  merli.  Deirakra  parie  la 
«tessa- eaaa  oAìva  un  curatlore  oppoalo  :  vi  era  «b  giar- 
dino asMOo  eoo  lotte  le  dovizie  deMa  «natura^  hoackeui 
pieni  di  aure  koavi^  lagbelti  che  brillano  al  raggio  del 
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sole  af«  la  pendice  Da  greiftbo ,  vili .  loa^treg^giMli  che 
lesijOQO  i  pergolati  e  lapexsano  la  launiglie,  iieoattmro 
che  rianoMDO  di  eaali  «muliftiii  o  Csmim»  ammna  ce^ 
uccelli  ciie  vdano  liheruMDld  per  aria,  prcfamidi  mÙlk 
fiori,  che  fanno  olezzanti  i  venticelli,  e  le  ac<|aei^  fontane 
che  zampillano  doloeamile  e  invitane  alla  '  SMsbnoeftia 
£Milasiica  e  air  anere. 

Questo  luogo  era  fatto  come  al  petem  seergevea  prima 
vista,  per  ricreare  q^alebe  persona  ebe  akitan  il  easlello 
fra  le  cure  penose  e  livide  ddUa  guerra  :  e  il  peoMmi 
che  r aveva  adornalo,  ebbe  ininira  di  creare  angodi* 
mento  cèe  fesse  un  rifugia  agli  affiMii  della  gmrrawnaa 
distaccarsi  affatto  dal  eaetelle,  eba  in  unr  bise|[w>  »pa»w 
esser  necessarie  in  mezze  ai  ^piaceri  ohe  proeaociava  qmà 
godimento  e  quel' ri&gie.  U&eùmmoéi  Meatevenk^ 
appena  fu  in  possesso  della  fortezza ,  p«M6,  coaae  ae^ 
gliiino  fare  tutti  i  tiranni,  a  possedere  qualche  delizia 
ove  spendere  quel  tempo  che  non  consacrava  alle  anni, 
ed  al  governo,  per  saziar  rataima  sua  d»  piaceri,  ed  eaer- 
cilare  la  sua  tirannia  sopra  quegli  esseri  che,  per  la  de* 
bolezza  del  sesso,  neo  rieettli vano  die  iadiietlatMnIe 
gli  effe  Iti  del  suo  funeste  imparo. 
gÉ||  In  un  salotto  terreno  eh»  dava  nel  giiffdiM^  eitai 
7^  principali  ornamenti  consktevane  in  4apeMeié»>  — *^^ 
oeaeUati,  addobbi  di  ne»  scolpiti,  a  pittare  cb»:) 
ziavano  la  prima  origine  dell'arte,  sedeva  sopra-ma  eeg- 
giela  a  braccioli  una  doana  «he  sMBlirava  pHi-  mwta  «be 
viva.  Grande  era  il  paUore  cMtesnafaeeia^  aelnata'4a 
due  gocce  di  lagrime,  grande  il  dolere  ebe  si  mediava 
improntate  in  tutta  la  peneba.  1  swi  eeobr  erano  ^eeht 
al  cielo  in  alto  di  preghiera.  Le  see  mmii  enne  iwre* 
ciaic  sul  seno. 
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Bsawdkihi,  non  Meva  altro  conforto  ohe  abbondo* 
mni  lilMfaHiei#a  ai  penaieri  doioroai  che  le  Taceva  no* 
acero  la  sw  eondìtioiie.  La  povera  ^kmna  peMuva  al  mo 
flgKo  che  r  era  alato  divelto  dal  Qanéo ,  penaava  al  suo 
marilo  ch'olla  temeva  di  pib  non  rivedere,  e  ai  sentiva 
il  raceaprieeio  por  tulta  la  persona  alla  rimembrmiaa  di 
quanto  aveva  patito  allorché  fu  rapita  dai  soldati  dì 
MerooiiQrio* 

Questa  donna,  coinè  il  lettore  avrli  gìii  indovifnato,  è 
leaMbi  Ghnrafdim.  Sila  respirava,  atand»  sola  in  qudla 
ata«aa ,  per«bè  le  pareva  cli6i  in  quel  luogo  ogni  volto 
imano  devesae  essera  per  lei  oome  raapetto  di  una  belva* 
Tuttavia  nella  airfiludine  spav^rtosa  in  cui  era,  ai  hisin- 
gava  che  una  belva  iatessa  le  avrebbe  arroealo  qualche 
seMievo,  o  alsieno  eUa  avrebbe  potuto  aounoliirla.  Quale 
antasa  crudele  uen  ai  sarebbe  impietosita  alle  suppliche 
di  una  madre  che  chiede  di  morire  inieBae  oall'  amato 
figlio! 

Ma  l' infelice  Isabella  era  a^ta  condetta  in  quel  luogo 
per  soggìactwe  alla  morte ,  per  essere  esposta  a  qualche 
offeaa  ohe  ai  trauonva  cofttro  la  aua  virtù,  o  per  riosanere 
come  ostaggio  de'  Guelfi  in  mano  dei  Ghibellini  ?  Brano 
fueale  le  cose  ch'eMa  dìmMdava  a  se  alessa,  ed. a  cui 
non  aapem  riapondere,  perchè  l'animo  suo  si  arrestava 
ora  sopitt  un  lìasore,  ora  sopra  tin  altro,  e  K  abbracciava 
miii  iKapeialaaMite  senaa  saper  determinare  quale  sa* 
rebbe  stala  la  sua  sorte.  11  desiderio  che  più  la  preaaeva 
nella  precella  di  temi  dobbii  e  di  tanti  timori ,  era  di 
stringere  al  seno  il.  suo  figliuoletto. 

Mrir  ansia  de' suoi  affiuini  riaodava  lo  circostante  del 
suo  rapimento,  e  si  corrucciava  con  se  slessa  per  essersi 
avventurala  a  passeggiar  senza  compagnia  in  luogo  soli- 
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(aria^  e  dove  non  era  difille  U.^eiad^^ quaUie  issi- 
dia.  Oh  se  il  suo  prode  consorto  feasesliAo  ftt.auo  fiaiiM! 
Oh  s'eUa  non  si  fosse  allotttaMita  daiUa  csm  ptlarAa,  ora 
starebbe  in  Sanl'Etpidio  co' suoi  pavesti,  ooi  ^iftMeiD 
fi^io ,  e  nm  piaOffOfohbe  in  quella  stwca  io  potere  dì 
Merconario,  il  iianiao  de' suoi  ooneitladiiii  e  di  suo 
marito. 

Menlre  era  così  in  guerra  con  se  stessa  e  col  suo  de- 
stino, volgeva  di  lempo  in  tempo  f^  ocohi ni  gnrdmo 
come  se  da  quatta  parie  potesse  venke  la.  tua  salitile:  o 
Taria  Ubera  che  mole  ispirare  cosà- doldi  Ittwi^e  al -prì* 
giomeroy  la  rtaCraMavay  ma  il  suo  riatoroen  assai  ìmm^h 
poiché  pensava  che  anobe  quando  le  fiaiie  stata. poosihiip 
la  foga ,  non  sarebbe  oiai  fuggita  lasoiando  il  figli»  in 
balia  de'  suoi  nemiei,  a  cui  si  sarebbe  fatto  esf  lavo  l'or- 
dimento  dotta  madie»  Ond'ella  si  abbandoiiava  il  voUo 
fra  le  mani,  e  si  metteva  a  piangcfr  forte. 

Come  se  un'anima  pietosa  avesse  udito. qoel  piaste , 
e  volesse  acquetarlo,  si  aprì  una  porta  dietro  le  s|Mlle 
della  donna.  Ella  si  seosse  e  si  akò  fira  la  paura  e.  la 
speranza:  temeva  che  le  venisse  inoanti  Meroenario,  e 
sperava  che  le  fosse  rieondoito  in  braccio  ti  s«6  figlio. 
Non  era  ne  l' uno  né  V  altro ,  ma  m  gioviaetto  di  circa 
sedici  anni  con  un^aria  così  dolce  di  Serafino  da  ktt 
credere  un  islante  alla  sconsolata  ehain  tanta  estremila 
di  mali  il  cielo  la  volesse  confértare,  ifwiaiiéaie  quafeiie 
mesKiggere  soprannaturale. 

—  Signora,  egli  disse  con  voce  seav^oaeate  aaesta,  ho 
sentito  piangere,  e  mi  son  fatto  lecito  di  entrare... 

Egli  si  arrestò  confuso^  prevedendo  la  risposta  d'Isa* 
bella. 

--  Eh,  come  non  volete  eh'  io  pianga  ?  dia  disse.  Se 
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vi  Tosse  noia  la  mia  coodizìoiie,  comprendereste  che  non 
piangerei  mai  abbastanza* 

— '  Oli  80  tutto  y  e  provo  per  voi  la  più  tenera  com- 
passione. 

Egli  arlicolè  con  tale  espressione  di  cuor  puro  e  sen- 
sitivo quelle  parole,  che  la  donìsa  ne  fu  commossa. 

—  Ma  voi  chi  siete,  ella  domandò,  die  mostrale  in- 
teressarvi per  me? 

—  Sono  un  servo  dì  Mercenario. 

—  Un  servo  tee,  disse  la  donna  che  mulo  d'aspetto, 
e  ai  senlì  a  quel  nome  amare^ar  di  nuovo  il  cuo^,  che 
si  era  sparso  di  una  lieve  dolcezea  alle  sembianze  di 
quel  giovinetto.  B  ohe  mi  recate  da  parte  di  colui? 

—  Nulla,  signora.  Egli  ignora  aflatto  ch'io  sia  con 
voi  in  questa  stanza. 

—  E  cosa  dunque  mai  vi  spinse  a  venir  qui  ? 
^Ve  lo  dissi,. la  compàsrione.  lo  vidi  quando  voi 

giungeste  in  mezzo  ai  soldati^  chiusa  in  una  loltiga,  nella 
passata  notte  ^  qmndo  ne  foste  tratta  fuori  mezza  sve- 
nuta, quando  risensaste  alle  strida  del  vostro  fanoiuN 
letto-che  vi  strapparono  da^le  braccia.  Voi  non  potevate 
accorgervi  di  me,  essendo  in  quello  stalo,  e  perdio  io 
era  confuso  cogli  armati,  ma  nel  vedervi  pallida  coi  ca- 
pelli scidti,  così  infelice,  così...  bella,  io  senlii  invdon- 
iariamMte  prerompere  il  pianto  dalle  ciglia. 

— Voi  siete  molto  giovine,  so^iunse  Isabella  di  nuovo 
ammollita  dal  suono  di  quella  voce,  e  non  vi  siete 
ancora  avvezzato  alla  crudeltà,  ina  non  passerà  molto 
tempo  che  voi  pure  sarete  della  natura  di  quelli  che 
abitano  questo  luogo ,  e  che  mi  hanno  ridotta  in  ser- 
vaggio. Quanto  compiango  la  vostra  tenera  gioventù! 

Tra*t.  Hai.,  yot.  //#  ♦« 
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Non  avete  madre?  soggiunse  la  povera  Isabella,  che 
pensava  sempre  al  suo  figlio.    • 

—  Non  ho  nessuno  al  mondo,  salvo  che  i  miei  bene- 
fa  itorì.  Essendo  orfano,  fui  allevalo  da  un  signore  assai 
prode  e  potente  che  mi  collocò  per  paggio,  sono  già 
pochi  mesi,  presso  Mercenario  di  Monteverde. 

Isabella  conobbe  ad  un  tratto  Tanima  ingenua  di  Or- 
sino (si  chiamava  così  il  giovinetto),  e  le  balenò  come 
un  barlume  di  speranaa  all'anima  che  le  faceva  intrav- 
vedere  qualche  lontano  conforto.  La  testa  di  un  giovine 
appare  sempre  attorniata  di  un'aureola  divina:  se  non 
è  la  prodenca  della  mente,  è  Fardimento  del  cuore  che 
forma  quell'aureola.  E  qual  effetto  ella  non  deve  produrre 
in  un'anima  afflitta  a  cui  può  giovare  tanto  la  prudenza 
di  un  uomo  maturo,  come  l'ardimento  di  un  giovine 
appassionato  ? 

—  O  giovinetto,  gli  disse  la  donna,  poiché  avete  tanta 
pietà  di  me,  ditemi  ov'è  Ricciardo  mio  Aglio? 

—  Egli  è  sano  e  salvo,  ed  ha  le  careize  di  bella  dama 
a  cui  venne  dal  mio  signore  affidato.  Oh  son  certo  che 
ì  suoi  gemiti  si  acqueteranno  in  seno  di  quella  dama: 
ella  è  così  buona  l 

—  Oh  siano  rese  grazie  alla  Provvidenza  che  mi  ha 
conservato  il  (rgiio!  sclamò  la  povera  madre  assai  più 
lieta  di  un  avaro,  che  dopo  le  ruine  di  una  procella  si 
accorge  di  possedere  ancora  il  suo  tesoro.  E  chi  è  questa 
donna,  soggiunse  Isabella,  che  cedeva  nuovamatte  ai 
tintori ,  chi  è  costei  che ,  scelta  da  Mercenario ,  farà  le 
mie  veci  col  piccolo  Ricciardo? 

— Elia  si  chiama  Gioconda  Carradore.  11  suo  marito 
ebbe  sulla  Jenna  un  combattimento  con  Gherardini  di 
Sani'  Elpidio.  Ma  il  combattimento  non  andò  secondo  il 
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SUO  desidèrio,  e  manoò  poco  <Ae  non  soeooB^MSsa,  ansi 
per  qualche  istante  fu  creduto  miNrlo. 

—  Che  dici  !  gridò  Isabèlla  coi  capelli  irti  e  gli  occhi 
spalancati  dal  terrore.  Che  dici  !  In  mano  di  quella  donna 
è  mio  figlio!  lo  son  perduta !.•• 

Non  ebbe  coraggio  di  profferire  altre  parole,  e  tutta 
lassa  e  smarrita  si  abbandoQÒ  sulla  spalliera  della  sedia, 
li  racconto  che  gli  avea  fatto  Orsino  le  parve  così  fiero, 
che  il  suo  spirito  ne  rimase  tutto  sconvolto:  la  sua  ra- 
gione ne  parve  scossa.  Ella  non  era  affitto  informala  del 
dnello  di  suo  marito  j  e  non  comprendeva  come  queste 
cose  fossero  avvenute  ^  ma  ciò  che  le  pareva  chiaro  e' 
terrìbile,  egli  è  che  suo  figlio  era  sotto  l'impero  di  per- 
sona che  non  poteva  Msergli  amica. 

Orsino,  che  avea  creduto  di  dar  qualche  oonforto  alla 
donna  che  l'aveva  tanto  mosso  a  compasMone,  fo  quasi 
fuori  di  sé  quando  .vide  che  le  sue  parole  avevano  prò* 
dotto  un  contrario  effètto.  Egli  si  clnnava  col  dolce  suo 
viso  sopra  la  sventurata  i,  in  atto  di  chiederle  perdono 
.colle  mani  giunte  e  colle  lagrime  agli  occhi. 

Isabella,  che  gli  lesse  nel  cuore,  gli  fece  animo,  dit 
cando  ch'egli  non  aveva  colpa  al  suo  dolere.  La  colpa 
era  del  suo  barbaro  destino. 

—  Sappi  duiiique  ch'io  sono  la  moglie  di  Gherardini. 
Orsino  fu  maggiormenre  addolorato ,  udendo  questo , 

poiché  davvero  incominciò  a  tenere,  nonostante  la  bontà 
di  Gioconda^  eh'  ella  non  osasse  pietà  al  figlio  del  suo  ne- 
mico. Egli  non  sapeva  che  dire,  parte  p^  l'affiinno  che  lo 
cruciava  di  veder  quella  donna  afflitta ,  e  fallilo  il  ri* 
medio  eh'  egli  voleva  dare  al  suo  male,  parte  perchè  la 
sua  troppa  giovinezza,  assorta  nell'impressione  della  bel- 
lezza e  del  dolore,  rimaneva  come  stupida  ed  incrlo. 
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U0et  da  questo  stalo  per  gtliarsi  ai  piedi  di  lei,  e  spinto 
dair  amore  e  dalla  compassione ,  le  prese  la  mano  che 
pendeva  da  on  bracciolo  della  sedia,  la  strinse,  raccostò 
al  suo  labbro,  T  inondò  col  piii  vivo  ardore  di  lagrime  e 
di  baci.  Poi  si  alzò,  e  a  capo  chino  nscì  con  passo  fret- 
toloso dalla  stanza. 

Isabella  rimase  nella  piò  fiera  angoscia,  ripensando  a 
quel  che  le  aveva  detto  il  giovine  paggio,  e  stette  per 
qualche  ora  come  persona  che,  oppressa  dei  mali ,  non 
sa  pih  mitigarli  cotta  riflessione,  non  sa  scegliere  un 
partito,  e  disperata  aspetta  che  il  male  abbia  fine  per 
troppo  eccesso,  o  il  troppo  eccesso  le  tronchi  la  vita. 

Dopo  qualche  ora  Isabella  udì  crocchiare  di  nuovo  la 
porta,  e  come  temeva  ad  ogn'  istante  Taspetto  abborrito 
di  Mercenario,  credette  che  questa  volta  il  suo  terrore 
no»  r  ingannava.  Non  torse  verso  la  porla  lo  sguardo,  e 
presa  da  un  brivido  di  orrore,  si  rannicchiava  nel  suo 
seggio;  ma  non  era  punto  Mercenario  che  veniva  a  tro* 
varia.  Due  valletti  portarono  una  tavola  caperla  di  cibi 
e  di  vini  che  posero  inaansi  i  lei,  e  silenziosi  si  riti- 
rarono. * 

Elia  non  toccò  nò  cibi  né  bevande,  si  perchè  il  dolore 
le  aveva  tolta  ogni  voglia  di  rìslorarsi,  e  sì  anche  perdio 
aveva  sospetto  di  veleno  o  di  qualche  sopm'ifero,  che  la 
farebbe  cader  senza  difesa  vittima  del  tiranno.  Dopo 
qualche  tempo'  tornarono  i  valletti  per  rimuovere  la  men- 
sa, ma  visto  eh'  era  intatta  e  ammanila  oome  V  avevano 
portata ,  tornarono  in  dietro  e  chiusero  la  porta.  Verso 
la  sera  la  pòrta  si  apri  di  nuovo,  ma  questa  volta  soave- 
mente, e  un  fruscio  di  piedi  come  lo  strisciar  di  un'aia 
di  colomba  ad  un  ramo,  giunse  air  orecchio  d'Isabella 
che,  sopita  nell'angoscia,  si  destava  come  confortala  da 
'  un  buon  presentimento. 
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Una  doDDa  di  grazioso  aspello^  con  un  sorriso  conopas- 
sionevoie  e  amoroso,  era  driUa  dietro  il  seggro  d'Isa- 
bella. Questa,  che  aveva  il  capo  riverso  e  adagialo  sulla 
pra|Mria  chioma  disctoUa,  aprì  le  pupille,  che  sMncontra- 
roDo  eolie  pupille  delia  donna,  che  parve  ad  Isabella 
un'imagine  edeste.  Nel  primo  moto  dell'animo  ne  fu 
t^ODsolata,  ma  lesto  il  pensiero  eh'  era  prigioniera  in  casa 
di  Mercenàrio,  la  fece  dubitare  di  quella  consolazione, 
come  accade  agi'  infelici ,  che  nel  desiderio  perenne  di 
qualche  bene,  quando  il  bene  arriva,  sono  in  temenza 
che  sia  un  male. 

La  dama  apparsa  ad  Isabella  le  si  pose  a  fianco ,  ap« 
poggiò  una  mano  al  bracciolo  della  sedia ,  e  chinando  il 
volto  al  volto  di  lei,  con  bontà  ineffabile  le  disse: 

—  Signora  Gherardini,  volete  essere  amica  mia? 

Per  quanto  il  cuore  d' Isabella  fosse  piisno  di  sospetto, 
non  era  possibile  che  non  si  mutasse  alla  dolceaaa  di 
una  voce  in  cui  traspariva  T  anima  la  piti  pura  come 
un*  imagine  a  traverso  il  più  limpido  cristallo.  Onde  Isa- 
bella, fatta  ad  un  tratto  confidenle,  raccolse  le  sue  forze, 
si  drizzò  in  piedi,  mentre  le  sue  nere  chiome  le  cade- 
vano come  un  manto  dietro  Je  spalle,  e  seoondò  il  moto 
della  dama  che  la  traeva  a  sé,  la  serrava  fra  le  braccia 
e  la  baciava  nelle  guance. 

—  E  chiunque  voi  siete,  disse  Isabella  prorompendo 
in  un  pianto  che  scioglieva  l'affanno  che  le  si  era  ag- 
gruppato intorno. al  cuore,  voglio  credere  alle  vostre 
oneste  sembianze ,  e  spero  in  Dio  che  voi  siete  la  mia 
consolatrice.  Nel  momento  che  vi  offriste  agii  occhi  miei, 
quasi  sopita  io  stava  pregando,  e  mi  sembrava  che  la 
Vergine  dei  dolori  dal  cielo  mi  sorridesse  con  un  riso 
eh'  io  ritrovai  sulla  vostra  bocca. 
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-^  Signora  Isabella,  io  sooo  già  vostra  avitca,  e  come 
tale  vi  chiedo  che  prendiate  un  p«»'di  quel  cibo  eh' è 
su  quella  mensa,  per  rinfrancar  le  vostre  forze. 

Isabella,  tocca  di  nuovo  dal  sospetto,  la  guardò  in 
faccia ,  ma  nella  faccia  come  in  quella  del  cielo  quando 
l'aria  è  serena,  non  trovò  che  il  più  ingenuo  sorriso  della 
sincera  bontà. 

—  Ma  ditemi  chi  siete,  soggiunse  Isabella,  perchè 
sappia  qual  è  Tangelo  che  Dio  mi  manda. 

—  Ve  lo  dirò,  ma  mangiate. 

—  Volete  chMo  mangi  in  questa  prigione,  dtvba  dal 
marito,  dal  mio  figlio  che  forse  ho  perduto  per  sempre. 

— 11  vostro  figlio  è  nelle  mie  mani. 

—  Voi  siete  Gioconda  Carradoro,  urlò:  Isabella,  respia* 
gendola  dalle  sue  braccia. 

Gioconda  riinase  attonita  e  addoionita  per  quelF  atto, 
ma  non  si  sgomentò,  immaginandosi  che  quella  repui* 
sione  venisse,  com'era  infatti,  dà  falso  giudizio  della 
mente. 

—  Signora  Gherardini,  le  disse  avvicinandosi  di  nuovo 
a  lei  con  atteggiamento  il  piò  soave,  se  voi  mi  ascoltate^ 
voi  vedrete  che  sono  vostrfi  amica  per  la  ricoaMcenza 
che  mi  stringe  al  vostro  marito* 

—  Come!  disse  Gioconda  che  si  credeva  beffala  da 
un'  ironia. 

— 11  mio  castello  fu  invaso  dai  soldati  di  Gherardini, 
ed  io  presi  la  fuga  per  non  esser  loro  preda.  Venni  as- 
svilita  dai  masnadieri  mentre  fuggiva ,  e  fui  liberata  da 
un  Guelfo  elpidiano  che  mi  ricovrò  nella  sua  casa.  Ivi 
capitò  il  vostro  marito,  prode  cavaliere,  approvò  la  ge- 
nerosa azione  del  Guelfo,  e  mi  diede  una  scorta  perchè 
fossi  condotta  a  salvamento. 


GUERAROmi  DA  SANt'ELPlDIO  559 

• 

Isabella,  stupefalla  a  queslo  racconto,  si  rincuorò,  e 
conobbe  che  quella  donna  era  davvero  la  sna  consola- 
trice, e  inalzò  gli  occhi  al  cielo  per  farne  a  Dio  ringra- 
ziamento. 

—  Non  è  dunque  vero,  ella  soggiunse,  cbe  il  mio  sposo 
abbia  avuto  un  combattimento  col  vostro? 

-7- Egli  è  véro,  ma  i(  combatlimento  fu  leale,  e  Car- 
radore ba  Gherapdini  in  molto  pregio  per  il  suo  valore  e 
per  la  generosa  condotta  cb'eglì  lenne  colla  sua  sposa. 

—  Oh  come  ne  sou  lieta!  Quel  giovine... 

—  Orsino!  egli  vi  raccontò  quel  cbe  la  fama' avea 
divoigato.  Orsino  è  un  giovinetto  ingenuo.  Egli  non-  ci 
gara  forse  inutile  in  qualche  opportunità:  è  pieno  di 
riconoscenza  verso  mio  marito  che  lo  allevò,  essendo 
orfano  in  nostra  casa,  lo  lo  riguardo  come  fosse  mio 
figlio,  ed  egli  mi  ama  con  figliale  affetto. 

Isabella  udì  sulle  prime  questo  discorso  con  interesse 
misto  di  ansia,  ma  poi  divenne  a  poco  a  poco  distratta, 
ehé  un  pensiero  le  stava  nel  cuore ,  pensiero  che  le  si 
faceva  piò  forte  e  la  commoveva  tutta  nell^  udir  parlare 
del  giovinetto  Orsino.  Ella  pensava  al  suo  figlio  Ricciardo, 
e  quantunque  ora  non  temesse  pih  per  la  sua  vita,  non 
poteva  esser  tranquilla  finché  non  l'avesse  fra  le  sue 
braccia. 

\  — Isabella,  le  disse  Gioconda  cbe  si  accorse  di  quel 
suo  fantasticare,  non  avete  fede  ancora  nelle  mie  parole? 

— Oh  sì  tuttaquanta,  rispose  Isabella  con  trasporto. 

—  Ebbene,  prendete  un  poco  di  questo  cibo,  assag* 
giate  di  quella  bevanda  aflinchè  le  forze  vostre  non  ven- 
gano meno. 

Isabella  non  volle  più  resistere  alle  istanze  della  sua 
consolatrice,  e  futtosi  animo,  si  cibò  alquanto  e  fu 
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rìconrortata.  Quindi  ripigliò  tosto  il  discorso  inlorno  alla 
propria  condizione. 

—  Poiché  voi  side  con  me  tanto  cortese,  o  Gioconda, 
ditemi  quando  potrò  riabbracciare  il  mio  figlio  e  il  mio 
consorte? 

—  Per  il  vostro 'figlio  sark  in  breve,  perchè  dipende 
da  me  :  ma  non  saprei  quando  vi  sarà  dato  di  rivedere 
il  consorte.  Mercenario  è  arbitro  e  signore  di  questo 
luogo:  ma  egli  non  è  inflessibile  alle  preghiere  delle 
persone  che  sono  fedeli  alla  sua  causa.  Carradore,  mio 
marito,  è  il  suo  braccio  destro;  e  in  grazia  di  Carradoro 
io  posso  alquanto  nel  suo  cuore  :  non  mi.  fu  d' uopo  di 
molte  Istanze,  per  persuaderlo  ad  affidarmi  la  custodia  di 
vostro  figlio.  E  sapete  chi  mi  porse  P  occasione  a  far 
quel  che  naturalmente  m'inspirava  il  cuor  di  fare?  Ap- 
punto quell'Orsino  che  venne,  come  maglio  seppe,  a 
darvi  qualche  sollievo.  Egli,  quando  voi  entraste  in  que- 
sta dimora,  quando  foste  separata  da  vostro  figlio;  egli 
venne  a  trovarmi  tutto  ansante,  colle  lagrime  agli  occhi, 
e  mi  dipinse  con  tanta  compassione  P infelicità  del  vostro 
stato,  ch'io  volai  subito  da  Mercenario  per  appagare  il 
desiderio  che  tosto  mi  nacque  nel  cuore  di  vegliare  sul 
vostro  figlio. 

—  Ma  ditemi,  angelo  mio,  che  si  chiede  da  me  e  da 
mio  figlio?  Perchè  venni  rapita  barbaramente  dai  schiavi 
di  Mercenario?  Si  vuole  dunque  il  nostro  capo  in  espia- 
zione di  quel  sangue  che  fu  versato  dalle  ire  dei  Guelfi 
e  dei  Ghibellini?  Non  è  certo  un  procedere  leale  di  ca- 
valieri che  devono  disputarsi  la.  palma  colle  armi  e  col 
valore,  e  non  coi  rapimenti  e  coir  insidia. 

—  Non  profferite,  mia  cara,  queste  parole  che  potreb- 
bero aggravare  il  vostro  danno.  Parliamo  di  soppiano, 
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venite  nel  mio  seno,  conlinuava  la  Gurradoro  abbraccian- 
dola ,  qui  deponele  le  vostre  lagrime  y  qui  susurrate  le 
vostre  parole,  ma  in  modo  che  nessuno  vi  ascolti,  lo 
compatisco  al  vostro  dolore,  e  vorrei  che  foste  resa  alla 
vostra  felicità. 

—  Ma  voi  che  consiglio  mi  date  in  queste  mie  terri- 
bili conginnture?  Che  devo  mai  temere  e  che  sperare? 

—  lo  v'ingannerei,  se  vi  dicessi  che  conosco  i  disegni 
di  Mercenario,  ch'ei  rivela  a  qualche  suo  fldo  solo  quando 
la  loro  esecuzione  lo  richiede.  Né  quei  disegni  sarebbero 
a  me  rivelali,  perchè. io  son  donna,  e  non  v'ha  altro 
vincolo  che  m'unisca  a  lui  che  un  sentimento  reciprQco 
di  rispetto.  Se  mostra  qualche  deferenza  per  me,  la  devq 
ai  riguardi  ch'egli  professa  per  mio  marito. 

Isabella  guardò  negli  occhi  di  Gioconda,  e  li  trovò' 
così  limpidi,  così  tranquilli,  così  alteri  di  virtù,  che  non 
dubitò  punto  delle  sue  parole. 

—  Il  mio  signore,  ripigliò  Gioconda,  j^dopera  i  mezzi 
più  opportuni  per  conseguire  il  suo  intento,  e  non  si 
addice  a  noi  donne  lo  scrutare  il  cuore  degli  uomini  e 
dar  giudizio  delle  loro  azioni  negli  affari  della  più  alta 
importanza. 

Isabella  pensò  che  la  sua  consolatrice,  o  non  voleva 
aprir  l'animo  suo,  o  era  del  tutto  ignara  dei  pensieri  di 
Alercenario.  Inclinò  per  questa  probabililk  che  le  parve 
pih  consonante  col  carattere  schietto  della  Carradore. 

—  Isabella,  noi  saremo  sempre  amiche. 

—  Oh  sì. 

—  Vedrai  che  farò  quanto  posso  per  cavarti  da  questa 
ìnfelicitiu 

—  So  di  certo  che  tu  lo  farai.  Me  lo  dice  il  cuore. 

—  Ora  ti  lascio,  e  tornerò  col  tuo  bambino. 

Trad.  Ital.,  VoL  Ili  46 
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•—Col  mio  Ricciardo!  Oh!  di  quanta  gioia  m'ioooda 
r  anima.  Io  non  veggo  l' istante  dì  serrarlo  al  mio  seno. 

—  Sii  tranquilla.  Addio. 

Era  allora  allora  uscita  la  Carradore,  ch'entrarono  duo 
valletti,  e  senza  far  motto  portarono  via  la  mensa  ove 
Isabella  erasi  ristorata.  Essendo  sola,  si  abbandonò  di 
nuovo  a'  suoi  pensieri ,  ma  questa  volta  non  erano  tutti 
mesti:  vi  traluceva  dentro  qualche  lampo  di  speranza 
per  i  detti  di  conforto  che  le  avea  dispensalo  Gioconda. 


IV 


Mentre  Isabella  andava  confortandosi  còlla  speranza, 
e  stemperava  alquanto  il  bruno  colore  delle  proprie  ima- 
gini,  sentì  nuovamente  schiudersi  l'uscio  della  porta,  e 
fu  scossa  da  un  presentimento  funesto.  Ella  si  volse, 
e  vide  tremolare  la  tapezzeria  che  nascondeva  per  lei 
un  mistero  di  dolore. 

*  Una  mano  alzò  la  cortina,  e  si  mostrò  al  suo  sguardo 
il  feroce  aspetto  di  Mercenario.  Ella  non  lo  C4>nosceva , 
ma  il  brivido  che  le  corse  in  tutte  le  membra  le  disse 
abbastanza  ch'era  lui.  Egli  era  tutto  armato  fuori  che 
la  testa  :  i  suoi  lineamenti  esprimevano  una  volontà  pò- 
tento,  e  l'atto  del  ciglio  il  cenno  del  consueto  impero: 
Io  sguardo  spirava  un  non  so  che  di  fiera  selvatichezza , 
ma  che  sembrava  un  istante  temperato  dall'impressione 
repentina  della  bellezza. 

Isabella  restò  muta  ed  immobile  come  se  fosse  per* 
eossa  da  un  fascino  maligno. 

Mercenario  fece  un  passo,  lasciò  cadere  dietro  le  spalle 


GHERARDINl  DA  SANTELPIDIO  363 

la  corlina,  e  guardando  Isabella,  potè  meglio  assicurarsi 
qiial  ribrezzo  le  ispirava  la  sna  presenza. 

—  Signora  Gherardini,  egli  disse  con  un  tuono  di  voce 
cupo,  ma  che  non  mancava  di  qualche  inflessione  di  dol- 
cezza, voi  credete  avere  innanzi  a  voi  il  vostro  piti  mor- 
tale nemico. 

—  SI,  rispose  Isabella  che^  passato  il  primo  sbigotti- 
mento, avea  tosto  ripreso  coraggio,  quel  coraggio  che  si 
manifesta  anche  negli  esseri  di  delicata  tempra,  quando 
la  disperazione  li  muove.  Non  siete  voi  Mercenario? 

—  Sono  il  signore  di  Fermo,  ma  non  vengo  a  Tar  pompa 
innanzi  ad  una  donna  del  mio  grado  e  della  mia  potenza. 
Io  non  sono  qui  che  un  cavaliere,  che  come  tutti  gir 
onorati  cavalieri  ha  rispetto  per  le  dame. 

—  Le  vostre  parole  non  sono  in  armonia  colle  vostre 
azioni,  rispose  Isabella,  che  diventava  sempre  più  corag- 
giosa, poiché  vedendo  d'appresso  il  tiranno,  non  le  sem- 
brava poi  quel  demonio  che  il  volgo  diceva  e  eh*  ella 
s'era  figurato  colla  propria  immaginazione. 

—  Voi  volete  dire,  ripigliò  Mercenario,  che  se  avessi 
avuto  rispetto  alle  dame,  voi  non  sareste  in  questo  luogo. 

—  Appunto. 

—  E  siete  voi  certa  che  siete  qui  condotta  per  mio 
cenno  ? 

—  E  i  vostri  fanno  forse  il  pìh  picciolo  moto  senza 
la  vostra  volontà,  dalla  quale  qui  tutto  dipende? 

—  Eppur  chi  vi  ha  rapita  io  fece  di  suo  arbitrio,  col- 
Fin  tento  di  farmi  cosa  grata. 

—  Ma  voi  approvaste  qttanto  egli  fece? 

—  No. 

—  Ebbene,  emendate  Tatto  iniquo  del  vostro  servo. 
Rendetemi  il  figlio,  date  a  noi  due  la  libertà,  e  fate  che 
io  ritorni  in  Sant' Elpìdio. 
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—  L' avrei  falto  questa  mane ,  e  di  buon  volere ,  ma 
non  posso  questa  sera. 

Isabella ,  nel  tuono  fermo  delia  voce  di  Mercenario , 
ne'  suoi  occhi  e  nelle  sue  parole  vide  tutta  la  grandezza 
della  sua  sventura,  e  quel  poco  di  speranza  che  le  aveva 
^suscitato  neir animo  Gioconda,  si  dissipò  come  on  fiore 
appena  sbocciato,  che  sia  strappato  al  suo  giovine  stelo 
da  un  uragano. 

—  Voi ,  ripigliò  Mercenario  con  quanta  dolcezza  più 
potè,  rimarreie  nel  mio  castello  in  custodia  de' miei  fidi, 
vi  darò  per  compagna  Giooonda,  la  sposa  del  mio  Car- 
radoro,  e  nessuno  osorìi  torcervi  un  capello,  anzi  sarete 
riguardata  come  la  signora  di  questo  luogo.  Quest'ospi- 
talità che  a  voi  sembra  tanto  dura,  non  sarà  lunga: 
quando  le  cose  dell' imminente  guerra  saranno  finite, 
allora  tornerete  alle  vostre  case. 

—  Oh  grazie,  grazie  della  vostra  ospilalitk,  rispose 
Isabella  che,  tutta  convulsa,  poteva  appena  formar  pa- 
rola. La  vostra  generosith  che  poteva  giovarmi  questa 
mane,  è  muta  per  me  questa  sera  ! 

—  Nel  corso  di  poche  ore  gli  avvenimenti  della  vita^ 
umana  possono  cambiar  d'aspetto,  e  bisogna  che  la  pru- 
denza si  conformi  ad  essi.  Del  resto  non  è  mia  la  colpa, 
ma  del  vostro  marito. 

—  Come? 

—  Egli  ha  suscitate  le  armi  di  Sant'Eipidio  contro  di 
me  :  i  Gaelfi  gridano  la  guerra  nuovamente  contro  i  Ghi- 
bellini: e  gli  Elpidiani,  già  pieni  d'insolita  baldanza, 
precipitano  i  passi  alla  \q\M  di  Fermo.  Vedremo  chi 
vincerli  la  sfida  :  io  non  mi  arresterò  finché  la  mia  spada 
non  abbia  uccisi  tutti  i  miei  nemici. 

Per  quanto  Isabella  fidasse  nel  valore  del  marito  e 
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de'8uoi  coociUadini,  scordò  le  loro  gesta  alPn^poUo  di 
Mercenario  che  pronunciò  ìe  iiUime  parole,  lanciando 
la  mano,  air  elsa  del  ferro,,  e  con  sì  terribile  accento, 
ck'ella,  colla  faccia  smorta,  mancò  poco  che  non  cadesse 
in  terra.  Vide  in  quel  punto  colla  fantasia  il  corpo  del- 
l'aoiato  suo  Gberardìni  trafitto  da  mille  colpi,  e  la  fac- 
cia truce  di  Mercenario,  illuminata  da  un  infornai  sor- 
riso per  il  giubilo  della  vittoria. 

Mercenario  lesse  nel  volto  deirafflitta  questo  pensiero, 
o  non  volle  compiacersi  di  fame  istromento  della  sua 
tortura,  tanto  più  che  per  la  prima  volta  della  sua  vita 
quella  minaccia  gli  era  improvvisamente  ricaduta  nel 
cuore  con  qualche  senso  di  amarezza.  Interpretò  la  cosa 
per  aver  egli  braveggiato  innanzi  a  donna  infelice.  Non 
mancavano  in  lui  spiriti  alti  e  qualche  gentilezza  di 
costumi. 

—  Signora,  egli  disse  per  deviare  i  pensièri  d'Isabella, 
io  voglio  che  siate  persuasa,  che  non.  per  opera  mia  voi 
siete  in  questo  luogo.  E  un  vostro  concittadino  che  vi 
ha  tradita,  un  uomo  che  con  altri  è  al  reggimento  del 
vostro  paese,  un  consigliere,  un  membro  di  quoirassem- 
biea  che  ispira  tanta  fiducia  al  volgo  ignorante.  Il  suo 
servo  andò  a  trovare  una  mia  squadra  sul  confine  del 
territorio  di  Fermo,  e  spiegò  al  capo  di  quella  la  trama 
del  suo  padrone. 

. —  B  questo  consigliere? 

—  Guarnieri,  rispose  Mercenario. 

La  donna  si  battè  la  fronte,  poiché  le  era  nota  in 
parte  la  perfidia  di  colui.  Mercenario  guardava  Isabella 
con  espressione  indefinibifó;  ond^ella  abbassò  gli  occhi, 
che  aveva  un  istante  sollevati  al  viso  di  lui,  e  rimase 
concentrata  nel  suo  doloroso  stupore. 
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Mercenario  le  si  fece  d' appresso^  dicendole  : 

—  Ma  quel  Guarnieri  è  mc^lo  iaaamoratp  della  vostra 
bcllezsa. 

—  Signore,  disse  Isabdla  flebilmenie,  noo  oltraggiale 
la  mia  sventura. 

—  So  che  voi  foste  ritrosa  con  lui,  ed  egli  per  dispetto, 
per  vendetta  e  per  possedervi,  dopo  aver  tradita  la  saa 
patrja,  tradì  Gherardini,  vi  fece  rapire  a  lui  e  traspor- 
tare in  Fermo  sotto  la  mia  custodia,  ov^egU  divisava 
raggiungervi... 

—  Che  ascolto!  Dio  mio,  quan t'empie  insidu!,  sdamò 
la  povera  isabella,  cacciandosi  le  bianche  mani  nei  te- 
sori della  sua  chioma.  E  voi,  potasi  te  signore,  seoonderete 
i  disegni  di  quell^^uomo  vile  e  scellerato  che  usa  la  frode 
ch^  è  tutta  sua  e  le  armi  vostre,  armi  di  un  cavaliere^  per 
le  infami  sue  trame  ? 

» 

—  No,  certo.  Mi  vergognerei  di  me  stesso* 

—  Ah,  difendetemi  dunque  da  lui. 

—  Da  Guarnieri?  Egli. è  caduto  nelle  mani  del  popolo 
furioso  per  il  vostro  rapimento,  e  forse  a  quest'  ora  non 
ha  più  la  testa  sul  busto. 

—  Oh  possa  la  giustizia  di  Dio  aver  seuipre  cosi  il  suo 
compimento  sulla  terra!  Signore,  continuò  rivolgendoti 
pietosamente  a  Mercenario,  poiché  T oggetto  per  cui 
venpi  rapita,  più  non  esiste,  poiché  non  v<]Jevate  voi  farvi 
complice  della  dissolutezza  di  Guarnieri,  perchè  non  mi 
liberato  da  questa  prigionia? 

—  Venite ,  le  disse  Mercenario  che  si  avviò  nel  giar- 
dino, ove  rimase  ad  aspettarla. 

Isabella  esitò  un  istante,  quasi  temesse  qualche  nuova 
insidia,  ma  poi  si  decise  di  mettere  il  piede  nel  giardino. 
Ella  no^  aveva  un  carattere  assai  forte  da  reggere  con 
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animo  tranquillo  alle  Bere  avvcrsitìi,  ma  essendo  virtuosa, 
traeva  dalla  TÌrià  materia  per  supplire  al  difetto  del  co« 
raggio.  Come  tutte  le  anime  che  sentono  in  sé  di  non 
aver  forza  bMiante  nella  sventura ,  andava  divisando  di 
ricorrere  alta  pietli  ed  a  qualche  artifizio  che  non  oSèn* 
desse  la  propria  onesta,  ma  ehe  le  desse  mezzo  di  vin* 
cere  la  sua  fertiioa. 

Aveva  osservato  ehe  Mercenario  non  si  comportava  con 
lei  da  uomo  corrotto  o  da  tiranno,  è  ohe  non  insensibile 
alla  bellezza  della  donna ,  mostrava  nulladimeno  di  ri^ 
spettarla,  e  faceva  con  lei  pompa  di  un  certo  onor  ca- 
valleresco. Ella  formò  il  pensiero  di  adescarlo  colle  sue 
aaturali  attrattive,  tanto  che  bastasse  a  muovere  in  lui 
la  compassione  per  il  suo  stato,  e  principalmente  per 
la  sorte  del  figlio.  Con  questi  pensieri  era  entrata  nel 
giardino. 

Mercenario  le  si  fece  incontro  e  le  stese  la  mano,  per- 
chè più  agevolmente  tragittasse  uno  strato  di  erbetta,  e 
giungesse  al  bastione  ove  bramava  condurla  :  ma  ella,  con 
santo  pudore 'e  con  sorriso  di  ringraziamento,  per  cui 
si  raddoppiò  il  lume  della  sua  bellezza ,  raccolse  colle 
mani  vezzosamente  la  veste,  e  si  afibcdò  con  Mercenario 
al  parapetto  del  giardino. 

. —  Vedete^  ei  le  disse,  in  quella  collina  la  vostra  patria? 

—  Oh  A  che  la  veggo,  ella  sclamò  con  pietoso  accento. 
Oh  fate  ch'io  torni  in  quella  collina,  in  braccio  a' miei 
parenti,  fate  eh'  io  rivegga  il  mio  consorte ,  che  porga  il 
suo  figlio  al  suo  bacio.  Egli,  nelle  cure  della  patria,  negli 
affanni  di  guerra  non  ha  altro  sollievo,  altro  contento 
che  accarezzare  il  nostro  pargoletto  Riccianìo.  Oh  se 
Gherardini  v'è  nemico,  se  volete  la  sua  morte  perchè 
segue  bandiera  opposta  alla  vostra,  che  vi  feci  io  mai? 
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li  mio  figlio  è  incapace  di  portar  armi  ^  doo  ha  mai  for- 
mato UD  pensiero  contro  di  voi.  Ak  so  che  i  cavalieri 
difendono  le  donne  ed  i  fanciulli. 

La  donna ,  mezta  scarmigliata ,  rugiadosa  in  volto  di 
lagrime 9  bella  di  pallore,  attraente  per  gli  occhi  suoi 
languidi  e  per  una  certa  cascaggine  della  persona,  che 
rilevava  la  snellezza  e  flessibilità  della  vita,  accompa- 
gnava quelle  parole  profferite  soavemente  col  gesto,  coi 
moti  della  Osonomia,  con  tutti  gì'  incanteaimi  di  una  bel- 
lezza accorta  e  seducente. 

Mercenario  ne  restò  alquanto  commosso,  benché  l'a- 
nimo suo  non  fosse  disposto  air  amore ,  ma  vi  80|m>  cir- 
costanze nella  vita  in  cui  si  suscita  quell'affetto,  per 
estinguersi  come  un  fuoco  fatuQ  appena  è  swto.  I  sensi 
di  Mercenario  erano  stimolati  in  quel  momento  dalla 
fragranza  di  mille  Gerì  :  la  luce  porporina  e  melanconica 
del  sole  che  tramontava,  pareva  che  Tinvitasse  a  rapire 
una  gioia  d'amore  innanzi  che  tramontasse  la  vita  :  Tim- 
mensità  dei  firmamenti,  l'aspetto  lontano  dei  campi  e 
dei  colli  inebriavano  gli  occhi  suoi:  il  Volto  di  bella 
donna  che  aveva  innanzi,  dava  anima  a  tutte  quelle  cose, 
e  produceva  in  lui  un'impressione  avvalorata  da  quelle 
cose  stesse^  onde  pareva  che  per  la  prima  volta  egli 
provasse  un  misto  d'incognite  dolcezze.  MuUadimeno 
egli  superò  questa  lusinghiera  forza  che  gli  premeva 
l'animo. 

—  0  mia  signora,  egli  disse,  vedete  voi  Sant'Eiptdio? 
Egli  è  a  voi  molto  caro,  perchè  vi  respirano  i  vostri  pa« 
renti.  Avvi  in  quella  terra  persone  a  cui  sono  io  pure 
congiunto  di  fede,  ed  ho  giurato  di  non  abbandonarle. 
Ho  spedito  un  messo  a  Gherardini,  perchè  sappia  che 
il  capo  vostro  e  di  vostro  figlio  mi  sono  mallevadori  della 
vita  dei  Ghibellini  Elpidiani. 
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isabella  aveva  già  prevedalo  H  disegno  di  Mércenarto, 
e  quando  Tud^  dal  sao  labbro  cliiaramenle  espresso, 
scoppiò  in  gran  pianto,  e  chinò  la  lesla.sul  candido  petto 
che  inondò  di  lagrime  ^cocenti* 

Signora,  serenatevi;  Son  certo  che  i  mici  Ghibellini 

non  patiranno  alcun  danno  dai  Guelfi,  e  voi  dopo  il  sue- 
cesso  delia  guerra  sarete  libera  e  sciolta  d'ogni  pena. 
Intanto  sarebbe  impossibile  per  voi  un  tentativo  di  fuga: 
altissimi  baluardi  cingono  questa  dimora,  ed  io  non  temo 
cbe  vorreste  gittarvi  in  quei  precipizi!  per  incontrai^  la 
morte. 

isabella  alzò  il  capo,  fissò  gli  occhi  in  cielo,  e  ri- 
trasse colla  mano  i  capelli  dietro  le  spalle,  onde  mostrò 
la  faccia,  il  l>el  collo  e  parte  del  seno,  colla  tinta  del- 
l'avorio suffusa  da  quella  leggera  porpora  dì  sangue  che 
si  spaile  nella  pelle  per  una  violenta  commozione.  Sem- 
brava ch'ella  si  ponesse  in  quell'atto  per  dare  assalto 
airanimo  di  Mercenario:  e  questi,  preso  improvvisamente 
da  un  ìmpeto  brutale,  si  sentì  spinto  a  serrar  fra  le 
braccia  la  bella  donna  che  rassomigliava  a  persona,  la 
quale  incautamente  scherzi  con  una  belva  addormentata. 

Egli  aprì  le  braccia,  ma  nel  punto,  istesso  Gioconda 
Gbrradoro  che  conduceva  ir  figlio  d'isabella,  fece  udire 
j  suoi  passi  e  la  sua  voce  nella  stanza  terrena,  e  il  fan. 
ciullo,  sciogliendosi  dalla  mano  di  lei,  gridando  di  gioia, 
si  precipitò  verso  la  madre  cbe  lo  raccolse  fra  le  braccia 
e  Io  tenne  stretto  al  seno,  mescolando  le  sue  dita  alla 
giovine  capellatura,  e  coprendogli  la  testa  e  il  volto 
di  baci. 

Mercenario  era  rimase  immolo  e  colle  braccia  pen* 
zoloni ,  non  badando  a  Gioconda  che  gli  aveva  fatto  un 
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riverente  incbino,  e  colle  mani  giunte  si  era  messa  a 
contemplare  lo  sfogo  dell'amor  materno. 

—  Oh  grazie  grazie,  amica  mia,  diceva  Isabella,  non 
cessando  di  baciare  e  ribaciare  il  suo  Ricciardo. 

Carradore  rispondeva  col  gesto  :  Mercenario  non  bat- 
teva  palpebra,  quando  accortosi  di  quel  suo  stupore  che 
giudicò  puerile,  girò  da  un  lato  il  capo:  allora  gli  si 
offrì  alla  vista  il  colle  di  Sant'Elpidio,  gli  parve  di  ve* 
doro  le  campagne  brulicar  di  gente  che  si  armava  contro 
di  lui.  Tese  le  orecchie  e  udì  infatti  i  rintocchi  lontani 
delle  campane  che  suonavano  a  stormo,  rintocchi  che 
giungevano  a  lui  secondo  che  spirava  il  vento.  Ei  tornò 
tosto  al  pensiero  dell*  armi. 

—  Signora  Gioconda,  ei  disse,  già  date  pruove  di  ami- 
cizia ad  Isabella. 

—  0  mio  signore,  disapprovate  forse... 

<   —  No  :  ma  osservate  quel  fanciullo*  come  mi  guarda 
con  occhio  bieco!        .  : 
:  — ^^Oh,  che  dite  mai!   soggiupsé  t^o  la  o^re:  è 
rimase  spaventato  dal  vostro  Jdspetlo:  na  il  guardò'  del- 
l'innocenza. ; 

(   — Ha  il  cuor  der padre ^  di  up  ghibellino,  dilige  con 
frèmilo  reprèsso  Mercenario.  Addìo. 

Le  donne  rimasero  sole.  Gioconda  si  adoperò  a  dissi- 
pare dall'animo  delPamica  la  triste:  apprensione  prodotta 
dalle  ultime  paróle  di  Mercenario. 
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Gherardhii  ioianto  che  amava  teneramenle  la  sua  mo* 
glie  j  non  peoBava  cbe  al  modo  di  strapparla  dalle  mani 
del  suo  nemico.  Non'avea  d'uopo  di  questa  offesa  per 
accender  l'animo  suo  alla  guerra,  poiché  era  già  pieno 
di  amor  patrio,  ma  la  privata  vendetta  mise  il  colmo  ai 
suoi  furori  e  anelava  con  impazienza  il  momento  che 
avrebbe  dato  effetto  al  suo  desiderio. 

Dopo,  avere  udito  nel  palazzo  dei  Comune  la  triste 
novella  del  ratto  di  sua  moglie  e  di  suo  figlio,  tornò  me- 
slamente  alla  sua  casa,  e  la  trovò  deserta.  Quasi  volesse 
infingersi  e  certificarsi  se  la  causa  del  suo  dolore  era 
vera ,  errò  per  le  sue  stanze  chiamando  a  nome  Isabella 
e  Ricciardo:  ambedue  in  altra  circostanza  solevano  alla 
sua  vocjp  correre  presso  di  lui  coi  giubilo. nel  volto*.  Ora 
egli  n^  vei|g  cbe  alcuno  gli  si  faccia  incontro:  nessuno 
ris(Mp9e  alla  siA-voee:  i  servi  e  gli  scudieri,  consape- 
voli del  tristo  fatto,  si  sciolgono  in  «pianto.  Egli  visitò 
il  talamo,  alHsò  lo  sguardo  al  letticciuolo  del  suo  figlio , 
e  colle  braccia  conserte  sul  petto  sospirò  fin  dal  profondo 
del  cuore.  Poi,  passando  la  mano  sulla  fronte,  scrollando 
fieramente  il  capo,  disse  fra  sé:,  non  é  tempo  di  mesti 
pensieri  :  é  d'uopo  di  operare,  e  con  tutta  la  formidabile 
efficacia  del  mio  braccio. 

Gherardini  passò  la  giornata  a  dar  ordini,  a  far  pre* 
parativi,  a  spedir  messi  nelle  campagne,' a  far  raccolta 
d'armi  e  d'armati;* scriveva  a  molti,  a  molti  favellava: 
con  questi  usava  la  liolcezza ,  con  quelli  lo  sprone,  e 
con  taluni  la  minaccia,  ma  trovava  lutti  pronti  anziché 
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rcnitenli  alle  sue  parole.  Ridestava  in  -talli  con  oppor- 
tuni argomenti,  con  addatti  artiflzi  Tamor  della  patria, 
e  dove  trovava  ì  cuòri  troppo  bollenti,  li  conteneva  colla 
prudenza,  li  regolava  e  conduceva  col  consiglio.  Era  vijra 
in  tulli  la  memoria  del  sacco  che  i  Fermaoi  diedero  alla 
terra  di  Sani'  Elptdio  che  fu  spogliata  d'ogni  ricchezza  : 
ed  erano  pruova  di  questa  sua  ricchezza  le  aiiUe  coperto 
di  seta  che  furono  iovobie  dai  predatori.  1  tessuti  di 
seta  in  quel  tempo  erano  assai  preziosi,  e  gli  Élpidiani 
che  ne  possedevano  bella  copia,  mostravano  qninto  fos* 
sere  industri,  e  come  T industria  avesse  prodotto  a  loro 
la  prosperitii  od  il  lusso. 

Preadovano  parte  a  questi  tumulti  i  mercalanti  che 
speravano  col  bottino  della  guerra  di^ompensare  il  danno 
che  avevano  già  sofferto  nel  sacco.  Fermo  era  doviziosa 
anch'essa,  e  poteva  offrire  un  ampio  compenso  alio  per* 
dite  degli  Élpidiani.  Ma  bisogna. esser  giusti.  In  quell'età, 
non  infetta  dalla  sete  delForo  e  dalla  ricchezza,  ma  piut- 
tosto inclinata  alla  vendetta  e  alle  ire  di  parte,  erano 
le  ire  e  la  vendetta  che  prevalevano,  aiizichè  il  desiderio 
della  preda.  Onde,  mossi  da  quelle  passioni,  i  cittadini 
apprestavano  le  armi,  uscivano  dalle  loro  abitazioni,  gli 
agricoltori  accorrevano  dalle  campagne,  e  lasciavano  la 
.marra  e  Taratro  per  impugnare  la  spada. 

Era  venuto  intanto  un  messaggio  di  Mercenario  al  Con* 
faloniere,  arrecando  la  minaccia  di  quello,  che  avrebbe 
scannata  la  moglie  e  il  Gglip  di  GherardÌAi  j  ae  si  fosse 
fatto  oltraggio  ai  Ghibellini  di  Sant' Elpidio. 

Ciò  mise  in-  grande  affanno  il  Confaloniere  che  tosto 
comunicò  all'assemblea  ed  a  Gherardini  la  minaccia  del 
tiranno  di  Fermo.  Si  statuì  che  i  Ghibellini,  omai  già 
noti,  sarebbero  slati  sorvegliati,  ma  non  uccisi.  Era  fra 
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quesli  qael  Guarnieri  che  Ionio ^  appena  fu  scoperto  il 
suo  tradimento ,  di  prender  la  fuga ,  saltando  per  la  fi- 
neatra  del  consiglio  :  ed  essendo  stato  preso  dal  popolo 
in  un  sotterraneo,  doveva  andare  a  morte. 

Spiaceva  al  popolo  che  quel  furfante  godesse  ancora 
per  qualche  tempo  la  vita,  e  che  lesto  non  soggiacesse 
alia  pena  meritata,  ma  non  v'era,  partito  da  prender^ 
per  ora  che  quello  voluto  dalla  necessità.  Era  a  tutti  a 
cuore  la  vita  d'Isabella  Gberardini,  amata  perdiè  vir- 
tuosa e  perchè  sposa  del  più  valente  guerriero  dì  Sani' 
Elpidio. 

Intanto  le  campane  suonavano  a  stormo,  i  contadini 
arrivavano  a  branchi  dalle  campagne:  i  cittadini  si  rac- 
coglievano in  drappelli:  si  facevano. d'ogni  parte  appa- 
recchi di  guerra,  si  addestrarono  i  cavalli,  si  scoccavano 
gli  archi,  si  avventavano  le  lance,  si  acconciavano  gli 
elmi,  le  barbute  e  le  maglie. 

Né  minor  fervore  d'opera  e  di  guerra  regnava  a  Fermo. 
E  la  lotta  senibrava  ìaeguale  perchè  questa  citth  era  molto 
ptii  poderosa  della  terra  di  Sant'Elpidio.  Ma  Fermo  non 
era  tutta  devota  a  Mercenario,  anzi  scissa  da  due  par- 
tili, racchiudeva  il  partito  che  gli  obbediva  volonteroso, 
e  quello  che  si  ribellava  alla  sua  potenza  ne  mordeva 
il  freno,  e  aspettava  il  momento  che  potesse  spezzarlo. 

Mercenario  non  ignorava  questa  condizione  interna  di 
cose,  e  si  adoperava  coirautorìtè,  colla  prepotenza  e  col 
fèrro  a  contenere  gli  spiriti. 

Carradore  Io  secondava  in  ogni  suo  volere,  ed  esacer- 
bato per  il  combattimento  che  avea  sostenuto  con  Ghe- 
rardini,  gli  pareva  che  sarebbe  stato  per  sempre  disono- 
rato, se  non  lo  avesse  vinto  in  battaglia  insieme  con 
tutti  i  Guelfi  e  tutti  gli  Elpìdiani.  E  perciò  affrettava  il 
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Tnolbmi*- dell»  gaerra  :  e  avrebbe  vot$)4i,  scendere  ^do 
nell'agoDG,  «•  M,ycenario  glie  l'avesse  ooQ$ediU»,  ma 
qnesiì  non  volete  ohe  si  dìsiaccasse  un  istante  dal  aao 
fiam».        ■'■ 

Meri^nario.  cbe  vedemmo  al  fianco  d' Isabella  con 
anii«o  mansaefalio  dalla  bellezza,  appariva  Turiosfo  nei 
ipo^apii  def  pericolo,  quando  sopraltuilo  temeva  cbe 
vadtHasse  la  sua  tirannia.  Non  v'era  vittima  cbe  rispar- 
miasseiiR^  suo  ferro  cadeva  sulle  teste  le  più  «oblimi  fino 
alle  più  ba^e  :  te  case ,  le  piazze  e  le  vie  erano  piene 
di  gemiti  repressi,  poiché,  come  sotto  tulle  le  tirannie, 
al  dolore  di  spandersi  in  querele,  anzi 
tto. 

rnava  di  essere  lo  strumento  delle  ire 
IO  signore,  perchè  di  carattere  leale  e 
non  mancavano  ministri  a  ciò,  ed  egli 
I  la  tirannia  col  valor  verace,  colla  de* 
rii,  col  consiglio,  col  senno.  Era  egli 
r-ordinare  una  battaglia,  per  guidare  i 
ioria,  per  raggranellarli,  se*  l'impeto 
igliava.  E  se  non  aveva  la  mente  come 
.il  suo  signore  per  imagìnare  un  piano  di  assalto,  ne  sa- 
i|ieva  csegoir  gli  ordini  con  rara  maestria  e  intrepidezza. 
Mercenario  si  riserbava  il  carico  del  supremo  domìnio, 
e  »oif  la  cedeva  ad  alcnno  per-  sagacia  e  profonde  arti 
che  conduco^o^  a  tirannia  :  egli  conosceva  le  ambagi  dei 
parliti,  il  Btócfo  di  proflttarne:  sapeva  governar  la  nave 
secondo  il  vento  che  spira,  perchè  non  fu  sempre  ghi- 
bellino, ma  talvolta  guelfo,  e  poi  si  rivolse  tutto  contro 
là  ebiav,e  si  diede  corpo  ed  anima  a  Lodovico  il  Bavaro, 
ohe  aizzava  a  sao  vantaggio  le  discordie  italiane,  e  deslava 
o  sosteneva  i  tiranni  che  opprimevano  la  nostra  patria.   . 
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liercenario  «ra^  odialo  in  Fermo  còmi!  un'^ìcMttfo 
tiranno,  cb»  non  si  arrestava  mai  Gnt^fe  mfa  avesse  sa' 
toHata  la  sua  passione,  quando  questa  porgeva  ad  ofAi- 
suargli  la  mente,  il  che  non  era  cosa  rara,  anft  rrcquenle. 
Onde,  come  narra  la  stona,  spesso  comioettevAr  ingiu- 
stizie, adulterii  ed  ogni  sorla  di  scelleratezze.  B  noi  '• 
siamo  maravigliali  come  potessero  rimanere  ÌDcoifthifk 
'nate  da' suoi  vJzii  le  due  donne  del  nostro  racconto^  GÌo> 
«onda  Carradoro  e  Isabella  Gherardini.  Ma  noi  sappiamo 
cfa*egli,  non  mancando  dì  doti  cavallere8c)ie,^teva  qual- 
che volta  rispettare  la  bellezza. 

Ciononoslanle  se  più  lungo  teinpo 
trattenimento  di  lui  con  Isabella  nel-g 
'tiamo  che  la  sua  virtù  icavalleresca, 
dubbio  da' suoi  vizii,  avesse  potuto  re 
live  di  quella  donna.  Egli  infatti,  nel  t 
Gioconda,  era  in  procinto  di  obbedire 
brutale.  Qnanlo  poi  a  questa,  non  : 
giammai  di  fere  ofTesa  all'onore  dèi  si 
sosteneva  in  gran  parte  la  sua  fortuna, 
era  tiranno,  p  come  tajo.  esercitava 
azioni ,  ma  non  era  poi  uno  di  quei  tìrannT  che  hanno- 
soffocalo  in  petto  ogni  germe  di  viriti,  e  che  rlconosconj^ 
per  suprema  legge  la  passione. 

'  Eeco  per  qnal  ragione  Gioconda  ed  Isabella  alttei^- 
rono  nella  sua  casa  come  due  colombe  net  nido  -dell'  a- 
Toltoio,  senza  che  l'avoltoio  le  sbranasse  còll'artiglio.  Ma 
Isabella  che  uon  aveva  il  coraggio  della  sua  compagna , 
e  sentiva  il  rimorso  di  non  essere  stata  abbastanza  se- 
vera col  tiranno,  ch'ella  ebbe  in  animo  di  amkioÙire, 
dopo  aver  visto  Mercenario,  ne  concepì  tanto  spaventò, 
cbc  la  Carradore  fu  vostretia,  per  sollevarla,  di  slare 
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coniìnuamenle  al  suo  Ganco.  NoHadìmeno  non  v'era 
timore  che  il  liranno,  assorto  com'era  negli  aOari  di 
guerra,  pensasse  ad  Isabella  Gherardinì. 

Due  giorni  dopo  rincontro  di  Mercenario  con  Isabella 
fu  il  giorno  della  battaglia  che  avvenne  innanzi  alle  porte 
di  Fermo. 

*  — Carradore,  cosi  favellava  Mercenario,  avresti  mai 
credulo  che  questi  villani  di  Gaelfl  si  muovessero  tanto  * 
prestamente  contro  di  noi?  Non  li  temiamo,  ma  essere 
assaliti  non  è  bene. 

—  Signore,  e  non  sta  a  voi  di  radere  Sanl'Elpidio 
dalle  sue  fondamenta,  ed  esterminare  questi  passi  di 
GuelG  che  pretendono  di  far  crollare  la  potenza  di  Lo- 
dovico e  la  vostra  ?      . 

—  Hai  ragione:  occupiamoci  ora  intanto  del  presente 
affare.  Hai  disposte  lo  schiere  come  io  ti  ho  detto? 

—  Appuntino.  Tutte  le  mura  sono  ben  guernite  di  sol- 
dati, che,  oltre  le  frecce,  hanno  solfo,  bitume  e  fuoco 
per  ripellere  gli  audaci  che  volessero  montare  airassalto. 
11  piccolo  esercito  che  spingemmo  fuori  della  cittk  è 
disposto  in  parte  come  una  fortezsa,  in  parie  è  celato 
nel  boschetto  e  nei  fossati  a  destra  per  un  agguato, 
mentre  due  ali  di  cavalieri  sono  pronte  per  travagliare 
ai  fianchi  T inimico. 

—  Ed  avvi  il  presìdio'  che  .ordinai  nella  Rocca  e  nei 
punti  disila  città  indicati  da  me,  come  per  antivedere  a 
qualche  moto  popolare  ?     ' 

—  Ogni  ordine  vostro  venne  rigorosamente  eseguito. 

—  Ora  ci  arrida  la  fortuna. 

Nel  campo  elpìdiano  Gberardini  non  era  meno  ope- 
roso di  Mercenario.  Gli  stava  dinanzi  Sinibaldi  lutto 
armato  e  spirante  valore. 
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—  E  qiuiarlo  ^  quesU  diceva,,  suonerà  la  iromba  che 
dia  il  segno  delVatealio?  io  sono  impaziènte  cdme  un 
destriero  che  già  sente  T  odor  della  piigr>a.  Voglio  mo- 
strare a  Merceriario  che  mi  credette  capace  di  tradi- 
fifiénto,  s'io  sappia  difendere  ia  bandiera  gnelfa,  sMo 
sia  fedele  aironore  ed  alla  patria.  Io  vi  chieggo,  o  capi- 
tano, di  collocarmi  alla  fronte,  dei.  nostri  ove  it  perìcolo 
è  più  grande,  ove  io  possa  con  più  sicurezza  appuntar 
Tasta  nel  petto  del  nemico. 

—  Ebbene ,  il  tuo  desiderio  sarà  soddi^atlo ,  ma  io 
vogUa  dividere  teot»  il  rìschio.  Precederemo  ambedue  le 
schiere:  se  la  fortuna  non  ci  seconda,  noi  morremo  in- 
sieme. Prima  muoveranno  i  fanti  e  poi  i  cavalieri.  La 
riserva,  affidata  al  prode  Bulgarini,  velata  da  cfiiel  pog- 
getto  eh'  è  poco  distante  dalle  mura,  sarà  pronta  in  no- 
stro soccorso,  e  ci  conforterà  se  vacillano  le  nostre  schiere, 
e  fiala  piena,  come  speriamo,  la  nostra  vittoria. 

—  Oh  se  potessimo  scalar  le  mura  ed  inalzare  sui 
merli  superati  il  vessillo  delle. sante  chiavi!, Allora San« 
l'BIpidio  sarebbe  sicuro  dalle  armi  del  Bavaro,  e  Fer- 
mo, sciolto  dal  giogo  del  suo  tiranno,  ritornerebbe  an« 
ceHa  della  Chiesa  ! 

In  questo  momento  arrivò  Bulgarini. 

—  Capitano,  egli  disse,  i  miei  soldati  sono  in  tumulto 
perdiè  vogliono  partecipare  al  primo  onor  della  guerra, 
e  ripugna  ad  essi  di  aspettare:  anch'io  vi  chieggo  il 
favore  di  spargere  con  essi  il  primo  sangue  che  faranno 
versare  le  armi  nemiche. 

Nel  tempo  che  Bulgarini  profferiva  queste  parole, 
tutto  il  campo  gridava:  —  Air  armi,  allarmi! 

Gherardini,  lieto  di  vedere  tanto  arder  bellicoso,  lodò 
r  animo  di  Bulgarini  e  de'  suoi ,  ma  li  esortò  à  frenare 
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({li  ardeati  impeU  di  gloria  per  aver  la  viUoria  più  si* 
cura,  e  poi  si  ritrasse  in  un  boschetto  a  pregare..  Pregò 
per  la  patria,  e  diede  un  profondo  sospiro  por  la  eoa- 
sorte^  e  pel  figlio.  ' 

Alcuni  cavalieri  di  Merceoario  si  fisoero  iananu^  pia 
coir  inlento  di  esplorare  le  mosse  del  nemico,  che  per 
ingaggiar  la  battaglia.  Ma  come  accada  in  un  ine^iidto, 
cbe  quando  due  fiamne  distaali  per  «ppoali  venti  sì 
toccano,  £anao  più  grande  la  navifla,  divorando  il  luogo 
che  la  separava,  onde  si  confondono  in  una  ^n  fiamma, 
così  la  prima  fila  di  Gherardini  che  si  scoprì  ad  un 
tratto  ai  cavalieri  Permani,  s' accese  tosto  dell'  arder  di 
guerra,  e  senaa  che  si  sapesse  chi  primo  fosse  a  ferire, 
si  die  principio  alla  mischia  fra  il  suono  improvviso  delle 
trombe,  e  le  grida  e  il  tumulto  dei  combattenti. 

Gherardini  si  scagliò  tosto  sopra  T  arcione  del  suo 
cavallo,  e  lo  seguirono  d'appresso  Sinibaldi  e  Bulgarini. 

— ^A  quella  parte,  Sinibaldi,  gridò  Gherardini  sten* 
dendo  la  spada  nel  momento  cbe  una  freccia  gli  ra* 
sento  r elmetto:  fa  che  quei  poehr cavalieri  sieao  meglio 
serrati  insieme,  e  spingi  innanzi  quel  drappello  di  fanti 
che  si  avanza  a  destra  e  che  ha  bisogno  di  scorta.  Bui* 
garini,  ei  continuava  volgendosi  a  questo,  l'indugio  a 
cui  siete  condannato  voi  ed  i  vostri  non  sarà  lungo.  Noi 
cercheremo  di  attrarre* a  questa  parte  i  nemici,  e  voi 
coi  vostri  armali,  sbucando  subitamente,  vi  coHoeliercte 
fra  le  mura  e  il  nostro  campo  per  dare  alle  spalle  o  ai 
fianchi  dei  Permani. 

Errighi,  andate  voi  coi  vostri  cavalieri  nel  centro. 

Animo,  Magnalbove,  rinforzate  la  parte  sinistra  coi 
pochi  fanti  che  chiamano  la  battaglia. 

Dali  questi  ordini,  Gherardini  si  slanciò  nel  mezzo 


GHBRARDi?»  DA  SAPTT  ELPIDIO  879 

dot  nomici,  e  il  sao  cimiero  sembrava  ana  bandiera  che 
fosse  lieto  indizio  di  vittoria  agli  Elpidiani.  Il  primo 
cavftliero  cbe  gli  cadde  a  fianco  cinto  di  ]gloria,  fa  il 
prode  Fassitelli,  che  prima  di  spirare  ammazzò  moki 
nemici,  ed  anche  caduto,  ponzeccbiava  e  feriva  colla 
spada,  volendo  sembrar  vincitore  ancorché  vinto. 

— Capitano,  diceva  Massi  a  Gberardini,  il  povero  Pas- 
si telli  è  morto  da  valoroso,  ed  ora  i  Permani  e  gli  El* 
pidiani  se  ne  stanno  disputando  il  cadavere. 

Gberardini,  che  «ivea  visto  cadere  quel  guerriero, 
mentre  percosso  dall'asta  di  un  cavaliere  nemico  era 
trascorso  per  punirlo,  onde  gli  recise  con  un  colpo  là 
lesta,  si  voke  a  quella  parte  ov'era  la  zuffa  indicata  da 
Massi,  e  in  un  baleno,  afferrata  la  mazzo  cbe  gli  pen* 
deva  dairarcione,  sbaragliò  i  Ghibellini  cbe  lasciarono 
la  salma  esanime  di  Passitelli  in  mano  dei  Guelfi. 

—  Oh,  Massi,  egli  disse,  oy'è  Mercenario,  io  non  lo 
veggo  ancora,  io  lo  cerco  in  ogni  parte,  ho  sele^  del  suo 
sangue,  chi  me  T addita?  11  vile  sfugge  la  mia  spada. 

—  É  forse  Ik,  rispose  Massi,  in  quel  nembo  di  polvere 
che  si  solleva  in  aria  presso  alla  porta ,  e  che  sembra 
voglia  oscurare  il  firmamento. 

—  Mercenario  di  Monteverde,  se  non  sei  un  codardo, 
odi  Gherardini  che  ti  sfida  a  morte,  odilo,  o' rapi tor  di 
donne  e  conculcatore  di  quanto  v'ha  di  sacro  sulla  terra. 

—  Prima  di  prendere  un  nuovo  impegno,  gridò  la  voce 
di  un  cavaliere  che,  atterrando  quanti  Elpidiani  erano 
innanzi  a  lui,  si  fece  innanzi,  devi  saldare  con  me  un 
conto  antico.  Mi  riconosci?  io  son  Carradore. 

—  Ed  io  son  pronto  a  darti  il  saldo  che  mi  chiedi. 
Corsero  l'uno  addosso  deiraltro  come  due  cani  mor- 
denti. Le  spade  si  ruppero  a  quel  feroce  scontro.  Quindi 
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afferrarono  le  mazze,  e  gi  sarebbero  sfracollali  i  capi  e 
le  persone ,  se  i  destrieri  non  ^i  Fossero  indietreggiali , 
percossi  e  spaventali  da  un  nembo  di  lance  e  di  freooie 
che  da  una  parte  e  daJPaltra  si  avventavano  loro  alla 
pancia 9  alla  lesta,  alla  groppa  netta'  confusione  della 
battaglia. 

Il  corsiero  di  Carradore,  rotte  le  redini,  si  volse  in 
fuga,  ed  egli  non  potè  contenerlo. 

—  Finisci  con  me  la  pugna  che  hai  cominoiala  con 
Carradore,  gridò  una  voce. a  Gherardioi,  e  ti  proverò 
colla  spada  ch'egli  non  fugge  per  codardia. 

*  — Poiché  tu  mi  arresti,  rispose  Gherardtni,  sfogherò 
su  te  la  rabbia  che  il  ghibellino  tuo  compagno  mi  aveva 
provocato. 

Gberardini,  a  cui  il  suo  scudiero  avea  dala  una  nuova 
lancia,  ^lie  la  scagliò  così  fortemente  nel  petto,  che  gli 
squarciò  la  persona,  e  cadde  riverso  vomitando  anima 
e  sangue  sotto  il  cavallo,  colle  mani  involte  nelle  redini. 

Nel  momento  istesso  che  Gberardini  compieva  quesl' 
opera ,  gli  cadeva  morto  il  cavallo  traforato  da  cento 
ferite,  e  mentre  si« sferrava  dagli  arcioni,  la  mazza  di 
un  nemico  slava  per  piombargli  fra  la  nuca  e  il  collo. 
Ma  il  colpo  andò  in  fallo,  perchè  Bulgarini  che,  com- 
battendo poco  luoge,  visto  l'atto  del  guerriero,  corse  e 
gli  tagliò  la  destra  colla  spada. 

Mei  punto  istesso  arrivarono  Errighi,  Massi  e  Magnal- 
bove,  e  tosto  colle  loro  spade  sgombrarono  i  nemici  in- 
torno all'intrepido  lor  capitano.  Si  fé'  un  momento  piataa 
intorno  a  lui. 

—  Un  cavallo,  amici  miei. 

E  gli  fu  recato  un  cavallo.  Eì  vi  montò  sopra. 

—  Via,  iananzi,  la  fortuna  ci  arride.  Bulgarini  sfondò 
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e  pose  in  fu^fa  uno  sqyadrone  di  Fennani.  Massi,  Ma- 
gnalbove  rcsislellero  allo  scontro  di  un  drappello  che  a 
nane  destra,  fresco,  assalua  Tesercilo  Elpidiano  con 
feroee  Ti^oria.  Magnalbove  n'  ebbe  il  braecio  ferito,  ma 
conliniiè  a  battagliare. 

Gherardini  avea  visto  il  cimiero  di  Monteverde ,  e  il 
suo  scudo  col  leone  rampante  eh'  era  il  suo  sleoiffla. 

— Ora  non  m'uscirà  dalle  mani,  andava  gridando.  Ma 
Carradoro  gli  si  fece  innanzi  per  la  seconda  volta  con 
nuovo  cavallo  e  nuove  armi. 

' — Non  fuggo,  no,  ma  vengo  ad  incontrarti. 

— Su  via,  Carradoro,  sta  questa  T  ultima  molestia  che 
tu  mi  dai. .   ' 

—  Si,  percltè  tu  sarai  morto,  e  i  morti  non  ricevono 
molestia.  Così  dicendo,  calò  un  rio  fendente  sul  capo  di 
Gherardini  che  si  torse  a  tempo  sul  cavallo,  e  ne  restò 
percosso  in  tal  modo  sull'omero,  che  gli  ruppe  la  maglia 
e  gli  fece  .sptceiare  un  rivo  di  sangue. 

—  Oh  non  andrai  baldanzoso  di  questo  colpo,  sclamò 
Gherardini  infellonito  dalla  ferita,  e  presa  a  due  mani 
la  spada,  glie  la  diede  cosi  forte  sull'cdmo,  che  gli  spaccò 
in  due  parti  la  testa  come  una  melagrana. 

Intanto  i  Permani  erano  sgominati:  e  il  cavallo  che 
portava  riverso  sulla  groppa  il  cadavere  di  Carradoro, 
essendosi  sbandato  in  mezzo  a  loro,  accrebbe  lo  spavento. 
Il  eavaliero  estinto  cadde  rovesciato  in  mezzo  a' suoi 
colla  testa  fessa,  ed  era  per  tutti  uno  spettacolo  mise^ 
rande.  Venne  raccolto  e  recato  entro  le  porte  nel  mo- 
Oìento  istesso  che  i  Ghibellini,  incalzali  dai  GueIG,  non 
avendo  più  coraggio  di  sostenerne  l'impeto  e  In  foga, 
si  ritiravano  entro  le  mura.  Ed  in  quel  turbine  di  armati 
che  si  aggruppava  e  ondeggiava  intorno  alle  porle,  si 
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distingueva  Mercenario  che  voleva  rìcaectare  i  suoi  in 
campo  aperto. 

Dai  merli  intanto  piovevano  armi,  e  sassi  ed  ogni  8<^ta 
d'offesa,  ma  tanto  i  Germani  come  gli  Eipidiani  erano 
travagliali  da  quella  furia:  e  tutti  si  difendevaao^  al- 
Kando  in  aria  i  scudi  e  le  targhe,  e  fqrnando  ima  vasta 
testuggine. 

Toccò  un  sasso  sulla  spalla  di  Stnibaldi,  che  in  oiezzo 
alia  confusione  delia  mischia  andava  diffiiato  ad  investire 
Mercenario  che  gli  era  occorso  alla  vista:  avea  rami- 
tura  tutta  lorda  di  sangue,  e  la  sua  mazza  grondava  san- 
gue, che  aveva  fatto  una  strage  immensa  di  Ghibeilinì  : 
e  tentava  coronar  le  sue  bellicose^  fatiche  coli' uccisione 
di  Monteverde. 

Egli,  nonostante  il  svo  valore,  fu  costretto  di  ritirarsi^ 
poiché  fu  dalle  mura  grandinato  un  cosi  grosso  nembo 
di  freccio,  di  masse  e  di  ferri ,  che  V  esercito  elpidiano 
indietreggiò  un  istante,  e  nel  punto  istèdso  i  Permani, 
ch'erano  ancora  al  di  fuori,  si  gittarooo  entro  la  città 
e  chiusero  le  porte. 

Gherardini  fece  suonare  a  raccolta. 

I  campi  erano  gremiti  di  cadaveri.  I  Goelfl  giacevano 
confusi  ai  Ghibellini,  ma  questi  molti  e  qneHi  podii. 

La  notte  cominciava  a  dispiegare  il  suo  velo  sopra  la 
terra. 

II  cuore  dei  guerrieri  Eipidiani  esultava  per  la  vii- 
toria. 
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VI 


Merctfknrio,  fuori  di  sé  alta  imvellii  ohe  il  me  Carra- 
doro  era  stato  ueeiso  in  guerra  da  Gberardiiit,  si  abban* 
doDÒ  all'impeto  della  ava  ierooe  natura ^  e  giurò  elie 
avrebbe  veodieato  la  morte  doH'9flnco.  Il  pensiero  della 
sm  vendetia  era  codardo  ^  perehè  voleva  slogar  la  ana 
rabbia  sopra  Isabella  e  ti  ano  figlio. 

Con  qnesto  eflerato  peuiero  corse  sdh  Rocca,  e  passe 
nella  casa  ove  solevano  essere  insieme  Isabella  e  Gioconda. 

Trovò  Gioconda  che  stava  sol  bastione  del  giardino  y 
in  atto  di  guardar  con  inquietudine  intomo,  bendiò  la 
notte  non  permettesse  più  cbe  si  distinguessero  gli 
oggetti. 

— fi  la  vostra  compagna?  gride  Mercenario  con  un 
pugnale  ignudo  nella  mano. 

Gioconda  gittò  un  grido  di  paura  M' aapetto  dei  ti- 
ranno. Egli  era  arrivato  nel  giardino  scortato  da  un  servo 
armato  di  oifa  fiaccola ,  il  cui  lume  (aceva  trucemente 
splendere  l'aspetto  di  Mercenario  ch'era  tutto  stravolto 
nel  viso,  pieno  di  polvere  e»  dr  sangue ,  ed  armato  come 
un  uomo  cbe  medita  un  delitto. 

Gioconda  era  cosi  stordita  dallo  spettacolo  delia  pugna 
che  vide  in  parte  dai  bastioni,  cosi  agitata  da  varii  pen- 
sieri e  cosi  sopraffatta  dalP  improvvisa  comparsa  di  Mer* 
cenario,  cbe  la  parola  le  rinaase  Sggbiacciata  nel  petto. 

—  Ma  Gioconda,  ov'è  la  vostra  compagna?  ripetè  il 
fiero  Monteverde  a  cui  era  balenalo  nella  mente  il  so* 
spetto  di  una  fuga. 
'  —  Signore,  dia  è  partita. 
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—  Ahi  sciagurata  !  Avete  salvato  la  naogUe  dell'  ucci- 
sore ^i  Carradore. 

' — Che  sento,  il  mio  marito  è  morto! 

La  dolente  cadde  svenata  sai  parapetto. 

Nel  campo  degli  Eipidiani  avvenivano  .cose  %9saì  di- 
verse. Gherardjai?  a  cu]  vennero  faseitte  le  feriie,  stava 
nella  sua  tenda  seduto  sopra  un  specie  di  trofeo  d'armi 
ritolte  ai  Fermani  ;  ed  appóggiaio  al  suO'Scudoy  avea  di* 
setolte  le  membr«i  ad  un  sonno  salutare  che  ki  andava 
ristorando.  Dopo  un  breve  riposo,  fu  desiato  da  un  nuovo 
susurro  di  voci:  apri  gli  oeehi,  e  vide  corrergli  addosso 
il  suo  figlio.  Riconobbe  la  sua  amata  isabella,  e  nel  punto 
istesso  si  abbracciarono  come  due  persone  che  avevano 
perduta  la  speranza  di  rivedersi,  e  che  si  danno,  mara- 
vigliali delia  loro  fortuna,  i  più  vivi  segni  d'aiblto» 

Un  estranio  giovinetto,  alquanto  in  disparte,  asasteva 
a  questa  scena  commóveoie,  e  sembrava  fina  lieto  e  triste. 

—  Ecco  il  nostro  salva  toro,  disse  Isabella  a  Gbefardifsi 
indicando  •  quel  gioviaetto. 

—  Oh  venite ,  eh'  io  vi  renda  iafinile  gracìe  !  Voi  mi 
procuraste  il  più  gran  bene  eh'  io  avcissi  mai  potuto  de« 
siderare,  poiché  la  mia  vittoria  sarebbe  stata  amareg- 
giala dal  pensiero  che  il  mio -figlio  e  la  mia  sposa  erano 
tuttavia  nelle  mani  nemiche. 

Il  giovinetio,  muto  per  eommosione  intema  e  per 
contrasto  di  varii  affetti,  si  avvicinò  al  cavaliere  e  gli 
strinse  la  destra  che. gli  porgeva. 

—  io  non  ho  fatto,  rispose^dopo  un  istante  di  silenaio^ 
che  la  volontà  di  una  donna,  eh' è  la  mia  signota,  e  por 
cui  darei  la  mia  vita  quando  le  fosse  di  profitto. 

— Egli  vuol  parlare  di  .Gioconda  Carradore,  soggsuoae 
Isabella:  è  vero  che  la  mia  fuga*  venne  consigliata  da 


GIIEI^AROIMI  l>A  SANrBLPIDIO  US 

lei 9  ma  Orsino,  queste  giovinetto,  orA  lulla  la  trama: 
entrò  nolta  stanza  di  Mercenario,  tòlse  la  gemma  ch'egli 
aveva  altre  volte  da  lui  ricevuta  per  segno  di  qualche' 
suo  cemandp ,  e  mimìto  di  quella ,  «mi  condusse  ad  una 
porla  delia  città  rimota  dalla  pugna, 'mostrò  la  gemma 
alla  guardia,  e  noi-  usciremo  liberamente. 
Gberardihi  si  era  fallo  pensoso  e  triste* 

—  La  tua  fronte,  disse  Isabella,  è  annuvolata :- che 
bai,  o  mio  diletto? 

—  Quella  donna  che  si  piacque  di  cooperare  al  tuo 
salvamenlo,  è  stata  fatta  vedova  dalla  mia  spada. 

—  Povera  Gioconda!  disse  Isabella  gemendo.  Io  felice 
nelle  braccia  del  marito  vittorioso,  ed  ella  così  svén* 
turata  ! 

— ^.Carradoro  è  morto!  gridò  il  giovinetto,  rompendo 
in  un  gran  pianto. 

Isabella,  il  suo  tiglio  e  Gberardini  tornavano  ai  pib 
alTcltuosi  abbracciamenti. 

Orsino  si  senliva  l'anima  straziata,  e  colse  un  mo- 
mento che  non  era  osservato  per  uscire  furtivamente 
dalla  tenda.  Andò  errando  per  i  campi,  facendo  risoonar 
l'aria  de' suoi  gemili.  Egli  era  innamorato  d'Isabella,  e 
quest'amore  lo  distoglieva  in  parte  dal  dolore  che  si 
faceva  in  lui  sentire  per  la  morte  del  suo  benefattore. 
Consumò  la  notte  in  vani  lamenti,  maravigliandosi  che 
quella  prima  pena  d'amore  fosse  per  lui  lanto  crudele, 
e  quando  venne  il  mattino  si  trovò  in  un'  amena  valletta, 
da  cui  scorse  nella  cima  di  un  colie  un  monastero  che 
rifletteva  i  raggi  del  sole  nascente. 

Montò  l'erta  del  colle,  ed  a  mano  a  mano  che  si  ap- 
prossimava al  solitario  chiostro ,  gli  pareva  che  il  fuoco 
delle  sue  passioni  si  andasse  tem}:erando,  e  che  gli  spun- 
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tasse  nett*  anima  una  calma  di  paradiso.  Arrivato  in  un 
praticello^  come  persona  stanca  adagiò  il  fianco  suir er- 
betta, ma  sorse  un  istante  appresso  stimolato  dal  bisogno 
di  entrare  in  chiesa.  Ivi  nel  silenzio  delle  sacre  mura, 
interrotto  dagli  augelli  della  campagna ,  si  sentì  invo- 
gliato  delia  solitudine  ck^ustrale:  ed  in  quel  convento 
istcsso  il  paggio  di  Mercenario  cambiò  vestimento,  « 
nome  e  vita. 

Luigi  Ciccohk 


TRADIZIONE  DELL'EMILIA 


L'ABBAZIA  DI  NONANTOLA 


■TATS  HOMAm 


INTRODUZIONE 


L'abbazia  dì  Nonantola  ebbe  coiiiinciamenlo  attempi 
del  dominio  de' Longobardi,  ignorasi  tuttora  in  che  modo 
fosse  essa  positivamente  fondata;  da  pochi  docamenti 
che  ne  restano,  apparisce  però  che  neir anno  749  An- 
selmo duca  del  Friuli,  cognato  di  Astolfo  re  de'Longo» 
bardi,  lasciando  il  suo  ducalo  e  spogliatosi  di  ogni  moo* 
dana  grandezza,  prese  l'abito  di  San  Bernardo  e  venne 
a  stabilirsi  a  Panano,  terra  cospicua  qellò  montagne  a 
mezzogiorno  di  Modena.  Questo  luogo  fu  a  lui  donalo 
dallo  stesso  Astolfo.  Breve  fu  però  il  soggiorno  di  An* 
selmo  in  Panano,  imperciocché  Astolfo  avendo  a  lui  fatto 
dono  di  un'  altra  terra  chiamata  Nonantola,  nello  stesso 
territorio,  egli  ed  i  suoi  monaci  vennero  quivi  a  stabi* 
lirsi,  e  colle  proprie  mani  diedersi  a  sboscare  il  terreno 
in  allora  incolto  e  deserto,  e  vi  get,tarono  le  fondamenta 
della  chiesa  e  del  monastero  che  condussero  in  breve 
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tempo  a  compunGiUo.  Dal  che  risulterebbe  essere  stala 
r  abbazia  di  Nonanlola  fondata  dal  monaco  Anselmo 
(che  fu  poi  Sant'Anselmo),  e  precisamente  nel  terzo 
*  anno  del.  regno  di  Aslolfo,  o  per  meglio  dire  sul  finire 
del  751. 

Non  v'ha  viaggiatore  oltremonlano  o  proveniente  dàlia 
fredda  Albione  die,  venendo*  da  Milano,  passa  per  gii 
Slati  Estensi  ed  attraversa  poscia  l'Emilia  per  condursi 
id  Toscana,  il  quale  non  abbia  portato  il  suo  tributo  di 
ammirazione  a  questo  celebre  monastero.  Sono  poi  sì 
tante  le  memorie,  si  tante  le  tradizioni  che  esso  rac- 
chiude,  che  colui  il  qtjale  cerca  nel  passalo  utili  ammae- 
i^tramenti,  storici  avvenimentidalla  maggior  parte'  deHc 
persone  ignorati,  e  strane  cronache  del  medio  evo,  può 
esser  certo  di  trovare  neglr  archivii  dell'abbazia  di  che 
largamenle  appagare  le  sue  voglie. 

Desideroso  anch'  io  di  conoscere  questo  luogo  cotanto 
decantalo,  un  bel  mattino  di  prioia^era  montai  su  dì  an 
piccolo  carrozzioo,  e  presi  lutto  lesto  la  via  che  da  Bo- 
logna conduce  direttamente  all'abbazia.  Il  eielo  era  pu- 
rissimo; un  leggero  venticello  scuoteva  soavemente  le 
foglila  degli  alberi ,  ed  un  grazioso  garrir  di  augelletti 
rompeva  il  mattinai  silenzio  di  quelle  campagne.  11  mez* 
zogiorno  ora  *già  passato  di  un  poco  quando  giunsi  al 
termine  del  mio  viaggio.  Lasciai  il  carrozzino  in  una 
modesta  osteria  posta  all'angolo  dcstit>  dell' entrata  del 
paese ,  e  nrì  diressi  senz'  altro  indugio  al  palazzo  abba- 
ziale.  Il  monastero  non  presenta  nel  suo  esterno  nulki 
di  straordinario,  ed  in  fuori  di  qualche  resto  di  archi- 
tettura antica ,  tutto  il  resto  offre  allo  sguardo  una  co- 
struzione di  tempi  piti  recenti.  Penetrai  nell'abbazia,  ed 
un  laicp.  m'introdusse  nella  stanza  dei  reverèndo  Ab- 
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baie,  il  quale  appena  seppe  il  motivo  della  miavisila, 
foce  cliiamare  frale  Busiaechio  aflificliè  aervisse  a  me  di 
scoria.  Era  cotesto  D.  Euslaccliio  un  fraticello  giovino 
ancora,  e  sul  cui  volto  appariva  una  certa  qude  viva- 
cità, che  male  confacevasi  coir  ansteritii  def  suo  ufficio. 
Neir indicarmi  le  cose  piii  notabili,  nello  spiegarmi  al- 
cune  iscrizioni,  nel  raccontarmi  certi  fattarelli,  faceva 
egli  mostra  di  tale  acutezia  d'ingegno,  di  una  certa  quale 
riccbesza  di  erudisione,  che  più  volte  mi  arrestai  a  guar- 
darlo sorpreso*  dicendogli  : 

—  Se  non  m'inganno,  fratello,  voi  avete  senza  dubbio 
letto  o  studiato  molto  ! 

* — Alcun  poco,  risposemi  egli  modestamente.  Un  mio 
zio,  runico  parente  superstite  eh- io  mi  avessi,  ebbe  per 
me  le  maggiori  core,  ed  io  procurai  di  mettere  alla  me- 
glio a  profitto  i  savii  suoi  insegnamenti,  lo  avrei  voluto 
percorrere  lull'altra  carriera  che  quella  del  monaco,  ma 
il  brav'oomo  di  mio  zio  mi  fece  osservare  che  io  era 
povero  e  cbe  egli  non  era  ricco,  e  perciò  dovessi  io 
abbracciare  un  partito  atto  a  procacciarmi  tosto  un  si- 
curo sostentamento,  e  sollevar  lui  da  un  peso  che  inc4>- 
ininciava  già  a  riuscirgli  molto  gravoso.  Allora  feci,  come 
si  suol  dire,  di  necessità  virth,  ed  abbracciai  lo  stalo 
monacale  senza  menomamente  lagnarmene. 

—  Mi  compiaccio  adunque  che  la  sorte  abbia  fatto 
cadere  su  di  voi  la  scelta  per  accompagnarmi  in  questa 
naia  visita  air  abbazia. 

—  Vi  dirò,  risposemi  frale  Euslacchio:  ciò  non  era 
difficile,*  imperciocché  il  nostro  eccellente  Abbate,  co- 
noscendo la  mia  smania  d'istruirmi  ed  il  desiderio  die 
provo  di  fare  un  poco  pompa  delle  mie  cognizioni  eoa 
coloro  clic  vengono  a  visitarci,  appaga  questa  mia  inno- 
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Mtìie  ambizione  e  Infuria  che  il  mio  animo  si  disfoghi 
liberamente  con  colóro  che  hanno  la  pazienza  di  ascol- 
tarmi. 

Così  parlando,  noi  ci  trovammo,  quasi  senza  avveder- 
cene, ne'  sotterranei  del  monastero. 
'  — Questa  era  Tantica  abitazione  dei  monaci,  prosegui 
a  dire  frate .  Eustacchio  ;  e  potrete  facilmente  convin- 
cervene coir  osservare  le  nicchie  e  le  cellette  che  tut- 
tora sussistono,  e  che  conservano  non  dubbi  indìxii  di 
chiostro. 

Al  volgere  di  un  corridoio,  la  cui  vAlta  era  sostenuta 
da  due  grandi  pilastri,  il  mio  compagno,  traendomi  verso 
una  nicchia  o  colletta,  additommi  una  pìccola  lapide 
marmorea  conficcata  nella  parete,  dicendomi: 

—  Accostatevi  e  leggete  quelle  poche  parole  intéHi* 
gibili  che  vi  sono  scolpite. 

Feci  ciò  che  frate  Kùstacchio  mi  diceva,  e  giunsi  con 
molta  fatica  a  leggere  queste  paróle:  Jofumnis  Dueis 

de  Per....  A.  Non A..  DCCLI ,  e  sotto  questa 

iscrizione  era  rozzamente  scolpita  una  corona  ducale  ed 
un  cilizio.  Sorpreso^  guardai  nel  volto  al  mio  dotto  Ci- 
cerone, il  quale  così  proseguì  : 

—  Dì  tante  tradizioni,  di  tante  leggende  che  si  anno- 
dano colle  memorie  di  quésta  abbazia  e  colla  vita  del  suo 
santo  Condatore,  quella  a  cui  si  riferisce  cotesta  iscrizione 
è  al  certo  la  pih  interessante  e  la  pih  dolorosa  ;  e  se  a 
voi  non  displace  il  mio  cicaleccio,  potrei  parlarvi  un  poco 
di  questa  pagina  poco  nota  della  nostra  istoria,  che  io 
con  lunga  pazienza  e  molta  fatica  venni  a  capo  di  estrarre 
dagli  ardiivii  di  questo  monastero. 

—  Con  tutto  il  piacere,  risposMo,  e  tultiadue  useimmo 
dai  sotterranei. 
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'  Il  sole  era  già  al  tramonlo  quando  gin^geÉMno  nel 
grande  elanstro  deirabbazia.  Al  giunger  nostro  j  monaci 
si  recavano  in  chiesa  per  assistere  alle  solite  preci  della 
sera.  Noi  facemmo  jcom' essi,  e  frate  Euslacchio  mi  con- 
dusse poscia  neir  umile  sua  celletta,  ove  traendo  da  un 
cassef  lino  un  manoscritto,  mi  disse  : 

—  Questa  è  la  storia  di  cui  vi  ho  parlato.  Non  so  se 
essa  vi  scmhireià  così  interessante  .come  a  me  parve  ^ 
quando  raccoglieva  i  documenti  che  comprovano  la  sua 
autenticità.  Checché  ne  possa  succedere,  io  sento  il  bi* 
sogno  di  léggervela.  É  il  solo  compenso  che  io  possa  spe- 
rare alle  mie  lunghe  fatiche. 

Ciò  detto,,  frate  Enstaccbio  accostò  due  seggiole  ad 
un  tavolino,  accese  una  lucernetta,  ed  avendo  aperto  il 
suo  scartafacoi^o,  ipcominciò  a  leggere. 

lo  non  riporterò  qui  per  intero  lo  scritto  del  buon 
frate,  imperciocché  temerei  di  annodare  il  lettore,  come 
a  dire  il  vero  mi  annoierei  anch'  io ,  ma  togliendo  tutto 
ciò  che  mi  parve  superfluo  e  fastidioso ,  restringerò  il 
racconto  a  quel  tanto  che,  a  mio  credere,  potr^  riuscire 
soddisfacente  a  tutti  coloro  che  corranno  avere  la  pa* 
zienza  di  leggerlo. 


GIOVANNI 
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SCENE  STORirJlE  DELL'OTTAVO  SECOLO 

Astolfo  dei  duchi  del  Friuli ,  raccolto  nell'anno  746 
lo  scettro  regale  longobardo  che  il  fratel  suo*Katchis 
abbandonava  ritraendosi  nel  chioistro  di  Monte  Cassino, 
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forte  dei  ma  potere  e  di  numerosa  amala ,  spiegò  le 
ostililà  contra  il  ponteflce  Stefano  ii,  e  disiruate  I  avaoao 
della  potenza  imperiale  coslaDtinopolitaDa  in  Italia.  Fo- 
mentando  civili  discordie  in  Ravenna,  spinse  quel  popolo 
a  trucidare  l'esarca  Paolo,  ed  insignoritosi  poscia  di  Bo- 
logna unìlamentc  ad  altre  città  dell' Emilia,  pose  .quivi 
sua  stanza. 

Fra  i  più  zelanti  partigiani  suoi  contavasi  Orso  i  duca 
di  Persiceta,  uomo  splendidissimo,  fregialo  di  onorevoli 
titoli  e  di  molte  dovizie  fornito.  Era  costui  italiano  di 
origine,  ma,  trailo  da  irresistibile  ambizioiie,  avea  favo- 
rito la  venula  neir  esarcato  di  Liutprando ,  duce  degli 
eserciti  barbarici  ed  antecessore  di  Astolfo. 

lì  PonteGce ,  sdegnato  contro  Astolfo  |)er  la  tradita 
fede  cbe  il  suo  predecessore  Liutprando  :hreagli  giurata, 
e  per  Tarianesimo  di  cui  crasi  bruttato,  vanamente  im- 
plorò soccorso  dal  debole  imperatore  d' Oriente ,  Leone 
risaurico;  sicché  i  popoli  dell'Emilia,  frodati  della  de- 
bìta  protezione,  più  non  ^speravano  salveiza,  ed  erano 
ridotti  al. duro  passo  di  dover  suBire  il  giogo  deir orgo- 
glioso re  longobardo ,  ^cbe  già  metteva  a  sacco  le  città 
della  Romagna.  * 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  all' incominciare  di  questo 
racconto  (*), 


(*)  Vedi  MuRAToni,-  Aiilicliìlà  ilaliaiie  —  Tiraboschi,  Slorw.  dtsU 
Tabbadia  di  Nuoaolola  —  Savioii,  Annali  dì  Bologna  —  Cario  Monm, 
Storia  della  città  di  Persiceta. 
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IL  CASTELLO  DI  PERSICETA 

( ANNO  752  ) 

Non  ben  comprese 
f^Jano  dò  che  più  de|gla  briimarsi  ; 
*  Se  lUgoiiÀ  e  riedite  a  procacctart»! 

Per  estermìblo  proprio  invano  atle«ie. 

Roba  a  roba,  ed  onor  a  onor  giungendo, 
Alx6  di  più  Miai  lorre  «ibliitie,    * 
Onde  cader  da  quelle  eccelse  cime 
Potesse  fin  dt  con  precipizio  orrendo. 

GlOVENAEiB.  8at.  X. 

Il  sole  già  era  aUa  mela  éel  corso  e  tpandeiva  la  fui* 
gida  stia  luce  sulle  campagne  pergìcelMe.  A  sìmelf  a  del 
caoittino  dio  dairabbadia  di  Nonanlola  metteva  diretta- 
meate  all'aDtieo  Fora  Marcello,  stendevansi  le  folte  bo- 
scaglie  della  Selva  LilaDa^  entro  le  quali  i  raggi  solari 
dahoèmeiìle  •  peoetravaoo  ad  indorare  i  ruderi  delle  are 
druidiche  degli  anlicbi  Galli ,  e  ad  illumìoare  quel  ter- 
reno cbe  alcuni  secoli  innttti&i  era  stato  teatro  al  valore 
di  Scipione  Nasica  e  di  Claudio  Marcello,  alle  svenlurc 
dei  consoli  irdo  e  Pausa,  e  al  patto  iniquo  dei  trium- 
viri. In  alcuni  luoghi  le  folte  piante  diradavansi  e  mo- 
stravano all'occhio  del  viaggiatore  una  serie  di  avvolgi* 
menti,  d'irregolari  sentieri  e  di  luoghi  palustri. 

Una  cavalcala  di  dodici  individui  pencorreva  eodesto 

cammino.  1  due  che  precedevano,  sembravano  persone 

di  alto  alTare,  ma  negli  atti -e  nel  vestire  fra  loro  molto 

^  dilTormi^i   L'un  d'essi  mostravasi  doH'elh  di  25  o  50 

Tt^A.  UbL,  yol.  Hi  50 
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anni  ;  vestiva  bruna  armatura,  e  sul  cimiero  di  lui  sven* 
toiava  candido  pcnnaccbio.  Belle  avea  le  fepne,  ed  a 
nobile  e  maschia  fUonomia  univa  Aero  sguardo ,  addol- 
cilo da  certa  soavità  che  traspariva  da  ogni  suo  atto. 
Cavalcava  bellissimo  destriero,  e  pendevagli  al  fianco 
corta  daga  di  forma  italiana. 

11  suo  compagno,  air  incontro,  avea  sembianza  di  po- 
vero monaco,  e,  abbenchè  giovine  ancora,  rugosa  ne 
appariva  la  fronte,  e  i  suoi  capelli  che,  stosi  e  mal  or* 
dinati  scendevanglt  sugli  omeri,  a  incanutir  principia- 
vano. Vestiva  ruvidissimo  saio;  nudi  avea  i  piedi,  difesi 
da  semplici  sandali.  Sul  volto  di  lui  appariva  celeste 
serenila,  e  tutta  la  sua  persona  avea  1* impronta  della 
rigidezza  del  suo  ufficio.  xMontava  pacifica  mula  sempli* 
cemento  coperta  da  meschina  gualdrappa.  Ambidtte  ave- 
vano impressa  nel  voUo  somma  mestizia ,  e  sommessa- 
mente ira  loro  parlavano* 

—  Padre  !  dk^a  il  giovine  guerriero,  tu  credi  dun- 
que che  Torgoglioto  Duca  cederà  alle  noeire  preglMN? 

—  Lo  spero,  Qgliuol  mio,  e  più  ohe  allo  pregUere 
de'  suoi  fratelli,  cederà  alle  voci  deir onore,  ai  rimorsi 
che  già  straziano  la  sua  coscienza. 

—  Voglia  il  cielo  che  le  tuo  parole  si  avverino!... 

—  lo  conosco,  o  prode  giovine,  il  fiero  casigliano,  e 
so  quanto  in  lui  possa  V  umbizion  degli  onori.  Tu  devi 
pwciò  promettere  in  nooAe  deir  impera lor  d'Oriente 
splendide  larghezze,  io  poi,  armato  colhi  forza  dolbi  di- 
vina  parola ,  scenderò  sino  nel  profondo  del  suo  cuore 
a  commoverlo  in  prò  dell'oppressa  sua  patria,  e  della 
religione  conculcata  degli  avi. 

—  Nulla  io  lascerò  intentato:  se  giungo  a  buon  One, 
sarò  doppiamente  felice.  —  Amo,  Padre  mio^  amo,  ed 
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ardentelBmle  io  ano!w.  Ta  oonoacì  Orge,  la  figlia  di 
questo  temulo  Duca^  lo  la  vidi  la  prima  volta  a  Ravenna, 
or  fa  un  anno;  da  quel  dì  mentii  ardermi  il  cuore  per 
lei,  e  glmai  di  aviairlB  eternamente. 

—  Infelice!...  ed  està  conoace  il  Ino  affello?... 

—  Lo  conosce  e  io  corriàponde  eoo  eguale  ardore!... 

—  Sventurati!...  Se  il  duca  Orso  respingo  la  nostra 
aUeanie,  io  um  vedo  eontolaate  avvenire  pel  nostro 
anore. 

—  Beri  dkìi^  e  Padre;  e  però  prego  fervidamente  TE* 
temo  perchè  la  nostra  missione  abbia  felice  riuscita^  - 

Erano  a  questo  punto  del  loro  colloquio  qcfòndo  ginn* 
•  s«ro  dinanzi  al  gigantesco  castello  di  Persicela,  dimora 
in  quel  tempo  del  duca  Orso.  Fortissimo  n'era  l'aspetto, 
ed  er»  solldamenle  difeso  da  alti  terrapieni,  da  massiccie 
mura,  da  spesse  torrioeHe  e  da  profonde  fosse,  che  ri* 
cevevaoo  aoqna  dal  torrente  Gallìgo.  Vi  si  penetrava 
per.  un  pente  levatoio  proletto  da  doppia  saracinesca  e 
da  angoli  salèenti,  d'onde,  se  faceva  d'uopo,  gli  arcieri 
potevano  impedirne  il  passo  a  chi  fosse  venuto  con  mal 
lal^m. 

La  cavalcata  si  fermò  dtnanei  al  castello,  ed  il  giovine 
cavaliere,  dato  mano  al  corno,  suonò  tre  volle;  poscia 
volgendosi  al  compagno: 

— ibawmeuta,  gli  disse,  che  occultar  voglio  a  questo 
Duca  il  vero  mio  nome. 

Un  uomo  d'arme  si  affiicoiò  sull'inferiore  scalea,  e 
richiese  chi  fossero. 

Un  soldato  della  cavalcala ,  ad  un  cenno  del  suo  si- 
gnore, si  fé'  avanti  e  rispose: 

— Un  nobile  cavaliere  btsantino  ed  il  padre  Anselmo 
da  Nooantola  chieggono  dì*  essere  ammessi  alla  presenza 
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del  potentissimo  duoa  Orso  t ,  siccooie  invìatt  del  greco 
imperatore. 

Dopo  pochi  istanti ,  le  sftraeifieBehe  ftirofio  abbassale, 
e  la  piccola  cavalcata  venne  introdotta  nel  castello^ 

Enlro  una  sala  rozzamente  archtieltata  att'use  di  quei 
tempi,  colle  pareti  coperte  da  ferree  armatore  etdi  tfofei 
guerreschi ,  stava  da  un  lato  ampio  ed  etecalo  seggio 
signorile.  Altissimi  veroni  davano  lucè  alla  sala,  e  qoa  e 
là  stavano  alcuni  soldati  a  guardia ,  interamente  eeperli 
da  pesanti  corazze  ed  armati  di  enornri  piccbe. 

Quando  i  due  ambasciatori  furono  introdotti  m  questo 
luogo,  il  Duca  era  seduto  ed  avea  al  lato  deatm  suo 
Aglio  Giovanni ,  destinato  a  succedergli  nel  ducale  do- 
minio, od  alla  sinistra  un  cavaliere  longobardo.  Air  en- 
trar loro,  due  belle  giovinette  slavano  per  ritirarsi  dalla 
sala.  L'una  era  Orsa,  figlia  del  Dnca  :  Paltra  Anselberga^ 
sorella  di  Desiderio,  nobile  cavaliere  longobardo*  Alla 
vista  del  giovine  ambasciatore,  Orsa  fu  come  cella  da 
sobito  terrore,  e,  mal  reprimendo  la  propria  sorpresa , 
strinse  convulsivamente  la  mano  della  nobile  amioa.  Un 
inesprimibile  amoroso  sguardo  fu  rapidamente  scamato 
fra  i  due  giovani,  e  mentre  la  donzella  dtleguavasi  dagli 
occhi  del  giovine  guerriero,  tenero  sospiro  xtsàk  dal  pal- 
pitante petto  di  lui,  e  con  vibrato  suono  penetrò  nel 
cuore  di  Orsa.  Questa  mota  scena  passò  interaaiente 
inosservata  a  tutti,  meno  che  al  padre  Anaehno,  il  qnale, 
conscio  deH^amorè  dei  dne  giovani ,  ti  aveva  ognora  os- 
servati con  pietoso  e  paterno  affètto. 

L'aspetto  del  duca  Orso  era  nobile  e  fiero,  ed  abben- 
chè  dimostrasse  imponenza  negli  atti  e  forza  di  membra, 
curva  avea  la  persona  e  canuto  ti  crine.  Vestiva  splen- 
dida tunica  ducale  ad  arabeschi  d'oro,  ed  ambe  cinge* 


vangli  le  braccia  auree  armine^  emblemi  ài  longc^rdìea 
potenza.  Con  motta  digniik  e  corlesia  rìcevetle  egli  i 
due  inviati.  Non  cosi  Giovanni  ed  il  longobardico  gaer> 
riero,  ambidiie  nemici  del  Ce^re  d'Oriente.  Il  primo, 
per  animo  orgogUoee,  traeotonte  e  di  ambitione  pieno, 
ma)  soffriva  la  dolceKza  con  che  furono  gK  ambasciatori 
accolti  dal  padre  suo.  Crescalo  all'ombra  de'  barbarici 
trofei ,  ed  allettalo  dalla  prospettiva  di  grandezza  ^ 
antiveder  gli  facevano  le  fortunale  imprese  ed  i  continui 
trionfi  di  Astolfo,  tutta  avea  e^i- posta  sua  fede  ai  no- 
velli dominatori. 

—  Nobile  cavaliero,  prese  a  dire  il  signor  di  Persi- 
ceta,  esponi  brevemente  il  tenore  del  messaggio  a  te 
affidato. 

— Potente  Duca,  rispose  il  giovine  inviato,  il  popolo 

di  Ravenna,  mal  soffrendo  il  dispotico  dominio  de'  Lon* 

gobardt,  si  è  di  nuovo  sollevalo,  e  dopo  sanguinoso  con* 

,  fiitto  è  riuscito  a  discacciare  il  presidio  che  Astolfo  avea 

lasciato  a  difesa  di  quella  città. 

—  Insano  ardimento!...  mormorò  Orso. 

--^Col  ferro  ed  il  fuoco  saranno  puniti  di  sì  nera  ri* 
bellìone!...  gridò  avvampando  d'ira  Giovanni. 

—  Periranno  tulli  !  soggiunse  il  longobardo  guerriero. 

—  Pdee!...  pace!  pronunziò  con  dolcezaa  il  padre 
Anselmo. 

—  Un  nuovo  Esarca,  proseguì  dopo  breve  pausa  il 
giovane  oratore,  venne  d'Oriente,  e  già  veleggia  verso 
Ravenna  il  navile  imperiale.  Il  greco  Augusto,  a  risarcire 
rfisarcalo,  a  vendicare  Tonte  fatte  all'impero,  manda 
eserciti  sulle  adriaticbe  sponde,  e  te  invita,  o  Duca,  a 
prestare  la  tua  potensa  alla  grande  opera  di  sottrarre 
l'Emilia  allo  longobardica  tirannide.  L'italiana  milizia 
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ttiliterìi  sotto  i  tuoi  órdini,  od  incafficalo  som  4i 
rirti,  a  Bone  delPimpoiaHiift  d^'QtrieBtey  Tiuigne  auto* 
riia  di  prefetto  imperiale  a  Bologna. 

—  Cavaliero,  rispose  il  Doca,  dirai  al  novello  Eawca 
cbé  aderir  non  posso  aUa  sua  dimanda  sema  rendermi 
spergiuro  verso  ii  re  Astolfo.  Già  da  gran  tempo  è  nolo 
air  Italia  totia  cbe  io  son  nemico  dell*  ignavia  eoatanti* 
nopolitana.  La  dignità  ppi  che  tu  mi  proponi  a  nome  di 
Augusto,  già  mi  è  concessa ,  e  questo  nobile  oavatiero 
longobardo  il  titolo  mi  reca  di  dnea  di  Botola  confer- 
tomi  dal  re  suo  signore.  A  lui  rinnovai  il  gioramento  di 
fedeltà ,  e  troppo  inoltrato  or  sono  negli  interessi  del 
monarca  longobardo ,  perchè  io  possa  dare  ascolto  aHe 
insidiose  parole  del  debole  Esarca,  le  cui  Bacche  bìnan- 
tino  milisie,  al  solo  ap^prossimarri  deHo  nostre  Mangi, 
samnno  diaperse  come  polve  al  vento* 

—  Duca,  prese  a  parlare  con  religioso  aecento  il  pa- 
dre Anselmo 5  m'ascolu*  Non  respingere  i  priegbi  del- 
r Esarca  e  dei  popoli  dell'Emilia,  già  fati»  vilmente 
schiava  da  codesti'  barbari  dominatori.  Rammenta  quanto 
sangue  innocenie  inondò  questa  oontrada,  cbe  è  pur  tna 
patria!...  Il  pianto  delle  orbate  madri,  delle  derelitte 
spose,  degli  sventurati  figliuoli  parli  al  tuo  onore.  Scuo- 
titi al  grido  di  miseria,  cbe  lotto  copre  di  squallore' 
questo  infelice  suolo.  Te  benediranno  questi  sventnralì, 
resi  per  opera  tua  alla  loro  prisca  libertà.  Te  benedi- 
ranno i  posteri  per  aver  salva  dalla  dittruaìoiie  la  patria 
loro,  e  te  benedirà  Iddio  nel  vederti  purgalo  dall'eresia 
cbe  contamina  la  religione  de'  padri  tuoi  ! 

r-Taci,  temerario!  proruppe  con  mal  frenato  sdegno 
Giovanni ,  ponendo  la  mano  sul  pugno  della  apada. 

—  Che  il  diavolo  t' affofj^ ,  impudente  monaco  !  bor- 
bottò il  longobardo. 
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—  Basco  cosi!  lAierriippe  il  Diiea  con  sevoro «guiifclo. 
E  voi  già  noiaslc  la  mia  risposta. 

—  Peiksa ,  0  signor  di  Persicela ,  che  Dio  maledice  il 
parriadti  e  l'apòstata,  soggiunse  con  sante  zelo  il  monaco. 

—  Frena  i  tuoi  delti,  e  non  obliare  che  sei  alla  pre- 
senza del  signore  di  questi  luoghi. 

—  Duca,  non  dimenlicare  ch6  usc^i  dalla  polvere, 
e  che  polvere  tctnerai. 

—  E  non  pooisci,  o  padre,  tanto  ardimenlo!  sciamò 
di  nuovo  Giovanni  coti  ira  repressa. 

—  Inaentiato  giovine,  trema  tu  stesso  delia  punizione 
divina!  pròsegnì  come  ispirato  il  monaco.  Non  *8ono 
ignote  all'Eterno  le  opere  lue  nefande.  Le  innocenti  vi  ir 
lime  della  rabbia  longobarda  gridano  vendetta  dinanzi 
al  Supremo  trono,  e  te  acQusano  complice  de'  neri  loro 
misfatti.  Non  fosti  straniero  alP  eccidio  dello  sventurato 
esarca  Paolo^da  colesti  b^bari  vilmente  trucidato*  Oh! 
trema!  ironìa!  assassino  de' tuoi^ fratelli.  Sul  lue  capo 
già  pende  la  vindice  collera  di  Dio ,  e  non  andrà  guari 
che,  da  tutti  maledetto,  irarrai  come  belva  errante  i 
tuoi  giorni,  e  lacerato  da  crudeli  rimorsi  Gnirai  la  misera 
tua  vita. 

A  questi  acoenli  un  fremilo  universale  invase  gli  aslanli. 
Giovanni  ed  il  cavaliere  longobardo  si  avventarono  cen- 
tra l'inerme  monaco.  11  giovine  ambasciatore  pose  mano 
alla  spada,  e  coprì  col  suo  corpo  il  compagno,  intanto 
che  runa  e  T altra  parte  de' soldati  accorrevano  in* di- 
fesa de'  loro  signori. 

—  Fermatevi  !  gridò  il  duca  Orso  alzandosi  da  sedere, 
fermalevi!  io  solo  regno  qui,  ed  a  me  solo  spella  il 
rispondere.  —  Poscia  volgendosi  sevemmento  ai  due  in- 
viati: —  Non  punisco,  continuò,  il  voslro  insano  ardi- 
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manto,  perchè  risfKitlo.  in  voi  la  inviotobde  dignità  di 
ambasciatori.  Però  frenate  gli  acerbi  detti,  e  riportato 
all'esarca  di  Ravenna  la  irremovibile  mia  ri${M>»4a! 

—  Irremovibile  tu  dici?...  rispo^  nobilmi&Bte  il  gie^ 
vine  guerriero.  i 

—  Irremovìbile  ! 

—  Sul  tuo  capo  e  sulla  intiera  tua  famiglia  ricada 
adunque  il  sangue  che  costerà  airitalia  qiiesio  tw>  rifiuto! 
gridò  sdegnoso  nel  partire  il  monaco. 

Dopo  pochi  istanti  i  due  ambasciatori  ed  il  loro  se- 
guilo uscivano  dalla  dimora  del  duca  Ors<«,  e^riprondc* 
vano -lentamente  e  a  capo  chino,  il  cammino  dell' ab-^ 
bazia  di  Nonanlola. 


11 


IL  MONTE  ADONE  E  LA  TANA  DELLE  FATE  (*) 


(anno  754) 

i:b  none  vien }  raecoIfMM]  I  viciirt 
Per  bere;  e  d'unTaiilasroa 

*  Riiccontasi  T istoria;  alcun  pretende 
D'averlo  visto,  altri  vederto  accora. 
Al  rumore  lolita n  trema  ciascuno 

\      Del  corno,  oppur  del  violento  greco. 

A  meriggio  di  Bologna  ^  snlla  pendice  del  monle  che 
serba  tuttora  il  nome  di  Adone,  in  poca  disianza  dalla 
sinistra  riva  della  Savona,  f[iacc  il  piccolo  borgo  di 

(*)  Per  la  deacriuone  de*  luoghi  si  è  consoluio  il  Dixion«rio  <MU 
Uoolagoa  di  Bologna  del  Calimlri  alla  parola  Brenlo. 


Bii«iii40%  i^i,  4epra,  soMCMa  rapo  4»)évaTa9Ì  ndrvin  se- 
c^.'ftlrte  GtisUAo,  del  qUiiie  v^gonsi  tuttora  gli  avansL 

li  suolo  di  questo  territorio  è  intersoGalo  da  smisurato 
babo^  quasi  tagliftie  ai^o^  die.  dal  anoate  Adò&e  k'i- 
Boltjrai¥iiMi#  lé  eoRflue  di  Badalo,  e- ripiegando  poscia 
•opra  il  baitgo  medeaìmo,  aHe  falde  tU  allro  smisurato 
giogo,  dello  di  Venere,  vanno  ad  abbassarsi  sul  (iume 
SaMQa.  Sulia  strada  appunto  che  da  firooló  a  Badulo 
cawdnripy  eaiate^iMMi  rupe  con  aléunc  aperture,  una  delle 
quali  tanto^  1»  addentra  nel  monte,  da  forma ràe  uno 
spefM'm  cut:daiìiina  eterna  la  dotte.  Viene  quest'antro 
ebiamato  da^nalurali  del  paese  la  GroHa  di  Mjonie  Don- 
nmQj  da  aleum  la  Tana  delie  Ailt,  da  altri  iinalmenle 
il  Balzo  di  Mante  Aèene.  Narrarsi  dì  esso  mille  farolosi 
mcQOBCi:  dì  tesori  e  di  fate,  ed  altre  tradirioni  del  volgo 
siip^rstiatosD  e  dei  secaK  barbari.  A  questa  grotta, 
posta  sttirako  di  scoecesa  babà  del  Monte  Adone,  si 
può  perveMte  da  piò- parti,  ma  tutte  erte  e  malagevoli. 

Un  mii^d  dislaate  da  questi  alpestri  luoghi,  sulla 
sUada  elio  da  Bologna  conduce  a  Brento ,  esisteva ,  al 
tempo  di  qMslo  racoonlo,  misera  osteria,  dove  gli  affa- 
ticati pedoni  ed  altri  viaggiàtorf  si  fermavamo  a  risto- 
nir8i.-il  pian  terreno  di  queslo  tugurio  presentava  lu- 
rido abietto,  ed  tin.  certo  nob  so  qual  mistero,  che  bene 
arnaoiinnava  coi  segreti  terrori  che  incutevano  quo'  con* 
torni  selvaggi  e  deserti. 

Coiteva  il  mese  di  novemlve  del  ranno  754,  ed  erano 
traacorai  due  anni  dai  fatti  narrali  nel  precedente  capi- 
telo.  La  notte  era  inoltrata;  là  luna,  in  tutta  la  ^ua 
pienezza,  illimùnava  con  pallido  chiarore  le  romite  cam- 
pagne,- e  veniva  di  tanto  in  tanto  velata  da  fosche  nubi, 
che  il  vento  trasportava  rapidaibente  ncirampio  emisfero. 

Trad,  Hai.,  ^oL  IH  51 
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Udivansi  le  aeque  della  Savena  scorrer  vetoei  fra'  atmi, 
e  produrre  eerto  muggito  simile  a  quello  die  nel  Mfia 
precede  la  tempesta* 

Dentro  T osteria,  e  preeisameate  nella  stantt  che  aer^ 
viva  di  cacitta,  due  individói  eonveraavane  aedtitt  vietno 
al  loeolare ,  nel  quaié  a  spessi  vortici  altavisi  vivissima 
fiamma. 

L'uno  di  essi  indossava  ampio  maritelto  da  pellegrino, 
ma  la  sua  persona  addimostrava  'essere  egli  puitteaio 
dato  al  mestiere  delle  armi,  che  alia  paciflea  sOoimes^ 
sione  di  che  prendeva  le  apparente.  L'altro  avvilnppa* 
vasi  in  ruvida  veste  monacale,  avea  coperto  il  capo  da 
largo  cappuccio,  e  tenèa  fra  le  mani  nodoao  beatone, 
sul  quale  di  tanto  in  tanto  appoggiava  la. testa,  eome 
uomo  affaticato  da  lungo  cammino  o  da  pensieri  aftnmoBl. 

—  Così  è:  la  sorte  è  sempre  ppopiaia  ai  Longobardi, 
diceva  il  pellegrino  continuando  un  discorso  interrotto. 

—  Ma  non  per  molto  ancora,  rispose  il  monaco.  Ve* 
drai  fra  breve  aSacchili  e  dispersi  questi  barlMiri,  éhe 
fan  la  nostra  patria  teatro  di  miserie  e  di  profaaasÌMÌ< 

—  Ma  tu ,  Padre ,  come  sfuggisti  alle  pertecuaimi  di 
quest'inumani?... 

—  Errando  di  balza  in  batta,  cercando  ricovero  negli 
antri,  e  poco  cibo  chiedendo  alla  terra  ed  ai  campi»  Con» 
fidando  nella  protesione  di  quel  Dio  che  gik  mi  veHo 
8alvo  dalla  distruzione  dell' abbadia  di  Monantola,  per^ 
venni  fino  a  Fiesole.  Colii  mi  fu  dato  vedere  lo  sventu- 
rato Pontefice  che,  oppresso  dagli  anni  e  dalle  afflizioni, 
già, muove  i  suoi  passi  oltre  l'alpi  ad  accendere  di  santo 
sdegno  il  potente  Pipino,  ed  affidare  al  valore  dei  Fran* 
chi  il  riscatto  di  questo  desolato  suolo  dell'Emilia. 

—  Che  il  cielo  coroni  i  generosi  sforzi  di  lui!...  Ma 
perchè;  o  Padre,  ora  volgi  fra  queste  balze?... 
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— 'hiarridilo  al  WtMfio  pigi  dèdolante.  «tatto  del  cbiostro 
da  me  edificato,  voiij  il  pensiero  ai  castello  di  Brente, 
ove  dirigo  i  miei  passi  pw  avere  dal  tuo  padrone  prete* 
sioM  ed.asiW. 

«-«Dìo  mio,' quando  avran  tecniae  tante  sciagure! 
gfìd^  con  inpefo  il  few  peUegmoe*  Dato  era  il  giogo 
longobardo  in  queste  contrade  quando  vivea  il  duca  Orso^' 
ma  più  ddfo  addivenlK^  ìdaeebè  sbo  figlio  Giovanni  sue* 
cesse  al  paterno  do«iiMO« 

\ —  Il  vero  dici,  o  firalello.  Ben  ricordo  l'altera  prepo*» 
tenta  e  t'astio  contro  dittai  del  defnnto  signore,  ma, 
da*  rimorsi  laìcerato,  so  por  anche  che  in  ,  ni  timo  largì 
immensi  beoefteii,  liMidò  monasteri,  e  proteme  occulta* 
mente  gli  sventwraU  nostri  fratelli*  —  L'Onnipotente 
tiooee  i  suoi  giorni,  »  colla  sua  morte  ai  spense  Pnkime 
raggio  di  speransa  che  ogmmo  di  nei  nntriva  in  eoere.— 
ll-figlittol  suo  Giovanni,  ebbro  divenne  per  la  conferitagli 
dìgpiith  di  duca  di  Bologna,  e,  sondo  al  generale  lamento, 
g^ioisce  de*  nosisi  mali.  Bgli  detnrpa  lo  splendore  di  sim 
casa,  gili  conlasitnato  dillo  brutalità  del  longobardo  De«^ 
liderio,  dalla  libidine  doU|i  costai  sordbi  Antelberga  (*). 
Nel  ano  palagio  la  tirannide  ha  sede.  Ivi  empio  è  il  eulto, 

£raiio,a  questo  punto  del  dialogo,  qmmdo  un  uomo 
comparve  dal  fondo  della  cucina,  recando  un' anfora  piena 
di  vino,  .  , 

^-^Son  qua!..»  son  qua,  Marco]  diss'egli  volgendosi 
al  peliégrioo. 


(*)  QueslMnseibcrga  non  m  ronfondo  colla  figlia  dt  Desiderio  die 
porto  i^^iml-  iMMif^. 
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—  Bntv4  Michele!  È  firòpcio  éì  qwA  fyc  {irriUittlo, 
DOfe  è  tero  ?...  •   i 

. — Del  fliigUpre  ch'io  «'ablmf!».. 

—  Padre,  soggiuH&e  il  pellegrino  volgendMÌ  al  InoiNieo, 
volete  aoeeicàre  unii  UMa  éi  <|iieèto  ivinb  sfiisl«(>?-' 

—  Gratie,  Irtlello}  racifuik  Kniptda  *iM  ni8erik>'>^  fai 
'mia  sola  beiranda#  •  r 

—  ftitpetio  te  vostra  aiisleré  aèiHiiiiii,  iv^Padre:  ie 
però  avvezzo  sono  ad  altre  metto  ftifide  osaervànte^  e 
voglio. con  questo  licpioreri^tordro  fatsolafa  lBtt^  gola. 

Un  Umtaiio  e^lpesfio  dì  eataUi  veMe^imimto  n  tmire 
iesDìremUe  dei  Ire  iolfeictocQlori* 

L'oste  us€^,  correndo  dalla  cueina.  Yl  peUegv(fMi"SÌ 
tifasse  in  dispirie,  s' inoappuoòéò^diUgeiiieimflle  cdl  boo 
mantello,  e  U  padre  Anselmo  (ebe.'iM^tofe.avfèf>  gìh 
riconoseiutò),  rimasio  in  uo  oÉhno  d^  focolafe^  a^^pog^ 
sul  bastone  la  lesta.  . 

Il  ealpesifo  si  fé?  pili  l^4ie,  e  dòpè  ftoldii  «taiHi  imo 
sloob  di  cavalieri  si  fe«iè  dinsdizì  f4i»terhf«*&itiiio  oìti- 
qitó  séldati  longsèardi,!. filali,  daitiRmifaÉmtie' vocife- 
rando, penetra rdno  ndN  eueitoa.  (htto^  esrii^  die  dal 
pennacchio  sventolante  sull'elmo,  appàlesavasi  oondot* 
liero,  si  die  tosto  ad  alimentare  ilfmeo,  gièrquastftpeiHd, 
e  «olio  ai  quattro  suoi  eoÉipagni:  — >  A  Cavoli»,  éiue  loro, 
lìi  in  finftdo,  e*  tffaoannate  gioiosamente»  -^«Poe^l^tn' 
dtrrzzò  all'  oste,  gridando  : 

^-*-01li,  apportaci  da  bére,  q  gMrda  di  fioo  ttietfer 
acqua  nel  vino  ! 

Ciò  detto,  die  mano  a  rozzo  sgabello  e  sedette  dinanzi 
al  focolare  presso  il  padre  Anselmo. 

Sin  dal  momenio  dell'arrivo,  il  pellegrino  si  era  tulio 
rincanluccialo,  e,  fingendo  di  dormire,  studia^'asi  colare 
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U  oifrÌMilà  dielo'diifénifa  d'odìM  àttenlMMiitQ  ^a  che 
venme  mrrafo  chi  soMhtti  bngobfttdr*  Padm  AmelMi^ 
al  cdUrario,  fu  pemwameDie  scowc  alb-viMa  dìMoitcbe 
divise,  e  nuove  svenitire  {[(i^fa'teoiepe  T arrido  di  <|iiet 
sohtMf -  «A  fiieglir  latto'dtsMii  e  ad  om  sì.avMMaUl  della 
iMMe.;  K  fMò  9». Aie  ^eM  a{>|kirent9r  imquiUa  ad  kiler* 
rogdra  f I  ieoniloMÌOTo  : 

—  A  qael  che  sembra ,  sigciorb  ^  voi  venite  da  mollo 
IdttlafoK..' 

-^Da  Bologna.  • 

*^  Dar  Btiogffa  !  »..  Bbsle  dmquè  spèsili  tm  queste 
bulM  per  affiiri  di  alla  imporiaMo,  a  giodìcara  daifa 
voalrfr  preinnra?... 

— £brelil  éki.MggbìfDò  ti  candeitieroJtn^ftafdo, 
nomo  pialletto  Maame  dicliiactbìenire*  A  diyvi  A^woi 
non  si  tratta  di  cosa  nH)lto  leggèra;  né  fumnio^iiÌKÌ'apt^ 
diti  pel*  sémrpUce  capriuiio  del  potentisaioào  Giovanni 
duca  di  Bologna. 

—  Dei  doca  Gtov^nnt  !  scbmò  A  monaco,  mal  repri- 
prisuméo  la  sta  aorpresa;  poacia  continuò  freddamente  : 
—  E  uoolt^  molto  sfJeiidido  eoleaio  signore! 

**^.flplendidoo  geaeraeo,  risposo  o#»  calom  il^  saldalo. 

«*^ln  eia  Don  dagaiiera  da  saa  padre  il  duca  Orso!... 

— 11  bravo  signore  era  egli  mml  risposa  il  Ioagobardo 
oon  Mamirafliane.  Adnnienta  ékm  un  fìat ao,  par  aver  io 
ioterceliata  ud  maiaaggìo  d' aba  impOrianaa  deH'esareu 
Euiichio,  mi  fece  dono  d'una  bellissima' armaiora. 

—  E  però  il  Gglio  suo  Giovanni,  memore  di  quel  ser- 
vitia  che  voi  resa  avete  ad  Astolfo,  vi  ha  incaricato  d'al- 
tra farse  pib  delicata  impresa! 

—  Ben-  dici,  o  Padre;  e  so  giungo  a  baon  termino, 
no  spero  ampio  guiderdone. 
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. —  A  pmfMitD  !  profiegu)  dopo  breve  pawa  il  oionaco* 
Udii  vociferare  teoipo  fa,  cbeOrsa^  larnobilfi  sorella  di 
Giovàimi^  fosse  stala  rapila  da  aconesoialo  cavaltero  che 
MeullamentOiaBiorefi^va  eoo  essa. 

—  È  vero,  0  asenèi  nolto  romere  .q^esCavveatcra, 
(%ouno  fé' le  meraviglie,  e  si  deonandava  eome  poieva 
darsi  tanto  ardimento,  ora  che  la  pelenaa  della  casa 
d'Orso  è  puùUi  Gdsì  alta! 

L'o»te,  che  silenzioso  era  rimasto  spettatore  di  ^pMsta 
scena,  si  .volse  al  condottiero  :  . 

—  Messere,  gli  disse,  sé  non  isdegoale  (jttslare  certo 
mio  vino  prelibato,  farei  con. voi  iin  brindisi  alla  salolo 
del  vostro  re  ed  alla  buona  rioscila  della  vnsli»  oiissieee^ 

—  Voleatieri,  amiciil  rispose  il  saldalo,  adocckiando 
oen  somma  compiaceiisa  il  vino  che  L'joste  trasse  da  un 
armadietto. 

—  Viva  Astolfo,  e  fortuna  a  voiI.«.  gride  Toste;  e  le 
tazze  furono  vuotate  ad  nn  tratto. 

—  Eccellente  !...  raro  ! ...  sclamò  il  soldato ,  passando 
la  lingua  sui  ruvidi  baffi,  ed  alzando  gli  occhi  aecebiiisi 
al  «cielo,  con  queir  atto  si  ptoprio  dei  ghiotti  ttevoni. 

—  E  nulla  si  seppe  della  giovine  donzella?  domandò, 
dopo  breve  pausa ^  Toste^  osine  uomo  curioso  di  sapere 
la  Bne  di  qoelT  avventura. 

— «Molla,  rispose  aorrideado  il  aoUftto,  cni  ii  oeatimio 
libare  atea  resa  pih  facile  la  lo<|ttela«  Ma  spero  ohe  il 
itìistero  finirà  tra  poco. 

— Come?... 

• — 1  fuggitivi  furono  poco  fa  ricooeseiuti  neH' attra- 
versar questi  luoghi,  ed  il  duca  Giovanili  sospetta  molto 
che  il  signore  di  BrenlQ  li  abbia  fworiti ,  o  che  tuttora 
dia  ad  essi  ricetto  nel  proprio  (^stello. 
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—  Sle«tò  a  credere  oobì  false  dicerie,  ttBpo^  buona* 
mente  Toste.  Mai  fu  ceduta ^  che  io  rappb,  fra  questi 
luoghi  giovane  doMeUa  cbe  soepottar  facesse  di  lei* 

—  Sarìi  via  cura  veni rMi  in  dnaro,  risposo  seBlieM>ro 
o  pavoffeggiaiidosi  il  condottiero  longnbardo. 

—  DuMIttè  voi  sioto  dirotti  at  castoMo  dì  Breiito?  . 
<*^SV  certo;  «  vi  gìungerevio  prkM  déiralba,  se  Bei' 

zebh  e  tolto  le  fato  di  questi  eontomt  noA  vengono  ad 
tnlerromperdi  il  eaamdino. 

-*-  €qsì  sia  !  rispose  Toste.      '         ' 

A  questi  olitati  deljliil  pèllegrìno  Ìnso  svogliarsi,  e 
volto  uno  sguardo  significante  alT oste,  s'alai»  da  sedere 
e  scMdparve  nel  fondo  detta  cucina. 

Il  padre  Ansano,  che  era  intanto  rimasto  sllenziosd 
e  comò  assorto  in  profondi  pensieri,  si  volse  ad  un  tratto 
al  soldato,  dicendogli: 

—  lo  non  conósco  la  corte  del  tuo  padrone,  né  presto 
fede  ciecamente  ad  avvei^si  racconti  ;  ma  narrasi  in  To*» 
scana  che  la  doneella  fosse  tra^a  al  passo  inconsiderato 
dalla  duresza  del  fratello,  il  quale  rtnegò  la  religione 
d^  padri.  Mi  disser  che  la  virtuosa  madre  loro  Àrifalda 
morì  non  ha  guari  d'alftimo,  e  che  Giovanni  obbligar 
voleva  la  derelitta  sorella  a  dar  la  mano  di  sposa  a  De- 
siderio, cavaliere  longobardo.  Seppi  che  la  giovinetta 
trovò  men  grave  la  colpa  di  seguire  un  illustre  cavaliere, 
che  da  gran  tempo  gli  avea  destato  in  cuore  onesta 
fiamma,  che  quella  di  rimanersi  in  una  casa  che  dice* 
vano  dai  vìzii  contaminala.  Mi  dissero  infine  che  un  po- 
vero ministro  d'Iddio  unì  in  matrimonio  i  virtuosi  gio- 
vani, e  chef  varcate  essi  abbiano  già  le  Alpi,  ed  alla  corte 
di  Pipino  trovato  rifugio.  —  Forse  falsi  sdiranno  qfuesti 
racconti. 


t 
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—'Non  del- tuUo  faAsi^'o:  auico;  am  agli  octihi  del 
duca  GioVanoi  quesC  unione  è  doppio .  delitto.  Egli .  In 
giurato  alroco  veildelU,  se  cadHi  ift'sM  mani  il  rapilore: 

*^  Ibgtio  varrtUbe  im  geaeroao  pt»rdooo^  rispose  il 
monaco.  Non'  sedipre  pud  arriderli  sorte  ^  duiea  Gto* 
vaniìi.  Già  lnt|ia(?eiose  ^bci's^inalEana  per  t.uU«  Cinilia 
coulro  ild^fifìinà»  mo.  B  le  armi  del  mowea  francese 
scendon  ora  lorsa  daUe  Alpi  a  sostegno  del  l^ootefioe. 

—  Insano  ardimenlo,  rispose  ,coa  ioopéio  il.oofidei*. 
tiero,  clic  caro  egli  pagherà:  frà^  breve  !  Nulla  rpotranno 
in  iLaita  le  armi  francesi.  Trpppm  allo  ^^|[e]n  potenza 
d'AsKdfo.  Le  noslre  vitlorie.  hanno  disIruUo  sÌ9o^  dalle 
fondamenta  il  .poterò  orìen latte  neir esarcalo.  L'Emilia 
tutta  è.nostra^  e  già  Roma  paveitta  e  cede  air apprdssi- 
marsi  delle  n^islre  falangi  che  non  molto  lungi  eona  dalle 
sue  mura. 

L'onte,  che  atea. sonito  il  pellcgrìnOyiricotiÀ4n  questo 
punto  nella  cucina,  e  disse  ai.  soldati  Iwfebardi:  *~ 
Messeri,  se  giugnere  volete  prima  dell'alba  al  castale 
di  Brenio,  fa  d*4iopo  the^  vi  rimettiate  lesto  tu  aammtno. 

—  Ben  detto,  amièo.  Orsa,  coéipagni,  befiamo  ^iie* 
st'  ultimo  sorso  di  vino,  e  si  parla. 

Dopo  pochi  istanti  i  cinque  mtltii,  aiiOati  dall' osCe, 
montarono  a  cavallo  mezzo  avvinazzati,  e  presero  soHe- 
citi  la  via  di  Brente. 

Il  cammiiio  era  angusto  e  malagevole;  Da  ogni  lato 
regnava  profondo  srlenzio,  interrotto  solo  dal  JontafiO 
muggir  della  Savena  e  dallo  sibilare  del  venta  La  lima 
illuminava  quelle  alpestri  l)alze,  e  perdevast  fra  le  tron<* 
che  colonne  e  le  rovine  dei  tèmpli  gentileschi,  che,.  de« 
dicali  a  Venere,  sorsero  già  su  quelle  vette.  61'  incerti 
suoi  raggi  creavano  un'  infinità  d'ombre^  che  si  riproda* 


L'ABBAZ^  PI  NONANT(».A  409 

cevaoo  di  lonUnianfca  in  ImtanaDza,  e.rendovaoo  il  silo 
piti  terribile  ed  impoiKHixte. 

Il  condoliiero,  meno  ebbro  cbc  ì  moi  oofopagai,  wm* 
zavasi  con  precauziooe,  e  per  rompere  la  monolonia  del 
luogo^  si  die  a  canlicchiafe  uaa  canzone  guerriera. 

Tulio  ad  un  trailo  uno  della  càvaic^ita  gridò:  —  Siamo 
alla  lana  delle  fale!.«.  / 

Un  fremilo  generale  invade  le  membra  di  que'  soldali, 
ed  ognuno  fissò  con  terrore  lo  sguardo  alla  sinistra,  del 
cammino.  Trovavansi  di  fsillo  a' pie  di  monte  Adone,  e 
quasi  in  faccia  alla  cupa  grolla  che  dalle  fate  prendeva 
nome. 

In  quel  moménlo  la  luna  fu  coperla  da  densa  nube, 
e  le  tenebre  divennero  profondissime  in  mezzo  a  quelle 
balze.  Pici  medesimo  istante  udissi  dall^  parie  della  grolla 
acutissimo,  fischio.  I  cinque  soldati  si  fermarono  immo- 
bili, e,  con  pallido  viso  e^uoìre  palpitante,  cercarono 
scoprire  ncir  oscurità  se  alcun  pericolo  lor  sovrastasse. 
Tutto  era  silenzio,  e  già  stavano  per  continuare  il  cam- 
mino, quando  un  secondo  fischio ,  ad  essi  più  vicino ,  li 
fé*  rimanere  siccome  inchiodati  in  mezzo  alla  via;  e, 
prima  che  avessero  potuto  vedere  o  sentire  avvicinarsi 
alcuno,  una  banda  d'armati  fu  loro  alle  spalle,  e  li  eb- 
bero  tosto  circondati.  Invano  il  condottiero  longobardo 
volle. far  fronte  a  quest'improvviso  attacco;  egli  ed  i 
suoi  compagni  furono  in  un  baleno  scavalcati  ed  avvìnti 
eoo  cinghie  di  cuoio. 

—  Signori  !  •••  folletti  ! ...  o  diavoli  ! ...  fate  piano  ! ...  Noi 
siamo  armigeri  del  potentiisimo  re  Astolfo,  e  potrebbe 
questa  vostra  violenza  trarvi  addosso  serie  conseguenze. 

Cosi  gridava  il  condottiero  longobar^io.  Ma  gli  assali-^ 
tori  mostravansi  sordi  alle  sue  querele,  e  dopo  avere  in 

Trad.  Hai.,  Voi.  IH  53 


410  TRADIZIONE  ROMANA 

silenzio  cooipiutàmefite  svaligiati  gli  aggredii!,  ad  ud 
cenno  del  proprio  capo,  che  immobile  presiedeva  a  que- 
sta scena,  furono  tutti  e  cinque  legati  a  diversi  alberi. 
Dopo  terminata  quest'operazione,  i  notturni  assalitori 
sparirono  nel  profondo  deirantro  come  visione  fantastica. 
La  luna  ricomparve  faigidissima^  a  rischiarare  que'  luo- 
ghi, ridivenuti  silenziosi  e  deserti. 


Ili 


IL  CASTELLO  DI  BRENTO 
(anno  754) 

In  cenlo  parti , 
'  GII  a»prt  moiiton  colli  ferrai»  Uonì» 
IJrtaiiy  doppiando  i  colpi,  lY  salvo  muro, 
B  ne  tremano  t  boschi,  t  n'ha  spavcnto- 
L'omta  del  tarlo  e  il  monta  allo  ne  genie. 
E  di  lant'arml  il  fulminor  non  lascia 
Le  coiuiuassale  lorri  e  I  merli  e  I  tei  li, 
I  cari  tctlÙ  che  già  voUi  in  ftamnie. 
Piombar  qua  e  là  con  subita  mina. 

Gastone  della  Torre  di  ite^sonico. 
imteid^  di  Como. 

• 

Una  stradicelta  scoscesa  e  spana  di  acuminate  pie* 
truzse  metteva  al  castello  di  Brente.  Massi  enormi  ta- 
gliati a  picco;  qua  e  là  profondi  burroni;  spessi  tron- 
chi d' alberi,  rovi  e  selvagge  piante  rendevano  disastrosa 
e  quasi  impraticabile  ogni  altra  via.  L' aspetto  del  ca- 
stello, era  imponente  e  gigantesco.  Qu^tlro  torri ,  poste 
agli  angoli,  servivano  di  fortificazione  e  di  ornamento. 
Vi  si  penetrava  per  ben  costrutto  ponle  levatoio,  ed  alle 
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faldo  posleriori  ruaioreggìanii  scorrevano  le  acque  della 
Savana. 

Nella  parie  più  interna  del  casleiio  Taspetio  gMcr- 
retco  i|>ariva,  e  dava  luogo  a  delizioso  soggiorno.  Una 
spaziosa  saia  oilangolare  presentava  il  guJBfo  e  lo  sfarzo 
orientale.  Greca  mano  maestra  avea  dipinto  sulle  pareti 
memorabili  scene  della  storia ,  ed  otto  magnifiche  lam- 
pade erano  simetricamente  disposte  air  intorno. 

La  notte  era  molto  avanzata.  Udivansi  da  Lungo  le 
acque  del  torrente  battere  impetuosamente  contro  i  duri 
macigni  delta  rupe  e  centra  i  terrapieni  del  castello.  Il 
vento  soffiava  Curioso  da  tramontana,  e  con  prolungato 
sibilo  disperdevasi  nel  profondo  della  valle  e  fra  le  ca- 
vita delle  rocce. 

'  Una  giovinetta^vi  sedea  solitaria,  immersa  in  profondo 
sonno.  Candido  rosato  era  il  color  delle  sue  carni  ;  nera 
la  chioma  che  in  graziose  anella  scendea  a  coprirle  il 
bianco  seno.  Le  purpuree  labbra  schiuse  a  leggero  sor- 
riso, lasciavano  vedere  due  fila  di  bianchissimi  denti. 
Vestiva  tunica  di  color  cilèstro,  cinta  ai  fianchi  con  cor- 
done dì  fila  d'oro.  Tutto  era  in  lei  perfetto  modello  di 
{grazie,  di  bellezze  e  di  leggiadrìa. 

Due  sole  lampade  ardevano.  Una  segreta  porta  si  aperso, 
ed  un  uomo  coperto  da  leggera  armatura  penetrò  nella 
stanza.  Era  il  medesimo  che  già  vedemmo  ambasciatore 
presso  il  duca  Orso.  Si  avvicinò  egli  pian  piano  alla  bella 
dormiente,  e  rimstse  per  alcuni  istanti  a  contemplarla 
€^n  inesj[>rimil)9le  amoroso  piacere. 

—  Come  è  beila!...  come  soavemente  riposa!  diceva 
fra  sé.  Dormi  pure,  o  bell'angiolo  d'amore!...  non  sia 
ehi  interrompa  ì  tuoi  placidi  sonni!  —  In  quel  momenlo 
la  giovinetta  susurrò: 


in 
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:  —  Paolo  !  mio  caro  sposo  ! 

—  Pronuncia  il  nome  mio!...  Cara  Orsa!...  anche  nei 
sogni  lu  mi  chiami  e  mi  hai  presente!  —  E  iraUo  da 
irresistibile  possa,  piegò  un  ginocchio  a  terra  ed  avvi- 
cinò il  suo  vido  a  quello  delia  sposa,  come  per  respirare 
il  leggero  alito  che  dalla  semiaperta  bocca  di  lei  dolce- 
mente usciva.  In  quel  momento  la  giovinetta  sollevò  un 
braccio,  e,  come  volesse  stringere  qualche  oggetto  a  lei 
caro,  venne  a  cingere  il  collo  del  guerriero,  il  quale, 
seguendo  il  movimento  del  braccio,  appoggiò  le  labbra 
sulla  candida  fronte  di  lei,  e  v'impresse  teìiero  bacio. 
A  questo  tocco,  benché  leggero,  si  svegliò  la  donna,  e, 
riconosciuto  colui  che  al  seno  stringeval»,  sclamò  con  gioia: 

—  Sé'  tu,  Paolo!... 

—  Tu  mi  aspettavi,  diletta  sposa! 

— 11  sonno  però  mi  tradì,  e  tu  mi  hai  sorpresa  dor- 
mendo ! 

—  Povera  donna!...  Quanto  è  piò  penosa  la  presento 
tua  situazione  da  quella  che  godevi  prima  di  unirti  a  me! 

—  T'inganni,  caro  Paolo!  Ora  sono  ben  piò  felice. 
Ti  amo,  ed  un  nodo  indissolubile  e  santo  unisce  le  no- 
stre anime.  E  poi  rammenta  quanto  io  ebbi  a  soffrire 
pei  crudeli  capricci  del  fratel  mio  e  per  l'odio  vèr  me 
nudrilo  di  Anselberga,  la  quale  a  suo  talento  dispone 
del  cuore  e  del  potere  di  Giovanni. 

—  Tii  dici  il  vero,  rispose  Paolo:  ma  almeno  eri  li- 
bera di  percorrere  le  vie,  di  presiedere  alle  feste,  di 
comparire  in  tutto  il  tuo  splendore  e  la  tua  bellezza  in 
mezzo  a  numeroso  stuolo  di  cavalieri,  che  con  nobile  gara 
disputavansi  un  tuo  sorriso,  un  tuo  sguardo.  Qui  sei  con- 
dannata a  romita  esistenza:  non  un  momento  di  pubblica 
esultanza,  non  un* ora  di  gioia  serena  infiora  la  tmi  vita! 
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■ —  Paolo,  tu  mi  affiggi  crudelnienie!  mpo8(i  con  dolce 
rimpròvero  Orsa.  Tu  non  ignori  che  i  piaceri  delia- corte 
di  Giovanni  erano  per  me  acuti  dolori^  le  feste,  istanti 
di  lotto;  le  risa  ed  il  giubilo  cortigianesco,  lacrime  e 
disperazione!...  Ma  qui,  diletto  sposo,  non  n^ì  circonda 
Torse  la  più  perfetta  quiete,  T amicizia  più  sincera,  Vti^ 
more  più  ardente?...  Or  dimmi,  Paolo:  come  poss'io  de* 
siderare  il  passato  a  confronto  del  presente? 

—  Perdona,  Orsa  mia,  perdona!  rispose  Paolo,  strìn- 
gendo teneramente  una  mano  della  donna  al  seno,  li 
desiderio  che  provo  di  vederti  pienamente  felice,  mi 
spinge  talvolta  a  compiangere  là  tua  attuale  esistenza. 

—  Ti  conforta,  Paolo U..  il  cielo  non  sempre  sarii  a 
noi  contrario.  Udisti  dal  padre  Anselmo  le  consolanti 
notizie ,  che  sperar  fanno  prossimi  fortun&ti  eventi  per 
noi.  Anche  ieri  giunse  dai  conOni  toscani  un  tuo  fedele 
esploratore^  narrando  nuovi  trionfi  delle  vittoriose  armi 
franche. 

—  Divido  con  te ,  Orsa  mia ,  le  speranze  ed  i  dolci 
presentiménti.  Ma  tutto  pavento  dalla  rabbia  di  Gio- 
vanni. Il  padre  Anselmo,  pria  di  partire  per  pietosa 
missione,  or  son  tre  giorni,  mi  avvertì  che  il  tuo  fratello, 
furibondo,  maggiormente  infierisce  centra  gli  sventurati 
nostri  fratelli  per  la  venuta  de'  Francesi.  Tutto  il  buon 
monaco  teme  da  quel  barbaro,  e  per  me  e  per  te  più 
che  d  ogni  altro  egli  trema. 

—  Però  sembra,  rispose  Orsa,  che  le  vittorie  di  Pipino 
ed  ì  timori  di  prossima  rovina  per  la  causa  longobarda , 
abbiano  assopito  nel  suo  cuore  la  memoria  del  nostro 
imeneo.  Da  quella  notte  che  i  cinque  «esploratori  longo- 
hardi  furono  dal  fedele  Marco  puniti  della  loro  teme- 
rità, più  non  si  ud)  che  Giovanni  movesse  indagini  per 
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iscoprire  il  noslro  Tilìro.  Egli  sospettava  che  il  signor  di 
Brenlo  avesse  favorito  la  fuga,  ma  non  isposata  ia  sorella 
di  lui» 

Al  finir  di  queste  parole  Falba  spuBtava  in  ci^lo,  ed 
a  procellosa .  notte  seguiva  un  mattino  sereno  e  tran» 
quino.  I  primi  raggi  dell'aurora  già  penetraiuino  ad  il- 
luminare ia  stanza ,  quando  udissi  il  calpestio  d' uoino 
che  avvicinavasi  fretlolosamente  all'uscio  di  dove  era 
eniralo,  Paolo. 

Il  signor  di  Brente  pose  ascolto,  e  volgendosi  alla  dama, 
le  disse  :  • 

—  É  il  fedele  Marco. 

Dn  soldato  armato  da  capo  a  piedi  comparve  sul  limi- 
tare dell'uscio.  Era  il  finto  pellegrino  che  gih  vedemmo 
col  padre  Anselmo  conversare  all'osteria  di  Michele. 

—  Ebbene,  Marco^  che  apporti?  gli  dimandò. con  dol- 
cezza Paolo. 

— :  Dalla  piattaforma  del  castello  ho  veduto  il  padre 
Anselmo  dirigersi  precipitosamente  a  questa  volta. 

—  Il  padre  Anselmo  già  di  ritorno!  sclamò  sorpreso 
Paolo. 

—  Gran  Dio!  forse  ci  sovrastano  nuove  sventure! 
gridò  Orsa  affannosa. 

—  A  noi  tostQ  lo  guida,  soggiunse  il  signor  di  Brente. 
*— Ed  il  soldato  parti  correndo.  —  Non  passò  gran  fatto 
che  il  monaco  fu  introdotto  nel  segreto  appartamento 
dei  due  giovani  sposi.  Cadde  egli  seduto  coinè  uomo 
stanco  per  lungo  cammino,  ma  nel  suo  volto  traspariva 
celeste  serenità*  e  segdi  di  somma  contentezza. 

Paolo  ed  Orsa  gli  si  posero  ai  lati  con  affettuosa  filiale 
sollecitudine,  ed  amendue  con  ansietà  gli  dimandarono  : 

—  Ebbene,  Padre!...  che  rechi? 
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—  Fausta,  sorprendente  . noliaia!  rispose  il  monaco 
con  gioia.  Esultale,  o  Ggliuoji  ikiieì!..*  U  monarca  franco 
Pipino  ba  sconGlto  Astolfo  alle  Chiuse,  ed  ha  disperse 
le  sue  falangi.  Già  le  vittoriose  schiere  de'  Francesi  ac* 
corrono  in  nostro  aiuto,  e  fino  dalle  fondamenta  abbat- 
teranno £ii  avanzi  disi  potere  longobardo  che  tuttora 
suss»te. 

—  Che  narri)  o  Padre?  sclamarono  ad  nna  voce  i  due 
sposi. 

—  U  vero!  Doma  è  la  pos^  del  fiero  nemico,  e  fra 
poco  cadrà  fiaccata  la  prepotenza  del  fra.tel  tuo  Gio* 
vanni.  Piii  non  abbiamo,  o  figliuoli,  a  paventare  del  fu- 
rore di  codesti  barbari.  Incominciano  per  la  nostra  pa* 
Iria  giorni  sereni ,  e  voi ,  diletti  «sposi ,  potrete  ad  alta 

.voce  proclamare  il  vostro  imeneo. 

—  Oh!  grazie,  grazie,  mio  Dìo  !  gridò  con  ardore  Paolo, 
stringendo  una  mano  del  monaco. 

—  Quale  felicità  inaspettala!  sclamò  con  gioia  Orsa. 

—  Si,  0  figliuoli  miei,  voi  sarete  felici!  lo  medesimo 
andrò  a  parlare  in  favore  di  Giovanni  al  legato  del  re 
Pipino.  Ma  se  il  fràtel  tuo  sdegna  sottomettersi  al  no*, 
vello  signore,  ed  accettar  non  voglia  i  patti  d' amicizia 
e  di  pace...  oh!  allora  tremi;  per  lui  non  vi  sarà  più 
perdono! 

-^  Dio  parlerà  al  suo  cuore,  o  Padre  !  rispose  pieto- 
samente la  donna.  Vedrai  che  Giovanni,  pentito  de'  suoi 
irascorsi,  redimerà  con  generoso  ed  umano  procedere 
ogni  sua  passata  colpa. 

—  Lo  sp^ro ,  figliuola  mia  j  ed  ho  sempre  pregato  ar- 
dentemente l'Eterno  pel  suo  ravvedimento. 

Erano  a  questo  punto  del  colloquio,  quando  un  altis- 
simo squillo  di  tromba  venne  loro  a  ferire  le  orecchie. 
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Marco  sopraggiuDsé  correndo,  e  diMe  a  Paolo  che  già 
moveva  verso  r  uscio  : 

—  li  nostro  Qdo  csploraiore  Gianni  è  di'  ritorao  al 
castello. 

—  Qui  lo  guida  senza  indugio!  rispose  il  signore  di 
Brenlo.  Poscia,  volgendosi  al  monaco,  prosegui  : 

^—  Ne  recherà  forse  la  notìzia  della  vittoria  de' Franchi. 
r^O  di  qualche  nuova  sciagura!   rispose  il  monaco 
con  funesto  presentimento. 

—  Le  tue  parole  mi  agghiacciano  il  cuore  :  disse  Orsa, 
stringendosi  a  Paolo.   ' 

, —  Ti  calma,  mia  diletta  !  soggiunse  il  signor  di  Brenlo, 
teneramente  abbracciandola. 

V  Marco  ricomparve  nella  stanza,  segiulo  da  un  altro 
individuo  vestito  da  povero  mandriano. 

—  Che  apporti,  Gianni?  gli  dimandò  Paolo. 

—  Messere,  rispose  costui:  un  infame  delatore  ha  sve- 
lato al  duca  Giovanni  il  vostro  segreto.  Furibondo  a  tale 
notizia,  avea  già  dato  ordine  che  numerosi  armali  ve- 
nissero spediti  ad  espugnare  il  vostro  castello.  La  no- 
tizia della  sconfitta  toccata  ai  Lonja^obardì  alle  Chiuse , 
lo  ha  maggiormente  inasprito,  e  a  sfogare  la  rabbia  che 
lo  divora,  si  è  messo  egli  stesso  alla  testa  delle  sue  genti, 
e  muove  a  gran  passi  verso  questi  luoghi ,  per  metterli 
a  ferro  ed  a  fuoco. 

—  Gran  Dio!  solarne  Orsa^  cadendo  quasi  svenuta 
sopra  uno  scanno. 

—  Inumano  cuore  !  mormorò  il  monaco ,  chinando  il 
capo  sul  petto. 

Paolo  udì  la  triste  notizia  senza  mostrare  il  menomo 
turbamento,  e  volto  a  Marco,  gli  disse  con  voce  ferma: 

—  Va  !  che  ognuno  si  prepari  alla  difesa  del  castello, 
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ed  altenda  sulla  piattaforma  i  miei  ordini.  —  Marco  e, 
<iianiDÌ  gcomi>arvero  rapidamente. 

—  Tigre  non  sazia  di  sangue ,  il  giorno  della  tua  pu- 
nizióne è  forse  giunto!  gridò  con  impeto  Paolo. 

—  Paolo  !  Paolo  !  prese  a  dire  Orsa  piangendo,  e  coUe 
matti  vèr  lui  Supplichevoli.  • 

—  Oh  non  aprire  il  tuo  euore  alb  pietà!'  rispose  il 
guerriero  c6n, fuoco.  Non  lo  merta  quel  barbaro. 

<  Orsa  sbigottita  e  tremante,  Osò  gli  occhi  sul  volto  ar- 
dènte dello  sposo,  e  gli  dimandò  con  ansietà  : 
.—  E  che  pensi  fare?...  . 

—  Disputarti  a  tutto  sangue  a  coloro  che  vogliono  ra- 
pirti al  mia  amore,  e  far  pagare  ben  cara  T audacia  a 
chi  ardisce  venire  ad  assalirmi  nel  mio  castello. 

—  Oh  no!  gridò  Orsa,  cadendo  ginocchioni.  No,  tu 
non  lo  farai!...  pensa  ch^egli  è  mio  fratello,  né  tu  vorrai 
4ordarti  le  manilhel  suo  sangue. 

—  Alzati,  o  donna,  soggiunse  Paolo  commosso;  Ti 
giuro  che  risparmierò  la  sua  vita. 

—  Ma  e  la  tua,  chi  la  difenderà?  chiese  piangendo  la 
sventurata. 

—  Dio  ed  il  mio  braccio* 

—  Paolo!...  ma  non  varrebbe  meglio  fuggire  da  que- 
sto castello?  Ora  che  non  lungi  sono  le  schiere  dei  Fran- 
chi, forse  tra  esse  trovar  potremmo  ricetto  e  protezione. 

—  E  dovrò  io  abbandonare  questi  luoghi  a  me  tanto, 
cari,  questo  castello  de'  padri  miei  ? 

—  E  Tamor  mio  non  basterà  dunque  a  compensare 
tanta  perdita?  rispose  affannata  Orsa. 

— Perdona,  sposa  mìa,  perdona!...  E  due  lacrime 
scesero  a  bagnare  le  gote  del  guerriero. 

—  Virtuosi  giovani  !  proruppe  teneramente  il  padre 
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Anselmo,  che  silenzioso  era  rimnsto  speUatore  di  qaella 
scena;  poscia  volgendosi  ai  signor  di  Brento,  contìAuo: 
—  Paolo,  cèdi  adie  preghiere  della  ina  sposa.  Colla  vostra 
fuga  risparmiato  sarà  mollo  sangue.  Serba ,  o  prode ,  il 
tuo  valore  a  più  grandi  imprese,  e  pensando  alla  patria, 
alla  sposa  tua  ed  alla  gloria  ohe  li  attende,  men  dolo- 
roso ti  sarà  r  abbandonar  <iuesti  luoghi. 

—  Basta,  o  Padre ^  basta,  disse  Paolo,  dopo  corta  e 
dolorosa  lotta  interna^  Fra  pochi  istanti  abbandoneremo 
questa  dimora  ;  questa  dimora  che  mi  vide  nascere,  che 
ci  accolse  profughi ,  e  che  fu  testimone  dèlia  nostra  fe- 
licita. 

—  O  grazie,  graàie,  amato  Paolo!  sclamò  con  gioia 
la  pietosa  dimna. 

D'improvviso  un  rumor  confuso  d'armi  e  d'armati  per- 
venne a  ferire  le  orecchia  destre  interlócntori.  Paolo 
correva  già  a  saperne  la  cagione,  quando  Marco  soprav- 
venne tutto  ansante,  e  con  voce  interrotta  gridò: 

—  Messere,  il  duca  Giovanni  alla  testa  di  numerosi 
armati  è  al  pie  della  rupe.  Bi  si  prepara  ad  assalire  il 
castello. 

A  questo  annunzio,  un  grido  di  dolore  usdì  dal  petto 
di  Orsa  e  di  padre  Anselmo. 

—  La  fuga  è  inutile  !  disse  Paolo,  volgendosi  alla  don- 
na: non  ci  resta  pih  che  vincere  o  morire!  Marco,  mi 

.segui  !  —  Ciò  detto,  entrò  in  una  vicina  slanca,  e  dopo 
pochi  istanti  ne  uscì  armato  da  capo  a  piedi.  Orsa,  alla 
vista  del  suo  sposo  in  procinto  di  correre  alla  difesa  del 
castello,  gridò: 

—  Ti  seguirò  fra  le  armi  ! ...  pugnerò  al  fianco  tuo , 
e,  vincitori  o  vinti-,  saremo  sempre  uniti! 

—  Nobile  e  coraggiosa  donna  !  sciamò  Paolo.  Io  non 
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debbo  però  permeUeiio.  Itesla  qui,  Orsa  mia,  a  pregare 
inlanlo  cbe^io  combaUerò  ralle  m«ra.  E  tu,  o  Padre ^ 
beii€dì€ifiii.  —  E  così  dicendo ,  piegò  aa  gìnoccbio  di- 
nanzi al  pMre  Anselmo,  il  quale,  meitenda  una  man» 
sul  capo  di  lui,  pronunziò  con  voce  oounossa  : 

—  Cbe  Dio  li  benedica  dairaho  del  &uo  trono! 
Paolo  si  alzò,  e  dopo  aver  bnetato  rispetlosamente 

una  roano  del  monaco,  strìnse  con  tenerezza  al  seno  la 
povera  Orsa,  che  rimasta  era  come  impietrila,  e  $oom« 
parve  rapidamente  dalla  stanza  seguito  da  Marco. 

Paolo!  Paolo!  gridò  con  voce  soffocata  Orsa,  cadendo 
ginocchioni.  Ma  quel  grido  non  giunse  fino  al  suo  sposo, 
e  la  poveretta,  amaramente  piangendo,  voUo  suppliche- 
voli le  mani  al  cielo,  e  fervidamente  si  die  a  pregare. 

Crebl>e  il  fragor  delle  armi,  ed  il  castello  fu  tutto  a 
tumulto.  Per  pi  il  ore  non  sì  udì  cbe  un  tremendo  cozzar 
di  brandi  ed  un  sibilar  di  dardi  lanciati.  dalPuna  e  dal- 
Tjaltra  parie.  Pareva  cbe  il  castóllo  tutto  andasse  a  rovina. 

Orsa,  non  vedendo  pih  riedere  Paolo,  si  volse  al  mo- 
naco che,  colla  fronte  curva  al  suolo,  sommessamente 
pregava. 

—  Padre  mio,  gii  disse  con  angoscia:  io  più  non  reggo! 
Voglio  sapere  che  cosa  sia  di  Paolo  ! 

— Egli  combatlerh  da  valoroso,  o  donna,  rbpose  con 
dolcezza  il  monaco.  Ti  calma!  Dio  veglierà  su  lui. 

—  0  padre,  mi  guida  là  dove  si  combatte;  io  mi  sento, 
morire  d'ambascia.  Paolo!  Paolo!  così  gridava  T infelice, 
torcendosi  le  delicate  mani. 

— ^"Qui  rimani,  povera  sventurata!  rispose  il  monaco. 
Io  solo  andrò  sulla  piattafórma,  e  tosto  riederò  per  con- 
solarti. —  Ciò  detto,  partì  dalla  stanza.  Orsa,  rimasta 
sola,  quando  si  fu  assicurata  cbe  nessuno  potea  vederla, 
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SÌ  tragcinòaH' uscio  segreto  da  dove  Paolo  era  venuto y 
e,  guidala  dalle  grida  de^  oombalténti,  diresse  i  vacil- 
iaiui  passi  verso  la  pialiafortua  del  caslelio.  Giunse  final- 
menle  ove  più  forte  combailevasi  ^  e  vide  distintamente- 
tra  le  fila  il  bruno  cimiero  del  suo  sposo  errare  qua  e 
la ,  e  udiva  la  sua  voce  animare  gii  affatticati  combat- 
tenti. Tutto  ad  un  tratto  sì  udì  alla  destra  del  pianerot- 
tolo gridare: 

—  Tradimento!...  tradimento!...  i  nemici  sono  dentro 
.  il  castello. 

Rapido  come  folgore,  corse  Paolo  colà  dove  abbiso- 
gnava il  suo  braccio;  ma,  mentre  accorreva,  un  dardo 
lanciato  da  un  arciere  nemico,  giunse  a  ferirlo  mortal- 
mente nel  viso,  che  il  calore  detrazione  avea  messo  a 
scoperto.  Cadde  egli  proferendo  il  nome  di  Orsa,  ed  al 
suo  cadere  si  alzò  un  disperato  grido:  fu  della  sposa 
di  lui. 

—  Paolo!  sclamò  essa  fuori  di  sé:  e  corse  a  gettarsi 
sul  corpo  del  giovine  guerriero. 

Irruppero  i  nemici  per  entro  il  castello  gridando  vit- 
toria, ed  i  soldati  di  Paolo,  avviliti  per  l'improvvisa 
morte  del  loro  signore ,  e  sopraflTatti  dal  numero ,  cede- 
vano ai  Longobardi,  i  quali  ne  facevano  orrenda  strage. 

Il  padre  Anselmo  e  Marco,  che  non  lungi  erano  dalla 
funesta  scena,  accorsero  solleciti  in  aiuto  di  Orsa,  ed  a 
viva  forza  la  strapparono  dall' inanimato  corpo  dello  sven- 
turato signore  di  Brente. 

—  Marco,  disse  il  monaco  soffocato  dai  singhiozzi: 
m' aita  a  salvare  questa  infeKce  ! 

—  Mi  segui,  0  Padre;  io  la  sottrarrò  a  qitalunquo 
costo  al  furor  di  questi  barbari.  Ed  i  due  amici  di  Paolo 
presero  la  giovinetta  priva  di  sensi  tra  le  braccia,  o 
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scomparvero  netr  interno  del  castello ,  mentre  il  duca 
di  Bologna,  cogli  occhi  *|>ieni  (li  furore 'e  la  spada  intrisa 
di  sangue,  giangeva  con  nomeroso  stuolo  di  cavalieri 
dair  opposta  parte. 

— Clio  si  cerchi  per  tut^t^  IMnsensaio  monaco  e  la 
colpevole  donna  !  gridava  egli  foi*s6nnato  a'  suoi  seguaci  : 
ampio  guiderdone  io  darò  a  <^i  me  li  trarrà  dinanzi 
vivi  o  morti. 

I  soldati  si  dispersero  per.  ogni*  dove ,  distruggmdo 
lutto  Ciò  che  opponevasi  al  loro  passaggio,  esplorando 
ogni  angolo,  ogni  ripostiglio  del  castello. 

intanto  i  fuggitivi,  guidati  dal  fedele  Marco,  giunsero 
nel  già  descritto  appartamento,  e,  volgendo  per  istretto 
corridoio,  sì  trovarono  in  piccolo  gabirietto:  Alarco  spinse 
segreta  molla  nascosta  in  un  angolo  del  medésimo,  e 
tosto  si  aperse  un  passaggio  nel  pavimento. 

I  tre  fuggitivi  scesero  in  un  sotterraneo,  avendo  cura 
dì  rinchiudere  diligentemente  la  battola.  Trovaronsi  essi 
nella  più  profonda  oscurità,  ma  Marco,  conscio  dei  luo- 
ghi, si  allontanò  dà'  suoi  compagni,  e  dopo  pochi  istanti 
tornò  con  una  Caccola  accesa.  Così  rischiarali,  i  tre  fug- 
gitivi incominciarono  a  scendere  numerosi  gradini  mal 
costrutti  e  rosi  dagli  anni,  finalmente  giunsero  ad  an- 
gusta viuzza  che  perdevàsi  in  lontananza,  né  dato  era 
sfcorgeìrne  la  fine.  Udivansi  le  acque  della  Savena  urtare 
contra  le  sponde,  e  da  lungi  le  grida  de'  vincitori  ed  il 
fragore  delle  armi,  simili  ad  eco  cupo  e  terribile. 

Orsa  era  tornala  ai  sensi,*  ma  rimaneva  come  mento* 
catta,  e  di  tanto  in  tanto  mormorava  dolorosamente  :  — 
Paolo!...  Paolo  mio!... 

II  padre  Anselmo,  oppresso  già  dalle  pene  edtiffranlo 
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dalie  falicbc  del  giorno,  a  stento  pelea  proseguire  if 
cammino  ;  ma  rassegnato,  cercava  consolare  |a  derelitta 
sposa,  e  le  parlava  del  eieio,  siccome  ultimo  rifugio  dei 
tribolali.  Marco  solo  dimostrava  forza? bastante,  benché 
combattuto  avesse  tutto  il  giorno  da  prode,  k  mano 
a  mano  ch'essi  avaniavano,  il  sotterraneo  diveniva  più 
angusto  e  più  basso.  I  Cuggilivi  erano  obbligali  a  cammi- 
nare  quasi  a  carpone,  e  le  loro  vesti  erano  lacerate  dalle 
punte  di  roccia  che  sporgevano  dalle  pareti  e  dalla  vdlla. 
Finalmente  un  leggero  solfio  d'aria  venfle  a  rianimare  gli 
spirili  abbattuti  di.que'  disgraziati.  Marco  gridò  con  gioia: 

—  Coraggio,  amici  !:..  Siamo  presso  alPuscita  di  questo 
luogo  ! 

Di  fatto  Taria  diveniva  vieppiù  libera,  e  non  trascorse 
gran  tempo  che  tutti  e  tre  giunsero  alla  bocca  del  sot- 
terraneo, sbarrata  da  grosso  macigno.  Marco  ebbe  tosto 
fatto  libero  il  passo,  ed  i  tre  fuggitivi  sì  trovarono  sotto 
la  vòlta  del  cielo ,  e  precisamente  a  pie  del  balzo  cosi 
detto  di  Monte  Adone*  Un  lontano  rossigno  chiarore  il- 
luQiinava  que' luoghi,  che  le  prime  tenebre  delia  notte 
rendevono  già  molto  oscuri.  1  fuggitivi  caddero,  esausti 
di  forze,  a  pie  della  rupe,  e  macchinalmente  volsero  gli 
occhi  colà  donde  veniva  b  luce!...  quale  spettacolo !... 
Altissime  Bamme  innalzavansi  a  densi  vortici  per  quel- 
la aero  bfuno,  e  numerose  faville  venivano  dal  vento  tra^- 
speriate  fin  dove  essi  giacevano.  Un  doloroso  e  soiCacato 
grido  use)  dal  petto  di  quegli  sventurati,  nel  vedere  dato 
in  preda  alle  fiamme  il  castello  di  Brente.  Torsero  essi 
lo  sguardo  da  quella  desolante  scena ,  e ,  chi^iando  sull' 
affannoso  petto  il  capo^  versarono  copiose  lacrime. 

Dopo  poche  ore  il  tranquillo  soggiorno  di  Orsa  e  di 
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Paolo^  rovinò  cori  grande  fracasso  Ano  alle  foodamcnla, 
e  lO'  fiamme. divoratrici  spegnendosi  sello  le  macerie  e 
la  polve,  cessarono  di  rischiarare  qye'lMgbi  che  ridi* 
vennero  muli  e  lenebrosi. 


IV 


ìL  palazzo  dùcale  di  BOLOGNA 


(anno  756) 


Il  forte  M  mtsfe  c<»(  vNilo  nemico , 
Col  nuovo  «Ignora  rlnuine  l' aulico  : 
Vìtù  popolo  t  l'altro  sul  collo  ti  su. 
Dividono  I  senri,  dlvldon  gli  anitenii* 
SI  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
DI  un  volgo  disperso  ebe  nome  non  ha. 

II4NZ0XI.  Adekhi,  allo  3"»  Coro. 


Bra  un  bel  mattino  nel  mese  di  giagno  dell'anno  7M. 
Alcuni  groppi. di  popob  stavano  adunati  sulla  piaesa  di 
BolofpBa.  Gli  uni  vociléravaao  con  grande  schiamazzo^ 
gli  altri  con  somnessa  voce.  Qua  e  là  erravano  alla  rin- 
fusa e  sbadatamente  soldati  longobardi  e  franchi^  e  tulli 
osservavano  con  un  tal  quale  occhio  di  sprezzo  quelle 
masse  popolari,  che  incominciavano  a  divenire  ogoor  piii 
clamorose. 

— Ohe!...  Tila!...  si  die  a  gridare  un  uomo  della 
plebe,  indirizzandosi  ad  altro  individuo  che,  con  ardenti 
sguardi  e  le  pugna  serrate,  ascollava  le  parole  di  un 
omiccia Itolo  sparuto  in  viso  e  male  in  arnese,  che  pero* 
rava  in  me^zo  a  numeroso  uditorio. 
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—  Taci^  Peppe!  rispose  sogbigiiaQdo  un  altro  popo- 
lano :  non  vedi  come  e'  si  sia  bevendo  le  fanfaliicbe  di 
queli'accaltoae  leUeratq? 

—  Ma  che  va  cicalando  colui  ? 

—  Egli  si  sfiala  a  declamare  un  suo  nuovo  pociha  in 
lode  del  polenlissimo  monarca  franco. 

—  Che  il  diavolo  se  lo  porli  con  tulli  i  Franchi  che 
esìstono  !  gridò  Peppe.  Affé  che  ci  abbiamo  guadagnato 
molto  con  codesti  novelli  signori  !  Non  sono  neanco  en- 
tratì  in  città,  e  ^ia  la  fanno  da  veri  prepotenti.' 

—  Bravo !...  bravo !.••  Evviva  il  poeta  Giannuzzo!... 
viva  Pipino!  urlò  Tal  tra  turba.  '. 

—  Ah!  ah!  ah!  ah!  che  gonzi!  proseguì  Peppe.  Non 
'  rammentano  più  che  quel  medesimo  poeta  canlò  le  prò- 

dezze  degli  Esarchi  e  le  gloriose  gesta  di  Astolfo.  Essi 
non  comprendono  che  Giannuzzo  e  tanti  altri  della  sua 
specie  sono  sempre  caldi  ammiratori  dell' ultimo  che 
regna  ! 

—  Peppe  ha  raj[ione  !  interruppe  un  nuovo  individuo. 
Noi  ci  lasciamo  con  troppa  facitttii  ingannare  dalie  ipo- 
crite e  melate  parole  di  certe  bandiere  d* ogni  vento! 

—  La  è  proprio  cosi  come  tu  dici,  Cecco  !  sciamò  un 
ahro  che  sopraggiunse  in  quel  punto.  E  quando  poi  mugge 
la  tempesta,  e' corrono  a  nascondersi  ne'luoghi  più  re? 

.conditi,  per  tema  di  essere  colpiti  nella  testa  daqyal* 
che  ciottolo. 

•—Ed  intanto  se  la  ridono  di  chi  schiatta  d'affanno 
e  di  miseria  ! 

—  Almanco,  soggiunse  con  calore  Peppe,  quando  i 
popoli  dell'Emilia  erano .  governati  dagli  Esarehi  d'O- 
riente, lo  cose  camminavano  ben  diversamente. 

—  Oh  !  allora  sì  di' era  una  vera  vita  di  pace  !  Ognuno 
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poleà  coricarsi  la  sera,  ceHo  di ' trovar  da  maogiare  il 
giorno  dopo  ! 

.  —  E  poi  r  imperatore  provvedeva  palernaiaenle  ai 
nostri  bisogni! 

—  B  la  milizia  era  ben  poca  a  mangiare  il  nostro 
pane! 

—  Ma ,  venuti  que'  rinnegati  longobardi ,  tutto  fu  a 
soqquadro  ! 

—  E  fuori  uno,  dontro  T altro.  Adeaso.mo'ci  dob- 
biamo sopportare  in  nome  dì  Dio  questi  signori  oltra- 
montani, cbe  ci  beccheranno  quanto  abbiamo  di  meglio. 

—  E  que'  messeri  corligifani  cbe  si  diedero  buone  eor^^ 
pacciate  alle  laute  mense  de*  primi ,  fan  lo  stesso  con 
questi  ultimi,  ed  alla  nostra  barba! 

—  Kon  piU  Franchi!...  non  più  Longobardi!...  gridò 
Peppè  ad  atta  voee. 

—  Viva  l'imperatore  d'Oriente!  soggiottsè  Cecco  ;  ed . 
alquanti  della  turba  fecero  eco  a  queste  sclama zioni.  La 
maggior  parte  del  popolo,  al  contrario,  esaltava  alle  stelle 
il  nome  di  Giannuzzo  ed  i  Franchi,  ed  empieva  Parìa 
coUe  ìgrida:  —  Evvrva  Roma!... 

In  tal  guisa  quegli  spiriti,  eccitali  dai  segreti  emis- 
sari  delle  diverse  potenze,  sptngevansi  ciecamente  ad 
una  lotta  di  partito,  di  cui  essi  giudicavano  senza  com- 
prenderne  l'importanza. 

i  soldati  delle  due  nazioni  che  erano  sparsi  per  la 
piazza,,  si  ritiravano  quetamente  ai  loro  quartieri,  mor 
straado  la  massima  indiffiermza  pei*  quel  popolare  baccano. 

In  quel  medesimo  istante  udissi  il  calpestio  di  un 
cavallo  che  correva  a  precipizio  >'erso  la  piazza.  Era  un 
cavaliere  longobardo  coperto  di  sudore  e  di  polvere. 

— -Largo!  jargo!...  gridava  egli  all'atfollato  popolo.  * 
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—  Donée  venite?  chiese  Peppe,  qiiaado  il  longobardo 
gii  passò  dinanzi. 

—  Da  Toscana ,  rispose  cosini ,  vieppiù  spronando  il 
cavallo  alla  vista  di  quelle  turbolenti  masse. 

—  Veli!  veb!  conie  fogge  a  rompicollo!...  ah!  ah! 
ah!  egli  ha  paura!...  che  valoroso  campione!  proseguì 
ridendo  Peppè. 

—  Apporterà  forse  qualche  beneplacito  di  Pipino  o  di 
Astolfo!  soggiunse  Cecco. 

—  0  dell'uno  o  deiraltro^  tutto  sarà  pel  nostro  peggio! 

—  Non  pih  Franchi!...  non  piii  Longobardi!  replicò 
con  maggior  baldanza  la  turba. 

—  Imbecilli  tutti!  gridò  Tita,  ch'orasi  avvicinalo  coi 
suoi  compagni  a  que'  partigiani  degli  Orientali*  Che  ghi- 
ribizzo  vi  salta  ora  pel  capo  di  ribellarvi  centra  i  Fran- 
chi che  ci  hanno  liberati  dalla  tirannide  dei  Longobardi, 
veri  Agli  di  Satanasso? 

—  Tu  ti  aihnni  per  essi,  perchè  ti  hanno  infinocchiato 
come  va,  e  forse  hai  voltato  bandiera,  come  tanti  altri, 
per  pochi  oboli  !  rispose  con  fuoco  Poppe. 

—  Tienti  la  lingua,  Poppe,  o  vedrai  bel  giuoco!  sog- 
giunse  inviperito  Tita. 

—  Dagli!  dògli!  al  rinegato!  gridarono  gli  amici  di 
Poppe. 

—  Gli  Orientali  se  ne  andranno  colie  pive  nel  sacco, 
e  voi  altri  colle  ossa  fracassate!  urlò  Tita  furibondo.  A 
me,  compagni,  diam  loro  addosso. 

E  le  due  turbe  si  avventarono  IHioa  centra  T altra, 
ed  un  parapiglia  generale  ebbe  luogo  fra  esse.  Anche 
in  buon  numero  accorsero  i  soldati  franchi  a  porre  riparo. 

Mentre  sulla  piazza  accadevano  queste  scene,  il  più 
profondo  silenzio  regnava  in  un  .gabinetto  del  psitazzo 
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ilei  duca  GioTaonL  La  lucè  yì  peoelrava  dcbohnente  pei 
variopinti  voiri  di  due  ceroni.  PresflO  un  tavolino  stavasi 
seduto  il  duca  Giovanni,  profoDdomenle  assorto  ne' suoi 
pensieri  ^  e  tenendo  soil^  occhio  una  per^mena  scritta. 
Le  suo  bbbra  si  componevano  di  tratto  in  tratto  ad  iro- 
nico sogghignò,  ed  un  certo  che  di  ostile  appariva^;)!  sol 
volto  infiammato  dalle  segrete  idee  che  m  qvel  punto  si 
a&cciavaiìo  alla  stia  mente. 

Un  uscio  segreto,  a  cut  esso  volgeva  le  apalle,  si  aperse 
piaft  piano:  una  donna  di  nobili  e  faeMissìfne  fattczxo 
comparve  nel  gabinetto,  e  leggera  come  Silfldc  si  avvi- 
cinò al  Duca,  quasi  a  tcHscare  col  viso  il  di  lui  crino 
inandlato  e  bruno.  Poso  dolcemente  una  mano  bianca 
come  neve  sugli  ocebi 'di  Giovanni,  e  per  poco  rimase 
sorridente  e  muta.  Il  Duca,  a  «fuel-dolicaio  tocco  si  scosse 
come  dik  profondo  letargo ,  e  scioltosi  dalle  mani  della 
donna,  volse  vèr  lei  lo  sguardo,  sdamando: 

—  Sei  tu,  Anselberga? 

—  Ti  sono  forse  molesta? 

—  La  tua  presenza'  mi  è  sempre  grata.  Ma  dimmi  : 
qnale  aura  propizia  li  conduce  ito  questo  luogo  ?  —  Così 
dicendo,  fc' sedere  nel  proprio  seggio  Anselberga,  e 
pr<»o  un  piccolo  sgabello ,  sa  pose  a  lei  dappresso. 

—  Giovanni,  pria  ch'io  ti  svdi  il  mio  segreto,  desi* 
doro  sap^  da  te  a  qual  termine  si  trovino  lo  cose  del 
greco  ioiperatore  col  re  de' Franchi. 

—  Di  male  in  peggio  :  e  ciò  non  dovea  essere  altri* 
menti.  A  nascondere  le  segrete  ime  mire,  fin^  d'insi- 
nuare neUo  spirito  dell'  abate  Fohrado,  legato  di  Pipino, 
r  idea  di  nuovamente  porre  sotto  la  dominazione  costan- 
tinopolitana rfisarcato.  Il  regnante  imperatore  d'Oriento, 

^  Costantino  Copronico,  splendide  larghezze  a  me  promei- 
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(evn^  ed  ii  lilòlo  di  e«irca  di  ftavemd,  so  rittscilo  f(i»sì 
in  quello  suo  dìvisaaiefito.  Tutto  ciò  ti  4ira  giii  noto, 
Ansctberga,  ma  queHo^obc  tu  ignori  è- la  formalo  ed 
irremovibile  risposta  die  ii  legata  franco  fece,  non  ha 
guari,  ai  mesti  orientali  in  questo  medesimo  luogo  od 
siila  mia  presenza.  ^ 

—  £  qnaie  fn  questa  riposta  ? 

—  Che  il  potente  Pipino  sprezsa  i  reeiami  deirirope- 
ratore  d'Oriente;  che  delle -cìitli  dell' Emilia  ei  foce 
omaggio  alla  Chieèa^  deponendone  le  chiavi  solPallare 
degli  Apostoli. 

—  E  che  risposero  gli  ambasCialori  orienlali? 

—  Parole  acerbe  e  minacciose.  Ma  oon  nobile  ferósezzà 
il  legato  ribattè  te  invettive,  e  disse  loro  che  qualora  il 
greco  imperatore  avesse  oBato  contendere  T autorità  del 
PonleOce  in  quéste  contrade,  le  vittoriose  schiero  de' 
Francési  sarebbero  accorse  a  punirne  la  prepotenia  e 
r  insano  ardimento. 

—  E  come  rimanesti  col  legato  stesso? 

:  —  Di  rivederci  qui,  prima  di  sua  partenza  pel  campo,  ^ 
per  Ormare  l'alleanza  d'amistà  e  di  pace  tra  i  Longo^ 
bardi  ed  i  Franchi. 

— >.E  tu  pieghi  dunque  la  fronte  a  quest'orgoglioso 
monarca?  disse  sdegnosa  Aniselberga. 

* —  Donna,' tu' noti  ignori  a  quale  estr-emo  siamo  ridotti, 
e  quafe  stoltezza  sarebbe  Topporsi  ai  voleri  di  Pipino, 
che  minaccioso  ne  guata  dall'alto  della  sua  potenza. 
-  —  Ma  intanto  tradisci  la  nostra  causa! 
.  ~-^Kol  rispose  con  impeto  Giovanni,  lo  non: la  ira* 
disco!...  Mal  conosci  r-anfano  mio  e  |a  mia  politica.  Sot- 
loscri vendo  il  trattato  di  pace  col  re  franco,  altro  non 
faccio  che  un  atto  di  prudenza,  per  iscampare  dalla  ^ 
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lììvina  cbené  niiRaceia,  e  d»re  agio  al  nostro  regale 
8i§a»e  Astolfo  di  riordinare  potènte  amala  ^  eoo  cui 
piombate  di  nuovo  su  ifneste  ceduto  città,  quando  i 
vessilli  franchi  aU>ian  rivalicato  le  alpi» 

—  Óra  ti  comprendo^  caro  Giovàofni  !  rispose  la  donna, 
accarezzando  «olle  delicate  dita  l'inanellalo  crine  del 
Duca. 

-^lo  ii  svelai. i  miei  -secreti:  spetta  a  te!,  Aoselberga, 
il  palesami  i  tuoi. 

—  É  questo!  rispose  sorridendo  la  donna;  e  poscia 
continuò  con  insistente  premura:  — Ho  bisogno  del  tuo 
patrocinio  per .  nobile  cavaliere  ! 

—  Chi  è  que^o  tuo  proietto?  dimanda  corrucciato 
Giovanni. 

.   —  Geloso  !  prosegui  eoo  civetteria  Anselberga.  Sii  tran- 
quillo !..>  il  mio  protetto  è  tuo  svisceratissimo  amico  e 
compagno  d'armi.  £  mio  fratello  Desiderio. 
.    -^  Ma  egli  non  ha  bisogno  di  raccomandazione.  Non 
siamo  noi  da  gran  tempo  strett^tnente  congiunti  ? 

.  — È  vero:  ma  trattasi  ora  di  cosa  per  lui  del  mag* 
gmre  interesse! 
"    —Ti  spiega! 

Anselberga  trasse  dal  seno  piccola  pergamena  scritta^ 
e,  ponendola  sott' occhio  a  Giovanni,  disse: 

•—  Un  Edo  messo  di  mio  fratello  me  la  recò  poc'  anzi  ; 
ed  additando  un  paragrafo,  lesse  ad  alla  voce: 

«  Astolfo,  cacciando,  è  caduto  da  cavallo  nell'atto  che 
inseguiva  un  furioso  cinghiale,  ed  ò  morto  lasciando,  po4- 
mancanza  di  eredi,  vacante  il  trono  de'  Longobardi  ». 

—  Che  sento  !  sclamò  sorpreso  il  Duca  ! 

—  Comprendi  ora  ciò  che  Desiderio  brama  dà  te? 

•  —Tutto  intendo!  rispose  vivamente  Giovanni.  Non 
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(hil>ilare,  Anselberga  :  ino  fratello  sarà  re  éé*  Lofigohardi, 
0,  viva  Dìo!  anch' egli  indovinerà  le  segrete  mìe  amo, 
e  rodio  con  me  dividerà  verse  ia  schiaUa  franeedeed 
il  nuovo  dominio  ambito  in  queste  contrade. 

—  E  tale  egli  sarb!  Ascplia  un  allro  paragrafo;  — 
Ed  Anselberga  prosegui  leggendo:  u  Una  volta  re,  saprò 
ben  io  simulare  Cntanto  che,  libero  dai  lacci  de'  Franchi, 
potrò  a  mio  talento  disporre  dal-  regio  potere^.  Ed  allora 
vedranno  i  popoli  dell' Emilia  come  saprà  ven4ìcar8i  De* 
sklerio  delle  ingiurie  degii  oltramoniani  »• 

—  A  meraviglia!  rispose  con  truce  gioia  il  Docai^  Ora 
venga  il  nobile  abate  di  San  Dìonigt.  Egli  noa  uscirà  àtà 
questo  luogo,  ^e  prima  non  abbia  firmala  releajdne  dì 
Desiderio  a  re  de' Longobardi. 

—  Ed  il  fralel  mio  non  maschera  atte  sue  promesse, 
lo,  a  nome  suo,  te  ne  faccio  solenne  giuramento.  Un 
verace  ed  eterno  ateore  sarà  poi  la  mia  rÌGompensa* 

—  Cara  Anselherga!  rispose  Giovanni  con  trasporto. 
—  E  que'  due  esseri  depravati  sì  diedero  a  tutta  la  gioia 
che  una  nuova  nefandita  infonde  nelle  anime  malvagie. 

Un  lontano  calpestio  di  cavallo  venne  ad  intevrompere 
quel  segreto  colloquio,  ed  Anselberga,  aliatasi  da  se- 
dere, sclamò: 

— iSaranno  messi  ohe  a  te  recano  T  iofaiieta  noticiai 
Addio,  caro  Giovanni:  tornerò  tra  breve.  —  Ciò  detto, 
sparì  per  T  uscio  segreto  donde  era  venuta. 

Non  passò  molto  che  uo  armigera  si  presentò  alla  porta 
d'ingresso,  e  rispettosamente  disse: 

—  Un  cavaliere,  apportatore  d'imperlante  meas^ggiay 
chiede  di  essere  presentato  a  Vostra  Graudesza. 

— Ch'egli  entri,  rispose  Giovanni. 
Un  guerriero  entrò  nel  gabÌAOtto,  si  soffermò  a  rispet* 
tosa  disianza  da  Giovanni,  e  così  prese  a  dire: 
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—  Patente  Doea  !  per  tutta  Emilia  è  sparsa  la  mieva 
della  Buorte  di  Astolfo.  I  segreti  emissari  dell' Augusto 
d'Oriente  fomentano  civili  discordie  in  Ravenna,  od  im- 
miniente  preparasi  terribile  lotta,  suscitata  dal  fratello 
di  Astolfo,  RUlcbis. 

•-^Come? 

—  Alia  notisia  della  morte  del  re  longobardo  fu  egli 
preso  da  subitanea  ambizione,  e  deponendo  Tumile  saio 
di  romito,  ba  impugnato  il  brando.  Dal  solingo  abituro 
di  Monlecassino,  dove  erasi  ritiralo  a  far  vita  penitente, 
muove  con  impelo  alla  testa  di  alcune  soldatesche,  per 
farsi  di  nuovo  incoronare  re  de'  Longobardi. 

—  Strano  evento  mi  narri ,  o  cavaliero  !  ma  le  genti 
dell'Emilia,  devote  ai  Longobardi,  come  ricevettero  que- 
sto stolto  progetto  di  Ratcbis? 

—  Gli  uni  senesi  arruolati  sotto  le  bandiere  di  lui,  gli 
altri  si  oppongono  energicamente  alla  sua  ambizione, 
e  gridano  Desiderio  loro  re. 

—  Ed  i  Franchi  che  fanno  ? 

—  Mestransi  indifferenti  e  pronti  al  menomo  cenno  a 
battagliare  coir  uno  o  con  entrambi  i  pretendenti. 

—  Va  bene  !  soggiunse  Giovanni  senza  mostrare  il  piii 
lieve  turbamento,  e  fece  cenno  al  guerriero  di  ritirarsi* 

Appena  Giovanni  fu  solo,  V  uscio  segreto  si  riaperse  ; 
Anselberga  ricomparve,  e  fettast  frettolosamente  presso 
il  Duca,  gli  siisurrò  pian  piano:  —  Ho  inteso  tutto!.. 
91' ascolta:  Indurre  devi  oggi  stesso  il  legato  franco  a 
riconoscere  a  re  de'  Longobardi  Desiderio,  ed  io  li  prò- 
metto  a  nome  del  fratel  mio  il  ducato  romano  il  giorno 
medesimo  che  la  superba  metropoli  cadrh  in  poter 
nostro.  —  Giovanni  strinse  con  trasporto  la  mano  alla 
rea  doima^  e  rispose  energicamente  : 
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—  Desiderio  sarà  eletto  ve  !  Or  vàatte,  AMeUherga  , 
sicura^  Fra  breve  li  raggiungerò  per  dividere  eoa  ie  là 
gioia  del  ooslro  trionfio. 

Il  Duca  rimase  Quovameiile  solo  in  preda  a  tmmiltWM 
passioni,  angosciato  dall'ansia  dell' incertMia 9  «gUato 
dall'impazienza  di  veder  messi  in  atto  i  suoi  ardili  pro- 
getti. Un  uomo  d'anni  si  presentò  di  nuovo  alia  porta 
d'ingresso,  dicendp: 

— 11  nobile  abate  di  San  Dionigi  diiede  di  essere 
ammesso  alla  vostra  presenza. 

—  Egli  sia^  il  ben  ven  veniUo  !  sdamò  Giovaani  co» 
gioia;  e  mosse  premurosamente  ad  tneontrare.Fukado, 
legato  del  monarca  franco  in  Italia,  e  seco  eoirò  nel 
gabinetto. 

—  Salme ,  nobHe  Duca  !  disse  con  digniUi  e  cortesìa 
il  legalo. 

—  Mi  è  oUremodo  propizia  questa  vostra  visita,  meseer 
l'Abate!  / 

—  Prima  di  partire,  soggimise  Fulrado»  desidero  aver 
da  voi ,  0  Duca ,  l' atto  di  sommessione  e  di  pace  come 
rimaneìoamo  interamente  d^aecordo  ieri. 

—  Egli  è ,  nobile  Abate ,  di  già  preparato ,  e  voi  qui 
il  vedete.  Non  mancano  cbe  i  sigilli  :.  prima  però  di  por 
termine  a  questa  formalilà,  vogliate  per  poco  ase^tarmi. 

Il  legato  franco  chinò  in  atto  di  adesione  il  capo^  e 
si  assise  al  fia&co  di  Giovanni. . 

—  Uno  straordinario  evento  viene  a  porre,  in  tiam-r 
busto  queste  contrade.  Forse  è  già  a  voi  jiola.  la  awrio 
di  Astolfo. 

— ^^M'è  nota!  rispose  Fulrado  freddamente. 
■r-  Una  tremenda  guerra  sta  per  iseopptare,  e  Ratobia^ 
fratello  del  defunto  re^  n'  è  il  capo  fomentatore  Costui^ 
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broimso  di  itmivMftente  indossare  il  regio  manto,  è  alla 
testa  di  alcune  soldatesche  da  kii  sedotte,  e  porta  Io 
scompìglio  e  la  morte  dove  ricusasi  dì  riconoscerlo  per 
re  de'  Longobardi. 
'  --«Ciò  pure  è  a  me  noto!  replicè  placidamente  il  le* 
gato  franco- 
Giovanni  guardò  con  mal  celata  diffidenza  V  Abate,  e 
proseguì  dioendo: 

—  B  ebe  eosa  pensate  di  fate? 

—  Eleggere  Hatchi»  re  ée'  Longobardi ,  e  come  tale 
farlo  rf»p6ltare. 

Giovanni  rimase  alcuni  minuti  senza  parlare^  e  prò* 
segui  poeoia  ostentando  la  massima  freddezza  ed  indif^ 
ferenza* 

—  Messer  f  Abate!  credo  mio  obbligo  l'avvertirvi  che 
sarà  danno  sommo  per  T  Emilia  tutta  questa  nomina. 

—  B  porobè?       -    • 

—  Fummi  da  fidi  messi  fatto  palese  che  T  ambizioso 
Ratchis,  a  trovare  appoggio  nella  fazione  che  in  queste 
x»>nlrade  tuttora  parteggia  per  T Esarcato)  ha  segreta* 
mente. patteggiato  cc^li  Orientali,  per  essere  ristabilito 
suite  rovine  del  novello  dominio  fondato  dai  Franchi.  Giii 
i  legati  di  Costantino  scomparvero  da  Bologna  e  prcscr 
la  via  di  Toscana,  e  forse  raggiunsero  già  il  monaco 
ambizioso*. 

—  Stolto  divisamente!  rispose  con  calma  Fulrado. 
Apprezzo  i  vostri  prudenti  avvisi,  o  Duca,  e  prima  di 
eleggere  Ratchis  a  re  de'  Longobardi ,  vedrò  se  questa 
nomina  non  possa  forse  recar  danno  alla  Pentapoli. 

11  Duca  gittò  alla  sfuggita  bieco  sguardo  alP Abate,  e 
proseguì  poscia  in  sullo  stesso  indifferente  tono: 
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—  Un'ultra  eircóstenza  vioae  magfiaraiéiile  ad  a^ra- 
vare  questo  slato  di  coìse. 

—  E  quale? 

—  Desiderio,  nobile  cavaliero  bresciia^^  gm^ralìMiM 
del  re  '  defuiKto ,  a  suo  E^voriia,  ha  spiegato  aiiob'egli 
bandiera ,  ed  alla  lesta  di  numerosa  armata  si  .aaci^gc 
a  contrastare  a  Ratchis  il  regai  serio. 

—  Che  narri  ?  rispose  con  qualche  cakMre  T  Abdie. 

—  Il  vero!...  Desiderio  di  videa  qunai  con  AsIdUo  il 
régno.  Egli  è  amato  dalki  maggior  parte  d^le^  truppe 
da  lui  capitanate.  Lombardia  tutta  è  in  rao.favtre.  Cru- 
delissima e  sanguinosa  guerra  sta  per  muoireroi^  se  voi, 
nobile  Abate,  Don  vi  ponete  pronto  e  saggio  riparo. 

—  E  quale,  adunque?       . 

-^Favorire^  io  sarei  di  parere,  la  parta  pUi  fette. 

—  Desiderio?...  , 

—  Desiderio  !  rispose  freddamente  Giovanni,  guatando 
sott' occhio  Fulrado..  Egli  ne  ha  d'altronde  il  diritto,  e 
per:adesione  già  espressa  del  defunto  re,  e  per  valore, 
e  per  la  generale  e  popolare  simpatia.  Ralohis  gik  da 
gran  tèmpo  rinunziò  alla  pompa  mondana,  e  ne, fé' già* 
ramcnto  a  Dio' ed  agli  uomini.  Doppiamente  spergiuro 
egli  si  rende  con  questo  atto  ambizioso.  Lo  seeltro  re- 
gaie  non  potrà  essere  da  lui  impugnato  senza  trar  seco 
immensa  rovina.  Alla  collera  degli  uomini  uairebbési 
quella  di  Dio,  ed  il  lutto  ed  il  pianto  coprirebbero  di 
nuovo  questo  suolo  reso  per  opera  di  Pipino  lieto  e  felice! 

Il  legalo  rimase  per  alcuni  momenti  assetilo  in  profondi 
pensieri ,  e  Bsando  poscia  lo  sguardo  nel  volto  impassi- 
bile  di  Giovanni,  disse  : 

—  Duca,  conosco  la  giustezza  delle  vostre  ragioni;  e 
quantunque  io  preveda  quale  avvenire  si  prepari  airi- 
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lalia,  accondonto  a  riconoscore  Desklcrio  porro  de^Lon^ 
gobardi,  semprechè  però  egli  si  presti  di  buon  grado 
agli  ordini  del  mio  signore;  sgombri  l^finrlia  e  riconosca 
la  sancilij^  signoria  di  Roota. 

—  A  nome  di  Desiderio  io  m'impegno,  nobile  Abate^ 
a  quanto  piacerà  prescrivere  il  polente  Pipino. 

Un  chirografo  fu  tosto  disteso  in  pergamena,  col  quale 
il  legato  franco  eleggeva  re  de' Longobardi  Desiderio; 
ed  il  duca  di  Bologna,  a  nome  di  Desiderio,  obbligavasi 
alquanto  era  imposto  a  noma  del  monarca  franco. 

Dopo  eìò  il  legato  prese  cordialmente,  commiato  dal 
Duea,  il  quale  io  accompagnò  cortesemente  fino  alle  scale 
del  palagio.  Appena  T Abaie  nVebbe  vaccaia. la  soglia, 
Giovanni,  rienlrato  nel  gabinelto,  s'avviò  frettolosamente 
all'uscio  segreto,  l'aperse,  e  traversato  un  lungo  ed  an- 
gusto passaggio,  giunse  ad  una  stanza  riccamente  ad- 
dobbata. 

—  Anselberga  !  sclamò  egli,  indirizzandosi  all'altra  so- 
rella di  Desiderio  che  vèr  lui  correva  premurosa.  Tulio 
riuscì  a  seconda  delle  nostre  brame.  Osserva  !  — ^  E  così 
dicendo,  pose  sott' occhio  ad  Anselberga  l'atto  che  prò* 
metteva  a  Desiderio  la  corona  longobarda.  Gli  occhi  della 
donna  sfavillarono  d'immensa  gioia,  e  con  veemenza 
sclamò: 

—  Ora  all'opera,  Giovanni! 

—  E  tQ  rammenta,  o  donna,  il  tuo  giuramento!  A 
DeBiderìp  il  trono  de' Longobardi  ;  a  me  di  Roma  il  ducal 
seggio  ! 

—  E  così  pur  sarà!...  lo  vedrai!  rispose  con  fuoco 
Anselberga. 

Ed  amendue  furono  tratti  ad  un  verone  dal  suono  di 
bollici  slrumenlì  e  dalle  grida  di  giubilo  del  popolo.  Era 
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io  nobile  comiliva  dei*  Franehi  y  alia  cui  lesta  vedevast 
r abate  di  San  Dionigi,  la  quale  parliva  da  Bologna  per 
riederc  al  campo  di  Pipino.  Le  labbra  di  Giovanni  o.  di 
Anselberga  si  composero  a  satanico  sogghigno^  e  con 
sommo  disprezzo  fissarono  ossi  gli  sguardi  sulla  turba 
riverenle  e  festosa,  per  cui  passar  dovea  lo  splendida 
drappello,  altamente  gridando: 

—  Viva  Pipino!*..  Viva  Roma!... 

Giovanni,  volgendosi  air  altera  sorella  di  Desiderio, 
disse  con  dispreszanle  sorriso: 

—  Anselberga!...  quel  popolo  che  or  ta  ascolti  in- 
fiamatato  gridare:  viva  Pipino...  domani  per  poco  paoo 
griderà:  viva  Desiderio. 


IL  CAMPO  DI  SPOLETl 

(anno  758) 

Qiial  sul  confili  d*autiin  l'aura  brumale 
Del  verdeggiante  ODor  spoglia  le  fronde; 
I  disegni  del  misero  mortale 
i.a  possanza  del  elei  sperde  e  confonde. 

D'un  anonimo» 

Era  notte.  Un  lontano  brulichio,  e  un  confuso  fragor 
d'armi  colpiva  gli  orecchi  di  cinque  .cavalieri  longobardi 
che,  silenziosi  e  ben  serrali,  percorrevano  la  via  deirUm- 
bria  alla  città  di  Spoleti.  L'oscurità  regnava  profonda, 
e  dato  non  era  distinguere  a  brevissima  distanza  gli  og- 
getli,  E  però  essi  cauli  avanzavano,  porgendo  atlenta* 
mento  ascolto  al  pid  Uovo  rumore.  Pìii  inoltravano  e  più 
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il  romorio  cresceva.  Fìnalmenle  una  debole  luce  venne 
a  ferir  gli  occhi  loro. 

—  Siamo  vicini  al  campo  di  Desiderio,  disse  un  di 
essi  che  sembrava  essere  il  cpndoUtero. 

—  Le  tende  del  duca  Giovanni  debbono  essere  alla 
sinistra  parte  del  campo^  soiggiunse  un  allro. 

—  Maso,  lu  che  conosci  questi  luoghi,  guidaci  pel 
cammino  più  breve,  replicò  il  condottiero. 

Maso  si  mise  lesto  alla  testa  della  cavalcala,  e,  vol- 
gendo per  istrelto  sentiero,  procedettero,  malgrado  la 
profonda  oscurità  e  le  folle  piante  che  ingombravano  il 
passo ,  Anche  giunsero  a  poca  dblanza  dello  tende  lon- 
gobarde. Una  scolla  domandò  chi  fossero;  e  dopo  essere 
stali  riconosciuti,  enlrarono  nel  campo.  Il  condottiero, 
guidato  dal  chiarore  di  alcuni  fuochi,  qua  e  la  accesi, 
si  dires'se  verso  un  punto  ceatrale  dove  sventolava,  so- 
pra  magnifica  tenda,  un  serico  vessillo  collo  stemma  del 
duca  di  Bologna.  Dopo  pochi  momenti  egli  si  trovò  alla 
presenza  di  Giovanni. 

—  Tu  qui,  Terenzio?  dimandogli  il  Duca. 

—  Venni  d'ordine  d' Anselberga. 

—  E  che  rechi? 

—  Alla  notizia  che  i  Franchi  sono  accorsi,  alla  testa 
di  Numerosa  armata^  per  proteggere  i  duchi  di  Spoleti 
e  di  Benevento  ribellali  a  Desiderio,  i  popoli  dell'Emi- 
lia, in  piena  rivolta,  hanna  discacciato  da  più  luoghi  i 
presidi!  longobardi,  facendo  macello  di  coloro  che  sonpsi 
opposti.  Traditore  ovunque  proclamasi  Desiderio,  che 
mancò  alia  data  fede,  ricusando  a  Roma  le  promesse 
città,  e  ad  alte  grida  per  tutto  si  acclama  il  nome  del 
pontefice  Paolo. 
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Il  Duca  sostGltc  alquanto  nc^suoi  pensieri,  indi  pro- 
seguì senza  turbaniento: 

—  Ed  Ànselberga  che-fa? 

—  Io  la  precedo  di  poco.  Domani,  al  sorgere  dell'au- 
rora, essa  giungerà  In  questi  luoghi. 

—  Quale  imprudenza!  soggiunse  il  Duca.  Ella  ignora 
adunque  che  domani  verremo  alle  prese  cogli  inimici? 

—  Anselberga  ama  meglio  porsi  sotto  la  tutela  di  suo 
fraiello  e  tua  qui  in  campo,  anziché  rimanere  in  Bo- 
logna, esposta  alla  brutalità  di  un  popolo  in  rivolta:  Essa 
spera  di  assistere,  al  nuovo  soie,  ad  un  luminoso  trionfo 
delle  noslre  armi,  e  non  ad  una  sconfltta. 

—  Si  espone  però  a  gravi  pericoli,  rispose  il  Duca. 
Ma  sarebbe  inutile  distoglierla  dal  suo  proposito,  e.  però 
tienti  pronto  con  dieci  uomini' di  scorta,  per  andarle 
incontro  ad  un  mio  comando. 

Terenzio  chinò  il  capo  rispettosamente,  e  ad  un  cenno 
uscì  dalla  tenda.  Quando  fu  a  certa  distanza ,  svolse 
piccola  pergamena,  e  lesse,  al  lume  de' fuochi  alcune 
parole  che  vi  erano  scritte: — Bandiera  Rossa!  Rispon- 
dere al  nome  di  Marco.  —  Va  bene!  — E  nascondendo 
lo  scritto,  proseguì  il  cammino  verso  la  parte  più  oscura 
del  campo,  sinché  giunse  dinanzi  a  meschina  tenda,  sulla 
quale  sventolava  rossa  bandiera.  Si  avvicinò  maggiór- 
mente, e  susurrò  sotto  voce:  —  Marco! 

Un  guerriero  si  presentò  sul  limitare  della  tenda,  fiso 
nel  volle  Terenzio,  e  ruvidamente  il  richiese  : 

—  Chi  sei  tu?...  che  vuoi? 

Terenzio,  senza  rispondere,  trasse  di  sotto  T  usbergo 
un  borsellino  di  cuoio  ^  e  mostrò  allo  sguardo  del  guer- 
riero un  ricco  gioiello  che  oravi  rinchiuso,  ed  una  per- 
gamena. 
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—  Questa  gioielto  a  le,  gli  disse,  questo  scrilio  n  obi 
Cu  rimellesli  gli  altri  messaggi  della  mia  eccelsa  padrona. 

Il  soldato  prese  l'aBello,  guardò  con  attenzione  il  si- 
gillo che  fregiava  lo  scritto,  e  volto  a  Terenzio,  rispose 
colla  medesima  ruvidezza:  —  Sta  bene!  —  Gli  tolse  il 
dorso^  e  rienlrò  nella  tenda* 

—  Malnato  villano!  borbottò  fra  sé  Terenzio.  Codesti 
soldati  di  ventura  sono  veramente  le  bestie  più  salvatiche 
ch'io  mi  conosca.  —  Così  dicendo,  s'internò  nel  cam|>o, 
e  scomparve  fra  le  tende,  ed  i  fasci  delle  armi. 

La  DoUe.nolgeTa  al  suo  termine,  e  già  i  primi  albori 
incominciavano  a  dissiparne  le  dense  tenebre.  Fulgi4a  e 
sorridente  comparve  quindi  l'aurora  ad  ÌB4orare  le  uber- 
toso campagne  dell'  Umbria,  le  alture  dei  Piceno  e  della 
Sabina.  Nelia  pianura,  a  migliaia  inalzavaosi  le  tende 
longobarde.  Vedevansi  da  tutte  parti  accorrere  uomini 
d'armi,  cavalieri,  ed  a  pòco  a  poco  ordinarsi  in  bella 
mostra  i  soldati  di  Desiderio,  spiegando  le  loro  bandiere 
al  vento.  I  primi  raggi  del  sole  appena  sorgevano,  che 
già  potente  armata  copriva  quelle  .alture  ed  il  piano* 

Intanto  che  Desiderio  disponevasi  al. combattimento, 
e  che  gik  da  lungi  vedevansi  splendere  le  armi  e  le  in- 
segne de' Franchi,  miste  a  quelle  del  duca  Liutprando 
di*  Benevento  e  del  duca  Alberico  di  Spoleti,  una  bril- 
lante comitiva  avanzavasi  verso  il  campo.  Una  donna,  in 
arnese  piuttosto  guerresco ,  e .  radiante  di  somma  bel- 
lezza, precedeva  alla  testa  della  brigata  fra  due  giovani 
ed  eleganti  guerrieri,  i  quali  nobilmenie  diaputavansi  i 
suoi  sorrisi  e  le  sue  grazie.  Tutto  ad  lèn  tratto  la  bella 
viaggiatrice  arrestò  il  suo  cavallo,  ed. additando  colla 
mano  un  lontano  punto  nericoioy  sclamò: 

—  Signori,  parmi  che  là  in  fondo  si  combatta*  Sem. 
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brami  udire  lo  s<|uillo  della  irooofbe  ed  il  cozzar  dei 
brandi. 

I  dw  cavalieri  ascoltarono  alienlamento,  ed  entrambi 
{;ridarofìO  : 

—  1  Longobardi  sono  alle  prese  cot  nemico. 

—  Tardammo  troppo!  rispose  la  donna.  Ed  ora  dove 
ripareremo  per  essere  al  sicuro? 

—  Vedo  alla  destra  del  camouno  im  vasto  fabbricato, 
rispose  Ito  d'essi. 

—  É  un  monastero  di  pie  claustrali,  soggiunse  Taltro  : 
io  lo  ravviso  per  esserti  stato  due  volte. quando  mia  so- 
rella vi  prese  il  velo* 

—  Ebbene,  signori,  dirigiamoci  a  quella  volta. 

E  la  nobile  comitiva  volse  per  angusto  sentiero,  spro- 
nando i  cavalli  a  batter  l'erta  piuttosto  scoscesa  che 
metteva  al  monastero.  A  mano  a  mano  cb'  essa  avansava, 
udivasi  pid  forte  il  rumor  delle  armi^  e  vidersi  distia- 
lamento  torme  di  cavalieri  slanciarsi  per  la  vallata,  sent' 
armi,  feriti,  fuggire  per  ogni  dove.  Uno  della  cavalcata 
gridò:  —  Farmi  che  i  nostri  pieghino  a  questa  volta! 

—  Odo  moribondi  gemiti  e  disperate  grida!  sc^iunsc 
spaventata  la  dama.  Afifrettiamo  il  passo*  —  E  la  bri- 
gata si  slanciò  a  grande  carriera.  Giunsero  finalmente 
alla  porta  del  convento ,  e  montre  stavano  per  metter 
piede  a  terra,  comparve  dall'opposta  parte  del  colle, 
numeroso  stuolo  di  guerrieri  che  portavano  un  uomo 
ferito,  disteso  sopra  un  letto  formato  di  scudi  e  di  lance« 
A  quella  vista  si  turbò  la  bella  viaggiatrice,  e  torcendo 
lo  sguardo  da  quella  lugubre  scena,  dimandò  ehi  fosse 
il  ferito  cavaliere. 

—  E  il  duca  di  Bologna,  rispose  uno  di  quo!  guerrieri* 

—  Giovanni!  gridò  con  impeto  la  donna;  e,  come 
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spinla  da  irresistibile  forza  ^  volle  brigtfo  al  cavallo  ed 
indietreggiò  di  alcuni  passi. 

—  Anselberga^  sei  tu?  mormorò  con  voce  morente 
Giovanni,  che,  scosso  dal  grido  della  donna,  avea  aperto 
gli  occhi.  Ma  oppresso  dal  dolore,  ricadde  tosto  senza 
forze,  e  fu  da' suoi  seguaci  introdotto  nel  monastero, 
mentre  Anselberga  ed  i  suoi  fidi  ripresero  frettolosa- 
mente la  via  che  avevano  già  percorsa. 

Il  ferito  fu  trasportato  in  una  stanza  a  terreno.  Il  cielo, 
che  era  stato  fino  allora  tranquilla  ^  sereno,  divenne 
quasi  ad  un  tratto  nero  e  minaccioso.  Un  acutissimo  si- 
bilar di  vento  scosse  con  fracasso  le  imposte  del  mona- 
stero. Udissi  di  lontano  un  muggir  di  tuono  ripetuto  di 
montagna  in  montagna.  A  questi  indizi  manifesti  di  pros- 
sima procella  mischiavasi  il  fragor  della  battaglia,  e  grida 
di  dolore  e  di  giubilo.  Pareva  la  terra  scossa  da' suoi 
cardini,  e  con  tremendo  rombo,  prossima  a  subissare 
neir  immensità  dello  spazio. 

Religiosa  quiete  regnava  nella  stanza  del  ferito.  La 
luce  vi  penetrava  debolmente  da  due  piccioli  veroni. 
Cupo  vi  giungeva  il  lontano  fragor  delle  armi  ed  il  mug- 
ghio della  procella.  Pallido  ed  insanguinato  giaceva  su 
meschino  letticciuolo  il  fiero  duca  di  Bologna.  Sparito 
era  dal  suo  volto  T  ardimento  e  T  orgoglio.  Le  sue  labbra 
non  movevansi  più  a  sprezzante  sogghigno.  Il  dolore  'e 
h  spossatezza  rendevano  avvilito  e  fiacco  quell'animo 
già  cosi  altero.  Al  suo  lato  stava  una  dama.  Essa  vestiva 
ruvida  veste  monacale.  Coprivale  il  capo  candido  lino, 
cui  vedevasi  sovrapposto  nero  cappuccio.  Bello  era  il  suo 
sembiante,  benché  pallido  e  languente.  I  suoi  occhi  erano 
fisi  con  tenera  sollecitudine  sul  volto,  quasi  cadavere  di 
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Giovanni,  ed  alcune  lagrime  scendevano  a  bagnare  le 
sue  mani  giunte  a  sommessa  prece. 

—  La  cavalleria  alla  dritta!...  incalzale  i  Franchi  alla 
sinistra!  Desiderio  a  me!...  a  me  soldati !•••  ah!...  essi 
fuggono!...  Morte  ai  Franchi  !  — Così  susurrava  nel  de- 
lirio della  febbre  il  Duca.  Un  tremendo  colpo  di  che 
fé' tremare  tutto  il  convento,  scosse  Giovanni  dal  suo 
delirio. 

—  Ove  son  io?  mormorò  guardando  all' intorno. 

—  Non  temete,  signore;  voi  siete  in  luogo  sicuro  e 
pio  !  rispose  pian  piano  la  monaca. 

—  Anselberga,  sei  tu? 

La  monaca,  senza  rispondere,  strinse  una  mano  dol 
Duca,  e  gli  fé'  cenno  di  tacere. 

—  Ma  tu  non  sei  Anselberga!  prosegui  Giovanni,  fis- 
sandola con  attenzione.  Eppure  mi  era  sembrato  ve- 
derla!... sarà  stato  un  sogno!  —  E  si  tacque. 

L'uragano  imperversava  con  furia.  La  grandine  e  la 
pioggia  cadevano  con  fracasso,  e  continuo  6ra  il  guizzar 
de'  lampi  ed  il  muggir  del  tuono.  In  loalanaoza  udivasi 
sempre  il  fragor  della  battaglia  e  lo  squillar  delle  trombe. 

Giovanni  sollevò  di  nuovo  il  capo,  e  gridò  con  più  forza, 
volgendosi  alla  monaca. 

—  Le  mie  armi!...  il  mio  cavallo!...  Non  senti  la  voce 
dermici  guerrieri  che  mi  chiamano?  Ah!  ahi...  vinte  e 
disperse  sono  le  schiere  de'  ribellati  Duchi  !  , 

—  Calmatevi ,  signore  !  JI  vostro  stato  esige  quiete  e 
silenzio! 

Giovanni  fiso  di  nuovo  la  monaca,  e  tornando  poco  a 
poco  nelle  sue  idee,  proseguì: 

—  La  tua  voce,  o  dcmna,  mi  scende  al  cuore j  chi 
sei?...  parla! 
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—  Giovanni  !  susurrò  tremando  la  monaca. 

—  II  tuo  nome!...  dimmi  il  tuo  nome!  proseguì  con 
più  forza  il  Duca.  Le  lue  sembianze  non  mi  sono  stra* 
niere!  Esse  desiano  nel  mio  cuore  care  e  dolorose  ri- 
membranze! Chi  sei?...  parla! 

—  Giovanni!  replicò  la  monaca,  nascondendo  il  volle 
tra  le  mani. 

Il  Duca,  tratto  da  segreto  impulso,  avvicinò  a  sé  con 
mano,  tremante  il  viso  della  donna,  e  fisandolo: 

—  Orsa!  gridò  egli,  riconoscendo  nella  monaca  la 
sventurata  sorella;  indi  rimase  muto  ed  immobile  per  la 
sorpresa. 

Orsa  cadde  ginocchioni ,  e  strinse  teneramente  fra  le 
proprie  mani  quelle  del  fratello, 

—  Tu  piangi! ...  tu  preghi!...  Orsa,  e  per  chi  preghi  tu? 

—  Per  te,  o  Giovanni  ! 

—  Per  me!  soggiunse  commosso  il  Duca.  Tu  preghi 
pel  tuo  assassino!  per  colui  che  ti  tolse  gioia,  felicità, 
vita!... 

—  Non  rammcntiauip  il  passato,  Giovanni!...  Già  da 
gran  tempo  io  lo  dimenticai.  Nel  fondo  di  questo  santo 
ritiro,  dove  venni  a  nascondere  le  mie  lacrime  ed  il  mio 
dolore,  trovai  dolce  conforto  alle  mie  pene,  lo  li  per- 
donai, Giovanni;  ed  ora  altro  non  rammento,  se  nonché 
sei  mio  fratello,  e  sventurato. 

—  Virtuosa  donna  !  soggiunge  intenerito  il  Duca,  pre- 
mendo al  seno  Orsa,  io  fui  molto  crudele  con  le,  sorellli! ... 
ma  Dio  ti  vendica!...  tu  vedi!...  egli  qui  mi* condusse  ad 
espiare,  morendo  dinanzi  a  te,  le  mie  cólpe. 

—  Dio  è  misericordioso^  o  Giovanni.  Spera  in  lui* 

—  Ch^io  speri!...  ma  non  vedi  già  sul  mio  volto  la 
morte! 
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—  Tu  vivrai,  Giovani>i!  confida  in  Diol.u 

• — Vivrò?.*,  ah  sì!  vivrò,  per  essere  ladibrio  e  scherno 
ai  Franchi. 

—  Calmati,  fratello! 

—  Ma  Anselberga  è  qui,  non  è  vero?  soggiunse  il  Duca 
come  colpito  da  improvvisa  idea. 

Orsa  chinò  il  capo  senza  rispondere. 

—  Tu  taci,  sorella!...  Dunque  fu  sogno  il  mio! 

—  Non  fu  sogno,  o  Giovanni!...  Anselberga  ti  vide 
ferito  e  moribondo;  ma  volse  co' suoi  seguaci  alle  tende 
di  Desiderio. 

—  Anselberga,  abbandonarmi  !  sclamò  con  fuoco  Gio* 
vanni.  Ciò  non  può  essere. 

—  Anselberga  si  ride  de'  tuoi  mali  !  soggiunse  un  guer- 
riero che  da  pochi  istanti  erasi  affacciato  al  limitare  della 
stanza. 

Giovanni  ed  Orsa  volsero  sorpresi  gli  sguardi  a  quella 
parte.  U  guerriero  si  avvicinò  al  letto  del  ferito,  alzando 
la  visiera  che  coprivagli  il  volto. 

—  Marco!  gridò  Orsa,  riconoscendo  in  lui  T  antico 
seguace  dì  Paolo  :  e  la  meschina  tremò  da  capo  a  piedi. 

—  Che  ardisci  asserire?  temerario!  sclamò  Giovanni. 

—  il  vero  ! ...  m'ascolta.  Io  fui  soldato  dello  sventurato 
signor  di  Brente.  Fuggendo  alle  persecuzioni  de'  tuoi , 
riparai  in  Toscana,  e  di  Ik  in  Francia.  Seguii ,  qual  sol- 
dato  di  ventura,  le  bandiere  di  Pipino,  e  con  esso  rividi 
i  patrii  lidi.  Un  giorno  fummi  da  segreto  messo  di  An- 
selberga, e  mio  antico  compagno  d'armi,  affidato  un 
messaggio  per  Bertrada  moglie  di  Pipino.  Egli  fu  fedeN 
mente  eseguito,  e  n'ebbe  ricco  premio.  1  messaggi  si 
rinnovarono  pili  volte,  e  la  notte  scorsa  un  nuovo  emis- 
sario di  Anselberga  recommi  questo  scritto  per  la  regina 
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de' Franchi.   Leggilo,  e  saprai  qual  contò  fa  di  le  An« 
selberga. 

Giovanni  prese  con  Iremito  convulsivo  la  pergamena, 
ma  nulla  potè  leggere,  lanto  i  suoi  occhi  erano  offuscati. 
Orsa  era  muta  e  dolente  spettatrice  di  quella  scena. 
Marco  proseguì  : 

—  Questo  scritto  conferma  i  patti  segretamente  con- 
venuti  tra  Bertrada  ed  Anselberga.  Ermengarda  e  Adel- 
chi, Agli  di  Desiderio,  sposeranno  Carlo  e  Gisla,  figli  di 
Pipino.  L'astuta  Anselberga  terrà  in  mano  le  sorti  dì 
Lombardia ,  al  fratel  suo  assicurata  :  V  Emilia  a  Roma  : 
a  te  l'abbandono  e  T oblio. 

A  questi  detti  il  volto  di  Giovanni  si  accese  di  feroce 
sdegno,  i  snoi  occhi  divennero  sòintillanti,  die  un  rauco 
grido,  e  strappandosi  le  bende  che  copri vangli  lo  ferite, 
sclamò  : 

—  E  meglio  morire  ! 

—  Gran  Dio!  gridò  Orsa  presa  di  terrore. 

Marco  impedì  che  il  Duca  eseguisse  l'orribile  divisa- 
memo,  e  con  dolce  violenza  lo  tenne  a  sé  soggetto. 

Intanto,  cessata  era  la  tempesta,  ed  il  cielo  rischia* 
ravasi  a  poco  a  poco.  Taceva  pure  il  fragor  delle  armi  ; 
ma  non  ancora  udivasi  il  romorio  della  moltitudine,  il 
nitrir  de' cavalli,  le  grida  di  trionfo  ed  il  suono  de' bel- 
lici strumenti  che  facevano  echeggiar  l'aere  di  lieti  inni 
guerreschi. 

Giovanni  fremeva  e  mormorava  : 

—  1  Franchi  gridano  vittoria...  Essi  gioiscono  e  ridono 
de'  nostri  mali  ! 

—  Non  ti  affligger ,  Giovanni ,  delle  cose  di  quaggiù. 
Dio  spanderà  misericordioso  sulle  tue  piaghe  il  balsamo 
salulare  delta  vita,  e  nel  tuo  cuore  i  conforti  della  ras- 
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segnazione.  Tulli  dobbiamo  soffrire  io  questa  vaile  di 
lacrime;  ed  è  benedetto  da  Dio  colui  che,  senza  mor- 
morare, si  assoggetta  a'  suoi  impersoni  labili  decreti. 

Giovanni  ascollava  mulo  e  pensoso,  il  suo  volto  ridi- 
venne pallido,  e  quasi  spenti  gli  occhi.  Venne  meno  l'e- 
nergia delle  sue  fibre,  ed  abbandonò  T affievolito  capo 
sul  seno  di  Orsa.  Quell'anima  fiera,  cedendo  alla  piena 
dell'affanno,  pianse,  ed  amaramente  pianse.  Erano  le 
prime  lagrime  che  gli  sgorgavano  dagli  occhi.' 

In  quel  medesimo  tempo  la  campana  del  monastero 
annunziava  -il  venir  delia  sera.  Cadde  il  guerriero  Marco 
ginocchioni  vicino  al  lello  di  Giovanni,  scoprendosi  il 
capo.  Orsa  levò  i  begli  occhi  pregni  di  lacrime  al  cielo, 
e  simile  alt'  angelo  della  preghiera ,  inalzò  suoi  voli  al- 
l' Eterno. 

La  tempesta  era  al  tulio  calmata.  1  crepuscoli  vesper- 
tini, colla  rosseggiante  luce,  rischiar»vano  debolmente 
la  stanza. 

Di  lontano  udivansi  impietosi  cantici  che  le  sacre  ver- 
gini, prostrate  nei  tempio,  ergevano  all'Onnipotente. 
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VI 


L  ABBAZIA  DI  MONANTOLA 

(anno  759) 

Cltimo  asilo 
Porgendo,  siane  le  reliquie  renda 
Dall'  insullar  de'  nembi  e  del  profano 
Piede  del  volgo,  e  serbi  un  sasso  II  nome, 
E  di  fuori  adorala  arbore  amica 
Le  ceneri  di  molle  ombre  consoli. 

Foscolo.  /  Sepolcri. 

Tramontava  la  stella  de'  Longobardi  in  quel  punto  ' 
medesimo  che  la  sorte  sembrava  loro  promettere  fa  si- 
gnorìa d'Italia;  ed  il  potere  del  debole  Desiderio,  che 
assocìavasi  al  regno  il  figliuolo  Adelchi,  era  una  larva 
d'impero  vassallo,  circoscritto  alle  province  di  Lom- 
bardia, 

Incominciava  il  maggio  dell'anno  759.  Il  sole  avea  di 
poco  oltrepassalo  il  meriggio.  Udivasi  per  l'aere  sereno 
un  lieto  garrire  di  augelletti  e  il  grato  mormorar  de' lim- 
pidi ruscelli.  Una  soave  auretta  di  primavera  scuoteva 
le  verdi  foglie  degli  alberi ,  e  dolcemente  scherz^ava  fra 
le  rose  e  i  gelsomini* 

Un  uomo  semplicemente  avvolto  in  ampia  tunica,  stretta 
ai  fianchi  da  cintura  di  cuoio,  col  capo  co|>erto  da  largo 
cappuccio,  percorreva  la  via  che  da  Persiceta  diretta- 
mente conduce  all'abbazia  di  Nonnnlola.  Appoggiavasi 
con  una  mano  ad  un  bastone,  coli' altra  traeva  un  fan- 
ciullo di  sei  a  scilo  anni.  Camminava  a  lenii  passi,  o 
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perchè  stanco  fosse  da  lungo  viaggio,  o  per  non  alTali- 
care  il  fanciullo.  Di  lanlo  in  tanto  si  soffermava,  e  dietro 
a  se  volgeva  addoloralo  lo  sguardo.  Alia  vista  delle  ban- 
diere ponliOcie  che ,  commiste  a  quelle  dei  Franchi , 
sventolavano  sui  merli  del  castello  di  Persiceta,  traeva 
dal  petto  profondo  sospiro,  e  lentamente  ripigliava  il 
cammino  dell' abbadia. 

—  Babbo!  guarda  che  bella  fiirfalletta  posa  su  quel 
fiore  !  sclamò  ad  un  tratto  il  fanciullo. 

—  Ne  avresti  forse  desio!  dimandò  la  sua  guida. 

—  Sì,  babbo!...  ma,  e  come  fare?... 

—  Aspetta!...  Vedrò  se  riesco  a  farla  prigioniera! 
Ciò  detto,  si  staccò  dal  fanciullo,  ed  avvicinossi  pian 

piano  al  variopinto  insello  che  suggeva  freschissima  rosa, 
e  se  ne  impadronì,  a  somma  contentezza  del  fanciullo 
che  lo  avea  a  passo  passo  seguilo. 

—  Tieni,  figliuol  mio,  gli  disse:  ma  non  farle. mate, 

odi  •  .•• 

—  Oh  no,  babbo!  e  delicatamente  prese  con  due  dita 
la  farfalla  per  le  ali,  Vedendo  ch'essa  dibattevasi  per 
{sfuggire,  disse: 

—  Cattivella!  io  ti  accarezzo,  e  tu  vuoi  abbandonarmi  ! 

—  Essa  ama  meglio  la  liberlè  che  le  tue  carezze , 
soggiunse  mestamente  lo  sconosciuto. 

—  E  perchè,  babbo? 

—  Perchè,  figlio  mio,  non  v'ha  piacere  che  compensi 
la  liberta! 

—  Dunque  questo  animaletto  è  infelice  fra  le  mie 
mani  ?  dimandò  con  commossa  voce  il  fanciullo. 

—  Sì  certo! 

—  Ebbene,  eh'  ei  voli  libero  pe'  campi  \  io  non  voglio 
fai^  infelice  un  povero  insetto. 
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E  COSÌ  dicendo,  aperse  le  dita,  e  la  farfalla,  sciolta 
dalle  slrcUe  del  fanciullo,  spiccò  il  volo  e  scomparve  fra 
i  cespugli  che  sorgevano  lungo  la  via. 

Il  fanciullo  segui  cogli  occhi  là  fuggitiva,  le  cui  alelle 
dai  brillanti  colori  sfolgoreggiavano  sotto  i  raggi  del  6oie. 
Fesloso  egli  batteva  le  picciolo  mani,  sclamando: 

—  Vefa!  v(ih!  come  fugge  l'ingrata! 

.  Lo  sconosciuto  era  rimasto  silenzioso  spettatore  di 
quella  scena.  Due  lacrimo  sceseVo  a  bagnargli  le  pallide 
guance ,  e  dai  linoamenti  dot  volto  trasparivano  i  sensi 
mal  repressi  di  pronda  mestizia  e  di  dolore.  Cbinossi 
intenerito  verso  il  fanciullo,  e  baciatolo  aiTettuosamenlo 
in  fronte,  proseguì  con  esso  il  cammino. 

II  giorno  volgeva  al  suo  termine,  quando  entrambi 
giunsero  alla  spianala  dove  sorgea  maestosa  Tabbazia  di 
Nonantola.  Lo  sconosciuto  rimase  alcuni  istanti  a  con- 
templare la  magnifica  prospettiva  c{^e  presentavasi  al 
suo  sguardo.  Tutto  all'  intorno  stendevansi  bellissime 
campagne  cosparse  di  fresca  verzura.  In  mezzo  alla  val- 
lata tranquillo  scorreva  il  fiume  Tanaro,  le  cui  rive  erano 
ombreggiate  da  elei  nodose,  da  salici  e  da  altissimi  pioppi. 
Un  grato  zeflirelto  increspavano  leggermente  le  limpide 
acque.  Qua  e  là  scorgevansi  ridenti  prati  smaltati  di  fiori, 
e  le  umili  capanne  de"  semplici  agricollori.  Da  lungo  sor- 
gevano ridenti  chine  e  fioriti  poggi.  Il  sole  che  lenta- 
mente ascondevasi  nell'abisso  delle  tenebre,  tracciava 
nel  sereno  orizzonte  lunghe  striseie  di  fuoco.  L'aspetto 
dì  quella  scena  pittoresca  invitava  T  animo  a  profonde 
meditazioni.  Lo  sconosciuto  si  terse  le  lasrihne  che  silon- 
ziose  scendevangli  dagli  ocìchi ,  e  f u  a  bussare  alla  gran 
porta  deir  abbazia.  Un  monaco  si  affacciò  ad  una  piccola 
finestra,  e  chiese  del  nome  del  viaggiatore. 
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—  Udo  sveatiiralo  che  ha  bisogno  di  parlare  al  santo 
abbate  di  queslo  moDaslero,  rispose  io  sconosciuto. 

—  Il  povero  abbate  è  amiaalalo',  flgiiuol  caio. 

—  Vi  scongiuro,  padre,  ili  condurmi  a  lui.  Ho  bisogno 
estremo  di  depositare  nel  suo  seno  un  importante  se- 
greto. 

Il  monaco,  senza  rispondere,  aperse  il  portone,  e  i 
due  viaggiatori  furono  introdotti  nelFabbadia.  U  buon 
religioso  li  condusse  per  lungo  corridoio,  Oi,  fatte  loro 
ascendere  alcune  scale,  gr introdusse  nel  grande  clau- 
atro.  A  dritta  ed  a  sinistra  erano  .simmetricamente  di^ 
sposte  le  celle  de'  monaci ,  dinanzi  ad  una  delle  quiali 
essi  si  fermarono.  U  monaco  bussò  leggermente  all'uscio 
della  cella,  che  venne  tosto  aperto  pian  piano  da  un 
altro  religioso. 

—  Fratello,  disse  il  primo:  un  infelice  chiede  di  es« 
sere  ammesso  alla^ presenza  del  padre  Anselmo. 

—  Ma  sta  male  il  povero  abbate  !  rispose  V  altro-. 

—  Egli  lo  ^,  fratello }  ma  dice  di  aver  cosa  di  sommo 
interesse  da  confidargli. 

L'altro,  senza  far  motto,  fece  entrare  i  due  viaggia* 
twi  nella  cella. 

Questa  era  piccola  e  miseramente-  arredata.  Da  na 
lato  era  meschino  letticciudo,  dall'altro  un  tavolino  dove 
posavano  un  crocifisso  rcrzzamente  scolpito  in  legno  ^  ed 
un  teschio.  Presso  al' tavolino  sitava  àmpio  e  massiccio 
seggiolone ,  sul  quale  sedeva  in  quel  momento  ii  i>adre 
Anselmo.  Indossava  questi  ruvido  saio.  Scoperto  aveva 
il  capo,  ed  i  capegti  scendevangli  disordinati  sugli  omeri. 
Avea  le  mani  incrocicchiate  sul  petto  e  gli  occhi  rivolti 
al  cielo.  Una  celeste  serenità  splendeva  in  tutta  la  sua 
persona,  ed  un  leggero  sorriso,  simile  a  quello  degli  aa-* 
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gioii  in  paradiso,  usciva  dalle  smorte  sue  labbra,  le  quali 
movevansi  a  sommessa  prece.  Fu  egli  scosso  dal  suo 
santo  raccogliiAento  dalla  voce  del  monaco  che  gli  disse  : 

—  Padre  !  un  infelice  chiede  di  parlarvi. 

Il  santo  abbate  volse  lo  sguardo  allo  sconosciuto  e 
gr  indicò  di  parlare.  Ma  questi  die  a  conoscere  di  voler 
essere  isolò,  e  l'abbate  fece  cenno  ai  due  monaci  dì  riti* 
rarsi:.  con  essi  partì  il  feneiullo. 

—  Parlate,  Ggliuol  mio!  mormorò  l'abbate. 

Lo  somoscioto  si  awidnò  a  lui,  pose  un  ginocchio  a 
terra,  e  gittando  alt' indietro  ìt  cappuccio,  mise  alio 
scoperto  il  suo  velto« 

-^Ghi  vedo!  sciamò  sorpreso  e  con  voce  tremante  il 
monaco.  II  duca  Giovanni!  E  a  che  venisti  in  questi  lao'« 
gW  di  pace  ? 

^—  Ad  implorare  da  Dio  e  da  te  perdono  e  miserioordia. 

—  Perdono!...  Misericordia!  rispose  intenerito  il  pa* 
dre  Amelroo. 

—  Sì,  0  padre  mio:  e  vengo  col  cuore  lacerato  dai' 
rimorsi  ad  espiare  le  mie  colpe  nel  fondo, di  questo  chio- 
stro. Le  più  dure  penitenie  io  m'impongo,  a  tal  che  il 
mio  nome  desterà  pielk  cotanta,  quanto  fu  Podio  che 
sin  qui  lo  accompagnò. 

—  Ma  dimmi,  il  tuo  pentimento  è  Aglio  dell'orgoglio 
0  del  rimorso?  dimandò  il  monaco. 

—  Del  PHnorso,  o  padre  ;  te  lo  giuro. 

—  Implora  dunque  perdono  da  Dio  !  Egli  solo  è  l' of- 
feso; io  già  da  gran  tempo  ti  perdonai,  e  nuovamente  ti 
perdono* 

—  Oh  grazio,  padre,  grazie  !  proruppe  con  gioia  Gio- 
vanni, baciando  fervidamente  la  mano  che  l'abbate  gli 
avea  tesa,  e  richiamò  il  Gglio  che  fece  prostrare  ai  piedi 
del  monaco. 
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.    —  E  questo  faneiiiUo  è  Uio  figlio?  dimaiidò  do|K>  brovo 
pausa  il  padre  Anselmo. 

—  Sì,  padre,  ed  a  te  lo  conduco  perchè  lo  guidi  nel 
retto  sentiero  delia  virtii.  Oblato  a  Dio  in  questo  sacro 
recinto,  tu  lo  cela  all'onta  che/il  nome  dei  gentlori  suoi 
impresse  sulla  sua  fronte. 

—  Ma  perchè  rapirlo. aU' amóre  di  sua  madre?    . 
Giovanni  chinò  confuso  il  e^po,  e  tacque* 

—  Povero  fanciullo!  soggiunse  tutto  commosso  Tàb- 
bate.  Anche  )e  carezze  di  una  tenera  madre  furono  a  te 
licite !...  Ma  ti  conforta!...  troverai  qui  le  gioie  di  un 
vivere  sereno  e  le  dolci  consolazioni  della  religiene. 

Così  dicendo,  accarezzava  teneramente  il  biondo  capo 
del  fanciullo. 

—  Padre!  soggiunse  Giovanni  dopo  breve  pàusa;  Su 
quesia  pergamena  sta  scritta  la  donazione  ch'io  faccio 
all'abbazia  di  Nonantola  di  tutti  i  miei  beni  e  del  fi- 
gliuol  mio  Orso  ii.  Ruvido  saio,  povero  letiiociiielo ,  è 
tutto  ciò  eh'  io  chieggo  in  compenso. 

Il  padre  Anselmo  alzò  gli  occhi  genC  di  lacrimo  al 
cielo, e  mettendo  lemaai enlcapo  di  Giovanni, pronunciò 
teneramente:  .   ' 

—  Onnipotente  iddio!  tu  che  vedi  il  aìnceno  penti- 
mento di  questa  tua  creatura,  dall' alto  del  ino  trono 
benedicila,  come  io  la  benedico  qui  in  terra« 

All'ora  della  preghiera  un  nuovo  penitente  orava  ge- 
nuflesso nel  tempio  dell' abbadia,:  al  ianco  deirégro  pa- 
dre Anselmo,  e  ad  essi  vicino  un  fanciullo,  simile  ad  un 
serafino,  univa  le  sue  proci  a  quello  di  Giovanni  e  del 
santo  abbate. 
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CONCLUSIONE 

V 

Quarantadue  anni  dopo  i  falli  narrali,  1^  squiHodel* 
Tabbadia  di  Nonantob  suonavano  a  feala.  I  campi  o  le 
vie  erano  ingombre  di  popolo.  1  villici  dei  dintorni  ai  af- 
follavamo in  sul  prtaio  mattino  alle  porle  del  momalero. 
Alle  melodie  delle  tiorbe  e  delle  cornamuse  a'  intrecQia- 
vano  dame,  e  per  ogni  dove  inalaavanai  cMtiei  di  gamdio. 
Conlinm  era  il  giungere  d'illustri  cavalieri,  di  ^matrone 
cospteue,  e  tutti  gar^g|»iavano  in  isplendidezsa  ed  in 
isfarso.  La  speranaa  ed  il  giubilo  erano  impressi  nel  volto 
dì  ognuno.  Le  contrade  delKEmilià,  governate  dai  vescovi 
e  dai  reti wi  del  Pontefice,  già  dimenticavano  a  poco  a 
poco  le  sofferte  vessamni.  Tutto  era  perfetta  armonìa, 
pace,  esultanza. 

Comparve  finalmente  da  Inngt  numeroso  drappello  dì 
cavalieri,  di  palatini,  di  uomini  d'armi,  le  cui  lucenti 
armature  e  le  penne  di  vari!  colori  sventolanti  sui  cimieri, 
sfolgoreggiavano  sotto  i  dorati  raggi  del  sole.  Le  aquile 
imperiali  sovrastavano  agli  sfarzosi  stendardi  di  Francia, 
ed  una  scbiera  di  suonatori  con  sistri,  oricalcbi,  tube  e 
timpani,  laceva  ecbeggiare  l'aere  di  melodiosi  e  soavi 
coBcenti. 

AlFapparire  di  quella  brillante  comitiva,  per  tutto  si 
ripeterono  acclamazioni  col  più  grande  trasporlo  della 
letizia  e  colle  grida  di  : 

—  Viva  Carlo  Magno!  viva  l'Augusto  Cesare!  vìva 
r  imperatore! 

L'invitto  figliuolo  dì  Pipino,  cedendo  ai  voli  degli  Ila* 
liani  e.  del  Ponlefico,  era  disceso  dallo  Alpi  a  punire  la 
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,  —  Niim  altro! 

—  Ma  ràmbìzione  non  scende  mai  ad  intorbidare  la 
calma  del  chierico  Orso? 

—  Mai!...  egli  fu  amorosaménle  ammaestralo  nella 
virtù  e  nell'umiltà,  i  suoi  pensieri  sono  fissi  all'eterno 
soggiorno.  Tace  nel  suo  cuore  ogni  senlimento  di  mon- 
dana grandezza.  L' austerità  gli  è  divenuta  deliiiosa ,  e 
qui  egli  fissò  di  finire  i  suoi  giorni  nel  silenzio  del  chio- 
stro e  nei  conforti  della  religione. 

.  —  La  sua  virtù  avrà  premio  da  Dio  !  rispose  commosso 
il  gran  monarca. 

Dopo  alcune  ore  di  soggiorno  all'abbadia,  Carlo  Magno 
prese  comiato  dal  santo  abbate,  ed  in  mezzo  alle  più 
vive  acclamazioni  della  moltitudine  fece  ritorno  al  campo. 

Spariva  dalla  terra  la  luce  del  giorno,  e  la  notle  sien* 
desi  le  dense  sue  tenebre  nel  firmamento.  Il  canto  del* 
Taugellelto  tra  le  fiorite  piante  era  muto;  dal  profondo 
della  vallata  udivast  soltanto  il  querulo  ululare  del  gufo. 

In  luogo  solitario  deirabbadta,  sacro  al  riposo  dei 
trapassati,  sorgeva  in  mezzo  a  due  salici  un'umile  tomba. 
Prostrati  su  quel  freddo  sasso^  due  uomini  oravano  som- 
messamente. 

Era  il  sepolcro  del  fiero  duca  dì  Bologna  e  di  Persi- 
cela. L' un  di  quelli  era  il  padre  Anselmo,  V  altro  Orso, 
chierico,  figliuolo  di  Giovanni.  Entrambi  ogni  sera  veni* 
vano  a  spargere  fiori  sulla  tomba  ed  a  pregar  pace  al- 
l'estinto. 

ACHILLK    MONTIGNANI. 
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A  cavaliere  d'un  verdeggiante  colle  che  domina  rame* 
nissima'e  ferlil  valle  del  Ciglione,  giace  un  antico  pajg- 
sello  noto  per  tirannide  esercitatavi  dai  feudatarii ,  poi- 
ché dì  questo  mal  seme,  come  era  piena  ogni  città,  ogni 
villaggio,  non  ne  andava  immune  quello  di  Montegrosso, 
e  chi  non  nasceva  nobile  doveva  viver  schiavo.  Monte* 
grosso  sofferma  ancora  lo  sguardo  del  passeggiero  delle 
sue  valli  per  Taspètlo  pittoresco  che  presenta.  Una  chie«- 
setta,  resa  splendida  dalla  pietosa  carila  dei  terrazzani, 
signoreggia  da  un  ciglione  i  modesti  abituri  del  villag- 
gio: più  basso  un  nero  edifizio  merlato  mostra  ancora 
insanguinale  le  sue  finestre  a  sesto  aculo,  zeppi  di  ossa 
i  trabocchetti ,  piene  di  ceppi  le  torri.  Il  tempo  ha  ri- 
spettalo quel  sangue,  quelle  ossa,  quelle  torri,  onde  im- 
parassero gli  uomini  i  decreti  di  Dio.  Accanto  a  questo 
rovinato  castello,  guardato  con  terrore  dai.  contadino  per 
spaventosi  racconti  di  streghe<  e  fantasmi ,  sorgeva  un 
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modcslo  casohirc;  un.  balcone  di  Legno  ed  aleuoe  pic- 
cole finestre  coperle  di  fiori  mostravano  abitata  questa 
casetta ,  e  da  una  gentile  fanciulla ,  gentile  come  t  fiori  ' 
cbe  olezzavano  sul  suo  balcone. 

Quando  le  domeniche,  il  popolo  si  radunava  alla  messa' 
parrocchiale,  la  bella  Giulietta,  che  così  chiamavasi  la 
nostra  eroina,  attirava  possentemente  a  sé  gli  sguardi  e 
i  dcsiderii  dei  giovinetti  montegrossesi.  Quand'essa  usci- 
va, un  eletto  drappello  di  garzoni  la  salutava  la  più  bella, 
la  pih  virtuosa  giovinetta  del  villaggio. 

Però  Giulietta  pareva  insensibile  a  tante  dimostrazioni, 
poiché  segretamente  amava  ed  era  fidanzata  ad  un  gio- 
vine che  la  coscrizione  tolse  alle  gioie  delP  imeneo.  Essa 
non  curava  che  i  suoi  fiori,  graziosa  dono  di  lui ,  e  tutti 
i  giorni  andava  ad  intrecciarli  sulla  tomba  di  suo  padre 
rapito  da  immaturo  fato  ai  baci  dell'amorosa  figliuola. 
E  per  lei  il  silenzio  del  cimitero,  la  tranquilla*  dimora 
dei  trapassati  erano  bea  più  eloquenti  dei  sorriai  e  dei 
molti  d'amore  degli  ardenti  giovinetti.  Ma  per  mala  for- 
tiifna  Giulietta  avea  sortita  una  cattiva  madre^  una  donna 
che,  sagrificata  dai  parenli  con  un  inviso  matrimonio, 
abborriva  crudelmente  il  frutto  innocente  di  quest'u- 
nione, quella  figlia  ch'era  pure  suo  sangue.  E  la  povera 
Giulietta  era  sola  su  questa  terra ,  sola  colla  memoria 
de' suoi  dolori,  colle  speranze  d'un  cuore  di  diciott'anni. 


Il 


Un  ricco  signore  era  da  gran  tempo  il  tiranno  degli 
umili  Montegrossesi^  costui  par  troppo. rinnovava  cru- 
delmenle  il  giogo  de'  tempi  feudali  sul  suo  paese.  Guaì  ! 
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a  chi  avesse  voluto  conlraslargltl  guai  a  chi  avesse  pò- 
slo  ostacolo  a' suoi  tarpi  disiegni!  Coa  astuta  ipocrisia 
strisciava  a'  piedi  de'  piii  polenli  j  oode  poter  a  sua 
possa  opprimere  colla  loro  proteEÌohe  gli  innocenti ,  i 
buoni  cb'ei  facea  segno  alle  sue  vendette.  Trepidavano 

le  madri  per  le  loro  Ggltnole i  mariti  per  le  spose* 

Eppure  questo  crudele  avea  già  sperimentalo  più  volle 
b  mano  di  Dio:  due  angioli  formavano  la  sua  famiglia, 
un  figlio  ed  un'amabile  giovinetta,  ma  il  Signore  li  volle, 
e  sul  fior  dell'età  morirono  consunti  da  crudel  malattia. 
Ma  egli  non  volle  conoscere  gli  avvisi  del  cielo,  e  ooiì- 
lìnuò  a  pascersi  del  pianto  de'  suoi  simili,  dell'  infortunio 
d^una  popolazione* per  opera  sua  sventurata. 

É  inutile  il  dire  come  gringentii  vezzi  della  Giulietta 
a^vessero  da  lungo  tempo  acceso  la  libidine  dell' empior 
signore;  ma  temendo  egli  Tira  del  giovine  amante,  aveva 
ascosa  e  repressa  la  sua  fiamma  fino  a  quando  qtftsti 
dovè  partire  per  l'esercito.  Con  molto  oro  e  con  mag- 
giori promesse  s'assicurò  del  tacito  assenso  dellar  madre 
della  giovinetta.  Orrore  !  si  può  odiare,  ma  non  vendere 
il  suo  sangue! 


IH 


Era  una  bella  notte  di  maggio:  la  luna  splendeva  in 
tutla  la  pienei(2a  di, sua  luce  nello  stellato  firmamento, 
e  ^peccbiavasi  graziosamente  nelle  tremule  acque  del 
Ciglione  che  scorrea  con  argentei  giri  la  sottoposta  valle; 
una  brezza  gemeva  tra  le  rovine  del  nero  castello  ove 
Giulietta,  in  preda  ad  un'amorosa  malinconia,  passeg- 
giava solitaria.  E  a  lei  pareva,  nulla  bianche  nuvolette 
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che  viaggiavano  pel  cielo,  veder  due  amanti  che  si  da- 
vano il  bacio  d'amore,  e  nei  piti  leggieri  e  screziali  va- 
pori un^  infinita  schiera  di  genii  che  pronubi  assistessero 
a  tanta  felicita.  Fra*  tanta  bellezza  di  natura  di  firma- 
mento vagava  dolcemente  lo  spirito  dell'innamorata  fan- 
ciulla j  essa  era  in  cielo  méntre  in  terra  si  tramavano 
contro  di  lei  tanti  tradimenti ,  tante  sciagure.  Quando 
un  leggiero  stormir  di  fronde,  un  calpestio  improvviso 
venne  a  scuoterla,  ella  asciugo  una  lagrima  che  l' imma- 
ginazione di  tanto  bene  avea  fatto  spuntare  sul  suo  ci- 
glio, e  videsi  innanzi  un  uomo  tutto  chiudo  in  un  fer* 
raiuolo.  Quest'  uomo  la  guardava  con  occhi  di  fuoco  :  la 
fanciulla  non  potè  sostenere  quello  sguardo,  ella  tremò, 
impallidì,  volle  gridar  aiuto,  ma  dalla  gola  non  usci  che 
un  fievole  grido.  Allora  Giulietta  si  accorse  che  un'altra 
persona  era  spettatrice  di  quella  scéna:  parve  che.  quel 
grido  l'avesse  animata  tutto  ad  lui  tratto,  d'Uno  slancio 
si  gittò  fra  la  giovine  ed  il  signore,  e  con  voce  stra- 
.ziante  urlò: . —  É  mia  figlia !...  è  mio  sangue.  —  Ma  ad 
un  cenno  del  feroce,  il  qual  s'avvide  di  non  aver  potuto 
s(fffocar  le  voci  della  natura  in  una  madre,  due  de' suoi 
s'avanzarono,  che  l'infelice  condussero  altrove.  Essa  più 
non  gridò...  non  pianse,  die  invece  in  uno  scroscio  dì 
risa  e  ammutolì...  era  pazza. 


IV 


La  misera,  fanciuHa  restò  sola  col  suo  persecutore; 
allora  solamente,  trepidando,  immaginò  che  si  volesse 
da  lei ,  allora  conobbe  tutta  l' estensione  della  sua  scia- 
gura. Il  signor  **  a  lei  s'avvicinò;  terrìbile  era  il  suo 
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Sguardo,  benché  eì  volesse  comporlo  a  dolcezza;  con 
parole,  con  sottili  lusinghe  tentò  d' insinuarsi  neiranimo 
della  giovinetta,  strinse  la  mano  di  lei  nella  sua ,  ma  la 
fanciulla  a  quel  .tocco  abbrividì ,  un  gelo  le  corse  per 
l'ossa,  volle  pregare  ma  la  voce  useia  interrotta,  incon- 
cepibile dalle  sue  labbia ,  un  velo  tenebroso  offuscò  la 
sua  vista  e  cadde  in  un  mortale  letargo.  Or  chi  ti  salva, 
0  povero  Bore,  dalla  tempesta  che  ti  minaccia?  II  si* 
gnor  **  fu  commosso  né  dalla  demenza  della  madre,  né 
dal  dolore  di  Giulietta;  con  diabolico  sogghigno  la  guardò 
come  il  lupo  guata  la  sua  preda ,  la  sollevò  sulle  brac* 
eia,  e  con  celere  passo  s'internò  fra  le  cupe  rovine* del 
castello.  Dopo  aver  percorsi  molti  oscuri  corridoi  che 
cupamente  risoonavano  sotto  a'  suoi  piedi,  giunse  in  una 
delle  gotiche  sale  che  il  contadino  credea  rifugio  di  fan- 
tasmi. Là  sepolti  erano  i  lamenti  della  povera  Giulietta, 
allorché,  destatasi,  disperò  di  salvezza.  Semiviva  giaceva 
Taddotorata,  il  suo  sguardo  era  immobile  e  sul  ciglio 
non  spuntava  una  lacrima,  noi  permetteva  l'intensità 
deir  angoscia.  Il  più  fiero  de' tiranni  avrebbe  ceduto  a 
tanto  strazio  di  tanta  beltà ,  ma  non  il  signor  **.  Alle 
sue  infami  voglie  non  avea  mai  vedgto  tin  ostacolo,  e 
volea  vincere:  Col  sogghigno  della  vittoria  ei  si  chinò 
sovr'essa,  e  con  un  lurido  bacio  contaminava  la  fronte 
dì  quella  celeste  creatura;  ma  celere  come  il  fulmine, 
un  nero  spettro  s'avanza  tra  lui  e  la  sua  vitliiba:  il  fan* 
tasma  stridè,  abbassò  su  di  lui  la  punta  d'uno  stile,  Io 
ritrasse  sanguinoso,  ed  il  signor  **  stramazzava  colla 
morte  nel  cuore. 
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Deposto  il  funereo  manlo,  il  giovine  soldato  (cb*era 
desso  Io  sposo  di  Giulietta)  si  vol^e  air  amala  cb'ei  cr$- 
dea  aver  salva.  Ei  potè  solo  salvarla  dal  disonore,  poi- 
ché la  bolla  era  in  preda  al  delirio  della  morte,  Taffanno 
era  stato  troppo  violento,  troppo  improvviso  per  lei,  ed 
il  sensibile  suo  cuore  era  vicino  a  frangersi.  —  Oh  to- 
glietemi, fiocamente  dicea,  F infuocata  impronta che 

mi  lasciò rinìquo Beppo muoio;  ma  ò con 

me.....l'innocen2a perdona Beppo alla  madre:.. 

perdono —  e  qui  l'infelice  vergine  cessava  di  sof- 
frire... moriva.  Beppo,  che  fin  allora  avea  conservalo  il 
sangue  freddo  del  soldato,  non  potè  reggere  alla  morte 
della  sua  diletta ,  i  suoi  occhi  s' empierono  di  lagrime , 
e  poco  mancò  vacillasse.  Ma  tornato  in  sé,  T  amata  fan- 
ciulla sollevò  sulle  braccia,  e  quel  caro  peso  trasportò 
nel  modesto  casolare,  suirinlemera.to  suo  letto. 

Quella  notte  corse  voce  che  avesse  avuto  luogo  la  tre- 
genda; si  disse  che  gli  spiriti  di  Vinellio  e  le  streghe 
di  S.  Maurino  si  fossero  riunite  con  quelle  di  Monte* 
^osso.  Quali -streghe,  quali  fantasmi  fossero,  T abbiamo 
veduto  noi.  Di  notte  quando  mugge  la  bufera^  ed  è  piii 
oscuro  e  funereo  il  cielo,  una  donna  con  un  languido 
lumicino  gira  lentamente  fra  i  ruderi  delV antico  castello; 
il  passeggiero  che  la  vede  si  fa  il  segno  della  croce  e 
fugge  spaventato.  È  la  madre  di  Giulietta  die  demente 
cèrea  il  cadavere  di  sua  figlia. 

VriTOKio  Sbbka. 
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Colli  beau  e  plucUl , 
Che  11  vago  EnpiU  mio 
Cingete  con  dolcis§inio 
Uweoslbil  pendio , 
Dal  bel  rapir  mi  sento 
Cbe  natura  vi  die , 
Ed  esule  conlento 
A  voi  rivolgo  11  pie. 

G.  Parini.  La  Vita 
rusfiea. 


Era  sulla  fine  del  luglio  delP  anno  1845  y  quando  io 
muoveva  con  una  liela  brigalella  di  amici  per  alla  volla 
di  Proserpio,  affienissimo  paesello  del  Pian  d'Erba^  in 
cui  doveva  ospitarci  in  sua  casa  un  amico,  fiore  di  senno 
e  di  cortesia,  al  quale  inoltre  vo  debitore  in  gran  parte 
di  quel  poco  ch'io  so  di  legali  discipline,  ritenuto  che 
l'aver  scaldate  per. ben  qualtr'anni  le  panche  deiruni*» 
vepsità  di  Pavia,  non  era  quanto  bastava  per  aggiungermi 
il  brevetto  d'eligibililk  all' avvocatura, 
s  Io,. che  in  grazia  de' miei  dodici  anni  di  collegio  e 
e  quattro  d'universitii,  ho  potuto  ben  di  rado  uscir  dalla 
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cerchia  del  milanese  «e  del  pavese^  non  aveva  per 4' ad* 
dielro  giammai  visi  lata  questa  riderne  pianura,  parte 
superiore  della  Brianza,  che  da  -Erba  si  appella,  ciò  che  « 
per  altro  m'avrei  guardato  dapprima  dal  confessare,  per 
non  vedere  a  spalancar  le  bocche  que'cotali,  che  son 
ben  mólti,  che  non  sanno  punto  comprendere  come  si 
possa  starsene  così  a  poche  miglia  di  distanza  da^l  Pian 
et' £r&a,  senza  mai  averlo  visitato,  e  ciò  principalmente 
nella^stagion  d'autunno,  nella  quale  tanta  parte  di  signori 
milanesi  vi  trae  a  villeggiare.  Egli  è  però  certo  ch'io 
nutriva  un  assai  forte  desiderio  di  farvi  un'escursion 
d'alcun  giorno,  s'altro  non  fosse  stato  che  per  le  cento 
belle  cose  che  ne. aveva  udito,  e  per  cianciar  alla  mia 
volta  anch'io  di  quei  luoghi  decantati. 

Ma  per  quanto  me  ne  fosse  stato  detto  in  prevenzione 
contro  l'ordinario  andazzo  delle  cose,  le  quali,  quanto 
piii  ci  vengono  magnificate,  tanto  meno  ci  sorprendono, 
lorchè  ci  avvenga  di  trovarne  la  realtà,  uopo  è  dirlo 
ingenuamente,  l'effetto  in  me  prodotto  alla  vistaxotanto 
incantevole  di  questo  territorio  superò  tuttavia  di  gran 
lunga  l'aspettazion  mia,  e  ne  rimasi  esterrefatto. 

Immagina,  lettor  cortese,  se  per  avventura  non  conosci 
il  Pian  d'Erba,  immagina  una  vasta  vallea  tutta  cinta 
all'intorno  da  verdeggianti  monti,  o  piuttosto  facili  col* 
line  con  dolcimmo  insensibil  pendio  y  siccome  cantò  il 
Parini,  irrigata  dalle  acque  di  tre  laghi  tranquilli,  e  di* 
sposta  a  solchi  e  sentieri  serpeggianti,  a  larghe  strade  e 
viuzze,  le  quali  guidano  e  si  perdono  fra  i  dirupi  de' 
colli,  seminata  qui  e  qua  di  cento  paeselli  e  viUe  e  «a* 
solari,  che  formano  i  piii  graziosi  punti  di  vista,  e  sotto 
un  cielo  sereno  mai  sempre  e  puro ,  e  poi  alcuna  idea 
ti  potrai  formare  di  questo  delizioso  luogo.  Eden  di  Lom- 
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bardìa,  sorriso  il  dì  della  creazione  dall' ElerDO  in  par* 
licolare  maniera.  E  ben  se  lo  sapea  il  severo  censore 
del  lombardo  Sardanapalo,  che  in  questi  luoghi  nascendo, 
non  li  aveva  mai  potuto  obliare  neppur  tra  Jl  fragore 
delle  repubblicane  baldorie  de'  suoi  tèmpi  e  fra  le  mille 
cure  politiche  che  l'infastidivano  in  Milano;  poiché  ri- 
marranno ognora  testimoni  e  di  questa  gentile  memoria 
del  suo  loco  natio  e  del  suo  leggiadro  verseggiare  queste 
stanze  ch'io  tolgo  all'ode:  La  salubrità  deWaria. 

Oh  beato  terreno 
Del  vago  fiupili  mio,   .  ' 
Ecco  alfin  nel  tao  seno 
M'accogli;  del  natio 
Aere  mi  circondi 
E  il  petto  avido  inondi. 

Già  nel  poimon  capace 
Urta  se  stesso  e  scende 
Quest'etere  vivace 
Che  gli  egri  spirti  acceqde, 
E  le  forze  rintegra 
E  l'animo  rallegra. 

Però  ch'Austro  scortese 
Qui  suoi  vapor  non  mena, 
E  guarda  il  bel  paese 
Alta' di  monti  schiena, 
Cui  sormontar  non  vale 
Borea  con  rigid'ale. 

In  altre  liriche  composizioni  il  Parini  ricorda  il  suo 
luogo  natio,  e  sempre  allora  la  sua  poesia  è  bella,  lus- 
surreggiaate  di  freschezza  e  novità. 

Io  ho  veduto  questo  ameno  territorio  d'un  sol  colpo 
d'occhio  dalle  alture  di  Castelmarte  e  di  Inarca,  ma* 
ravigliose  situazioni  che  ti  fanno  gridare  al  miracolo  della 


•  \ 


Trad.  Hai.,  Voi.  Ili 


59 


466  TRADIZIONE  LOMBARDA 

natura,  e  tutta  ti  innovano  l'aniina  di  fresca  e  vergine 
poesia.  Da  Inarca  precipuamente,  quando  il  giorno  è  già 
sul  vespro,  godresli  in  vero  della  più  leggiadra  scena/ 
Sotto  la  verde  montagnuola  che  ti  sorge  a  mano  manca, 
detta  di  Carella,  vedi  scorrere  la  bruna  onda  del  Segrino, 
lago  malinconico  che  segue  il  piede  di  quella  montagna, 
che  scorge  infino  a  Ganzo  e  che  ricorda  il  Lucrino  della 
Bdssa  Italia:  dinanzi  scintilla,  di  poco  tratto  discosta, 
l'onda  del  vago  Ettpili^  come  per  testimonio  di  Plinio 
appellavasi  dagli  antichi,  e  che  ora  da  Pusiano  ha  il 
nome,'  riflessa  dai  cadenti  ^aggi  del  sole:  vedi  la  sua 
isoletta  de' Cipressi,  che  porse  il  titolo  ad  un  erotico 
romanzo  di  Davide  Bertolotti^  quindi,  oltre  il  lago,  la 
borgata  di  Bosisio,  patria  del  succennato  cantor  del 
Giorno^  bella  ora  della  deliziosa  villeggiatura  delP ot- 
timo amico  mio  signor  Banfi,  che  nel  suo  prezioso  giar- 
dino inaugurò  lo  scorso  autunno  il  busto  del  Parini,  e  il 
paesello  di  Rageno,  e  tal.  altra  terricciuola  che  fronteg- 
giano  ir  lago  con  tutti  gli  altri  gruppi  di  casali  che  si 
perdono  nell'ombra  della  sera  e  della  lontananza;  a  man 
destra  poi  vedi  le  lisce  del  lago  d*  Alserio  e  tutto  il  ri- 
manente del  Pian  d'Erba,  a  cui  sta  sopra,  quasi  a  rom- 
pere l'uniformità  di  tanta  bellezza,  il  Buco  del  Piombo^ 
che  vi  appare  un  immane  mostro  che  tenga  spalancate 
le  fauci,  e  che  fu  argomento  a  molle  ispide  coogetture 
dei  geologi  e  degli  storici  scrittori.  Le  vaccherelle  e  le 
eapre  pascolanti  e  scovazzanti  sui  monti,  i  suoni  dei 
campanelli  pendenti  dal  collo  di  esse ,  i  tocchi  dell'  A- 
vemmaria  che  le  campane  d'un  paese  rimandano  alle 
campane  d'un  altro  che  li  ripetono,  l'aura  fresca  e  pre- 
gna di  mille  essenze  rapite  a' fiori,  che  venta  sulle  guan- 
cie,  ti  desterebbero  un  indefinibile  sentimento  tra  il 
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lieto  e  il  malinconico,  che  dà  un  grande  piacerò  all'ai . 
Dima  che  la  imparadisa,  non  altrimenti  cbé  t'avvenisse 
d'intendere  da  lontano  un'appassionata  melodia  di  Bellini. 

11  lago  dì  Pusi^no  m'aveva  sedotto  nel  vederlo  tla 
Inarca,  e,  per  mio  avviso,  venne  senza  alcun  contrasto 
d'opinione,  stabilito  fra  gli  amici-,  che  la  dimane  sar^* 
besi  disceso  al  lago ,  e ,  noleggiata  una  gondola ,  avreb- 
besi  fatto  prima  visita  all'  Isola  de'  Cipressi ,  e  di  poi , 
^seguita  la  traversala,  sarebbesi  ito  a  trovare  Tonorevcrie 
proprietario  della  villa  di  Bosisio. 

La  dimane ,  diffattt ,  dopo  avere  lautamente  asciolto , 
eccoci  tutti  alla  volta  di  Pusiano.  Lasciato  addietro  Lon^ 
gone,  e  messici  per  istrade  a  .ciottoli,  capacci  di  far  pèrs- 
dere  la  pazienza  a  qualsivoglia  onesto  cittadino  uso  a 
correre  sul  lastrico  delle  sue  contrade,  passammo  per 
Corneno ,  e  fu'  là  precisamente  che  m' attrasse  la  vista 
d^un  palazzotto  a  cavaliere  d'un  poggio  in  assai  vici- 
nanza a  quel  paese,  e  che  io  invidiai  per  rassembrarmi 
il  più  acconcio  e  sollazzevol  luogo  di  autunaal  viileg* 
giatura.  Che  più?  Mi  prese  tanta  vaghezza  di  quella  po- 
sizione, che  non  mi  feci  scrupolo  di  esternare  il  modèsto 
desiderio  di  possederla,  malgrado  il  decimo  comanda- 
mento. 

—  Là  ,vi  alberga  il  diavolo  !  —  mi  venne  allora  laco- 
nicamente borbottato  da  un  giovinetto  pratico  d'assai, 
(ti  tutti  que'  paesi^  e  delle  dominanti  consuetudini  e 
opinioni,  perchè  nato  colà,  il  quale  ci  scortava  il  cammino. 

—  Come?  interrogai  io,  che  ben  travidi  che  alcuna 
popcdare  superstizione  sarebbe  al  certo  esistita  intorno 
quel  vecchio  palazzotto,  e  che  io  amava  raccogliere, 
giusta  la  consuetudine  di  chi  va  in  traccia  dì  leggeniée 
e  tradizioni,  prima  pei  pascolo  del  proprio  spirito,  poi- 
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che  gli  uomini  di  lettere  e  in  ispecial  mo4o  i  romaaza- 
tori  assai  si  piacciono  di  siffatte  preziosità,  come  un  na- 
turalista di  minerali,  coleopteri  ed  altre  sorta  d'animali, 
0  come  un  archeologo  di  mummie,  lapidi  ed  anticaglie  ^ 
e  quindi  per  ammannìrne  racconti  e  scene  da  divertire 
il  pubblico  sentimentale. 

—  SI  certamente ,  mi  venne  replicato ,  Ik  vi  alberga 
il  diavolo,  e  s'ella  vorrà  conoscere  questa  storia,  quando 
saremo  di. ritomo  a  casa,  gliela  narrerò  per  Glo  e  per- 
seguo come  la  si  racconta  nel  paese. 

Io  moriva  della  smania  di  conoscere  questa  popolare 
superstizione,  e  T attendere  Gno  allora  che  fossimo  di 
ritorno  a  casa,  mi  pareva  dì  soverchio;  il  perchè  lo  pregai 
che  non  mi  volesse  così  per  lungo  tempo  tener  sospeso. 
Quel  buon  giovinetto  non  tardò  molto  a  compiacermi; 
ma  cìntosi  la  giornea ,  cost  si  fece  a  ripetere  la  popolar 
tradizione  del  .Pian  d'Erba  intorno  il  vecchio  palazzotto 
di  Corneno,  luogo  delizioso  di  villeggiatura  di  quella 
buona  lana  di  messer  lo  diavolo. 


11 

Propago 
Coniemptrix  iuperùm,  ienxBqué  avidiiskna  emdit 
Et  violenia, 

Ovidio.  , 

Io  non  saprei  veramente  precisare  l'epoca  in  coi 
avvenne  il  fatto  che  son  per  raccontare;  ma  se  si  pon 
ménte  alla  natura  delle  pi^epotenze  e  dei  delitti  consi- 
mili che  ho  letto  nelle  storie,  e  principalmente  in  quella 
di  Alessandro  Manzoni ,  che  il  signor  avvocato  ***  loro 
ospite,  mi  die  lo  scorso  anno  gentilmente  a  leggere,  non 
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che  a  certe  soioiglianze  con  altre  scene  da  me  udite, 
può  appartenere  I*^ avvenimento  del  palazzo  di'Comeno 
intorno  il  principiar  del  mille  e  seicento,  quando  cioè, 
gli  Spagnuoli,  facevano  laggiii  a  Milano  baldoria,  nò  si 
curavano  de'  poveri. della  campagna  più  che  d'un  cane, 
non  dirò  segugio  o  levriere,  che  ben  mantenevano  i  si- 
gnori e.  segugi  e  levrieri  con  assai  diligenza  per  le  cacce, 
lasciandoci  tiranpeggiare  e  taglieggiare  spietatamente  dai 
padroni  feudatarii,  che  avevano,  come  le  loro  signorie 
hanno  certo. più  di  me,  un  codazzo  di  sicarii  pronti  a  tutte 
le  scelleratezze  che  loro  ingiungevano  commetterò;  per 
cui  non  e'  era  roba  sicura,  non  vita,  non  onore,  poiché  e 

m 

runa  e  l'altra  e  T altro  aflSdavansi  alla  loro  discrezione, 
che  èra  ben  poca  o  nulla.  Ma  lascio  da  parte  ogn' altra 
chiacchera  di  quel  tempo  che  la  riesce  inutile  e  fastidiosa 
còlle  loro  signorie,  che,  come  ho  detto,  sono  sapute  per- 
sone, é  che  di  storie  avranno  'letto  chi  sa  quante  più* 
dì  me.. 

In  quel  palazzotto  là  che  hanno  visto  e  che  si  vede 
ancora  da  questa  parte,  abitava  uno  di  qué*cotali  che 
tenevano  i  bravi. al  loro  servizio,  ed  avean  questi  certe 
faccio  scomunicate  e  patibolari,  con  certi  folti  mustacchi 
e  cappellacci  a  larghe  falde,  con  pugnali,  stocchi  ed  al- 
tre dolcezze  alla  cintola,. che  non  veniva  neppur  per 
mente  a  cristiano,  che  si  fosse  in  essi  avvenuto,  di  negar 
loro  la  diritta;  tanto  incutevano  quegli  orribili  ceffi  spa- 
vento nella  gente.  Tutti  eran  condannati  nel  capo,  e 
avevan  addosso  tante  taglie,  quanti  erano  i  capegli  della 
loro  testa  ribalda. 

Questo  signorotto  che  si  circondava  di  siffatti  amici, 

si  chiamava ahimè!   il  nome  del  casato  non  me  lo 

ricordo  più  ;  ma  ciò  non  importa  :  so  che  veniva  detto 
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messer  Lìprando  di  Corneno,  ciò  che  valeva  per  tutto 
il  Piai\  d'Erba  come  il  più  terribile  spauracchio.  È  vero 
che  si  contavano  negli  altri  paesi  del  lerrilorio  altri  si- 
gnori, ma  éran  tutti  del  suo  tempo,"  e  nessuno  d'altronde 
ebbe  mail  a  sognare  di  attraversare  a  messer  Uprando 
il  benché  menomo  capriccio^  anzi  sì  davano  reciproca- 
■aenie  la  mano  nel  condurre  i  loro  piani  scellerati. 

Fra  ì  cagnotti  al  servizio  di  messer  Liprando ,  eravi 
nn  certo  Isidoro  soprannominato  il  Ciabaid'no:,  perchè 
una  volta  per  avventura  aveva  fatto  cotal  mestiere,  un 
birbante  matricolalo,  che  pure  in  paese  aveva  per  lunga 
,  pezEa  potato  passare ,  non  solo  per  il  pih  onèsto  dei 
bravi  di  ser  Liprando,  che  ci  voleva  poco  per  esserio, 
ma  andie  cóme  la  cima  de' galantuomini.  Egli  praticava 
tutti  i  giorni  alla  chiesa,  appena  sentiva  la  campana  ao- 
nunziare  la  messa  od  il  rosario,  e  tirava  giii  paternostri 
é  infilzava  avemmarie  in  tanta  abbondanza,  che  lo  si 
teneva  poco  meno  di  un  santo.  Ognuno  Facevasi  le  D(ia> 
le  questa  anomalia  avvenisse  nella  casa  del 
i  Cernono,  che  la  era  un  covo  di  peccato  e 
^ultimo  la  sera  a  uscir  di  chiesa  era  sempre 
I,  il  sagrestano,  quando  scuotendo  il  male- 
rozaolo  delle  chiavi  della  chiesa,  l'avvertiva  ch'era  l'ora 
dell'andarsene,  pareva  che  Isidoro  a  malincuore  si  to- 
gliesse da  ginocchio,  continuando  a  biascicar  oraxioDi 
infine  sul  limitar  della  chiesa. 

Allora  egli  dava  ad  Iseppo  il  saluto  della  sera  con 
un'aria  di  compunzione,  che  il  buon  sagrestano  si  peo* 
sava  essere  in  buona  fede,  e  ritornavasene  a  casa. 

Cib  aveva  valuto  a  farlo  pienamente  entrare  nella  baona 
graxia  del  semplice  sagrestano ,  che  credette  una  sera 
esser  debito  di  creanza  arrischiarsi  ad  invitarlo  a  voler 
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onorare  la  sua  casa  e  bevervi  un  bicchiero  dì  schietta 
vernaccia  e  mangiarvi  qualche  gustoso  cacino  (robi<Bui) 
di  Caslino. 

E  a  metter  piede  nella  casa  del  sagrestano  y  era  ap- 
punto a  quanto  mirava  T  ipocrita  Ciabattino,  che  allora, 
dopo  qualche  parola  di  complimento,  finse  di  lasciarsi 
indurre  ad  accettar  l'invito. 

S'avviarono  adunque  insieme  Isidoro  ed  Iseppo,  lieti 
entrambi,  l'uno  per  Tenore  che  reputava  d'averne,  ri» 
cevendo  in  sua  casa  un  servitore  ben^  accetto  al  temuto 
messer  Liprando  di  Comeno,  l'altro  per  vedere  che  il 
proprio  intendimento  si  compiva  per  l'ajipunto. 


Ili 


lo  DOD  ci  ho  cambialo  mai  parola;  ma 
quel  suo  volto  mi  torna  slnislro:  mi 
pare  che  abbia  tutto  intero  un  collegio 
di  Farisei  dentro  il  cuore 

Guerrazzi.  ^UabeUa  Onini, 


Iseppo  il  sagrestano  aveva  per  moglie  Geltrode ,  fan- 
ciulla che  toccava  appena  il  suo  ventesimo  anno,  ed  ogni 
uomo  lo  sapeva  ;  perchè  in  campagna  si  va  più  alla  car- 
alone,  gli  anni  delle  donne  non  sono  tanto  un  mistero 
quanto  lo  sono  fra  loro  signori  alla  citt^.  Nata  di  povera 
gente,  e  benché  accostumata  à  tutt^  le  fatiche  de'  cam- 
pagnuoli,  serbava  tuttavia  nella  bianchezza  e  freschezza 
della  sua  incarnagione ,  nella  dilicatezza  de'  suoi  linea* 
menti  e  delle  sue  forme,  massimamente  nelle  mani  e  nei 
piedi,  brevi  e  belli  come  quelli  d'una  damina,  e  in  un 
certo  garbo  che  non  appartiene  quasi  alla  natura  di 
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queste  rubizze  montanioe,  una  tal  qual  aria  cittadinesca, 
che  da'  compaesani  di  Corneno  veniva  detta  la  Nobilina. 
Qualche  scozzonato  era  arrivato  perfino  a  dire  che  la 
madre  della  Geltrude  aveva  fatto  in  sua  giovinezza  al- 
l'amore con  un  bel  cavaliere  milanese  che  usava  villeg- 
giare in  Pian  d' Erba ,  e  che  la  Geltrude  era  frutto  di 
quel  peccato  j  ma  forse  questa  la  era  una  malignità  dalle 
comari  inventata,  punzecchiate  dall'invidia  di  vedere  là 
mogliera*  del  sagrestano  farla  in  barba,  a  tutte  loro. 

Non  si  sa  come  la  Geltrude  avesse  potuto  scappare 
alle  occhiate  di  ser  Liprando,  che  s'aveva  per  ognimezzo 
tutto  quanto  voleva,  e  che  però  non  avrebbe  dovuto  ri- 
manersene freddo  e  indifferente  a  tutte  le  magnifiche 
cose  che  si  vociferavano  in  paese  di  quella  donna. 

Fu  ben  detto  che  una  volta  l'adocchiasse  ;  ma,  o  fosse 
che  il  signorotto  di. Corneno  non  se  ne  fosse  voluto. cu^ 
rare,  appunto  perchè  dagli  altri  tanto  si  decantava  in 
forza  dell'  ordinario  spirito  di  contraddizione,  o  sia,  ciò 
che  par  più  probabile,  che  s'avesse  nel  suo  palazzo  qual- 
che cosa  di  più  prelibato  fatto  venir  da  Milano^  nessuno 
potè  mai  dire  che  la  Geltrude  fosse  stata  vituperata  dà 
quel  lussurioso  feudatario  di  Corneno.  In  ogni  mòdo 
Geltrude,  il  dì  stesso  che  s'era  incontrata  con  mésser 
Liprando,  spaurita  come  sé  veduto  eli'  avesse  la  befana, 
avvisò  mutare  incontanente  soggiorno,  ricoverando  .presso 
uno  zio  di  Villincino,  ove  l'aveva  trovata  Iseppo  il  sagre- 
stano, quando  per  le  bisogne  della  chiesa  di  Corneno 
traeva  alla  Pjebana,  la  quale  appunto  era  di  fresco  stata 
da  Carlo  Borromeo,  che  fu  poi  santo,  trasportata  da 
Incino  a  Villincino,  dove  anche  se  ne  era  perdutamente 
invaghito,  e  quindi  l'aveva  condotta  in  moglie.  La  Gel- 
trude, ritornando  col  marito  a  Corneno,  per  non  essere 
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più  ziteHa,*  reputavasi  affattp  in  sieuro  dagli  ollraggi  di 
ser  Liprando  o  d'altri  messeri;  e  ben  da  un  anno  in- 
fatli  ella  godeva  beata  delle  domestiche  gioie. 

In  quella  sera  pih  avanti  da  me  ricordata,  in  cui  Iseppo 
aveva  bonariamente  invitato  Isidoro  il  Ciabattino  a  trin- 
care in  sua  casa  un  bicchiere  di  vernaccia,  stava  la  Gel- 
trude  ammannendo  la  quotidiana  cena.  Grillava  un  paiuolo 
allegramente  al  fuoco,  ed  ella,  per  entro  l'acqua  bol- 
lente, inginocchiata  sulla  pietra  del  focolare,  gettava  la 
farina  a  colmate,  che  poi  col  materello  dimenava.  Mes- 
savi  l'opportuna  dose  e  tramestatala  vigorósamente  come 
si  conveniva,  aveala  lasciata  ben  cuocere,  Gnchè  trova- 
tala di  sua  soddisfazione,  toltala  al  fuoco,  stava  rove- 
sciandola sur  un  tagliere,  quando  Iseppo  ed  Isidoro  en- 
trarono in  quella  stanza. 

-^  Buona  notte,  Geltrude  !  —  salutolla  Isidoro ,  pro- 
curando di  dare,  il  meglio  che  possibile  gli  riusciva,  al- 
cuna dolcezza  all'aspra  sua  voce. 

Si  volse  a  quella  voce  la  Geltrude,  e  senza  pur  pro- 
ferir verbo  di  risposta,  si  lasciò  scivolare  dalle  mani  il 
vuotato  paiuolo,  come  presa  da  subita  paura  nel  vedersi 
davanti  ed  in  sua  casa  un  bravo  di  messer  Liprando. 

—  Ma  che  hai  tu  Geltrude?  —  inlerrogolla  alquanto 
stizzito  iseppo,  che  non  s'aspettava  che  la  moglie  fosse 
stata  per  fare  sì  ruvida  accoglienza  ad  un  famigliare  del 
potente  ser  Liprando,  che  giusta  il  suo  pensiero,  erasi 
degnato  d'onorare  la  povera  sua  casa.  Poi  come  la  Gel- 
trude non  rispondeva,  e  come  trasognat-a  guardava  ora 
al  marito  ed  ora  ad  Isidoro,  Iseppo  voltosi  al  Ciabattino, 
cercò  alla  meglio  di  scusarla,  dicendo  che  forse  l'affacen- 
darsi  intorno  al  fuoco,  l'avevano  di  soverchio  affannata, 

Trad.  Ital,,  ^ol.  Ili  60 
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e  che  d'altronde  la  doveva  indubbiamente  colpire  T im- 
provvisa visita  di  sì  onorevole  persona. 

Isidoro  parve  a  queste  parole  piùr  che  ami  soddisfatto, 
ed  avanzò  gravemente  verso  la  povera  Geltrude,  cercando 
di  rassicurarla  con  parole  di  protesiune,  le  quali  però 
ben  tutt' altro  effetto  producevano  sull'animo  della  gio- 
vanetta  sposa. 

Ad  ogni  modo  prudentemente  Geltrude  si  rimise,  e 
procacciò  modo  di  vincere  la  propria  ripugnanza  che  pro- 
vava per  queiruomo,  e  non  si  fifiutò  a  servirne  la  mensa, 
alla  quale,  senza  molli  complimenti^  Isidoro  erasi  assiso 
con  Iseppo,  tenendo  T  ulteriore  invito  di  quest*  ultimo. 
Quel  briccone,  durante  Torà  della  cena  alla  quale  portò 
senza  riguardo  cagnescamente  il  dente,  avea  saputo  meglio 
in/inocchiar  il  povero  Iseppo,  seco  lui  tenendo  propositi 
s onesti  e  santi,  e  quando  la  Geltrude  aveva  voluto  final- 
mente rompere  il  silenzio,  indegnata  a  quelle  ipocrite 
voci,  egli,  fulminandola  d'un' occhiata,  la  componeva  al 
silenzio. 

Coinè  a  Dio  piacque,  la  cena  fu  terminata,  e  l'ora  era 
anche  sopravvenuta  troppo  tarda  ^  onde  il  bravo  di  messer 
Liprando  si  levò  e  tolse  commiato,  non  senza  aver  prima 
lanciata  una  terribile  occhiata  sulla  giovanotta  sposa  del 
sagrestano, quasi  ad  imporle  silenzio  col  marito  di  quanto 
fra  di  loro  era  passato,  e  quell'occhiata  significar  voleva 
anche  una  sanguinosa  minaccia. 

Partilo  il  Ciabattino,  Iseppo  il  sagrestano  pur  alla  fine 
domandò  a  Geltrude  la  spiegazione  della  condotta  di  lei 
verso  il  bravo,  e  il  perchè  non  avesse  posto  il  labbro  a 
toccar  pane  o  vivanda;  ma  la  poveretta,  isgomentita 
dalla  minacciosa  e  bieca  occhiata  avuta  da  quel  ribaldo, 
se  ne  scansò  dicendo: 
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è 

< —  Tu  sai  che  mi  ban  sempre  fallo  paura  quesli  bravi 
•cbe  son  uomini  di  sangue  e  rolli  ad  ogni  maniera  di 
delillo.  E  perchè  me  T.hai  tu  condono  fra'  piedi ,  o 
Iseppo? 

—  Cbe  vuoi  lu  cbe  ci  faccia  queslo  povero  diavolo  di 
Isidoro,  se  non  sa 'che  dir  giti  da  mane  a  sera  rosarii  e 
palernostri ,  cbe  non  ne  dicono  tanti  tulle  le  petlegole 
di  Corneno  insieme. 

—  lo  non  ci  credo,  marito  mio:  opperò  vi  dico,  cbe 
se  voi  votele  un'oncia  di  bene  alla  vostra  moglie,  a  me, 
non  isliate  a  -menarmi  qui  quell'infame^  poiché  mi  par 
già  slia  sopra  lacasa  noslra  un'acerba  disgrazia:  e' mi 
è  parso  vedere  un  uccellaccio  di  caltivo  augurio. 

—  Sempre  paurosa!  sempre  paurosa!  -^  borbotlò  il 
sagrestano,  che  dato  mano  alla  lucernelta  a  tre  becchi, 
avviossi  alla  scala  cbe  conduoeva  al  piano  superiore^  che 
era  la  camera  da  lelto.  , 

Gellrude  tolse  in  braccio  la  bambina ,  poiché  m' era 
scordalo  dire  che  ella  aveva  il  decimo  mese,  dal  suo 
matrimonio,  fatto  regalo  d'una  bambina  ad  Iseppo,  e 
come  l'innocente  crealura  erasi  risvegliala  in  culla,  ella 
se  l'accostò  al  petto  per  sedarne  i, vagiti,  che  al  cuor 
della  madre  signiGcar  volevano  ch'ella  aveva  fame. 

Inlanto  Gellrude  non  sapeva  darsi  pace,  e  convien 
dire  cbe  iulla  notte  non  chiudesse  palpebra ,  perchè  la 
mattina  fu  trovata  mollo  abbattuta  in  viso,  come  avviene 
quando  l'insonnia  ed  un  grave  affanno  ci  abbia  lenuli 
in  travaglio  nella  nelle. 
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Esfi  non  m'od^n,  se  lalun  qui  giunge^ 
Sol  sarà  per  mirar  la  morte  mia. 

Byron.  La  iposa  d*Jbido. 


Le  campane  della  chiesìcciuola  di  Corneeo  il  vegnente 
mattino  suonavano  lentamente  da  morto* 

—  Che  diamine!  sclamavano  i  contadini  che,'recando 
i  loro  arnesi ,  uscivano  a'  vigneti  ed  a'  lavori  :  che  dia- 
mine è  questo  mai?  tutti  i  giorni  abbiamo  questa  mu- 
sica: se  la  va  di  questo  passo ,  fra  una  quindicina  di 
giorni  avrem  mutato  il  paese  in  cimitero:  scommette- 
remmo che  gli  è  un  nuovo  assassinio  che  ci  sì  amiunsia. 
E  non  sapere  a  chi  esserne  obbligati!  — 

Perocché  è  uopo  che  si  sappia ,  che  gli  .era  da  oltre 
un  mese  che  tutte  le  mattine  si  rinveniva  alcun  uomo 
od  alcuna  donna,  e  qualche  volta  anche  più  d^un  indi* 
viduo  {)ugnalato  o  strozzato,  o  altrimenti  malconcio  e 
morto  ^  sì  che  universale  erasi  diffuso  lo  spavento.  Le 
congetture  erano  molte,  e  non  si  era  mancato  di  attri- 
buire cotali  ammazzamenti  alle  streghe  ed  ai  demonii, 
di  che  se  ne  formavano  le  più  strane  storie  ilei  mondo. 
Una  macchia  d'alberi,  una  selvetta,  un  gruppo  di  castagni 
che  qui  e  qua  vedovasi  per  avventura  sui  circostanti 
monti,  reputavasi  da'  paesani  come  luogo  di  convegno  di 
fatucchiere  e  spirili  infernali:  e  il  pievano  che  avrebbe 
voluto  porre  in  calma  quegli  animi  esagitati ,  non  aveva 
avuto  tutto  il  bastevole  coraggio  di  negare  que' fatti  asso- 
lutamente, forse  temendo  egli  stesso  non  gli  fosse  per 
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essere  fatto  qualche  mal  giuoco  dafla  tregenda*  Era  di- 
fetto del  tempo  che  dì  siflalte  superstiziose  credenze  non 
andassero  immuni  tampoco  quelle  persone  che  per  ra- 
gione del  rango  loro  avrebbero  dovuto  saperla  un  po'piii 
alla  lunga.  Il  don  Abbondio  dei  Promessi  Sposi  è  un 
buon  trpo  di  pievano  di  allora  ;  ma  ciò  che  più  ancora 
rende  incontrastabile  tutto  ciò,  gli  è  il  volgar  pensiero 
inGno  a  nói  venuto,  che  nemmeno  il  cardinale  Federigo 
Borromeo,  uomo  d'altronde  di  tante  lettere,  di  tanta 
dottrina  e  santità,  andasse  esente  dal  partecipare  allo 
universali  credenze  dell'  epoca. 

Ciò  che  poi  ribadiva  la  superstiziosa  opinione  negli 
uomini  di  Gomene,  si  era  il  fatto  che  allorquando  non 
s'udivano  gli  omicidi! ,  o  non  si  vedevano  la  mattina  le 
vittime  giacer  per  via  nel  proprio  sangue,  alcuno  almeno 
scomparisce,  quantunque  i  vicini  l'avessero  veduto  chiù» 
dersi  la  sera  in  casa  con  tutte  le  possibili  precauzioni, 
ne  di  lui  più  si  sapesse,  con  mortale  angoscia  de' parenti 
e  dì  tutti  anche  i  compaesani,  che  lo  pensavano  in  carne 
ed  ossa  via  portato  dai  diavoli  all'  inferno. 

E  mai  non  era  entrato  in  capo  ad  anima  vivente  di 
pensare  al  palazzotto  di  messer  Liprando.  Il  sospetto 
non  era  mai  venuto  ad  alcuno,  per  buòne  ragioni  che 
nessuno,  cioè  di  que'che  potevano  abitarlo,  avrebbe  avuto 
interesse  di  far  scomparire  fanciulli,  vecchi  o  giovinetti, 
da  che  si  sapevano  che  i  gusti  in  quella  casa  erano  d'in- 
dole a^sai  divèrsa,  e  che  tutt'al  più  sarebbonsi  gli  abi» 
talori  di  essa  applicati  a  rapir  ragazze  o  donne ,  e  che 
era  assai  più  che  una  ventina  di  giorni  che  messer  Li- 
prando e  il  suo  codazzo  di  bravi  eransi  ricondotti  a  Mi- 
lano, e. che  il  palazzotto  di  lui  non  era  abitato  che  dal 
solo  Isidoro  il  Ciabattino ,  uomo^  da  non  incutere  spa- 
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vento  0  da  svogliar  sospetto,  perocché  si  conoscevano  i 
suoi  principi!  di  onestà  e  religione. 

Che  partito  adunque  abbracciare,  qùal  consiglio  pren- 
dere? Chi  una  cosa,  chi  l'altra  proponeva,  ma  a  capo 
di  nulla  si  veniva.  11  solo  espediente  che  fu  trovato  giusto 
e  che  da  nessuno  fu  rifiirtato,  si  fu  che  si  facessero  pub- 
bliche preghiere  e  voti,  che^  il  pievano  uscisse  ad  ogni 
tratto,  il  rituale  alla,  mano,  a  proferir  scongiuri  e  susur- 
rar  esorcismi,  e  spandere  qua  e  la  secchielli  d'acqua 
benedetta ,  che  insomma  si  supplicasse  il  cielo  perchè 
s'opponesse  alla  guerra  d'abisso/ 

Si  ìnslituirono  inoltre,  per  comando  delle  richieste 
autorità,  guardie  nel  paese  acciò  di  giorno  e  di  notte 
parimenti  vegliassero  :  fu  vietato  che  i  terrazzani  uscis- 
sero soli,. e  si  ingiunse  che  ognun  andasse  munito  di 
ronche  e  di  d^ghe,  di  falci  ed  altri  arnesi,  pel  caso  che 
si  'scontrassero  gli  ammazzatori.  Ma  questi  non  s' erano 
mai  visti,  non  si  vedevano  mai,  e  ciascuna  notte  conti- 
nuavasi  a  trovar  qualche  vittima,  e  talvolta  anche  fra  le 
guardie  stesse,  che  pur  armate  erapo  fino  alla  gola.  Come 
adunque  non  dovevasi  allora  attribuire  quelle  disgrazie 
ad  una  forza  soprannaturale? 

Era  il  meriggio  del  giorno  susseguente  alla  visita  fatta 
da  Isidoro  in  casa  di  Iseppo  il  sagrestano,  quando  il 
primo,  cercato  il  momento  che  Geltrude  fosse  tornata 
dal  campo,  ove  aveva,  come  di  consueto,  portato  il 
pranzo  al  marito,  si  presentò  nelFabitazione  di  Geltrude, 
che  per  essere  prossnna  alla  chiesa,  era  discosta  dal  ri- 
manente dell'abitato;  non  altrimenti  che  avvieqè  in  molti 
luoghi  di  campagna  che  la  chièsa  è  d'alcuni  passi  dal 
paese. 

La  giovane  donna  stava  tranquillamente  sedata  sur 
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un  trespolo,  e  la  sua  leggiadra  bambinelta  le  pendeva 
dMd,  poppa.  Air  entrar  d'Isidoro  il  Ciabattino,  la  lat- 
tante, staccatasi  subitamente  dal  seno  materno,  diessi 
fortemente  a  piangere  e  strillare:  e  la  madre  che  d'un 
colpo  d'occhio  e  la  diletta  sua  creatura  aveva  veduto 
mostrar  dispetto  di  quella  venuta,  e  riconosciuto  aveva 
la  sinistra  persona  del  bravo,  rizzatasi  risoluta  in  piedi, 
e  forte  dell'augusto  sentimento  della  maternità,  così 
rivolse  al  bravo  la  parola  : 

— :  Che  volete  voi  Qualmente  da  me ,  che  da  qualche 
giorno  instancabile  correte  sulle  mie  peste,  e  che  avete 
osato  perfino  farvi  introdurre  nella  mia  casa  ? 

—  Geltrude,  rispondeva  con  accento  sommesso  Isidoro, 
voi  lo  sapete,  io  non  vengo  per  farvi  del  male  :  ve  V  ho 
già  detto  più  volte  che  io  vi  amo  appassionatamente,  e 
che * 

—  E  che,  io  vi  replico,  l'interruppe  Geltrude,  che 
ve  né  dovete  ire  pa' fatti  vostri;  poiché  la  moglie  del 
sagrestano  Iseppo.non  ha  affare  coi  bravi  di  messer  Li- 
prando:  m'avete  voi  bene  compresa? 

—  Ed  io  vi  prego,  insisteva  il  bravo,  vi  prego  per 
r  affetto  che  portate  a  questa  vostra  bambina ,  che  non 
abbiate  ad  essere  più  severa  con  me. 

^  —  Io  vi  impongo,  disse  conchiudendo  la  donnìsi,  o  che 
usciate  per  sempre  da  questa  casa,  o  ch'io  griderò  al- 
l' accorruomo. 

E  già  Geltrude  faceva  per  uscire  ed  eseguire  quanto 
aveva  detto;  ma  quel  tristo  le  si  parò  dinanzi,  e  le  con- 
tese ogni  maniera  di  salvamento;  e 

—  Ma  voi,  le  disse  di  poi,  ma  voi  non  vorrete  con- 
durre un  uomo,  che  va  di  voi  perdutamente  preso,  all'ul* 
tima  disperazione? 
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—  Isidoro,  vi  replico,  uscite!  e  questa  fu  tutta  la 
risposta  della  brava  moglie  d'Iseppa  il  sagrestano. 

Ma  Isidoro  pel  contrario  non  voleva  sì  per  poco  dar- 
gliela vinta  ^  onde  fattosele  più  presso,  pili  l'andava  in- 
calzando, e  già  della  sua  mano  l'aveva  toccata.  Fu  in 
questo  momento  ch'ella  travide  fra  le  pieghe  del  giusta- 
cuore di  quello  scherano  brillar  la  lama  d'un  pugnale. 

Ma  non  ismarrì  ella  di  coraggio ,  che  a  tutto ,  onde 
salvare  il  proprio  onore,  sentivast  disposta.  Nuove  parole 
addusse  Isidoro- e  altre  licenze  e' si  voleva  permettere, 
ma  nuovi  rifiuti  e  altre  minaccio  oppose  Geltrude:  il 
dibattimento  durò  tra  loro  alcun  minuto  ancora ,  finché 
Geltrude,  avvedutasi  che  il  bravo  di  messer  Liprando 
non  desisteva  per  ragione  alcuna  da'  suoi  perversi  pro- 
positi, e  che  la  sua  bambinella  non  rislava  di  gridare  e 
dal  piangere;  a  troncare  quella  scena,  sempre  stringendo 
nel  sinistro  braccio  il  frutto  delle  sue  viscere,  corse  ad 
un  uscio  che  si  vedeva  in  quella  cagiera,  e  che  riusciva 
alla  stanza  del  campanile,  e  colla  mano  destra  tirò  la 
minor  campana. 

E  la  minor  campana  suonò  diffatto,  ed  Isidoro  l'in- 
tese; il  perchè  entrato  in  furore,  succedendo  la  sete  del 
sangue  all'amorosa  passione,  briaco  di  dispetto^  due 
volte  le' cacciò  nel  petto  rapidamente  la  lama  del  suo 
pugnale,  e  quand'olia,  sol  esclamando:  —  Bsummaria! — 
stramazzò  morta  in  terra  sopra  la  sua  bambina,  V  as- 
sassino si  diede  a  precipitosa  fuga. 
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Grida,  chiama:  accorrono  le  persone. 

'  Che  fU?...  ohi  è?...  ma  come?..# 

ma  quando?...  nessuno  sa  dirlo. 

G.  B.  Bazzoni.  Race,  Stor. 


tseppo  rizzò  la  persona  dal  solcò  intorno  cui  lavorava, 
intendendo  il  suono  della  sua  minore  campana ,  eh'  egli 
ben  conosceva^  né  più  né  meno  della  voce  delia  sua 
bambina.  -        » 

—  Chi  può  essere  mai,  sclamò  egli  allora  maravigliato, 
che,  senza  l'avviso  mio,  osa  entrar  in  campanile? 

E  gittando  in  disparte  i  rusticali  arnesi ,  corse  colla 
maggior  rapidità  verso  casa,  certo  in  cuore  dubitando 
d'alcuna  sciagura;  poiché  a  que'  tempi  ad  ogni  istante 
s'attendevano  disavventure,  come  s'è  detto  più  sopra; 
e  l'animo  quindi  vi  era  sempre  prepar-ato. 

Quando  il  sagrestano  arrivò  trafelato  sul  sagrato  della 
chiesa,  yide  e  riconobbe  Isidoro  il  Ciabattino  di  lontano 
che  andavasene  a  passo  accelerato  ;  ma ,  o  fosse  che  un 
sinistro  presentimento  lo  pungesse  in  quel  momento  in 
cuore,  0  fosse  che  la  fretta  del  correre  glielo  avesse  con- 
teso, né  egli  si  sentì  forza  di  chiamarlo  in  aiuto;  certa- 
mente non  avvisando  che  quel!'  ipocritone  fosse  stato  la 
cagione  di  quel  trambusto  in  cui  già  era  poste  tutto  il 
paese.  Molto  popolo  traeva  curioso'  alla  chiesa  in  armi , 
onde  aver  voce  intorno  a  queir  inusato  scampanare,  e 
menare,  ove  il  caso  lo  avesse  voluto,  le  mani. 

—  Sarà  per  qualche  ammazzatore,  dicevano  più  giu- 
stamente gli  uni. 

Trad.  UaUy  VoU  IH  -        61 
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—  Sarà  un  incendio,  immaginavan  gli  altri. 
Intanto  Iseppo  il  sagrestano  poneva  piede  nella  sua 

casa 

Trovò  Gel Irude  boccone  nel  proprio  sangue. 

Dato  luogo  il  primo  momento  di  dolorosa  sorpresa , 

—  Air  assassinio  !  all'assassinio  !  —  gridò  lo  sgraziato 
air  impazzata,  e  dietro  quelle  grida  si  cacciò  tutta  la 
folla,  che  presto  riempi  la  camera  terrena  di  Iseppo  e 
r  angusto  cortile  cbe  te  stava  davanti. 

Fu  trovato  che  Geitrude  era  morta,  e  che  stringeva 
tenacemente  l'impugnatura  della  lama  che  le  stava  fitta 
nel  petto,  e  che  pareva  aven  ella  cercato  di  trarsela  mo- 
rendo. Tolto  il  còrpo  della  misera  donna,  si  trasse  sotto 
di  esso  la  bambinella  che,  tutta  insanguinata,  era  stata 
dalla  copia  del  sangue  sofibcata,  ed  abbenchè  qualche 
lieve  segno  di  vita  ella  desse,  pur  tuttavia  disperavasi 
salvarla.  E  diffattl,  gik  livida  nelle  gotelle,  fece  alcun 
moqiento  dopo  una  smorfia  convulsa,  rigurgitando  il  san- 
gue che  aveva  bevuto,  e  .cessò  di  viveiìre. 

11  povero  sagrestano,  inorridito  a  quella  vista,  se  ne 
stava  come  trasognato  senza  parole,  né  sapeva  piangere 
tampoco;  poiché  un  acuto  dolore  lion.  consente  la  con- 
solazioBe  delle  lagrime. 

—  lo  so  d' onde  viene  questo  assassinio  —  gridò  in 
aria  di  trionfo  un  giovinetto  che  aveva  potuto,,  svinco- 
landolo dalla  mano  della  morta ,  trarre  il  pugnale,  dalla 
ferita. 

—  D' onde?  —  ohresero  tutti,  e  primieramente  Iseppo^ 
che^  scosso  a  quella  parola,  erasi  fatto  presso  Toniotto, 
che  così  nomavasi  quegli  che  fatto  aveva  ì^  scoperta. 

—  Da  casa  di  messer  Liprando  —  rispose  con  aria  di 
convinzione  Toniotto,  il  quale,  dopo  che  videsi  in  lui 
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rivolti  gli  occhi  di  lulta  la  BioUitudine,  a  provare  la 
vmtìi  delle  sue  par^e,  contiimò,  brandendo  in  aria, 
acciò  ognun  lo  vedesse,  il  pugnale. 

—  Ecco  questo  è  un  pugnale  che  appartiene  alla  fa- 
miglia di  quel  ladro,  di  quello  scomunicato  di  messer 
Uprando  :  osservatene  cesellato  Io  stemma  :  per  Iddio  ! 
qui  non  si  sbaglia. 

—  É  Isidoro  il  Ciabattino  -—  urlò  il  sagrestane^  che 
si  sovvenne  e  dello  sgomento  provato  daUa  sua  sfortu* 
nata  Geltrude,  quand'  egli  glielo  aveva  condotto  il  giorno 
innanzi  in  casa,  e  dell'averlo  veduto  a  rapido  passo  al* 
traversar  la  via,  quando  traeva  a  casa,  chiamatovi  dal 
suono  della  minore  campana. 


VI 


Che  ranno  là  Intorno  alla  forca  ? 

Rovere.  /  Piagnoni  e  gli 
ArrabbicUi, 


Allora  si  cominciò  a  discutere  qual  partilo  si  fosse 
dovuto  prendere;  poicM  punto  non  si  dubitò  che  da 
messer  Liprando  e  sua  famiglia  vmissero  anche  tutte 
l'altre  uccisioni  e  disparizioni,  di  cui  era  Cornenàin 
lutto. 

~> Armati  ocHne  siamo,  prese  a  dire  Toniotto,  mo- 
viamo» al  palazzotto,  e  Dio  sa  die  non  possiamo  ritrovar 
molti  di  quo' che  son  scomparsi. 

—  L'impresa  ò  facile,  aggiunse  un  altro:  in  palazzo 
non  c'è  più  che  quel  birbante  di  Isidoro  il  Ciabattino. 

—  E  voi  lo  credete?  diceva  alla  sua  volta  un  vecchio: 
fra  quelle  mura  da  molti  e  molti  si  fa  baldoria,  e  tolga 
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Dio  che  DOD  vi  sia  anco  una  legione  di  demonii,  perchè  * 
un  oiniGciattoIo  solo,  come  è  quello  sparuto  Ciabattino 
non  può  certo  aver  coannesso  tante  morti  e  tante  scoi- 
leraggini. 

— É  vero,  conchiusero  tutti  j  ma  che  si  ha  dunque  a 
fare  ? 

Il  vecchio  consigliò  che  pel  momento  ognuno  si  ta*  . 
cessey  e  che  siccome  era  proprio  necessario  che  si  avesse 
a  far  la  festa  ad  Isidoro,  poiché  era  lui  l'uccisore  di 
Geltrude,  si  dovesse  attendere  fino  all'ora  di  vespro, 
quando  cioè  quell'ipocrita  sarebbe  capitato  in  chiesa, 
giusta  la  consuetudine  sua,  alla  recita*  del  rosario. 

Que'  paesani  si  disciolsero  per  allora. 

Giunta  l'ora  di  vespro,  la  campana 'della  chiesa  an- 
nunziò il  Rosario. 

Pochi  minuti  dopo ,  a  passi  composti ,  Isidoro  poneva 
piede  sul  sagrato  fuor  dell'  ordinario  deserto  »  e  quindi 
entrava  nella  chiesa. 

In  un  istante  tutti  i  più  gagliardi  garzoni  del  paese, 
armati  di  coltella,  da  più  parti  popolarono  il  sagrato, 
sfavillanti  d'una  gioia  feroce,  sitibondi  di  sbramare  la 
loro  vendetta.  Così  muniti  e  in  numero  erano  tratti, 
perchè  erasi  in  timore  che  la  famiglia  di  messer  Liprando 
potesse  per  avventura  sorprenderli,  nel  caso  che  della 
loro  risoluzione  avesse  avuto  sentore. 

—  L' augellaccio  è  cascato  nel  paretaio  !  «esclamò  gon- 
golando della  contentezza  Toniotto. 

Gli  altri  suoi  compagni  attendevano  silenziosi  che, 
terminala  ogni  preghiera  della  sera,  il  ribaldo  sicario  di 
Geltrude  fosse  uscito. 

La  campanella  minore  suona;  incoininciano  i  lenti  rin- 
tocchi dell'Avemmaria  vespertina:  quel  suono. fu  l'avviso 
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per  tutti,  e  Toniotto,  a  capo,  s'appostò  presso  la  porta 
del  tempio ,  già  impugnando  una  lucente  miserìcordra } 
volendo  egli  pel  primo  far  le  feste  a  quel  gaglioffo. 

Isidoro,  biascicando  ancora  paternostri  e  facendosi  re- 
plicati segni  di  croce,  usciva  dalla  chiesa,  e  Toniotto 
non  l'ebbe  appena  veduto,  che  l'abbrancò  alla  gorgiera 
colla  manca  mano,  appuntandogli  colla  destra  la  sua  oiì- 
sericordià  al  petto ,  e  rujggendogli  queste  parole  : 

—  Ipocrita!  ti  sei  tu  riconciliato  con  Dio?  La  cam-  . 
panella  che  ha  suonato  questa  mattina  per  l'agonia  della 
Geltrude,  Todi  tu  adesso?  Essa  suona  per  te! 

Cento  altri  pugnali  vide  Isidoro  scintillare  sopra  la 
sua  testa,  onde  non  più  scorgendo  strada  a  salvamento, 

—  Gesummaria!  —  sclamò,  stramazzando  in  terra  e, 
dandosi  per  morto. 

—  Lasciatelo,  venne  a  dire  autorevolmente  il  sagre- 
stano, entrando  in  mezzo  a  que'  focosi  giovani  ;  non  lor* 
datevi  le  mani  del  sangue  di  questo  scellerato ,  che  ne 
contrarreste  una  macchia  che  vi  appesterebbe  la  vita. 
Il  podestà  di  Ganzo  Io  manderà  alle  forche  :  ecco  già 
viene  il  bargello  :  io  ne  l' ho  fatto  avvertire. 

E  Siffatto  un  omaccione  e  dieci  guardie  portanti  sulle  • 
spalle  alabarde  irrugginite,  si  avanzarono  a  passo  rego- 
lare, e  tolto  Isidoro  dalle  mani  di  quella  gente,  e  po^ 
stigli  i  nottolini  ben  serrati,  fra  i  vituperii  universali  e 
•  le  più  fiere  imprecazioni  fu  tradotto  alla  prigione. 

Il  vigliacco  appena  fu  innanzi  il  giudice,  mandato  il 
giorno  dopo  a  Comeno  per  la  costruzione  del  processo, 
svelò  per  intero  il  proprio  delitto  con  tutte 'quelle  mi^. 
nute  circostanze  che  la  tradizione  non  potè  ricordare, 
enumerando  del  pari  tutti  gli  altri  assassinii  che  avevan 
da  tanto  tempo  svegliato  tanto  allarme. 
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Si  seppe  allora  che  lo  sparuto  Isidoro,  dotato  di  una 
straordinaria  forza,  appostava  le  sue  vittime  nella  not- 
te, e  GoUe  mani  le  strangolava,  nel  proposito  di  tener 
vivo  lo  spavento  nella  popolazione  di  Corneno,  e  poter 
quindi  a  sua  voglia  rapir  donne  a  sfogo  di  libidine; 
mentre  non  era  persona  die  a  notte  osasse  mostrarsi 
per  tema  di  subir  il  destino  di  tant* altri,  que^che  spa- 
riti erano,  ingannati  dalla  fakà  religione  del  bravo,  ave* 
,  vano  accettato  l'invito  di  lui  di  recarsi  nel  palazzo  ove 
avrd>beli  di  vino  e  di  vivanda  banchettati ,  e  una  volta 
caduti  nelle  sue  mani  e  là  entrati,  più  non  erano  usciti. 

Isidoro  adunque  fu  sentenziato  alle  forche. 

Tutti  que'  di  Corneno  che  piangevano  ancora,  per  ca- 
gione di  quello  scellerato,  la  morte  d' alcun  ccmgiiinto , 
'  quando  Isidoro  veniva  tratto  al  luogo  del  suo  suppliaio , 
Io  volevano  contendere  al  carnefice,  il  quale  potè  a  stèato 
«empiere  l'ufficio  suo.  Nulladimeno  anche  dopo  ohe  il 
ribaldo  fu  morto,  la  turba  non  potè  frenar  T  impeto  della 
propria  indegnasion^,  si  die  a  lapidarlo  di  tal  guisa,  die 
il  cadavere  di  lui,  pei  colpi  dei  grossi  e  taglienti  ciottoli, 
erasi  fatto  in  mille  brani,  e  il  capestro  solo  pendeva 
dalla  trave  insanguinato.  . 

Mesuer  Liprando,  avuto  notizia  della  cosa,  non  s*  av- 
venturò più  mai  di  far  ritorno  al  suo  palazzotto  dì  Cor* 
nono,  in  cui  si  disse  che  ogni  notte  s'intendesse  una 
strascico  di  catene  e  i  gemiti  deiranima  dannata  di  Isi* 
doro  il  Ciabattino,  che  pareva  aggirarsi  sempre  e  lameh- 
tarsi  in  una  data  camera,  nella  quale  pretendevasi  vi 
.  £Mse  un  trabocchetto  e  una  profonda  buca  di  rasoi  e 
d'altre  punte  guernita,  tutta  piena  di  ossa  umane,  che 
erano  state  di  quelle  femmine. che  avean  servito  alla  di 
lui  libidine,  e  di  que'  malaccorti  che  erano  stati  sedotti 
dalle  lusinghe  di  lui,  ed  erano  entrati  nelpalazzo. 
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Ad  ogni  modo  questo  gli  è  certo,  che  anche  oggidì  il 
palauotto  che  han  veduto  in  sì  bella  posizione  sovra  itn 
poggio  che  vi  guarda  Corneno,  è  tuttavia  disabitato,  e 
la  gMte  quando  vi  passa  a  notte,  chiude  gli  occhi  per 
la  paura  d'alcuna  cattiva  visione,  accelera  i  passi,  si  fa 
il  segno  di  croce  e  recita  a  forte  voce  orazioni  d' ogni 
maniera  per  non  udir  il  suono  delle  catene  che  immagina 
si  faccia  intendere;  perchè  bonariamente  si  crede  che 
il  diavolo  vi  abbia  la  sua  villeggiatura ,  e  che  a  notte , 
per  la  buca  del  trabocchette,  su  vi  sospinga  lo  spirito 
perverso  e  dannato  di  Isidoro  il  Ciabattino. 


CONCLUSIONE 


Qui  Coiva  la  nostra  guida  il  suo  racconto,  che,  quan- 
tunque semplice,  e  quantunque  in  altri  luoghi  di  Lom- 
bardia di  consimili  se  ne  intendano,  a  me  tuttavia  non 
parve  scevro  d'interesse.  11  perchè  ho  voluto  lasciarne 
memona  in  queste  pagine  ;  potendo  ben  servire  ad  illu« 
strarQ  un  luogo  che  invano  voi  vi  dimandereste  del  perchè 
rimanga  disabitato.  Oltre  a  ciò  può  farne  testimonio  nuovo 
dell' intetlettual  debolezza  di  queir  epoca,  in  cui  tanta 
fede  si  avevano  le  più  assurde  cose  inventale  da  coloro 
che  vi  sapevano  cavar  profitto,  debolezza  che  per  altro, 
principalmente  alla  campagna,  non  è  per  anco  in  questi 
tempi  distrutta. 

Noi  intanto  scendevamo  a  Pusiano,  noleggiavamo  una 
gondola  ;  e  benché  io  volessi  distrarmi  e  nella  bellezza 
del  lago  e  nel  prospetto,  eie'  circostanti  paesi  e  nel  far 
forza  di  remi  ch'io  teneva,  non  mai  con  lutto  ciò  mi 


4d8 


TRADIJlOlfB  LOMBARDA 


fu  dato  di  togliermi  alla  impressione  fattami  dal  rac- 
conto della  morte  dell'onesta  Geltrude,  la  bella  moglie 
del  sagrestano  di  Cornenò. 

Di  ritomo  a  Proserpio,  obbediente  al  desiderio  di  co- 
loro che  meco  udito  avevano  l' episodio  della  villeggia- 
tura del  Diavolo,  diedi  mano  alla  penna,  e  tatto  di  se- 
guito ^  così  com'io  ve  lo  presento,  lo  affidai  alla  carta, 
ed  ora  faccio  quello  scritto  di  pubblica  ragione ,  poiché 
è  bene  il  tener  conto  di  tutto  che  può  avere  anche  in- 
direttamente relazione  cpUa  storia  del  proprio  paese* 


PiBR  Ambrogio  Curti. 
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I 


PASSEGGIATA  SUBURBAMA 


Pe^  contorni  della  sua  villetta  passeggiava  a  rilento , 
guardando  a  quando  a  quaoda  alle  circostanti  colline , 
ma  con  la  niente  preoccupata  da  gravi  pensieri  don  Gau- 
denzio, e  con  indiiferénza  volgeva  la  testa  verso  le  due 
nipoti,  allor  che  queste,  correndo  a  trastullarsi  fra  Torbe 
e  i  fiori,  mandavan  voci  dj  contentezza  e  di  onesto  tri* 
pudio,  tripudio  e  contentezza  che  per  nulla  toccavano 
l'anima  solitaria  dello  zìo*  Con  uno  sporger  di  labbra, 
con  un  crollar  di  testa,  con  un  iterar  di  tosse  non  vera 
il  buon  uomo  ratlemprare  sperava  la  vivida,  insolita  eb- 
brezza delle  due  fanciulle,  le  quali  non  si  prendean  ri- 
guardo per  questo. di  menar  carole,  di  uscire  in  islanci 
di  gioia^  sia  alla  vista  inaspettata  di  un  fior  pellegrino , 
sia  al  ghermir  fra  le  tenere  mani  una  farfalla  colorata 
come  riride,  bella  come  la  luce,  lieta  come  la  giovinezza. 

Lo  zio  le  conduceva  ad  una  camminata  di  diporto, 
affinchè  rompessero  per  qualche  ora  i  monotoni  lavori 
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di  casa,  e  ricreassero  lo  spirilo  con  la  vista  della  cam- 
pagna. Varamente  magnifica  era  la  veduta  clie  lor  si  pa- 
rava dinanzi.  Un  elevarsi  e  scendere  di  colline  e  di  valli, 
lievi,  Verdeggianti,  e,  direi,  tornite,  tanto  Tuna  all'altra 
rassomigliava  vuoi  per  la  dimensione,  vuoi  per  la  forma. 
Sembravano  piuttosto  una  catena  di  poggi  e  vallette 
uscite  dal  pennello  e  dalla  fantasia  d'un  pittore,  anzi 
che  dalla  impronta  motrice  della  natura.  Con  flebili  con* 
centi  purissime  acque,  come  rivoli  d-argenlo  liquefatto, 
giù  pe' declivi  lentamente  cadevano,  spruzzando  i  lembi 
delle  fìorite  alture.  Un  profumo  di  essenze  sorgeva  esa- 
lato d.'igli  alberi  odorosi,  e  mollificava  Tali  de' zefliri 
leggieri.  Boschetti  di  cedri  e  di  aranci,  di  pomi  e  di 
frutta  svariate  facean  talora  ombrella  delle  spesse  fronde, 
tal  altra  siepe,  a' termini  de' colti  e  giardini,  mentre 
Torbe  emulavano  un  verde  tappeto  di  velluto  finissimo. 
Giunti  sul  culmine  delP ultima  altura,  lo  zio  e  le  ni* 
poti  simultaneamente  si  fermavano,  ma  per  diversa  ca- 
gione. Le  fanciulle,  che  avean  data  la  caccia  ad  una  far- 
falletta  di  meravigliosa  bellezza,  e  con  esito  infelice ^ 
non  so  per  qual  femminile  astuzia  giunsero  ad  afferrarla, 
chiudendola  fra  le  molli  pieghe  d'un  velo  per  non  ispe- 
gnere  quella  tenue  vita,  allegre  del  fortunato  evento 
correvavano  su  per  Torta  ov'era  lo  zio,  a  fargli  vedere 
quell'esile  volatile  dalTali  ricamate  di  cento  colori,  il 
quale,  come  contento  di  essere  stalo  preso  dalle  virginee 
mani,  non  si  movea,  non  dava  segno  di  voler  riacquistare 
la  libertà  rapila;  anzi,  fatto  libero  dalle  molli  prigioni  dello 
sciamilo,  si  fermava  immobile  sopra  una  crespa  di  que- 
sto, e  solamente  alzava  le  larghe  ali  con  tremilo,  o  che 
volesse  discioglierle  dalT  insolito  ingordamente  prodotto 
dal  trovarsi  stretto  dal  velo  e  dàlie  mani,  o  che  far 
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mostra  volesse  della  sua  bellezza  alle  amami  pupille 
delle  due  vergìoì  che  il  vagheggiavano.  Talmenle ,  e  in 
questa  atieggkilura  lo  pr.esealarooo  allo  zio,  il  quale, 
lasciando  dì  contemplar  la  vista  che  gli  si  apriva  con 
isvarianza  diivanti,  chinò  la  faccia,  e  guardò  con  gli  enormi 
occhiali  che  stavangli  a  cavalieri  sul  naso,  la  splendida 
farfalla,'  la  quale  si  spinse  tantosto  al  volo,  quasi  che 
accordar  non  volesse  la  vista  di  sé  che  alla  beltade  e 
alla  gioventù.  Le  fanciulle  misero  un  grido  di  sorpresa 
e  di  dolore,  e  si  cacciarono  al  riacquisto  dell'ingrata 
che  non  poteron  più,  non  che  raggiunger,  rivedere.  De- 
luse e  mortiOcale  ritornaronsi  al  fianco  dello  zio,  il  quale, 
rialzata  nuovamente  la  faccia,  rediva  col  guardo  non 
sazio  à  pascersi  della  veduta  de'  luoghi  meravigliosi  che 
il  circondavano. 

Finalmente  declinò  lo  sguardo,  e  fissò  il  volto  delle 
nipoti  che  avean  perduta  la  prima  lietezza. 

—  E  dunque  fuggita? 

—  Proprio  fuggita! 

^  —Quanto  a  me,  rispose  Maria,  son  contentai  che  la 
sia  fuggita,  perchè  altrimenti  la  sarebbe  morta  a  non 
guari. 

—  Morta?  rispose  Emma  con  una  cera  di  stupore^ 
appena  giunta  a  casa  T  avrei  posta  dentro  una  boccia 
di  cristallo,  e  l'avrei  per  sempre  tenuta  con  me  come 
un  canerino. 

—  Senza  aria  ed  alimenti,  senza  libertà  e  senza  afletti 
essa  sarebbe  perita  di  consumazione  e  di  dolore:  così, 
vivendo,  la  potrai  rivedere  un'altra  volta. 

Emma  cominciava  a  smettere  un  poco  del  suo  ram* 
mnrico. 
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—  Semi,  npigliava  con  vivacitìi,  senti,  Maria,  ciò  che 
voglio  dirli. 

Maria  facea  le  moslre  di  mettersi  in  attensione. 

—  Sai  perchè  mi  fa  pena  di  averla  perduta  ?  se  non 
lo  sai,  ascolla. 

Don  Gai^denzio  giva  esaminando  dalle  varie  parli  di 
quella  eminenza  le  svariate  scene  che  gli  scorrevano 
sotto  lo  sguardo,  mentre  le  due  sorelle  tenevano  il  dia- 
logo che  noi  riferiamo. 


Il 


LA  FARFALLA 

—  Quand^  io  era  bambinella.  Maria,  mi  sognai  che  un 
giorno  andavamo  co'  nostri  genitori  ad  un  campestre 
divertimento;  esprimerti  a  parole  il  piacere  ch'io  pro- 
vava in  correre  fra  i  vigneti ,  carichi  di  grappoli  di  uva 
matura,  arrampicarmi  agli  alt^eretti  da  cui  pendevaa 
poma  dorate,  in  diguazzar  le  mani  neir  acqua  delle  fon* 
lane  a  impaurire  i  pesci  che  guizzavano  in  gib,  sarebbe 
impossibile  cosa;  e  mentrMo  mi  ravvolgea  per  quei  tanti 
aggiramenti  della  vigna  in  caccia  di .  nuovi  diletti ,  ecco 
svolazzarmi  dinanzi  agli  occhi  con  tremulo  lampo  le  sfol- 
goranti sue  ali  una  farfalla  grande,  lucida,  bella;  ecco 
posarsi  sulla  corona  di  una  rosa  bianca  come  neve  a'suc^ 
chiarsi  la  melliflua  fragranza;  il  mio  piccolo  cuore  battea, 

battea  come  quando allora  tutte  le  mie  gioie,  tutte 

le  mie  speranze,  i  miei  diletti,  i  voti  miei  si  concentra- 
rono in  un  solo  e  fervido  desiderio  di  render  mia  la 
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vispa  farfalletla.  9ili  feci  piccina  piccina,  senza  batter 
palpebra,  senza  Irar  respiro,  quatta  quatta  mi  avvicino 
alla  invidiata  spina,  mi  avvicino  con  le  mani  alzate  e 
rese  coppe,  ohimè!  ella  non  aspettò  l'assalto  e  fuggì. 
I  miei,  occhi  la  seguirono  desiderosi  delle  care  tracce, 
ed  ecco  la  farfalla  riposarsi  sopra  un  gelsomino  (parea 
che  amasse  la'  candidezza)  alto  cosìy  che  quand'io  vi 
fossi  sotto,  non  avrei  potuto  tentarne  la  presa.  Nondi- 
meno lieve  lieve  mi  ravvicinai,  ed  ecco,  oh  meraviglia  ! 
ceco  la  farfalla  favellarmi  in  tal  modo: 

—  lo  non  ti  fo  nulla,  elu  mi  perseguiti;  io  mi  ti  paro 
dinanzi  per  rallegrarti,  e  tu  tenti  pigliarmi  per  farmi 
morire;  io  sono  figlia  dell' aria  e  della  luce;  io  amo  la 
bellezza  e  la  gioventù,  io  amo  la  libertà:  per  questo  mi 
ti  mostro  e  ti  fuggo:  so  che  tu  col  prèndermi  non  vor- 
resti farmi  del  male,  ma  il  male  è  insito  alla  presa: 
guardali  dunque  di  piU  volermi  toccare.  Tu  mi  rivedrai 
ancora  due  volte;  io,  non  vista,  ti  rivedrò  sempre,  im- 
perocché io  penso  a  te,  principalmente  a  te  :  mi  rivedrai 
una  seconda  volta  nel  momento  più  bello  della  tua  vita, 
quando  tu  sarai  felice,  felice  perchè  giovine  e  bella, 
circondata  di  affetti  e  d'illusioni:  mi  rivedrai  un'ultima 
volta,  se  verranno  per  te  i  giorni  della  sventura;  se 
Fanima  tua  sarà  affranta  da  dolori  in  sulla  terra,  se  tu 
non  troverai  più  speranze  quaggiù,  allora  io  mi  ti  mo- 
strerò per  l'estrema  fiata,  perchè  io  pens^  a  te,  e  desi- 
dero il  tuo  bene. 

—  E  chi  sei  tu  dunque  che  sotto  l'umile  forma  d'una 
farfalletta  nutrì  tante  belle  virtù,  tanti  sensi  di  generosa 
carità  verso  me  bambinella? 

—  Chi  sono  io?  infelice!  meglio  per  tese  non  dovresti 
udirlo  mai! 
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—  Ebbene  ? 

—  Io  sono  Io  spirito  di  lua  n)adre. 

—  Ohe  !  sei  Tolte,  farfalletta  mia,  risposi  ridendo,  mia 
madre  è  viva  ancora;  se  fosse  moria,  potrei  crederti 
r anima  di  lei  che  venga  a  intrattenersi  con  rultima  sua 
figlia  in  forma  di  una  farfalla,  noi  potendo  altrimenti , 
ma^  ^azie  al  Signóre,  la  mia  madre  è  ancor  viva. 

—  Sventurata!  son  io  tua  madre,  perchè  di  tua  ma- 
dre altro  non  v'è  che  la  morta  carne. 

—  Ehi!  farfalletta,  non  farmi  T uccello  di  mulo  au- 
gurio, perchè  dunque  non  ti  vorrò  piiibeiie,  e,  se  li 
veggo,  ti  vólto  le  spalle. 

—  E  se  fossi  io  veramente  lo  spirito  di  tua  madre, 
che  penseresti  di  me?  t 

—  Se  tu  lo  fossi,  la  prima  volta  che  ti  trovassi  in 
questi  giardini,  cercherei  di  acchiapparti. 

—  E  poi? 

-^E  poi  ti  metterei  in  un  vaso  di  cristallo,  nella  mia 
stanzetta,  cosi  ti  avrei  sempre  con  me  sino  alla  morte, 
ed  essendo  tu  spirito,  non  potresti  là  dentro  patir  né  la 
fame,  ne  il  freddo,  né  la  carcerazione,  ed  io  avrei  tante 
cose  da  darti,  e  quando  sarei  grande,  vorrei  farti  una 

gabbia  d'oro,  e  quando  sarei  sposa  e  madre,  vorrei 

Ohimè!  ohimè!  la  farfalletta  è  fuggita!  ìa  farfalletta 
non  si  vede  più  !  —  e  mi  svegliai.  Era  un  gran  piangere 
per  la  casa,  uti  trarre  lamenti  e  singulti;  salto  giii  dai 
letto  e  corro  nella  stanza  della. madre  a  domandar  «he 
fosse ahimè!  la  nostra  madre  era  morta  sul  far  del- 
l'alba! Dissi  al  padre  di  averla  veduta  poco  fa,  di  averle 
parlato,  ma  quando  nominai  essersi  trasformata  nella 
farfalletta,  il  genitore  non  mi  chiese  più  nulla,  e  mi 
mandò  via. 
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—  Il  lup  racconto  gli  sembrò  una  favola. 

-^  Quello  che  mi  sorprende ,  è  che  la  farfalla  di  cui 
t^rbo  indelebile  la  immàgine  nella  memoria,  dico  la  far- 
falla che  mi  disse  esser  lo  spirito  di  nostra  madre,  Ma- 
ria, rassomigliava  in  tutto  alla  farfalletta  che  or  ora  ci 
fuggì  dalle  ipanif:  ali  grandi,  di  campo  nero,  orlale  di 
,  due  file  d*oro,  e  nel  mezzo  di  esse  molliplrci  s|[irizzi  di 
svariati  colori:  egual  forma  e  grandezza,  mansuetudine 
e  vivezza,  se  non  che  la  prima  volta  ch'io  la  vidi,  schivò 
di  farsi  prendere,  ma  mi  parlò;  la  seconda  non  mi  parlò,' 
ma  si  fé' prendere:  ecco  la  diversità. 

—  Poveretta,  sono  dieci  anni  che  non  è  più!  e  la  sua 
morte  fu  cagione  di  quella  del  nostro  genitore  che  ben- 
tosto la  seguì  nel  sepolcro,  lasciando  a  noi  funesta  ere- 
dità di  orfanezza  e  di  dolori. 

—  Quando  trapassava  la  madre,  io  toccava  appena  il 
mio  quarto  anno,  il  quinto  quando  mancava  il  genitore. 
Fortuna  almeno  che  abbiamo  ancor  vivo  il' fratello'  di 
nostra  madre;  egli  ci  vuol  bene,  e  ci  fa  di  tutto.  Senza 
lui,  chi  sa  dove  saremmo  a  quest'ora! 

—  Avremmo  trovata  (credo  per  onor  della  umanità) 
una  mano  pietosa  che  tratte  ci  avrebbe  a  salvamento 
dal  mare  delle  sciagure. 

—  Maria,  ora  che  ci  ripenso  meglio,  son  anch'io  con- 
tenta che  la  farfailetta  ci  sia  fuggita,  anzi  mi  cruccia  il 
pensare  ch'ella  non  voleva  esser  presa  da  noi,  e  noi  la 
prendemmo. 

—  Emma,  Maria,  venite  qui,  figliuole,  venite  qui. 
AlPappello  dello  zio,  le  fanciulle  corsero  a  lui  con 

giovanile  spigliatezza. 

^— Prima  di  ritornarcene  indietro,  guardate  un  mo- 
mento questo  circostante  teatro  della  natura. 
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E  con  la  destra  additava  le  varietà  di  suolo  di  quei- 
r ultima  punta  di  Sicilia,  Io  stretto  di  Scilla  e  Cariddi 
che  lor  si  schiudeva  a  destra  tempestoso  di  ribollenti 
vortici,  le  estremità  di  Calabria,  la  cui  forma  delle  mon- 
tagne marittime  a  quella  delie  siciliane  minutamente 
corrispondeva,  cosi  nelle  levature  come  negli  abbassa- 
menti, destando  sospetto  che  un  giorno  quelle  due  parti 
di  terre  sorelle  fossero  congiunte,  e  rotte  dappoi  dallo 
impeto  doppio  e  contrario  de'  due  mari  che  quivi  ven- 
gono ad  urtarsi  con  la  furia  di  due  fieri  giganti  che  si 
contendono  il  passo. 


Ili 


ALL'ARMI!  ALLARMI! 

Ècco  d'improvviso  popolarsi  il  mare  in  fondo  in  fondo 
d'una  miriade  di  vele  in  varia  distanza,  perciò  di  varia 
dimensione,  a  guisa  di  un  gran  lago  gremito  d'ogni.parie 
di  candidi  cigni.  Il  raggio  del  sole  battendo  sulle  gonfie 
vele,  meravigliosamente  le  illuminava,  sì  che  sembravan 
.  da  lungi  tremolo  falde  di  neve  o  lucidi  strali  di  argento 
che  per  ignota  forza  oscillassero  allo  sguardo  contem- 
platore. 

Come  l'avanzo  della  achillèa  rovina  alla  vista  d'Italia, 
dòpo  lungo  ramingare  per  gli  ondosi  deserti,  rapito  di 
gioia  gridava:  —  Terra!  terra!  —  così  (con  la  debita 
differenza  delle  piccole  con  le  grandi  cose)  don  Gau- 
denzio, nel  trasporto  della  sua  esultanza,  batteva  le  mani 
esclamando: 

—  Eccole!  eccole! 
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—  Chi,  zio?  che  è?  • 

—  Dove  SODO? 

—  Eccole^  laggiù  lontano  lontano Dio  misericor- 
dioso, io  li  ringrazio! 

E,  alleggiandosi  a  riverente  preghiera,  orava,  fervida- 
mente orava.  Maria,  Y^iicata  con  gii  occhi  la  distanza 
del  Mediterraneo  che  le  si  stendeva  dinanzi  lucido  e 
Uscio  come  uno  specchio  percosso  dal  sole,  scorgeva  gli 
ondivaghi  legni  che  parean  venissero  dalle  sponde  spa» 
gnuole  appuQto  per  la  direzion  che  seguivano,  è  di  un 
momento  all'altro  crescevano,  muiliplicavano  dì  gran- 
dezza e  di  numero,  sempre  più  avvicinandosi  alle  bra- 
mate rive  siciliane.  Dopo  qualche  tempo  i  ponti  delie 
navi  brulicar  si  vedevano  di  teste  formicolanti,  di  arme 
diverse  e  di  bandiere. 

Ma  la  gioia  di  don  Gaudenzio  .venne  rotta  d'improvviso 
da  una  vista  quanto  gradita  la  prima,  altrettanto  noiosa 
la  seconda,  veglio  dire  di  alcuni  soldati  angioini,  i  quali, 
avuto  l'annunzio  in  Messina  dell'apparir  del  nemico,altrì 
si  chiudevano  nella  cittadella ,  ajtri  nelle  fortezze  mag- 
giori ,  e  alcuni  grossi  nodi  correvano  ad  occupare  i  più 
facili  sili  allo  sbarco,  onde  impedirlo  o  combatterlo  al- 
meno. 11  perchè  nuvoli  vedresti  de' più  animosi  batta* 
glieri ,  con  ordegni  da  guerra  trar  frettolosamente  alle 
sottoposte  rive,  e  le  scolle  salir  su'  culmini  delle  colline 
ad  espiare  i  nemici  movimenti.  Ora  da  un  gruppo  di 
questi  indispettiti  trovossi  d'un  tratto  circuito  don  Gau- 
denzio, il  quale,  stringendosi  al  fianco  le  timide  nepoti, 
voleva  ostentar  col  dignitoso  contegno  una  imperturba- 
bilità che  mica  non  aveva  nel  petto,  imperocché  temente 
era,  più  che  di  se  stesso,  dell' onor  delle  fanciulle,  già 

Trait.  ital.y   Voi.  Ili  63 


I    ^ 


498  TRADIZIONE  SICILIANA 

rese  segno  agli  avidi  sguardi  d' una  soldatesca  sfrenata, 
che  sovente  rompeva  in  lagrimosa  licenza. 

Dapprima  eran  dieci  o  dodici^  ma  di  mooiento  in  mo- 
mento il  numero  aumentava,  ingrossava  sproporzionata- 
.  mente,  e,  quel  che  facea  più  paura  al  contristato  par- 
roco, gii  era  il  veder  quei  forestieri  che  in  vece  di  trarre 
innanzi  pel  loro  cammino,  si  aggruppavano  a' suoi  fian-. 
chi  favellando  in  lingua  provenzale  ch'egli  non  intendeva 
mica,  attesa  la  spigliatezza  e  la  sciultura  con  che  la  par- 
lavano, ma  da' movimenti  delle  flsonomie,  da' gesti  ani- 
mati, non  diìBicile  gli  era  l'argomentale  esser  luì  e  le 
nipoti  il  subbietto  di  cui  parlavano,  e  contro  cui  forse 
congiuravano.  A  far  mostra  d' un  coraggio  che  gli  falliva, 
si  faceva  un  passo  innanzi,  e  con  piglio  cortese: 

—  Signori  miei,  vi  prego  di  darci  il  passaggio. 
— 11  corbe  con  due  colombe  è  male  accoppiato. 

—  Bisogna  cacciar  via  l'uno  e  tenerci  le  altre. 

—  Cacciar  via  un  prete  a  guisa  d' un  malfattore  nel 
momento  delle  battaglie,  sarebbe  sconvenienza,  scandalo 
sarebbe  e  sacrilegio,  9  figliuoli  !  sclamava  uno  alquanto 
attempato,  parlando  il  siculo  sermone;  anzi,  ripigliava, 
fa  d'uopo  ringraziar  la  Provvidenza  di  averci  fatto  im- 
battere in  questo  ministro  degli  altari  nell'istante  che 
vanno  ad  aprirsi  altre  zuffe,  perchè  quanti  di  noi  fra 
poche  ore  non  cesseranno  di  vivere  !  quanti  di  noi  non 
avran  bisogno  dell'assistenza  d'un  sacferdote,  d'una  sua 
parola  confortatrice  pel  viaggio  da  questa  all'altra  vita  ! 
Eppure  nel  critico  momento  hawi  chi  levare  ardisce 
la  voce  contro  V  uomo  di  pace,  contro  colui  che  rappre- 
senta il  Signore  fra  noi,  contro  colui  ch'è  simbolo  della 
religione,  vincolo  fra  l'uomo  e  Dio,  fra  la  terra  ed  il 
cielo vergogna!  vituperio!  figliuoli,  su  via  inchinate 
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l'armi  e  le  insegne  a' piò  di  lui^  e  voi^  messer  lo  cu- 
rato,* degnatevi  benedire  queste  insegne  e  queste  armi 
in  nome  di  Dio,  e  di  pregarci  splendidissima  vittoria. 

—  Bravo  re  Salomone  che  difende  i  preti  ! 

—  I  preti  che  non  vergognano  di  menarsi  a  zonzo  un 
paio  di  ragazze  di  questa  fatta,  e  screditar  la  religione 
e  scand^izzare  il  mondo! 

—  Ma,  signori  garbatissimi...;.  queste  qui  sono  oneste 

zitelle mi  appartengono  come  cosa  mia non  son 

punto  di  quelle  che  girano,  pel  mondo non  mica 

solfo  figliuole  onora.te,  nate  e  cresciute  nelle  mie  casej 
guardatele  in  volto:  non  ve(lete  in  esse  la  innocenza  e 
la  castità?  non  vedete  quelle  subite  fiamme  di  pudore 

che  lor  coprono  il  viso? ve  lo  assicuro,  ve  ne  accerto 

isul  mio  onore,  elleno  son  ossa  deHe  mie  ossa,  son  sangue 
del  mio  sangue 

—  Bene!  benone!  Padre  reverendo,  la  si  spiega  a 
meraviglia,  sì  che  non  fa  d'uopo  di  ulteriori  dilucida- 
zioni  già  lo  sappiamo,  lo  avete  detto  voi  stesso 

son  smigue  del  vostro  sangue evviva!  evviva!  nella 

nostra  credenza  non  bisogna  che  rettificare  un  solo  ar- 
ticolo, quale  si  è  quello  che  noi  le  stimiamo  governanti 
o  govematrici  del  signor  curato,  e  al  contrario  non  sono 
che  le  governate  del  signor  curato,  perchè  sangue  del 

suo  sangue ah!  ah!  ah!  a  meravìglia,  signor  parroco, 

a  meraviglia!  voi  fate  invidia 

—  Mio  Dio!  ma  che  credono  dunque  le  signorie  vo- 
stre? queste  due  ragazze  non  sono  che  figlie  dell'unica 
mia  sorella,  e  la  mia  sorella  che.  Dio  T abbia  in  miseri- 
cordia, l'è  morta  or  son  due  lustri,  il  padre  loro  è  man- 
cato pur  anche,  perciò*  io,  che  sono  il  solo  parente  di 
esse,  r ho  ritirate  presso  di  me,  come  m'imponevano  i 


600  TRADIZIONE  SIGLIANA 

doveri  d^l  sangae,  la  carità  dei  prossiiDO  e  i  diiìni  pre- 
celli.....  vedano  danque  le  loro  signorie  che  mal  fei  ap- 
posero quando..,.. 

—  All'  armi  !  all'  armi  !  gridavasi  dalla  spiaggia  sello- 
posla,  che  il  nemico  avvicinava. 

—  All'armi!  all'armi!  rispondevano  dalla  collina,  e 
in  gran  parie  precipilavano  giù  per  la  discesa  al  soccer- 
rimenlo  de'  perigliami  commilitoni. 


IV 
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Però  rimanevano  ancora  laUini,  i  quali  non  Iralascia- 
van  punto  di  tener  viva  nell'animo  dì  don  Gaudenzio  la 
tema  per  le  periglianli  donzelle:  indarno  offeriva  loro 
largizioni  di  argento  per  isgombrare  il  passo,  indarno 
alle  preghiere  dello  zio  si  mescevano  quelle  delle  nipoti, 
indarno  don  Gaudenzio  spiattellava  loro  le  sue  vecdue 
ragioni,  quei  furfanti  stavansi  lì  irremovibili  di  corpo  e 
di  pensiero.  La  libidine  negli  occhi,  la  lascivia  nella 
mente,  la  licenza  nelle  mani  aveano,  la  forza  e  Tarmi 
capaci  a  condurre  a  termine  il  male  occulto  disegno. 

Finalmente  un  di  costoro  si  lancia,  come  inastino  sulla 
preda,  su  Emma,  l'afferra  a  un  braccio;  e  con  volto  sfor- 
malo dal  sogghigno  e  dalla  turpitudine , 

—  Venite  con  me  !  le  disse. 

La  fanciqlla  levò  una  faccia  tra  stupita  ed  incredula, 
ma  bella  come  un  fiore  del  paradiso,  e  con  quella  in- 
genua semplicità  che  ingemma  la  vergine  giovinezza, 

—  Che  cosa  volete?  gli  domandò. 
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—  Che  voglio?  ohe!  sodo  richieste  da  fare  una  dami- 
gella ad  un  par  mio?  Ciò  che  voglio,  mia  bella  ragazza^ 
ve  lo  dirò  a  suo  tempo. 

—  Ed  io  vi  rispondo  che  non  voglio  veoire,  e  non 
verrò. 

—  Ehi!  non  mi  fate  pettegolezzi! 

—  No,  che  non  verrò! 

—  Brava  Pantesilea  !  brava  Camilla  !  evviva  Marfisa  ! 

A  quesle  ironiche  e  scherni trici  parole  delia  solda- 
taglia rimasta,  Emma  si  coperse  il  volto  di  vivido  ros- 
sore, e  neir  agitazione  dell' onta  e  della  vergogna  con- 
giunse ambe  le  mani,  e  con  istraordinaria  forza  squassò 
il  polso  prigioniero  per  liberarlo  dalla  tenace  presa,  ma 
le  verginee  forze,  comechò  aiutate  dall'ira,  non  basta* 
reno  a  svincolar  dalle  ruvide  dita  il  polso  dilicato,  e^ 
vista  inutile  la  cimentata  fatica,  chinò  la  faccia  e  piànse 
dirottamente. 

—  Evviva  Àndromica  !.....  evviva  Penelope  ! 

^-r Silenzio!  silenzio!  proruppe  il  vecchio,  che  sul 
principio  di  questa  scena  aveva  arringato  accompagni 
con  esilo  infelice;  silenzio!  è  da  anime  abbiettamente' 
codarde  insultare  alla  sventura,  insultare  a  una  vergine 
che,  caduta  fra  le  vostre  mani,  non  potrà  nulla  in  sua 
difesa!  e  voi  siete  figli  di  Francia?  e  voi  siete  soldati 
di  Carlo  Magno?  e  voi 

—  Quelle  navi,  l'interruppe  don  Gaudenzio,  reso  ani- 
moso per  l'audacia  del  vecchio,  quelle  navi  che  a  novelli 
cimenti  sbarcano  arme  e  soldati,  conculcheranno  le  vo- 
stre bandiere,  e  voi  laceri  e  sanguinosi  sarete  un  giorno 
cacciati  da  questa  terra  che  avete  ne'  giorni  prosperi 
insanamente  contaminata  !  sonerà  il  giorno  ddla  risur« 
rezione,  sonerà  il  giorno  della  vendetta,  e  la  risurrezione 
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sarà,  e  la  vendetta.....  lasciate,  lasciate  andarcene  a  casa, 
e  non  ispaventate  di  piii  questi  vergini  cuòri ,  non  con- 
tristate di.  più  questa  canizie ,  non  addolorate  con  le 
vostre  violenze  lo  spirito  del  Signore  ! 

Uno  degli  Angioini  gli  si  avvicinò^  squadroUo  dairalto 
in  basso  con  un'  aria  in  prima  di  curiosità ,  poscia  di 
sprezzatura: 

—  Non  siete  voi  il  curato  del  villaggio  ? 

—  Appunto. 

—  Non  vi  chiamate  don  Gaudenzio  Graziani. 
— .Appunto. 

—  Soldati,  conducete  jl  signore  alla  fortezza  di  Messina. 

—  Io?  carcerato?  e  perchè?  Dio  mio!  che  cosa  ho 

fatto? e  le  mie  nipoti?  chi  accompagnerà  a  casale 

mie  nipoti?  chi  lor  terrà  vìgile  compagnia? 

—  Io,  messer  lo  curato,  io.  Voi  noi  potete,  perchè 
voi  siete  uno  de' congiurati  contro  noi,  per  ridar  l'isola 

agli  Spagnuoli oh!    adesso  capisco  perchè  eravate 

quassù  alla  vedetta  ;  voi  sapevate  V  arrivo  de'  navigli 
Ispani,  voi,  per  coonestare  la  perfida  intenzione,  condu- 
ceste con  voi  le  due  nipoti ,  per  allontanare  il  sospetto 
che  .concepir  potevasi  su' vostri  pensieri,  ma  l'astuzia 
volpina  vi  valse  per  nulla ,  il  lupo  cadde  nella  trappola. 

—  Ella  si  sbaglia,  signore;  ella  prende  me  per  un 
altro,  certamente  la  si  sbaglia.....r.  che  congiurati,  che 
vedette,  che  lupi,  che  trappole  !  ella  calunnia  i  ministri 
del  santuario,  e  Dio  non  le  darà  vinta  la  causa. 

—  Voi  siete  un  proselito  degli  Spagnuoli;  siete  salito 
quassù  per  veder  l'arrivo  de'  legni  amici  che  aspettavate 
per  rivolgere  l'isola  sossopra  :  sono  vere  o  mendaci  qoe* 
ste  accusazioni?  rispondetemi  netto. 

—  Ch'io  ami  gli  Spagnuoli  più  che  gli  Angioini,  puh! 
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potrebbe  esser  vero ma  ciò  non  vuol  dire  ch'io  mi 

faccia  proselito  né  di  questi,  riè  di  quelli;  che  deside- 
rerei veder  V  isola  sotto  i  primi  anzi  che  sotto  i  secondi, 

potrebbe  anche  darsi ma  ciò  non  vuol  dire  ch'io  con* 

giuri  per  gli  uni  contro  gli  altri.  Io  attendo  a'  miei  do- 
veri di  sacerdote  io  ^  e  di  affiori  politici  non  me  ne  im- 
piccio  poi  ognuno  ha  le  sue  simpatie,  ognuno  pensa 

come  vuole,  purché  non  opri  contro  le  leggi,  e  chi  vorrà 
rendersi  giudice  del  pensiero  deiruomo,  quando  le  sue 
azioni  tacciono  o  sono  irreprensibili?  chi  vorrà  giudi- 
care questa  occulta  scintilla  che  accende  o  illumina  se- 
condo sua  natura  la  mente  dell'uomo? 

. —  Voi  sapevate  che  questa  giornata  era  destinata  al 
giunger  del  nemico  :  perchè  dunque  non  avvertirci ,  se 
voi  dunque  non  avevate  interesse  per  nessuna  delle  due 
parti  guerreggianti  ? 

—  lo  posso  giurare  sul  mio  onore  che  ignorava  il  pen- 
siero degli  Ispani  di  apparir  dinanzi  a  Sicilia  dentr' oggì^ 
e  ancorché  l'avessi  saputo 

—  Ebbene? 

—  Ancorché  l'avessi  saputo..... 

—  Di  te  dunque! 

—  Non  l'avrei  manifestato  ad  anima  viva. 

—  Nemmeno  alle  autorità? 

—  Molto  meno. 

—  Perchè  ? 

—  Perché  io  sono  un  sacerdote  di  Cristo  e  non  una 
spia  di  Francia. 

— Temerario! le  vostre  stesse  parole  vi  accu- 
sano  soldati,  su  via! 

Afferrato  da  valide  braccia ,  don  Gaudenzio ,  in  vece 
di  opporre  una  resistenza  inutile  e  perigliosa,  si  sotto- 
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pose  a  quella  saper  obieria  della  tbrluDa,e  segai  le  scorte, 
dopo  avere  raccomandate  al  vecchio  «difeosore  le  due  tre* 
manti  nipoti,  le  quali,  alla  vista^  dello  zio  ira  soldati  ed 
arme  inviluppato,  sì  sciolsero  in  lagrime,  e  pregaron 
colui  che  aveva  sembiante  da  capo,  di  voler  loro  conce- 
dere di  seguitare  il  prigioniero  in  Messina.  Quel  capo- 
rione oooeesse. 


E  DESSO! 

La  notte  era  alta  ;  la  villetta  di  don  Gaudenzio  iUu? 
minata  veniva  da  purissimo  raggio  di  luna,  talmente  che 
biancheggiava  sul  pendio  del  colle  prossimo  a  Messina 
come  una  vela  percossa  dal  sole.  Un  piccolo  giardino  le 
faceaH^ìnta  airintorno,  e  largivale  la  voluttà  delle  sue 
fragranze.  Il  cielo  era  turchino  come  il  mare  che  si  gon- 
flava  di  sotto  agP  influssi  del  secondo  astro.  Le  stelle 
bifillavano  con  chiarezza  singolare,  e  un'  auretta  leggiera 
leggiera  battea  l'ali  sue  profumate. 

Messina  posava  io  silenzio,  come  una  vestale  dinanzi 
all'ara  vigilata;  il  mare,  le  spiagge,  iQ  campagne,  tutto 
solitudine  era  e  quiete. 

Dairuna  finestra  della  villa  Oraziani  stavano  ora  a 
contemplare  le  meraviglie  del  cielo  che  si  spiegavano 
visibili,  ed  incomprese,  ora  gli  argentati  flutti  del  mare, 
due  giovani  donne,  le  di  cui  teste  risaltavano  allo  sguardo 
per  la  bianchezza  del  viso,  per  Toro  che  la  maggiore 
aveva  sulla  chioma,  per  l'ebano  dell' ultra:  elle  erano 
Maria  ed  Emma. 
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La  rotonda  faccia  della  prima ,  le  rosate  guance ,  gli 
occhi  piccoli  e  turchini,  i  biondi  capelli,  i  lineamenti 
proporzionati  e  sottili,  mentre  le  davano  un'aria  di  bontà, 
non  tralasciavano  di  mostrarla  bellissima  agli  occhi  d'una 
gioventù  vagheggiatrice  e  schiva;  arrogi  a  ciò  una  sta- 
tura  elevata  e  composta,  una  vita  sottile  che  facea  me- 
ravigliosamente risaltare  le  ben  acconce  membra,  un 
contegno  riserbato  e  gentile,  un'anima  candida  e  con- 
fidente, un  cuore  adorno  di  eletto  virtù.  Emma,  al  con- 
trario della  maggior  sorella ,  era  piena  di  irrequieta  vi- 
vacità, perciò  un  pocolino  impaziente,  insofferente,  ma 
fregiata  tl'una  naturale  penetrazione,  d'un  senso  di  sa- 
gacia; furbctta  .anzi  che  ho,  ma  la  sua  conversazione  era 
sempre  animata  e  incalzante,  la  sua  parola  sempre  pronta 
e  feconda;  agli  occhi  di  taluni  cedeva  in  bellezza  di  volto, 
in  proporzione  di  membra,  in  incesso  alla  sorella  mag- 
giore,, ma  a  detta  di  altri  diceasi  più  piacevole,  più  in- 
leressante,  più  atta  a  destare  un'amorosa  fiamma  negli 
uomini  Emma  che  Maria,  appunto  perchè  Maria  era  una 
bellezza  plastica,  Emma  un'avvenenza  viva.  Trecce  cor- 
vine e  lucide  aveva  costei,  occhi  neri,  grandi,  incisivi, 
e,  senza  discendere  all'esame  anatomico  del  profilo  e 
de' tratti  della  fisonomia  della  medesima,  ci  contente- 
remo di  riassmoere  il  tutto  in  due  aggiunti,  col  dire 
che  la  sembianza  di  Emma  era  esprimente  e  parlatrice. 
L'una  pareva  affettuosa  con  tutti,  tenera  di  riconoscenza 
con  chi  n(m  si  asteneva  di  lodarne  la  meravigliosa  bel- 
lezza; l'altra,  sdegnosetta  e  schiva,  parea  gli  encomii 
'volgesse  in  celia,  le  dichiarazioni  in  ridicolo,  perchè 
Emma,  consapevole  di  se  stessa  e  de'  bei  doni  da  natura 
accordatile,  si  mostrava  di  cuore  difficile,  onde  i  sospiri, 
le  dolci  parolelte,  gli  sguardi  furtivi  tutti  cadevano  a 
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vuoto:  il  ciiorino  della  vaga  fanciulla  era  duro  come  quello 
dell'  antica  Penelope.* 

Però  da  qualche  tempo  in  qua  Emma  assunta  aveva 
un'ignota  mestizia,  un  senso  mal  dissimulato  d'irrequieta. 
Le  due  fanciulle,  non  ottenuto  il  permesso  di  visitar  lo 
zio  che  da  varii  me$i  giaceva  al  fondo  d'una  cupa  prigione, 
lo  visitavano  di  furto,  mercè  l'opera  pietosa  d'un  uffi- 
ciale straniero  eletto  alla  custodia  del  carcere.  Giovine, 
biondo,  elegante  era  costui,  il  quale,  con  ispontanea  cor-^ 
tesia,  tutte  volte  che  il  desideravano,  accompagnava  le 
vergini  nella  secreta  dello  zio,  scortate  per  maggior  si* 
curezza  da  quell'  attempato  che  prese  ne  aveva  le  di* 
fese  altra  volta. 

L'oro  di  quei  capelli  inanellati,  lo  zaffiro  di  quelle 
pupille  loquaci,  l'accento  e  l'aria  forestiera,  la  magna- 
nima cooperazione  aVaddolcire  il  dolore  dell'uno  e  delle 
altre  ne'  giorni  che  correvano  di  sventura,  la  giovanezza 
e  la  militar  baldanza,  tiltto  tutto  contribuì  a  destare  nel 
vergineo  cuore  di  Emma  un  palpito  non  mai  pruovato, 
un  sentimento  indicibile,  un  a£Fetto  indomito  e  prepotente. 

Emma  tenne  il  secreto,  né  lasciossi  convincere  dalla 
sorella  già  venutane  in  sospetto. 

Mentre  elleno  guardavan  dalla  Gnestra ,  una  musica 
effusa  da  uno  stromento  di  ottone  colpì  d'ineffabile  dol- 
cezza le  anime  loro.  Volsero  elleno  gli  occhi  pe' sotto- 
posli  luoghi,  cercarono  con  lo  sguardo  i, burroni,  i  ce- 
spugli, le  svolte,  invano,  non  si  vedeva  anima  viva.  In 
quella  che  s'interrogavano  scambievolmente  comprese 
da  meraviglia ,  il  suono  si  fé'  più  flebile  e  più  lento ,  e 
una  voce  con  angelica  melodia  cantò  la  seguente  romanza: 

<  Per  quani'AIpe  e  il  mare  serra 

Vo'  gridando  —  Amore  !  amor  !  — , 
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Ma  non  trova  in  su  la  terra 
Il  mio  cuore  un  altro  cor! 

Il  mio  cor  non  si  alimenta 
Sol  di  luce  e  di  canzon  : 
Dubbio  affetto  lo  spaventa  >  * 

Dubbio  riso  lo  scompon. 

» 

II  tumulto  gli  è  sgradì^  - 

Delle  splendide  città  ; 
Hai  teatro,  mai  convito 

Gaudio  alcun  per  lui  non  ha. 

Ne'  passeggi  solitari 

Ebbro  spira  aura  vital, 
Pensa  forse  a' patri i  lari> 

Alla  terra  a  lui  natal! 

Il  mio  core  è  un  cor  pudico, 

Immutabile  e  fedel, 
Va  cercando  un  volto  amicò, 

Batte  sempre  al  caldo,  al  gel. 

Mesto  0  lieto^  in  pace  o  in  guerra, 

Questo  povero  mio  cor 
Cerca  amore  in  su  la  terra, 

E  non  trova  in  terra  amor. 

Spesso  òanta  al  suon  dell'armi 

Il  valore  che  passò. 
Ma  non  bastan  pugne  e  carmi 

Al  mio  cor  che  tanto  amò. 

Per  quant'Alpe  e  il  mare  serra 
Vo'  gridando  —  Amore  !  amor  t  — 

Ma  non  trova  in  su  la  terra 
Il  mio  core  un  fdlro  cor!  » 

—  Emma  !  disse  turbata  Maria ,  alla  quale  quella  ri- 
spose con  una  esclamazione  : 

—  É  desso!  è  desso! 
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VI 


IL  CARCERE 

Quattro  pensone  sul  declinar  della  notte  calavan  lag- 
giù ne^  sotterranei  della  fortezza  in  cui  giacca  da  più 
giorni  r  infelice  don  Gaudenzio.  Una  mano  amica  tutte 
notti  pòrto  Ini  aveva  di  che  confortarsi,  le  forze,  di  che 
racconsolar  lo  spirito.  Era  Corr,ado,  giovine  ufficiai  fran- 
cese che,  amoreggiando  Emma  da  lunga  pezza,  credea, 
com'era,  suo  debito  farsi  stromenlo  di  consolazione  pressò 
lo  zio,  lui  riportando  cotidianamente  i  voti  e  i  saluti 
delle  due  nipoti,  e  il  buon  prete  molcer  sentiva  nell'a- 
nimo  esacerbato  le  asprezze  della  prigionia  in  udire  il 
ben  essere^  delle  sue  fanciulle ,  e  com'  esse  nel!'  antica 
villa  vivessero  ritirate  sotto  la  guardia  di  quel  vecchio 
che  assunto  ne  aveva  la  tutela,  dopo  che  vide  non  potere 
per  allora  dalie  angioine  zanne  sottrarre  il  mal  capitato 
don  Gaudenzio.  Il  nome  di  questo  vecchio  era  Alaimo. 

Un  valletto,  tenendo  nella  destra  una  Caccola  accesa, 
precedeva  i  tre,  i  quali,  silenxiosi  e  rapidi,  scendevan  le 
scale,  traversavano  vòlte  e  corridoi  oscurìssìmi,  findiò 
penetravano  nelP  ultima  camera  ov'era,  o  esser  doveva 
il  prigioniero. 

Giunsero,  guardarono  sul  'giaciglio  che  gli  era  sialo 
letto,  riguardarono,  e  con  una  esciamazion  di  dolore 
tutti  e  tre  proruppero  :  , 

—  Nonv'èpiii! 

Un  pallore  di  sfiducia  si  dipinse  sul  bianchissimo  volto 
delle  due  vergini  (perocché  Maria  ed  Emma  eran  esso), 
e  con  un  movimento  di  delusione  entrambe  si  rivolsero 
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simiillaneamonto  algiovino  cIìo  Ic>  accompagnava,  il  quale, 
slcingendosi  nelle  spalle,  rispondeva  a  quella  muta  in- 
terrogazione, 

—  Io  non  so  nulla! 

—  Misere  noi!  dov'è  dunque  lo  zìo?  che  cosa  ne  han 
faiio?  noi  vogliamo  lo  zio,  egli  è  il  nostro  padre. 

'  Corrado  fece  piii  volte  il  girò  della  stanzaccia,  e  dopo 
essersi  accertato  che  veramente  il  prigioniero  era  siato 
sottratto  dal  suo  primo  carcere, 

'  — Non  vi  spaurite  per  questo,  disse  con  una  osten- 
tazione di  fermezza;  ritiriamoci,  e  lasciate  la  cura  a  me 
di  saperne  notizia. 

—  L'avran  forse  mandato  via  da  Sicilia! 

—  L'avran  forse  morto  ! 

—  Né  runa  cosa  né  Tal  tra,  mie  care  ragazze;  ripo- 
sate in  me;  fra  qualche  ora  potrò  forse  togliervi  di  pena* 
Venite. 

Ritornavano  sulle  orme  dapprima  calcate,  ma  in  uscire 
r  ultima  postierla  della  torre,  videro  con  loro  rincresci- 
mento il  posto  guardato  da  un  nodo  di  armati,  e  il  ca- 
porale di  questi  intimare  a  Corrado  che  desso  la  spada 
e  prigioniero  si  costituisse. 

Corrado,  per  un  istinto  di  protezione  alle  due  ver- 
gini, esitò;  dopo  un  istante  si  scinse  il  brando  dal  fianco, 
e,  presolo  per  la  punta,  offerse  al  caporione  della  pat- 
tuglia rels2\  del  ferro.  Quegli  lo  ricevè,  lo  porse  ad  un 
fido,  e  disse  .a' suoi: 

—  Accompagnate  Tufficiale  al  suo  destino. 

Quattro  sgherri  lo  si  strinsero  nel  mezzo  e  si  dilun- 
garono. Emma  e  Maria  seguironli  con  occhi  compassio* 
nevoli  sino  all'ultima  svolta  della  torre,  dietro  alla  quale 
soUlali  e  prigioniero  scomparvero. 
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■ 

—  Sventurato!  anch' egli! 

—  E  per  noi  ! 

T-  E  nulla,  è  nulla,  rispose  con  un  tuono  beffardo  quel 
tristo  cagnotto  di  casa  angioina:  puh!  avete  il  coraggio 
di  commettervi  alla  fede  d'uno  straniero,  anzi  d'un  ne- 
mico, venir  seco  ne' recessi  più  reconditi  della  torre, 
sfidar  l'ombre  e  la  nostra  vigilanza,  e  poi  vi  mostrate 
timide  timide  per  un.....  per  un 

—  Per  uno,  riprese  Emofa  con  giovanile  audacia,  che 
non  somiglia  certamente  il  signore. 

E  fece  un  inchino. 

—  Come  a  dire?  come  a  dire? 

—  Per  uno  che  non  ismentisce  la  generosa  indole  di 
Francia^ 

Quegli  sentì  bruciarsi  le.  guance  da  mal  celala  ver- 
gogna: onde  con  pìglio  brusco  e  con  ruvida  voce,  Ipr 
disse: 

—  Andiamo. 

—  Dove  volete  condurci  ? 

—  Alla  villa? 

— :  Venite,  e  il  saprete. 


VII 


LA  CHIAVE 

li  governatore  di  Carlo  d'Angiò  in  Sicilia,  come  tutti 
gli  altri  cagnotti  e  satelliti  del  tiranno,  uom  rapace  era, 
brutale,  avaro,  impudente,  libidinoso,  i  vizii  tutti  ritraeva 
del  feroce  signore ,  e  vi  ipettea  la  giunta  della  concupi- 
scenza: imperocché  re  Carlo,  d* indole  fosca  e  severa. 
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non  isccndeva  nella  sua  rigidezza  alle  turpitudini  della 
lascivia,  lascivia  che  i  suoi  in  larga  copia  sentivano,  e^ 
fra  scandali  e  lagrimose  tristizie  giorpalmente  sfogavano, 
lasciando  di  sé  spaventosa  memoria  di  contaminazione 
e  di  orrore. 

Uomo  egli  era"  in  su  i  quaranta,  ma  la  faccia  abbron* 
zata  dal  sole  meridionale,  la  ferocia  spirava  e  la  incon- 
tinenza.  Sedeva  sdraiato  sur  un  gran  seggiolone  a  brac- 
ciuoli  in  una  sala  per  addobbi  sfarzosa.  E,  tremendo 
insulto  alla  religion  di  Cristo,  teneva  aperta  fra  mani  la 
Bibbia,  e  leggicchiava,  ma  con  un'aria  di  fastidio  e  d'im- 
pazienza, come  quegli  che  aspetta  cIìì  tarda  a  comparire. 

Si  alzava,  apriva  le  imposte  del  verone,  e  vedea  le 
ombre  céder  l'impero  a'.primi  albóri  deir  aurora. 

—7 Possibile  chQ  non  giunga  ancora?  Ehi?..... 

Sente  uno  scalpicciar  di  piedi,  riprende  tantosto  la 
prima  positura  sul  seggiolone,  riapre  la  Bibbia,  e  co- 
mincia  a  mormorar  qualche  versetto  del  libro  di  Ester. 
L'uscio  si  apre,  e  viene  annunziato  il  capo  della  pat- 
tuglia. , 

—7  Entri,  entri. 

—  Monsignore,  lui  disse  inchinandosi,  gli  uccelli  son 
presi. 

—  Bene. 

—  Ordini  se  metterli  in  gabbia  o  lasciarli  in  libertà. 
.  —  Dovè  son  essi  ? 

—  Nell'altra  sala. 

—  Quanti?  • 

—  Le  due  fanciulle  ch'ella  sa,  perchè  il  traditore 

— ^^ Nessuno  degli  Angioini  è  traditore! 

—  Volevo  dire,  Corrado  è  guardato  a  vista  nel  fondo 
della  prigione  che  racchiude  i  rei  di  stato. 
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—  Per  ora  non  parlatemi  dì  lui altre  cure,  casi  di 

maggiore  urgenza  oecupano  i  miei  pensieri.  Quanto  alle 
due  ragazze,  conduceleie  in  villa,  e  quivi  degli  uomini 
d^arme  li  vigilino. 

Quegli  s'inchinava  di  nuovo  e  partiva;  ma  appena  tac- 
.cava  r  uscio,  il  governatore  lo  richiamava. 

—  Eccomi  a' suoi  ordini,  monsignore. 

—  Vìenmi  un  sospetto;  voglio  accertarmene  da  ore. 

—  Comandi. 

—  Fale  entrar  qui  le  due  donzelle,  voglio  interro- 
garle io. 

—  Sarà  fatto. 

—  No,  aspettate.  Sarebbe  meglio  una  alla  volta,  e 
per  colpir  meglio  nel  destro,  falò  ch'entri  la  più  giovane, 
sark  forse  meno  accorta  della  maggiore.  Quindi,  atten- 
dete i  miei  ordini  nell'altra  sala. 

—  Sara  ubbidita. 

L'uno  ij^sciva,  l'aitilo  nel  trasporto,  della  sua  gioia  al- 
zava le  mani  in  alto,  e  mormorava  questa  tremenda, 
sacrilega  esclamazione  : 

—  Dio,  oh!  come  secondi  i  miei  disegni!  oh!  come 
adempi  i .  miei  desiderii  ! 

Non  finiva  ancora  di  profferire  lo  maledette  parole, 
che  Emma,  bella  di  sua  naturai  bellezza,  Isella  d'un 
tènue  vcl  di  pallore,  bella  della  sua  verginal  commozione 
compariva  rittìì  e  contegnosa  sul  limitar  della  porta,  ove 
si  arrestava  senza  dir  verbo. 

—  Venite  innanzi,  mia  bella  timorosa.* 

Emma  iece  un  inchino,  e  si  avanzò  d'un  passo.  II  $;o- 
vernatore,  onde  svestir  la  fanciulla  da  quel  severo  piglio, 
e  averla  più  facile  nel  dialogo  che  andava  ad  aprirsi, 
opinò  meglio  per  lui  essere  il  tuono  scherzevole,  dio  il 
rigido  contegno.  Perlocbè,  riprese  ridando: 
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—  Però  bella  con  tutti,  timorosa  solo  con  me. 
Emma  rispose  con  un  asciutto  sorriso. 

—  Dunque,  com'è  cotesta  faccenda  che  vi  riguarda? 

—  Ella,  signore,  la  sa  al  par  che  me. 

—  Davvero  che  non  so  nulla  io^  riprese  il  governatore 
noa  senza  imbarazzo,  come  volete  eh'  io  possa  conoscere 
i  vostri  pensieri ,  penetrare  ne'  vostri  disegni  ?  Havvi. 
uomo  che  possa  leggere  nella  mente  di  donna  determi- 
nata a  custodire  il  meditato  segreto? 

—  Segreti?  noi  non  abbiam  segreti. 

—  Qual  era  dunque  il  vostro  disegno  ? 

—  Nessun  disegno  era  in  noi;  soltanto  desiderio,  vi- 
vissimo desiderio  di  rivedere  nel  suo  ingiusto  carcere 
lo  zio. 

—  EnulFaltro? 
— ^"Sul  mio  onore. 

—  E  pure  vi  accusano  di  cospirare  alla  liberazione 
del  prigioniero,  e  che  in  questa  medesima  notte  dove-^ 
vate  strapparlo  dalle  mani  della  forza  e  mandarlo  a  sal- 
vamento. 

—  Noi,  deboli  donne,  aspirare  a  tanto? 

—  Mercè  la  cooperazione che?  arrossite?  e  volete 

darmi  ad  intendere  che  siete  innocenti  ?  mercè,  ripeto, 
la  cooperazione  di 

—  Ella  s' inganna.  E  che  poteva  spingere  quel  giovine 
a  tradire  il  suo  dovere  e  il  re? 

—  Amore. 

—  No,  giuro  che  Corrado  non  d'altro  fu  partecipe 
nella  pietosa  opera,  che  neir agevolarci  T  adito  allo  zio, 
perchè  la  nostra  sconsolazione  confortata  venisse  di  un 
qualche  sollievo. 

Trati.  HaUy   Voi,  ///  65 
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—  Comunque  sia ,  il  vostro  parente  corre  gravissimo 
rischio. 

—  Misera  me  !  e  che  ha  fallo  egli  per  meritarsi  co- 
tanto castigo? 

—  Ah!  ah!  ah! 

—  Che  ha  Catto  egli?  ripetè  la  fanciulla  infiamman- 
dosi, parli  una  volta  in  nome  di  Dìo! 

- Egli 

—  Ebbene  ? 

- Egli  è...., 

— tMì  trema  il  cuore! 

—  Una  spia  di Spagna! 

—  Oh!  non  lo  credo  punto  io,  no,  non  voglio,  non 
posso ,  non  debbo  crederlo  !  E  questa  una  sfacciata  ca- 
lunnia  sì,  una  calunnia  tramala  fra  Tombre  «insi- 
nuata net  di  lei  animo  da  pestiferi  aliti  infernali Egli 

era  così  buono,  così  pietoso,  cosi  puntiglioso  nell'onore 

signor  governatore,  T uccida,  ma  non  lo  infami! 

— Emma! 

—  Signor  governatore,  mi  faccia  mettere  in  carcere, 
se  non  vuole  ch'io  ecceda  o  non  pronunzi  sì  vili  accu- 
sazioni. 

—  E  che  diresti,  sciagurata!  se  sapessi  ch'egli  me- 
desimo, ch'egli  medesimo 

.  —  Ebbene  ?  ebbene  ? 

—  Si  è  detto  reo. 

—  Dio!  Dio! 

—  Sconsigliato  ! 

—  Dunque  è  perduto  ?  domandò  la  fanciulla  con  una 
aria  d'ingenuità  e  di  trepidazione.  11  governatore,  con 
tuono  basso  e  misterioso,  le  mormorò  all'orecchio: 

—  Havvi  una  sola  via  di  salute. 
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,    —  E  quale  ? 

—  Siete  troppo  impaziente ,  mia  cara  fanciulla ,  e  in 
cose  di  stato  bisogna  andare  adagio. 

Emma  chinò  gli  occhi  e  tacque. 
— Or  debbo  darvi  un^  altra  cattiva  notizia. 
La  donzella  alzò  le  pupille  e  guardò  in  allo  con  una 
espressione  ineffabile. 

—  Lo  sconsigliato  G)rrado 

11  governatore  Kssò  Emma,  che  divenne  pallida  come 
morte. 

—  Per  voler  salvare  il  vostro  parente forse.....  per- 
derti  

—  H  grado? 

—  Anch' ei la  vita. 

— La  vita? 

~  La  vita  ! 

Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio: 
—  Non  disperate  per  questo;  ve  l'ho  gih  detto;  come 
bavvi  una  sola  via  di  salute  pel  vostro  congiunto ,  cosi 
esservi  potrebbe  per  Corrado  vostro. 

—  Li  salvi  dunque,  li  salvi  entrambi,  la  mìa  gratitu- 
dine, la  mia  eterna  riconoscenza 

—  Riconoscenza?  gratitudine?  sterili  nomi  son  questi^ 
nomi  che  o  non  esistono  in  realtà,  o  che  nel  vortice  pre- 
cipitoso delle  umane  cose  spariscono  rapidi  come  ala  di 
uccello  che  va. 

E  la  fanciulla,  nell'effusione  del  desiderio  e  della  pre- 
ghiera : 

*  — Li  salvi,  e  tutto  io  farò,  tutto  per  lei,  signore.  Da 
questo  momento  ella  mi  appartiene,  io  mi  sento  legata 
a  lei  di  nodi  indissolubili;  io  Tamerò 

—  Emma  ! 
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—  L'amerò  come  frateiio,  come  congìanto,  come  pa- 
dre,  come  amico 

—  E  come  amante sapresti  amarmi  come  amante, 

Emma? 

—  Io?..M* 

—  Sì,'  tu. 

—  Popolana,  non  ricca,  non  leggiadra 

—  Rispondi  nello  alla  mia  inlerrogazione. 
Emma  fessi  pallidissima. 

—  Sapresti  amarmi?  Questa,  o  Emma,  è  la  sola,  so- 
lissima, unica,  ìneviiabil  via  cbe  ti> avanza,  se  ami  la 
salvezza  de'due  prigionieri.  Se  noi  sai,  se  noi  puoi,  Enuna, 
eglino  morranno,  inevitabilmente  morranno,  oggi,  fra 
un* ora,  all'uscir  cbe  farai  dalla  mia. stanza! 

Le  trecce  della  vergine  come  per  incantesimo  eransi 
svincolate  dal  nastro  cbe  le  lenea  raccolte ,  onde  cade- 
vano in  due  volumi  per  le  due  estremità  del  volto,.lucide 
e  nerissime.  Declinava  la  fronte  sulla  palma  della  mano 
destra,  e  appoggiava  il  gomito  di  questa  sulla  palma 
della  sinistra. 

—  Io  t' bo  amato  da  gran  tempo ,  o  Emma  :  ne'  pas- 
seggi e  nelle  feste,  ne' conviti  e  nelle  giostre  tu  segnp 
fosti  a  queste  mie  pupille,  desiderose  sempre  delle  tue 
sembianze,  io 

Emma  levava  la  faccia  intenta  ad  un  oggetto  invisibile, 
si  vestia  di  sorriso,  e  con  risoluzione  esclamava  : 
•  —Sì!  sì! 

—  Dunque  sarai  la  mia  amante,  sarai  mia,  Emma,  per 
sempre  mia? ob  gioia!  bada  cbe  a  questo  patto  per- 
dono la  vita  allo  zio,  a  Corrado,  ma  cbe  vadan  ambi  in 
esilio;  la  loro  presenza  contristerebbe  l'esultanza  mia;..*, 
tu  mi  ami  dunque,  o  Emma  ? 
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—  Sì!  Sì! 

—  Ecco  la  chiave  della  prigione;  escano,  e  partano. 
La  fanciulla  la  raccolse  fra  le  sue  mani.  Il  goyerna*- 

tote  la  circondò  con  le  braccia,  e  la  si  strinse  al  petto. 
Air  insolito  tocco^  come  donna  ch'esca  da  letargo,  Emma 
si  ridenti,  si  sciolse  da  quello,  guardò  meravigliata  la 
chiave  che  avea  fra  mani. 

—  É  il  premio  al  tuo  amore  per  me  concesso.  Essa 
sferma  la  porta  della  prigione;  va,  libérali,  e  torna  al 
mio  amplesso. 

—  Io? 

—  Che? sei  pentita? come  siete  mutabili,  o 

donne!  Pensa  che  ambi  morranno! Ora! 

Emma  guardollo  con  disprezzo,  gittogli  fra  i  pie  la 
chiave,  ed  uscì» 


Vili 


IL  NAVICELLO 


Una  leggiera  barca  a  forza  di  remi,  chiuse  tenendo  le 
vele,  rasentava  la  costa  siciliana ,  si  dilungava  dal  capo 
ultimo  deir  isola ,  e  fra  le  ombre  della  nòtte  e  le  acque 
del  Mediterraneo  andava  per(ìuta  da  chiunque  dalla  terra 
guardarla  volesse. 

Le  acque,  divise  dall'  aguzza  carena,  le  mormoravano 
a'  fianchi ,  ed  essa  lungo  lafeciavasi  indietro  un  solco  di 
argento,  gremito  di  una  miriade  di  scintille  fosforiche. 
Traeva  una  brezzolina  sottile ,  la  quale  increspava  la 
superficie  degli  ondosi  deserti. 
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Con  SÌ  fragile  navicello  osare  s6dar  la  rabhìa  del  mare 
e  de' venti,  la  disianza  e  le  scorrerie  de' pirati  nascer 
sospetto  faceva  che  i  passaggieri  non  di  propria  elezione, 
ma  bensì  costretti  da  inesoranda  necessita,  fossersi  fidati 
in  quel  debile  legno,  scegliendo  meglio  correr  la  fortuna 
delle  acque  sotto  sfavorevoli  auspicii,  che  cadere  vittime 
certe  delle  ire  degli  uomini. 

Prima  di  proseguire  il  racconto  del  viaggio,  dìrem 
qualcosa  sul  come  don  Gaudenzio,  le  due  nipóti,  AIaìmo 
e  Corrado  si  eran  potuto  svincolar  dagli  artigli  del  go- 
vernatore, entrar  in  quel  barchette  veliero,  e  correr  la 
sorte  della  disperazione. 

In  uscir  dalla  camera  di  quel  tristo,  Emma,  senza 
dir  motto,  si  prese  a  braccio  la  sorella,  e  fé' cenno  alla 
guardia  che  non  le  seguisse.  Questa  credette  air  atto 
d'imperio  della  vergine,  che  tal  fosse  l'ordine  del  gover- 
natore, e  non  osò  interrogarla,  né  seguirla.  Quando  quegli 
usci  dalla  stupefazione  in.  lei  cagionata  dallo  sprezzo 
della  fanciulla,  e  chiese  alle  guardie  delle  due  vergini, 
era  troppo  tardi,  imperocché  queste,  guadagnato  l'aperto, 
ricoveraronsi  in  casa  del  vecchio  Alaimo.  L'indomani  gli 
Spagnuoli  assalirono  gli  Angioini,  li  soverchiarono,  talché 
in  quel  guerriero  trambusto  venne  fatto  a  Corrado  di 
sciogliersi  dalle  guardie ,  d^i  liberar  don  Gaudenzio ,  di 
patteggiare  una  barca,  e  d'imbarcarsi  insieme  alle  due 
fanciulle,  delle  quali  conosceva*  il  ricovero.  Dapprima 
esitarono  a  commetter  la  vita  loro  nella  vecchia  barca, 
ma  il  mutamento  degli  eventi  di  guerra  (poidìè  gli  An- 
gioini ripreso  avevano  il  soprawantaggio  sugli  Spagnuoli), 
determinolli  a  troncar  le  induge  e  a  salpare. 

Salparono,  come  abbiam  detto,  e  diresser  la  prora 
alle  lontane  coste  di  Spagna.  Il  cielo  si  annuvolò  d'un 
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tratto,  il  verno  si  fé'  gagliardo ,  il  mare  grosso.  A  somi- 
glianza di  un  guscio  di  noce  io  un  lago  vorticoso,  il  bar- 
cbelto  gittatosi  in  mezzo  al  procelloso  Mediterraneo  tra- 
ballava con  (ierissima  danza. 

Si  accese  sull'  albero  di  poppa  una  lanlerna,  onde  dar 
segno  a  qualche  naviglio,  che  per  caso  in  quelle  aòque  si 
trovasse,  del  pericolo  che  correva  il  piccolo  legno  loro. 
II  vento  ^schiava  fra  le  vele  di  già  spalmate*di  sibili  or- 
rendi y  le  ondate  percotevano  i  Ganchi  del  crepitante 
barchette,  impetuose  e  continue.  Parea  cbe  per  aver 
voluto  sfuggire  ad  un  pericolo  incerto,  si  fossero  gittali 
nella  gola  d' una  morte  certa. 

Don  Gaudenzio,  pallido  e  sparuto,  vuoi  pe' passati  ter- 
rori, vuoi  pe' presenti  spaventi,  Iremaiva  come  foglia,  e 
orava  battendo  i  denti.  Non  cosi  le  nipoti,  le  quali,  fosse 
per  resto  della  dimostrata  energia,  o  per  cuore  poco 
timido,  stavansi  mute  e  serene.  Corrado  le  guardava 
pietosamente,  come  dir  loro  volesse:  —  Per  colpa  no- 
stra, voi,  deboli  creature,  soffrite.  —  I  marinai  sprez- 
zavano i  pericoli,  e  canterellavano. 

Il  navicello  cominciava  a  girare  in  se  stesso,  non 
avendo  più  la  forza  di  rompere  le  onde  che  di  momento 
in  momento  ingrossavano,  e  d'ire  contro  un  vento  che 
acquistava  maggior  impeto^  quindi  andava  a  retrorso, 
con  evidente  pericolo  di  naufragare.  Fu  allora  che  le 
vergini  si  raccomandarono  a  Dio,  e,  mentre  aspettavano 
d'un  istante  all'altro  veder  capovolgersi  il  legno  e  perir 
nelle  acque,  ecco  vedersi  a  pochi  passi  vicino  un  grande 
naviglio,  ecco  scorrere  una  fune  sul  legno  perigliante, 
e  udire  una  voce  gridar  da  quello: 

—  Legate  la  fune  alla  prora!  legatela  alla  prora!  e 
siete  salvi. 
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1  marinari  del  piccolo  legno  la  ghermirono,  avvinsero 
il  capo  di  quella  all'anello  di  ferro  sulla  punta  della 
prua,  e  il  legno,  alla  tirala  del  maggior  naviglio,  voltossi 
e  lui  facile  sì  avvicinò ,  a  guisa  di  un  cagnolino  coi  il 
padrone  squassa  il  laccio  che  lo  lega  al  guinzaglio.  Gli 
scampati  saliron  l'amica  nave. 

Un  sergente  (però  che  il  legno  carco  era  di  soldati 
e  d'armi)  discese  laggiù  nelle  stanze  del  superiore  dopo 
aversi  notato  i  nomi  de' liberati,  e  lui  disse: 

—  Monsignore,  i  ricoverati  sono  un  prete,  un  militare, 
tin  vecchio  e  due  donne,  non  che  la  ciurma  deLpicooto 
legno. 

—  Prima  di  tutto,  gittate  il  prete  fra  l'onde;  quindi 
adducete  a  me  le  femmine ascolta:  son  giovani  e  belle? 

—  Molto:  ma  travagliate  dal  terror  della  morte  che 
credevano  imminente. 

—  Esci. 

—  Ma  dovrò  veramente 

— *  Gettarlo  fra  Tonde,  non  tei  dissi,  sciagurato? 
L'altro  si  ritirava. 

—  Odi:  che  nome  porta  l'ufficiale? 

Quegli  volgea  un  guardo  sulla  carta,  e  rispondeva  : 

—  Corrado. 

—  Angioino? 

—  Proprio:  nostro  commilitone. 

—  Ebbene;  getterete  anche  lui  nell'acque. 

—  Uh! 

—  Esci  !  però  governati  così  :  conduci  prima  a  me  le 
giovani,  poscia  compi  la  seconda  parte. 

—  E  del  vecchio  che  ne  faremo,  monsignore? 

—  Se  v'  è  d' impaccio ,  potete  disfarvi  anche  di  lui  ; 
per  mo*  di  esempio,  potrebbe  tener  compagnia  al  prete, 
e  seco  lui  conquistarsi  il  regno  de' cieli. 
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- — Allora 

—  Ebbène?  parla*       *  , 

—  Allora  parmi  inutile  lo  averli  salvali  ;  se  dovevano 
morire,  lo  potevano  nel  legno  loro,  e  risparmiare  a  noi 
di  aver  avuti  tanti  fastidii  per  nulla. 

—  E  le  due  donne,  le  conti  per  nulla  le  due  donne, 
.  paltoniere! 

— =Ah! capisco. 

—  Va. 

Quegli  ùsci.  •       " 


IX 


,   NON  SONO  CHE  TRE  MORTI 

Emma  e  Maria,  scorte  dal  sergente,  calavano  laggiù. 
NqHc  loro  Qsonomie  cominciava  a  sorridere  l'antica  luce, 
perchè  il  béneCcio  dagl'incogniti  loro  apprestato  e  la 
scampata'  morte,  liete  le  rendeva  e  spansive.  Emma  en« 
trò  prima ,  ma  nel  figgere  lo  sguardo  sul  volto  di  mon- 
signore, come  presa  da  subito  spavento,  indietreggiò  e 
si  strinse  alla  sorella.  Monsignore  sorridendo  amaramente: 

—  Son  io,  0  belle  fuggitive,  son  proprio  io  che  vengo 
di  salvarvi  un'altra  volta. 

Elleno  tacquero. 

—  Però. ora  mi  spero. non  vorrete  di  nuova  ingratilu- 
diae  guiderdonare  il  novello  servigio.  Siete  donne,  per- 
ciò capricciosette  e  inconsiderate. 

—  In  che  cosa,  monsignore? 
Interrogollo  Maria. 

Trad.  hai,,  *"«/.  Ili  Krt 
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—  Capriccioseltc  nelle  elezioni,  come  quella  di  pre- 
diligere un  umile  ufficiale  a  frónte  di  un  onorando  gover- 
natore; inconsiderale,  sia  nel  corrompermi  le  guardie 
col  disegno  di  liberar  quel  pretacciol.... 

—  Signore^ 

—  Sia  nel  commettere  le  vite  vostre  su  fragilissima 
tavola.  Or  bene,  non  sì  parli  più  del  passato,  che  io,  in  . 
questi  momenti  cbe  sono  salvator  vosiro,  non  intendo 
rimproverarvi  di  falli  antichi ,  ma  discorriamo  del  pre- 
sente, e  questa  volta  mi  auguro  che  voi,  Emma,  vi  di- 
spenserete di  corrispondere  al  vostro  benefatlbre  con 
ingrata  renitenza  a^suoi  desiderii. 

—  Io  non  so  che  razza  di  desiderii  avrà  potuto  ella 
concepire  su  me.. 

Rispose  la  fanciulla  con  ingenuità. 

—  I  miei  desiderii  soiio  onèsti^  la  mia  volontà  è  più. 
ferma  di  quella  di  una  donnicella..... 

—  Quanto  a  questo,  vedremo. 

—  Perciò  i  miei  voleri  debbono  adempirsi,  lo,  p  Emma, 
non  vi  propongo  né  patti  infami,  né'  indecorosi,  né  im- 
pudichi. Voi  k)  sapete  ch'io  v'amo. 

Emma  sogghignò  con  incredulità. 

—  Nulla  più  disperante  della  donna  cbe  non  vuol 
capire  ! 

—  Ebbene,  che  cosa  pretende  ella  da  me? 

—  Amore. 

—  Ah!  ah!  ah! 

—  Emma ,  io  vi  oiTro  la  mia  mano ,  io  vi  .amerò  più 
che  me  stesso,  io 

—  Monsignore,  io  non  fo  nulla  senza  la  volontà  di 
mio  zio. 

—  Venga,  venga  dunque  ^vostro  zio,  gli  parlerò  io. 
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egli  si  lerrk  fortunato  dì  poter  collocare  una  sua  nipote 

con  un  par  mio Ehi  !  venga  il  prete  quaggiù. 

La  camera  ove  succedeva  il  dialogo  aveva  una  Gnestra 
che  sporgeva  bassa  bassa  sulle  acque  ;  fosse  caso  o  ma- 
lizia, non  appena  il  governatore  finiva  di  pronunziare  le 
ultime  parole ,  che  si  vide  un  còrpo  cbe  da  sommo  ad 
imo  dèlia  finestra  piombava  nelle  onde  ^  sì  udì  un  tonfo, 
cagionato  dalla  percossa  ricevuta  dalle  ^cque.  Il  gover- 
natore si  alzò  precipitoso,  corse  a  pie  della  scaletta  che 
metteva  su  del  naviglio,  e  con  gran  voce  gridava  : 

—  Salvatelo!  salvatelo! 

Le  due  vergini  in  questo  frattempo,  mal  compren- 
dendo il  caso  che  i\  passava  al  dì  fuori  delU  stanza, 
spinte  da  curiosità,  si  fecero  alla  finestra,  aprirono  la 
velriera  e  guardarono  nelle  onde.  Nessuno  oggetto  gal- 
leggiava a  loro  veduta;  onde  richiusero,  e  si  volsero  al 
governatore  che  rientrava  : 

—  Cosa  è  successo  ? 

—  Fu  troppo  tardi  :  sedete. 
— Ma  parli 

—  Niente,  niente.  Dunque,  mia  cara  Emma,  e  volea 
prenderle  la  mano,  che  la  fanciulla  ritirava  in  tempo; 
dunque  senza  Tapprovazion  dello  zio  non  volete  risol- 
vervi a  concedermi  la  vostra  dèstra? 

—  Certo  che  no. 

—  E  se  lo  zio  non  fosse  più? 

.    —  Come  !  come  !  dov'  è  dunque  egli  ? 

—  Dico,  se  non  fosse  più  qui,  nella  nave,  si  dovrebbe 
attendere  una  adesione  lontana  e  incerta? tranquil- 
latevi, lo  zio  soffrendo  i|  mal  di  mare,  fu  per  mio  or- 
dine condotto  a  terra  sopra  la  lancia;  a  non  molto  ci 
raggiungerà  in  Napoli.  Rispondete  ora  a  me. 
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—  Almeno  voglio  pria  consigliariBi  col  mio  vecchio 
amico,  Alaimo. 

Un  altro  oggetto  traversò  la  vetrina ,  un  altro  lonro 
commosse  le  acque,  e  seguì  un  gemito  che  le  donzelle 
per  buona  fortuna  non  udirono. 

—  Ma  cosa  è  questa  scena,  monsignore  ? 

—  Sono  i  marinari  che  si  trastullano  a  gitlar  le  reti 
nelle  acque.  Ditemi,  e  se  AIaìmo  fosse  andato  a  tener 
compagnia  allo  zio? 

—  Allora  bisognerebbe  aspettare. 

—  Aspettar  poi  no. 

—  Ebbene,  le  dirò  dunque  con  ischiettezza  che  la  mia 
mano  è.  già  promessa. 

—  A  chi  mai? a  chi  mai? a  quel  miserabile  d'un 

Corrado? 

• —  L' uomo  d' onore  non  è  mai  miserabile,  ma  ricco  è, 
straricco  delle  sue  virtù. 

—  E  s'egli  più  non  vivesse? 

—  Mio  Dio  ! 

—  Guardalo,  che  piomba  nel  mare. 

Un  terzo  corpo  cadea  dalla  nave  nelle  acque. 

—  Orrore! 

La  fanciulla  si  risospinse  alla  finestra,  la  ruppe,  sporse 
la  testa  e  riguardò.  Ahi  !  non  vide  nessuno. 

—  Or  sei  libera,  Emma,  e  padrona  di  le  stessa. 

—  Scellerato  ! 

—  Su,  risolvili  adunque. 

—  Sanguinoso  tiranno,  io  ti  disprezzo! 

—  Oserò  dunque sai  che  qui  sono  io  il  più  forte. 

—  E  ardisci  pretendere? la  insanguinata  tua  mano 

mi  desta  orrore!  io  raccapriccio! 

—  Finalmente  non  sono  che  tre  morii. 
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Anche  lo  zio  morlo? 
Anche  Alaimo? 
Soliamo  tre. 


X 


NAUFRAGIO 

In  quella  che  il  tristo  nomo  proiTerìva  le  sciagurate 
parole,  come  queste  offendessero  la  stancata  pazienza  di 
Dio,  un  turbine  impetuoso  investendo  gli  alberi  e  le  vel^ 
del  naviglio,  con  orrendo  cigolio  li  fiaccò.  La  nave  piegò 
d'un  tratto  sulla  sua  sinistra,  mentre  la  destra  parte  si 
levò  in  alto,  il  qual  movimentò  paralizzò  il  governo  del 
timone,  come  quello  che  rimase  sospeso  in  aria. 

Un  grido  di  spavento  alzarono  le  ciurme ,  non  che  le 
genti  d'armi,  mentre  il  legno  affondava  sensibilmente; 
e  come  questa  sciagura  non  bastasse  alla  divina  ven- 
detta, il  vascello  andava  ad  urtare  allo  scoglio  della  vi- 
cina costiera.  Una  vertigine  di  terrore  occupò  tutte  le 
menti,  il  governatore  salse  precipitosamente  sulla  ^pia- 
nàta  del  legno  9  e  con  delire  parole  viemaggiortnentc 
sconcertò  gli  affaccendati  al  riparo ,  e  sparse  vieppiù  la 
confusione  e  lo  sgomento. 

Ecco  la  nave  air  inevitabile  e  inevitato  urto  alla  sco- 
gliera scrollarsi  tutta  da  sommo  ad  imo,  spaccarsi  nelle 
viscere,  e  l'acqua  con  terribile  impeto  mondarla. 

—  La  lancia  !  la  lancia  in  mare  ! 

Calessi  il  piccolo  palischermo,  primo  il  governatore 
vi  si  slanciò  dentro,  quindi  alla  rinfusa  marinari  e  sol- 
dati. Fra  gli  ondosi  cavalloni  vagò  cercando  una  punta 
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di  lem,  ma  fu  appunto  in  raggiunger  la  terra,  che  andò 
capovolta  e  franta  dagli  irosi  elementi.  Quasi  tutti  peri- 
rono, e  fra  essi,  rinnegando  Iddio,  quel  vilissimo  che 
titolo  portava  alto,  péri.  Gli  altri,  rimasti  sullo  sdruscito 
navilio,  tentarono  varie  vie  per  salvarsi,  chi  si  affidò  alla 
vigoria  delle  proprie  braccia,  chi  su  debole  tavola  la 
vita  commise  e  la  fortuna,  ma  di  qdesti  e  di  quelli  di- 
sgraziatamente pochi  0  nessuno  toccarono  la  riva  a  sal- 
vamento. I  meno,  animosi  che  paventato  aveano  correre 
i  rischi  inovitabiiì  delle  onde  feroci,  e  rimasti  si  erano 
altri  agli  avanzi  de' fiaccati  alberi  aggrappati,  altri  alle 
sarte,  camparono;  campò  Maria,  c;impQ  Emma;. lo  quali, 
lungo  le  ore  notturne,  cadute  in  ginocchio,  ferventemente 
pregarono ,  e  la  preghiera,  loro  accolta  veniva  nel  cielo 
come  quella  che  orala  con  fede.  Il  navilio,  comechè  rotto 
nella  pancia  e  rovescio  a  metà,  si  mantenne  arenato  sino 
air  indomani,  nel  cui  intervallo  i  pescatori  della  costa 
calabrese  accorsi  erano  allo  scampo  loro  non  appena 
spuntava  il  primo  sorriso  delFalba.  Sul  mezzogiorno  però 
Tabbandonato  vascello  sparì.  Le  onde  lo  s'inghiottirono. 

Volse  un  anno,  e  delle  due  sorelle  non  si  seppe  più 
nuova,  non  rimase  di  loro  traccia  veruna,  nessuno  le 
vide  più  dal  momento  in  che  sbarcarono  sol  continente 
sane  e  salve,  ma  sbattute  da  uno  interno  terrore. 

Mille  congetture  diverse  s'immaginarono  sul  conto 
loro,  .ognuno  he  inventò  una,  ognuno  portonne  giudicio, 
tutti  compiansero  la  sorte  delle  due  orfane,  e  fuvvi  chi 
ne  raccomandò  le  anime  al  Signore. 


EMMA  E  CORRADO  527 


XI 


MARIA 


La  villetta  di  don  Gaudenzio,  sin  dal  giorno  che  la 
sventura  posò  sull^e  teste  della  famiglia  Oraziani  le  ali 
lagrimose,  sin  da  quel  giorno  la  vedova  villetta  deserta, 
rimase,  solitaria,  scura.  Nessun  più  venne  a  consolarla 
di  sua  presenza,  nessun  lume  a  dissipare  per  un  mo- 
mento r  eterna  tenebra  che  la  cepria.  Gli  amici  del  vec- 
chio prete  guardavano  sovente  dalla  sottoposta  città  alla 
\illa,  0  per  dir  meglio,  al  punto  ove  sorger  essa  dovoa, 
e  non  vedcvan  che  campagna  buia. 

Eran  passati  due  anni  ;  quand'  ecco  improvvisamente 
il  casino  di  don  Gaudenzio  risplende  tutto  per  vivissimi 
lumi.  La  inaspettata  carissima  vista  confortò  gli  animi 
pii  e  legati  a  quello  co'  santissimi  nodi  dì  una  lunga 
amicizia.  L'indomani  varie  comitive  di  amici,  non  che 
amiche  delle  ragazze  Graziani ,  da  varii  siti  e  per  vie 
varie  giugnevan  sul  poggio  donde  sorgeva  la  villetta, 
sperando  di  riabbracciare  tutti  o  parte  degli  scomparsi, 
e  udir  da  questi  la  narrazione  delle  strane  vicende.  Ma 
con  loro  scontentamento  si  accertarono  esser  la  casina 
come  prima  diserta.  Chi  accese  dunque  i  lumi  nella  notte 
antecedente?  ecco  vi  tema  delle  nuove  congetture,  non 
meno  bizzarre  che  le  prime.  Però  in  un  piccolo  orticello 
dietro  la  casetta,  in  cui  si  affacciarono  i  più  curiosi, 
scalando  la  muraglia  non  alta,  videro  nei  mezzo  di  quello 
il  terreno  come  svolto,  come  scavato  dì  fresco.  Si  ani- 
marono, discesero  là  denlro,  e  con  misterioso  terrore  ^i 
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avvicinarono.  Bravi  sulla  scossa  terra  una. piccola  lapide 
con  questo  motto: 

QUI  POSA  MARIA. 

Nessuno  osò  tentare  la  fossa;  s'inginocchiarono,  e,  nel 
primo  impeto  del  dolore,  pregaron  per  la  trapassala. 

—  E  di  don  Gaudenzio  che  ne  fu? 

—  E  della  bella  Emma?  ' 

—  E  del  vecchio  Alaimo  ? 

—  Figliuoli,  preghiamo  anche  per  essi. 

Un'amica  della  giovane  defunta  appose  sulla  lapide 
una  corona  di  fiori,  e  si  ritrassero. 

Intanto  gli  Angioini  perdevan  Sicilia,  gli  Aragonesi 
.uniti  a'  Siciliani  la  conquistavano. 


XII 


CONCLUSIONE 


Venti,  anni  dopo  gli  avvenimenti  narrati,  nell'oceaBione 
ch'uno  de' reali  di  Spagna  si  coronava  re  di  Sicilia, 
Messina  era  tutta  feste,  illuminazioni  e  canti. 

Nella  casa  del  Comune  la  pubblica  gioia  con  adatte 
musiche  e  balli  festeggiava  il  conseguito  scopo,  la  indi- 
pendenza da  Napoli.  11  fiore  della  nobiltà  messinese,  la 
scelta  della  borghesia,  i  popolani  piii  distinti,  tutti  mano 
mano  intervenivano  al  comunal  festeggiamento,  tutti  pren- 
devano parte  alla  siciliana  grande  ventura.  Circa  alla 
mezzanotte  prescntossf  al  ballo  una  famiglia  di  fore- 
stieri ,  ìa  quale  attrasse  a  se  gli  universi  sguardi,  vuoi 
per  la  bellezza  che  irraggiavano  due  damigello  sul  fior 
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della  età,  vuoi  per  quell'aria  che  da  loro  traspirava, 
nuova  e  galaqte. 

Gli  occhi  della  giovenlù  non  vide  in  quei  due  verginei 
visi  che  la  bellezza ,  quelli  della  matura  età  vide  o  lor 
parve  vedervi  una  reminiscenza  vaga  ^  una  lontana  me- 
moria/ ' 

La  madre  delle  due  giovani,  comechè  pallida  ed  este- 
nuata, serbava  tuttavia  visibile  un'orma  dell'antica  leg- 
giadria, f  suoi  grandi  occhi  neri ,  benché  si  animassero 
di  bramosa  voglia,  e  girassero  cercando  i  -volti  tutti  dei 
convitali,  nondimeno  conservavano  in  sé  qualcosa  simile 
a  sfiducia,  qualcosa  di  fastidio,  di  abbattimento.  Ora 
splendere  li  vedevi  di  angelico  sorriso,  ora  ecclissarsi  di 
misterioso  scontentamento ,  fosse  ritomo  ad  anticlù  ri- 
cordi, fosse  scuoramento  per  mancate  speranze.  Grande 
era  e  di  ben  acconcia  persona ,  di  severo  contegno ,  chre 
a  quando  a'  quando  smetteva  vestendo  una  facile  ama- 
bilità. Giungeva  appena  al  suo  trentesimoquinto  anno, 
e  pure  ne  addimostrava  di  più  ad  occhio  inesperlo,  mia 
av pupilla  esercitala  negli  umani  rivolgimenti  non  giìi, 
ìpercbè  quella  immatura  decadenza  più  a  morali  dolori , 
a. patite  vicende  allribuirsi  doveva,  anzi  che  a  peso  di 
anni. 

L'uomo  che  l'accompagnava  non  oltrepassava  di  molto 
i  quaranta.  Bello,  ben  portante  e  di  non  difficili  maniere 
egli  era. 

.  Le  due  vergini  ritraevano  Tuna  dal  padre,  Taltra  dalla 
genitrice.  Bianca,  rosea,  bionda  era  la  prima;  nera  gli 
occhi  e  i  capelli  la  seconda;  per  elevata  statura  questa 
e  quella  emulava  la  madre.  I  loro  nomi  erano  Maria  ed 
Emma. 

Scambiate  le  parole  di  convenienza  co'  deputali  della 
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festa,  la  madre'andò  a  sedersi  fra  le  altre  dame,  mentre 
le  iiglie,  invitale  alla  danza  che  ricominciafa,  entravano 
nel  circolo  delle  ballerine,  del  fulgore  della  propria 
meravigliosa  bellezza  oscurando  T  altrui. 

Chi  fossero,  d(!nde  venissero,  quando,  perchè,  come, 
furono  gli  argomenti  improvvisi  delle  donne  e  de'cava- 
iteri.  Ognuno  diceva  la  sua,  e,  se  molti  colpivano  in  fallo, 
qualche  altro  dava  nel  segno.  Interrogate  le  ragaue.negli 
intervalli  d'un  giro  all'altro  del  ballo  da  curiosi  giovi- 
notti,  rispondevano  misteriosamente,  talché  la  incertezza 
e  la  sospensione  si  rinvalidavano  negli  animi  di  tutti. 
Quand'ecco  qna  delle  più  vecchie  signore  volgendosi  alla 
sua  vicina: 

—  Se  non  fosse  la  differenza  della  età,  diceva-  dise- 
gnando col  dito  la  più  giovane  delle  due  fanciulle,  direi 
che  queHa  forestiera  damigella  è,  o  almen  rassembra 
Emma  Graziani. 

—  Emma  Graziani?  rispose  l'altra  con  un'aria  sba- 
data: e  chi  era  cotesta  Emma? 

—  Oh!  disse  la  prima  con  un  sospiro,  una  giovane 
flglia,  non  so  se  più  bella  o  disgraziata.  Emma  Graziani 
fu  messinese,  la  nipote  di  quel  dòn  Gaudenzio  di  lagri- 
mesa  memoria. 

— ;Ah!  sì;  adesso  mi  ricordo.  E  un'antica  storia. 
Sventurata!  veramente  sventurata  sopra  tutte  le  donne! 
— :Quel  buon  prete  dover  morire  annegalo! 

—  E  la  povera  Maria.....  non  è  quella  sepolta  nella 
villetta  dello  zio? 

—  Proprio  quella! 

—  E  chi  fu  qu^l  pietoso  che  quivi  venne  ad  Inter- 
rarla  ? 

—  Quanto  a  me  l'ignoro. 
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Fornito  il  primo  giro  di  qaella  danza,  la  giovane  Emma 
che  inteso  aveva  nominarsi  dalle  due  signore,  e  perciò 
credulo  che  la  volessero,  si  sciolse  dal  braccio  del  sao 
leggiadro  danzatore,  si  spinse. con  agilità  dinanzi  alle 
due  dame  che  dialogato  avevan  fra  loro,  e  disse: 

^— Son  qai,  in  che  posso  obbedirle? 

L' una  di  qaelle,  alla  inaspettata  domanda  esitò,  l'altra 
eoiM  donna  di  maggiore  spirito, 

—  E  donque  proprio  ella  che  si  chiama  Emma  Gra- 
ziani? 

—  Per  r  appunto. 

—  E  sua  sorella  addimandasi  forse  Maria? 
-*-  Giusto  così. 

— ^Ma elleno  sono  parenti  (scusi  la  mia  curiosità  ) 

dr  un  prete  che  portava  il  loro  cognome,  nato  in  Mes- 
sina, e  scomparso  sono  più  di  venti  anni? 

—  Don  Gaudenzio,  rispose  la  madre  di  Emma  inter- 
venendo da  sé  nella  sparlata  conversazione^  era  mio  zio. 

—  Dio  santissimo!  e  dii  è  ella  dunque? 

—  Mi  pare  di  cominciare  a  riconoscerla,  diceva  Taltra 
dama. 

—  Io  sono  r  antica  Emma,  e  mia  Qglia  è  la  nuova. 

La  sorpresa,  la  gioia,  gli  abbracciamenti  che  succes- 
sero, è  pih  agevole  immaginarlisi  il  lettore,  che  noi  rac- 
contarli. 11  ballo  venne  sospeso. 

Finite  le  oneste  esultanze ,  i  baci ,  gli  amplessi ,  tutti 
interrogarono  la  sventurata  donna  a  voler  compiacerli , 
manifestando  loro  gli  ultimi  casi  di  sua  vita  misteriosa.. 
Ella  assentì ,  per  non  potersi  esimere.  Le  si  fé'  circolo 
air  intorno,  e  cominciò: 

—  Questa  che  or  vedete  disfiorita  bellezza,  sciagurato 
segno  fu  alle  avide  brame  di  Arnaldo,  governatore  di 
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Carlo  d'Angiò  in  Sicilia.  QneW  uomo,  di  esecranda  me- 
moria, mi  tentò  nelle  chiese,  ne'  passeggi ,  ne'  balli,  nei 
virginei  penetrali  dell'innocenza.  Non  cortese  parola,  non 
sorriso  di  speme,  non  ìsguar4o  lusingatore  ebbesi  da  me. 
Il  suo  volto  brutto  mi  pareva  come  il  ceffo  del  peccato^ 
TaniAio  suo  conlaminato  da  turpitudine  come  vaso  di 
ogoi^cellerania:  talché  io  abborriya  l'odioso  cospetto; 
non  gentilezza  di  blandimenti ,  non  isfoggio  di  {Kmpe^ 
non  grado  sublime,  non  tesori  profusi,  non  anni  consu- 
mati a  farmisi  caro,  non  disagi  patiti,  non  sofferti  do^ 
lori  valsero  presso  me  a  riguardar  con  minore  esecra- 
zione quel  demonio  sotto  forme  umane.  Più  volte  tentò 
impossessarsi  di  mia  persona,  sempre  gli  sfuggii  dalle 
bramose  braccia.  Fin  che  ne  fu  forza  abbandonar  Sicilia. 
Questo  oravi  in  parte  noto;  udite  ora  quello  che:per 
voi  s'ignora. 
Tutti  i  volti  si  atteggiarono  a  maggiore,  attentione. 

—  Confidando  la  vita  sopra  piccolo  legno,  ma,  piiikidie 
in  questo,  nella  divina  Provvidenza,  errammo  ia  balìa 
d'un  mare  tempestoso.  Una  nave  ci  sottrasse  a  certa 
morte.  Malignità  di  caso!  era  la  nave  di  Arnaldo.  RttMtè 
la  non  riuscita  impresa,  e,  fu  vano.  Nelle  sue  raU>ie,  Io 
zio,  Alaimo,  Corrado,  precipitati  l'un  dopo  T  altro  >veni- 
vano  fra  le  onde  per  comandamento  di  quel  Crudele;:  . 

—  Orrore!  ■\:  • 

—  Spavento! 

-r-11  vascello,  grave  della  maledizione  di  Dio,  nau- 
fragò. Gli  scellerati  perirono ,  pari  Arnaldo.  Io  e  Marta 
venimmo  condotte  a  riva  da  pietosa  vela.  Quivi  Maria, 
sopraffatta  dalle  crude  vicende,  colpita  dalla  misera  vista 
del  cadavere  dello  zio  e  di  quello  di  Alaimo,  siffatta* 
mente  infermò^  che  al  terzo  giorno  passò  tra  i  più. 
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—Ohimè! 

—  Sventurata! 

^—  Sola,  trafitta  da  tanti  dolori,  abbandonata  da  tutto 
quanto  era  mio  solla  terra,  errava  io  per  le  deserte  rive 
con  la  morte  nel  cuore,  con  la  vertigine  nella  testa,  col 
sangue  negli  occhi.  Priva  di  mezzi,  estenuala  di  forze 
per  difetto  di  non  preso  alimento,  caddi  definita  a  ba^ 
gnar  le  labbra  aride  da  febbre  nelle  limpide  acque  d'un 
ruscelletto  che  scorreva  bel  bello  a  pie  d*  un  burrone  ^ 
e,  come  vinta  da  stanchezza  ^  mi  addormentai  sovra  uà 
tallio  di  tenere  erbette.  II  mio  riposo,  anzi  che  fda 
sogni  sanguinosi,  confortato  fu  da  visioni  pietose:  Die 
s'era  stancato  nell'ira  sua.  In  sul  risentirmi,  parevami* . 
udire  una  voce  soave,  intenta  a  consolarmi;  mi  parca 
che  la  mia  mano  carezzata  venisse  da  altra  mano 9  apro,, 
gli  occhi  ansiosa,  e  mi  veggo  a  fianco  Corrado i 

^^ Corrado,  tu?  vivo?  gli  dissi. 

-^  Sì,  vivo  per  te.  La  immagine  tua  mi  splendè  nella 
mente  nel  punto  che  gittate  lo  veniva  fra  i  rabbiosi  caval- 
loni del  mare,  e  mi  die  tal  coraggio,  forza  tale,  da  vin- 
cere con  disperato  sforzo  degli  uomini  l'ira  e  del' destino. 
—  Dopo  alcuni  giorni  fummo  sposi.  Non  è  vero,  o  mio 
diletto? 

Diss'ella  volgendosi  repentinamente  a  quel  gruppo 
di  uomini  ov'era  il  marito.  Tutti  voltaronsi^  e  alcuni 
riconobbero  in, quello  Tantico  uffiziale  angioino.      :  "rr 

—  Verissimo,  0  Emma. 
Emma  riprese  con  un  sospiro  : 

—  Mia  sorella  in  sul  morire  raccomandommi  volessi 
deporre  le  sue  morte  ossa  nell' orticello  del  paterno  pò* 
dere.  E  noi  vi  scavammo  la  fossa,  vi  dicemmo  vale  e 
partimmo  d'Uali^  alla  volta  di  Francia:  TltaKa  aveva 
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per  noi  troppi  ricordi  di  dolori  senza  speranza*  Colà 
diedi  alla  vita  queste  due  fanciulle  che  sono  I-amor  mio 
sviscerato,  e  per  gratitudine  alle  antiche  memorie  della 
sorella,  dissi  l'una  Maria,  T  altra  del  mìo  nome  chiamai, 
così  rinascer  mi  sembra  un'altra  volta  alla  vita.  Elleno 
mi  richiamano  a  mente  ciò  che  io  fui ,  ciò  eh'  esser  po- 
teva- se  invida  ala  di  sciagura  stillato  non  avesse  sulla 
mia  testa  innocente  le  mortifere  stille  del  suo  veleno. 
Però  tutto  perdonai,  tutto  obbliai,  e,  se  vivo  fosse  il 
mio  crudele  persecutore ,  io  prima  gli  stenderei  le  brac« 
eia,  io  prima  lo  chiamerei  —  amico  —  troppe,  troppe 
sono  le  angosce  che  ci  suscita  nel  cuore  malignitìi  <Ii 

.  fato,  per  dover  abborrirci  eternamente  fra  noi. 

Un  applauso  lungo,  unanime  accompagnò  i  miti  sensi 

.  della  travagliata  donna.  Un  giovine  aperse  allora  la  folla 
e  si  gittò  a  pie  di  quella.  Emma  lo  rilevò  confusa ,  non 
sapendo  chi  fosse ,  né  che  volesse.  Ella  non  V  aveva  ve- 
duto mai. 

—  Perdono!  perdono! 

— Chi  siete  voi?  bel  giovinetto,,  che  volete  da  me? 

—  Grazia  alla  memoria  di 

—  Di  chi  mai? 

—  Di  mio  padre. 
— E  nomossi  ?..;.. 

—  Ma  non  mi  discacciate  se  pronunzio  T  esecrabile 
nome  per  voi...., 

—  Dite  su,  dite  su. 
-^  Arnaldo. 

—  Voi  figlio  del  governatore  ? 
— Io  si. 

—  Dio  benedetto,  io  li  ringrazio,  dalle  viscere  lo  rin- 
grazio per  avermi  voluto  accordare  questa  grande  gioia 
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di  ab|i)racciare,  di  perdonare,  di  chiamare  mio  Bglio  il 
figlio  del  mio  nemico  qui,  nella  terra  oy'  egli,  cieco  dalla 
sua  brutta  passione,  persegvitommi  ! 

11  giovine  commosso  stette  per  alcuni  secondi  fra  le 
braccia  della  pia  donna.  11  profondo  dolore  rende  pie- 
tosi e  magnanimi. 

—  Per  finir  bene  bisognerebb9  sposarlo  alta  giovane 
Emma. 

Disse  una  voce. 

—  Sì,  si. 

—  Ed  io  la  vi  chiedo  dunque  in  isposa  :  beato  me  se 
riparar  potessi  con  future  felicitazioni  nella  figlia  le  pa»^ 
sate  sciagure  gittate  sul  capo  della  madre. 

—  Ed  Io  acconsento  :  e  tu,  Corrado,  sei  contento? 

—  Quando  tu  lo  sei,  Emma,  lo  sono  anch'  io. 

—  Oh  me  fortunato!  oh  me  felice! 
Interrogata  la  giovane,  rispose: 

—  Egli  è  bello,  è  nobile  di  sentimento,  ed  io  lo  prendo. 
Dopo  pochissimi  giorni  Taqcrédi  ed  Emma  furono  sposi; 

dopo  alcuni  altri  Maria  coliegata  veniva  ad  un  altro  gio* 
vino  siciliano  di  agiata  ed  onesta  prosapia.  Così  venne 
palese  che  se  V  ira  del  fato  impiaga,  la  mano  del  Signore 
rammargina  la  piii  profonda  ferita. 

DOMBNIGO  CaSTORINA.    ' 
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Solto  il  velame  dell!  versi  stralli. 

DANTE. 

•  •      • 

b 

:  Era  presso  a  sera.  Il  cielo  assai  caliginoso,  posava 
sopra  le  spalle  di  un  alto  monte,  e  snlla  terra  rifleiteta 
^in  color  fosco  e  smorto.  Ogni  cosa  appariva  discolovaU 
6]  squallida* 

Erti  scogli  e  spezzati  macigni,  giallognoli  o  bianchicci, 
si  accalcavano  o  soprammontavano  gli  uni  sugli  altri  in 
terribile  móstra,  e  sporgevano  dai  fogliame  oscuro  delle 
boscaglie,  come  le  ossa  spolpate  d'un  immane  gigante 
arrovesciato  ne'  campi.  Reliquie  di  tempii  e  di  cataclismi 
involti  nella  tenebria  dell' infinito.  Cifre  misteriose  de- 
stinale a  sostenere  T  immaginazione  in  cerca  di  mondi 
e  di  preadamiti  mostri,  discerpati  e  ingoiati  dalla  terra. 

In  ogni  canto  di  quell'aspro  luògo  si  vedevano  i  segni 
d'una  forza  ollrepotente  che,  impedita  dì  menar  frutta' 
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gradilo,  lussureggia  slragrandc,  ripiegandosi  sopra  di  se 
con  suo  danno.  Qui  un  abete  vigoroso  che,  travolto  in 
basso  dalla  furia  de' venti,  si  fa  tenace  oppositore  al 
correre  delle  acque  d'una  pestifera  palude.  Là  un  aito 
pino,  a  cui  il  duro  macigno  niega  l'abbarbicarsi  e  T  av- 
vinghiarsi con  le  radici,  per  cui,  precipitalo,  abbarra  lu 
via  al  viandanlo.  £  per  ogni  dove,  erbe  selvatiche  paras- 
site, tenaci,  velenose,  ingombrano  la  terra,  serbata  alle 
buone;  e  solamente  il  rovo  è  il  cardo  silvestre,  T ortica 
e  la  triste  cicuta  veggonsi  sorgere  rigogliose  e  altere. 

Una  cupa  tristezza  stendeva  un  panno  mortuario  su 
quella  solitudine.  Appena  un  fremito  leggero  delle  cime 
de'  pili  alti  alberi  e  il  monotono  rimbombo  d'un  torbido 
lorrenle  rompeva  quel  mesto  silenzio.  Se  non  cbe  di  . 
sotto  all'orbe,  e  dentro  alleroccie,  e  fra  i  rovai,  e 
lungo  le  balzo,  e  fin  sulle  creste  dentate  dei  monti  ele- 
vavasi  indistinto  un  suono  di  pianti  e  di  sospiri ,  che 
l'orecchio  non  udiva,  e  pur  s'intendeva. 

A  momenti  quell'inquieto  silenzio  veniva  rotto  dal 
ventare  dell'upupa  immonda,  e  dallo  sparnazzare  dei 
gufi  e  delle  nottole;  e  più  spesso  ancora  dal  rauco  grido 
del  corvo  e  del  falco,  i  quali,  dalle  nubi  ove  aggiravansi,> 
piombavano  come  folgore  sulla  desiata  preda.  Udivasi 
allora,  frammisto  al  breve  slì*ido  di  vittoria  e  di  vora- 
cità soddisfatta,  il  lamento  soffocato  della  vittima  che 
sentiva  nelle  viscere  il  fiero  artiglio  della  morte:  poscia 
nuovamente  il  silenzio  regnava  in  quel  luogo  ferale. 

Ma  col  silenzio  non  pareva  che  si  accompagnassero  la 
pace  e  la  quiete;  perchè  su  quella  solitudine  desolata 
spirava  il  suo  fiato  il  terrore. 

Nel  chiuso  d' una  feconda  valle  pascolava  un  armcnio 
sbrancalo  e  diviso;  ma  il  grasso  pascolo  non  pareva 
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allielario,  perchè  alterrando  l'occhio  e  il  iiìuso>  e  dimea- 
lieo  del  cibo,  era  solo  irepidamenie  intento  a  contare  i 
tacili  passi  d' un  lupo  che,  guatandolo  con  avidi  sguardi, 
gii  si  appressava. 

Me  il  povero  gregge  poteva  sperare  in  alcune  cagne 
preposte  a  guardarlo,  perchè  queste,  vecchie,  fiacche  e 
divise,  0  non  avevano  possa  a  difenderle,  o  tirate  dal- 
l'esempio altrui,  usavano  anch'esse  a  loro  strazio  il  dente. 

Alcuni  agili  corvi  s'erano  insieme  ristretti  sopra  una 
balza  solitaria,  stracchi  dal  lungo  correre,  e  risoluti  con 
generoso  e  disperato  ardire  a  volger  la  fronte  contro 
a' crudeli  persecutori.  Infelici!  che  non  si  avvedevano 
di  quanto  li  soverchiasse  il  numero  e  le  forze  de'  veltri 
affamati  che  d' ogtii  parte  li  stringevano  ! 

Un  augellino  affidava  il  suo  nido  fra  le  ombre  d'un 
boschetto  al  più  alto  ramo  d'un  albero,  sperando  che  in 
salvo  potrebbe  riposarvi  T amata  prole:  e  pur  vedeva  il 
sozzo  colubro  fissarvi J'acuto  sguardo,  e  sordo  ai  mesti 
lai  della  disperata  madre,  chetamente  strisciando,  av- 
ventarsi su  quella. 

Da  per  tutto  segni  di  distruzione  e  di  truculente  morte; 
e  su  i  più  innocenti  e  inermi,  inseverire  una  fo^za  cieca 
e  crudele. 

Pur  nondimeno  quel  deserto  mostrava  a  chiari  segni 
di  non  essere  stato  sempre  né  sì  selvatico , ,  né  cotanto 
inospite.  Sorgevano  in  molte  parti,  ancorché  mutilati, 
tempii,  circhi  ed  archi  trionfali,  e  terme  ed  aquidotti, 
ed  altre  rovine  di  edifici  addetti  un  dì  ad  usi  privati  o 
ad  uffici  civili. 

E  scorgevasi  con  ammirevole  contrasto  la  fosca  parie- 
laria  ricoprire  i  delicati  rilievi  del  marmo,  su  di  cui  un 
ingeguoso  scalpello  incideva  animate  e  stupende  figure; 
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e  il  solitario  obelisco  frondeggiare  sello  l'edera  ram- 
picante. 

Ma  quello  spellacelo  d'immagini  ira  sé  conlìrastanli, 
e  insieme  riunite  dal  tempo  e  dalle  ire  degli  uomini , 
tramutavasi  dal  sublime  nel  deforme  ed  osceno,  quando 
l'occhio  posava  sulle  urne  cinerarie  frantumate,  su  i 
scoperchiati  avelli  e  sulle  nude  ossa  di  lai  che  un  di 
meritarono  forse  onori  divini ,  e  su  di  cui  vedevasi  ora 
posare  aggroviglialo  T aspide,  ogillare  sua  soz^a  bava 
il  rospo. 

Pareva  che  Iddìo  avesse  versato  il  calice  della  tre- 
menda  ira  sua  su  quel  luogo  maledetto!    • 


II 


Ed  io  vidi  per  uno  stretto  e  tortuoso  colie  procedere 
*  innanzi  in  questa  infelice  regione  due  grandi  spiriti. 

Una  giovinella  di  forme  bellissime,  in  cui  la  soave 
delicatezza  inneslavasi  a  virile  robustezza.  Aveva  sorri- 
dente il  labbro ,  alquanto  '  atteggiata  a  disdegnosa  alte- 
rezza; scintillante  ed  ardito  lo  sguardo;  fronte  aperta  e 
serena. 

Lunghe  e  disciolte  trecce  di  neri  capelli  le  scendevano 
al  di  sotto  d' un  frigio  berretto  da  cui  portava  ornato  il 
capo;  e  la  breve  tunica  cilestre  le  veniva  stretta  ai  bei 
fianchi  da  un  cinto  tempestato  di  gemme. 

Reggeva  ella  con  la  dritta  mano  una  lancia  sfolgorante 
come  il  brando  che  fiammeggiava  in  pugno  all'Angelo 
custode  al  vietato  Paradiso,  e  con  l'altra  teneva  rac- 
colte le  briglie  d'un  generoso  destrieVo  plasmato  d'aria 
e  di  fuoco,  sul  di  cui  dorso  ella  posava  franca  e  sicura. 
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A  lalo  le  veniva  un  vccctiio  con  lunga  barba  ^  amico 
per  elh,  giovine  di  vigore  e  dì  forza,  con  voilo  austero 
posato  e  tranquillo.  Le  vestimenla  di  luì  orano  corno 
quelle  degli  antichi  savi;  non  impaccia^'ano  ne' moti,  e 
crescevano  dignilh  alla  ben  comporta  persona. 

Sotto  il  braccio  recava  un  grosso  volume,  e  con  hi 
mano  appoggiavasi  ad  un  bordone  da  pellegrino.  Ei  d<iva 
segni  di  venir  mollodi  lontano,  e  pur  non  pareva  stanco; 
nò  quell'erta  lo  affaticava,  ma  con  férmi  passi  stampava 
sulla  via  vestigio  incancellabili. 

La  donzella  volgevasi  spesso  verso  il  suo  compagno, 
e  pareva  interrogarlo  negi'  incerti  passi  del  cammino,  e 
piacevasi  di  vederlo  amorosamente  sorriderle.  E  il  vec- 
chio la  guidava  or  con  la  voce,  or  con  la  mano.  E  quando 
ella  si  faceva  troppo  vicina  all'orlo  de' dirupi,  o  affret- 
tava di  soverchio  l'andare,  o. balzava  focosamente  sui 
triboli  che  le  attraversavano  la  via,  impallidiva,  si  cor- 
rucciava  e  con  breve  motto  di  rampogna  la  raffrenava  o  * 
ravviava. 

E  pareva  che  uno  recasse  la  luce,  e  l'altra  la  vita. 

Ove  il  vecchio  i udiri zzavasi,  1^  balenavano  spruzzi  di 
fulgore  HmpidissinK):  ogni  oggetto  rilevavasi  distinto  in 
sua  figura;  ogni  opacità  veniva  rischiarata;  nettavansi 
gli  alberi  dai  muscoli' e  da  ogni  altro  ingombro;  spari- 
vano le  ammucchiate  macerie  che  celavano' ì  tesori;  e 
le  secche  foglie,  sollevandosi  in  polvere,  lasciavano  scor- 
gere le  tenebrose  voragini  chb  ascondevansi  sotto  la  vìa. 

Ove  l'altra  correva  e  posavasi,  la  natura  riabelliva  e 
di  novella  vita  ringiovaniva.  Gii  annosi  tronchi  rinverdi- 
vano e  di  freschi  germogli  ricoprivansi.  Sbucciavano  nuovi 
fiori  sui  steli  inariditi,  e  i  fiori  trasmutavansi  in  savo- 
rose  frutta.  Ogni  essere  a  gara  ammanlavasi  de' più  vivi 
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e  vaghi  colori,  e  ne''  moli  e  nelle  voci  appalesavano  una 
ineffabile  gioia. 

L'ape  induslre  più  vogliosa  scendeva  nel  profumalo 
calice  di  gigli;  più  facile  alla  previdente  formica  appre- 
senlavasL  il  frumenlo  bramalo;  e  mollemente  cullati  da 
una  mìle  brezza  sulla  siepe  fiorita,  modulavano  più  dolci 
i  loro  canti  d'amore  il  fanello  e  TusignolOb 

Ogni  cosa  animata  o  inanimala  pareva  del  pari  leli- 
ziala  dalla  vista  di  lei;  e  potendo,  s'ingegnavano  dì  te- 
nerle dietro,  onde  a  lungo  fruire  dello  sguardo  anima- 
tore della  donzella,  cbe  a  sua  posta  trasfondeva  in  tulli 
la  vita  0  r  amore. 

Ad  un  trailo  quella  coppia  sostò;  ed  ambi  Gssarono 
le  luci  sul  culmine  d'tin  allo  monte,  le  di  cui  spalle 
erano  illuminale  dal  sole. 

Su  quel  monte  videro  dislesa  ed  abbandonala  giacere 
resupina  una  donna,  la  quale  era  rivolta  verso  TOriente. 
Ella  posava  come  una  trambasciala  che  spera  nel  sonno 
alcuna  requie  al  dolore.  Se  non  che  quel  sonno  era  come 
quello  del  paziente  strappato  al  martire;  era  un  ripen- 
sar lorbido,  affannoso  che  barcollava  fra  gli  antichi  o  t 
nuovi  strazi i  apparecchiati  al  dimane.  Doi*miva,  e  se  un 
trepidar  incessante  di  tulle  le  membra  non  avesse  dato, 
segno,  siccome  gli  spirili  di  lei  fossero  ancora  desti  al 
dolore,  avria  potuto  dirsi  che  quel  sonno^era  di  morte! 

A  quella  vista  il  vecchio  chinò  dolorosamente  il  capo 
fra  le  mani.  La  dop^ella  gillò  un  grido^di  sdegno  gene- 
roso, e  spinta  dairaffeilo,  allentò  il  freno  al  cavallo  che 
ratto  balzava  verso  il  monie. 

Ma  rapido  Tallro,  e  come  amarrilo  all'audace  mossa, 
impose  la- robusta  sua  mano  sul  freno  al  cavallo,  il  quale 
invano  sbuffando  e  impennandosi,  dovè  piegare  la  su- 
.  perba  cervice  e  fermarsi. 
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Poscia  il  vecchio,  Gssando  T  occhio  scrutatore  air  in- 
torno, guidò  il  cavallo  e  la  donzella  a  lenti  passi  verso 
un  boschetto  di  lugubri  cipressi  e  .di  piangenti  salici , 
nel  mezzo  di  cui  e  sopra  un  monticello  di  massi  grani* 
tici  sorgeva  una  croce. 

Colà  ei  fermossi ,  inchinando  la  fronte  e  il  petto  in- 
nanzi al  santo  segqo  dell' umano  riscatto;  e  la  donzella, 
imitandone  T  esempio,  scese  dal  cavallo,  e  in  atto  gen- 
tile di  riverenza  e  di  rispetto  curvò  la  punta  della  lancia 
Ano  a  pie  della  croce. 

Allora  fu  visto  spiccarsi  una  cerulea  fiammella  dal 
santo  legno,  e  gire  ad  incoronare  d'un' aureola  divina 
l'angelico  volto  di  lei;  e  furono  uditi  armoniosi  concenti 
edieggiare  all'intorno,  celebrando  il  sublime  portento. 


HI 


Il  vecchio  si  assise  sotto  la  croce.  Svolse  alcune  pa- 
gine del  libro  che  seco  recava ,  e  stato  alquanto  sopra 
di  sé,  cosi  diceva  converso  alla  donzella  : 

—  L' hai  tu  veduta  ?  l' hai  tu  riconosciuta  ?  —  Ram- 
menti  tu  ancora  quel  tempo  in  cui ,  fausto  il  cielo,  voi 
due  ristrette  ed  amicate  insieme,  facevate  lieta  di  vo- 
stra presenza  la  terra?  —  Tu  sei  pur  sempre  ristesse, 
anzi  crescesti  di  formosità  e  di  forza;  ma  Taltra,  ohimè! 
quanto  mutata  da  quella  che  era! 

E  la  donzella  a  quelle  parole,  reclinato  il  viso  in  atto 
d'indicibile  tristezza,  sospirava  forte. 

. —  Ora,  ricominciava  il  vecchio  ;  ora,  se  alcuno  afiotlo 
ti  lega  verso  di  lei,  la  cui  mercè  tu  imperiasti  regina. 
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Il  vpcchio  si  usiee  sotto  U  croce.  Svolse  akiinf  pxglne  del  libro  che  «eco  recava,  e  i 
alqiianlo  sopra  di  sé,  cosi  diceta  converso  alla  donieìla; 
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c  non  mai  piii  bella  apparisti  al  mondo;  ora  se  un  giusto 
ricambio  dì  amore  ti  muove  vèr  lei  che  nella  sua  infinita 
miseria  non  seppe  mai  intieramente  obliarti,  né  può  pen- 
sarti ne'  suoi  vaneggiamenti ,  che  non  si  commova  tutta 
a  speranza:  ora  tu  piglia  la  generosa  impresa,  perchè  tu 
sola  puoi  riscuoterla  e  risollevarla. 

Sappi  che  venne  decretato  dai  cieli,  che  non  potranno 
giammai  volgersi  per  lei  sorti  meno  ree ,  né  ella  levarsi 
da  quel  duro  giaciglio  in  cui,  qual  novello  Prometeo,  giace 
incatenata,  se  non  quando  tu  con  la  potente  destra  la 
scuoterai  forte,  e  ponendole  la  mano  entro  a'  capelli,  fia 
che  tutta  la  risvegli. 

—  lo  lo  farò,  gridò  la  donzella,  esultando  e  ponendo 
la  destra  con  solenne  giuramento  al  cuore. 

—  Ma  poni  mente  all'opera  non  facile  né  presta,  non 
d'avventala  e  improvvida,  ma  da  paziente  e  da  forte. 
Avverti  bene  quanCi  hai  nemici  accorti  e  pronti,  e  sem- 
pre  armati  d'inganni  e  fraudi.  Avverti,  e  sii  apparec- 
chiata a  soffrire  gl'insulti  e  i  ludibri  de' vili,  il  tradi- 
mento de'  perfidi,  e  ad  irrigare  del  tuo  sangue  più  puro 
i  passi  che  muoverai  nell'aspra  via. 

—  lo  lo  farò,  ripetè  nuovamente  la  giovinetta,  tinte 
le  gote  di  sovrumana  fierezza. 

—  Ora  dunque  indugia  per  poco,  ed  ascolta.  Prima 
d*  intraprendere  sì  grave,  impresa ,  pensa  a  richiamarti, 
alla  memoria  la  storia  delle  varie-  or  liete  or  lagrimabili 
vicende  di  quella  infelice,  perché  tu  possa  confermarti 
nel  giusto  proponimento ,  e  dal  passato  essere  ammae- 
strata dell'avvenire. 

Tacque,  e  raccogliendo  per  poco  i  suoi  pensieri,  così 
ricominciò  con  voce  grave  e  insieme  sì  dolce,  che  pa- 
reva il  suono  d'un  organo  melodioso. 
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((  Fu  un  Icmpo  che  ic  prische  tenebre  de' secoli  sor- 
genli  dal  caos  involgono  nella  loro  ombra,  fu  un  tempo 
in  cui  un»  nobile  matrona^  esulando  dalla  sedo  uatìa, 
venne  ramingando  in  questi  luoghi.  I  lugubri  vestimenti 
in  cui  era  avvolta,  il  linguaggio  mistico  e  religioso  che 
ella  usava,  la  nobiltìk  de'  modi  e  del  senlire,  e  un  certo 
austero  dolore  di  cui  erano  improntati  i  suoi  tratti,  fc* 
cero  arguire  che  ella  provenisse  dall'Oriente,  ed  essere 
stata  forse  generata  da  alcun  di  que'  savii ,  i  quali  tra- 
passano la  vita  fra  i  cupi  arcani  e  il  santo  orrore  dei 
templi.  . 

u  Ma  perchè  troppo  debole  a  reggere  a  lungo  contro 
le  offese  dell' inospita  e  cruda  gente  che  d'ogn' intorno 
la  stringevano,  ella  ebbe  a  ventura  di  sposarsi  a  un  gio- 
vine robusto  e  marziale,  del  quale  a  significare  l'ardire 
irrequieto  e  smisurato,  la  favola  disse  nudrito  d'una 
belva. 

((  Tu  fosti  pronuba  allQ  nozze ,  e  per  breve  dissidio 
sbandita,  tornasti  poscia  più  cara  e  desiata  in  quella 
magione,  togliendo  il  carico  di  educarvi  la  numerosa 
prole,  aitante,  virtuosa  e  forte. 

<(  Sotto  la  tua  disciplina  quegli  eletti  garzoni  stupe- 
fecero con  le  toro  gesta,  prima  i  popoli  vicini,  poscia  i 
più  lontani^  e  dall'Oriente  e  dall'Occidente,  e  dal  Set- 
tentrione e  dal  Mezzogiorno  vennero  voci  che  li  procla- 
marono invincibili  nei  ludi  di  guerra ,  insuperabili  [tei 
beneficii  della  pace* 
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u  Ma  il  lungo  corso  di  fortuna  abbaglia  e  scalza  dai 
cuori  la  temperanza.  II  potere  condusse  la  ricchezza  e 
l'ambizione;  e  queste,  insieme  consertale,  figliarono  una 
lunga  progenie  di  vizii. 

«  Cresciuti  in  superbia  per  la  potenza ,  ebbero  a  vile 
gr  innocenti  costumi' e  la  frugalità  de' loro  parenti.  Fu 
spregiala  l'onestà,  svillaneggiata  la  povertà.  Alle  parche 
mense  degli  avi,  successero  pranzi  sontuosi  e  sazievoli. 
L'umile  tetto  tramutossi  in  marmorei  edificii;  al  rozzo 
saio  ed  ai  faticosi  esercizi  della  palestra  successero  le 
seriche  vestì  e  i  molli  piaceri^  e  il  letto  maritale,  an- 
tica sede  delle  domestiche  e  rigide  virtù ,  venne  conta* 
minato  dalle  libidini  e  dall'adulterio. 

ff  Entrovvi  la  discordia,  e  menando  in  giro  l'infernale 
sua  face,  soffiò  l'ira  ne' cuori  de' figli  sciagurati  che, 
furibóndi  e  micidiali  di  se  stessi,^!  cacciarono  ne' petti 
l'un  dell'altro  il  ferro. —  E  tu  allora,  sovvienti,  invan 
piangesti,  invan  tentasti  frapporti  a  frenare  quegl' insani, 
perchè  i  pih  Insti  fra  loro,  intolleranti  delle  tue  voci, 
infastiditi  delle  lue  rampogne,  fermarono  con  iniquo 
patto  di  bandirti  per  sempre  dalla  paterna  magione. 

<cTu-,  ributtata  dall'iniquità  e  vilezza  loro,  alfin  par- 
tivi; e  pria  d'incominciare  un  nuovo  pellegrinaggio,  ab- 
bracciavi quella  madre  infelice,  a  facendo  di  consolarla 
in  queir  affonno  estremo,  le  susurravi  parole  di  speranza, 
e  le  promettevi  di  non  dilungarti  molto,  ond' esser  pronta 
a  riunirti  a  lei ,  quando  la  sventura  avesse  resi  migliori 
que' figli  pazzi  e  rubelli.  Mesto  e  straziante  fu  l'addio, 
e  il  cielo  istesso  e*  la  terra  parvero  dolersi  di  quell'a- 
mara divisione.  Ma  piti  mesto  saria  stato  ancora,  se  le 
fosse  stato  concesso  di  prevedere  le  incredibili  soprav- 
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tt  Allora  questa  madre  disperata ,  quasi  {araetica  pel 
dolore,  senza  aiuto  o  consiglio,  sola,  derelitta,  disertata 
dagli  amici  a  lei  vilmente  ostili,  come  una  nuova  Niobe 
mirò  intorno  a  sé  rx>rribìl  strazio  de' figli  sooi^  e  non 
potè  come  quella  con  essi  morire. 

a  I  fieri  vincitori  nuHa  movendoli  pietà  di  lei,  le  cac- 
ciarono le  mani  spietatamente  fra  le  sparse  chiome,  e  a 
sé  binanti  la  prosternarono.  Poscia  l'avido  sguardo  e 
procace  pascendo  della  nudità  di  lei ,  e  allettandoli  la 
venustà  delle  membra ,  che  ancor  tra  i  squarciati  panni, 
le  brutture  e  le  sanguinose  piaghe  traspariva,  oosì  le 
dissero  con  trace  tate  parole  : 

a  Alfio  cadesti,  o  superba  ;  tu  ch^  fin  ad  ora  degnavi 
appena  di  abbassajre  lo  sguardo  su  di  noi.  —  Ove  sono 
i  figli,  orgoglio  della  tua  vita?  — Guarda!  o  spenti,  o 
fuggitivi  e  stracciati ,  contendono  le  tane  con  le  belve 
delle  foreste.  —  Ove  sono  le  deliziose  ville  e  il  ricco 
tuo  palagio?  Osserva!  polvere  e  macerie,  fatto  covo  alla 
volpe. 

tf  Ov'è  il  tuo  sposo?  ov'è  colui  che  poneva i'  tiioi  piedi 
le  spoglie  sanguioose  che  a  noi  strappava,  e  la  di  cui 
fronte  tu  spesso  inghirlandavi  della  trionfale  corona? 
Mira!  noi  sperdemmo  le  ossa  di  lui,  e  rovesciammo  il 
sepolcro  in  cui  giacevano,  affinchè  di  lui  non  rimanesse 
neanche  il  nome. 

«  Ora  tu  abbandonata  ed  orba ,  non  hai  fuori  di  noi  ^ 
altri  che  possa  proteggerti,  noi  un  dì  tuoi  schiavi,  ed 
ora  signori.  Prova  adunque  ancor  lu  alla  tua  volta  quello 
strazio  e  quel  vitupero  a  cui  ci  hai  fnora  sottoposti  ^  e 
prova  di  che  sappia  Tesser  vinto. 

<i  Tu  di  continuo  intenta  ai  più  vili  uffici ,  bagnerai 
co' tuoi  sudori  i  solchi  de' nostri  campi  j  e  sotto  ^a^ 
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de&te  canicola,  e  nelh  rigida  brama  corderai  il  bosco  e 
la  riviera  onde,  fornir  di  grate  vivande  le  nostre  mènse. 
Tu  alla  spola,  all'ago  e  ad  ogni  più  imbelle  mestiere;  e 
mentre  noi  festeggeremo  la  vita  fra  gli  amori,  le  cortesie 
e  r  audaci  imprese,  fu  oscuro  valletto  avrai  cura  de'no^ 
.  stri  cavalli,  e  netterai  le  nostre  armi  della  polvere  rac* 
colta  ne' tornèi. 

«Né  presumere  tu,  umile  ancella,  pareggiarti  alle* 
nostre  donne,  né  osar  di  aver  diritto  all'onestà  e  al  pu- 
dore. E  quando  a  noi  piaccia  degnarti  d'essere  accolta 
nei  nostri  letti,  tu  come  indegna  di  tal  favore,  correrai 
desiosa  e  pronta  incontro  al  piacer  nostro 

(c  Queste  ed  altre  simili  parole  profferiano  que'  era*, 
deli,  e  l'altra,  a  tal  detti,  genuflessa  e  china  rimanerv» 
come  stupida  e  dissennata.  Non  sapeva  piangere  né  pre- 
gare,  e  pareva  morta  a  tutto  fuorché  al  dolore. 


Il  vecchio  qui  interruppe  il  suo  racconto ,  e  come  in- 
certo di  quello  che  seguitava,  interrogò  il  voluine;  po- 
scia riprese  il  suo  dire: 

K  Era  una  notte  tenebrosa,  lunga  notte  d'inverno,  non 
consolata  da  raggio  alcuno  di  luna  o  di  stelle,  se  non  se 
alquanto  faceva  travedere  fra  le  nubi  il  tremolante  suo 
raggio  r  astro  foriere  del  giorno. 

«Un  veglio  co' sandati  e  in  lunga  veste  precinta  ai 
lombi  da  una  rozza  fune ,  errava  tutto  raccolto  in  santi 
pensieri,  per  una  solitudine  erma  e  malinconica. 

(c  Col  capo  appoggiato  ad  una  colonna  mezzo  sepolta 
in  un  suolo  melmoso  e  diacciato ,  giace  una  doima.  -^ 
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Egli  si  appressa"^,  e  tiralo  dalla  {Metà,  osserva  tra  sorpreso 
e  gioioso' quella  grama.  Egli  si  era  mosso  da  lidi  molto 
lontani  per  rinvenirla  j  e  ne  aveva  già  chiesto  a  molti 
senza  trovarla. 

((  Pareva  o  faceva  sembiante  di  dormire.  Le  membra 
gracili^  sformate  da  nere  macchie  e  da  liste  sanguigne , . 
erano  in  parte  nudale,  ed  in  parte  debolmente  guardato 
dal  freddo  soffio  aquilonare,  con  luridi  cenci. 

«  11  veglio  fremè:  e  togliendosi  il  mantello,  ricoperse 
con  esso  la  donna. 

(i  II  bel  capo  di  lei,  rase  le  chiome,  cavernosi  gli  oc* 
chi,  livide  le  labbra,  le  guance  scarne,  pareva  incastralo 
nel  gelo:  ed  egli,  sollevandola  dolcemente,  adagiolla 
sopra  un  manipolo  di  secche  foglie. 

uPòi  le  s'inginocchiò  accanto,  le  posò  la  mano. sul 
seno,  e  dai  brevi  e  lenti  battiti,  comprese  come  la  vita 
fosse  presso  ad  estinguersi ,  se  egli  non  si  adoperava  a 
soccorrerla. 

a  Laonde  col  suo  Gaio  cercò  di  rianimarla  e  rinsani^ 
caria;  e  quel  tepor  soave  insinuandosele  nel  cuore;  a 
gradi  a  gradi  la  veniva  dissonnaBdo* 

((  Poi ,  continuando  V  opera  pietosa ,  cominciò  a  par* 
larle  parole  di  conforto  e  di  speranze,  e  fece  di  sottrarle 
i  pensieri  funesti  e  tetri  che  le  ottetiebravano  il  senno. 

a  QueUe  parole  le  suonarono  air  anima  come  una  ri« 
velazione  di  nuove  ed  altissime  dottrine;  e  fra  esse  cob 
stupore  riudì  frammiste  talune  di  quelle  parole  che, 
fàncinllina  ancora-,  aveva  udito  nella  culla  esserle  can- 
tate dalla  madre,  ma  di  cui  ella  aveva  smarrito  il  vero 
senso. 

«Ed  asG(dtava,  ascoltava  quella  voce  che  a  lei  apriva 
le  pure  gioie  del  firmamento.  E  quei  due  ad  uno  sguardo 
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s' in  len  tende  vano  a  vicenda,  perchè  un  addolorato  par* 
lava  aduna  dolorosa,  un  martire  ad  una  martire. 

u  L'alba  sorgeva;  il  veglio  T additò;  ella  traili ,  e 
mestamente  sorrise.  Poi  sorretta  al  braccio  di  lui,  solle* 
vessi  vogliosa  e  trepida,'  accogliendo . nel  petto  Faura 
calda  che  moveva  dall' Oriente;  e  soffusa  di  rossore,  piegò 
le  ginocchia  a  lui  dìnanti,  confessando  le  colpe  del  pas« 
sato  e  r  ignominia  del  presente  suo  stato. 

((Egli,  purgandola  nelle  sante  acque,  la  rianimò  a 
risorgere  fiduciosa  pih  di  prima  di  se  stessa,  e  più  forte; 
le  profetò  nuovi  e  più  mirabili  destini;  le  affidò  un  ricco 
tesoro,  e  lei. deputando  a  conservarlo  sempre  puro  ed 
illeso,  le  disse  il  grande  effetto  che  uscir  dovéa  di  lei, 
e  come  quel  sacro  deposito  le  infonderebbe  una  vita 
quanto  il  moto  lontana. 

((  Poi  la  donna  disse  de'  àgli  che,  sbrancati  e  divulsi 
dal  materno  seno,  vagavano  quai  trepide  fiere  negli  antri 
e  nei  boschi:  e  il  veglio  promise  dì  ridurli  ad  un  vivere 
civile,  di  purgare  la  ruvidezza  delle  loro  menti  e  ster- 
pare la  villa  da' loro  cuori.  Disse  ancora  degli  altri  pro- 
creati col  nuovo  signore,  che  incastellati  e  superbiosi' 
non  agognavano  che  a  stragi  e  a  rapine:  e  il  veglio  prò- 
mise  maiìsuefare  la  Jor' natia  ferocia,  e  indurre  in  essi 
alcuna  pietà  per  i  soggiogati  e  servi  fratelli. 

u  Sperò  ella  allora  pace  e  concordia,  e  ristoro  ai  mali, 
e  instaurarsi  T antico  splendore  della  casa;  ma  le  spe- 
ranze precorsero  di .  troppo  ai  destini ,  perchè  ella  non 
poteva  posare  sì  presto.  GH  uni  esagitava  incessante  il 
sospetto  e  la  memoria  delle  recenti  offese;  gli  altri  non 
sapevano  smettere  del  tutto  Tosata  baldanza,  né  l'antica 
sete  del  dominio. 

«Un  nuovo  e  più  astuto  nemico,  contro  lei  venuto 
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dalle  aortiche  lande,  in  vista  vago  dì  fttrl e  depone  le 
vedovili  bènde  e  a  sé  disposarla ,  ma  solo  desioso  della 
ricca  sua. dote,  fece  sì  che  i  fratelli  discordi  stringherò 
insieme  le  destre  e  i  ferri  ^  e  raccogliessero  in  uno  le 
.  ire  per  avventarle  contro  al  barbaro  assalitore. 

(1  Queir  istesso  vegUo  die  poco  innanzi  le  si  era  mo- 
strato sì  pietoso,  non  mancò  del  suo  debito  in  tanto 
estremo;  e  levando  la  sua  voce  possente,  mosse  il  cielo 
ad  intervenire  con  le  sue  folgori  nella,  terribile  pugna, 
e*  schiacciare  il  capo  al  nuovo  Capanoo  che  osava  sfidarlo. 

«  E  fu  allora  che  tu  riedesti  dal  lungo  tao  esilio. piii 
vezzosa  e  cara;  e  fosti  lieta  nel  sentirti  salutare  a  gara 
da  tutte  e  due  le  stirpi,  ed  essere  accolla  fra  le' braccia 
della  madre  comune,  che  al  tuo  ritorno  sperò  rìcomin^ 
ciare  l'antica  felicitii. 

a,  Oh  com'  ella  godè  nell'  udire  il  suono  de-  ricambiali 
baci  e  delle  fedi  giurate  I  oh  come  ella  palpitò  di  gioia 
nel  mirare  le  ardite  pugne  de' suoi  prodi  garzoni,  che 
alle  fragili  mura  dell'amata  patria  facevano  schermo  dei 
petti  generosi  !  E  vide  sopportata  la  disfatta  senza  viltà, 
la  vittoria  senza  orgoglio;  e  alfin  fiaccata  la  baldanza 
del  sire  straniero,  travolto  negli  amari  passi  di  fuga, 
'udì  recato  dal  vento  il  pianto  che  nell'avversa  magione 
facevano  le  madri  e  le  spose  de'  vinti  guerrieri. 

«  Ma  ciò  fu  un  istante  che  andò  pèrduto  nelP  oceano 
dell'eternità,  non  lasciando  di  sé  altre  traccio  che  una 
tremula  e  fiammeggiante  memoria.    ^ 

«  La  vittoria  partoriva  una  dannevole  sicurtà;  e  tutti 
egnalmeiite  e  ciecamente  improvvidi  e  incuriosi  dell'av- 
venire,  rinnovarono  r^esempio  del  manipolo  di  spighe, 
cui  rottoci  legame  che  ristrelto  lo  teneva  e  saldo,  venne 
dal  primo  soffio  di  vento  facilmente  sparpagliato. 
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((  Biarse  con  1^ ambizione  la  discordia^'e  sui  materni 
campi  cozzarono  insieme  dall'alba  fino  alla  sera  le  due 
osle  divise  de' fratelli;  incerta  la  madre  qnal  fosse  piii 
da  compiangere,  se  il  vinto  o  il  vincitore. 

0  Pur  uQndimeDO ,  lo  spettacolo  di  tanti  orrori  e  di 
tante  colpe,  veniva  spesso  sospeso  da  lieti  faXti  e  glo« 
riosi,  e  da  magnanime  imprese;  per  forma  che  l'antica 
madre  poteva  vantarsi  di  possedere  la  più  eletta  prole 

'  che  mai  vide  la  terra.  Questi  correva  'da  signore  il  mare; 
questi  era  opulente  di  numerosi  opifici.  Questi,  perchè 
splendidamente  proteggeva  le  ledere;  e  quest'altro,  per* 
che  tra  il  rumore  delle  armi  è  il  desiderio  delle  con* 
quiste,  sapeva  rendere  floride  T  agricoltura  e  le  arti.  E 
fra  gli  uni  e  gli  altri  ^  variamente  coibmisti,  sorgevano 
eletti  e  peregrini  spiriti ,  che  ricreavano  la  fantasia  col 
bello,  nudrivano  il  cuore  col  buo^no,  sublimavano  la 

,    mente  col  vero. 


VI 


«  In  quél  tempo  uno  de' figli,  più  degli  altri  s^mbi* 
ZÌQ60  e  perfido,  pensò  un  orrendo  nusfatto,  dicendo  nel 
suo  cuore:  —  Perchè  il  ricco  eredi taggio  del  padre  no- 
stro deve  rimaner  sempre  diviso,  né  alcun  di  noi  potrà 
ghermirlo  tutto?  Io  strìngerò  la  madre  a  scerre  uno  sposo 
fra  i  tanti  che  la  pretendono,  e  otterrò  dalla  forza  e 
dàlia  liberalità  di  lui  quello  che  io  per  me  non  posso. 

«E  l'insano  sbarrò  la  porta,  e  fece  che  entrassero 
colòfo  che,  come  lupi  aifamati,  urlavano  al  di  fuori,  ago^ 
gnando  alla  bella  preda> 

Trad.  lt»L\   Voi.  Ili  ^i^ 
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«  Vennevi  prima  un  vagheggino  signore,  baldansoso, 
frivolo,  licenzioso  e  petulante  nei  modi;  il  quale  con  le 
smancerie,  e  i  lezii,  e  le  moine,  si  sforzava  indarno  di 
celare  la  sconcezza  delle  volgari  membra;  e  col  bel  par-r 
lare  e  beffardo,  mal  poteva  nascondere  la  vacuità  delia 
volubile  mente. 

u  Ed  ella,  respingendolo,  disse  ghignando:  —  Tu  sei 
tuttavia  un  barbaro  ! 

u  Vennevi  poscia  un  rozzo  pastore  in  divisa  soldatesca, 
ferocemente  altero  di  sua  misurata  valentia  e  delU  du- 
rezza eh' eì.  ri  trae  va  dal  macigno  da  cui  erasi  testé  ppic- 
cato.  Tracotante  padrone  e  servo  abietto,  ridicoiosamente 
pompeggiarne  d'un' insegna  ch'ei  recava,  mostrante  uo 
bue  che  frange  il  giogo,  e  alla  di  cui  ombra  egli  era  visto 
far  mercato  delle  sue  carni ,  purché  ad  ogni  brano  di 
quelle  darglisi  vino. 

«Ed  ella,  voltandogli  con  disprezzo  le  spalle,  disse 
ancora  :  —  Barbaro  ! 

((  Vennevi  pure  un  avventuriere  spavaldo,  che  la  per- 
fidia larvava  sotto  ippocrite  mostre  ed  atti  divoti.  Por- 
tava il  labbro  sempre  gonfio  di  ampollose  parola,  e  il 
cuore  di  superbia  ;  ed  era  tanto  avido  nella  sua  tenace 
avarizia,  che  accoglieva  nelle  fauci  da  mane  a  isera  im- 
brodolato col  sangue  Toro,  senza  ch'ei  giunge«06  a  sbra- 
mar mai  sua  sete. 

«  E. a  questi  pure  ella  disse:  —  Barbaro!  —e  levava 
la  mano  ad  asciugarsi  il-  pianto,  perchè  la  vista  di  qo^ 
crudo  la  spaventava. 

((  Vennevi  infine  dalle  selve  un  gotico  villanzone  dal 
ceffo  sbirresco,  cui  vanto  era  l'antica  barbarie,  e  su- 
premo diletto  riempir,  fino  a  scoppiargli,  Tepa  di  ar- 
zenti liquori  e  di  putride  vivimde.  Aspro  nel  dire  bestiale 
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in  ogni  suo  alto,  egli  era  sì  melenso  e  scemo,  ctie  non 
si  avveniva  mai  in  alcon  6ore  o  gentil  lavorio,  ch'ei  non  « 
tentasse  sfacciatamente  &ì  ghermire;  e  solo  allora  si  te- 
neva sicnro  di  possederli,  quando  stringendoli  stupida- 
mente nella  callosa  mano  assuefatta  alla- marra,  li  sentiva 
avviziti  0  pesti.. 

«Ed  ella,  voleva  dire,  se  non  che  l'ira  le  troncò^  la 
parola  che  usciva  in  un  gorglio  indistinto  :  —  Barbaro  ! 
-prima  il  morire  ch'esserti  soggetta!... 

«  Qu^gl' iniqui  ed  ebbri  amatori,  esasperati  alle  ripulse 
ed  alle  ingiurie,  s'indettarono  fra  loro,  e  accesi  a  mag^ 
gior  libidine,  s' indragarono' unitamente  contro  di  lei. 

*«  Resistette  ella  ancora  per  qualche  tempo.  Pugnò, 
giacque,  e  risorse  più  volte  vacillando  e  sostenendosi 
or  sull'uno  or  sull'altro  de' figli  suoi,  onde  procrastinare 
la  tristissima  sorte  a  cui  veniva  chiamata.  Ma  ella  era 
sola  contro  ammolli;  era  debole,  perche  divisa;  era  fiacca, 
perchè  le  membra  aveva  troppo  ammorbidite  dagli  agi 
e  dai  delicati  costumi. 

«  11  solo  che  poteva  .salvarla,  e  che  un  dì  T'aveva  con 
tanta  virtù  protetta  ;  il  solo  che  poteva  fulminare  i  pro- 
iehri,  e  seuolere  l'ignavia  de' figli  indolenti  e  ciechi, 
tacque  per  errore,  per  debolezza,  per  paura  .0  per  se^ 
duzione. 

«L'altra  che  li  aveva  nudriti,  e  la  di  cui  vbce  era 

ancor  potente  e  sentita  nel  cuore  di  molti ,  fu  pago  di 

,  trar  fuori  di  quel  conflitto  taluni  soltanto  di  que'  figli 

sciagurati,  sperando  che  il  rinegare  la  comune  parentela 

venisse  premiata  con  la  salvezza  propria. 

a  Vana  lusinga!  funesto  errore!  che  il  cielo  destinava  - 
a  scontare  con  molte  lagrime  e  sangue! 

«  Tu  pur  cadesti,  0  genti)  fior  di  sempreviva  bellezza; 
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candido  ed  odoroso  giglio')  che  hai  riempiuto  di  lua  fra* 
.  grànza  il  mondo.  Gl'iniqui  piaolarono  intomo  a,to  acute 
spine  a  stremenzire  il  tuo  gambo;  e  sull'aperta  corolla 
venne  il  torpido  papavero  a  stillare  T  umor  suo  letale. 

u  E  tu  ancora,  vezzosa  aliga,  di  cui,  per  secoli,  portò 
incoronata  la  fronte  T adriaco  mare;  tu. pur  cadesti,  ta 
che  non  correvi  mai  tanto  ardila  e  sicura  i  cerulei  flutti, 
che  qiiando  eri  portata  dall' impeto  de' marosi  e  dal  sof- 
Go  della  tempesta.  Ovunque  approdasti,  tu  gittasti  sèm- 
pre seOii  fecondi  che  germinarono  potenti ,  e  che  ancor 
vìvi  si  serbano,  mentre  tu  lentamente  marcisci  nel  fondo 
d' una  morta  laguna. 

u  E  tu,  nautico  audace  ed  incostante,  al  di  cui  stu- 
pendo ardire,  troppo  angusti  parendo  i  confini  del  nostro 
mondo,  ti  gittasti  in  cerca  d'un  altro; 

«E  tu,  montanina  ginestra,  sempre  battuta  dall'ire 
de'  venti,  e  sempire  viva  e  rigogliosa; 

«  E  tu  ancora ,  povero  giunco ,  a  cui  non  valsero  le 
doppie  barbe  ligate  in  due  opposti  elementi,  né  le  dure 
e  tenaci  (ùe  fibre,  dal  non  essere  violentemenle.schtan» 
tato  e  rovesciato  in  ima  malsana  maremma  ; 

((E  voi  tutte,  0  care  creature,  figlie  del  cielo,  grandi 
esempi  dj  gloria  e  di  sventura,  voi  tutte  cadeste! 

((E  invan  la  comune  progenitrice,  quando  fu  certa  di 
non  poter  schermirsi  dagli  abbracci  de' suoi  nemici,  s'in« 
gegnò  d'ingentilire  e  dirozzare  quelle  fiere;  e  con  l'e*- 
sempio  della  sua  virtù,  degli  ornati  costumi,  delle  dcdci 
e  sapienti  parole,  ritrarli  dalla  loro  ferana  barbarie.  lar- 
vano, perchè  le  offese  non  ebberoaregua,  né  si  rimasero 
dall' insolentire,  nò  arrossirono  dall' esporre  le  misere 
membra  di  lei  sformate  e  sanguinose  sulla  pubblica  via. 

i(  Ond'ella  alta  fine  abbandonos^i  ;  e  venuta  allo  stremo 
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della  miseria^  e  perduto  ogni  sentimento  di  sè^  ptli  non 
le  calse  della  vita  e- dell'onore. 
.  ((  La  siìa  casa  diventò  un  postribolo,  ove  i.suoi  druidi^ 
rapendosela  Tun  Taltro,  versarono  a  torrenti  nejrinfsmiQ 
gara  il  sangue  loro  e  quello  di  lei. 

c<  Ed  ella,  come  stupida,  dissennata  e  frenetica,  fece 
plauso  e  festa,  e  prodigò  carezze  e  baci,  e  fece  di  fav-> 
vivare  le  vizze  e  sformate  sue  bellezze,  disonestàmenlQ 
nudate,  con  ciarpe,  e  fiori  fittizi  e  forestieri  ritagli.  B: 
seduta  sulla  porta  come  una  prostituta ,  inrvitavai  i  fore- 
stieri; 0,  inghirlandata  di  pampini  e  dì  papaveri,  sicar* 
reva  le  stanze  canticchiando  la  canzone  del  bimbo  in 
molle  cantilena. 

ti  Da  ultimo,  ella,  china  la  testa,  le  braccia  intorpidite, 
e  la  bocca  da  cui  usciva  appena,  un  respir  egro  e  affan- 
noso, fece  credere  che  fosse  vicina  a  render  T  ultimo 
fiato  ;  onde  i  vicini  e  i  lontani  si  assembrarono  per  in- 
tuonare la  nenia  funerale. 

«E  questa,  dissero,  è  questa  l'altera  che  intendeva 
primeggiare  sulle  altre  sorelle?  questa  vecchia  che,  ac- 
cosciata nel  fango,  barbetta  preci  ed  implora  la  nostra 
pietà?  Ella  stancò  le  trombe  della  fama  a  narrare  i  suoi 
«gesti,  ne'  dì  avventurosi;  ed  or  tiene  a  sua  ventura  che 
niun  ripeta  il  nome  di  lei; 

a  La  giustizia  di  Dio  non  falla  il  segno.  Ella  che  fece^ 
strazio  di  noi ,  or  paga  il  fio  delle  sue  colpe ,  e  sono  le 
vittime  chiamate  a  ministrare  la  giusta  vendetta.  Tutti 
hanno  un  sorgere  e  un  tramonto;  e  tu  sola,  o  folle,  ere-; 
devi  vivere  eterna! 

«  E  chi  sei  tu ,  che  pretendevi  avanzarne  in  pregio  ? 
la  bellezza  è  un  vantò  di  natura  e  non  tuo:  ma  la  rie- 
ohezza  e  la  possanza  di  che  noi  splendiamo,  e  die  tu 
inetta  smarristi,  sono  del  pari  vanto  di  natura  e  nostro.' 
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marìni  suoi  moslri;  sbucati  dal  bosco  fier^  selvagge,  e 
dai  fesso  delle  rupi  sguizsauo  retlili  velenosi  ! 

Una  terribile  e  ìoudita  pugna  si  accende.  Cavallo  e 
cavaliere,  come  immoli  scogli' incontro  a  spumeggiami 
marosi ,  reggono  alcun  tempo  alla  furia  nemica.  Stritola 
il  cavallo  con  la  ferrata  zampa  coloro  che  abbatte.  Ful- 
mina il  cavaliere  e  disperde  con  la  sua  lancia  i  vili 
nemici! 

In  quella  fu  visto  —  ahi  caso  pietoso  !  —  la  misera 
donna,  per  cui  quella  mischia  ferveva^  destarsi  al  ru- 
more y  e  fare  ogni  sforzo  per  sciogliersi  dal  torpore  che 
la  teneva  legata  !  Due  volle  tentò  di  spiccare  il  capo  dal 
duro  guanciale,  due  volte  allungò  le  braccia  intorpidite, 
sporgendole  alla  fida  amica  ^  due  volte  tentò  di  schiu* 
dere  le  agghiaggiale  labbra  per  esprimere  l'ebbrezza 
^be  ella  provava  nel  sentire  che  il  sangue  tornava  caldo 

a  circolare  per  le  vene e  forse,  e  forse  alla  terza 

•  Quando  da  un  cupo  anlro,  ove  dimorava  accovacciata, 
tacita  si  solleva  e  lentamente  sulle  spaziose  sue  ali  un' 
aquila  fiera  e  vorace.  Questa,  in  larghe  ruote  aggirandosi, 
spazia  prima  alquanto*  fra  |e  nubi;  indi  rapida  cerne 
saeila,  piomba  sulla  groppa  del  cavallo,  ove  figge  ed 
arronciglia  il  doppio  becco  e  le  terribili  unghie. 

Urla  per  dolore  il  nobile  animale:  e  la  donzella,  vol- 
gendosi a  strappargli  Taccanito  e  vorace  augello,  porge 
indifeso  il  fianco  agli  assalti  nemici  !  Ora  la  turba  per 
poco  frenata,  irrompe  di  nuovo  su  quelli  con  empito  mag- 
giore; tulio  air  in  torno,  si  accalca,  si  stringe,  si  preci- 
pila  su  quegl' infelici...  vanno  in  un  monte  cavaUo«e  ca- 
valiere!... ed  ognun  cerca  di  strappare  con  rabbia  feriaa 
un  brano  delle  loro  membra  palpitanti  e  sanguinose l... 

S'alzano  strida  selvagge  di  gioia  di  mezzo  alla  turba 


AUSONIA  561 

infernale.  Si  alzano  floche  e  confuse  voci  dal  seno  alla 
donna,  le  quali  muoiono  in  un  sospir  languido  e  rifinito! 
E  sopra  le  une  e  le  allre  si  ascolta  assai  distinto  un  ma* 
ciullar  di  carni,  uno  sfracellar  di  ossa  nelle  cupe  ma- 
scelle, e  un  sordo  borbottar  di  quei  che  non  rimasero 
paghi  della  parte  loro  toccata  neir orribile  banchetto! 

Un  altro  sacrifìzio  così  veniva  compiuto!  Sarà  desso 
rullimo? 


Vili 


Il  vecchio  che,  rimasto  in  disparte,  aveva  il  tutto  os^ 
servato,  s'incamminò  allora  sospirando  a  quella  volta. 
Kifece  con  molta  cura  gli  stessi  passi  della  donrolia; 
USCI  all'aperto;  valicò  il  ponte;  salì  Torta;  fu  presso 
a' loro  cadaveri. 

Mirabile  a  dirsi  !  Quella  turba  che  sì  ardita  erasi  mo* 
strata  incontro  alla  donzella  armala  e  al  forte  destriero, 
ora  riverente  e  timorosa  pareva  dell'apparir  d'un  vec- 
chio inerme  !  Ognuno  si  affrettava  a  dargli  luogo,  inge- 
gnandosi anche  di  non  esser  visto  da  lui:  e  taluni  dei 
più  vili  ed  ipocriti  non  potendolo  causare,  si  facevano 
con  grande  umiltà  a  lambire  la  destra  di  lui  ! 

Ei  procedette  disdegnoso,  impassibile,  austero  come 
la  giustizia  di  Dio.  Si  curvò  sul  corpo  della  sventurata 
giovinetta,  che  fredda  posava  sulla  terra,  e  stampò  sul 
volto  scolorato  di  lei  un  tenero  bacio  ed  affettuoso  da 
padre. 

La  si  recò  dipoi  pietosamente  nelle  braccia;  e  con  un 
gesto  minaccioso  imponendo  rispetto  ai   truci  animali 
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590  tRÀDlZlONE  ROMANA 

galliche,  mentre  ceDlosessantamìta  ne  aveva  in  faccia 
che  pugnavano  dalle  mura.  Era  congiurata  tutta  la  Gallia 
a  caccbr  via  dal  paese  i  Romani  e  sfrondare  gli  allori 
di  quel  grande  nel  momento  islesso  che,  facendosi  sga- 
bello di  quella  nazione,  saliva  al  piti  alto  grado  dell' u« 
mana  potenza  nei  tempi  della  maggior  gloria  della  re- 
pubblica. Cesare  non  falli  al  suo  destino.  Percosse  prima 
i  trecentomila,  e  quindi  espugnò  la  citta.  Vercingento* 
rige  che  il  condottiero  era  di  tutta  quella  guerra,  vestì 
le  pib  belle  armi ,  e  sopra  un  cavallo  splendidamente 
armato,  quasi  volesse  abbagliare  gli  occhi  di  Cesare,  si 
pose  a' suoi  piedi  e  gettò  via  l'armatura  che  gli  era  stata 
inutile  nella  guerra.  Roma  lo  vide  poi  ornare ,  com'  era 
allora  orgogliosa  costumanza,  il  trionfo  del  vincitore. 

Noi  ci  avviciniamo  al  grande  evento  che  diede  fama 
al  Rubicone.  Mentre  Cesare  combatteva  involto  di  ne* 
mici  nelle  Gallie ,  in  Roma  il  suo  rivale  Pompeo  alzava 
il  capo  senza  rischi  di  guerra,  fomentando  le  ire  contro 
di  lui,  usando  maneggi,  ed  aspirando  quasi  apertamente 
alla  dittatura  per  salvar  la  repubblica  dalle  mani  dì  Ce- 
sare. Erano  gik  rotti  fra  i  due  capitani,  per  la  morte  di 
Giulia,  i  legami  di  parentela.  Aveva  Pompeo  favoreggiato 
Cesare  per  ingrandir  se  stesso,  conGdando  che  a  sua 
posta  r avrebbe  abbassato:  era  già  venuto  il  momento 
di  levarsi  ogn' intoppo  d'innanzi,  e  voleva  egli  T impero 
delle  cose  e  le  armi,  e  che  restasse  inerme  il  rivale. 
Catone ,  non  perchè  lo  stimasse  propugnacolo  di  libertà 
nella  lotta  dell' ambizione  di  Cesare  ogni  dì  più  formida- 
bile ,  ma  perchè  a  dispregio  delle  leggi  non  rapisse  a 
viva  forza  la  dittatura,  consigliò  il  senato  di  crearlo  con- 
solo senz'altro  collega.  11  senato  così  fece,  e  di  più  gli 
prolungò  anche  il  tempo  del  governo  sopra  V  Iberia  e  la 
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Libia,  Provincie  ad  esso  assegnate  e  ch'egli  reggeva , 
mandandovi  commessarii  e  mantenendovi  eserciti  coi  de- 
nari del  pubblico  erario.  Non  mancava  nulla  alle  voglie 
di  Pompeo  e  alla  sua  grandezza:  aveva  il  consolalo,  il 
governo  delle  provincie  e  i  denari,  risedendo  in  Roma  fra 
le  delizie  della  pace  e  del  comando,  offrendo  la  prima' 
immagine  di  quegl' imperadori  che,  senza  la  gloria  di 
lui,  oppressero  ignominiosamenle  la  patria. 

Pensi  il  lettore  che  cuore  fosse  quello  di  Cesare,  mi- 
rando dal  campo  di  battaglia  lo  spettacolo  di  una  gran- 
dezza ch'egli  ambiva  per  sé.  Agognava  anch'esso  il  con- 
solato, e  mandava  messi  a  far  broglio,  e  chiedeva  che 
prolungato  similmente  gli  fosse  il  tempo  del  governo  suo: 
e  per  risposta  aveva  o  silenzio  o  viiipendii ,  ai  quali  si 
contrapponeva  la  baldanza  di  un  centurione  che,  stando 
dinanzi  al  senato ,  e  udendo  che  i  senatori  non  prolun- 
gavano al  suo  capitano  il  reggimento,  ma  questa^  disse, 
glie  lo  darà,  gettando  la  mano  sull'elsa  della  spada.  V'era 
in  quell'alto  il  pensiero  di  Cesare  che  gli  fece  valicare 
il  Rubicone.  Ma  tuttavia  Cesare  con  apparenze  di  mo- 
derazione andava  innanzi  col  suo  intento,  e  proponeva 
che  tanto  lui  che  Pompeo  deponessero  le  armi  e  aspet- 
tassero inermi  qualche  beneCcio  dai  lor  cittadini.  Non 
piaceva  la  proposla  a  Pompeo  che,  benché  non  facesse 
apparecchi  d'armi,  confidando  ciecamente  nella  propria 
sicurezza,  non  voleva  spogliarsi  della  sua  potenza  e  ri- 
farsi cittadino.  Dopo  variì  dibattimenti  e  contrasti  Cesare 
ebl)e  la  peggio,  e  furono  i  suoi  messi  ed  amici  pubblica- 
mente insultati. 

Fu  moderato  Cesare  in  lai  congiuntura ,  e  non  diman* 
dava  egli ,  avvezzo  al  governo  di  vasti  paesi  e  grandi 
eserciti,  che  la  Gallia  cisalpina  e  rilliria  con  due  legioni, 
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fintantoché  avesse  conseguito  il  consolato.  Era  dalia  Gallia 
cisalpina,  che  voleva  andar  contemplando  lo  vicende  di 
Roma,  e  sia  che  avesse  fiducia  ne' suoi  cittadini,  sia  che 
gli  bastasse  T  animo  di  regger  la  propria  fortuna  con 
jpoche  armi,  voleva  mostrarsi  accomodevole  e  amico  della 
patria.  Pompeo  vi  acconsentiva,  ma  fu  di  contraria  sen- 
tenza il  consolo  Lentulo,  il  quale  vilipese  e  cacciò  fuori 
Antonio  e  Curione  che  sostenevano  le  ragioni  di  Cesare: 
e  questi  li  vide  arrivare  nel  suo  campo  in  biga  a  vettura 
e  in  vesti  servili,  essendosi  per  timore  cosi  sottratti  da 
Roma.  La  vista  di  cospicui  personaggi  e  magistrati  nella 
repubblica  mosse  all'ira  Cesare  che  li  mostrò  a' suoi 
soldati,  e  fu  loro  d'incitamento  a  quegli  afl*etti  che  do- 
vevano servire  alla  sua  vendetta  ed  alla  sua  ambizione. 
Cesare  conobbe  subito. che  perdere  il  tempo  in  quella 
occasione  sarebbe  istato  un  lasciar  agio  a'  suoi  nemici 
di  fortificarsi  contro  di  lui,  un  esporsi  ad  un  cimento 
più  diflicile  e  forse  disperato:  essendo  egli  di  pronta 
natura,  e  d* animo  risoluto  e  fiero,  divisò  di  cogliere  il 
tempo  che  gli  offriva  la  fortuna,  e  dichiarar  la  guerra 
a' suoi  nemici,  nonostante  che  picciole  in  quel  momento 
fossero  le  sue  forze:  non  avea  seco  più  di  trecento  ca- 
valli e  cinquemila  fanti:  T altra  milizia  sua  era  al  di  là 
delle  Alpi,  da  cui  tosto  sarebbe  stato  raggiunto.  Ma  egli 
non  volle  aspettare  maggior  truppa  per  l'esecuzione  del 
suo  disegno. 

Egli  era  nella  Gallia  cisalpina  in  quei  luoghi  stessi 
da  cui  più  volle  specolo  Roma,  e  che  avrebbe  voluto 
conservare  nelle  vicende  delle  fazioni.  Comandò  a'  capi- 
tani e  centurioni  che,  con  le  sole  spade  e  senza  verun' 
altra  arma,  occupar  dovessero  Arimino,  astenendosi  il 
più  che  potessero  dalle  uccisioni  e  dal  suscitare  tumulto. 
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Nei  principii  di  queslo  gran  molo  non  parve  l'anima  sua 
commossa  ed  agitala,  o  forse  compose  aspetto  tranquillo 
per  non  dare  alcuna  spia  del  suo  pensiero,  poiché  afli- 
dalo  r esercito  ad  Ortensio,  egli  passò  la  giornata  in 
pubblico ,  mirando  esercizi  di  gladiatori.  Era  sul  far 
della  sera,  quando  levatosi  e  acconciatosi  il  capo ,  fece 
amorevole  accoglienza  a  quelli  che  invitati  aveva  a  cena, 
e  disse  loro  che  si  fermassero  ad  aspettarlo,  che  sarebbe 
subito  ritornato.  Alcuni  pochi  degli  amici  suoi,  com'e- 
rano stati  già  avvertili,  non  tutti  insieme,  ma  chi  per 
una  strada  e  chi  per  Tal  tra  gli  tennero  dietro  celata- 
mente:  e  montato  allora  Cesare  sopra  una  biga  a  vet- 
tura, mosse  verso  una  parte,  e  poscia,  piegato  il  corso, 
s'incamminò  alla  volta  di  Arimino. 

Ora  noi  siamo  al  Rubicone  ove  Cesare  decise  la  sorte 
di  Roma.  Ed  è  questa  P  opportunità  di  condurre  il  let- 
tore a  quel  fiume  nella  moderna  Rimiao,  ov'io  stesso  mi 
recai  dopo  aver  meditato  sulla  vita  di  Cesare  scritta  da 
Plutarco.  Ma  nelle  pagine  di  quello  storico  o  d'altri, 
non  si  dipinge  il  corso  di  quel  fiume,  i  campi  che  bagna, 
la  foce  per  cui  si  scarica  nei  flutti  dell'Adriatico:  ap- 
pena si  conserva  il  suo  nome  nei  libri  che  tuttavia  suona 
nella  memoria  degli  uomini.  Eppur  quel  fiume,  quan- 
tunque di  ptcciole  onde,  segnava  i  confini  deir Italia 
antica,  e  la  divideva  dal  resto  del  mondo:  era  come  la 
corona  delle  Alpi^  era  come  il  Reno  e  Toccano,  e  come 
r oceano,  il  Reno  e  le  Alpi,  fu  passato  dal  vessillo  che 
dilatava  nel  mondo  la  romana  potenza.  Egli  ò  vero  che 
furono  cancellati  i  confini  dalla  conquista  e  dalle  innu- 
merevoli vicende  degli  stati,  per  cui  la  nostra  Italia  è 
stata  tante  volte  scomposta  e  ricomposta ,  ma  un  fiume 
che  un  tempo  in  mezzo  alla  gloria  della  repubblica 
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romana  andò  di  bocca  in  bocca  fra  le  nazioni  dell'Europa, 
dcirAfrica  e  dell'Asia,  e  fece  tremare  il  Campidoglio  di 
spavento,  non  doveva  correre  la  sorte  di  quei  ruscelli 
che,  cari  ai  pastori  o  a  qualche  anima  che  conGda  alla 
natura  i  suoi  segreti  pensieri,  non  giungono,  mormorando, 
a  farsi  udire  sino  al  trono  maestoso  della  storia. 

Con  religioso  raccoglimento,  odia  mente  sempre  as- 
sorta nel  grande  avvenimento  di  cui  fu  testimonio  il 
luogo  eh'  io  visitava,  uscii  dalla  citta  di  Rimino  cercando 
intorno  il  Rul)icone:  non  mi  lusingava  di  vedere  un  gran 
fiume  gonfio  e  rigoglioso  come  il  Ueno  o  tutt'  altro  fiume 
che  serve  di  confine  ad  un  popolo,  perchè  la  storia  non 
dice  che  Cesare  vi  facesse  costrurre  un  ponte  per  pas* 
sarvi  sopra  colle  sue  truppe.  Ma  mi  sembrava  che  il  Ru- 
bicone dovesse  scoprirsi  da  se  stesso,  aver  qualche  traccia 
in  sé  delia  gloriosa  antichità,  ed  in  volto  umano,  come 
si  dipingono  i  fiumi,  alzarsi  dal  suo  letto  colla  corona  di 
pioppi  rugiadosa,  e  dirmi  ch'era  desso  il  dio  che  non 
fece  contrasto  e  baciò  i  piedi  all' immortai  dittatore.  Non 
vidi  che  il  vario  colore  dei  campi ,  udii  il  garrito  degli 
uccelli,  e  lungo  il  fiotto  dell'Adriatico,  la  cui  faccia  az- 
zurra pareva  specchiarsi  nel  lucido  firmamento:  allora, 
crescendo  la  mia  impazienza,  mi  posi  a  correre  col  pen- 
siero di  dare  il  nome  di  Rubicone  al  primo  ruscello  che 
avesse  attraversato  i  miei  passi,  volendo  contemplarlo 
tranquillamente,  poiché  non  avrei  tuibato  in  alcun  modo 
il  suo  corso  per  portar  come  Cesare  guerra  altrove.  Quando 
mi  si  fece  innanzi  un  vecchio  venerabile,  che  non  mi 
parve  coltivatore  di  campi,  né  padrone  di  qualche  po- 
dere, perchè  non  era  il  volto  e  l'esteriore  né  del  tutto 
ruvido,  né  del  tutto  gentile  per  essere  o  l'uno  o  l'altro, 
ma  nel  tempo  istesso  si  manifestava  in  lui  un  carattere 
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che  teneva  della  doppia  condizione.  Trasparivano  dalla 
sua  persona  le  abitudini  campestri  e  quella  serena  gio- 
vialità del  cuore  che,  insolita  fra  le  torbide  cure  citta- 
dine, è  consueta  nel  dolce  e  tranquillo  vivere  della  cam- 
pagna. Egli  poi  mi  disse  essere  un  paesano  di  quei  con- 
tornì che,  possessore  d'un  bel  podere,  aveva  una  fami- 
glia numerosa  che  lo  coltivava,  essendosi  egli  riserbata 
la  vigilanza  e  la  direzione  dei  lavori. 

Appena  mi  si  offrì  agli  occhi,  gli  andai  incontro,  non 
dubitando  punto  che,  qualunque  fosse  la  sua  condizione, 
non  sapesse  mostrarmi  T oggetto  dermici  desiderii.  Gli 
richiesi  dunque  con  sollecitudine  che  m'insegnasse  da 
qual  parte  dovessi  rivolgermi  per  trovare  il  tanto  celebre 
Rubicone:  egli  che  si  avvide  tosto  essere  io  forestiere , 
e  trovata  la  mia  dimanda  naturalissima,  mi  fece  con  un 
sorriso  cortese  atto  colla  mano,  eh'  io  gli  tenessi  dietro. 
Qual  non  fu  la  mia  maraviglia,  quando  dopo  alquanti 
passi  al  di  là  di  im  (ìlare  d'alberi,  vidi  scorrere  un  mo- 
desto (ìumicello,  che,  rimasto  essendo  io  muto  e  stupe- 
fatto, pareva  che  mormorando  mi  dicesse:  di  quel  che 
dimandano  a  me,  io  non  rispondo  mai  nulla,  perchè  non 
mi  ricordo  affatto  dei  Romani,  e  non  conosco  che  ì  po- 
veri campagnuoH  di  Rimino  a  cui  do  tragitto,  come  forse 
Tavrò  dato  un  tempo  a  qualche  grande  personaggio.  Dopo 
un  istante  mi  rivolsi  al  paesano,  e  gli  dissi  : 

—  È  questo  dunque  il  Rubicone  ? 

—  Almeno  si  crede. 

—  Come!  sclamai,  non  è  certezza? 

—  Eh,  signore,  non  vi  siamo  che  noi  abitanti  della 
campagna  che  abbiamo  conservato  questa  memoria,  e 
diffatti  quando  i  cittadini  o  i  forestieri  vogliono  soddis- 
fare la  loro  curiosità,  s'indirizzano  a  noi.  Ho  sentilo  par- 
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lare  del  Kubicone  nella  mia  fanciullezza  da  uomini  che 
toccavano  i  cent'anni,  e  mi  dicevano  che  i  loro  avi  alTer- 
mavano  la  stessa  cosa  esser  cioè  questo  il  Rubicone. 

—  Ma  il  nome  y  io  soggiunsi ,  trasmesso  di  secolo  in 
secolo,  basterebbe... 

— 11  nome!  m'interruppe  il  paesano,  ma  questo  fìumi- 
cello  non  si  chiama  Rubicone. 

—  E  come  si  chiama?  interrogai  maravigliato. 

—  Luso. 

—  E  che  signiflca  Luso  ? 

—  É  un  nome... 

Allora  io  mi  battei  la  fronte ,  ripetendo  fra  me  quel 
nome,  che  se  non  mancava  di  una  certa  dolcesza  nella 
pronunzia,  era  del  tutto  privo  di  senso  e  d'incantesimo 
per  la  mia  immaginazione. 

—  E  sapete  voi  che  cosa  accadesse  in  queste  rive  nei 
tempi  antichi? 

—  Fin  da  quando  era  fanciullo,  mi  fu  detto  che  un 
generale  romano  venne  qui  per  far  guerra  alla  repub- 
blica ,  ed  in  queir  età  essendo  io  senza  giudizio ,  mi  G- 
gurai  che  fosse  contro  la  repubblica  di  San  Marino  che 
voi  vedete  Ik  in  cima  a  quella  montagna,  ma  poi  seppi 
meglio  che  il  generale  era  Giulio  Cesare,  e  la  repubblica 
quella  di  Roma  al  tempo  che  non  si  facevano  ancora 
i  papi. 

—  Oh  poffar  di  Bacco,  gridai  come  fossi  solo,  cangiare 
il  nome  di  Rubicone  in  Luso?  Ma  il  nome  di  Rubicone 
quanto  è  sonoro  e  maestoso!  Non  compensa  la  povertà 
di  queste  acque!  Come  così  bel  nome  sarebbe  potuto 
dileguarsi  da  questi  campi  senza  lasciare  il  suo  suono 
nella  storia!  Rubicone!  Chi  così  lo  nominò,  era  un  pro- 
feta della  sua  gloria. 
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—  Vedole,  mi  disse  l'inlcrlocutorc  stendendo  iidilo, 
quella  campagna  di  Ik  del  fiumìcello?  si  chiama  di  Ma- 
lanolte,  perchè  strani  e  brutti  sogni  turbarono  il  sonno 
del  generale  romano  innanzi  che  passasse  il  Rubicone. 

Udendo  queste  parole,  mi  sentii  tutto  rallegrato,  ritro- 
vando nella  tradizione  le  parole  di  Plutarco,  il  quale 
dice:  «Raccontasi  che  la  notte  avanti  di  quel  suo  pas- 
saggio ebbe  un  sogno  nefando,  imperciocché  gli  parvo 
dì  usare  colla  propria  sua  madre  ».  Ciò  che  si  raccontava 
allora,  io  pensava  fra  me,  fu  raccontato  per  secoli,  e 
questo  paesano  che  ho  innanzi  agli  occhi  mi  riferisce  la 
voce  di  quel  tempo  come  ha  fatto  lo  storico  Plutarco* 
Aia  qui  trovo  qualche  cosa  di  più  che  nella  storia,  ed  è 
la  nominazione  della  campagna,  onde  non  solo  mi  rap- 
presento il  sogno  di  Cesare,  ma  veggo  il  luogo  ov'egli 
si  fermò  co'  suoi  innanzi  di  spingere  i  passi  al  fatai  tra- 
gitto, e  posso  col  dito  disegnare  a  un  dipresso  lo  spazio 
ove  si  pose  a  giacere  la  sua  persona  in  braccio  al  tor« 
bido  sonno. 

Senza  interrompere  il  mio  silenzio  il  campagnuolo  mi 
accennò  di  seguirlo,  e,  valicato  il  Rubicone,  fummo  tosto 
in  mezzo  alla  campagna  di  Malanotte,  ove  non  sì  vede- 
vano le  tende  romane,  ma  qua  e  Ik  in  lontananza  qual- 
che casolare,  da  cui,  essendo  giìi  sera,  usciva  il  fumo  dei 
focolari  ove  si  apparecchiava  il  cibo  dì  mense  frugali. 
Allora  volli  interrogare  la  mia  guida  per  conoscere  se 
la  tradizione  nella  sua  mente  fosse  offuscata  di  qualche 
errore  o  pregiudizio. 

—  Questi  sogni,  dissi  infingendomi,  saranno  stati  al 
certo  visioni  di  diavoli,  di  anime  dannate... 

—  Non  signore,  mi  rispose  il  villano  con  un  sorriso 
che  mi  rinfacciava  come  uno  scherno  il  mio  esperimento. 
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Cesare  non  era  cristiano  per  aver  la  molestia  degli  spirili 
dell'inferno.  Non  so  quali  sogni  fossero,  ma  probabil- 
mente di  guerre  e  di  stragi,  e  di  quella  vendetta  che  1 
suoi  Dei  neir  ombre  della  notte  gli  avranno  minacciata. 

Questo  villano  mi  si  mostrò  più  sensato  di  quello  che 
avrei  immaginato,  ma  non  tutti  gli  abitanti  di  quella 
campagna,  ch'io  poscia  interrogai,  erano  come  lui,  poi- 
ché confondevano  il  paganesimo  col  cristianesimo,  Giove 
e  il  diavolo,  e  mi  narrarono  tante  leggende  che,  quan- 
tunque assurde,  svelavano  tutte  un  fondo  di  verità,  che 
pruovavano  abbastanza  esser  verace  la  tradizion  princi- 
pale. Convenivano  tutti  che  la  campagna  era  di  Mala* 
notte,  e  che  un  gran  capitano  vi  era  stato  preso  nel  sonno 
come  da  una  specie  d'incubo,  ma  chi  la  raccontava  in 
un  modo  e  chi  in  un  altro;  ed  era  ben  palese  che  quel 
nome  di  Malanotte,  mescolatosi  alla  barbarie  del  medio 
evo,  avea  servito  di  materia  a  tesser  lavole  di  streghe  e 
di  maghi,  d'incantesmi  e  di  trasformazioni.  Anche  a  me 
per  un  istante  sembrava  che  non  potessi  sciogliermi  dalle 
immagini  tetre  di  quei  secoli  che  sulle  maestose  tradi- 
zioni del  paganesimo  hanno  diffuso  un  tristissimo  velo 
di  superstizione  e  di  dolore. 

Mi  licenziai  da  quello  ch'era  divenuto  mio  compagno 
por  pochi  istanti,  e  m'incamminai  per  la  campagna,  de- 
sideroso di  raccogliermi  ne'  mìei  pensieri,  onde  traspor- 
tarmi sull'ali  dell* immaginazione  in  altra  età  come  avea 
fatto  altre  volle  deliziandomi  nelle  memorie  illustri  del 
passato.  Quando  Tanimo  è  compreso  di  questi  pensieri, 
pruova  un  piacere  ineffabile  di  poter  vivere  contempo- 
raneo di  uomini  che  noi  ci  rappresentiamo  assai  lontani 
nel  tempo,  e  calcare  il  terreno  calcato  da  loro,  respirar 
l'aria  stessa,  immaginarsi  di  assistere  al  compimento 
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delle  loro  azioni.  Chi  non  ha  formalo,  tacilo  o  espresso, 
questo  desiderio  nelle  scuole  quando  rinlelletto,  coirap- 
prendere  i  fatti  e  la  dottrina  de'  nostri  antenati,  sì  apre 
a  queir  insegnamento  che  deve  formar  la  regola  della 
sua  vila  ?  E  quando  poi  quel  desiderio  è  adempiuto  per 
la  visita  di  qualche  antico  monumento  o  luogo  celebre 
itegnato  dulia  storia,  pare  che  la  prima  giovinezza  torni 
a  rifiorire  col  vago  ornamento  delle  speranze  soddisfatte. 
Me' miei  viaggi  io  provai  molte  volte  questo  seniimen to, 
e  ne  godevo  passeggiando  notturno  netta  campagna  di 
MalanoUe:avea  nella  Sicilia  classica  terra,  e  quasi  nel 
suo  caraltere  primitivo,  richiamato  a  ménte  le  seducenti 
parole  della  mitologia,  ed  ora  con  animo  più  grave  ri- 
tesseva  i  secoli  della  romana  storia. 

La  notte  era  in  prima  stellata,  e  mi  distraeva  un  poco 
dal  mio  raccoglimento,  perchè  P  immaginazione  si  span- 
deva oltre  i  confini  della  terra,  come  suole  accadere 
quando  la  bellezza  del  cielo  vi  distacca  dagli  oggetti 
che  vi  circondano;  ma  poi  sopravvenne  un  nembo  che, 
velando  la  vista  delle  cose  superiori ,  mi  stringeva  più 
fortemente  a  quelle  idee  che  mi  si  erano  svegliate ,  po- 
nendo il  piede  nella  campagna  di  Malanotte.  Si  sentiva 
romoreggiace  da  lontano  il  tuono,  e  il  mare  vicino  mug- 
ghiava per  tempesta.  Allora  m'immedesimai  coir  anima 
del  dittatore ,  la  cui  anima  nella  notte  antecedente  al 
gran  tragitto  dovette  essere  come  il  cielo  che  mi  sovra- 
stava e  Taria  che  mi  cingeva  nera  e  tempestosa.  Nel 
tempo  istesso  uscì  da  un  vicino  easolare  il  canto  di  una 
donna  che,  lento  e  soave,  faceva  contrasto  colla  natura 
che  avea  del  tutto  cambiato  aspetto.  Tesi  l'orecchio  ad 
ascoltare,  ma  mi  accorsi  che  le  parole  non  erano  né  di 
guerra  né  di  gloria,  ma  di  amore,  affetto  che  forse  unico 
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informa  le  canzoni  popolari  dell' Ilalin.  Non  vi  posi  gran 
fatto  attenzione,  ma  non  lasciai  di  riflettere  come  i  tempi 
erano  differenti  da  quelli  degli  antichi  Galli  cisalpini, 
quando  non  fioriva,  egli  è  vero,  la  civiltà  in  quelle  sponde, 
né  gentilezza  d'animo  che  muovesse  un  dolce  canto,  ma 
pronti  alle  armi  v'erano  spiriti  forti  e  vigorosi.  Nulladi* 
meno  non  ressero  alla  lotta  della  romana  potenza. 

Passeggiando  per  la  campagna,  mentre  il  canto  delia 
villanella  moriva  fra  i  rumori  del  vento ,  m' immaginava 
di  veder  Pollione  al  fianco  di  Cesare,  che  tutto  turbato 
gli  esprimeva  le  angosce  interne  delPanimo.  Per  quanto 
un  capitano  sia  grande  per  concetti  e  per  azioni,  ed 
abbia  impetuoso  carattere,  e  fortemente  risoluto  in  tutte 
le  circostanze ,  pure  non  si  abbandona  mai  ad  un'  im- 
presa senza  provare  una  profonda  commozione  di  cuore 
e  turbamento  di  spirito,  secondo  le  cause  che  lo  muo- 
vono, i  fini  a  cui  tende,  e  i  perigli  di  un  gran  disegno. 
Ne  nasce  una  dubbiezza  o  tergiversazione,  che  in  animo 
sublime  come  quello  di  Cesare  non  si  può  ascrivere  a 
timore  ma  alla  grandezza  istessa  deiP  impresa.  Non  è 
giuoco  da  nulla  il  cambiamento  di  fortuna  in  un  impero, 
e  prima  che  abbia  effetto,  che  si  manifesti  a  sconvolgere 
le  cose  e  dare  al  mondo  un  ordine  novello,  ne  appaiono 
i  segni  naturalmente  in  quegli  animi  che  son  destinati 
a  produrre  quel  cambiamento.  E  noi  non  andiamo  fin- 
gendo cose  che  occhio  mortale  non  avrebbe  potuto  mai 
scorgere:  è  la  storia  che  ci  dipinge  l'interna  agitazione 
di  Cesare,  ch'egli  stesso  confidò  a' suoi  amici  che  pre- 
senti gli  erano,  fra  i  quali  trovavasi  Asinio  PoUlone. 

Quel  ch'io  andava  scrutando  e  indovinando,  egli  era 
la  natura  dì  quelle  moltissime  deliberazioni  in  cui  il 
consiglio  dì  quel  capitano  si  raggirò  e  si  ravvolse,  e  che 
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non  sonò  dalla  storia  interpretale.  Quali  erano  in  somma 
le  cose  che  fra  sé  mulinando  andava,  quali  i  partili  che 
gii  venivano  in  mente^  onde  ora  ad  uno  ora  ad  altro  si 
appigliav^i?  Quando  egli  mosse  dal  campo  per  traspor- 
tarsi Goll'esercìto  in  Arimino,  e  che  fu  celatamente  per- 
chè non  si  scoprisse  il  suo  disegno,  sembrava  già  che 
fosse  fermo  e  stabilito  il  suo  partito,  e  che  procedesse 
in  questa  impresa  come  in  lutto  le  altre  con  queir  impeto 
dì  pensiero  e  di  azione  che  gli  agevolava  il  successo  delle 
cose ,  e  lo  copriva  di  gloria.  Quel  primo  suo  molo  era 
proprio  della  sua  natura;  ma  poi,  come  dice  la  storia,  si 
pose  a  considerare  quanti  mali  sarebbe  per  apportare 
a  tulli  gli  uomini  il  suo  passaggio,  e  quanto  sarebbe  per 
ragionarsene  pure  dai  posteri.  Cesare  pertanto  aveva 
innanzi  agli  occhi  il  male  degli  umnini  e  il  giudizio  della 
posterità:  e  ciò  dinotava  in  lui  un  animo  assai  diverso  da 
quelli  che,  aspirando  ad  essere  i  tiranni  della  patria,  si 
beffano  degli  uomini,  purché  la  loro  vita  o  la  loro  morto 
serva  di  scala  alla  propria  grandezza,  e  non  badano  alla 
sentenza  dell' eia  futura,  perchè  non  li  spaventa  un'im- 
mortalità  di  vituperio. 

Perchè  si  possa  a  un  dipresso  indovinare  quali  par- 
titi occupassero  a  vicenda  la  mente  di  Cesare,  fa  d*uopo 
dare  uno  sguardo  a  Roma.  Pompeo  co' suoi  amici  e  par- 
tigiani vi  signoreggiava;  egli  avea  tentato  di  strappare 
dalle  mani  di  Cesare  il  reggimento  della  provincia  e  Ano 
il  comando  deiresercito,  perchè  fosse  inerme  ed  impo- 
tente esposto  ai  colpi  de'  suoi  nemici.  Cesare  era  stalo 
offeso  nell'onore  de' suoi  messi  pubblicamente  calpestato, 
e  le  sue  ragioni,  le  sue  offerte  e  le  sue  medesime  richieste 
piene  di  moderazione  furono  dal  senato,  che  s'informava 
del  pensiero  di  Pompeo,  sfacciatamente  rifiutate.  Onde, 
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che  gli  reBlava  se  non  di  arrendersi  e  tornar  cilladino' 
perQonlemplarc  lo  spellacolò  del  suo  nemico  trionfanle, 
Q  afferrare,  com'egli  fece,  le  armi  e  portar  guerra  alla 
repubblica?  Che  Cesare  nella  fortuna  dispari  da  quella  del 
suo  collega  volesse  tornar  semplice  cittadino,  a  nói  sembra 
inverosimile,  posto  mente  ai  passato  di  lui,  a  quanto  egli 
fece  non  solamente  sul  campo  di  battaglia,  il  che  po- 
teva essere  brama  e  stimolo  di  gloria ,  ma  nella  stessa 
Roma  ove  con  vincoli  di  sangue  cercò  di  fiirsi  amici  onde 
accrescere  la  sua  potenza,  e  con  doni,  con  feste  e  ban*' 
chetti  si  cattivò  il  cuore  del  popolo.  Cesare  avrà  pensalo 
che  col  tempo  avrebbe  vista  mutarsi  la  fortuna  di  Pom- 
peo, e  che  bisognava  attendere,  non  tralasciando  di  ado- 
perare gli  uffici,  le  arti  e  Tefficacia  del  denaro,  sempre 
potente  in  tempi  corrotti,  affinchè  il  popolo  fosso  viep- 
più partigiano  della  sua  causa,  qualora  non  gli  fossero 
bastati  le  sue  battaglie  e  i  suoi  trionQ.  Egli  sapeva  poi 
che  il  consolo  Lentulo  piii  che  Pompeo  gli  èra  avverso, 
poiché  questi  tocco  dalle  parole  di  Cicerone  avrebbe 
consentito  al  desiderio  moderatissimo  di  Cesare,  il  quaie, 
lasciato  tutto  il  resto,  chiedeva  solamente  che  conceduta- 
gli fosse  la  Gallia . cisalpina  e  rilliria  con  due  legioni; 
ma  Lentulo  pertinacemente  non  volle.  Non  era  impossi- 
bile di  trovar  modo  onde  piegare  quella  volontà,  e  Ce- 
sare, favorito  da  Cicerone,  allora  tornato  dalla  Cilicia , 
aveva  argomento  di  sperar  bene  dalla  forza  della  sua 
eloquenza.  Così  fossero  stati  sempre  di  tal  fatta  i  mezzi 
di  cui  si  giovava  per  conseguire  i  suoi  fini.  Non  credo 
che  Cesare  disperasse  di  Róma,  e  specialmente  del  pò-* 
polo^  che  gli  era  sempre  affezionato,  per  quanto  l'amor 
di  plebe  è  volubile,  riflettendo  che  gli  oltraggi  ricevuti 
ne' suoi  messi  come  avevano  incitato  i  propri  soldati , 
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non  saranno  stali  senza  effetlo  in  quella  città  che  risuo- 
nava tuttavia  dei  recènti  suoi  trionG. 

Erano  questi  forse  i  pensieri  lion  speciflcàli  dalla  sto*- 
ria  in  cui  l'animo  ondeggiava  del  futuro  dittatore.  Ma 
mentre  questi  ondeggiamenti  pruovano  che  Cesare  non 
era  privo  di  patrio  amore,  ónde  gli  ripugnava  di  venire 
agli  estremi,  mal  si  addicevano  al  suo  carattere  forte  é 
impetuoso,  e  da  lungo  tempo  signoreggiato  da  una  pro- 
fonda ambizione.  Onde  non  fa  maraviglia  che  l'ambizione 
e  la  sua  natura  prevalessero.  Furono  quell'esitanze  del- 
l'animo  così  note  quanto  gl'impeti  suoi.  Lucano  che 
Cantava  ne' suoi  versi  la  nuova  epopea  romana,  dipinge 
Giulio  Cesare  al  Rubicone,  a  cui. gli  si  fa  innanzi  nella 
notte  l'immagine  di  Roma, in  sembianza  di  maestosa 
donna. 

1  versi  del  poeta  latino  mi  suonavano  nella  mente 
'<luando  io  era  nella  campagna  di  Malanotle^  e  còme  mi 
era  stddiato  d'immedesimarmi  con  Cesare  nella  tempesta 
.dò' suoi  pensieri,  così  poscia  m'infiammava  in  Lucano. 
.E  già  vedeva  nella  notte  quella  maestosa  figura  eh'  egti 
(dipinge ;coa forme  sublimi,  atteggiala  di  dolore,  le  site 
.trecce,  il. suo  manto;  se  non  che  dubitava  che  Reina 
(fosse  così,  apparsa  a  Cesare  come  finse  l'immaginazione 
del  poeta,  che  volle  efiigiare  un  simbolo  ch'esprimesse 
.1  dolori  e  gli jspaventi  del  popolo  romano,  che  scoppiar 
rpno  più  tardi  appena  elTetiuato  il  gran  tragitto.  1 

;  Ma  se  noi  vogliamo  scrutare  il  cuore  di  Cesare  nel 
moioento  della  sua  fatale  decisione ,  quando  l'animo 
piegò  interamente  al  parlilo  della  guerra,  allora  vedremo 
il  suo  cuore  abitato  da  altri  pensieri ,.  cioè  da  quelli 
stessi  eh' erano  in  guerra,  ma  che  divenuti  erano  signd- 
reggianti.  Mon  era  certo  il  primo  pensiero  di  Cesare  di 
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farsi  tiranno  della  sua  patria ,  o  forse  questo  pensiero 
non  si  alTacciò  mai  nell'animo,  o  forse  ne  giacque  tanto 
occulto  e  tenebroso ,  eh'  egli  slesso  non  se  ne  avrà  resa 
ragione.  Quando  in  una  repubblica  sorge  colui  che  tenta 
0  riesce  a  dominarla,  non  fa  di  botto  il  suo  disegno 
come  un  piano  di  battaglia  eh' è  necessario  ideare  innanzi 
al  combattimento.  Quel  cittadino  che  si  fa  superiore  agii 
altri,  sale  per  gradi  quella  scala  che  lo  mena  alla  su- 
prema podestìi,  soprattutto  se  la  repubblica  in  cui  vive 
è  bene  ordinala,  e  non  fu  per  anco  ferita  dalla  tirannide, 
ed  in  quel  salire  egli  va  formando  l'animo  alla  smisurata 
ambizione.  Ad  ogni  altezza  si  scopre  l'altra  che  gli  è 
innanzi  9  e  per  allora  non  ha  che  il  desiderio  di  con- 
quistar quella  e  poi  l'altra,  fìnchè  tanto  il  pensiero  che 
la  volontà  della  tirannide  si  fanno  chiari  e  possenti,  ed 
ottengono  la  loro  funesta  esecuzione. 

Ma  l'ambizione  non  cresce  isolata;  altre  passioni  le 
servono  di  sostegno  e  d'alimento,  altre  spuntano  insieme 
con  essa.  Così,  quando  v'è  gara,  è  naturale  che  l'ambi- 
zione pruovi  l'ira  e  l'odio  contro  Temuto,  e  si  studii  di 
atterrarlo,  e  goda  de'  suoi  mali,  e  si  rallegri  del  proprio 
trionfo,  onde  non  cessa  mai  di  spiarne  ogni  moto,  e  co- 
gliere l'opportunità  di  ferirlo  ove  si  palesi  debole  o 
inerme.  La  rivalità  fra  Cesare  e  Pompeo  nudrita  e  ocf- 
cuhata  ad  un  tempo  dalla  parentela  e  dai  patti  di  al- 
leanza e  d'amicizia,  doveva  portare  il  suo  frutto,  e  mai- 
nifestarsi  al  mondo,  accompagnala  da  quegli  òdti  ed  ire 
civili  che  generarono  le  guerre  e  le  devastazioni  degli 
imperii.  Cesare  era  stato  così  offeso  dal  suo  emuto,  che 
certamente  nel  passaggio  del  Rubicone  si  sarà  sentito 
infiammato  contro  di  lui,  e  quel  sentimento  Tavrìi  final- 
jaaente  spinto  alla  sua  deliberazione.  Per  qoanto  sembrina 
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di  poca  efficacia  le  parentele  per  gli  ambiziosi ,  pure 
noi  sappiamo  che  la  madre  di  Coriolano  non  supplici» 
invano  per  distornare  da  Roma  Tira  di  suo  figlio,  e  fin- 
ché visse  Giulia ,  non  si  ruppe  la  buona  intelligenaa  fra 
Cesare  e  Pompeo:  e  quella  Giulia  avrebbe  forse  ad  Ari* 
mini  contenuto  il  domatore  delle  Gallio.  Ma  Giulia  era 
morta,  e  fra  i  petti  dei  due  rivali  che  aspiravano  all'im-' 
pero  del  mondo,  non  v'era  che  la  spada.  Cesare,  oltre  la 
dolcezza  di  trionfare  del  suo  rivale,  sentiva  la  dolcezza 
del  comando,  non  dì  quel  comando  che  opprime  i  cit^ 
ladini,  ma  che  li  raccoglie  sotto  la  sua  mano,  li  suscita 
a  nuove  glorie,  li  volge  ad  un  profondo  avvenire  che  $i 
va  disegnando  in  una  gran  mente.  Qualunque  fosse, 
quando  ei  divenne  padrone  di  Roma ,  il  pensiero  nel 
fondo  éeir anima  sua,  che  Bruto  credette  distruggere 
col  suo  pugnale,  egli  è  certo  che  quel  pensiero,  quan-^ 
funque  ambizioso,  tendeva  ad  accrescere  la  romana 
grandezza. 

Quando  Cesare  si  trovava  in  riva  al  Rubicone  che 
col  nome  di  Luso  rifletteva  agli  occhi  miei  la  luce  delle 
stelle ,  essendosi  già  dissipato  il  nembo ,  Cesare  era  a 
cavallo,  e  disse  queste  solenni  parole  registrate  nella 
storia,  e  che  annunziavano  dopo  la  tempesta  un  fermo 
proponimento  che  sfida  tutte  le  vicende  della  fortuna  : 

^Gittate  è  il  dado.' 

Onde  nonostante  che  fosse  risoluto  che  la  rivalità  di 
Pompeo  e  la  propria  ambizione  io  premesse ,  conosceva 
bene  che  la  vittoria  non  era  certa ,  che  bisognava  cor- 
rere molti  rischi,  affrontare  un  emulo  potente  e  valoroso: 
e  ciò  rendeva  più  glorioso  T animo  invitto  di  Cesare,  e 
priiova  la  sua  grandezza,  come  la  fluttuazione  dei  pen^ 
sieri  innanzi  al  tragitto  significava  il  vivo  amor  della 
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sasso  celebre  per  la  tradizione^  e  cosi  avrei  dato  com" 
pimento  alla  storia  della  mia  visione. 

lo  fui  tutto  lieto  di  quanto  egli  mi  annunziava^  e  volli 
tosto  che  la  sua  promessa  fosse  effettuata,  e  soddisfatto 
U  mio  desiderio.  Ci  recammo  sulla  piazza  di  Rimino,  ed 
egli,  volgendosi  ad  una  parte: 

^ — Ecco  là,  mi  disse,  una  pietra  ove  Cesare,  passato 
il  Rubicone,  pose  ì  piedi  per  arringare  i  suoi  soldati. 

*  Attonito  e  tutto  gioioso  volai  nrerso.  quella  pietra,  e 
non  mi  saziava  di  guardarla  e  toccarla  deliziosamente 
colle  mani,  quasi  tentassi  di  rinvenire  l'impronta  dei 
piedi  di  quell'immortale  cosi  potente  per  la  parola  e 
por  la  spada.  E  mi  scusi  il  lettore  l'atto  profano,  ma 
montai  su  quella  pietra ,  non  tanto  per  aver  la  gloria  e 
il  contento  di  mettere  le  mie  piante  in  quel  luogo  stesso 
ov*  erano  posate  quello  del  gran  dittatore',  quanto  per 
pruovarc  se  da  quella  picciola  altezza  avessi  potuto  me- 
glio immedesimarmi  colla  mente  di  quel  grande,  e  veder 
come  lui  quel  che  si  era  offerto  alla  sua  immaginazione, 
iè  destino  di  Roma  e  del  mondo. 

•  Mi  figurava  con  vero  ardimento  di  esser  Cesare  istesso. 
E  gik  vedeva  assai  meglio  di  quello  a  cui  non  era  aperto 
l'avvenire  che  pel  solo  barlume  visibile  al  genio,  mentre 
io  colla  storia  che  riandava  nella  mente,  parlava  ai  sol- 
dati, che  mi  figurava  innanzi,  parole  di  sicura  speranza, 
ma  forse  non  meno  sicura  di  quella  che  avrà  concetta 
Tanimo  di  Cesare,  essendo  egli  affidato  dal  proprio  va- 
lore e  dalla  propria  fortuna,  che  valgono  quanto  la  co* 
noscenza  di  un  certo  avvenimento,  lo  stendeva  l' imma- 
ginazione per  la  campagna  d'Italia,  ove  le  città  si  ar- 
rendevano, e  i  soldati  dalla  parte  di  Pompeo  obbedienti 
passavano  sotto  il  mio  comando,  e  giungeva  in  Roma 
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vULorìóso,  donde  pigliarono  la  fuga  i  consoli,  il  senato 
e  Pompeo  col  soo  esercito,  e  sforzava  Melello  a  darmi, 
le  chiavi  dell'erario,  e  poi  m'indirizzava  alla  volta  d'U^ 
boria  per  impadronirmi  degli  alloggiamenti  di  Pompeo , 
e  volgere  le  sue  forze  raccolte  contro  lai  slesso. 
.  Tornato  in  Roma  son  creato  dittatore,  e  fo  provvedi* 
menti  e  leggi,  e  poi,  deposta  la  dittatura,  mi  dichiaro 
console  con  Servilio  Isaurico,  e  pongo  mano  alla  spe- 
dizione che  mi  deve  dar  la  vittoria  di  Pompeo.  E  navigo» 
nell'Epiro,  e  rinavigo  a  Brindisi  in  mezzo  alle  navi  ne- 
miche,  portando  dappertutto  il  capo  iHeso,  in  cui  tanta 
parte  riposava  dei  romani  destini,  e  dico  al  pilota  sbi- 
gottito, che  non  tema  la  tempesta ,  poiché  il  suo  legno 
porta  Cesare  e  la  sua  fortuna.  Finalmente  ingaggio  il* 
combattimento  con  Pompeo  in  Farsaglia.  Ed  inseguo  i 
fuggenti  fln  dentro  al  vallo  istesso  ov'  è  Pompeo  che  non 
attende  il  mio  scontro,  e  perdono  ai  vinti  e  fino  a 'Bruto, 
e  poi  corro  dietro  le  orme  fuggeuti  del  mio  rivale,  e 
vado  in  Asia  e  poi  in  Alessandria,  ove  mi  viene  offerta 
la  testa  di  lui  spiccata  dal  busto,  e  mi  sento  spuntare  il 
pianto  dagli  occhi.  Quivi  pongo  in  assetto  le  faccende 
di  Cleopatra  che  mi  vince  l'animo  cogli  artifizi  e  le  at^ 
trattive  della  bellezza:  la  lascio  regina  dell'Egitto,  e 
muovo  verso  l'Asia,  è  con  tre  legioni  fo  la  guerra  a  Far* 
nio^  e  scrivo  in  Roma  veni,  vidij  vici. 

Passo  quindi  in  Italia,  e  mi  porto  a  Roma  verso  la 
fina  dell'anno  in  cui  venni  eletto  dittatore  per  la  8e< 
eonda  volta ,  e  son  creato  consolo  per  l' anno  dopo; 
Udendo  come  Catone  e  Scipione,  dopo  il  combattimento 
di  Fafsaglia,  erano  fuggiti  in  Libia,  e  raccolti  molti  ar^ 
mati  coiraiuto  del  re  Giubba,  mi  determino  di  fare  una 
spedizione  contro  di  loro;  ini  reco  in  Sicilia,  e  al. primo 
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Spirare  del  vento  favorevole  salpo  con  tremila  fanti  e 
pochi  cavalli,  andando  incontro  ad  un  forte  esercito  ne- 
mico. Nei  primi  combattimenti  io  sono  perdente,  ma 
mentre  Scipione  è  intento  a  fortiGcarsi  presso  alla  città 
di  Tapsaco,  io  con  incredibile  velocità,  traverisati  luoghi 
selvosi,  dirupati  e  scoscesi,  mi  fo  sopra  di  lui,  e  parte 
circondali,  parte  assaliti  di  fronte  i  nemici,  li  rovescio, 
e  poi  corro  a  devastare  i  campi  di  Afranio  e  di  Giubba, 
onde  in  podio  ore  m' impadronisco  di  tre  campi  e  uc* 
cido  cinquantamila  nemici.  Seguendo  poi  la  mia  fortuna 
alla  volta  di  (Jtica  ov'era  ricoverato  Catone,  udendo 
che  s'era  data  la  morte  da  se  medesimo,  esclamo:  — 
0  Catone,  io  t'invidio  questa  tua  morte,  perchè  tu  m*in* 
vidiasti  la  gloria  di  salvarti. 

Tenendo  sempre  i  piedi  sulla  pietra  che  a vea  soste- 
nuto il  peso  di  Cesare ,  conduceva  come  lui  i  trionfi  di 
Egitto,  di  Ponto  e  di  Libia  nella  città  di  Roma^  già 
scema  della  metà  del  popolo,  per  le  caiattilà  «  gi'«- 
fortumi  delle  provincìe  e  deli'Ualfa.  Creato  consolo  per 
la  quarta  volta,  muovo  con  Teserei  to  verso  TI  boria  cón- 
tro i  figliuoli  di  Pompeo,  ove,  benché  faccia  strage  di 
trentamila  nemici ,  son  costretto  di  confessare  che  altre 
volte  avea  combailuto  per  la  vittoria,  ma  che  questa  è 
la  prima  volta  che  combatto  per  la  propria  mia  vita. 
Torno  vittorioso  in  Roma,  e  il  popolo  volendo  veder  la 
fine  delle  guerre  civili,  onorando  la  mia  gloria,  e  la  mia 
fortuna  sottomettendosi  alla  mia  potenza  è  al  mio  do- 
minio, mi  conferiscono  la  dittatura  a  vita.  Sono  onorato 
in  ogni  maniera ,  mi  si  ergono  statue  e  tempii ,  ed  io 
mi  mostro  clemente  e  generoso,  non  temendo  nulla  per 
la  mia  vita  che  mi  piace  di  affidare  alla  guardia  della 
gratitudine  e  dell'amore.  Onde  distribuisco  terre,  uiBcii 
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ed  onori,  àflSnchè  le  ambizioni  siano  sali^falle,  le  tre 
acquetale,  premiale  le  faliche  della  guerra,  e  composta 
la  repubblica  nella  pace  e  nella  concordia* 

Ma  io  non  son  pago  di  me  slesso,  e,  superali  gli  altri 
capitani,  nutro  inGne  il  desiderio  di  superar  me  stesso, 
divisapdo  di  far  cose  più  grandi  di  quelle  che  ho  già 
fatte.  Mi  preparo  ad  andar  con  Teserei  lo  contro  i  Parli, 
e  debellati  questi,  e  traversala  Plrcania,  girando  intorno 
al  mar  Caspio  ed  al  Caucaso ,  invader  poscia  la  Scizia , 
e  dopo  aver  trascorsi  i  luoghi  confinanti  alla  Germania , 
e  la  Germania  slessa  ritornare  in  Italia  a  traverso  dei 
Celti ,  e  compir  così  questo  circolo  del  dominio  termi- 
nàto  per  ógni  banda  dall'Oceano.  Disegnò  anche  di  sca- 
var r  istmo  di  Corinto  per  congiungere  insieme  i  due 
mari,  voglio  raccogliere  fuori  della  cillà  il  Tevere  e 
r  Attiene  in  una  profonda  fossa,  e  fargli  sboccare  in  mare 
a  Terracina  per  la  facilità  e  sicurezza  dei  mercalaiiti; 
disegno  inoltre  divenir  V  acqua  dalle  paludi  presso  No- 
inento  e  Lazio,  e  popolare  l'asciutta  campagna  di  agri- 
coltori, e  far  sicuro  e  comodo  alla  navigazione  il  lido 
di  Ostia. 

V'ha  chi  mi  brama  col  titolo  di  re,  ma  io  rispondo 
che  non  mi  chiamo  re,  ma  Cesare.  Nella  festa  dei  Luper- 
cali, mentre  io  sono  a  sedere  nei  rostri  sopra  un  seggio 
d'oro  adornato  di  veste  trionfale,  Antonio  mi  offre  un 
diadema  intrecciato  d'alloro,  ed  io  lo  respingo  ed  or- 
dino che  la  corona  venga  appesa  in  Campidoglio. 

Arrivato  al  punio  di  questi  pensieri,  io  non  ebbi  più 
animo  di  proseguire,  sapendo  il  fine  tragico  del  perso- 
naggio ch'io  m'era  assunto  di  rappresentare,  e  balzai 
giù  dalla  pietra  senza  potere  tuttavia  svellermi  dalla 
mente  quell'immagine  lugubre.  Cesare  non  era  p^igo 
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della  dillatura:  egli  levò  la  dignilk  del  tribunalo'  a 
Flavio  e  Marcello,  perchè  trassero  in  prigione  quelli  cbe 
lo  avevano  salutato  col  nome  di  re.  Ma  il  dì  che ,  rac- 
colto il  senato,  era  per  decretare  che  appellato  foss^egli 
re  delle  provìncie  fuor  dell' Italia,  e  cbe,  altrove  andando, 
potesse  portare  il  diadema  in  terra  ed  in  mare,  qael  dì 
stesso  cadde  sotto  ì  pugnali  dei  congiurati  di  Cimbro , 
di  Cassio,  di  Casca  e  dì  Bruto,  e  mormorando  insangiiinò 
i  piedi  di  Pompeo  che  gli  si  drizzava  innanzi  marmoreo* 

Così  morivano  ambedue  per  tradimento  gli  emuli  ar- 
denti della  romana  repubblica  ;  Pompeo  avendo  soste- 
nuto le  leggi  e  il  senato,  quantunque  anch'esso  ambi- 
zioso, fu  celebrato  come  campione  della  libertìi,  mentre 
Cesare  ebbe  accusa  di  opprimere  la  patria,  la  quale 
.colla  morte  di  lui  non  potè  rivendicare  i  suoi  dritti,  ri- 
generare gli  animi  corrotti ,  e  si  sottomise  ad  Augusto 
che  non  avea  né  la  mente  né  il  valore  di  Cesare, 

Lessi  infine  nelle  due  faccio  della  pietra  attorno 
alla  cornice  le  seguenti  iscrizioni,  a  cui  AddissoQ  e  Al- 
garotti  non  prestano  alcuna  fede: 

C.  Caesar  —  DicU  —  Rvbicane  —  Svperato  —  civili 
bel.  —  Camilit.  - —  Svos.  hic  —  In  foro  Arim.  -r- 
AdloevL 

Svggestvm  —  Hvnc  —  FetvsUUe  —  Collapsvm  — 
Co88.  Jrim.  —  Mensivm  —  Novembris  —  Et  decembrìs 
—  MDLv  —  Restit  —  Ex  C088  procvran  —  CatniUo 
Pdssarello, 

L.   ClCCONI. 
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Le  tradizioni  della  Liguria  non  si  restringono  unica* 
mente  al  territorio  di  Genova  e  delle  due  riviere,  ma 
ovunque  quel  popolo  industre  e  ardimentoso  spinse  là 
prora  delle  sue  galee ,  lasciò  memorie  di  grandezza ,  di 
sapienza  civile  e  di  virtù  personali  così  eminenti ,  cèe , 
per  essere  equiparate  in  gloria  alle  gesta  più  famose 
delle  antiche  repubbliche  della  Grecia,  non  mancano 
che  d'uno  storico. 

Genova,  situata  ai  piedi  delPApennino,  cinta  di  rupi 
sterilissime,  fu  creata  potenza  marittima  dalla  natura  e 
nazione  commerciante  dalla  necessità.  La  gloria  deirarmi 
Bue ,  la  sua  independenza  andò  sempre  compagna  alla 
floridezza  del  commercio,  così  nel  crescere,  come  nd 
declinare  della  repubblica. 

A  distanza  immensa  da  Genova,  tra  popoli  selvaggi  e 
decaduti,  trovi  ancora  sulle  mura  riverse  di  antichi  ba- 
stioni, di  torri,  e  tra  rovine  di  chiese  la  cróce  nazio- 
nale e  lo  stemma  dei  Fieschi  o  dei  Doria.  Lo  Starosta  di 
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Ciarnuz  narrava,  nel  1762,  al  matematico  Boscovich 
aver  egli  veduto  in  Sudava,  antica  metropoli  della  Mol- 
davia, e  nelle  sue  vicinanze,  ben  trenta  chiese  che  ser- 
bavano tra  le  loro  macerie  iscrizioni  genovesi,  e  poco 
presso  un  castello,  anch'esso  rovinato,  che  mostrava 
distintamente  le  armi  di  Genova.  Lady  Craven ,  nel  suo 
viaggio  in  Crimea,  riconobbe  anch' ella  in  grandiosi  edi- 
Azi,  in  rovine  di  castella,  vestigia  nobilissime  del  do- 
minio dei  Genovesi  su  quelle  terre;  e  sappiamo  che 
nelle  montagne  presso  Gaffa  furono  essi  che  insegna- 
rono a  piantar  le  viti,  e  trasportarono  alcuni  rami 
d^ agricoltura  sconosciuti  allora  agli  indigeni,  per  cui 
quelle  regioni  crebbero  di  popolazione  e  di  ricchezza. 
((  A  Gaffa,  dice  Tegregio  storico  G.  Serra,  trovavano,  mille 
trecencinquania  miglia  lontano  dalla  patria  comune,  un 
porto  nazionale  e  quasi  una  casa  propria  per  allogare 
le  merci  e  rifarsi  della  lunghezza  del  viaggio.  Quivi 
aspettavano  il  fine  dell'aspra  stagione  che  agghiaccia 
quasi  sempre  la  palude,  talvolta  pur  l'estremità  del 
mar  Nero;  quivi  finalmente  annodavano  con  maturità  e 
«icurezza  quelle  relazioni  commerciali  e  politiche  che  si 
hanno  soltanto  nella  vicinanza  de'  popoli  incolti,  e  dalle 
quali  dipende  r esito  felice  delle  imprese.  Nessuno  dei 
mezzi  più  accreditati  nelle  moderne  colonie  si  ommise 
in  quella  :  i  cittadini  di  Gafl'a  ebbero  propri  magistrati, 
propri  statuti,  stemma  e  monete  proprie,  fu  aperta  un^ 
pubblica  libreria  per  diffondere  l'amor  delle  lettere  che 
tanto  ingentilisce  i  costumi ,  e  venne  fondata  una  mis- 
sione per  insegnare  ai  feroci  abitanti  della  penìsola  una 
religione  di  giustizia  e  di  pace  ». 

Per  tal  modo ,  méntre  gran  parte  dell'  Europa  giacea 
ancor  nelle  tenebre,  i  Genovesi  portavano  col  loro  cóm- 
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mercio  la  coltura,  la  floridezza  nelle  parti  piti  remote  è 
pili  barbare. 

'  Ma  i  sobborghi  di  Pera  e  di  Calata ,  presso  Costan* 
tinopoli,  attediano,  più  delP  altre  colonie /P industria  e 
la  potenza  de' Genovesi  ;  esiste  ancora  la  torre  che  da 
essi  si  denomina:  Torre  de'  Genovesi.  E  opinione  qnwi 
universale,  che  se  T impero  bisantino  fosse  durato  ancor 
mézzo  secolo,  Pera,  ricca  di  monumenti,  di  commercio, 
avrebbe  eguagliala  Costantinopoli.  Dalla  montagna  di 
Pera,  scrivo  un  autor  francese,  coronata  d'ona  triplice 
cinta  di  mura  fiancheggiata  di  torri,  la  colonia  genovese 
dettava  orgogliosamente  i  suoi  voleri  all'imperatore,  e. 
se  questi  vi  resisteva,  scagliava  enormi  massi  contro  lo 
porte  del  sno'paJazzo,  non  passava  naviglio  per  lo  stretta 
del  Bosforo,  senza  il  permesso  de'  Gevovesi  ;  e  »  vascelli 
stessi  del  sultano  di  Egitto  non  poteano  approdare  alle. 
.yiiijmie  di  Circassia  per  la  compra  degli  schiavi,  senza 
j^agare  un  tilMto  4Hbm  d;  quo' superbi  signori  del 
mar  Nero. 

All'imboccatura  di  questo  canale  sb^jlMteu  sopra 
amendue  le  spónde,  fronteggiandosi ,  due  castelli ,  liMAì 
ancora  oggigiorno  Castelli  de'  Genovesi.  Quello  sulla  costa 
europea  è  scomparso  affatto;  l'altro,  sojprà  la  riva  asia- 
tica,  grandeggia  con  maesla  lugubre,  protendendosi  dalla 
cima  della  montagna  Touchi-Daghi  sino  aUe  sue  faldQ 
bagnate  dalla  corrente  del  Bosforo. 

Qui  le  bellézze  della  natura  si  legano  alle  ricordanze 
della  storia  e  della  favola;  rocchio,  come  la  memoria, 
trascorre  di  meraviglia  in  meraviglia.  Vallate  lusdureg^ 
gianti  di  eterna  primavera  succedono  a  colline  dirupale; 
piccole  baie  coronate  d'allegri  villaggi  a  foggia  di  anfi- 
teatro, e  case  di  campagna  qua  e  \k  sparse  sulle  cime 
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delle  colline  ;  una  linea  di  forliGcaaioni  che  cnstodiscona 
le  sponde  del  canale ,  cominciando  dal  castello  di  Mao- 
metto sino  air  imboccatura  del  mar  Nero;  cimiteri ^  le 
cui  bianche  lapidi ,  surmontate  di  turbanti  che  contra- 
stano col  bruno  fogliame  dei  cipressi  onde  sono  rico- 
perte; e  in  mezzo  a  tante  scene  e  gradevoli  prospet- 
tive solcano  di  continuo  le  acque  del  canale  le  dorale 
galee  del  sultano  y  le  splendide  barchette  dei  ministri  y 
i  graziosi  caichi  delle  bellezze  velate  della  città,  i  va- 
scelli da  guerra  ed  altri  minori  legni  acconci  al  com^' 
mercio  di  cabotalo;  ora  ti  si  dileguano  in  lontananz:t 
tra  r  ombre  degli  alberi  sovrastanti  air  acque,  ed  or» 
ricompariscono  colle  vele  spiegate.  Oài  intanto  le  voci  y 
ì  canti  dei  marinai  che  si  elevano  dalle  due  sponde  di 
Europa  e  d'Asia,  quasi  fossero  anello  di  connessione 
fra  queste  due  parti  della  terra. 
'  E  talvolta  fra  quei  canti  risuona  la  romanza  che  narra 
le  tue  gesta  e  la  gloriosa  tua  morte,  o  Ligure  giovinetta  t 
E  quando  i  venti  si  accavallano  sopra  la  Propontide ,  o 
H  rimbombo  de'  tuoni  si  unisce  al  ruggito  de'  tre  mari, 
il  musulmano  vede,  trepidando,. la  tua  luminosa  forma 
sorvolar  leggerissima  alla  punta  della  montagna  e  ai 
merli  dirupati  del  castello,  quasi  accorresse  all'antico 
combattimento.  Mentre  cadeva  la  città  imperiale  de'Co-^ 
stantini  e  la  mezzaluna,  rovesciato  il  labaro,  si  inalbe^ 
rava  sulla  vetta  di  Santa  Sofia,  tu,  degna  erede  di  quelle 
inclite  donne  Genovesi  che  si  armarono  al  conquisto  di 
Palestina,  recavi  il  tributo  del  tuo  coraggio,  del  tuo 
braccio,  e  cadevi  col  Paleologo,  col  Giustiniani  nei  Di^ 
nerali  dell'  impero  bisantino. 

Ed  ora  io  ridirò  questa  pietosa  leggenda  alle  italiche 
vergini,  che  mi  risponderanno  con  un  palpito  d'amnairat 
zione  e  di  amore  per  T  antica  eroina. 
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II 


G>rrea  ranno  1451.  La  potenza  musulmana  che,  aiu- 
tala dal  caso,  dalla  sponda  Asiatica  era  passata  in  Eu- 
ropa,  dopo  aver  ridotto  a  poche  miglia  T estensione  del* 
r impero  bisantino,  ne  strìngeva  d'assedio  la  capitale. 
L' ultimo  e  il  più  magnanimo  dei  Paleologhi,  Costantino, 
e  r intrepido  genovese,  Giustiniani,  che  fu  l'Ettore  di 
quella  guerra,  ne  sosteneano  la  difesa  con  soli  «ottomila 
uomini.  Le  sorti  dell'Europa,  forse  anche  del  mondo 
intero,  pendeano  da  questo  assedio;  poiché,  ogniquaN 
volta  quell'angolo  della  terra  mutò  signoria,  mutarono 
anch'esse  le  condizioni  dell'Europa,  ed  ebbe  princìpio 
un  nuovo  periodo  nella  storia  umana. 

Mentre  l'impero  di  Roma  pagana  andava  sfasciandosi, 
Costantino  trasporta  a  Bisanzio  la  residenza  dei  Cesari, 
e  comincia  la  storia  del  medio  evo. 

Maometto  inalbera  la  mezzaluna  sopra  la  sponda  eu- 
ropea; e  comincia  la  storia  moderna.  Quale  sarà  la  destra 
che  vengaa  rialzare  il  labaro  sulla  vetta  di  Santa  Sofia,  di 
quel  tempio  già  dedicato  allo  Spirito  Santo,  ora  conver- 
tito in  moschea  ?  Qualunque  sia  per  essere  questa  po- 
tenza, darà,  certo,  principio  ad  un'era  novella;  succe- 
derà tra  le  nazioni  d'Europa  un  nuovo  equilibrio,  un 
nuovo  sistema  politico.  Ma  non  precediamo  gli  avveni- 
menti; per  ora,  ci  stanno  innanzi  i  tre  recinti  di  mu- 
raglia dell'antica  Costantinopoli,  cui  preme  il  ferro 
dei  barbari ,  con  350  mila  uomini  dalla  parte  di  terra , 
e  con  una  flotta  formidabile  ancorala  nel  canale  del 
Bosforo. 

rrad,llal..  Voi.  Ili  78 
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Era  una  nolle  serena,  uno  di  quei  siellati  che  tispieu- 
dono  solamente  sul  cielo  di  Costantinopoli.  Le  acque 
dei  mari,  che  le  recano  in  tributo  il  commèrcio  dell'u- 
niverso, scintillavano  silenziose  ai  raggi  della  luna  ;  men- 
tre la  vetta  dell'Olimpo,  soprastante  alle  montagne  di 
Brussa,  coronate  di  nevi,  chiudea  la  scena  dì  quel  ma- 
gnifico panorama.  Da  una  delle  più  alte  finestre  del  Ca* 
stello  dei  Genovesi^  trapelava  un  debil  lume,  ed  appog- 
giata a  quella  finestra  prolraea  la  notte,  tacita  e  pen- 
sierosa, una  giovinetta  bellissima,  simile  forse  a  quell'Ero 
che,  poco  lungi  da  qu^sle  sponde,  aspettava  Tamoroso 
Leandro.  E  armata  di  tulio  punto,  iranno  il  capo  che 
appoggia  languidamente  sulla  palma  della  mano,  mentre 
anella  ricchissime  d' una  bionda  capigliatura  le  si  svol- 
gono sopra  le  spalle.  Tale  forse  brillò  Timagine  di  Clo- 
rinda all'amorosa  fantasia  del  Tasso;  se  non  che  Talte- 
rezza  di  quelle  sembianze  è  temperata  da  una  profonda 
malinconia.  Ora  volge  lento  lo  sguardo  alle  vaganti  iso- 
lette che  sorgono,  come  altari,  all'imboccatura  del  Bo- 
sforo; ed  ora,  più  accorala  che  mai,  torna  a  riposarlo, 
quasi  traila  da  una  forza  magnetica,  sopra  le  torri  di 
Costantinopoli. 

In  quella,  entrò  nella  camera  un  uomo  di  statura  alta 
ed  aiutante,  non  vecchio,  sebbene  profonde  rughe  sol- 
cassero la  sua  fronte  aperta  ed  abbronzata,  spirante  hi 
franchezza  d' un  generoso  coraggio.  La  bianchezza  de' 
suoi  capelli  contrastava  col  nero  di  folte  sopracciglia, 
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cbo  facean  arco  a  due  pupille  vivacissime,  penelranLi, 
ma  non  astute,  non  insidiose;  v'era  il  severo  comando, 
e  il  pacato  ardimento  d'un  capitano  di  mare.  Questi 
stelle  innanzi  alla  giovanetlà ,  e  dopò  averla  alcun  pòco 
considerata  : 

—  Avete  deciso,  madamigella?  Se  siete  ferma  nel  vo- 
stro proposilo,  non  so  che  dirvi...  Certo,  meglio  eh' es* 
sere  impiccalo  da  que'  marrani ,  amerei  venir  cucito  in 
un  lenzuolo  e  gittate  ai  pesci;  ma  non  voglio  risparmiar 
la  mia  pelle,  dove  voi,  cosi  giovane,  così  bella,  non  te- 
mete avventurare  la  vostra. 

E  la  voce  di  queir  uomo,  così  rude  in  apparenza,  si 
affievoliva  per  commozione  che  volea  indarno  soffocare 
nel  petlo. 

—  So  che  mi  amale,  come  padre,  o  Guglielmo;  rispon- 
deva la  giovanelta  con  accento  di  affettuosa  gratitudine; 
ma  le  novelle  che  mi  recale  sono  troppo  importanti, 
perchè  io  non  tenti  ad  ogni  modo  di  comunicarle  a  mio 
padre...  e  al«prode  Giustiniani.  Forse  ne  può  dipendere 
la  fortuna  di  tutla  la  guerra,  forse  anche  quella  di  tutta 
l'Europa,  che  i  barbari,  conquistata  Coslantinopoli,  po- 
tranno minacciar  da  vicino.  Bisogna  prevenirli  ad  ogni 
costo  — -  riprese  dopo  alcuni  momenti  di  riflessione;  — 
le  navi  genovesi  passeranno  più  facilmebte  traverso  i 
legni  musulmani,  se  gli  assediali,  al. tempo  stesso,  irrup- 
peranno  dalle  porte  contro  il  campo  terrestre. 

—  Lo  comprendo  anch'io,  Eloisa;  ma  basto  io  solo  a 
recar  la  nuova. 

—  No,  Guglielmo,  rispose  la  giovinetla,  interrompen- 
dolo; se  sapeste  quanto  mi  grava  tenermi  oziosa  fra 
queste  torri,  mentre  il  mio  padre...  ed  il  mio  fidanzato... 

—  Comprendo  anche  questo,  madamigella  !  rispose  eoa 
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un  sorriso  malinconico  e  con  una  espressione  (ulta  nuova 
il  vecchio  marinaio. 

Eloisa,  commossa  da  quell'accento,  alzò  gli  occhi  me- 
ravigliali in  volto  del  suo  interlocutore,  di  queir  uomo 
che  non  avea  visto  sorridere  quasi  mai  ;  la  nota  che  gli 
era  allora  uscita  dal  cuore,  svelava  un'armonia  di  affetti 
profondi  e  sconosciuii. 

—  So  che  amate,  Eloisa,  e  so  che  T amore  ardisce 
penetrare  1^  dove  i  lupi  paventerebbero  avventurarsi. 
Non  fui  sempre,  qual  mi  vedete,  rude,  grossolano,  la- 
citurno!  Vi  comprendo...  Ma  sapete  ciò  che  si  frappone 
ira  voi...  e  Giustiniani? 

—  Parlate,  Guglielmo;  il  mio  coraggio  e  Tamor  mio 
sono  al  disopra  d'ogni  pericolo. 

—  Vedete,  dunque!  e  si  avvicinò  alla  finestra* 

—  Dobbiamo  scendere  non  visli  quest'erta  dirupata; 
attraversare  il  canale;  cacciarsi  tra  un  laberinto  di  senti- 
nelle, tra  quei  carriaggi,  tra  quelle  Gle  di  fuochi  che  lìi 
vedete,  tra  soldati  avvinazzati,  tra  donne  fienetiche...  Il 
vostro  volto  non  è  fatto,  come  il  mio,  a  servir  di  spau- 
racchio... ;  se  qualcuno  vi  ravvisasse  per  donna...  non 
avete  mai  veduto  schiave  cristiane...  dentro  un  aremo? 

Il  marinaio  che  avea  tentato,  poco  a  poco,  di  gettar 
lo  spavento  neiranìmo  della  giovane,  lanciò  improvvisa- 
mente queste  parole,  per  far  prova  del  suo  coraggio.  La 
vergine  ne  tremò  tutta,  perchè  le  occorse  alla  mente 
Fora  vagheggiala  dell'avvenire,  e  quindi  gli  orrori  del 
servaggio.  Ma  ben  presto  rinfrancatasi  : 

—  Si  può  morire;  proseguite,  rispondea  freddamente. 

—  Supponete,  proseguia  allora  l' inesorabile  marinaio, 
che  ci  riesca  passar  liberi  tra  quelle  mille  falangi;  ci 
resta  a  penetrare  nella  città;  saprei  ben  io  come  en- 
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Irarvi,  ad  insaputa  degli  asscdianli  e  degli  assediali^  ma 
altri  ostacoli,  ben  più  spaventevoli  del  campo  dei  musul- 
mani, sorgerebbero  a  rintuzzarci;  credereste  attraver* 
sarò  la  notte  deli' inferno. 

—  Purché  se  ne  esca,  o  Guglielmo!  proseguite. 

E  il  marinaio,  rabbrividendo  delie  immagini  che  gli 
si  accendevano  fescamente  nella  memoria,  come  larve 
d'un  sogno  spaventevole,  proseguiva  compreso  egli  slesso 
da  una  paura  superstiziosa. 

E  una  via  immensa,  sotterranea,  oscura,  solitaria, 
fuori  della  creazione  vivente!  qualche  cosa  che  mi  ag- 
ghiaccia al  solo  pensarvi! 

—  Tremi  dunque,  o  Guglielmo? 

—  E  forse  tremerete  anche  voi.  Al  disopra  di  quel 
sotterraneo  sono  piazze,  palagi,  templi...  e  perQno  le 
sepolture.  Chi  abbia  potuto  scavare  così  le  viscere  della 
terra,  noi  so;  ma  certo  non  fu  destra  d'uomo  vivo.  Imagi- 
natevi  una  foresta  di  pilastri  smisurati,  nereggianti,  forse 
pib  antichi  del  mondo  che  noi  abitiamo.. .esoUo  le  immense 
vdlte  che  essi  sostengono,  un'acqua  livida,  immobile,  senza 
fondo...  Io  che  vidi,  impassibile,  Toceano  sconvolto  dall'u- 
ragano, fui  compreso  di  spavento  indefinìbile,  alla  vista  di 
quell'acqua  muta,  nera  tranquilla! ...  Forse  v'è  il  regno  dei 
trapassati!  perchè,  nell' attraversarlo,  uccelli  di  strane 
forme,  larve  colossali  strisciavano  per  quelle  volle,  si 
perdevano  nell'oscurità...  ma  senza  strillo,  senza  lamento. 

—  E  chi  v'ha  rivelato  il  segreto  di  questo  passaggio? 
domandò  Eloisa,  affascinata,  almeno  per  un  momento, 
da  quella  strana  descrizione,  cui  accrescea  forza  ed 
evidenza,  la  pallidezza  e  la  voce  commossa  del  marinaio. 

—  E  un  secreto  conservato  tra  ì  Genovesi;  per  que- 
st'  adito,  dalla  colonia  di  Pera  e  di  Galata  penetravano 


6S9  TRADIZIONE  LIGURE 

in  Coslantinopoli ,  mentre  Amurat,  treni' anni  ergono, 
la  stringeva  d'assedio.  Un  giorno,  o  per  meglio  dire,  una 
notte,  poiché  in  quella  lunga  caverna  non  v'è  alternanza 
di  luce,  ma  tenebra  sempiterna,  feci  quel  tragitto,  in 
compagnia  di  mio  padre,  e  conosco  i  segni  intagliati  nei 
pilastri,  per  non  ismarrirsi  in  quell'immenso  laberinto. 
Ora,  consultate  i  vostri  polsi;  avete  coraggio  di  segui- 
tarmi  ? 

Neir intervallo  Ira  la  domanda  e  la  risposta,  mentre 
stavano  amendue  sospesi  e  pensierosi,  s'udì  un  rim- 
bombo fragoroso  ed  improvviso,  come  schianto  di  fulmine 
accompagnato  da  tremuoto. 

—  E  la  bombarda  massima  (*)  dei  musulmani  che  ha 
ruggito,  disse  il. marinaio  senza  scomporsi;  e  pensare 
che  fu  gettata  da  mani  cristiane!  soggiungeva,  stringendo 
il  pugno,  con  espressione  di  rabbia  concentrala. 

—  Chi  sa,  quante  vittime,  mentre  parliamo,  o  Gu- 
glielmo! esclamò  la  vergine,  chiudendo  il  volto  tra  le 
mani  e  pensando  che  la  scarica  di  quella  bombarda 
avrà  tuonato  sul  capo  di  suo  padre  e  di  Giustiniani. 

Dopo  alcuni  momenti  d'un  silenzio  costernato: 

—  Ebbene,  Eloisa,  avete  esaminati  i  vostri  polsi  per 
seguii  armi? 

—  La  p^ura  è  trista  consigliera;  partiamo,  e  senza 
indugio. 

.  —  Ma  perchè  non  posso  andar  io  solo?  ripetea  il 
marinaio,  tentando  rimuoverla  dal  suo  proposito. 

—  Perchè  la  caduta  di  Costantinopoli  è  inevitabile , 
esclamò  la  vergine,  levandosi  risoluta  in  piedi  collo 

(*)  Ad  ogni  scarica  di  questa  bombarda,  la  terra  tremava  un  mi- 
glio all'intorno  ;  per  buona  sorte  scoppiò  dopo  sei  scariche. 
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Sguardo  verso  il  cielo...  è  inevitabile;  e  mio  padre  e  mio 
sposo  non  debbono  morir  soli. 

—  E  Guglielmo  sarà  con  voi,  riprese  risoluto  ed  im- 
passibile il  vecchio  marinaio;  quindi,  avvicinandosi  alla 
finestra,  e  gettando  lo  «sguardo  verso  il  campo  degli 
Ottomani  : 

—  Profittiamoci,  soggiungeva,  dell' ombra  della  notte, 
per  calar ,  non  veduti ,  sino  alla  sponda  del  canale ,  e 
tragittarlo  all'opposta  riva.  SuU'albeggiare,  ci  troveremo 
agli  avamposti;  è  l'ora  in. cui  il  campo  ò  più  addormen- 
tato; quindi  sarà  piìi  facile  l'attraversarlo... 

D^Iì  a  pochi  momenti  i  due  pellegrini  già  scendevano 
l'erta  della  montagna,  e  tragittavano,  non  osservati,  alla 
sponda  europea. 


IV 


CAMPO  DI  MAOMETTO  II 

L'esercito  musulmano  occupava  la  base  superiore  del 
triangolo  descritto  in  Costantinopoli,  appoggiando  la 
destra  alla  Propontide  e  la  sinistra  al  porto.  A  rincontro 
della  porta  &.  Romano,  fra  ponente  e  tramontana,  dove 
Cosroe,  re  de'Persiaùi,  avea  piantato,  nell'assedio  del 
624,  dodici  torri,  e  dove  Amurat,  nel  142:2,  avea  sta- 
bilite le  sue  batterie,  sta  ora  il  padiglione  di  Maometto, 
e  dal  cenno  di  quest'  uomo  formidabile  pendono ,  quali 
dal  volere  del  cielo,  duecento  cinquantottomila  uomini, 
oltre  trecento  vele  che  assediano  la  città  dalla  parte  del 
canale. 
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Accosto  al  padiglione  imperiale  s'accampano  le  falangi 
dei  Giannizzeri;  oli,  vedi  che  file  immense,  laciie  ed 
ordinale,  mentre  la  maggior  parie  delle  altre  schiere 
non  conoscono  disciplina,  e  si  abbandonano  ad  orgic 
notturne,  intorno  ai  fuochi  delle  vigilie!  Questi  Gian- 
nizzeri,  strappati  bambini  dalla  terra  natale,  non  cono- 
scono né  amor  di  patria,  ne  vincoli  di  parentela;  la 
bramosia  del  bottino  e  la  sete  del  sangue  sono  gli  unici 
affetti  che  li  spingono  al  combattimento. 

Vedi  quelle  altre  Gle  di  cavalieri,  splendidi  d*armi  e 
d'uniformi  orientali  !  Sono  essi  li  Spai,  cavalleria  invin- 
cibile,  che,  fiancheggiala  dai  Giannizzeri ,  è  il  sostano 
più  saldo  della  mezzaluna.  Ogni  guerriero,  coricato  per 
terra,  tiene  avvolto  al  braccio  le  redini  del  generoso 
cavallo,  che  sembra  aspettar  l'alba  con  impazienza. 

Più  lungi  si  accampano  le  milizie  dell'  Anatolia ,  che 
gareggiano  talvolta  cogli  slessi  Giannizzeri  per  impeto 
e  per  valore  ;  il  resto  è  una  turba  immensa  di  schiavi , 
di  saccomanni,  che  portano  la  devastazione  del  turbine 
ovunque  pascano. 

Ma  presso  le  schiere  degli  Spai  posano  le  artiglierie 
maneggiate  da  rinegati,  che  promisero,  sul  loro  capo,  la 
vittoria  alla  mezzaluna;  al  presente  sono  essi  i  migliori 
artiglieri  d'Europa. 

Maometto,  sdegnoso  d'ogni  riposo,  user  dalla  tenda. 
Egli  getta  severo  lo  sguardo  'sopra  le  Ole  dormenti  del 
suo  esercito;  e  quindi  sopra  le  torri  della  citta  assediata. 
Affissa  il  tempio  di  Santa  SoGa  che  «signoreggia  tutti  gli 
altri  edifizi,  e  la  croce,  raccomandata  al  suo  pinnacolo, 
che  rifrange  i  raggi  della  luna.  Il  barbaro  ha  giurato 
d'atterrar  quella  croce,  e  piantar  sovressa  lo  stendardo 
dei  credenti.  Assiso  su  d'un  pilastro  rovesciato,  contempla 
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lacUamenie  quello  spettacolo,  non  senza  una  tristezza 
indefinibile,  perchè  l'anima  di  questo  uomo  è  sublime 
e  facile  ad  una  mesta  contemplazione,  come  è  proprio 
delle  menti  orientali.  Pensa  alle  vicende  degli  imperii , 
alle  sorti  che  i  destini  hanno  promesso  alla  sua  discen- 
denza; quindi  getta  lo  sguardo  verso  la  catena  delPO- 
limpo,  alla  città  di  Brussa,  che  giii  fu  sede  de' suoi  prodi 
antecessori ,  ed  ora  ne  conserva  ancora  le  ceneri.  Ram- 
menta il  sogno  d'Orcano,  uno  de'  suoi  più  illustri  ante-» 
nati,  quando  gli  si  offerse  in  un  sogno  misterioso  l'ima- 
gine  d'un  albero  colossale,  da  cui  diveltosi  un  ramo  a 
forma  di  scimitarra,  parca  gli  accennasse  il  cammino  di 
Costantinopoli.  Ed  ora,  il  compimento  della  profezia  ò 
riserbato  alla  sua  spada.  A  poco  a  poco  un  sonno  leg- 
gerissimo cominciò  a  velargli  le  palpebre,  ed  egli,  abbas* 
sato  il  capo  sulla  destra ,  cesso  dolcemente  al  bisogno 
delia  natura.  Dorme  l'uomo  formidabile,  da  cui  pende 
il  destino  di  tanti  popoli;  ma  l'anima  sua  attinger  deve 
da  quel  sonno  nuove  forze,  confermarsi  nella  credenza 
che  egli  è  destinalo  a  fondare  in  Europa  la  grandezza 
degli  Ottomani.  Una  visione  mirabile  gli  stette  allora 
innanzi  alla  mente,  suscitala  forse  dai  pensieri  della 
veglia  e  dalle  religiose  tradizioni  che  si  conservavano 
da  gran  tempo  nella  sua  famiglia.  Gli  parca  si  spalan- 
cassero le  tombe  imperiali  di  Brussa ,  e  avviluppate  nei 
loro  manti  imperiali,  luminose,  più  alte  della  statura 
mortale,  ne  uscissero  le  grandi  ombre  de' suoi  padri. 
Egli ,  pieno  di  maraviglia  e  di  riverenza ,  abbassava  la 
fronte  al  cospetto  di  quelle  forme  maestose  che  a  poco 
a  poco  lo  circondavano,  e  parca  si  rallegrassero  nella 
gloria  del  loro  nipote.  In  mezzo  a  lutti,  soprastante  del 
capo,  sorgoa  Orcano,  e  parca  gli  dicesse:  —  La  cillh 
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promessa  dai  destini  alla  nostra  stirpe  li  sta  innanzi; 
la  tua  scimitarra,  diretta  dal  destino,  è  invincibile;  tu 
dei  compiere  l'ediGzio  a  cui  lavorarono  i  tuoi  gloriosi 
antenati.  —  Mentre  Orcano  così  favellava,  un'ombra 
guerriera  gli  si  facea  presso;  ed  egli,  intendendo  lo 
sguardo  in  quelle  sembianze,  riconosceva  Amurat  che 
poco  prima  avea  tentata  ma  inutilmente  la  slessa  im- 
presa. Questi  accennava  col  capo,  a  conferma  delle  pa- 
role di  Orcano,  e  parve  incoraggisse  il  suo  successore. 
Sulla  fronte  di  quelle  larve  maestose  balenava  la  gioia 
del  trionfo;  una  sola ,  avvolta  nel  mantello,  stava  cupa, 
taciturna  in  disparte;  e  pareva  che  dalle  tempia  e  dalla 
cervice  le  uscisse  sangue  a  torrenti.  Quest'ombra,  scuo- 
tendosi finalmente  dal  suo  triste  raccoglimento,  si  facea 
innanzi,  e  sviluppatasi  dal  mantello  che  tutta  ravvolgeva, 
campeggiava,  vestita  di  ferro  da  capo  a  piedi,  mirabile 
e  tremenda  a  vedersi.  —  Io ,  io  avrei  atterrale  quelle 
torri,  diceva  ella  impetuosamente,  stendendo  il  braccio 
verso  le  mura  assediate,  se  l'invidia  dei  destini  non  l'im- 
pediva; e  se  Tamerlano,  strumento  d'essi,  non  si  attra- 
versava nel  mio  cammino. 

—  Placati,  o  generoso  Bajazet,  rispondea  Orcano,  av- 
vicinandosi maestosamente  all'eroe,  e  godi  della  gloria 
d'un  tuo  successore.  La  gabbia  di  ferro,  entro  cui  spez- 
zasti la  tua  fronte  spogliata  del  suo  diadema,  recherà  il 
compianto  dei  posteri  all'infelice  tuo  valore,  degno  di 
miglior  sorte.  Rassegnati  al  valore  di  Allah!  Egli  solo  è 
grande  ed  invincibile! 

L'anima  del  dormente  era  piena  d'una  pietosa  ammi- 
razione alla  vista  di  Bajazet;  né  potea  saziarsi  di  con- 
templare la  maestà  della  persona,  le  erculee  forme  del- 
l'eroe, che  per  tre  giorni,  senza  tregua,  pugnò  contro  i 
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Tarlari,  e  che,  chiuso  fiDalmcnte,  come  una  belva^  den- 
tre  UDa  gabbia  di  ferro,  si  spezzò  la  fronle  contro  le 
sbarre  della  sua  carcere. 

Ma  in  quella  che  Maomello  slava  assorto  nella  visione 
de' suoi  padri,  Guglielmo  ed  Eloisa,  sotto  mentile  spo- 
glie di  musulmani,  aveario  traversato  l'accampamento  e 
si  mettevano  per  una  collina  che  si  atterga  alia  città 
assediata.  Giunti  su  d'un  poggio,  d'onde  l'occhio  signo- 
reggiava ampiamente  Costantinopoli,  il  porto  e  il  campo 
degli  Ottomani,  Guglielmo,  esplorato  se  il  luogo  era  si- 
curo da  ogni  insidia,  fé' cenno  alla  giovanetta  di  ritirarsi 
tra  le  rovine  d'un  edi6zio,  che  sorgea  poco  discosto, 
ed  ivi  aspettarlo.  Certo  che  Eloidin  non  correva  alcun 
pericolo,  si  mise  guardingo  per  un  sentieruccio  che  si 
inabissava  dentro  una  valle  cupa,  solitaria,  mentre  la 
giovinetla,  rimasta  sola  nel  triste  silenzio  della  notte 
e  delle  rovine ,  siedelte  malinconica  su  d' un  macigno , 
all'ombra  prolungata  d'una  torre,  che  potea  nasconderla 
ad  ogni  sguardo. 

—  Città  infelicissima!  parca  dicesse  fra  se  medesima, 
contemplando  il  triplice  recinto  delle  sue  mura,  già  parte 
crollato  dai  secoli  e  parte  dalla  tempèsta  delle  palle 
nemiche.  Tutti  t'abbandonarono  nei  giorni  del  pericolo! 
Dove  sono  quegli  intrepidi  cavalieri  di  Rodi,  che  strin- 
sero la  spada,  col  voto  solenne  di  rintuzzar  gli  Otto- 
mani? Dove  è  quel  terribile  (Jnniade,  propugnacolo  della 
cristianità,  dove  il  leone  di  S. -Marco,  al  cui  ruggito  la 
mezzaluna  si  scolorava?  Tutti  trattarono  co' tuoi  nemici, 
e  tu  sola  rimani  contro  l'impeto  di  tante  falangi! 

A  scuoterla  dal  suo  triste  raccoglimento  ricomparve 
poco  dopo  Guglielmo,  il  quale,  prendendola  per  la  mano 
ed  accennandole  il  fondo  d'un  burrone: 
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—  Discendiamo,  le  diceva  sommessamenle. 

Giunti  nel  fondo  della  valle,  ad  un'apertura  mezza 
ingombra  di  macerie  e  di  sterpi  che  si  addentrava  nel 
flanco  della  collina: 

—  Ora  fa  d'uopo  di  lutto  il  vostro  coraggio,  Eloisa, 
soggiungea  il  marinaio,  rimuovendo  con  una  mano  la 
boscaglia,  e  stendendo  l'altra  alla  giovanotta  per  gui- 
darla tra  le  cieche  tenebro  e  i  dubbi  avvolgimenti  della 
montagna.  Ma  non  temete;  ho  proparato  ogni  cosa; 
questo  cammino,  ignoto  a  tutti,  ci  conduce  a  voslro 
padre...  e  a  Giustini.mi. 

—  Andiamo,  rispose  Eloisa  non  senza  un  brivido  di 
paura,  quando  più  non  vide  intorno  e  sopra  di  so  che 
un'immensa  solitudine  occupata  da  eterna  notte. 

E  scomparvero  amendue  allo  sguardo  d'ogni  vivente. 


LA  CISTERNA  DI  COSTANTINOPOLI 

Non  è  amore  del  maraviglioso  che  ci  abbia  indotto  a 
fantasticare  queste  vie  sotterranee,  per  accrescere  oiTetto 
al  nostro  racconto;  ma  sappiamo  che  realmente  esìste- 
vano e  tuttora  esistono,  sebbene  colP andar  del  tempo 
e  per  l' incuranza  dei  miovi  padroni  se  ne  sia  perduta 
la  traccia.  Quando  Costantino  trasportò  la  sede  dell'im- 
pero a  Bisanzio,  conobbe  come  importasse  provveder 
d'acqua  quell'immensa  metropoli;  e  giovandosi  della 
china  dei  valloni  che  si  abbassano  alle  sponde  della  Pro- 
pontide,  fece  costruire  un  gran  numero  d'acquedotti  che 
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ci  percuotono  d'ammirazione  ancora  oggigiorno.  L'acquc- 
(lollo  così  dello  di  Valente^  quello  di  Pirgo,  sono  mo- 
numenti  della  grandezza  romana,  por  arte  e  solidezza  dì 
costruzioni  non  superabili. 

Ma  ciò  non  bastava  alla  previdenza  di  quel  savio  im- 
peratore. Un  nemico  che  assediasse  Costantinopoli  po- 
teva ,  in  meno  di  un  mese ,  ridurla  a  disperazione  con 
rompere  i  canali  e  gli  acquedotti  che  menano  I*  acqua 
per  Tuso  quotidiano  degli  abitanti  ;  quindi  era  neces- 
sario scavar  serbatoi  dentro  il  recinto  della  città  stessa, 
tali  che  potessero  bastare  per  lungo  tempo  ai  bisogni 
di  quell'immensa  popolazione. 

Sorsero  allora  quelle  opere  gigantesche  che  spaven- 
tano, direi  quasi,  la  pib  cupa  ed  ardita  imaginazione,  e 
che  non  paiono  lavoro  di  destra  umana,  ma  di  que'  genii 
potentissimi  di  cui  parlano  le  leggende  orientali.  I  fa- 
mosi templi  dell'India,  anteriori  ad  ogni  opera  slorica, 
monumenti  d'una  civiltà  die  più  non  esiste,  non  sono, 
a  parer  nostro,  tuttoché  scolpiti  nel  macigno,  superiori 
di  gran  lunga  a  quelle  cisterne  che  si  scavarono,  durante 
il  basso  impero,  neir  interno  di  Costantinopoli.  Fa  mera- 
viglia come  i  Turchi,  che  dissero  sacre  le  fontane,  che 
compierono  nei  dintorni  della  loro  città  lavori  idraulici 
di  gran  momento,  e  che,  per  le  loro  quotidiane  oblazioni 
abbisognano  dì  molta  acqua,  non  abbiano  badato  a  con- 
servare questi  acquedotti  e  cisterne,  mercè  le  quali,  nel 
caso  d'un  assedio,  non  avrebbero  a  temere  il  flagello 
della  sete. 

Due  di  queste  cisterne  servono  ancora  oggigiorno  al 
loro  uso  primitivo;  una  terza,  denominala  Mille  ed  una 
Colonna^  numero  indefinito  presso  gli  Orientali,  è  rimasta 
asciutta,  e  fu  convcrlita  in  laboratoio  di  sola.  Le  volle 
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di  quesle  cavilii  immense  poggiano  su  pilastri  smisurati 
di  pietra  concia,  sulla  cui  super6cie  luUa  ravvisi  alcuni 
bassirilievi;  e,  guardate  nel  complesso,  riescono  d'un 
aspetto  imponenlissimo. 

Ma  quella  più  straordinaria  di  tutte,  perchè  nessun 
viaggiatore  riuscì  mai  a  misurarla ,  e  che  forse  è  desti- 
nata ad  inghiottire  palagi,  tesori  e  migliaia  di  vittime,  ha 
nome ,  presso  ì  Turchi ,  Betan  seraL  Dicesi  che  questa 
caverna,  ripiena  d^ acqua  ancora  oggigiorno,  sebbene 
siano  ignoti  i  fonti  che  la  alimentano,  scorra  largo  tratto 
sotto  le  strade  di  Costantinopoli,  e  si  estenda  oltre  il 
recinto  delle  sua  mura.  Un  giovane  inglese  che,  or  fa 
pochi  anni,  tentò  avventurarsi  sopra  un  canoto,  munito 
di  torchio  impeciate,  attraverso  l'oscuro  laberinto  di 
quella  cisterna ,  non  ricomparve  mai  piti  alia  luce  del 
giorno.  Che  tremenda  agonia  non  deve  essere  stata  la 
sua,  quando  vide  spegnersi  T ultima  torcia,  e  l'abisso 
delle  tenebre  avvilupparlo  per  ogni  parte  ! 

Ora  per  questi  luoghi  sotterranei  si  innoltravano  ani- 
mosamente Guglielmo  ed  Eloidin.  Dovremo  noi  scrivere 
per  essi,  sull'entrata  di  questa  caverna,  quell'annunzio 
che  vide  Dante  sulle  porte  dell' Inferno! 

Lasciate  ^ogni  speranza,  o  voi  che  entrate  ! 


VI 


Guglielmo,  dopo  aver  progredito  di  alcuni  passi  nella 
caverna,  appiccò  fuoco  ad  una  torcia  impeciata,  di 
cui  s'era  già  provveduto,  per  rischiare  quel  cammino 
sotterraneo.  Ma  l'effetto  di  quel  lume  riuscì  più  spa- 
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P,  Glinii — Il  Catlrllo  dti  Grnaieii. 
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venlevole  della  slessa  oscurìtìi,  perchè  allora  si  rivela- 
rono, illuminati  sinistramenle,  i  recessi ,  i  laberinti  di 
quella  immensa  cisterna.  Le  pareti  nude,  umide,  nereg- 
gianti parvero  alla  fantasia  d'Eloidin  animarsi  improv* 
visamente  di  mille  forme  strane  e  grottesche ,  come  le 
imagini  cbe  travagliano  il  sonno  d'un  infermo  o  d' un 
ebbro;  fantasmi,  che,  sogguardandosi  e  avviluppandosi 
di  drappi  neri,  lunghissimi,  dileguavano  nelle  cavità  più 
remote;  mostri  non  mai  veduti,  serpenti  smisurati  che 
si  appiattavano  tra  le  fessure  delle  roccie,  od  avvolge* 
vano  colle. loro  spire  tortuose  i  macigni  secolari  qua  e 
là  pendenti  dalle  vòlte  o  dai  fianchi  della  caverna.  Uno 
stormo  di  uccellacci  notturni,  turbali  dall'improvviso 
fiammeggiar  della  torcia,  aliavano  tacitamente  con  largo 
volo,  come  l'anime  stigie  descritte  da  Virgilio,  sul  capo 
dei  due  viaggiatori  ;  ed  altri,  più  generoìsi,  accovacciatisi 
nei  loro  nidi  inaccessibili,  non  lasciavano  travedere  che 
due  occhi  tondi,  gialli,  immobili  come  quelli  d'uno  spet- 
tro. Aggiungi  un  aere  pesante  non  mai  riscaldato  dal 
sole,  non  respirato  da  petto  umano,  freddo,  umido,  se- 
polcrale; un'acqua  quieta,  nera,  limacciosa,  la  cui  su* 
perfide  sì  perdea  tra  le  tenebre,  ricacciate  e  più  fitte 
in  lontananza. 

Ed  era  necessario  addentrarsi  fra  quelle  tenebro! 

Guglielmo,  dopo  aver  bene  esaminato  un  canotto,  che 
a  quest'uopo  avea  nascosto  nella  spelonca,  lo  mise  in 
acqua 9  vi  balzò  primo  e.  stese  la  destra  alla  donzella, 
incoraggiandola  a  sobbarcarsi. 

—  Non  temete,  Eloisa,  io  sono  pratico  di  questi  luo- 
ghi, e  non  dubito  di  condurvi  sana  e  salva  tra  le  braccia 
di  vostro  padre.  La  notizia  che  noi  gli  portiamo  può 
decidere  la  fortuna  di  quest'assedio...  Giustiniani  avrà 
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in  compenso  del  suo  valore  la  belF  isola  che  Costantino 
gli  ha  promesso  (*). 

Volea  proseguire,  ma  temelle  che  una  soverchia  com- 
mozione non  estenuasse  le  forze  delta  donzella,  nel  punto 
che  maggiormente  le  abbisognavano.  Quanto  prima  era 
cauto,  anzi  timido,  altrettanto  si  mostra  adesso  animoso 
e  sicuro  dell'impresa. 

—  Guglielmo,  io  non  ho  paura  che  di  giunger  tardi, 
rispose  Eloidin,  tentando  riurrancar  la  sua  voce,  com- 
mossa da  un  palpito  più  accelerato  del  petto.  Era  paura 
di  seppellirsi  in  eterno  fra  quelle  tenebre,  o  Tansia  del- 
l'anima innamorata  che  volava  verso  il  suo  sposo?  L'e- 
roica sembianza  di  Giustiniani,  luminosa  della  sua  gloria, 
ricca  di  tutte  le  grazie  con  cui  T  amore  più  ardente  ed 
appassionato  sa  ornar  V  imagine  delFamata  persona,  stava 
al  di  Ik  di  quelle  tenebre,  in  una  creazione  tutta  luce, 
lutto  sorriso,  ed  Eloisa  vi  si  slanciava  come  colomba,  che 
varca  sopra  un  abisso,  per  andarsi  a  posare,  col  suo  di- 
letto, sull'aerea  cima  di  fiorente  ramoscello. 

A  misura  che  si  innoltravano,  la  cisterna  si  allargava 
e  sebbene  le  tenebre  ne  celassero  d'ogni  parte  i  confini 
si  abbracciava  tuttavia  il  complesso  regolare  di  queirim 
mense  edifizio^  le  volle,  uniformi,  Tuna  all'altra  succe 
dentisi  con  pari  intervallo,  i  pilastri  delle  stesse  dimen 
sioni,  della  stessa  forma  e  della  stessa  pietra  rivelavano 
la    mente  dell'architetto,  e   1'  arte  che  si  era  affaticala 
nell'eseguire  il  lavoro,  con  una  costanza,  con  una  pre- 
cisione, non  meno  ammirabile  della  forza  che  avea  sol- 
levalo quei  pesi  immensi. 

Talvolta  il   vecchio  marinaio   rislava  dal    remigare; 

{*)  L* isola  <li  Sulimcna,  se  saUavu  rinipero. 
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porgea  Toreccbio  quasi  espiar  volesse  qualche  suono 
loMdDO,  o  il  primo,  primissimo  spirar  dell'aure  ;  talvòfilà 
si  accostava  ai  pilastri  e  ne  consultava  alcuni  segni  ini-' 
ateriosi,  che  cerio  erano  il  Qlo  d'Arianna  in  quel  dubbio' 
Iaberinto«  Quindi  ripigliava  il  cammino  con  maggior  lena! 
^  un  abisso  di  nuove  tenebre,  e  nuove  file  di  colonne 
ài  scoprivano  innanzi  ad  essi. 

Ma  lasciamo  per  un  momento,  che  proseguano  il  lord 
camolino,  e  trasportiamoci  isu  d'altra  scena  non  meno  in- 
teressante. . 


VII 


Que'governi  che  tendono  a  infiacchire  i  popoli  per 
governarli  a  despotismo,  non  si  avveggono  che  oltre  al 
rendersi  rei  d'un  nero  delitto  contro  la  natura  umana , 
tentando  di  avvilirla,  di  degradarla,  tolgono  a  se  mede- 
simi il  sostegno  più  valido  del  loro  trono,  spegnendo 
quella  virtù  che  potrebbe  formare  all'uopo,  contro  uri 
lieinico  invasore,  la  sicurezza  della  loro  corona. 

Se  tutti  non  conoscessero  la  triste  politica  degli  ultimi 
imperatori  di  Costantinopoli,  non  potremmo  restar  capaci^ 
come  in  una  città,  che  potea  annoverare  meglio  di  cehlt) 
mila  abitanti,  non  siensi  potuti  raccogliere,  nell'ora  su^ 
prema  del  pericolo,  che  appena  quattro  mila  scfldali. 
Una  gran  parte  degli  uomini  atti  all'armi,  piuttosto  che 
vestir  l'abito  del  guerriero,  indossarono  quello  di  monaco, 
e  cercarono,  codardi  e  incauti,  la  loro  personal  sicu- 
rezza nel  fondo  di  un  convento;  altri  si  routilarono^ 
Que'quattro  mila  uniti  ad  altri  due  mila,  tra  Spagnuoli, 

Trad.  hai.,  Voi.  ///  80 
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Veneziani,  e  specialmenle  Geuovesi,  cbe  soli  tra  tutta 
la  Grìstianità  recarono  il  soccorso  del  loro  braccio  aNa 
cadente  regina  dei  tre  mari,  doveano  custodire  il  circuito 
delle  mura,  che  non  era  minore  di  tredici  miglia,  e  tener 
fronte  ad  un  esercito,  che,  secondo  i  calcoli  pib  mode- 
rati, ascendeva  a  ducente  cinquantotto  mila  combattenti, 
oltre  ad  una  flotta  formidabile  che  stringea  d'assedio  it 
porto. 

Tra  i  generosi  forestieri  che  accorsero  in  difesa  di  Co- 
stantinopoli, primeggiava,  come  altrove  accennammo,  Gio- 
vanni Giustiniani,  genovese,  uomo  superiore  ad  ogni  enco- 
mio, per  yalore  di  mente  e  di  braccio.  Costantino,  che  avea 
saputo  apprezzarlo  dai  primi  giorni  deirassedio,  lo  elesse, 
tuttoché  forestiere,  a  capitano  generale;  e  flnchò  visse 
quest'uomo,  Bisanzio  slette.  La  storia  ci  presenta  al  tempo 
stesso,  presso  l'eroica  imagine  di  Giustiniani,  un  Fran- 
cesco Toledo  di  Castiglia,  giovane  d'alti  spiriti,  die,  fi- 
danzato ad  una  figliuola  dell'imperatore,  era  accorso  con 
una  nave  in  aiuto  del  suocero*  Infelice  giovanetto  !  Altre 
faci  che  quelle  dell'aliare  nuziale,  altro  talamo  che  quello 
dell'amore  il  destinoli  preparava!  Nell'immenso  eccidio 
d'un  intera  popolazione,  d'un  impero,  il  tuo  nome  si  è 
perduto  come  goccia  in  un  oceano  ;  ma  tenterò  per  un 
momento  ridestarlo  dall'obblio,  e  se  non  ho  potenza  di 
tramandarlo  agli  avvenire,  ti  recherò  almeno  il  sincero 
tributo  del  mio  dolore  e  della  mia  ammirazione. 

Ma  torniamo  ai  nostri  due  viaggiatori  che  solcano  a 
guisa  d'ombra  l'acqua  morta  della  cisterna. 

La  bocca  di  questa  via  sotterranea  mettea  capo  in  un 
androne,  deserto  anch' esso  e  solitario,  dal  cui  fondo 
partia  una  larga  gradinata ,  scolpita  nel  macigno ,  che 
andava  a  riuscire  nella  parte  superiore  del  tempio  di 
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Sartia  Sofia.  Una  lampada  sospesa  alla  volta  illuminava 
scarsamente  questo  passaggio  e  lasciava  travedere  una 
gran  porla  al  sommo  della  gradinata. 

In  quella  che  si  aggiravano  per  oscuri  corridoi^  che 
i  nostri  due  viaggiatori  dovevano  attraversare  per  riuscir 
nel  corlile  della  chiesa  e  quindi  mettersi  nella  via  aperta 
della  ciltà,  venne  loro  airorecchio  una  lugubre  salmodia. 
Guglielmo  soffermossi  meravigliato,  e  pratico  com'era  dei 
luoghi,  s'avviò  difilato  a  una  porticina,  incassata  nel  moro 
e  Taperse. 

Ora  come  descrivere  lo  strano  spettacolo,  le  imagini 
luttuose,  che  doveansì  presentare  agli  occhi  d'Eloisa,  non 
sì  tosto,  guidata  dal  marinaio,  sporse  il  capo  da  una 
tribuna,  e  gittb  lo  sguardo  maravigliato  neirinlerno  di 
quel  gran  tempio? 

.  Immersa ,  perduta  fra  le  tenebre,  poiché  regnava  ancor 
la  notte,  si  ergea  la  cupola  della  chiesa,  chiesa  misteriosa^ 
riserbata — sa  Dio  solo  !  — a  quali  destini.  Due  volte  in* 
cenerita  dairincendio  risorse  più  grandiosa,  piti  venerata; 
monumento  primo  del  Greco  Genio,  che,  svincolatosi  dalle 
leggi  deir  arte  romana ,  instaurava  alla  Religione  di 
Cristo,  nella  nuova  metropoli  dolPimpero,  queir  edifizio 
meraviglioso  che  dovea  quindi  servir  di  modello  alle  altre 
chiese  d'Oriente,  e  segnar  Fera  nelle  arti  del  medio  evo; 
chiesa  misteriosa,  che  sopravvisse  all'impero  di  Costantino, 
ed  ora  convertita  in  moschea  è  pur  sempre  lo  scopo 
alla  speranza  dei  Greci,  che  nella  devota  aspettazione 
d'un  gran  giorno  -non  vollero  dedicare  altro  tempio  alla 
sapienza  etema  !  Posta,  come  anello,  tra  l'Asia  e  TEu- 
ropa,  tra  le  grandi  epoche  dell'antica  e  della  storia 
moderna,  chi  sa  non  sia  riservata  a  innalzare  nuovamente 
il  labaro  dove  ora  risplende  la  mezzaluna? 
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.  Eloisa,  come  dicemmo,  s'affacciò  daUallo  della  gal* 
iena  che  scorre  luUo  all'intorno  della  chiesa;  e  a  prima 
giunta  non  potè  distinguere,  piena  d'un  sentimento  re* 
ligiosò  e  di  profonda  meraviglia,  Io  strano  spettacolo  che 
di  subito  le  si  presentava. 

;  Nei  mezzo  della  chiesa,  sotto  esso  la  maggior  navaU , 
sor'gea  un  gran  feretro  coperto  d'un  drappo  nero  lungliis* 
Simo,  e  circondato  di  vasi  funerarii,  donde  si  svolgeva 
melanconicamente  una  fiamijda  azzurrognola.  Stavano,  ai^ 
rintorno  della  bara,  immobili,  taciturne  alcune  61e  di 
cavalieri,  coi  vessilli  abbassali  ed  abbrunati;  mentre' ai- 
Tahar  maggiore  si  celebrava  una  messa  da  morte. 

Eloisa,  alla  vista  di  quei  feretro,  stette  quasi  pef  v^nir 
làeno,  quando  raffigurò  sovr'esso  il  cadàv^e  d'un  gio* 
vinetto,  tutlo  vestito /l'armi,  tranne  il  capo,  che  posava 
sopra  un  guanciale  di  velluto  nero.  Spalancò  gli  occhi, 
frenò  il  respiro,  soffocato  da  un'ansietà  indescrivibile , 
•  nell'orrendo  dubbio  che  quel  guerriero  fosse  un  amico 
di  Giustiniani,  fosse  anche  lo  stesso  Giustiniani. 

Guglielmo  che  le  si  era  inginocchiato  accanto  e  che 
avea  lètto  nei  pensieri  di  lei,  bramoso  di  sollevarla  da 
un*^  incertezza  spaventevole, 

—  A  capo  della  bara  si  veggon  l'armi  di  Castiglia,  le 
diceva  sommessamente. 

_ — R  dunque  lo  sposo  di  Irene,  il  genero  dell'Impe* 
rs|tore!  rispondeva  Eloisa,  rivolgendo  un'altra  volta  a 
quel  feretro  i  suoi  begli  occhi  innondati  di  lagrime. 

-^Povero  giovanetto!  Irene  infelicissima!. 

E  abbassò  il  capo  e  chiose  il  volto  tra  le  mani,  con 
atroce  presentimento  in  fondo  all'anima,  menlreGuglielfDO^ 
l'intrepido  marinaio,  si  asciugava  una  grossa  lacrfimà  col 
rovescio  della  mano. 
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•^Chi  sa  quante  altre  vitlime  !  — Pensava  tra  se  stessd 
geUando uno  sguardo  sopra  Eloisa.  —  Il  fulminee  caduto 
pur  vicino!...  ;  •  •  >7 

11  cadavere  disteso  su  quel  feretro  era  prbpriò  dèt 
Toledo,  di  queiraniinòso  e  leggiadro  giovanetto  (^lac^ 
èeise  in  Costantinopoli,  non  si  tosto  la  seppe  minacciala 
dai  Turchi.  Aveà  abbandonato  ii  bel  cielo  di  Spagna^ 
3  castellò  de'suoi  padri ,  le  fiorenti  pianure  di  CastigUa^i 
pieno  d'amore  e  di  speranza  era  venuto  alla  òorteidì 
Costantino,  e  gik  stendeva  la  mano  di  sposo  all' iàiperiàl 
giovinetta;  ma  tutto  invano!  .•  .  ;  '1 

Ieri  ancora  prima  che  uscisse  a  battaglia,  aveva  ini-» 
presso  furtivo  un  bacio  sopra  la  fronte  della  sua  fidansatai 
Oh  quel  bacio  fu  il  primo  e  l'ultimo,  ultimo  queir  addio 
lungo  è  doloroso,  da  cui  pur  troppo  non  poi  cai  svin- 
colarsi! ! 

Ed  ora  giace  cadavere  appiedi  di  queiraltare,  6v|e  d#4 
véansi  compiere  le  speranze  piti  vagheggiate  della  éak 
giovinézza,  circondato  da  quei  cavalieri' compagiii  d'armi 
che  avrebbero  assistito  in  corteggio  alla  ceritnonianikn^ 
ziale.  11  giovanetto,  animato  dal  coraggio  di  Pelagio. da 
cui  discendeva,  e  spinto  dal  suo  òdio  ereditario  cóittrb 
il  vessillo  de'  Mussulmani ,  si  scagliò'  dove  là  misdiiar 
ardeva  pia  feroce,  incitato,  oltre  gli  istinti  suoi  generósi, 
dalla  brama  di  presentarsi  alla  sua  fidanzata,  belio  di 
allorr  marziali.  Giustiniani,  vedendolo  incalzalo,  àvvilup* 
pàto  dalle  schiere  dei  Giannizzeri,  accorse  per  liberare 
nelo;  la  massa  dcH'inlrepido  Genovese  si  ruotava  sian^ 
guìnosa  fra  le  testo  dei  Mussulmani  ;  '  ma  non.  ebbe 
miglior  ventura  che  di  salvare  il  cadàvere  del  giovinetto'^ 

Méntre  Eloisa  e  Guglielmo  stavano  assorti  nel  dolerci 
e  nella  preghiera,  comprési  dalla  santità  del  rito  é  del 
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luogo,  che  riusciva  ancor  piii  maestoso  per  le  tenebre 
di  cui  s^avYolgeva,  brillò,  quasi  ad  un  tratto ,  suir  alta 
vetriata  del  tempio  la  luce  fiammeggiante  del  mattino  ; 
iliiiminò  la  navata  vastissima  e  quindi  si  diffuse  grada- 
tamente neirinterno  deiredifizio.  Al  tempo  stosso  spiccò 
nell'aere  una  nota  soave,  argentina,  che  sviluppandosi 
in  altre  note,  parve  un  coro  d'angioletti  che  salutassero 
il  giorno  e  cantassero  gli  inni  dell'  immortalità  sopra  il 
feretro  del  giovinetto  ;  e  quel  concerto  di  voci  celestiali, 
riunendosi  nuovamente  in  una  sola,  formò  un  rimbombo 
lento,  solenne,  progressivo,  simile  a  quello  del  tuòno, 
che  svegliò  tutti  gli  eco  di  queirimmenso  edifisio.  Bra 
la  voce  dell'organo,  maestosa  e  triste,  che  si  sposava  al 
canto  funebre  del  leviti  e  dei  cavalieri, 

Eloisa  akò  la  fronte  tutta  commossa,  e  direi  quasi 
rasserenata  neiresallazione  del  sentimento  religioso  die 
la  rapiva  oltre  ogni  umano  interesse;  cercò  tra  le  Ble 
dei  cavalieri,  schierati  intorno  al  feretro,  il  suo  Giuati- 
iìiani,  e  lo  distinse  finalmente  non  tanto  per  le  inségne 
del  comando,  quanto  per  la  maestà  o  Tallezza  della  per- 
sóna. Che  palpito  di  amore  e  di  vita  commosse  il  petto 
di  Eloisa  alla  vista  del  suo  Giustiniani,  dinanzi  a  un  fe- 
retro, nel  momento  più  solenne  della  funebre  cerimonia! 

Distinse  poco  lungi  dal  suo  fidanzato  il  proprio  padre 
ò  quindi  a  capo  di  tutta  la  schiera  Timperatore,  l'eroico 
Costantino,  che  dovea  nobilitare  colla  sua  morte  una 
dinastia  tralignata,  i  supremi  momenti  di  un  popolo 
intiero. 

In  quella,  il  vecchio  Patriarca,  accompagnato  dai 
diaconi,  si  avanzò  dall'altare,  e  giunto  sull'orlo  della 
sepoltura,  che  al  tempo  stesso  fu  scoperchiala  da  alcuni 
cavalieri,  asperse  d'olii  santi  Io  strato  tenebroso  su  cui 
dovea  riposare  il  cadavere  del  giovanetto. 
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CostanlinOy  immobile ,  silenzioso ,  tenea  io  sgnardó 
suU^  sembianze  del  genero  ;  ma  la  sua  fronte,  cospersa 
d'un  sudor  freddo  e  di  ghiacciale  pallidezza  ^  rivelava 
r atrocità,  del  cordoglio  che  lenea  chiuso  neir  anima. 
Giunto  quindi  il  momento  di  separarsi  per  sempre  dal* 
l'amato  giovanetto  e  di  calarlo  fra  le  tenebre  del  se* 
polcro,  gli  si  appressò  lentamente  e  lo  baciò  in  fronte. 

—  Addio,  o  figliuol  mio,  o  Toledo  !  esciamò  Costanlino 
neir abbracciarlo  per  Tultima  volta;  e  le  lacrime  di 
tutti  gli  astanti  accompagnarono  l'accento  straziante  di 
queste  parole* 

1  cavalieri  ad  uno  ad  uno  preceduti  da  Giustiniani , 
baciarono  anch'essi  in  fronte  il  cadavere  del  compagno, 
che  fu  celato  lentamente  dentro  il  sepolcro. 

Finita  appena  la  cerimonia  si  udì  un  gran  rimbombo 
al  di  fuori  della  città;  Costantino  e  i  cavalieri  uscirono 
frettolosi  dal  tempio  ;  e  Guglielmo,  scuotendo  Eloisa  dal 
profondo  raCicoglimento  che  quasi  per  forza  d^  incanto 
la  dominava, 

—  Corriamo,  le  disse,  o  Eloisa  !  corriamo  a  darne  avviso 
al  vostro  padre;  sopraggiungoiio  forse  adesso  le  navi 
Genovesi  ! 


Vili 


Forse  non  v'ebbe  mai  popolo  né  più  destro ,  né  più 
animoso  dei  Genovesi  nelle  battaglie  navali;  i  fatti  che 
la  storia  ce  ne  presenta  parrebbero  incredibili,  se  altri 
fatti,  avvenuti  a'di  nostri,  non  li  avessero  confermati. 

Eloisa,  seguila  da  Guglielmo,  ebbe  appena  il   tempo 
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di  prevenir  Giustiniani  e  suo  padre  deiraitUo  inaspettìito 
che  forse  allora  arrivava.  Non  diremo  la  sorpresa  dì 
amendue  questi  guerrieri  quando  la  videro  a  compà- 
rìre  quasi  per  incanto  nel  cortile  di  Santa  SoRa.  Ma 
appena  pronunciate  poche  parole  bisognava  separarsi  y 
poiché  il  tumulto  inaspettato  nel  campo  dei  Mussulmani 
e  la  notizia  che  si  era  già  sparsa  di  qualche  strano  àvr 
venimento,  chiamavano  ogni  guerriero  sulle  mura  della 
dita.' 

:  Eloisa  volea  seguirli  ad  ogni  costo;  ma  suo  padre, 
Lercari  (*)  non  lo  permise,  sì  bene  la  condusse  sulla 
cima  d'una  torre,  nell'interno  della  cittk,  donde  si  do- 
minava ampiamente  il  campo  degli  assedianti  e  il  ma* 
gni6co  panorama  del  Bosforo,  teatro,  in  quel  momento, 
d'un  iinpresa  meravigliosa. 

<  Eloisa,  nel  punto  di  nuovamente  separarsi  da^  essi^ 
abbracciò  il  padre,  strinse  con  tacito  accoramento  la 
destra  di  Giustiniani,  e  pensò  alla  sorte  del  Toledo! 

Il  giovane  eroe  lesse  negli  occhi  della  vergine  ciò 
che  volgeva  nelPanima,  e  rincorandola  con  un  sorriso, 
che  ben  mostrava .  di  intenderla, 

—  A  rivederci,  le  diceva,  o  Eloisa;  e  forse  con  mi« 
gliori  auspicìi  che  voi  sperate  ! 

Eloisa  lo  accompagnò  collo  sguardo,  e  quindi  appog- 
giatosi sul  davanzale  della,  finestra,  sentì  infiammarsi 
tutti  i  suoi  spiriti  allo  spettacolo  grandioso  e  solenne 
che  di  subito  le  si  appalesava.  Il  vecchio  marinaio  non 
l'avea  abbandonata,  tuttoché  ardesse  '  di /ar  sue  pròve 


'  (*)  Il  Casteliu,  così  della  dei  Genovesi,  dovca  apparleiiere  alla  fa- 
iiiigUa  Lercari,  argoiiieiilaiido  da  uti'inscriicioue,  dove  é\  parla  d*un 
(«er^rr,  podestà  di  Pera,  che  Tavéa  fatto  restaurare. 


IL  CASTELLO  DEI  GENOVESI  641 

coi  Turcbi ,  cui  non  dava  allro  nome  che  di  cani  e  dì 
rinnegali;  Lercari  gli  avea  affidala  la  Ggliaola;  ed  egli, 
senza  più  chiedere,  si  tenne  alia  consegna  non  meno  se- 
yeramente,  che  se  gli  avesse  affidalo  il  limone  del  ba- 
stimento. 

II  sole,  che  sorgea  già  alto,  rifletteva  i  suoi  raggi 
sulle  file  luccicanti  dell'  esercito  mussulmano  preparato 
a  battaglia  e  sull'acque  del  Bosforo,  agitate  da  un  insolito 
remigare,  da  un  continuo  incrocicchiarsi  di  navigli.  Dalla 
parte  della  Propontide  si  avanzano  quatlro  galee.  Ire 
delie  quali  innalberauo  la  bandiera  genovése ,  la  quarta 
greca. 

—  Oh  son  essi,  esclamò  Guglielmo,  affissando  i  suoi 
occhi  grigi,  penetranti,  come  son  quelli  del  marinaio , 
usi  a  scorrere  sull'immensa  superficie  del  mare,  e  a  sco- 
prire nell'orizzonte  il  primissimo  spuntar  d'una  vela.  Oh 
son  dessi!  ravviso  i  due  griffoni  e  la  croce  nello  scudo  che 
sostengono. 

—  E  un  centinaio  di  legni  turchi ,  rispondeva  mesta- 
mente Eloisa,  schierati  in  tre  ordini,  vi  si  oppongono 
all'ingresso  del  canale!  Ma  proseguono,  soggiungeva  tosto, 
colorando  di  una  porpora  il  candore  virginale  della  sua 
fronte. 

La  terribile  aspettazione  di  quello  scontro  troncò  le 
parole  sul  labbro  della  giovinetta  ;  d'altronde,  il  vecchio 
marinaio  avea  concentrata  negli  occhi  ogni  sua  forza 
vitale,  ogni  sua  facoltà.  Le  sue  narici  si  dilatavano  come 
quelle  del  cavallo  che  fiuta  la  battaglia,  mentre  un  tre- 
mito convulsivo  de'uervi  contraea  i  muscoli  della  sua 
faccia  e  delle  sue  mani. 

—  Coraggio  ,  figliuoli ,  all'abbordaggio!.,  roggi  con 
voce  soffocata,  quasi  fosse  presente  al  combattimento, 
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Stendendo  il  pugno  minaccioso  e  gran  parie  delia  per- 
sona al  di  fuori  delia  finestra.  La  fisonomia  angelica 
d'Eloisa  e  l'espressione  feroce  eppur  nobile  di  quella  del 
marinaio ,  armonizzavano  singolarmente  nei  loro  stessi 
conlrasii.  .:. 

Vi  fu  un  momento  in  cui  le  galee  genovesi  a  i  legni 
mussulmani  scomparvero  tra  un  nembo  di  fiam^ie  e  di 
fumo^so  non  che,  tratto  tratto  una  cintura  di  fuoco  scor- 
rea  i  fianchi  dei  vascelli  e  lasciava  travedere,  tpa  Tarla 
.rosseggiante  ,  l€{  antenne  che  si  spezzavano  0  i  varii 
episodi  di  qudlla  scena  terribile. 

Di  lì  a  un  momento,  le  quattro  galee  genoveii,  sbara* 
glialo  il  primo  ordine  dei  vascelli  turchi  9  s' avanzavano 
trionfanti  per  il  canale. 

—  Djo  eterno  !  son  essi  !  esclamò  GugIielmO|  fregan* 
dosi  gli  occhi  per  meraviglia  come  uomo  che  teme  di 
trasognare.  Ecco,  si  slanciano  ad  investire  i)  secondo 
ordine  ! 

E  qui  nuovo  silenzio  d'aspettazione,  d'ansietà  inde- 
scrivibile. 

—  Oh  guardate,  Eloisa  !  —  esclamò  a  un  (ratto  Gu- 
gliélmo  —  Maometto  stesso,  il  sultano  si  precipita  col  ea- 
vallo nell'acqua,  sguainando  la  scimitarra.  1  suoi  Gian- 
nizzeri tentano  invano  di  ratlenerlo. 

E  la  giovane,  drizzato  lo  sguardo  verso  la  parte,  cui 
Guglielmo  accennava,  distinse  chiaramente  l'imperator 
mussulmano,  che  gridando  ordini  e  minacele  ferocissime 
alle  sue  ciurme,  si  era  slanciato  neiracqun  del  Bosforo. 

—  Turco  stolido  l  esclamò  Eloisa  sorridendo.  Uno  dei 
tuoi  pari,  in  queste  sponde,  battè  V  acqua  del  mare  per 
castigarlo  dell'aver  rollo  il  suo  ponte!  E  poi  si  tenne 
a  gran  ventura  di  poter  fuggire  su  di  un  battello  di  pe* 
scatori. 
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E  (iiflalli,  selesUé  guardie  non  accorrevano  a  cavarlo 
dall'acqua,  la  corrente  del  diavolo^  come  appunto  si 
chiama  in  quel  punlo  il  canale  del  Bosforo,  Tavrebbe 
strascinato  e  sepolto  nift'suoi  gorghi. 

Quando  i  nostri  due  spettatori  rivolsero  di  bel  nuovo 
la  loro  attenzione  alla  battaglia  navale,  raffigurarono 
spiegata  al  sole  Tinsegna  genovese,  che  uscia  trionfante 
da  globi  di  fumo  o  di  fuoco  ,  e  dirigevasi  impetuosa 
contro  il  terzo  ed  ultimo  ordine  di  vascelli  che  ornai  soli 
le  contrastavano. 

I  Mussulmani,  punti  dalla  vergogna,  irritati  dalla  strage 
che  quattro  piccoli  legni  aveano  fatta  dei  loro  vascelli, 
rincorati  dalla  presenza  del  sultano  e  deiresercito  pe- 
destre che  tentava  incoraggiarli  colle  grida  e  cogli  atti, 
si  preparavano  ad  avviluppare  le  quattro  galee;  ma 
queste,  formato  un  gomitolo,  e  ordinatesi  a  modo  di 
triangolo,  diedero  dentro  animosamente  alzando  il  noto 
grido  di  evviva  san  Giorgio. 

II  momento  fu  terribile  e  decisivo;  una  nave  greca 
che  andava  di  conserto  con  essi  andò  a  pericolo  d'esser 
fatta  prigioniera;  ma  le  galee  genovesi,  manovrando  con 
incredibile  alacrità  e  giustezza,  riuscirono  a  svilupparla 
dai  vascelli  che  era  circondata.  Ed  ecco,  che  uscendo 
sane  e  salve  da  quel  nembo  di  fuoco  e  di  fumo,  s'avan- 
zano ornai  libere  è  vittoriose  le  quattro  galee.  La  flotta 
turca,  composta  di  cento  legni,  poc'anzi  così  minac- 
cevole, è  sterminata  in  gran  parte;  le  acque  del  Bosforo 
•riflettono  le  flamme  dell'incendio  che  compie  la  vittoria 
dei  Liguri  ;  tratto,  tratto  odi  lo  scoppio  delle  artiglierie , 
che  infuocate  tuonano  fra  di  loro,  e  quello  de'  vascelli 
che  si  sfasciano.  Venti  mila  cadaveri  mussulmani  galleg- 
giano sanguinosi  o  si  profondano  nei  gorghi  del  mare. 
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Un  grido  immenso,  prolungalo,  salutò  dalle  mura  di 
Coslantinopoli,  grcmiledi  soldati  e  di  popolo,  le  quattro 
galee  vittoriose;  mentre  per  dar  loro  Taccesso  si  sol- 
levava la  pesante  catena  con  cui  gli  assediati  avean  chioso 
rimboccatura  del  porto. 

Il  Sultano,  abbassando  la  scimitarra,  è  costretto  ad 
esclamare  :  «  Agli  OUomani  diede  il  Supremo  Signore 
tutia  quanta  la  terra ,  agli  infedeli  Cristiani  V  imperio 
del  mare  l  » 


IX 


Maurizio  Cattaneo ,  podestk  della  colonia  genovese 
nell'isola  di  Scio,  era  TinCrepido  e  fortunato  capitano 
che  entrava  allora  nel  porlo  di  Coslanlinopoli  per  rin* 
frescarla  d'uomini  e  di  munizioni.  Prima  di  salpare  da 
Scio  avea  incaricato  il  veccbio  Guglielmo  di  recarne  egli 
stesso  in  persona  Pavviso  a  Giustiniani,  acciò  questi  pò* 
tesse  rianimare  le  speranze  degli  assediati,  e  soccorrere 
all'uopo  le  sue  galee,  divertendo  le  forze  degli  Ottomani 
con  opportuna  sortita.  L^evento  area  superata  l'aspetta* 
zione;  ed  ora  que'valorosi  si  riabbracciavano,  conQdenii 
più  che  mai  nell'avvenire,  poiché  Cattaneo,  oltre  i  rin- 
forzi delle  cinque  galee  ,  recava  notizia  che  Genova 
mettea  in  punto  una  flotta  tale,  che  in  breve  i  Mussul* 
mani  avrebbero  dovuto  togliersi  da  qucIFassedio. 

Ma  questa  volta  le  speranze  dovean  fallire,  fallirò 
senza  rimedio! 

Quando  soprastanno  avvenimenti  slraordinarii ,  pare 
che  una  forza  misteriosa  agili  sordamente  la  natura ,   e 
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crei  portcnli  inesplicabili.  Così  prima  che  T  uragano 
scoppi  nell'aere  e  sull'oceano^  l'aure  tremano,  le  sabbie 
si  sconvolgono;  dall'ulto  e  dagli  abissi  move  un  gemilo 
che  si  frammisclua  al  susurro  lamentevole  delle  fontane, 
all'agitarsi  delle  foresta  un  senso  di  tristezza  indeOni* 
bile  che  stringe  il  cuore.  E  questi  fenomeni  del  mondo 
materiale  succedono  egualmente  nel  mondo  morale.  Di- 
resti che  le  menti  delle  moltitudini,  all'appressarsi  d'una 
grande  catastrofe,  la  presentano,  Tindovinano;  e  ciò 
avvenne  mai  sempre  e  dovunque.  Per  tacere  dei  mira- 
coli che  presagirono  la  caduta  di  Gerusalemme  attestati 
dai  pagani  stessi;  dell'essere  misterioso  che  annunziò 
in  Roma  il  sopraggiunger  dei  Galli,  sappiamo -che  poco 
prima  scoppiassero  in  Francia  le  guerre  civili,  al  tempo 
degli  Ugonotti ,  le  menti  del  popolo  erano  comprese  di 
un  ignoto  sgomento  ;  si  parlava  di  eserciti  che  si  eran  ve- 
duti  in  aria  azzufiTarsi ,  di  rugiade  sanguinose  e  d'altri 
prodigi.  Quando  la  Grecia  cominciò  a  scuotersi  dalla 
sua  servitù,  fenomeni  non  meno  slraordinarii  preludia- 
vano  a  quella  gran  lotta.  Le  fantasie  del  popolo  avean 
vedute  le  sacre  imagini  versar  lacrime,  correr  sangue 
lo  fontane  ;  diceano  essersi  incontrati  in  mare  navigli 
misteriosi  che  passavano  nella  notte  cantando  gloria  a 
Cristo;  si  narrava  d'un  Cenobita  che,  morto  da  gran 
tempo,  sorgeva  ogni  notte  dalla  sua  sepoltura,  e  andava 
a  bussare  all'uscio  delle  cellette  dei  monaci  per  avvisarli 
a  star  desti  neiraspettazione  d'un  gran  giorno.  Ancora 
oggigiorno  i  Mussulmani,  che  non  sono  se  non  attendati 
in  Europa,  conservano  profezia  della  loro  crociata  in  Asia; 
e  parlano  d*un  santo  vescovo  che,  al  loro  irrompere  in 
Costantinopoli,  si  rifugiò  in  una  camera  annessa  alla 
chiesa  di  Santa  Sofia,  dove,  fisso  da  quattro  secoli  sopra 
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un  libro  misterioso,  aspella  Torà  in  cui  i  Turchi  dovranno 
partire,  per  uscir  di  bei  nuovo  e  celebrare  una  gran 
messa  all'altare  maggiore.  Sappiamo  che  nello  scorso 
secolo,  in  un  giorno  di  fcsla,  fuggirono  lutti  dalle  lor 
case,  perchè  credevano  compiesse  allora  in  quei  punto 
il  termine  stabilito  al  loro  dominio  in  Europa. 

Prima  che  i  destini  di  Bisanzio  si  consumassero,  nei 
tempi  che  descriviamo,  correa  voce  tra  il  popolo,  che 
il  santo  vescovo,  la  cui  tradizione  passò  quindi  ai  Mus- 
sulmaui,  uscisse  ogni  notte  dal  suo  sepolcro,  vestito 
de'suoi  abiti  pontiflcali  ;  fu  visto,  dicean  essi,  nel  pro- 
fondo della  notte,  inginocchiarsi  sui  gradini  dell'altare 
e  piangere  colla  faccia  a  terra,  versar  lacrime  cosi  cuo- 
centi,  che  il  marmo  ne  serba  impronta.  Le  statue ,  le 
sacre  imagini,  perGn  i  cadaveri  dentro  i  sepolcri ,  pian- 
geano  anch'essi  silenziosamente  in  quell'ora  misteriosa, 
e  le  lampade  del  santuario  si  scoloravano. 

Guglielmo  che  nato  in  paese  meridionale,  e  marinaio, 
era  dotato  d'ardente  imaginativa,  vaga  del  meraviglioso 
e  condita  da  buona  dose  d'ignoranza  e  di  pregiudizi, 
tenera  come  dogma  di  fede  la  notturna  apparizione  del 
vescovo,  e  per  eretico  chi  non  l'avesse  creduta. 

Una  notte  —  oh  quella  notte  fu  ben  luttuosa!  —  Go* 
glielmo  si  scosse  dal  sonno  con  gran  spavento,  e  tutto 
trafelante,  coi  capelli  grondanti  di  sudore,  corse  a  sve* 
gliar  Giustiniani,  che  sempre  in  armi  gli  dormia  poco 
presso. 

—  Giustiniani!  Giustiniani!  svegliatevi;  i  Turchi  han 
chiuso  il  porto  da  ogni  banda. 

—  E  chi  te  l'ha  detto?  rispose  il  giovane,  tra  il  sonno 
e  la  veglia,  senza  prestar  fede  a  quell'annunzio. 

—  Me  rha  detto  il  vescovo..;  quel  santo  vescovo  che 
esce  ogni  notte  dalla  sepoltura. 
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—  Oh!  questa  volta  non  è  uscito  che  dalla  botte; 
ìer  sera  bai  bevuto  un  poUroppo,  Guglielmo  mio. 

—  Per  Dio  rho  veduto  con  questi  occhi ,  e  mi  ha  in- 
caricato di  dirvi.... 

—  Perchè  non  gli  hai  detto  che  venisse  egli  in  per- 
sona.... 

—  Giustiniani,  voi  scherzate  ;  Tinterruppe  il  marinaio 
con  impazienza  ;^ sapete  che  io  non  sono  una  donnicciola! 

—  So  che  sei  un  bravo  marinaio;  ma  non  hai  studiato 
teologia,  perchè  i  vescovi  vengano  a  conversare  con  te. 

—  Per  san  Giorgio,  voi  scherzate,  vi  ripeto,  mentre  i 
Turchi  han  trasportata  la  loro  flotta  all'altra  parte  del 
canale;  e  non  sapete  che  voi  pure.... 

—  Ebbene,  che  io  pure....  prosegui 

—  Che  voi  pure  dovete  morire. 

—  La  notizia  non  è  fresca,....  lo  so  da   trent'anni. 

—  Voi,*LercDri,  l'imperator  Costantino,  proseguia  il 
marinaio  con  un  tuono  quasi  profetico,  voi  tutti  dentro 
un  sepolcro;  —  tra  pochi  giorni....  ed  Eloisa.... 

E  mentre  Giustiniani,  al  nome  di  Eloisa,  sentì  scor« 
rersi  per  ogni  vena  uno  sgomento  incomprensibile,  soprag- 
giunse  Lercari,  pallido,  esterrefatto,  che  confermando 
sea^a  saperlo  le  parole  del  marinaio, 

—  Giustiniani,  esclamava,  i  Turchi  han  trasportato  i 
loro  vascelli  all'altro  lato  del  porto!  La  citta  è  omai 
stretta  da  tutte  le  parti. 
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Giuslìniani,  a  questo  annunzio  che  ebbe  effetto  di  fui- 
gore^  abbassò  il  capo  compreso  di  meraviglia  e  di  sinistri 
presentimenti  gittò  quindi  lentamente  unjo  sguardo  al  ma- 
rinaio, quasi  volesse  interrogarlo  sul  destino  d'Eloisa  , 
che  già  gli  avea  nominala...  Egli,  Lercari,  l'impera  toro... 
tutti  in  un  sepolcro...  ed  Eloisa..?  L'arrivo  del  padre  di 
lei,  di  Lercari,  avea  interrotto  il  discorso;  Giustiniani  ar- 
deva di  proseguirlo,  e  tremava  d'ascoltare  una  parola  di 
piii.  Quando  levò  il  capo,  stese  la  destra  ai  marinaio  e 
gli  disse  non  inteso  da  Lercari: 

—  Guglielmo,  hai  detto  il  vero!  e  senza  indugiar  piii 
oltre,  corse  difilato  ad  una  vedetta,  onde  si  dominava 
l'accampamento  dei  Turchi,  per  apprezzare  cogli  occhi 
propri  la  gravità  del  pericolo  e  provvedervi  quanto  prima 
fosse  possibile. 

Venti  mila  braccia  aveano  trasportato  a  secco  dal  fondo 
del  golfo,  presso  il  nuovo  forte  di  Lemocopia,  ottanta 
legni  sottili;  e  strascinandosi *per  monti  e  valli,  abbat- 
tendo le  foreste  e  servendosi  delle  piante  per  costrnrrc 
carrette  e  piattaforme,  li  aveano  nuovamente  varati  in 
acqua  presso  la  foce  delle  acque  doleij  distanza  di  circa 
nove  miglia  e  lavoro  di  una  notte.  Maometto  vedutone 
il  buon  successo  (V.  Storia  di  G.  Serra)  tosto  gettava 
nel  medesimo  luogo  un  ponte  lungo  cento  cubiti  e  largo 
cinquanta,  sostenuto  da  botti  e  da  travi  concatenate 
insieme.  L'uno  dei  capi  metteva  al  campo  di  Zagan  presso 
Galata,  l'altro  all'opposta  riva  verso  la  porta  Panaria. 
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RimpcKo  a  quella  di  san  Romano  le  forze  riunite  di 
sessanta  buoi  e  di  quallrocento  schiavi  piantarono  la 
bombarda  massima,  conlenente  in  un  diametro  di  dodici 
palmi  secekito  libbre  di  pietre.  Dinanzi  al  lato  sini$tro 
del  ponte  die  fondo  la  squadra  anzidetta  in  atto  di  ful- 
minare chiunque  dalia  bocca  al  porto  osasse  appressarsi. 
Così  Costantinopoli  fu  investita  da  ponente  e  da  levante, 
.di  terra  e  di  mare. 

Giustiniani,  esaminato  attentamente  il  campo  dei  ne- 
mici, s'accorse  che  tutto  Timpeto  delPassalto  sarebbe 
stato  diretto  contro  porla  di  san  Romano.  Gli  artiglieri 
mussulmani,  quasi  tutti  rinnegati,  aveano  giurato  sul  pro- 
prio capo  di  rovinare  le  quattro  torri  che  da  quel  lato 
difendean  la  città,  e  minacciati  dal  sultano  che  li  avria 
fatto  stritolar  come  paglia^  se  non  riuscivano  compiuta- 
mente nell'assunto,  aveano  trovato  nuovi  modi  per  ma- 
neggiare con  più  di  efficacia  le  loro  grosse  artiglierie. 

Il  giorno  fu  consumato  in  preparativi  di  difesa  :  Giù* 
stiniani  fu  dovunque,  non  meno  provvido  di  consiglio 
che  infaticabile  alPopera. 

Fatta  notte,  chiamò  in  sua  camera  il  vecchio  marinaio, 
il  quale  stette  attonito  e  intenerito  a  contemplar  le 
sembianze  del  giovane  capitano;  l'avresti  detto  invec- 
chiato  in  quel  giorno. 

— Guglielmo,  cominciò  Giustiniani,  sereno,  rassegnato, 
stamane  tu  mi  annunziavi  che  il  porto  della  città  era 
chiuso  da  tutte  le  parti,  e  pur  troppo  beri  t'apponesti! 
Qualunque  sia  quell'essere  misterioso  che  te  ne  diede 

l'avviso,  le  sue  parole  sono  veraci  e  terribili Sento 

che  vi  è  una  forza  inevitabile,  superiore  ad  ogni  umano 
provvedimento!...  Ti  soggiunse  che  io,  Lcrcari,  l'impe- 
ratore saremo  morti  tra  pochi  giorni 

l'rad.  Ital,,  Voi,  ili  82    .    . 


650  TRADIZIONE  LIGURE 

—  Vcramenle,  rispondea  interrompendolo,  il  vecchio 
marinaio,  per  darvi  quest'avviso  potea  incaricare  qual- 
chediin  altro...  che  gli  avrei  ceduto  volentieri  T ufficio; 
ma  parca  così  accorato,  così  maestoso  quel  santo  vecchio, 
che  io  mi  sentii  sopraffatto  da  una  potenza  invincibile 
e  non  ebbi  fiato  a  rispondergli. 

Mentre  egli  mi  parlava,  soggiungea  il  marinaio,  distese 
il  braccio  in  atto  di  accennare  qualche  cosa;  io  mi  rivolsi 
a  quella  parte  ed  allora....  Oh  spettacolo!  tra  un  nembo 
vorticoso  dì  fiamme  e  di  polvere  vidi  distintamente  le 
torri  della  citlà  che  rovinavano,  a  guisa  di  canne  spez- 
zate dalla  bufera  ;  e  intanto  mi  giungeva  all'orecchio, 
mi  feria  al  cuore  un  misto  tale  di  lamenti ,  di  lacrime, 
di  bes!emmie,  un  cozzo  tale  di  spade  contro  spade,  che 
io  ne  temeva  e  rabbrividiva.  Mi  parve,  poco  dopo  di- 
leguato quel  gran  fumo,  di  scoprire  una  testa  tutta  gron- 
dante di  sangue  sulla  punta  di  una  picca ,  e  mentre 
rompoa  la  calca  per  osservarla  più  da  presso,  riconobbi 
in  quella  le  sembianze  di  Costantino!  Cercava  di  voi,  di 
Lercari,  e  vi  trovava  a  miei  piedi  amendue  cadaveri,  co- 
perti del  vostro  mantello,  entrambi  dentro  una  sola  bara! 

— Compiasi  il  mio  destino,  qualunque  sia!  esclamò 
Giustiniani;  ma  tu  stamane  hai  nominato  Eloisa.... 

—  Eloisa  mi  stava  a  fianco,  seduta  a  terra  presso  la 
bara,  senza  lacrime,  senza  parole,  colla  faccia  nascosta 
tra  le  mani;  e  in  quella  che  io  tentava  di  consolarla, 
udii  piangere  vicino  ad  essa  un'altra  persona...  una  gio- 
vinetta bellissima,  abbrunala,  che  si  appoggiava  colla 
frante  sull'omero  d'Eloisa,  e  questa  piangeva  così  ama- 
ramente che  il  volto  del  santo  vescovo,  nel  rimirarla  si 
scolorava.  Quindi  nel  rialzarsi  la  mirai  fisa  nella  faccia, 
riconobbi  Irene,  l'amante  del  Toledo,  la  figlia  stessa  del- 
rimperatore! 
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—  Dio  elerno!  esclamò  Giusliniani ,  abbi  pielà  di 
loro  !  prolcggili  !  —  E  che  avverrà  di  Eloisa  ?  riprese 
il  guerriero  eoo  ansietà  sempre  crescente. 

—  Ab  risparmiatemi  questo  racconto;  tutto  non  sarà 
consumato! 

—  Prosegui,  te  ne  prego  ;  ogni  incertezza  sarebbe  in- 
sopportabile.... per  chi  deve  morire! 

—  Di  lì  a  poco  —  soggiungea  il  marinaio;  il  color 
bruno  della  sua  faccia  si  mutò  in  livido  —  di  lì  a  poco 
tra  macerie  fumanti  e  sanguinose...  il  mio  piede  urtava 
in  un  cadavere...  Ah  Giustiniani,  non  mi  astringete  a 
dirvi  il  nome  di  quella  giacente! 

—  Eloisa,  vuoi  dire! 

E  iar  fronte  del  guerriero  dopo  essersi  incurvata  sul 
petto  rialzavasi  e  si  illuminava;  stette  alcuni  momenti 
in  un  silenzio  indescrivibile;  quindi  levandosi  da  sedere 
impetuosamente,  afferrò  il  braccio  di  Guglielmo  e  tra- 
endost  colPaltra  mano  un  pugnale  dalla  cintura: 

—  Guglielmo!  esclamava  coll'accento  dell'amore,  dei- 
Tira  e  della  disperazione  —  so  che  ami  Eloisa  con  amor 
di  padre;  giurami  che,  prima  di  abbandonarla  nelle  mani 
dei  nemici,  tu con  questo  ferro 

—  Con  questo  ferro  la  caccierò  nel  sepolcro  vostra, 
incontaminata! 

Rispose  pronto  Guglielmo,  con  voce  sicura,  e  recando 
la  destra  al  cuore  in  atto  di  giuramento. 

—  E  vi  giuro  anche  che  le  farò  compagnia. 
Questo  stile  singolare  proprio  di  Guglielmo,  che  facea 

sempre  risparmio  di  fiato,  contrastava  coli'  espressione 
del  suo  volto,  dove,  sotto  un  grottesco  di  que'piltoreschi 
si  svelava  un  sentimento  di  coraggio,  d'ardire  e  di  de« 
vozìone  così  profonda,  che  Giusliniani  ne  fu  commosso 
fino  alle  lacrime. 
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—  1  tuoi  pari  quando  promellono,  danno  in  guaren- 
tigia la  vita  e  la  morie. 

E  mossi  da  un  impelo   inslantaneo  di   tenerezza  si 
abbandonarono  nelle  braccia  Tuno  deiraUro. 
.    11  primo  a  sciogliersi  da  quelFamplesso  fu  Guglielmo; 

—  Non  è  tempo  di  piagnucolare  come  due  femminei  te; 
ascoltatemi 

E  il  marinaio,  un  po'  curvo  dalle  faijche  e  dagli  anni, 
si  drizzò  in  tutta  la  grandezza  naturale  della  persona , 
talché  sovrastava  allo  stesso  Giustiniani;  Gssò  i  suoi 
occhi  grigi  penetranti  negli  occhi  del  giovane,  e  con 
quella  calma  ghiacciale  che  rivela  nei  gran  casi  un  pro- 
posito irremovìbile, 

—  Prima  che  il  vecchio  marinaio  soccomba,  —  poiché 
il  cuore  mi  dice  che  non  vedrò  mai  più  la  mìa  patria, 
l'arco  della  mia  riviera!  —  e  le  sue  pupille  gik  fiammeg- 
gianti s'inumidirono,  —  il  vecchio  marinaio  farà  sentir 
la  sua  mano  su  quelle  teste  schiumate  dì  rinnegali. 

—  E  che  pretendi  di  fare! 

—  Siamo  appena  sulle  prime  ore  di  notte  ;  prima  del- 
Talbeggiare  bisogna  distruggere  il  ponte  che  i  Mussulmani 
fabbricarono  questa  mane  verso  Porta  Panaria,...  altri- 
menti il  nuovo  rinforzo  di  galee  genovesi  giungerti  troppo 
tardi. 

Guglielmo  ben  s'apponeva,  ma  la  fortuna,  e  la  perG- 
dia  d' un  tristo  dovea  farsi  giuoco  del  valore  e  della 
prudenza.  Di  lì  a  poche  ore,  nel  silenzio  più  cupo  della 
notte,  una  barca  incendiaria  ('^),  protetta  da  cinque 
piccole  galee,  nscia  dal  porto  di  Costantinopoli,  e  dirig- 

(*)  Il  fallo  è  slorico;  ma  guida  dell' impresa  fu  un  cerio  Cocco  ve- 
iieiiano. 


•  * 
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gevasi  verso  il  ponlc  fnalauguralo,  cbe  i  Mussulmani 
avean  già  provveduto  di  artiglieria. 

Ma  appunto  in  sul  momento  un  uomo  tutto  ravvolto 
in  un  bruno  mantello  s'avvicinava  quasi  di  furto  al  pa* 
digliene  del  sultano. 

Fermati,  maledetto!  L'anima  cbe  hai  venduta  alFin- 
fcrno,  non  vale  un  istante  di  quelle  vite  nobilissime  che 
saran  tronche  dal  tuo  Gato  di  spia.  Invano  t'avvolgi  la 
fronte  dentro  un  cappùccio;  tra  ciglio  e  ciglio  ti  sta  il 
suggello  arroventato  di  Giuda!  Il  danaro  cbe  ti  prometti 
dal  tuo  tradimento,  sarà  tizzo  infernale  sul  tuo  cervello 
in  eterno!....  Ma  quell'uomo  striscia  come  serpente,  di- 
legua come  fantasma....  E  già  penetrato  nella  tenda  del 
sultano! 


XI 


É  la  vigilia  dello  sterminio  d'un  popolo,  anzi  piii  non 
avanzano  che  poche  ore  di  intervallo.  Quanti  destini  non 
debbono  compiersi  nel  decorso  di  questa  notte  che  sia 
per  segnare  il  termine  d'un  impero  che  declina  e  il. 
principio  d'un  altro  impero  gigantesco,  minaccevole! 
Tale  è  la  posizione  di  Costantinopoli,  posta,  direi  quasi, 
a  cavaliere  di  tre  mari,  anello  di  comunicazione  tra 
TEuropa  e  l'Asia,  che  ogniqualvolta  mutò  governo,  si 
mutarono  anch'esse  le  condizioni  di  tutta  Europa. 

Costantino,  non  più  vestito  dell'imperiai  sua  porpora, 
ma  di  armi  come  soldato,  ha  raccolto  in  una  delle  sale 
più  maestose  del  suo  palazzo  i  supremi  duci  dell'esercito 
e  gli  amici   più    Odati  tra  cui   primeggiano   Lercari  e 
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alcuni  momenli  di  sublime  raccoglimento,  pensare  o 
Giustiniani,  che  domani,  a  quest'ora,  tulio  sarà  deciso! 
Questa  reggia,  odistnilta  dalle  fiamme  od  occupata  dal 
mio  nemrco!  Quella  chiesa  così  colossale,  monumento 
più  illustre  del  nostro  impero,  distrutta  anch'elsa  o  con- 
vertita in  moschea!  Se  tu  potessi  penetrar  nel  mio  cuore! 
Le  memorie  de'mieì  padri  vi  stan  dentro  come  un  ri- 
morso; io  non  posso  che  espiare,  forse  inutilmente! 
le  loro  colpe  col  sangue  mio,  sacrificio  troppo  scarso 
alla  rovina  d'un  impero! 

E  abbassò  il  volto  tra  le  mani. 

In  quel  momento  di  silenzio,  si  udì  un  rimbombo 
come  scoppio  di  folgore;  e  quindi  allr?  colpi  concitali 
di  artiglieria  che  provenivano  da  Porta  Panaria,  laddove 
sorgea  il  ponte  de'Mussulmani. 

—  L'impresa  di  Guglielmo  è  fallita,  disse  primo  rim- 
peratore,  volgendosi  a  quella  parte*  1  Mussulmani  sta* 
vano  air  erta;  qualcuno  li  ha  prevenuti. 

E  ponendo  la  sua  destra  su  quella  di  Giustiniani , 
soggiungea  rassegnato. 

—  Non  ci  resta  piti  che  morire!  ma  sono  padre,  o 
Giustiniani;  io  debbo  chiederti  un'ultima  grazia,  affi- 
darli quanto  ho  di  più  caro,  la  mia  figliuola. 

E  passavano  amendue  in  altra  sala,  dove  stavano  rac- 
colte tremanti  delPavvenire,  Irene  ed  Eloisa. 


XII 


L'imperatore  non  si  era  ingannalo.  La  barca  incen- 
diaria, capitanata  da  Guglielmo,  per  ardere  il  ponte 
costrutto  dai  Mussulmani,  non  potè  giungere  che  verso 
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Tatba  al  luogo  prefisso;  e  siccome  nei  paesi  orìenlali 
aggiorna  più  per  tempo,  i  nemici,  già  avverliti  dalia 
spia,  ebbero  campo  di  riceverla  e  di  scaricar  sovr'essa 
le  loro  grosse  arliglierie.  Cenlocinquanla  Genovesi,  il 
fiore  della  gioveolù,  speranza  dei  miseri  assediati,  pe* 
rirono  o  afibgali  o  colpiti  dalle  palle  ;  e  quando  Gu- 
glielmo, salvato  per  miracolo,  approdò  in  porto,  quèU 
l'avviso  accrebbe  la  costernazione  della  città. 

E  questo  fatai  giorno  è  il  29  di  maggio  1453,  festa 
della  Pentecoste.  É  quesla  Tultima  volta  che  una  solen- 
nità così  augusta  si  celebra  nella  sede  più  antica  del 
Cristianesimo.  Piangeranno  le  vie  di  Sionne ,  perchè  il 
popfolo  non  accorre  più  alle  sue  feste ,  perchè  la  mano 
delle  vergini  più  non  le  sparge  di  corone  fiorenti! 
Maometto  con  tutte  le  sue  forze  ha  risoluto  un  assalto 
generale  ;  le  immense  schiere  dei  Mussulmani  e  i  pochi 
difensori  di  Costantinopoli  già  si  fronteggiano. 

La  storia  ci  racconta  —  ^  così  augusta  è  la  semplice 
esposizione  dei  fatti  che  non  fa  d'uopo  adornarla  coi 
fiori  della  fantasia  —  che  prima  del  combattimento , 
Costantino  e  tutti  i  capitani  dell' esercito  si  recarono 
solennemente  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo  a  ricevere 
i  conforti  estremi  della  religione;  di  preghiere  e  di  gè* 
miti,  scrive  il  Serra,  risuonavano  tutte  le  chiese;  le 
strade  eran  quasi  deserte.  Ma  il  capitan  generale, 
Giustiniani,  avea  già  provveduto  a  ogni  cosa.  Un  te* 
stimon  di  veduta,  prosegue  il  Serra,  lo  paragona  ai 
giganti  deirantichità;  un  altro  scrive  che  era  saldo  al 
fuoco  come  diamante;  e  con  più  tenerezza  i  vecchi  ri- 
conoscenti, ovunque  egli  accorra,  lo  salutano  padre  e 
conservatore  della  città. 

La  storia  conserva   i  nomi  di  quei  valorosi  che  si 
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divisero  ira  di  loro  la  difesa  di  CostaniÌRO|>oli;  e  fioi 
vogliamo  rammemorarli  all'attenzione  dei  posteri,  at- 
tenendoci sempre  al  racconto  del  benemerito  Gerolamo 
Serra. 

Giovanni  Giustiniani,  egli  scrive,  si  è  posto  alle  porte 
di  San  Romano  in  mezzo  alle  due  cinte  che  difendono 
il  Iato  terrestre  della  città j  Maurizio  Cattaneo  con  Ja- 
copo Contarini  alla  Porta  di  Oro,  due  Greci  con  un 
ingegnere  tedesco  a  quella  di  Selibria,  Antonio  Bocciardo 
e  Paolo  Troilo  alla  Miliandra,  il  legato  Isidoro  primate 
di  Russia  col  suo  segretario  alla  regione  Dempseria,  il 
console  de'Catalani  Pier  Giuliani  alla  torre  dell'  Ipp»* 
dromo;  Girolamo  Interiani,  Lodisiodi  Gattilusio,  Fran- 
cesco Salvatici,  Leonardo  di  Langasco,  e  due  Giovanni, 
Del  Carretto,  e  de  Fornari,  genovési  ufliziali,  alle  torri 
Aveniadi;  Domenico  Trevisani  veneto  all'ingresso  del 
golfo,  Niceforo  Paleologo  con  Demetrio  Cantacuzeno 
nell'  interno  della  città;  io  ogni  parte  trascorre  l'im- 
J^rator  Costantino  seguitato  dalla  sua  guardia. 

Pietro  Gioria^ 


IL 


FOLLETTO  E  L  ANCELLA 


STATI  AOMAiri 


t 


Tulio  è  fesla  e  sorriso  in  ud  prato  fiorìlo  nelle  vici- 
nanze di  Bologna,  al  tramonto  sereno  di  un  bel  giorno, 
verso  la  melli  del  secolo  xvi.  Non  è  già  un  tordeo  di 
cavalieri,  non  una  brigata  di  dame  e  signori  che  si  diailo 
buon  tempo  con  volli  allegri,  e  spesso  con  cuori  lormen- 
tali  dalle  passioni*  E  un  sollazzo  campestre  di  foroselle 
e  di  arligianelle  che  si  sono  mescolate  insieme  con  quat 
che  giovinollo  della  loro  pasta  e  condizione.  E  questo 
piccolo  stormo  danzava  al  suono  di  una  cornamusa,  j»i 
spartiva,  si  raccoglieva,  si  avviluppava  fra  le  risa,  le 
voci  e  gli  schiamazzi* 

Per  qualche  spettatore,  che  pur  vi  sarà  stato  a  qual- 
che distanza,  doveva  esser  bello  e  dilettevole  a  vedersi 
quel  moto  di  allegrezza  e  di  ricreazione,  queir  aspetto 
pittoresco  di  tante  fogge  e  colori  diversi,  quella  varietà 
di  fisonomie  e  di  umori ,  perchè  anche  in  un  sollazzo 
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Ognuno  ha  il  suo  umore  come  il  suo  voUo,  come  il  suo 
modo  di  vestire. 

Era  nel  tempo  di  primavera ,  e  la  dolce  stagione  che 
riesce  tanto  grata  dopo  i  rigori  del  verno  avea  raccolto 
per  istinto  quella  brigatella  di  persone,  a  cui  venne  in 
mente  di  spedire  un  poMe  membra  come  una  voglia  naia 
propria  dalla  circostanza  di  trovarsi  insieme,  e  dairim- 
pressione  viva  e  delicata  che  faceva  in  tutti  come  in  un 
sol  cuore  la  vista  della  natura  che  si  rabbella,  ripigliando 
le  sue  vesti  di  (lori  e  di  fronde.  Le  artigiane  più  delle 
foresi  che  sono  avvezze  ai  campì,  provavano  quel  senso 
indefinito  d'una  gioventù  che  rinasce  e  che  promette 
nuovi  piaceri,  soprattutto  quando  la  gioventù  della  sta- 
gione è  in  armonia  cogli  anni  di  chi  la  contempla. 

V'era  fra  le  vispe  ragazze  che  brulicavano  ngl  piano 
una  ragazza  più  vispa  delle  altre,  con  un  volta  che  pa- 
reva dire:  il  mondo  è  mio,  voglio  godermelo:  tanto  era 
semplice  ed  innocente,  che  quel  poco  di  tresca  le  seoi- 
brava  una  gran  cosa,  e  non  poteva,  fuori  di  quella,  ìma- 
ginare  altro  diletto,  altro  sfogo  alle  sue  voglie.  Avea  già 
quindici  anni,  e  non  era  stata  ancora  travagliata  da 
nessun  vago  sentimento  di  quel  moto  soave  che  si  palesa 
tosto  nella  donna  come  V  istinto  del  volo  negli  ucccUi , 
e  che  conduce  le  fanciulle  ad  amare.  Era  proprio  una 
spensìeratella  per  le  cose  del  cuore,  ma  metteva  la  testa 
a  partito  nei  servigi  del  proprio  stato,  benché  sempre 
folleggiasse  anche  nelle  sue  occupazioni,  come  fanno  le 
persone  giovani  quando  non  hanno  tormenti  d'animo 
colla  fiducia  che  il  mondo  non  cangi  mai  per  loro. 

Ella  non  era  né  forese  né  artigiana,  e  viveva  in  casa 
di  gentil  donna  bolognese,  madama  Arlinghìeri,  in  condi- 
zione di  ancella.  E  tutti  dicevano  ch'ella  era  il  fiore 
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ddle  ancelle  per  la  sua  bellezza,  vivacità,  mondezza  delle 
vesti  e  fedellà  affettuosa  neir  esercizio  delle  proprie, 
incombenze.  Quando  andava  al  mercato  per  comprare 
le  provvigioni  della  giornata,  era  come  una  piccola  ma" 
raviglia ,  e  tutti  la  guardavano,  convenendo  poi  fra  loro 
eh*  era  tanto  bella  quanto  onesta ,  perchè  appunto  era 
questo  il  giudìzio  che  facea  formare  V  ingenuo  suo  por- 
tamento. 

Era  tanto  seria  in  casa  come  fuori,  e  la  sua  padrona 
se  la  teneva  cara  come  una  sua  (Iglia,  trastullandosi  colla 
sua  innocenza,  co' suoi  motti  che  spesso  avevano  un  senso 
arguto,  non  inteso  da  chi  li  diceva,  e  prendeva  sempre 
in  buona  parte  le  sue  scappatelle,  i  suoi  capricci  misti 
d*  amore  per  lei,  di  queir  amore  che  si  esprime  in  un 
modo  fanciullesco. 

Chi  non  crederebbe  che  la  sua  Qsonomia  corrispon- 
desse  alla  natura  dell'animo  suo?  Eppure  il  volto  florido 
sì  vero  ed  anunato  sembrava  che  nascondesse  sotto  la 
prima  apparenza  un'  altra  apparenza  che  si  sarebbe  af« 
facciata  pib  tardi,  e  che  già  trapelava  come  dalla  foglia 
di  un  fiore  la  foglia  sottoposta.  Anche  gli  occhi  scintil- 
lanti erano  di  una  tal  forma,  che  promettevano  un'  altra 
espressione.  1  contomi  delicati  della  fronte,  delle  guancie, 
del  naso  e  del  mento  annunziavano  che  col  tempo  avreb- 
bero un  andamento  diverso.  11  color  della  pelle  tendeva 
a  quel  colore  che  hanno  le  anime  sensitive  e  melanco- 
niche. La  sua  persona  era  svelta  e  non  grassoccia  come 
sarebbe  convenuto  a  ragazza  destinata  a  rimanere  spen» 
sierata  ed  allegra  contro  gli  assalti  delle  passioni.  In 
somma  la  sua  sensibilità,  che  si  spandeva  in  trastulli  ed 
in  vivace  umore ,  poteva  prendere  una  piega  assai  di- 
versa, e  togliere  al  carattere  ogni  vestìgio  di  leggerezza. 
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•  Quando'  il  sollazzo  fu  un  poco  acquetato ,  una  delle 
sue  amiche  le  si  avvicinò,  la  cinse  col  suo  braccio,  ed 
ella  fece  allrellanlo^  onde  camminando  insieme  così  av- 
vinte, Doralice  (oblerà  questo  il  nome  della  nostra  an^ 
cella)  la  guardò  con  un  sorriso  tra  amoroso  e  beffardo ,1 
e  le  diede  un  gran  bacio  nei  volto. 

—  Eh  tu  sei  allegra,  le  disse  Tamica,  ma  ora  che  non 
sei  più  sola  in  casa  con  madama  Arlinghieri,  chi  sa  che 
questa  tua  allegria  non  passi,  e  non  ti  venga  il  male 
umore. 

—  Non  so  cosa  tu  intenda,  ma  si  direbbe  che  porti 
invidia  alla  mia  fantasia  pazzesca ,  come  la  chiama  la 
mia  padrona,  che  mi  desideri  qualche  malanno  addosso, 
mia  cara  Petronilla* 

—  Dio  me  ne  liberi,  ma  io  ho  quattro  anni  più  di  te, 
e  non  ho  la  tua  semplicità^  la  tua  inesperienza:  ho  udite 
molte  parole  dolci  in  bocca  agli  uomini,  e,  povera  me, 
se  avessi  dato  ad  essi  retta*  Sta  bene  attenta,  bella  mia, 
aggiungeva  Petronilla,  lisciandole  colla  mano  i  capelli 
che  le  si  partivano  sulla  fronte  alquanto  brunetta,  lucidi 
e  neri  come  un  levigato  basalto.  Sta  bene  attenta ,  che 
messere  Ubaldo,  il  Aglio  della  tua  padrona,  dà  la  caccia 
a  tutte  le  ragazze. 

—  E  tu  credi  che  un  giovane  cosi  ben  fatto  e  co$ì 
manieroso,  che  quando  è  a  cavallo  pare  il  re  dei  cava- 
lieri ,  e  porta  la  spada  e  il  cimiero  come  uno  di  quei 
mostacci  ch'io  veggo  dipinti  nei  quadri  di  casa,  voglia 
pensare  a  noi  che  siamo,  se  non  brutte ,  almeno  povere 
e  malconce  per  le  nostre  faccende? 

—  Intanto  però  ti  sei  accorta  che  messere  Ubaldo  è 
un  bel  giovine. 

—  Oh  sicuramente  :  è  il  figlio  della  mia  signora,  della 
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• 

tnìa  benefattrice,  e  lo  giiardo  con  piacere,  e  mi  dk  gusto 
che  le  ragazìse  bolognesi,  le  più  belle  e  ricche  signorine 
se  lo  litighino  cogli  sguardi.  Gliene  toccherà  una  che 
farìi  morir  d'invidia  tutti  i  smargiassi  del  paese. 

—  E  credi  tu  ch'egli  guardi  soltanto  le  donne  della 
Bua  condizione?  lo,  vedi,  non  son  bella  quanto  te,  sog- 
giunse facendo  una  smorBa  che  mostrava  un  pensiero 
diverso  dàlie  sue  parole,  eppure  come  il  mio  telaio  è 
'{Presso  alla  tua  casa,  e  la  finestra  ove  tesso  dà  nel  giar^ 
dino  di  Arlinghieri ,  egli  già  mi  ha  fatto  dalla  terrazza 
qualche  cenno,  qualche  moina,  e  fa  vista  di  prender 
diletto  a  qualche  mia  canzonuccia. 

'  -^Oh  via,  che  t'inganni  di  certo,  interruppe  Doralice 
con  lieve juono  di  sdegno.  Un  signore  come  quello 

*  ■  « 

—  Pazzarella,  pazzarella,  in  amore  non  vi  sono  né 
signori  né  villani:  il  cuore  è  quello  che  fa  tutto.  Ma 
i'hi  ti  ha  detto  ch'io  voglio  dare  ascolto  a  quel  cervel- 
lino, lo  ti  ho  detto  la  cosa  per  tua  règola. 

—  Te  ne  sono  obbligata  :  ma  io  non  mi  sono  avveduta 
che  Ibi  abbia  giammai  dato  uno  sguardo...  e  poi  non  so 
come  si  guardi  quando  si  vuol  bene  ad  una  qagazza.  Ma 
eh* egli  mi  voglia,  bene,  ne  son  certa,  perchè  mi  ama  la 
sua  madre,  e  un  buon  figlio  come  Ubaldo  pensa  come 
la  madre,  e  senza  che  le  sia  sotto  alcun  che  di  male. 

Petronilla,  eh'  era  maiìzìosetia,  soffocò  un  riso  che  le 
stava  per  iscoppiar  dalle  labbra,  e  diede  un  gran  bacio 
alla  sua  amica  come  quello  che  avea  ricevuto.  Andavano 
intanto  sempre  allacciate  colle  braccia,  calpestando  i  fio- 
retti che  variavano  la  verdura  del  prato,  e  strisciandovi 
su  i  piedi ,  e  più  volte  Petronilla  con  un  senso  di  di* 
spetto  ritirò  sotto  la  gonna  i  suoi,  perchè  non  reggevano 
al  confronto  di  quelli  di  Doralice,  notevoli  nella  sua 
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condizione  per  una  certa  grazia  ed  eleganza.  Ella  con 
disinvoltura  mise  di  nuovo  in  campo  il  discorso  di  quel- 
l'Ubaldo, ma  con  arte  fingendo  di  schernirlo  per  la  sem- 
bianza che  prendeva  con  lei  di  cascamorto,  e  pronun- 
ciando motteggi  che  non  venivano  sempre  dal  cuore. 

—  Ma  non  sai,  disse  la  semplice  Doralice,  che  cosa 
ha  raccontato,  stando  a  mensa  il  mìo  padroncino?  una 
cosa  che  pare  incredibile,  ma  che  pure  non  è  impossi- 
bile, e  che  mi  ha  dato  il  brivido  per  tutte  le  ossa,  e 
nella  notte  mi  torna  in  sogno. 

—  Narrami,  narrami,  e  sediamo  sull'orlo  di  quel  fos- 
satello. 

—  Egli  narrò,  soggiunse  Doralice  guardandosi  intorno 
come  in  aria  di  sospetto,  che  vi  sono  certi  spiriti  abita- 
tori deir  aria,  chiamati  folletti,  che  si  prendono  dei  gusti 
pazzi  colla  povera  gente. 

—  Sì,  certo:  e  non  sapevi  questo?  La  nostra  vicina 
Beatrice  li  ha  sentiti,  come  ella  mi  ha  tante  volte  detto, 
ed  anche  li  ha  veduti,  ed  io  avrei  bramato  di  trovarmi 
nelle  sue  circostanze,  ma  non  mi  ò  mai  riuscito.    * 

—  Ma  davvero!  ascolta  dunque.  V'era  una  dama,  non 
so  in  qual  paese,  che  aveva  messo  al  pondo  il  più  bel 
bambinello  che  si  fosse  mai  visto,  con  occhiuzzi  vivi, 
con  carni  delicate,  con  manine  e  con  piedini ,  eh'  erano 
proprio  una  galanteria.  Poi  quel  che  avea  dì  più  bello 
quell'angioletto,  erano  ì  suoi  capelli  biondi,  fini  e  ric- 
ciuti come  fossero  di  seta.  Ebbene,  lo  spirito  folletto 
s' innamorò  di  quei  ricci  così  belli ,  e  si  pose  ad  acca- 
rezzarli, ad  avvolgerseli  nelle  dita  nel  momento  che  il 
putto  era  in  cuna ,  e  massime  quando  si  addormentava. 
Ma  e  singolare  che  quest'  amore  dello  spirito ,  e  non  so 
se  r  amore  faccia  sempre  quest'  effetto,  arrecava  malore 
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a  quella  povera  creatura,  la  quale  si  struggeva  a  poco  a 
poco  come  una  candela,  e  si  faceva  ogni  giorno  piii  pai* 
lida  e  magra.  Non  lo  credi? 

—  Continua,  continua. 

—  Fatto  sta,  ripigliò  Doralice  battendo  leggermente 
la  mano  sul  ginocchio  della  sua  amica,  che  la  madre  a 
cui  certo  non  si  mostrava  il  folletto,  era  maravigliata 
che  il  suo  figlio,  senza  che  avesse  male  al  mondo,  si 
consumasse  in  tal  modo,  poiché  non  era  più  quel  bel 
fiore  di  prima.  E  fu  più  maravigliata  quando  si  avvide 
che  i  capelli  di  lui  erano  lutti  intrecciati,  annodati  come 
so  qualche  mano  si  fosse  divertita  a  quel  giuoco.  Dopo 
aver  molto  pensato,  le  venne  in  mente  che  fosso  sialo 
fatto  a  suo  figlio  qualche  maleficio.  Chiamò  un  medico , 
e  mostratogli  il  bambino,  e  fattagli  la  storia  del  suo 
gran  cambiamento,  gli  confidò  il  sospetto  che  aveva  in 
mente. 

—  E  il  medico?  domandò  Petronilla  che  ascoltava  senza 
batter  palpebra. 

—  E  il  medico  ordinò  che  si  fossero  recisi  ì  capelli, 
quei  capelli  come  Toro. 

—  E  poi? 

—  E  poi  il  bambino  morì ,  e  fu  per  passione ,  perchè 
non  vedeva  più  quel  grazioso  spirito  che  veniva  a  ba- 
ciarlo^  a  fargli  carezze,  e  che  chi  sa  con  che  bella  faccia 
gli  si  sarà  mostrato,  perchè,  soggiungeva  il  mio  padrone, 
gli  spiriti,  non  tulli,  ma  certi  spirili,  quando  si  mostrano 
nel  mondo,  hanno  una  bellezza  tale,  che  non  v'è  uomo 
sulla  terra  che  possa  rassomigliare  ad  essi. 

—  Oh  povero  figliuolo,  mormorava  Petronilla.  E  bi- 
sogna dire  che  quel  folletto,  aggiungeva  con  un  certo 

Trae.   Hai  .   l^ol    in  84 
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ardore,  quando  vide  lagliatì  quei  vaghi  anelli  del  capo, 
se  ne  sark  volato  altrove  indispettito. 

Doralice  avea  perfettamente  dato  fede  alle  parole  di 
Ubaldo,  il  quale  non  coir  ingenui tb  di  lei,  ma  con  piii 
viva  immaginazione  avea  parlato,  e  quasi  con  disegno 
di  scuotere  la  mente  della  giovinetta,  e  vi  riuscì  piena* 
mente.  Ed  ella  poi  si  confermava  ancor  più  nel  suo  cre- 
dere, e  sentiva  imprimersi  più  neiranimo  un  misterioso 
terrore,  osservando  la  sensazione  ch'ella  slessa  avea 
prodotto  nell'animo  della  compagna. 

In  questo  frattempo  accadde  cosa  che  sconvolse  la 
mente,  di  Doralice.  Venne  a  trastullarsi  sotto  gli  occhi 
delle  due  giovinette  un  fanciullo  biondo ,  ricciuto  e  di 
persona  assai  snella  e  ben  fatta,  che  lanciava  in  aria  una 
palla  e  la  faceva  correre  sovra  l'erbetta  del  prato, 
spiccando  dietro  ad  essa  dei  salti  con  estrema  agilità,  o 
correndole  appresso ,  agitando  sempre  intorno  ad  un 
collo  bianco  come  il  latte  la  sua  chioma  inanellata,  che 
pareva  invidiata  dai  zelBri  che  la  baciavano  soavemente. 

—  Vedi  che  grazioso  bimbo ,  disse  Petronilla ,  sten- 
dendo innanzi  ii  sé  la  mano,  e  guardando  a  quella  parte. 

—  Oh  sì  davvero  eh' è  bello,  rispose  Doralice,  a  cui 
venivano  indirizzate  quelle  parole.  Ha  il  visetto  come 
uno  di  quei  putti  che  fanno  i  pittori  intorbo  alla  gloria 
della  Madonna  e  una  capellatura  da  innamorar  davvero 
uno  spirito  folletto. 

Doralice  non  pronunziò  queste  parole  senza  un  certo 
brivido,  che  le  scorse  le  membra  e  si  fece  pensierosa. 

—  Egli  è  venuto  con  una  mia  amica  accocciata  in 
una  famiglia  a  cui  appartiene  quel  ragazzo.  Egli  mi  co- 
nosce, e  rho  più  volte  carezzato^  son  certa  che  se  mi 
vede  qui,  mi  corre  in  grembo. 
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Petronilla  fece  un  segno  accompagnato  da  un  grido, 
ma  il  ragazzo  assorto  nei  suo  passatempo,  un  po' scal- 
manato e  stordito  dal  piacere  della  propria  libertà,  o 
non  l'udì,  ò  non  le  diede  ascolto. 

Doralice  era  tuttavia  pensierosa,  e  pensando  un  po'  al 
folletto,  un  po' alla  bellezza  del  fanciullo,  lo  guardava 
attenta  e  non  ne  perdeva  un  moto,  uno  scherzo,  per  cui 
in  tante  guise  egli  si  andava  atteggiando  come  una  foglia 
di  fiore  vòlta  e  rivolta  da  un  soffio  d' aria ,  o  come  un 
augellino  che,  gioioso  d'amore,  va  d'intorno  aliando. 

Petronilla  intanto,  puntata  la  mano  sull'erba,  s'era 
drizzata  in  piedi,  e  valicato  con  un  passo  il  fossatello, 
era  corsa  alla  volta  del  fanciullo,  il  quale,  accortosi  che* 
era  preso  di  mira  ed  inseguito,  sghignazzando  tutto  vispo 
e  veloce  entrò  in  un  vicino  boschetto  di  mirti,  e  si 
nascose  dietro  una  siepe  imbiancata  di  fiori.  E  Petro- 
nilla, in  traccia  di  quello,  onde  le  piante  li  nascosero 
entrambi  agli  occhi  di  Doralice. 

Quindi  un  istante  appresso  questa  donzella  vide, 
senza  saper  donde  fosse  uscito,  quel  fanciullo  che  aveva 
contemplato  poco  prima  (almeno  le  parve  quello  stesso) 
che  le  si  era  avvicinato  conoe  avesse  avuto  ali  agli  omeri. 
Ei  le  si  adagiò  lieve  lieve  sulle  ginocchia,  la  guardò  cogli 
occhi  cilestri  come  per  affascinarla,  e  le  sembrava  che 
dalla  sua  chioma  spirasse  una  fragranza  di  paradiso. 

Quel  ragazzo  le  gittò  le  braccia  intorno  al  collo ,  e 
abbandonò  la  faccia  nella  faccia  di  Doralice  con  molto 
ardore  di  baci.  Ella  non  vide  ove  andasse,  perchè  ad  un 
tratto  gli  si  annuvolò  la  vista  :  e  si  riebbe  quando  udì 
la  voce  (li  Petronilla  che  la  chiamava. 

—  Andiamo,  Doralice. 

—  E  il  bel  bimbo? 
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—  É  un  oallivcllo:  la  sua  aia  e  venula  a  riprenderlo, 
(,'li  ila  fatto  qualche  rabbufTo,  ed  ora  lo  conduco  \ja, 
come  tu  vedi,  in  quella  direzione  alla  volla  della  cillà. 

—  É  un  vero  calli  vello,  ripigliò  Doralice  che  aveva 
ancora  le  guance  animale  di  porpora:  m'è  saliate  ad- 
dosso, e  mi  ha  lolla  baciucchiala. 

—  Chi  ? 

—  Quel  putto, 

—  Oh  tu  sogni,  non  si  è  mosso  dal  boschetlo  che  per 
andare  colla  sua  aia. 

—  Oh  via,  soggiunse  Doralice  tutta  commossa,  vor- 
resti farmi  credere  che  ho  traveduto. 

-  —  Ma  ti  giuro,  bella  mia,  rispose  con  aria  di  stupore 
Petronilla,  che  la  è  come  io  dico,  e  se  tu  non  li  volessi 
pigliar  giuoco  di  me,  ti  direi  che  ti  sei,  in  questo  me- 
mento  che  sono  stata  lontana,  addormentata,  e  che  il 
fanciullo  non  l'hai  visto  altrimenti  che  in  un  sogno. 

—  Sara  come  tu  dici,  rispose  Doralice,  che  nello  scon- 
volgimento delle  sue  idee  e  in  un  certo  involontario 
terrore  affissò  gli  occhi  in  volto  della  compagna  per  cor- 
liGcarsi  se  le  sue  parole  suonassero  il  vero.  Acquistato 
il  convincimento  ch'ella  non  inentiva,  entrò  in  un  pen- 
siero confuso  che  la  turbava  tutta,  e  per  nascondere  il 
suo  turbamento,  prese,  per  quanto,  potò  un* aria  gioviale, 
e  impegnò  Petronilla  a  ripigliare  il  cammino  della  casa. 
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II 


Messcr  Ubaldo,  giovine  dissoluto,  gbiollo  sì  di  dame 
come  di  foroselle,  avca  già  posto  lo  sguardo  addosso  di 
Doralice  come  un  ladro  che  adocchiò  un  tesoro  in  qual- 
che parie,  e  spia  ropportuniià  per  ghermirlo  e  far- 
selo suo. 

Com'era  d'animo  effeminalo,  così  era  molle  neirac* 
conciatura  del  capo,  nel  vestiario  ed  in  tulio  il  porta* 
mento  della  persona.  Un'anima  innocente  come  Doralice 
lo  poteva  riguardare  senza  comprendere  il  suo  contegno, 
quantunque  ne  ricevesse  un'  impressione  affascinante  che 
ella,  se  l'avesse  voluta  spiegare,  avrebbe  altribuila  a  di* 
versa  causa,  ma  un'altra  donna  non  inesperta  né  ritrosa 
sarebbe  slata  dall'apparenza  di  quel  giovane  provocata, 
colla  coscienza  di  aver  a  che  fare  con  chi  si  studia  di 
riuscire  nella  conquista  d'amore. 

Messer  Ubaldo  era  di  quei  giovani  che,  nonostante  le 
sconfitte,  si  ostinano  sempre  a  pensare  che  basta  loro  il 
mostrarsi  ad  una  donna  per  vincere,  ed  aveva  nel  viso 
un'aria  insolente  di  trionfo  che  doveva  far  ribrezzo  ad 
una  persona  costumata  e  pudica.  Egli  accoppiava  a  questa 
sua  baldanza  l'orgoglio  d'esser  valente,  o  almeno  ma- 
nesco nell'armi,  orgoglio  che  aveva  ereditalo  dagli  avi, 
che  aveva  alimentato  con  qualche  fattarello  guerriero, 
e  ch'egli  subordinava  sempre  all' intento  d'innamorare 
la  donna.  Era  un  orgoglio  che  si  trasformava  in  una 
specie  di  vanita  puerile. 

Fra  questi  suoi  difetti  si  rinveniva,  come  fra  l'erbe 
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catlivc  un  fiorellino,  qualche  buona  qualìlà  almeno  in 
germe  come  un  gran  buon  cuore  per  il  suo  simile,  ed 
un  grande  amore  per  la  sua  madre:  ma  queste  qualità 
avevano  servito  falalmenle  a  sviluppare  i  suoi  vizi,  non 
tanlo  perchè  celassero  questi,  quanto  perchè  rendevano 
indulgenti  i  giudizi  dì  quelle  persone ,  che  cogli  avver- 
timenti 0  coirautorith  avrebbero  potuto  correggerne  la 
natura.  Ond'eglt  era  in  generale  amato  ed  anche  adulato. 

La  madre,  rimasta  vedova,  non  avendo  altro  figlio 
che  lui,  ed  essendo  d'animo  assai  sensitivo,  non  usò  con 
esso  il  rigore  dovuto,  e  fu  troppo  docile,  fin  dagli-  anni 
di  lui  i  più  teneri,  a  tutti  i  suoi  capricci,  e  quando 
questi  capricci  presero  in  tempo  piii  maturo  una  certa 
gravità,  la  poveretta  non  fu  più  capace  di  raddrizzare 
la  pianta  cresciuta  con  mala  piega.  E  si  consolava  che 
il  buon  cuore  del  figlio  gli  avrebbe  impedito  di  traviare 
affatto,  e  sperava  massimamente  che  T amore  che  por- 
tava a  lei  non  gli  avrebbe  permesso  di  trascorrere  in 
cosa  che  le  fosse  spiaciuta. 

E  ciò  fu  vero  in  qualche  circostanza,  ma  soventi  le 
passioni  non  educate  vinsero  la  forza  dell' amor  filiale, 
è  si  confusero  insieme  in  guisa  da  far  credere  che  la 
madre  fosse  connivente  alle  colpe  del  figlio.  Ed  ella  es- 
sendo mollo  pia,  deplorava  questa  sua  condizione  e  ri- 
chiamava il  passato  che  avrebbe  voluto  riafferrare  per 
far  meglio  il  dovere  di  madre  anche  con  dolor  passag- 
gero,  per  non  aver  a  sopportare  un  avvenire  eh'  ella  an« 
dava  provando  come  fosse  duro  e -procelloso. 

Madama  Anastasia,  che  così  chiamavasi  questa  buona 
e  debole  madre,  avendo  un  cuore  abbondante  d'affetto, 
non  si  era  contentata  di  amare  il  suo  figlio,  e  ToUe 
porre  amore  anche  in  persone  estranie  che  le  apparte- 
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oessero  per  qualche  ragione,  come  sarebbe  la  nostra  Do- 
ralìce  che  faceva  l'ancella  in  sua  casa.  Ella  la  conside* 
rava  come  sua  figlia,  e  due  cose  avevano  contribuito  a 
questa  sua  delicata  benevolenza.  Doraiice  era  cresciuta 
sotto  gli  occhi  suoi  in  un  suo  podere  ove  andava  a  vii- 
leggiare,  e  la  madre  delia  forosella,  sempre  molto  affé- 
zionata  alia  famiglia  di  Anastasia,  glie  l'aveva  raccoman- 
data morendo:  fu  questo  il  testamento  del  suo  cuore 
che  Anastasia  volle  eseguire  eolla  pib  calda  sollecitudine^ 

Ma  fa  d'uopo  dire  che  Tamore  por  Doraiice  fosse  più 
ragionevole,  poiché  non  era  intaccato  di  quella  debolezza 
ch'olia  mostrava  pel  figlio,  ed  era  forse  più  ragionevole, 
perchè  meno  possente,  ond'clia  non  amò  ciecamente  e 
sconsigliatamente  la  propria  ancella.  Il  che  fu  bene  per 
Doraiice  che,  parte  per  questa  causa,  parte  per  la  bontà 
della  sua  indole,  crebbe  docile,  pudica,  operosa  nel  suo 
stato,  e  rese  il  contraccambio  della  ricevuta  educazione 
con  pruove  di  fedeltà,  di  onoratezza  e  di  affètto  a  ma- 
donna Anastasia. 

Quando  messer  Ubaldo  andò  fuori  di  paese  per  il  suo 
mestiere  dell'armi  in  qualche  città  d'Italia,  Doraiice  era 
di  un  gran  sollievo  alla  sua  padrona  che  rimaneva  soli- 
taria nel  suo  tetto,  e  non  aveva  altro  sfogo  alle  sue  la- 
grime e  alle  sue  parole,  che  il  colloquio  con  persona  che 
Tera  vicina  ad  ogni  momento  della  giornata.  Un'ancella 
fidata,  intelligente,  amorosa  appunto  per  quella  comu- 
nanza di  vivere  che  la  congiunge  alia  padrona,  in  certe 
occasioni  di  qualche  gioia  o  dolore  intimo,  sa  parteci* 
parvi  assai  meglio  di  altra  persona  chiamata  a  confor- 
marsi ai  sentimenti  che  le  sono  estranei,  o  che  non  la 
interessano  molto.  Ed  è  appunto,  come  ognun  sa,  quella 
partecipazione  che  rende  soave  e  preziosa  la  compagnia 
di  un  confidente. 
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Noi  dicemmo  che  questa  Doralice,  per  la  quale  co- 
minciamo  a  senlire  un  po'  di  quell'amore  che  nutre  per 
essa  Anastasia,  non  era  sfuggila  air  occhio  del  dissoluto 
Ubaldo,  di  cui  Petronilla  ebbe  già  qualche  saggio,  come 
ella  raccontò  all'amica,  per  quelle  occhiate  e  ammica- 
menti  ch'ei  le  fece  al  giardino.  Ubaldo  dunque  faceva 
il  suo  uflSicìo,  0  per  dir  meglio,  secondava  la  propria  io* 
clinazìone,  prendendo  di  mira,  per  i  suoi  gusti,  si  Do- 
ralìce  che  Petronilla,  entrambe  indistintamente  o  con 
quella  distinzione  che  più  garbava  al  vizio  od  al  capric- 
cio. Ma  quanto  all'esito,  era  più  facile  ch'egli  fondasse 
le  sue  speranze  più  sopra  Doralice,  che  gli  era  soggetta 
od  abitava  in  sua*  casa,  che  sopra  Petronilla,  simigiiante 
ad  una  rosa  a  cui  non  si  può  giungere  senza  calpestare 
una  siepe. 

—  Doralice,  ei  le  disse  un  giorno  ch'era  rimasto  con 
lei  sola  in  casa,  non  ti  sei  accorta  che  ti  voglio  bene? 

—  Lo  spero,  o  mio  signore,  rispose  la  fanciulla  inno- 
cente, poiché  siete  buono,  e  vorrete  certo  bene  al  vo- 
stro prossimo. 

—  Ma  il  bene  ch'io  ti  voglio  non  è  quello  che  si  senio 
per  il  prossimo:  è  qualche  cosa  di  più  forte,  di  più  af- 
fettuoso, di  più  ardente  :  è  un  affetto  che  si  comincia  ad 
esprimere  cogli  occhi,  come  io  feci  teco. 

—  Non  intendo,  disse  Doralice^  che  già  cominciava  ad 
intendere,  e  che  dietro  gli  ammaestramenti  di  Petronilla 
spiegava  ora  a  se  stessa,  che  cosa  mai  signiflcassero  certi 
sguardi  di  Ubaldo. 

—  Come,  non  intendi?  bella  mia,  soggiunse  fl  sedai* 
toro,  che,  a  rendere  più  efficaci  le  suo  parole,  stese  il 
braccio  per  stringere  la  mano  delP  ancella. 

-:~0h  messcr  Ubaldo,  ella  disse  tirandosi  in  dietro, 
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che  vuol  dir  questo  mai?  Io  sono  vostra  ancella,  e  non 
vi  sta  bene  dì  prendermi  per  la  mano. 

—  Quella  bella  manina,  ch'io  la  tocchi  e  la  baci! 

—  Oh!  vi  fate  beffe  di  me.  La  mia  mano  è  avvezza  ai 
lavori,  è  nera  e  rozza,  e  per  un  signore  pari  vostro  non 
sono  queste  le  mani  che  possono  piacere. 

—  Oh!  vieni,  non  mi  far  la  schizzinosa. 

Ubaldo,  così  dicendo,  le  si  accostò  con  un  salto. 
Doralice,  minacciando  di  gridare,  dimenandosi  e  usando 
i  denti  e  le  unghie,  gli  si  svincolò  dalle  braccia,  e  corse 
al  balcone  ch'era  socchiuso,  lo  spalancò,  e  vi  si  tenne 
ferma  come  ad  un  baluardo  della  sua  onestà,  sporgendo 
al  di  fuori  colla  persona. 

—  Non  mi  toccate,  signor  padrone,  altrimenti  chiamo 
gente,  ella  disse  con  voce  risoluta,  mentre  si  andava 
raccocciando  le  vesti  e  la  chioma. 

Vide  tosto  il  cavaliere,  che  T  occasione  deirassalto  gli 
era  sfuggita,  e  che  bisognava  venire  a  patti  per  pren- 
dere la  fortezza. 

—  Doralice,  le  disse  con  una  soavità  di  maniere  come 
se  parlasse  ad  una  dama,  vieni  dentro,  chiudi  quel  bal- 
cone, e  ti  do  fede  da  cavaliere  che  non  ti  toccherò  un 
capello. 

—  Qualche  momento  fa  mi  sarei  Gdato  della  vostra 
parola,  ma  ora  mi  dice  il  cuore  che  non  mi  fidi.  Lascia- 
temi; uscite  da  questa  stanza  :  sono  una  povera  creatura, 
e  non  sta  bene  a  voi  di  usar  così  colle  ragazze  oneste. 

—  Non  alzate  la  voce,  che  potete  essere  udita,  disse 
Ubaldo  con  voce  iraconda  e  sommessa,  mentre  nel  cuore 
si  rideva  delle  parole  di  Doralice. 

—  Se  non  partite,  io  grido,  disse  Tancella,  scuotendo 

Trae.  Hai  .  Voi.  Ili  85 
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con  fierezza  il  capo,  ove  le  chiome,  non  ancora  ben  ri* 
composte^  ondeggiaroao  a  quella  scossa. 

Ubaldo  pensò  che  Doralice  non  era  da  prendersi  con 
dolcezza  di  delti,  essendo  di  \ìTlh  ruvida  e  tenace,  e 
pensò  di  ricorrere  ad  un  espediente  che  vince  molte 
volle  le  femmine  della  condizione  di  Doralice,  ed  anche 
quelle  dì  più  allo  stato.  Use)  repentinamente  e  con 
furia  dalla  stanza ,  e  lasciò  sbalordita  Doralice  di  quel 
subilo  moto,  ch'ella,  non  sapendo  a  che  riuscisse,  non 
ebbe  coraggio  di  abbandonare  il-  balcone,  sospettando 
qualche  insidia  in  quella  ritirata.  Ella  chinò  intanto  gli 
occhi  nella  strada,  e  non  vide  alcuno  che  avrebbe  potuto 
volare  in  suo  soccorso  in  qualche  sua  stretta,  li  alzò  alle 
finestre  di  rimpetto,  e  le  parve  in  una  di  quelle  di  ve- 
dere un  volto  di  donna  ch'ella  non  riconobbe,  che  slava 
occulta  fra  le  cortine  in  atto  di  spiare.  Sentì  upa  voce 
internamente  che  la  rinfrancava,  ed  essendo  mollo  pia, 
diede  uno  sguardo  rapido  al  cielo  per  render  grazie  a 
Dio  di  un  soccorso  che  immaginò  nel  mistero  di  quella 
persona. 

Era  corso  un  istante  da  che  Ubaldo  s' era  precipitato 
fuori  della  stanza,  e  giìi  era  tornato  sollecito,  ansante 
con  uno  scrignetto  di  gioie  aperto  fra  le  mani. 

—  Vedi,  Doralice,  egli  disse,  rimescolando  colle  dita 
quegli  oggetti  preziosi ,  facendo  ora  un  topazio,  ora  un 
diamante,  ora  un  ornamento  d'oro  luccicare  agli  occhi 
dell'ancella.  Vieni,  scegli  quel  che  più  ti  piace,  e 
sar^  tuo. 

—  Vi  ringrazio,  non  ne  ho  bisogno,  rispose  Doralice, 
torcendo  con  indifferenza  gli  sguardi  da  quegli  oggetti 
ne' quali  il  suo  tentatore  avea  riposta  tanta  fiducia.  Sono 
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poverella,  e  voglio  rimanere  colla  mia  povertà,  e  nel 
tempo  istesso  col  mio  onore,  messer  Ubaldo. 

—  Non  volete  dunque  né  il  mio  amore,  né  i  miei 
gioielli ,  disse  il  giovine  con  queir  aria  di  libertino,  che 
già  si  pente  di  essersi  esposto  ad  uno  smacco,  e  che  si 
annoia  dì  una  virtuosa  resistenza,  massimamente  quando 
la  resistenza  è  inattesa. 

—  No,  signor  padrone,  non  voglio  il  vostro  amore, 
perchè  io  sono  la  vostra  ancella ,  e  non  posso  essere  la 
vostra  sposa  :  non  voglio  i  vostri  gioielli ,  perchè  io  non 
sono  così  vile,  e  voi  mi  fate,  pensateci  bene,  un'  offesa 

ch'io  non  avrei  mai  creduto  di  ricevere  da  voi.  « 

—  Oh!  oh! 

Messer  Ubaldo,  dopo  quest'esclamazione,  rimase  a 
bocca  aperta  e  tutto  sconcertato,  sorpreso  della  presenza 
di  spirito  di  Doralice ,  del  suo  senno ,  e  di  una  tal  fer- 
mezza e  coraggio  che  non  avrebbe  mai  immaginato.  Un 
picchiare  improvviso  alla  porta  di  casa  lo  tolse  da  una 
situazione  penosa,  ed  egli  squillò  via  temendo  che  fosse 
la  madre. 

Era  ella  infatti.  Doralice,  che  si  vide  con  molta  gioia 
tolto  d'innanzi  l'assedio,  corse  per  la  scala,  volgendosi 
l'occhio  intomo,  ma  senza  gran  timore,  e  spalancò  la 
porta  ad  Anastasia  che  si  era  fatta  conoscere  colla  solila 
misura  di  tre  colpi  di  martello,  e  questa  velia  piii  forti 
e  piii  pressanti. 

Anastasia  entrò  coi  segni  manifesti  della  collera  in 
volto,  ma,  in  mezzo  alla  collera,  diede  uno  sguardo  pieno 
di  bontà  all'ancella,  mentre  chiudeva  la  porta,  e  pren* 
dendo  la  scala,  le  ingiunse  di  seguirla  nella  sua  stanza. 

Doralice  non  avrebbe  mai  polulo  indovinare  la  causa 
della  collera  di  Anastasia,  e  solamente  pensò  che  non 
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era  conlro  di  lei ,  e  facendo  i  gradini  dielro  la  signora 
che  saliva  in  fretta,  andava  componendo  il  viso  alla  se« 
renitìi  consueta,  affinchè  non  si  scoprissero  le  tracce  del 
suo  passato  turbamento.  Ella  aveva  risoluto  di  non  farne 
motto  alla  madre  d'Ubaldo,  per  non  mettere  la  discordia 
in  famiglia. 

Anastasia  arrivò  nella  sua  stanza,  ch'era  appunto 
quella  ove  ebbe  luogo  la  scena  fra  Doralice  ed  Ubaldo, 
e  toltosi  il  velo  dal  capo,  che  diede  in  mano  dell' ancella, 
le  fé'  cenno  che  serrasse  la  porta.  Anastasia  (  che  merita 
un  istante  un  nostro  sguardo,  mentre  sta  dritta  nel 
mezzo  della  stanza)  era  una  donna  di  quarantacinque 
anni,  impersonata,  di  una  fisonomia  nobile  e  dolce,  e  con 
un'  impronta  generale  di  bellezza  e  di  eleganza,  passale 
ma  non  affatto  svanite  cogli  anni.  Nell'assieme,  a  prima 
giunta,  aveva  un  non  so  che  di  altero  e  d'imperioso^  ma, 
esaminata  attentamente  e  udito  il  suo  favellare,  appa- 
riva una  signora  assai  diversa  da  quel  primo  giudizio. 

Quando  Doralice  le  fu  dinnanzi,  le  prese  ambedae 
le  mani,  glie  le  strinse  affettuosamente  con  un  sospiro, 
e  le  disse: 

—  So  tutto,  ho  visto  tutto  in  quella  flnestra  di  rim- 
petto  in  casa  della  mia  amica.  Il  caso  ha  voluto  ch'io 
giltassi  lo  sguardo  a  questa  parte.  Voi  vi  siete  condotta 
da  quella  giovine  savia  che  siete,  respingendo  quel  discolo 
di  mio  Gglio;  non  ho  udite  le  sue  parole,  ma  le  ho  in- 
dovinate, e  voi  farete  come  se  non  le  aveste  mai  udite, 
e  quando  vi  tornino  nella  memoria ,  le  prenderete  per 
voci  del  demonio.  Ho  visto  gli  atti  e  i  moti  di  mio  Gglio, 
e  il  ribrezzo  che  hanno  prodotto  in  voi;  e  figuratevi  qual 
ribrezzo  facessero  nel  cuore  di  una  madre,  ed  io  non 
sono  madre  soltanto  d'Ubaldo,  ma  anche  madre  vostra, 
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perchè  vi  lengo  laogo  di  qaella  che  vi  guarda  e  vi  prò* 
legge  dal  paradiso. 

Doralìce  rimase  io  prima  attoDila,  udendo  ch'era  la 
sua  padrona  quella  che  aveva  intraveduto  fra  le  cortine 
della  flnestra  opposta,  e  quindi  fu  tutta  confusa  e  forse 
un  po'  rammaricata  di  non  poter  celare  V  inverecondo 
tentativo  di  Ubaldo,  e,  tocca  inCne  dalla  soavità  dei  modi 
e  dal  dolore  materno  di  Anastasia,  si  sciolse  in  lagrime 
e  asciugò  gli  occhi  col  suo  grembialetto. 

—  Signora  mia,  ella  disse,  oh  io  non  avrei  mai  osalo 
di  parlare,  se  voi... 

—  Come  !  Io  sono  in  debito  di  saper  tutto,  e  massime 
cose  di  questa  importanza. 

— Oh,  per  un  cencio  di  serva  come  son  io  far  tumulti 
in  famiglia  !  Non  credete ,  signora  Anastasia ,  aggiunse 
Doralice  tornando  a  piangere,  che  sarebbe  prudenza 
eh'  io  mi  allontanassi  da  questa  casa  ?  Mi  sentirei  scop- 
piare il  cuore  per  voi  che  siete  la  mia  madre  adottiva , 
ma  se  la  necessità  lo  vuole,  la  pace  della  vostra  famiglia... 
ed  anche  la  mia. 

—  Che  !  che  !  abbandonarmi  così  !  Oh  non  lo  farai , 
spero.  Lascia  a  me  la  cura  della  tua  pace:  io  metterò 
freno  a  quello  sciagurato  di  mio  figlio:  e  non  accadrà 
pih  ch'egli  abbia  occasione  di  star  solo  teco  un  momento. 
Ora  calmati,  va  a  ripigliare  le  tue  faccende  di  casa,  ob- 
blia  tutto  ciò  che  li  è  accaduto,  e  pensa  nnmprr  ch'io 
sono  la  tua  madre,  e  perciò  vcflio  «ontinuamente  sui 
tuoi  giorni ,  sul  tuo  oaore  nme  ministra  indegna  della 
Provvidenza. 

—  Farò  tatto  quel  che  voi  mi  comandate. 
Doralice  baciò  la  mano  con  tenerezza  riconoscente  ad 
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Ana8lasia,  e  moveva  il  piede  per  rilirarsi,  quando  la 
padrona  la  rilenne  con  un  gesto. 

—  Mi  prometli  dunque  che  mi  dirai  tulio  quello  che 
li  accade  e  che  passa  nella  tua  mente. 

—  Signora  si:  flguralevi... 

—  Eppure  tu  mi  nascondi  qualche  cosa  :  hai  una  cena 
preoccupazione  che  ti  traspare  nel  viso ,  un  non  so  che 
fra  la  melanconia  e  l'agitazione  che  potresti  spiegarmi 
tu  slessa,  e  eh'  io  li  leggo  nell'anima  da  qualche  giorno; 
vorresti  dirmi  a  che  cosa  pensi? 

—  Oh  niente!  rispose  la  poveretta  sorpresa  e  turbala. 

—  Proprio  niente!  Il  mio  Gglio  è  la  prima  volta  che 
si  comporta  con  te  come  quest'  oggi  ? 

—  La  prima  volta. 

—  E  non  hai  niente  ? 

—  Niente. 

—  Ebbene,  vanne,  rispose  Anastasia  non  persuasa. 


Ili 


La  povera  madre  passò  nella  stanza  del  Ogiio,  e  il 
leltore  può  facilmente  imaginarsi  di  che  natura  fosse  il 
loro  colloquio.  Ire  materne,  rimproveri,  espressioni  di 
tenerezza,  parole  severe,  affettuose  da  una  parte,  e  di- 
fese, pretesti,  pentimenti  e  propositi  dall'altra,  come 
avverrebbe  fra  una  madre  irritata  e  buona,  ed  un  figlio 
perverso,  ma  che  non  manca  di  cuore,  e  che  nella  disse» 
lutezza  ha  qualche  lume  per  conoscere  il  suo  fallo.  Egli 
fece  solenne  promessa  alla  buona  donna,  che  non  avrebbe 
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più  nemmen  peosato  dì  molestare  la  povera  innocente 
Doralice.  Ma  quella  promessa  che  fu  pronunziata  da 
Ubaldo  per  acquetare  io  sdegno  ed  il  dolore  della  sua 
madre,  come  si  vide  in  seguito,  non  era  affatto  sincera, 
o  se  fu  tale  nel  momento,  non  ebbe  T effetto  che  Ana- 
stasia avrebbe  desiderato. 

Quanto  alla  preoccupazione  dell'  ancella  che  avea  già 
dato  negli  occhi  ad  AnsMasia ,  e  che  le  rimase  oscura , 
noi  sappiamo  qual  ne  fosse  il  motivo:  Doralice,  da  quel 
giorno  che  la  sua  fantasia  le  presentò,  per  un  errore 
che  non  è  straordinario ,  V  ìmagine  del  bimbo ,  ella  che 
avea  già  la  mente  esaltata  dai  racconti  romanzeschi  di 
Ubaldo  intorno  agli  spiriti,  fu  persuasa  che  le  si  era 
messo  attorno  un  folletto  da  cui  non  era  mai  abbando- 
nata. E  questa  persuasione,  in  cui  ogni  giorno  pib  s' in- 
ternava, si  era  sostituita  in  alcune  circostanze  della  vita 
alla  sua  ragione,  avea  formato  in  lei  una  seconda  natura, 
alterando  il  suo  modo  ordinario  di  vivere,  e  dando  alla 
sua  imaginazione  una  insolita  levatura.  Era  Doralice  di 
una  mente  rozza ,  ineducata ,  non  superiore  alla  condi- 
zione di  ancella:  ma  quella  mente,  dopo  quel  primo 
errore  di  fantasia,  si  era  fatta  involontariamente  indu- 
striosa, e  si  formava  molte  imagini,  ch'erano  appunto 
i  suoi  fantasmi.  I  quali,  come  fossero  vestiti  di  realtà, 
r occupavano,  e  in  un  modo  strano,  perchè  le  cagiona- 
vano un  tormento  che  non  mancava  di  un'arcana  dol- 
cezza. 

Il  parto  della  sua  immaginazione  ch'ella  chiamava 
folletto,  le  si  rappresentava  sempre  colle  sembianze  di 
quel  fanciullo  che  aveva  visto  al  prato,  e  le  sembrava 
che  le /parlasse  le  più  soavi  parole  del  mondo.  Doralice 
non  aveva  per  indietro  sentito  il  bisogno  di  amare,  e 


680  TRADIZIONE  ROMANA 

questa  volta  la  si  sviluppava  nel  commercio  di  questo 
fantasma,  onde  pareva  che  il  suo  cuore  abbondante  di 
vita  e  d'affetto,  non  avendo  una  mira  a  cui  rivolgersi, 
si  fosse  da  se  stesso  fabbricato  il  suo  idolo,  e  lo  ado- 
rasse come  cosa  vera  al  luogo  di  una  persona  viva,  di 
un  beirinnamorato.  E  questa  sua  finzione  traeva  seco 
la  conseguenza  di  una  passione  forte  e  costante.  La 
povera  Doralice  pativa  i  desideri!,  le  ansie,  le  «manie 
e  fino  i  rimorsi  dciramore.  Come  non  solamente  lo  spi- 
rito, ma  anche  i  sensi  erano  impegnati  in  quella  sua 
singolare  preoccupazione;  così  v'era  nel  diletto  che  pro- 
vava l'animo  suo  ingannato  la  grata  impressione  che 
produce  una  bella  sembianza,  e  quell'estasi  che  nasce 
dal  colloquio  di  una  persona  che  si  ama.  La  povera 
ancella,  quando  il  suo  infermo  intelletto  non  era  diva* 
gate,  s'intratteneva  talvolta  col  suo  misterioso  amante, 
e  soggiaceva  alle  più  strane  illusioni  ;  tanto  più  die 
l'oggetto  di  quest'amore  era  giudicato  da  lei,  non  ostante 
le  lusinghiere  apparenze  che  vestiva,  un  essere  che 
avesse  qualche  analogia  col  demonio. 

Sulle  prime  non  pensò  a  questo,  e  non  le  si  affacciò 
in  mente  neppure  l'idea  della  colpa;  ma  essendosi  a- 
perta  colla  sua  amica  Petronilla  che  si  era  beffata  della 
sua  semplicezza,  e  che  pi>i  le  mise  degli  spauracchi 
nella  coscienza,  ella  andò  a  gittarsi  ai  piedi  di  un  con- 
fossore,  accusandosi  di  essere  indemoniata.  Ella  fu  ras- 
sicurata  su  questo  punto,  ma  non  fu  del  tutto  tranquilla, 
onde  era  agitata  da  un  battagliare  interno  che  la  ren- 
deva ammalata. 

La  sua  faccia  a  poco  a  poco  si  era  assottigliata  e  im- 
pallidita come  quella  di  donna  che  patisca  i  lenii  e  ri- 
petuti contrasti  d'una  passione  indomabile.  Il  suo  sguardo 
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si  fece  languido,  md  d'un  languore  ardente^  il  suo  eoi-po 
avèa  contralto  una  specie  di  molle  cascaggine. 

Anastasia  che  le  poneva  mente  con  ogni  scrupolo  esilò 
per  molto  tempo  di  pronunziare  fra  sé  un  giudizio,  ma 
lìnalmente  credeite  che  la  sua  Doralìce  fosse  innamo^ 
rata  occultamente,  e  che  la  sua  passione  non  fosse  cor- 
risposta. L'ostinato  tacere  di  lei  la  confermava  in  quel 
sentimento.  Ella  ebbe  non  so  se  vergogna  o  timore  di 
confessare  alla  sua  madre  adoiliva  ch'era  assediala  dallo 
spirilo  folletto.  Onde  il  silenzio  di  lei  diventava  per 
essa  una  cagione  di  travaglio,  rendendo  sospettosa  e  non 
più  franca  ed  aperta  la  benevolenza  della  sua  padrona 
in  cui  doveva  tranquillamente  riporre  ogni   Gducia. 

Ma  non  era  questo  il  solo  suo  guaio  domestico.  La 
sua  virtii  glie  ne  aveva  procacciato  altro  non  funesto 
quanto  il  sospetto  di  madonna  Anastasia,  ma  più  fa- 
stidioso, a  cui  si  rassegnava,  sapendo  da  qua!  fonte  de* 
rivasse.  Il  guaio  era  questo.  Quell'imbuslo  di  Ubaldo 
parte  per  vendetta  e  parte  por  la  speranza  di  conseguire 
con  un  nuovo  strattagemma  i  suoi  fini  (poiché  gli  strat* 
tagemmi  di  guerra  ei  li  volgeva  contro  le  donne)  aveva 
a  un  tratto  mutato  le  maniere  dolci  nelle  aspre  contro 
la  povera  Doralice.  E  mentre  quelPasprezza  serviva  al 
suo  disegno,  era  come  una  pruova  in  faccia  alla  madre 
che  sentiva  orrore  di  avere  abbassato  il  pensiero  ad  una 
serva  con  atti  indegni  di  lui:  ma  la  madre  non  cono- 
sceva tutti  i  cattivi  irattamonli  coi  quali  egli  affliggeva 
la  sciagurata,  e  non  si  avvedeva* ohe  di  qualche  dime* 
strazione  di  spregio  o  d'indifferenza. 

Doralice  non  aveva  altra  confidente,  sì  per  lo  sfogo 
de'suoi  dolori,  come  per  la  storia  del  suo  folletto,  che 
la  sua  vicina   Peironilla;  la  quale   essendo  costumala 
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ed'onesla  slava  in  grazia  di  madonna  Arlingbieri,  onde 
senza  far  dispiacere  a  lei  potevano  le  due  giovinette 
talvolta  necoinpagnarsi,  confabulare  insieme,  e  benché 
raramente,  andare  in  qualche  diporto.  Un  giorno  Pe- 
tronilla venne  a  passar  qualche  momento  con  Doralice 
nel  giardino  d'Arlinghieri  nel  tempo  che  i  padroni  erano 
usciti  di  casa. 

—  Ah  Petronilla  mia:  s'io  non  metto  fuori  tutto  quel 
che  ho  dentro,  disse  Tancella  accennando  la  parte  del 
cuore,  io  muoio,  muoio  davvero. 

—  Oh  via  non  ti  disperare,  amica  mia  :  dimmi  tutto 
quello  che  hai  nel  cuore,  rispose  Petronilla  baciandole 
la  guancia  ove  scorreva  una  lagrima  liberamente.  Noi 
siamo  come  due  sorelle.  QueirUbaldo. venne  forse  a  mo- 
lestarti di  nuovo  con  quelle  solite  proposizioni  insolenti 
che  fanno  i  ricchi  ai  poverelli.  Mi  raccontasti  tempo  fa... 

— ^^Oh  no:  adesso  è  tutt'allro,  e  per  una  parte  ne 
son  contenta,  per  l'ultra  sono  molto  infelice.  Avrei  vo- 
luto che  mi  amasse  come  la  mia  padrona;  ma  giacche 
il  suo  amore  ha  fini  cattivi,  è  meglio  che  non  m'ami  af« 
fatto.  Ma  perchè  tormentarmi  in  tante  maniere! 

—  Ti  tormenta  dunque  seriamente. 

—  Eh  figurali,  amica  mia,  che  non  trova  niente  bene 
di  quel  che  fo,  mentre  prima  ad  udirlo  era  un  incanto,  o 
mi  strapazza  con  parole  acerbe  quando  non  lo  sento  la 
madre,  ed  anche  alla  sua  presenza,  ma  più  moderata- 
mente. Quando  io  non  sono  in  casa  egli  disfa  i  miei  lavori, 
perchè  cosi  abbia  una  doppia  occupazione,  e  perchè  io 
perda  la  pazienza.  Ogni  piccola  disgrazia,  inconveniente, 
dimenticanza  che  ha  luogo  in  casa  ne  è  gittata  la  colpa 
sopra  di  me;  e  se  dico  le  mie  ragioni,  Ubaldo  mi  da 
sulla  voce,  e  mi  taccia  di  superba,  e  di  ribelle,  e  di 
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sfacciala.  Egli  studia  tulli  i  modi  porche  manchi  ai  mici 
doveri)  a  cui  manco  sempre  involontariamente,  ed  allora 
mi  attira  addosso  i  rimprocci  della   madre. 

—  Povera  Doralicc  !  Ma  è  la  madre? 

—  Che  vuoi  che  ti  dica  ?  anch'essa  mi  par  cambiata  : 
non  so  che  cosa  le  sia  venqlo  nel  capo  sul  mio  conto: 
ella  mi  alliatica  con  interrogazioni,  mi  par  diffidente.... 
Oh,  Petronilla  mia,  non  avrei  mai  creduto  di  capitare  a 
far  questa  vita  così  grama.  Ah!  voglio  lasciar  questa  casa. 

Petronilla  confortò  l'amica  in  mille  modi  con  parole 
efficaci  secondo  la  sua  prudenza,  ch'era  pur  prudenza 
di  ragazza,  ma  forse  più  veggente  di  quella  che  possedeva 
la  sua  compagna  intorbidata  alquanto  dal  dolore.  Ella 
consigliò  Doralice  a  restare  tuttavia  por  qualche  tempo 
in  quella  casa  perchè  Anastasia  sarebbe  tornata  intera- 
mente benevola  e  confidente.  Le  spiegò  come  gli  stra- 
pazzi di  Ubaldo  erano  artifizi  per  tirarla  in  qualche 
insidia. 

—  Oh  queirubaldo  !  Sappi,  disse  Petronilla,  che  ha 
trovato  modo  di  parlare  ad  una  vecchia  che  pratica  in 
nostra  casa,  e  per  suo  mezzo  mi  ha  fatto  proporre  non 
so  qual  lavoro  grassamente  pagato,  da  eseguirsi  in  casa 
del  suo  gastaldo,  che,  per  quanto  si  sa,  tiene  talvolta  mano 
alle  sue  birbantarie.  lo  gli  ho  fatto  rispondere  certe  pa- 
role che  gli  hanno  tolto  la  voglia  di  certi  tentativi.  E 
quelle  parole  lo  ho  dette  tanto  più  di  cuore,  in  quanto 
che  pochi  giorni  prima  tu  mi  avevi  contato  che  maniere 
villane  usò  teco  nel  dichiararsi  il  tuo  innamorato. 

In  questa  onestà  di  Petronilla  non  v'era  entrato  un 
poco  di  geloso  dispettuccio  ?  É  cosi  difficile  di  trovar  la 
virtù  purissima  senza  lega  di  passioni  ? 
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—  Oh!  sclamò  Doralicc  mentre  la  sua  amica  Tavellava, 
ondo  con  quel  grido  le  ruppe  la  parola  in  bocca. 

—  Che  cosa  liai  ? 

—  Non  hai  visto? 

—  Non  ho  visto  nulla. 

—  E  passato  il  mio  amante,  disse  con  ansia  e  lutla 
rubiconda  in  viso  Doralico,  che  cosi  chiamava  lo  spirilo 
folletto. 

—  Ma  dove? 

« 

—  E  uscito  da  quella  capannuccia,  mi  ha  scoccato  un 
bacio  mettendo  le  labra  nella  punta  dello  dita ,  ed  è 
sparito. 

l^etronilla  che  credeva  allo  spirito  folletto  come  Do- 
ralice  si  seniì  tutta  rabbrividire. 
.  —Oh  come  era  bello!  continuava  Tancella:  aveanel 
capo  una  corona  di  rose  che  gli  ornava  la  bella  chioma: 
dalia  cintola  in  su  era  tutto  nudo  e  gli  attraversava  il 
candido  petto  una  fascia  d'oro  brillantata  di  stelle: 
portava  un  gonnellino  del  colore  del  cielo  che  gli  lasciava 
scoperto  il  ginocchio  e  lo  gambe.  Questa  volta  avea 
Tali  alle  spalle.  Oh  che  grazioso  aspetto,  che  sorriso!  Oh 
Tavessi  tu  visto! 

—  A  me  non  si  mostra,  è  innamorato  di  te. 

—  Se  sapessi  quanto  è  buono,  quanto  mi  ama/ 

—  E  che  fa!  raccontami  un  poco. 

—  Oh  povera  me,  se  non  temessi  di  far  peccato  dando 
retla  a  lui,  sarei  quasi  felice  o  almeno  consolata  nella 
miseria  della  vita  mia.  Figurati,  che  quando  il  mio  mi- 
sterioso amante  mi  vede  avvilita  dalle  angherie  e  dagli 
strapazzi  di  messer  Ubaldo,  egli  mi  viene  attorno,  e  lai* 
volta  mi  si  mostra,  talvolta  no;  ora  mi   balena  innanzi 
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agli  occhi  con  un  sorriso  che  mi  ricrea ,  ora  mi  si  as* 
side  ah  fianco^  e  mi  pare  di  toccarne  la  vesle  candida 
come  un  giglio,  e  mi  liscia  i  capelli  colla  mano  sì  leg- 
germente che  si  direbbe  un  alito  di  vento  che  mi  passa 
per  le  chiome,  che  mi  batte  nella  fronte. 

S'io  piango  egli  mi  asciuga  le  lagrime,  e  sento  proprio 
un  non  so  che  lambirmi  le  palpebre  e  le  guance;  e  quando 
io  sono  quasi  disperata,  che  mi  abbandono  colla  faccia 
nelle  mani  e  colla  persona  nel  mio  letticiuolo,  odo  una 
voce  che  mi  susurra  all'orecchio  qualche  parola  di  con- 
forto. E  se  vedessi  com'egli  è  allegro  semi  vede  allegra! 
Qualche  volta  mi  avverte  delle  malizie  che  mi  ha  pre- 
parato Ubaldo,  e  cerca  di  punirlo  delle  sue  cattiverie, 
gli  sottrae  Telmo,  gli  nasconde  la  spada,  gl'insozza  qual- 
che arnese  che  gli  è  caro.  É  giunto  perfino  a  percuoterlo, 
e  quando  poi  ha  fatto  le  mie  vendette  si  rivolge  a  me 
sorridente,  mi  danza  intorno. 

Petronilla  intanto  l'ascoltava  estatica  senza  batter 
palpebra,  e  con  un  certo  piacere  misto  di  spavento  s'im- 
medesimava con  Doralice,  e  con  una  ripugnanza  facilmente 
vinta  partecipava  a  quei  sogni  che  sembravano  fantasie  di 
scrittori  orientali. 

Mentre  Doralice  parlava,  interruppe  ella  stessa  la  sua 
narrazione  con  un  grido  di  trasporlo  dicendo: 

—  Oh  eccolo:  ei  vola  intorno,  ci  sparge  di  fiorì. 

Un  venticello  infatti  spirando  fra  i  rami  di  una  acacia, 
che  ombreggiava  le  giovinette,  ne  scosse  i  fiori  olezzanti, 
che  caddero  sul  capo  e  in  grembo  di  Doralice  e  di  Pe- 
tronilla. Questa  non  vide  nulla,  ma  raccolse  religiosa* 
mente  i  candidi  fiori,  come  se  fossero  venuti  dal  fol- 
letto, e  se  li  pose  nel  seno:  il  che  non  avrebbe  fatto 
innanzi  che  la  compagna  glicravessc  descritto  così  ama- 
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bile  ed  amoroso.  Si  sentiva  quasi  per  istinto  femminilo 
la  voglia  di  disputarle  quell'invisibile  amante:  ma  es- 
sendo  questo  appiinlo  invisibile  per  lei,  rimase  in  qualche 
maniera  mortificata,  poiché  non  si  credeva  abbastanza 
bella  e  interessante  per  lui ,  o  stimava  che  cedesse  la 
sua  bellezza  al  pnragone  della  bellezza  di  Doralice. 

Mentre  ella  stava  in  questi  pensieri,  Doralice  atteg- 
giata in  un  soave  abbandono  mormorava 

E  cadde  svenuta  in  seno  di  l^etroniila. 

Qualche  giorno  dopo  questo  momento  d' ingannevole 
visione,  Doralice  si  credeva  soletta  nel  giardino,  e  si 
adagiò  sotto  un  pergolato  che  metteva  in  una  porticioa 
da  cui  si  usciva  in  un  calle  piuttosto  occulto.  L'imposta 
contro  il  costume  era  aperta,  e  Doralice  che  siedeva  in 
un  iato  del  pergolato  non  se  n'era  avveduta.  Ella  si  era  - 
posta  in  un  sedile,  ove  si  era  trovata  altra  volta  col  suo 
amante  che,  dopo  averlo  fuggito  in  sulle  prime  quasi  con 
paura  e  con  rimorso,  ora  addimesticata  con  esso  più 
non  sentiva  che  amore. 

Anastasia  intanto  sorvegliava  la  sua  ancella  con  un 
sospetto  ogni  dì  più  crescente  per  queiraria  ch'ella  aveva 
di  continua  preoccupazione  mista  ad  una  dolorosa  espres* 
sìone,  effetto  degli  affanni  cagionati  a  lei  dalla  cattiveria 
di  Ubaldo  e  da  un  non  so  che  di  mistico  affetto,  inespli- 
cabile per  chi  non  conosceva  l'avventura  del  folletto. 
Anastasia  spiava  il  momento  di  certificarsi  di  quanto  ella 
supponeva  cioè  che  la  sua  ancella  avesse  qualche  amante. 

Poco  lungi  dal  luogo  ove  era  seduta  Doralice,  al  capo 
opposto  del  pergolato,  si  apriva  la  finestrina  di  una  stanza 
terrena,  quasi  interamente  nascosta  dai  rami  delle  piante. 
Anastasia  avendo  scorto  l'ancella  scendere  come  di  sop- 
piatto nel  giardino,  andò  a  mettersi  in  agguato  nella 


IL  FOLLETTO  E  L'ANCELLA  687 

slanza  per  vedere  o  almeno  origliare.  Si  fece  pian  piano 
alla  finestra,  ad  una  cerla  disianza,  ma  lo  pianto  non 
concedevano  il  varco  a' suoi  sguardi,  onde  si  contentò  di 
tendere  T  orecchio  per  raccogliere  il  più  lieve  susurro 
dì  voce.  Ella  udì  distintamente  la  voce  di  Doralice  in 
dialogo  certamente  con  altra  persona,  benché  Anastasia 
non  intendesse  che  le  sue  parole.  . 

—  Io  sì  vi  amo,  voi  siete  il  mio  consolatore,  ed  n 
poco  a  poco  sono  riuscita  a  far  tacere  il  rimorso  che  mi 
agitava  di  essere  in  commercio  con  voi.  Ma  non  è  per 
questo  che  la  mia  coscienza  sia  affatto  tranquilla.  Io  non 
prego  più,  0  se  prego,  mi  agghiaccia  lo  spavento  dell'ira 
divina.  £  vero  che  poi  penso:  non  ci  sarà  nulla  di  male... 
Oh,  non  adirarli...  quanto  ti  dico,  è  una  pruova  d'amore... 

Doralice  si  credeva  col  suo  rollctlo,  quando  il  fruscio 
di  un  passo  frettoloso  che  veniva  alla  sua  volta  le  inter- 
ruppe il  dolce  colloquio,  e  le  fece  dileguare  la  visione. 

Anastasia  trovò  sola  la  sua  ancella,  ma  tutta  commossa 
e  grondante  sudore,  diede  un'occhiata  alla  porta  del 
pergolato,  e  fu  tosto  convinta  che  l'uomo  da  lei  supposto 
(chi  non  l'avrebbe  supposto?)  in  colloquio  con  Doralice, 
si  era  sottratto  da  quella  banda.  Ella. guardò  torva  l'an- 
cella ,  e  le  volse  addosso  un  nembo  di  amarissimi  rim- 
procci.  Doralice  rimase  confusa,  atterrata^  benché  non 
avesse  conversato  con  persona  vivente  secondo  il  giu- 
dizio della  padrona,  ma  con  uno  spirilo,  secondo  il  giu- 
dizio suo  proprio:  ciononostante  la  sua  coscienza  le 
diceva  che  quel  commercio  non  era  lecito,  e  si  credeva 
meritevole  di  quanto  Anastasia  le  diceva  di  più  acerbo. 
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IV 


Doralicc  si  gillò  per  terra  ad  al>ìlfMdwe  4e  ginoc- 
chia della  sua  padrooa,  e  fra  te  preghiere  di  ^lerdono  e 
le  lagrime  le  più  dolenti,  le  svelò  il  segreto  delfo^pMio 
imeiti.  lèaiìinifrh  la  ^ardb  con  un  rìso  incredulo ,  <i 
jpensd  quanto  fiMcr^Mi74R»  aioa  fanciulla  da  lei  creduta 
iimnuuilìfc  liiiM^  e  quanto  pmWb^^Sm  volesse  ingannarla 
con  quella  mBnanML  Ha  dando  un  ^liiorfe  s^gìi  spìriti 
folletti,  questi  suoi  pensieri  si  andavano  tWipOTaiido 
air  accento  di  verità,  alle  smanie  d' inquietudine,  iMe 
affettuose  espressioni  di  Doralice,  e  non  diede  effetto  al 
partilo  ch'ella  aveva  preso  di  scacciarla  tosto  di  casa. 
A  poco  a  poco^  divenuta  più  pacala,  si  fece  raccontare 
da  queir  infelice  la  storia  misteriosa.  Anastasia  ne  con- 
cepì un  certo  terrore,  ma  non  fu  abbastanza  rassicurata 
che  Doralice  dicesse  il  vero,  poiché  di  tempo  in  tempo 
le  rinascevano  i  dubbi,  e  come  non  avoa  mai  visto  spi- 
rili folletti ,  dubitava  della  loro  esistenza.  Però  questo 
dubitare  non  era  di  lunga  durata,  e  perciò  credeva  e 
discredeva. 

Anastasia  non  potò  vincere  il  prurito  di  conGdare  a 
qualcuno  il  singolare  avvenimento  della  sua  casa,  ed  era 
naturale  che  il  primo  a  ricevere  questa  confidenza  fosse 
il  suo  figlio,  ingiungendogli  di  tener  tutto  segreto,  per- 
chè non  si  facessero  cattive  interpretazioni  sulla  con- 
dotta della  ragazza,  perchè  gP  increduli  non  si  divertis- 
sero a  spese  loro,  e  perchè  infine  il  folletto,  qualora  esi- 
stesse questa  razza  di  spiriti,  non  attirasse  per  vendcita 
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qualche  malanao  sulla  loro  famiglia.  Ubaldo,  che  si  ri- 
deva in  cuore  di  queste  idee  volgari,  e  che  non  credeva 
né  agli  spirili  follelli,  né  ai  sanli,  finse  di  accogliere  il 
segreto  con  rispetto  religioso,  e  come  avea  fatto  altre 
volte  co' suoi  racconti,  avvalorò  la  credenza  della  madre 
con  efficaci  parole,  e  le  tolse  ogni  dubbio  intorno  a 
quegli  spiriti.  Onde  madonna  Anastasia  non  era  affatto 
tranquilla  nelPaver  per  ospite  un  folletto. 

Ella  fece  fare  degli  scongiuri  da  un  Monaco  nella  stia 
casa,  e  volle  che  Doralice  fosse  più  volte  benedetta  e 
ribenedelta:  ma  come  la  fantasia  di  questa  non  si  ras- 
sestava, ella  non  cessava  mai  di  parlare  del  suo  grazioso 
folletto. 

La  mira  di  Ubaldo  nel  difendere  ipocritamente  la 
realth  dei  folletti  non  era  senza  un  disegno  occulto, 
come  vedremo  in  appresso.  Intanto,  neir andar  matu- 
rando questo  disegno,  gli  nacque  un'irresistibile  curio- 
sità di  conoscer  bene  la  storia  circostanziata  dei  miste- 
riosi amori  di  colei  ch'era  stata  ribelle  a' suoi  desiderii. 
Era  ciò  effetto  della  sua  imaginazione  naturalmente  irre- 
quieta in  giovine  mente  intorno  a  quelle  cose  appunto 
che  stimolano  i  sensi.  Non  essendo  creduto  alle  pazzie 
dei  folletti,  s'avvide  bene  che  tutto  il  maraviglioso  di 
quella  storia  era  nell'anima  e  neir  intelletto  esaltato 
della  giovine,  disposta  air  ebbrezza  dì  un  sogno  per 
quell'inclinazione  che  la  portava  ad  amare.  Egli  avea 
pienamente  indovinalo  T  amoroso  vaneggiamento. 

Entrar  dunque  nelle  ambagi  di  un'illusione  tanto  lon- 
tana dai  limiti  del  naturale,  e  che  avea  preso  aspetto  di 
vero,  seguire  i  divagamenti  di  un  cuore  ingannalo, 
scoprire  i  dclirii  dell'innocenza  che  si  lascia  adescare 
da  una  colpa  imaginaria^  erano  cose  per  lui  dilettevoli 
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e  vololluose.  Non  possedeva  Ubaldo  on'  imaginaKioDC 
slraordi Daria,  ma  quella  consueta  della  giovenlii,  e  sen- 
liva  piii  di  lutto  la  poesìa  del  vizio  cbe  gli  teneva  luogo 
di  quella  ricercatezza  di  piacere,  alla  quale  aspirano  con 
ingordigia  gli  uomini  clic  hanno  la  sensibilità  rilassata 
dalla  corruzione. 

Non  è  per  questo  che  Ubaldo  in  mezzo  alla  curiositi 
non  sentisse  un  altro  sentimento,  quello  cioè  della  ge- 
losia. Pur  troppo!  £gli  era  geloso  del  folletto.  E  qual 
maraviglia?  non  si  sente  gelosia  per  una  statua  che  ap- 
passionatamente sia  guardata  dall'oggetto  amato?  ovvero 
per  un'idea  che  passi  nella  mente  di  quello?  E  questo 
spirito  folletto  era  appunto  un'idea,  una  Gnzione  cbe 
avea  le  sembianze  di  un  bel  putto  per  Doraiice,  e  che 
questa  trovava  al  certo  piii  bello  e  piii  amabile  di  Ubaldo; 
Il  folletto  era  amato^  Ubaldo  no. 

Sarebbe  stato  un  perdere  la  testa  per  questo  povero 
Ubaldo,  se  Doraiice  non  fosse  stata  di  una  condizione 
che  non  poteva  smover  troppo  le  sue  voglie,  e  che 

« 

avrebbe  dubbiamente  lusingato  il  suo  amor  proprio  an- 
che quando  il  suo  amore  fosse  stato  soddisfatto.  Nella 
mala  avventura  si  guariva  la  ferita  col  disprezzo.  E  una 
rozza  villanella,  diceva  fra  se  stesso,  e  se  riGuta  un  mìo 
capriccio,  è  dessa  che  ne  fa  la  penitenza.  Che  ragionar 
superbo  e  storlo  che  noi  chiameremo  anche  iniquo,  trat» 
tandosi  d'una  virtù  insidiata!  E  il  disprezzo  poi  "di  quel 
giovinastro  sarebbe  stato  meno  male  se  si  fosse  limitato 
alla  noncuranza:  ma  si  traduceva  invece  in  istrappazzi 
che  affliggevano  la  sciagurata  ancella. 

E  questa  ancella  non  gli  parve  più  spregievole  quando 
la  vide  immersa  in  una  passione  fantastica,  dalla  quale 
pareva  in  qualche  modo  esser  nobilitata.  E  se  non  era 
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nobililtila,  era  almeno  divenula  più  poeiica;  aveva  in 
somma  assunto  un  carallere  die  faceva  obbiìare  la  sua 
condizione  di  serva.  Ubaldo  non  era  uomo  da  trovare  un 
pascolo  al  suo  cuore  nell'amor  semplice  della  vinù  che 
rivela  le  sue  deliziose  allrailive  soltanto  agli  animi  vir- 
tuosi. 

La  passione,  o  per  dir  meglio,  il  icapriccio  del  giovine 
era  dunque  stimolato  dallo  stravaganze  slesse  della  pas- 
sione di  Doralice,  e  non  si  ristava  mai  dall' interrogare 
la  sua  madre  per  raccogliere  da  lei  le  bizzarre  avven- 
ture che  le  couGdava  T  ancella.  Ma  si  guardava  bene  di 
chiamar  quelle  cose  bizzarrie,  volendo  che  la  madre  lor 
prestasse  fede.  B  questa  infatti,  occupala  continuamente 
dalle  vivaci  imagini  che  le  dipingeva  l'ancella,  e  dal 
simulato  interesse  che  vi  prendeva  il  figlio,  era  condotta 
a  non  dubitar  piii  del  folletto.  Nel  tempo  che  lavorava 
insieme  coirancella,  la  stava  ad  ascoltare  le  ore  intiere. 
Ed  appunto  in  queste  occasioni  Ubaldo  coglieva  il  de- 
stro di  ascoltare  le  parole  di  Doralice,  e  come  non  avreb- 
be potuto  in  palese,  perchè  innanzi  ad  esso  ella  non 
avrebbe  articolato  accento  sui  fatti  propri,  cosi  dietro 
qualche  porta  origliava  appagando  la  curiosila. 

Stentava  in  prima  a  soffocare  le  risa,  ma  poi  suo  mal- 
grado fu  preso  da  una  certa  commozione  per  la  tene- 
rezza con  cui  si  esprimeva  Doralice;  e  fu  allora  che  in- 
vidiò il  folletto,  e  avrebbe  voluto  far  nascere  in  quella 
i  sentimenti  ch'ella  provava  per  Io  spirilo,  e  meritar  le 
soavi  parole  ch'erano  indirizzale  a  luì.  Ma  la  curiosità 
di  Ubaldo  non  fu  pascolata  per  lungo  tempo.  Anastasia 
fu  ripresa  da  persone  savie  ed  amiche  che,  colla  sua 
condiscendenza  neh' ascoltare  i  racconti  di  Doralice, 
mantenesse  in  lei  T amore  di  quella  pratica  illecita. 
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mentre  avrebbe  doviilo  adoperarsi  a  farla  cessare.  Ella  fu 
tosto  pentita  di  quanto  uvea  fatto,  e  deplorando  la  sua 
debolezza,  proibì  onninamente  a  Doralice  di  mai  più 
parlarle  del  suo  folletto,  e  si  studiò  di  persuaderla,  come 
avea  fatto  in  sulle  prime,  che  doveva  far  di  tutto  per 
rimuovere  da  sé  quello  spirito. 

Non  rimaneva  a  Doralice  altra  confidente  che  la  po- 
vera tessitrice,  sua  vicina,  la  Petronilla,  con  cui  passava 
sempre  qualche  momento  della  giornata.  Intanto  Petro* 
nilla  infermò;  e  le  cure  della  sua  madre  non  basta* 
vano  per  la  gravità  della  sua  malattia.  Doralice  avrebbe 
voluto  prestarle  un  soccorso,  ma  gli  obblighi  di  ancella 
la  tenevano  in  casa  di  Anastasia  tutto  il  giorno.  Ottenne 
da  questa  la  licenza  di  passare  la  notte  vicino  al  Ietto 
della  sua  amica,  e  cosi  notte  e  giorno  era  sempre  occu-^ 
pata,  e  non  prendeva  qualche  ristoro  che  assaporando 
il  sonno  verso  l'alba  per  un'oretta  o  due,  quando  la 
madre  di  Petronilla  le  succedeva  nell'ufficio  d'infermiera. 

La  sua  mente,  indebolita  dalle  fatiche  e  dal  dirotto 
del  sonno,  fu  vie  più  travagliata  dalle  solite  apparizioni; 
ma  il  folletto  non  era  piii  ridente  come  prima ,  e  sem- 
brava che  partecipasse  alla  tristezza  di  Doralice.  Ella 
infatti  non  era  sola  nelle  pietose  cure  che  dispensava 
nella  notte  all'amica.  II  folletto  vegliava  con  lei  e  spi- 
rava un  alilo  così  soave  intorno  a  Petronilla,  che  questa 
nello  arsure  della  febbre  ne  rimaneva  tutta  quanta  re- 
frigerata. Doralice  però  non  favellò  mai  del  suo  amante 
all'inferma,  temendo  che  un  tal  discorso  in  quel  mo- 
mento le  facesse  sgradevole  impressione. 

Quando  vide  la  sua  diletta  amica  guarita,  tornò  a 
passare  le  notti  in  casa  della  sua  padrona.  Anastasia 
avendola  veduta  così  pietosa  per  la  sua  amica,  le  pose 
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maggiore  affezione.  E  tuttavia  ella  non  seppe  tutte  quante 
le  testimonianze  di  tenera  amicizia  che  quella  giovìnelta 
diede  alia  sua  Petronilla.  Questa  per  la  sua  infermità  e 
per  la  sua  convalescenza  non  avendo  polulò  attendere 
al  lavoro,  si  era  ridolla  in  tal  povertà,  cbe  non  aveva 
pib  mezzo  di  sostenlare  se  stessa  e  la  cara  sua  madre. 
Non  ne  fece  alcun  motto  a  Doralice:  ma  Doralico  indo- 
vinò il  suo  bisogno,  e  con  quella  geniilezza  d'animo  in- 
spirata dal  cuore,  e  che  supplisce  all'educazione,  le 
offerse  i  suoi  risparmi  fiUli  con  tanti  sudori  e  tanti  af- 
fanni, e  la  costrinse  ad  accettarli,  dicendole  che  glie  li 
avrebbe  restituiti  a  suo  agio.  Le  lagrime  delle  due  gio- 
vinette «i  confusero  insieme;  e  parve  a  Doralice  che  il 
suo  folletto  le  sorridesse  di  gioia:  tanto  è  vero  che  quel- 
la ìmagine  era  l'anima  sua  stessa,  poiché  ne  riverberava 
io  sé  i  pensieri  e  i  sentimenti. 

Una  sera  Anastasia  e  suo  Gglio  erano  andati  insieme 
a  veglia  in  casa  di  una  famiglia  amica.  Ecco  che  Dora- 
lice sente  picchiare  alla  porta  con  una  certa  sollecitu- 
dine; si  affaccia  alla  Gnestra,  e  vede  al  lume  di  luna 
Petronilla  che  le  disse  di  aprire,  dovendo  parlarle  di 
cose  molto  importanti.  Doralice  corse  da  lei  frettolosa 
con  festa. 

—  Amica  mia,  le  disse  Petronilla,  ho  da  confldtirti 
una  gran  cosa:  sovrasta  un  gran  malore  aMuoi  padroni. 

—  Che  cosa  é  mai,  parla,  rispose  Doralice  tutta  con- 
turbata. 

—  Messer  Ubaldo  ha  un  nemico  che  ha  giurato  la  sua 
morte,  lo  non  saprei  dirti  chiaramente  qual  é  la  causa 
di  questa  inimicizia,  ma  so  che  oggi  questo  tale  che  si 
chiama  Bonifazio,  ed  Ubaldo  sì  sono  maggiormente  ina* 
spriti,  e  dovevano  metter  le  mani  alle  armi;  ma  come 
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Bonifazio,  per  quel  che  si  dice,  è  mollo  codardo,  si  tirò 
in  dietro  con  un  prelesto  per  paura ,  e  ba  pensato  me- 
glio, per  non  arrischiare  la  pelle,  di  ammaziaro  Ubaldo 
a  tradimento. 

—  Oh  Dio!  che  mi  dici  mai! 

—  Né  io,  né  tu  amiamo  quello  scapestrato,  ma  non 
vogliamo  la  sua  morte. 

' —  Dio  me  ne  liberi  !  sclamò  Doralice  con  un  profondo 
accento  di  bontà. 

—  Egli  è  poi  il  figlio  della  tua  benefattrice,  ed  ho 
creduto  che  venendo  a  riferirti  quel  che  ho  udito  po- 
tesse essere  di  qualche  giovamento. 

—  Appena  torna  Anastasia,  le  dirò  tutto. 

—  E  non  v'è  tempo  da  perdere,  amica  mia.  Ti  dirò 
tutto  in  poche  parole.  11  mio  cugino,  quel  birìcchinello 
che  gira  sempre  a  zonzo  per  la  città ,  mi  ha  raccontalo 
che,  passando  per  quel  voltone  oscuro  che  sta  infine  di 
questa  strada,  ha  visto  due  uomini  ritti  mascherali,  ma 
li  ha  traveduti  appena,  perchè  nascosti  in  un  angolo. 
Quel  curioso,  ardilo  come  un  malandrino,  dopo  alquanti 
passi,  si  è  fermalo  e  ha  udito  le  parole  di  quei  due  che 
si  concertavano  per  assalire  con  sicurezza  Ubaldo  quando 
sarebbe  passato.  Egli  tosto  corse  a  dirmelo;  e  come  si 
sapeva  per  la  cillà  T  inimicizia  di  Bonifazio,  e  che  que- 
sti s\ora  vantalo  di  vendicarsi,  egli  pensò... 

—  O  Bonifazio  o  un  altro,  interruppe  Doralice,  v'è 
una  trama  contro  il  mio  padrone.  Oh  Dio!  E  madonna 
Anastasia...  Ma  qui  stiamo  chiacchierando  inutilmente. 
Ora  vado  a  prevenire  i  miei  padroni,  che  verrebbero 
proprio  in  bocca  al  lupo. 

—  E  a  questuerà  vuoi  uscir  sola,  cara  mia,  e  traver- 
sare quel  voltone  ove  sta  quella  gente?...  Verrei  teco, 
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ma  dae  donne!...  Aspetta  ch'io  vada  a  chiamare  il  mio 
cugino. 

-«-No:  non  voglio  che  si  esponga  alcuno  ad  un  ma- 
lanno per  la  mia  sicurezza.  Lasciami  andare  :  voglio  an- 
dar sola. 

—  lo  voglio  esser  leco. 

—  Aspetta  un  istante. 

Doralice,  colla  rapidità  del  baleno,  uscì  dal  salotto 
e  chiuse  dentro  a  chiavo  la  sua  amica,  dicendole  che 
badasse  alla  casa ,  e  si  slanciò  nella  strada. 

—  Oh!  giungessi  in  tempo,  andava  dicendo  fra  sé:  se 
i  miei  padroni  arrivano  prima  di  me  innanzi  agli  assas- 
sini, la  loro  vita  è  spacciata.  E  la  mia  povera  padrona , 
senza  che  neppure  la  tocchi  il  coltello,  muore  di  spa- 
vento vedendo  il  suo  figlio  così  mal  capitalo.  Mi  si  riz- 
zano i  capelli  al  sol  pensiero,  lo  darei  volentieri  tutto 
il  mio  sangue  per  la  salvezza  de'  miei  padroni. 

Ella  correva  a  tutte  gambe,  e  si  vide  ad  un  tratto 
balenare  agii  occhi  una  soavissima  luce,  ed  udì  una  voce 
che  le  diceva:  non  temere,  io  sono  con  te.  Era  lo  spirito 
folletto  che  l'accompagnava.  Ella  prese  animo,  poiché 
all'avvicinarsi  del  voltone  cominciava  gik  a  trepidai 
un  poco,  e  credeva  di  vedere  i  brutti  ccfli:  ma  non 
aveva  appena  udita  la  voce  confortatrice ,  che  ì  brutti 
ceffi  le  Xurono  addosso,  e  la  ghermirono.  Doralice  co- 
minciò a  strillare  come  una  colomba  fra  le  unghie  dell' 
avoltoio.  La  notte  silenziosa  rimbombò  a  quelle  strida: 
una  squadra  di  sbirri  che  s'aggirava  poco  lunge,  accorse. 

Non  erano  gli  sbirri  arrivati  ancora  al  voltone,  che 
Ubaldo,  distaccatosi  dalla  madre  (passavano  entrambi  in 
quel  punto),  colla  spada  sguainata  nel  pugno  si  avvcnlò 
agli  assassini,  che  furono  costretti  di  rilasciar  Doralice. 
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Giunse  nel  tempo  istesso  il  capo  degli  sbirri  con  una 
lanterna  che  rischiarò  ad  un  tratto  rorrore  della-  notte. 
Allora  fu  vista  Doralice,  che  corse  ad  Anastasia,  la  quale 
era  caduta  in  terra  tramortila  dalia  paura.  Ubaldo  avea 
trapassato  col  ferro  il  petto  al  suo  nemico  Bonifazio,  che, 
dopo  aver  fatto  qualche  sforzo  per  rizzarsi  sul  ginocchio, 
era  stramazzato  in  terra,  esalando  l'anima  con  una  be- 
stemmia. Il  suo  compagno  era  fuggito.  Gli  sbirri  porta- 
rono via  il  cadavere.  Ubaldo  e  Doralice  richiamarono  ai 
sensi  Anastasia,  e  la  ricondussero  in  casa,  ove  stava 
attendendo  Petronilla. 

La  storia  di  quel  garbuglio  fu  presto  chiarita:  Dora- 
lice doveva  ad  Ubaldo  la  sua  liberazione.  Ubaldo  a  Do- 
ralice la  vita  e  la  vendetta.  S^e  gli  assassini  non  avessero 
pensato  a  trattenere  Tancella,  insospettili  ch'ella  gisse  a 
dar  qualche  segreto  annunzio,  Ubaldo  sarebbe  capitalo 
nell'agguato  improvvisamente,  e  senza  probabililh  di 
uscirne  vivo. 

Doralice  poi  attribuì  l'esito  di  questo  fatto  al  suo  spi- 
rito tutelare,  e  le  pareva  che  lui  e  non  Ubaldo  Tavesse 
liberata. dalle  mani  degli  assassini;  ma  tacque,  perchè  da 
qualche  tempo  non  osava  più  parlare  del  suo  misterioso 
amante. 


Ubaldo  e  Anastasia  ammirarono  il  coraggio  di  Doralice 
e  glie  ne  seppero  grado,  l'uno  cessando  dalle  angherie, 
e  Taltra  raddoppiando  di  affezione. 

Il  giovine  semi  riardere  la  sua  mala  passione  per  Do- 
ralice nell'apprezzare  il  suo  grand'animo,  che  non  avrebbe 
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sospellalo  in  una  serva  ;  ma  come  egli  era  di  corrolli 
costumi  non  pensò  di  soddisfare  i  suoi  desiderii,  altrimenti 
che  coiringanno.  La  via  gli  era  facile  ed  aperta.  Avendo 
talvolta  esplorata  Doralice  in  qualche  momento  della 
giornata,  sapeva  che  sebbene  non  parlasse  più  del  fol- 
leltO)  ella  era  soventi  agitata  da  quella  visione. 

Concepì  un  divisamente  per  venire  alla  meta  de'suoi 
desiderii,  e  si  accinse  a  metterlo  in  esecuzione.  Una  sera 
dopo  cena  un  po'  prima  del  solito  prese  congedo  dalla 
madre  e  con  un  pretesto  si  ritirò  nella  sua  stanza.  Vi 
andò,  pose  il  lume  sul  tavolino,  e  poi  uscì  chiudendo  la 
porta  con  molta  precauzione,  e  postasi  la  chiave  nella 
tasca,  col  passo  del  lupo  diffilò  sulla  punta  dei  piedi  verso 
la  stanza  della  sua  madre  nella  parte  opposta  dell'ap- 
partamento. Traversò  la  stanza  illuminata  da  un  raggio 
di  luna,  alzò  una  tappezzeria,  imboccò  una  porticina  e 
salì  per  una  scaletta  a  chiocciola  che  metteva  nella  ca- 
meriiccia  di  Doralice,  che  comunicava  con  altra  camera 
non  abitata,  ingombra  di  mobili,  di  utensili ,  di  vecchi 
quadri,  e  di  vesti.  Ivi  si  nascose  a  tastone  Ubaldo  coll'in^ 
tenzione,  quando  Tancelia  si  fosse  coricata,  di  fare  una 
strana  commedia,  rappresentando  la  parte  dello  spirito 
folletto. 

Anastasia  accompagnata  da  Doralice  montò  alla  sua 
stanza.  Toltesi  le  vesti  di  dosso  coll'aiuto  dell'ancella  si 
avvolse  in  una  candida  sopravvesta,  e  com'era  suo  costume 
restò  sola  a  far  le  sue  preghiere.  Doralice  col  suo  lumi- 
cino  prese  la  scaletta  per  andarsi  a  porre  a  letto.  Nello 
spogliarsi  credendo  di  vedere  il  suo  folletto  che,  come 
il  solito,  le  faceva  carezze,  gl'indirizzo  soavissime  parole 
d'amore.  Quindi  si  coricò,  stette  alquanto  seduta  sopra 
il  letto,  le  chiome  sciolte  colle  nude  braccia  incrociate 
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sul  seno  ;  quindi  spense  il  lume  e  abbandonò  la  tesla  sul- 
rorigliere. 

Ubaldo  pian  piano  lasciò  il  suo  nascondiglio  per  far 
la  parie  che  si  era  proposta. 

in  questo  momento  stesso  Anastasia  uscì  dalla  sua 
stanza  per  dare  la  buona  sera  al  suo  figlio  prima  di  ad- 
dormentarsi :  andò  alla  sua  porla,  picchiò,  ma  nessuna 
risposla  :  pose  rocchio  al  buco  della  chiave,  vide  il  lume, 
il  letto,  è  dentro  alcuna  persona.  Le  balenò  un  sospetto 
neiranimo  e  corse  frettolosa,  ma  come  un'ombra  che  non 
fa  rumore ,  per  la  scaletta  a  chiocciola,  e  fu  nella  camera 
di  Doralice,  rrschiarata  improvvisamente  dalla  lucerna 
ch'ella  portava. 

Qual  non  fu  lo  stupore  e  Pira  di  lei  quando  vide  sul 
letticciuolo  r  ancella  nelle  braccia  del  figlio  ! 

Doralice  che  riconobbe  le  sembianze  di  Ubaldo  mise 
uno  strillo  ;  Ubaldo  senza  volger  gli  occhi  alla  madre, 
pieno  di  confusione,  precipitoso  scappò  dalla  stanza  giù 
per  la  scaletta.  Doralice  s'era  gittata  colle  nude  ginocchia 
per  terra  e  mezza  morta  ai  piedi  delia  sua  padrona. 

—  Sfacciata,  ingrata,  disse  Anastasia,  quando  T  ira 
diede  luogo  alla  parola:  è  questo  il  tuo  spirilo  folletto 
con  cui  mi  baloccavi  quasi  io  fossi  una  scimunita!  Ed  io 
ho  creduto  alla  tua  semplicità,  che  sapesti  finger  tanto 
bene  per  nascondere  le  tue  scelleratezze?  Così  giovane , 
e  così  esperta  nella  simulazione  e  nella  perfidia,  e  contro 
chi.?  contro  quella  che  ti  fa  le  veci  di  madre,  che  ti  amò 
con  viscere  materne 

Anastasia  disse  queste  e  simili  parole  tutte  acerbe. 
La  povera  ancella  sopraffatta  dalla  vergogna,  soffocata 
dai  singhiozzi  non  potè  proferire  che  qualche  voce  inter- 
rotta, protestando  d'essere  innocente.  Anastasia  stiman- 
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dosi  schernita  le  intimò  che  il  giorno  dopo  sgombrasse 
per  sempre  dalla  sua  casa. 

Ognano  può  imaginarsi  che  notte  passasse  Doralice. 
La  sua  mente  era  come  quella  d^una  pazza  :  lo  spirito 
folletto  ed  Ubaldo  cozzavano  insieme  nella  sua  fantasia. 
Non  sapeva  concepire  come  credendo  di  essere  accarez* 
zata  dal  primo  si  trovasse  nelle  braccia  del  secondo. 
Era  questo  un  primo  inganno  di  Ubaldo,  o  era  stata  sempre 
ingannata?  Era  fatta  il  trastullo  di  una  realtà  o  d'un  il- 
lusione? Raccapricciava  al  pensiero  d'avere  abbracciato 
un  uomo.  Si  sentiva  morir  di  rossore,  di  rimorso,  pen- 
sando ad  Ubaldo  e  ad  Anastasia.  Conosceva  d'esser  diso- 
norata per  sempre.  Eppure  era  innocente.  Fu  tentata 
più  volte  di  saltar  dalla  finestra  per  ammazzarsi.  Passò 
una  notte  d'inferno,  e  non  fu  mai  visitata  dal  folletto. 

Anastasia  fu  inesorabile.  Non  tenne  alcun  conto  della 
confessione  ingenua  che  le  fece  il  suo  figlio,  né  della 
protesta  sincera  d'innocenza  dell'ancella.  Ella  era  pro- 
fondamente ferita  nell'amor  proprio  :  si  credette  burlata 
da  due  persone,  che  non  avrebbero  dovuto  osar  mai  tanto, 
e  si  armò  di  tutta  la  sua  naturale  alterezza  per  resistere 
ai  preghi  colle  persuasioni. 

Doralice  fu  spietatamente  sfrattata  di  casa;  ma  per 
un  resto  di  commiserazione  che  Anastasia  volle  serbare, 
le  fece  un  piccolo  assegnamento  che  la  sostentasse  fino 
a  che  si  provedesse  di  un  pane.  Doralice  che  sapeva  qual 
fosse  lo  stato  della  propria  coscienza  rifiutò  quel  sussi- 
dio e  si  pose  a  far  la  tessitrice  in  casa  di  Pelronilla, 
che  la  raccolse  con  vera  gioia  e  sorellevole  amore.  Le 
due  compagne  vivevano  insieme  sotto  lo  stesso  tetto  colla 
piena  felicitai  dell'anima,  benché  fossero  scarsi  i  mezzi 
della  loro  sussistenza  :«  ma  il  mutuo  affetto  alleggeriva  ogni 
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pena,  e  non  appariva  inopia  di  alcuna  cosa,  ov'era  ab- 
bondanza di  cuore. 

Ciò  che  faceva  meravigliare  Doralice  e  T  amica,  alla 
quale  quella  svelava  ogni  suo  pensiero,  egli  era  la  cessala 
apparizione  del  folleltoj  il  che  forse  avvenne  per  la  su- 
bitanea paura  di  quella  notte,  in  cui  Ubaldo  fece  il  suo 
inganno,  la  quale  produsse  un  gran  rivolgimento  nelle 
facoltà  mentali  della  ragazza,  e  ne  riordinò  con  quella 
violenza  le  idee  e  le  affezioni.  Ma  Doralice,  senza  spie- 
gare il  come,  si  persuadeva  che  Ubaldo  le  avesse  fatto 
un  giuoco  reo,  ed  ella  sentiva  inesprimibile  rabbia  d'es- 
sere stata  la  sua  vitiima  e  il  suo  trastullo. 

Anastasia,  racquetala  alquanto  dopo  il  primo  bollore 
di  dispetto,  intese  meglio  la  ragione.  Ubaldo,  davvero  do- 
lente di  aver  cagionalo  la  rovina  deirianocente  Doralice, 
fece  toccar  con  mano  alla  sua  madre,  che  la  poveretta 
era  stata  ingannata  da  lui,  ond'egli  si  pentiva  amara- 
mente d'aver  commesso  spensieratamente  quel  fallo.  E 
la  visione  di  Doralice,  di  cui  quel  giovine  abusò,  venne 
confermala  dalle  parole  di  Petronilla,  che  attestò  con 
giuramento  essersi  trovata  più  volte  accanto  alla  com» 
pagna  quando  appariva  ad  essa  il  folletto.  Un  medico 
inGne  provò  ad  Anastasia  esser  quella  una  malattia  che 
suole  assalire  le  menti  imagiuQse,  quantunque  in  questa 
sentenza  non  consentisse  Petronilla  che  accordava  tut- 
tavia la  sua  fede  agli  spiriti  folletti.  Ella  opinava  che 
Doralice  non  vedesse  più  il  suo  folletto  innamorato , 
perchè  fu  disgustalo  dall'inganno  di  Ubaldo. 

Anastasia,  che  per  tutta  la  vita  dubitò  sempre  sulPe- 
sistenza  di  quegli  ispirili,  senza  esser  mai  certa  che  non 
esistessero,  lasciò  da  banda  quella  questione  e  tornò  col 
benevolo  pensiero  a  Doralice.  Non  volle  ripigliarla  per 
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ancella  a  cagione  di  suo  Aglio  onde  non  mettere  l'esca 
vicina  al  fuoco,  jna  pensò  di  assicurarle  uno  stalo.  Le 
costituì  una  buona  dote,  e  la  volle  congiunta  in  malri- 
monio  con  un  bravo  artigiano^  di  cui  ben  conosceva  la 
costumatezza,  la  prudenza,  e  Tindustria.  Doralice  di- 
menticò lo  spirito  folletto,  e  sempre  tenera  amica  della 
sua  Petronilla,  fu  buona  moglie,  buona  madre  e  visse  i 
dì  felici  col  cuore  pieno  di  gratitudine  per  la  sua  bene- 
fattrice. 

La  sostanza  di  questo  racconto  è  una  tradizione  po- 
polare che  tuttavia  corre  in  Bologna. 

L.  CiccoNi. 


IL 


CASTELLO  DEI  GEiNOVESI 


(  Conlimtat,  «  fine,  vedi  pag,  658) 


ftiaVRIA 


I 


Vìi  colpo  di  bombarda  dà  il  segnale  ohe  si  incomincia 
il  combattimento.  Maometto  avea  detto  alle  sue  solda- 
tesche: 

—  Non  altro  io  mi  riserbo  che  la  città  e  i  suoi  edi* 
ficii;  il  bottino  e  i  prigioni,  Toro  e  le  donne  saranno 
proprietà  vostra  ;  ed  il  governo  della  migliore  mia  pro- 
vincia sarà  premio  di  chi  primo  monterà  sui  bastioni 
della  città  assediala. 

—  Dio  è  Dio,  e  Maomcito  è  il  suo  profeta  !  rispondono 
i  soldati  alle  parole  dell'imperatore.  Vedi  i  Dervis  che, 
a  guisa  di  forsennati,  trascorrono  di  fila  in  fila,  promet- 
tendo gli  amplessi  delle  Uridi  e  tutte  le  gioie  del  para- 
diso a  coloro  che  si  faranno  ammazzare  per  la  gloria  del 
Corano.  Le  artiglierie  ottomane,  che  erano  in  allora  le 
pih  formidabili  delP Europa,  si  appuntano  specialmente 
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contro  le  torri  che  fanno  schermo  alla  porta  dì  San  Ro- 
mano ove  combatte  Ginstiniani.  Le  soldatesche  che  ven- 
gono prime  all'assalto,  non  sì  tosto  è  aperta  la  breccia, 
sono  le  milizie  indisciplinate  dei  turcomani,  di  caprai  e 
di  saccomanni,  gente  inetta  che  dee  colmar  i  fossi  de' 
SQoi  cadaveri,  perchè  ai  Giannizzeri  sia  più  agevole  il 
superarli.  A  costoro  che  si  innoltrarono  senza  guida  e 
senza  ordini,  soltentrano  con  miglior  disciplina  i  soldati 
di  Tracia  e  di  Anatolia;  ma  anch'essi  cadono  sopra  i 
primi,  fulminati  dai  Greci  che  oppongono,  dietro  i  ripari, 
un'invincibile  resistenza.  Ma  si  muove  Gnalmeote  un 
grosso  corpo  di  Giannizzeri,  sostenuti  da  due  squadroni 
di  spalli,  gente  intrepida  che  l'antichità  avrebbe  chia- 
mati centauri,  tanta  è  la  loro  destrezza  nel  governare  i 
cavalli.  Maometto  stesso,  degnissimo  discendente  di  Or- 
cano,  armato  di  ferrea  mazza,  sta  alla  testa  di  queste 
schiere;  e  dall'impeto  con  cui  si  muovono,  dallo  stre* 
pito  delle  artiglierie  che  li  proteggono,  ben  t'accorgi 
che  il  destino  di  Costantinopoli  dipende  dall'esito  di 
quest'  assalto. 

A  fronte  di  questa  schiera  sta  Giustiniani  ;  la  breccia 
è  aperta ,  e  dietro  a  que'  rottami  ed  ai  baluardi  che 
accennano  di  sfasciarsi ,  sorge  quasi  gigante  la  persona 
dell'eroe.  I  globi  di  fumo  e  di  polvere  che  lo  circondano, 
rotti  dai  baleni ,  e  tra  il  formidabile  rimbombo  delle 
artiglierie,  gli  imprimono  nella  sembianza  qualche  cosa 
di  sovrumano;  talché  Omero  l'avrebbe  detto  circonfuso 
dallo  splendore  d*un  nume. 

Ma  il  fato  della  città  imperiale  è  maturo;  un  colpo 
di  bombarda  percuote  ed  atterra  Giustiniani.  A  quella 
vista  un  grido  immenso  di  gioia  scoppiò  dalla  parte  dei 
Mussulmani,  i  quali,  superata  ogni  resistenza,  scavalcano 
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come  torrente  le  rovine  della  breccia.  Ora  chi  potrà  al- 
meno ridurre  in  salvo  Teroe  ferito  e  semivivo?  Una  schiera 
di  animosi  Liguri  che  lo  circondava,  sostenne  il  primo 
impeto  dei  nemici  che  irrompevano,  e  diede  agio  ad  al- 
cuni tra  suoi  piti  Odali  di  trasportarlo  in  sicuro  luogo. 
Ma  in  questa  zuffa,  Maurizio  Cattaneo,  quell'intrepido 
marinaio  che  poc'anzi  avea  rotta  la  flotta  turca,  cadde 
morto  per  difender  1* amico;  e  Guglielmo  slesso  avrebbe 
corso  pericolo  della  vita,  se  un  giovane  guerriero,  dalla 
visiera  abbassata,  non  avesse  con  un  fendente  di  spada 
spaccato  il  capo  del  Mussulmano  che  li  incalzava  più  da 
vicino.  E  qui  apparve  nuovo  spettacolo  ;  che,  slacciatasi 
la  gorgiera,  quel  giovane  guerriero  comparve  donna, 
mirabile  per  bellezza,  per  coraggio  e  per  devozione. 
Eloisa  era  costei,  che  impaziente  d'ogni  riposo,  bramosa 
di  dividere,  qualunque  fosse  la  fortuna  del  suo  fidan- 
zato, si  era  di  soppiatto  frammista  a  quella  schiera  di 
combattenti,  per  seguire  Giustiniani  in  ogni  pericolo. 

L'imperator  Costantino  argomentando  dalla  calca  dei 
fuggitivi,  che  forse  Porta  Romana  era  stata  forzata  dai 
Mussulmani,  sopra ggi ungeva  a  briglia  sciolta,  ed  incon- 
trava, poco  lungi  dalla  breccia,  il  convoglio  del  mori- 
bondo. Invano  queir  animoso  spronò  più  volte  il  cavallo 
nel  più  folto  della  mischia  per  rincacciare  gli  assalitori; 
invano  alzò  la  visiera,  perchè  i  Greci  lo  conoscessero  e 
ritornassero  al  combattimento;  tutti  gli  storici  ci  assi* 
curano  che  egli  fece  in  quella  giornata  le  parti  di  sol- 
dato e  di  capitano,  ma  inutilmente.  Alla  fin  fine  geliò 
via  la  clamide  imperiale,  per  sottrarsi  airattenzione  dei 
nemici  ;  più  volle,  tra  il  rimbombo  delle  artiglierie,  tra 
i  fremiti  del  vincitore  e  i  lamenti  dei  vinto,  alzò  questo 
grido,  volgendosi  a'  proprii  soldati  : 
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—  E  non  vi  sarà  alcuno  che  per  pietà  mi  tolga  la  vita? 
E,  pronunciate  queste  estreme  parole,  spronò  il  ca- 
vallo nel  più  denso  dei  nemici. 


II 


Sono  le  due  ore  dopo  la  mezzanotte;  ogni  resistenza 
è  cessata;  Costantinopoli  è  in  potere  dei  Mussulmani 
che  vi  entrarono  contemporaneamente  da  Porta  Panaria 
e  da  Porta  San  Romano.  Ora  come  descrivere  i  lutti,  la 
fuga,  la  disperazione  degli  abitanti?  I  fuggitivi  dai  ba- 
stioni, dice  un  illustre  storico,  abbandonando  la  difesa 
della  patria  e  la  propria,  feriti,  coperti  del  loro  sangue 
e  dell'ottomano,  tornavano  in  cerca  delle  mogli  e  dei 
figli,  e  trovavano  deserta  la  casa,  sendosi  la  popolazione 
dì  Costantinopoli  ricoverata  nei  templi,  e  a  preferenza 
ifn  quello  di  Santa  Sofia,  ove  confusi  stavano  e  ristretti 
monaci  e  religiose,  madri  di  famiglia,  donzelle,  fanciulli, 
vecchi ,  e  Io  stuolo  dei  vili  che  avean  sempre  scansato 
di  combattere.  Anche  le  porte  di  quel  santo  asilo  furono 
atterrate.  Oh  quale  lagrimevole  spettacolo  si  offerse  al- 
lora agli  sguardi  !  Imprecavano  afflitte  madri,  gridavano 
sbigottiti  i  fanciulli;  fremeva  natura  violata  ne' suoi  af- 
fetti più  cari.  Ma  non  per  questo  si  scosse  V  avaro  otto- 
mano, ebbro  della  vittoria.  Gioventti,  bellezza,  o  credute 
ricchezze  nei  vinti,  moveano  sole  la  scelta  che  fatta 
avrebbero  le  mani  sanguinose  dei  vincitori  in  mezzo  a 
quel  cupnulo  di  creature  umane,  divenuto  lor  preda  per 
diritto  di  guerra,  e  perchè  il  loro  padrone  assentì. 

Abbandoniamo  questo  asilo  contaminalo  dagli  infedeli, 
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per  ricondurre  i  noslri  lettori  alP  entrala  di  quel  sotter- 
raneo, che,  dalla  chiesa  di  Santa  Sofia,  mette  al  di  fuori 
delle  mura. 

Eloisa  avea  percorsa  giò  questa  strada  altra  volta,  colla 
speranza  nel  cuore,  colP  ansietà  dell' amante  3  ed  ora 
dovea  ritesserla  col  cadavere  del  suo  sposo,  scampato  a 
stento  dalle  mani  dei  nemici.  Con  quai«  foschi  colori  rap- 
presentar questa  scena  ! 

Il  vecchio  marinaio,  Guglielmo,  adagiò  nel  barchette 
il  cadavere  dì  Giustiniani,  e  lo  coperse  del  suo  mantello; 
Eloisa,  vestita  d'armi,  ma  scoperta  il  bel  capo,  sta  pro- 
strata ai  piedi  dell'eroe,  nel  silenzio,  nella  più  cupa  di« 
sperazione;  ed  una  teda,  funebre  veramente^  riverbera 
la  sua  luce  sull'acque  nere,  stagnanti  di  quel  canale,  e 
sul  gruppo  dei  nostri  tre  personaggi. 

Ma  Guglielmo,  prima  di  ricacciarsi  negli  oscuri  anditi 
delle  caverne  e  lasciar  per  sempre  Bisanzio,  pensò  alla 
figliuola  dell'imperatore,  e  non  ebbe  cuore  d'abbando- 
narla nelle  mani  degli  infedeli.  Lasciando  per  poco  Eloisa 
in  quel  luogo  sicuro ,  si  avventurò  di  bel  nuovo  per  le 
strade  della  città,  incamminandosi  al  palazzo  di  Costan- 
tino. Oh  quante  imagini  di  lutto  e  di  spavento  nel  tu- 
multo di  quella  notte!  Da  questa  parte,  soldati  che  ir- 
rompevano, avidi  di  rapina  e  di  sangue;  da  quella,  donne 
scarmigliate  coi  bambini,  vergini  derelitte,  seminude  che 
fuggivano  dissennate  per  sottrarsi  alla  schiavitù,  all' ob- 
brobrio ! 

Guglielmo,  favorito  dalle  tenebre,  pratico  degli  anditi 
più  secreti  della  reggia,  riuscì  a  metter  piede  in  quelle 
sale  che  la  turba  vilissima  dei  cortigiani  avea  già  abban- 
donate. Appena  comparve  innanzi  ad  Irene  che,  accom- 
pagnata da  poche  ancelle,  stava  raccolta  nelle  stanze 
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più  scerete  de'saoì  appartamenti,  l'infelice  donzella  gli 
corse  incontro  cogli  occhi  spalancati,  con  ansia  indescri- 
vibile, ma  incapace  d'interrogarlo  a  parole.  Ma  allo 
sguardo  costernato,  air  insolito  pallore  di  Guglielmo,  il 
cuore  le  si  strinse  come  per  morte,  e  stette  a  poco  non 
cadesse  sol  pavimento. 

—  Non  ci  resta  che  fuggire,  cominciò  Guglielmo;  tutto 
è  perduto  !  tra  poco  nemmeno  queste  soglie  saranno  si- 
cure all'impeto  de'  Mussulmani. 

Intanto  il  fragore  delle  armi,  lo  strepito  dei  vincitori 
s'avvicinava  alla  reggia. 

—  Principessa,  non  abbiam  tempo  da  perdere,  replicò 
li  marinaio;  mi  conoscete  da  lunga  pezza;  affidatevi 
all'onor  mio;  v'è  modo  di  scampare...  ma  ogni  momento 
è  prezioso;  seguitemi...  Eloisa  vi  aspetta! 

—  E  mio  padre  dov'  è  ?  non  verrà  anch'  egli  con  noi  ? 

A  queste  parole,  pronunciate  coli' accento  più  stra- 
ziante dell'amore  e  della  disperazione,  Guglielmo  ab- 
bassò il  capo ,  e  non  seppe  rispondere.  Ma  il  cuore  di 
quella  figlia  svenluratissima  intese  pur  troppo  l'eloquente 
silenzio  del  marinaio ,  anzi ,  interpretandolo  affatto  alla 

—  Ah  è  dunque  morto!  soggiungea  l'infelice,  abban- 
donandosi sopra  una  seggiola. 

— '-  No ,  non  è  morto ,  riprese  allora  Guglielmo ,  rim- 
proverando a  se  medesimo  quel  momento  d'inopportuno 
silenzio;  no,  non  è  morto,  ma  è  circondato  di  Mussul- 
mani, e  la  difesa  è  ornai  disperata. 

In  quel  mentre  le  sale  della  reggia  rintronavano  di 
femineo  ululato,  di  grida  tumultuose  e  del  passo  conci- 
tato d'armali.  Una  frotta  di  Turchi  avea  superate  le 
porte  del  palazzo,  e  vi  irrómpeva  da  tutte  le  parti. 
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«—Non  ci  resta,  principessa,  che  fuggire  da  quesla 
parte;  ogni  momento  di  ritardo  può  chiuderci  questo 
scampo. 

Ma  Irene  più  non  T  udiva;  l'annunzio  inaspetlato  e 
quasi  sicuro  dalla  morte  di  suo  padre,  la  paura  dei  Mus- 
sulmani che  s'avvicinavano  alle  sue  stanze,  tolse  T infe- 
lice principessa  al  sentimento,  alla  conoscenza  delle  sue 
orribili  circostanze;  le  forze,  già  estenuate  dal  lungo  suo 
dolore  per  la  morte  del  Toledo,  T  abbandonarono,  e  venne 
meno. 

In  quel  momento  s'apersero  le  porte  della  sala,  ed 
alla  testa  d'uno  stuolo  d'armati  comparve  ne'  suoi  splen- 
didi vestimenti  un  duce  mussulmano,  Achmet,  il  giovane 
ambasciatore  che  la  notte  innanzi  si  era  presentato  a 
Costantino  per  offrirgli  le  condizioni  di  resa. 


Ili 


Questo  guerriero,  come  accennammo,  era  di  quella 
nobile  stirpe  araba,  sangue  generosissimo  che  ha  per 
carattere  la  lealtà,  il  coraggio,  e  un'alterezza  naturale 
che  è  disdegnosa  d'ogni  basso  pensiero.  Sebbene^  per 
bramosia  di  battaglie,  di  gloria  e  per  religioso  entusiasmo 
ispiratogli  dal  Corano,  seguisse  la  fortuna  delle  armi 
mussulmane,  detestava  tuttavia  la  stupida  ferocia,  la 
testardaggine  poco  meno  che  austriaca  e  l'avarizia  del 
Turco.  Talché  Achmet,  appena  gittate  il  severo  suo 
sguardo  su  quella  scena  di  piangenti  donne,  fé'  allonta- 
nare, con  un  colpo  di  scimitarra,  coloro  che  lo  seguita- 
vano; e  solo  si  fece  innanzi. 
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—  Non  pwto  guerra  alle  donne  »  cominciò  il  giovane 
per  ria88icurarle ;  anzi,  ho  giuralo  suU'onor  mio  di  dir 
fenderle  in  ogni  scontro  e  conlro  chiunque. 

Ed  abbassata  con  una  mano  la  scimitarra,  ponea  l'al- 
tra sul  cuore,  quasi  in  atto  di  rinnovare  il  suo  proponi- 
mento. Ma  più  dell'atto  amichevole  riuscì  a  tranquillare, 
a  rasserenare  quello  stuolo  di  donne ,  la  bellezza  auge* 
lica  veramente  del  giovanetto,  talché  un  vincitore,  di 
questa  fatta,  era  tutt' altro  che  da  impaurirle.  Ma  Acbmet, 
poco  badando  a  costoro,  s'avvicinò  modesto,  dignitoso 
alla  principessa,  che,  sciolte  le  belle  chiome,  bianca  più 
che  neve ,  e  fuori  di  conoscenza ,  posava  sopra  là  seg- 
gioia  circondata  da  alcune  ancelle. 

L' arabo  cavaliere ,  in  contemplar  quella  faccia  così 
bella,  così  commovente  nella  sua  pallidezza  ;  quelle  pu- 
pille semichiuse  e  velate  da  lunghe  palpebre  cosperse 
di  fredde  lacrime,  que'lineamenti  così  delicati,  verginali, 
e  più  ancora  in  considerare  lo  slato  della  persona,  ca- 
duta da  sì  alto  posto,  sentì  commuoversi  profondamente 
da  pietà,  da  ammirazione  e  da  una  soave  tenerezza  che 
gli  ferì  il  cuore  di  ferita  non  più  sanabile. 

Guglielmo  che,  col  suo  sguardo  penetrante,  era  disceso 
ne)  cuore  del  giovane ,  gli  si  fé'  presso ,  e  additandole 
pietosamente  la  principessa  che  cominciava  a  rinsensare, 

—  É  la  figliuola  dell'imperatore,  gli  disse;  ben  ò  de- 
gna della  pietà  vostra  e  della  vostra  protezione ,  o  car 
valiere. 

Ed  Achmet,  che  nell'altezza  de' suoi  sentimenti  tro* 
vava  sempre  una  voce  a  favore  d' ogni  infortunio ,  ordi- 
nava a  due  arabi  suoi  fedeli  di  scortar  sana  e  salva,  sotto 
pena  del  capo,  la  giovane  principessa^  ovunque  Guglielmo 
avesse  indicato  per  sua  maggior  sicurezza. 
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Ma  bisogna  pur  confessare,  a  lode  dei  Turchi  e  di 
queiretà,  che  il  vincitore  si  diportò  verso  i  violi  con  una 
clemenza  ed  anzi  con  una  generosilk  da  far  onta  a  certi 
generali  de'nostri  tempi.  Maometto  ricuperò  egli  stesso 
da'suoi  soldati  alcuni  illustri,  prigionieri  ;  permise  che  i 
Cristiani  conservassero  gran  parte  delle  loro  chiese,  e 
non  si  mostrò  in  volto  irato  che  verso  il  duca  Notaras, 
uno  dei  magnati  deirimpero  Greco,  il  quale,  ayendogli 
gittate  ai  piedi  i  suoi  tesori  per  ricomprarsi  una  turpe 
vita,  Perchèy  gli  chiese  torvo  il  sultano,  non  li  cansor 
crosti  a  difesa  del  tuo  signore  e  della  tua  patria  ?  Tzìcììè 
dobbiamo  conchiudere ,  e  sempre  a  gloria  dei  Turchi , 
di  cui  siamo  innamorati  dopo  quanto  ci  tocca  vedere 
nel  1848,  che  la  storia  non  dee  giudicare  i  vinchori  dei 
Greci  sulle  testimonianze  dei  vinti,  che  ivi  a  pocoinon- 
daron  l'Italia.  Quale  era  poi,  dice  Salaberry,  questa 
grande  civiltà  che  presentavano  i  popoli  deH'Europa,  al- 
lorché Maometto  11  s'impodroni  di  Costantinopoli?  Quali 
erano  in  allora  la  estenzione  delle  dottrine,  il  perfezio- 
namento della  legislazione,  l'amenità  dei  costumi  tra  le 
nazioni  cristiane  sparse  sul  continente  europeo ,  onde 
gli  Ottomani  fossero  men  degni  di  queste  di  abitarlo? 
V'era  forse  alcun  lato,  da  cui  contemplati,  non  potessero 
essi  sostenere  in  confronto  delle  altre  nazioni  europee? 

Caduta  Costantinopoli,  era  al  tutto  impossibile  cbe 
le  colonie  dei  Genovesi  stabilite  su  quelle  sponde  po- 
tessero sostenersi  contro  Maometto.  Era  però  necessario 
al  vincitore  d'impadronirsi  del  castello,  denominato  ap- 
punto de'Genovesi,  perchè,  fabbricato  sulla  vetta  di  una 
montagna,  signoreggiava  l'imboccatura  del  canale,  dalla 
parte  del  mar  nero,  come  già  descrivemmo  nel  princi- 
pio di  questo  racconto.  Quindi  l'imperatore  diede  ordine 
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ad  uno  de' suoi  generali,  Acboiet,  dì  recarsi  ad  espu- 
gnarlo, prima  che  una  flotta  genovese,  la  quale  facea 
ogni  sforzo  di  vele  e  di  remi  per  giungere  in  tempo  al 
soccorso  di  Bisanzio,  potesse  entrar  nel  canale,  sotto 
la  protezione  di  quella  fortezza. 

Sulle  torri  del  castello  ondeggiava  ancora  la  croce 
rossa  dei  Genovesi  e  quella  gloriosa  insegna  non  poteva 
abbattersi,  ecclissarsi  al  cospetto  della  mezza  luna,  senza 
che  un  grand' atto  di  valore  non  consacrasse  quel  mo- 
mento e  quelle  rovine.  Eloisa  e  Guglielmo  si  erano 
colà  ridotti  a  difesa  estrema,  risoluti  amendue  di  soc* 
combere  :  la  prima,  perchè  inconsolabile  alla  morte  del 
genitore,  e  del  suo  fidanzato  Giustiniani  ;  il  secondo , 
perchè  stanco,  disingannato  della  vita,  non  volea  trarre 
i  suoi  giorni  superstite  all'eccidio  deirimperò  Greco  e  alla 
potenza  della  sua  patria  su  quelle  sponde.  Ma  v'era 
con  essi  Irene,  la  figliuola  dell'imperatore,  la  quale, 
ancora  una  volta,  dovea  trovarsi  a  fronte  di  Achmet, 
quel  magnanimo  cavaliere,  che  aveva  protetto  la  sua  fuga 
dalla  città  espugnata. 


L'indole  affettuosa,  delicata  della  principessa  Irene 
non  era  tale  da  poter  reggere  a  tanti  assalti  della  sven* 
tura;  ma  tacita,  rassegnata  nel  suo  dolore,  si  consumava 
internamente ,  s' avviziva  nellai  sua  giovinezza ,  a  guisa 
fli  fiore  cui  manca  Talimento  della  terra.  Le  imagini 
d'una  nuova  vita,  d'un  nuovo  regno  donde  l'umana  pre- 
potenza non  l'avrebbe  più  cacciata,  dove  suo  padre,  il 
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SUO  Toledo  le  sarebbero  venuli  incontro  per  mai  più 
separarsi,  consolavano  i  giorni  estremi  di  questa  infelice, 
infioravano  i  sogni  di  lei,  talché  la  fronte  della  vergine, 
sempre  pura,  sempre  serena,  riverberava  talvolta  le  ar- 
cane gioie  della  sua  anima,  e  frammischiava  al  pallore 
della  mòrte  una  luce  di  paradiso. 

Ala  Eloisa  non  potea  sottomettersi  così  facilmente  ai 
voleri  della  Provvidenza,  come  la  consigliava  un  buon 
eappellano,  che  nell'ozio  di  quel  castello  si  era  prepa- 
rato con  tutto  comodo  a  passar  quindi  al  gaudio  el^no. 
Tra  le  meste  fantasie  d' Irene ,  tornava  sempre  cara  ed 
accarezzata  l'idea  d'un  convento,  ove,  non  vista  da 
sguardo  umano,  avrebbe  consacrato  il  Gore  de' suoi  af- 
fetti e  della  povera  giovinezza  al  suo  antico  fidanzato 
ed  a  Dio;  vi  entrava  anche  l'idea  del  perdono  verso  i 
crudeli  distruttori  della  sua  causa,  un  compianto  per  gli 
oppressori,  sentimenti  nobilissimi  che  la  faceano  rasso* 
migliare  ad  un  angelo.  Ma  Eloisa  avea  risoluto,  prima  di 
cedere  il  suo  castello,  di  appiccarvi  il  fuoco  ella  stessa, 
seppellirsi  nelle  rovine,  ma  coi  Turchi,  cogli  uccisori  di 
suo  padre,  di  suo  sposo;  e  il  pensiero  che  le  anime  di 
quegli  infedeli  sarebbero  andate  capovolte  a  casa  del 
diavolo,  non  avrebbe  ritenuto  per  nulla  il  suo  braccio 
vendicatore.  Quindi  il  dolore  di  questa  giovine  era  sì 
concentrato,  ma  violento,  divorante,  e  non  riceveva 
conforto  che  dalla  speranza  di  nuove  battaglie;  balta- 
glie  che  si  approssimavano. 

il  mattino  successivo  alla  caduta  di  Costantinopoli, 
alcune  squadre  di  Mussulmani ,  traversato  il  canale  del 
Bosforo ,  si  arrampicavano  per  i  fianchi  della  monlagni 
cui  sovrastava  il  Castello  dei  Genovesi.  Acbmet,  capitano 
deir impresa,  inviò  subito  un  ufficiale,  perchè  ne  inti- 
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masse  la  resa  ài  difensori,  ai  quali,  caduta  Gosìantìno^ 
poli,  e  chiusi  per  ogni  parte  dalle  falangi  vittoriose,  tor* 
nava  inutile  ogni  resistenza.  L'invialo  fu  introdotto  aliai 
presenza  di  Eloisa,  la  quale  tutta  vestita  d'armi,  e  bel-» 
lissima  come  la  era,  percosse  di  meraviglia  il  buon  Miié- 
sulmano.  Farsi  ammazzare,  pensò  subito  costui  fra  se 
stesso,  passare  sopra  un  Alo,  a  rischio  di  precipitar  nel-i 
r inferno,  per  andare  a  goder  le  Uridi  nel  paradiso, 
mentre  vi  sono  in  terra  creature  così  belle,  non  è  buon 
calcolo^  ma  non  fece  miglior  calcolo  nel  lusingarsi  che 
la  giovane  che  avea  dinanzi  sarebbe  premio  della  vittoria^ 

—  Costantinopoli  è  caduta  !  cominciò  a  dirle  con  tutta 
la  gentilezza  di  cui  era  capace. 

-T-  Lo  so. 

—  Lo  stesso  imperatore  fu  uccìso ,  ed  ebbe  troncato 
il  capo. 

— 11  sangue  di  quel  prode  ricadrà  sopra  voi. 
.    — Siete  omai  soli  contro  tutto  un  esercito;  arren* 
detevi. 

—  Per  quanti  siate,  non  vi  pavento. 

—  E  come  vorrete  salvarvi  ? 

—  Io  non  intendo  salvarmi. 

—  E  che  avete  dunque  in  animo? 

Eloisa,  che  sino  a  quel  punto  avea  conservata  ùn'ap- 
parente  tranquillità,  si  accese  nel  sembiante  e  negli  oc* 
chi;  e  trattasi  innanzi  d'un  passo,  riprendeva  con  voce 
pacata,  come  persona  irremovibile  nel  suo  proposito: 

—  Non  intendo  di  vincere,  ma  di  morire  e  di  strasci^ 
nare  ne'  miei  funerali  quel  maggior  numero  di  Mussnlr 
mani  che  mi  è  possibile.  Dal  momento  in  cui  gli  esseri 
più  amati  che  io  avea  al  mondo  caddero  sotto  le  vostee 
spade ,  la  vita  mi  è  diventata  insopportabile ,  e  mi 
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diverrebbe  obbrobriosa  se  io  V  ottenessi  da  voi.  Dunque 
nessun  patto  tra  di  noi;  poiché  io  temo  pib  la  vita  che 
Tarmi  vostre;  ma  questa  voglio  spenderla  in  cotal  modo, 
che  le  ombre  de'  miei  congiunti ,  de'  miei  compaesani 
sian  vendicate;  voglio  lasciarvi  un  ricordo  tale^  che  i 
vostri  Ggli  e  nepoti  abbiano  a  rammentare  con  ispavento 
]a  vergine  genovese  che  difese  questo  castello. 

—  Ma  potrete  uscir  salva,  voi  e  quanti  sono  qua  den- 
tro —  osservò  allora  il  Mussulmano,  cui  forse  non  ta- 
lentava un  conflitto  disperato,  o  che  tale  fosse  l'ordine 
ricevuto  da  Àchmet,  o  che  pure  nascondesse  un'insidia 
per  impadronirsi  d'Eloisa  e  del  castello  senza  correre  i 
rischi  d'una  battaglia. 

—  Omai  basta,  rispose  Eloisa  con  volto  ed  atto  severo. 
La  bandiera  genovese  che  sventola  ancora  su  queste  torri, 
non  si  abbasserà,  se  non  fulminata,  dinanzi  alla  vostra 
mezzaluna.  Non  abbiamo  più  nulla  a  dire  se  non  col 
ferro  alla  mano.  Tornate  al  vostro  condottiero;  qui  vi 
attendo  di  pie  fermo. 

—  Ma...  —  proruppe  allora  il  cappellano  che  era  stato 
presente  a  questo  colloquio,  e  che  punto  non  gli  gar- 
bava di  andar  sì  tosto  alla  gloria  eterna  —  non  vi  sa- 
rebbe... un  mezzo  termine... 

—  Rassegnatevi  anche  voi  ai  voleri  della  Provvidenza! 
-—r  interruppe  dispettosa  Eloisa,  fulminandolo  con  udo 
sguardo  di  dispregio  —  Uscite  pure,  se  non  avete  cor 
raggio  di  morire  come  conviensi.  Voi,  Guglielmo,  sarete 
meco,  non  è  vero,  soggiunse  ella  rasserenandosi,  e  strin- 
gendo la  mano  al  vecchio  marinaio,  la  cui  sembianza 
esprimeva  bastantemente  il  ferreo  proi)Osito  dell' ani- 
ma sua. 

.    — ^Non  ho  vissuto  che  per  voi,  rispose  questi;  mi 
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rincresce  solo  che  morirò  in  terra ,  calpestato  forse  dà 
questi  marrani;  mi  gettassero  almeno  in  mare,  dove 
augurai  sempre  la  mia  sepoltura  ! 

Ma  quando  il  Mussulmano  si  fu  allontanato,  Eloisa 
rimasta  sola  coir  intrepido  suo  compagno,  le  si  avvicinò 
pensierosa,  con  occhi  non  senza  lacrime,  perchè  sentiva 
che  quel  colloquio  era  forse  l'estremo:  . 

—  Guglielmo,  tu  sei  l'uomo  del  sacrifizio,  cominciò 
a  dirgli  con  profondo  accoramento;  a  quest'ora,  per 
vivere,  ci  vuole  assai  più  coraggio  che  per  morire;  ma 
la  tua  forza,  o  Guglielmo,  è  superiore  ad  ogni  evento. 
Tu  vorrai  consacrare  i  tuoi  giorni  alla  difesa  della  po« 
vera  Irene,  la  quale,  ad  ogni  costo,  non  dee  cadere 
nelle  mani  de' suoi  nemici. 

—  Volete  dire  che  io  v'  abbandoni,  Eloisa,  che  io  mi 
ritiri  in  questo  momento?  Raccomandatela  a  quel  cot 
dardo  di  cappellano,  o  meglio  dire  alla  Provvidenza! 
Ma  i  destini  di  Guglielmo  sono  compiuti;  sono  stanco 
di  vivere,  di  vagare  per  terre  e  mari,  stanco  dei  Turchi 
e  più  dei  Cristiani  ;  questo  castello  è  lo  scoglio  del  mio 
naufragio;  qui  dobbiamo  amendue  morire. 

—  E  sia  pure,  soggiunse  Eloisa,  sollevando  uno  sguardo 
di  preghiera  all'Eterno;  non  si  pensi  più  che  a  morire 
e  a  vender  cara  la  nostra  vita  !  .  : 


VI 


11  cappellano,  cacciato  da  quell'aspro  rabbuffo  di  Eloisa, 
era  fuggito,  piangendo  e  tutto  tremante,  nella  chiesuola 
del  castello,  ove  la  principessa  Irene,  nel  solenne  racco^ 
glimento  del  suo  dolore,  passava  da  per  se  sola  lung'  ora 
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della  giornata.  La  faceta  paffuta  del  buon  prete ,  con-: 
tratta  dalla  paura  e  da  una  smorfla  veramente  grottesca, 
cui  si  atteggiava  nel  piangere,  contrastava  in  singoiar 
modo  coir  angelica  Qsonomia  della  vergine,  che  gik  sen- 
f ìvasi  sollevata  a  miglior  mondo. 
:  — Poveri  noi!  siamo  perduti!  non  v'è  più  remessione; 
bisogna  morirei  esclamò  il  cappellano,  gittandosi  colla 
fàccia  a  terra,  presso  T  altare. 

—  E  se  bisogna  morire,  rispose  Irene.,  imperturbabile 
nella  sublime  serenità  dell'anima  sua  —  oh  rallegriamo- 
cene...  ringraziamo  Iddio! 

E  le  pupille  della  vergine,  vieppiù  risplendenti  nel 
pallore  delle  sue  gote,  si  levarono  verso  il  cielo  eoa 
tale  raccoglimento  di  tutte  le  sue  facoltà;  le  sue  belle 
inani,  estenuate,  candidissime,  si  strinsero  con  tale  un 
atto  sopra  il  petto,  che  l'avresti  creduta  un  angiolo, 
pronto  a  spiccare  il  volo  verso  le  sfere. 

—  E  non  avete  paura  di  cader  viva  nelle  mani  degli 
infedeli?  E  morir  così  giovane! 

—  Dopo  la  mòrte  del  mio  Toledo  non  sospirai  cbe 
quest'ora.  L'angelo  del  paradiso  che  vegliò  sempre  alla 
mia  giovinezza,  che  conosce  ogni  pensiero  più  recondito 
dell'anima  mia,  mi  protegge  invisibilmente.  Oh  no,  non 
temo!  La  Regina  degli  Angioli,  che  mi  comparve  cosi 
luminosa,  quando  rimasta  orfana  sulla  terra  caddi  in 
profondo  sonno  colla  speranza  di  mai  più  risvegliarmi, 
difenderà  da  profani  insulti  la  vergine  derelitta!  —  E 
infiammandosi  a  poco  a  poco  nel  suo  angelico  entusiasmo, 
,  — Oh  son  certa,  soggiungea  Irene  collo  sguardo  verso 
il  cielo,  cbe  se  una  mano  qualunque  osasse  stenderai 
alia  virgiaea  mia  corona,  cadrei  morta  immantinente 
come  colpita  da  fulmine  ! 
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Un  rimbombo  come  di  tuono  scoppiò  al  di  fuori,  e 
pltri  rimbombi  gli  succedetlero,  come  di  rupi  che,  stac-' 
cale  dalla  montagna,  si  inabissassero.  Erano  i  difensori 
del  castello  che  rotolavano  macigni  enormi  contro  le 
schiere  dei  barbari  che  tentavano  salir  le  cime.  Il  fra^ 
gore  delie  armi  da  fuoco,  le  grida  minacciose  dei  com* 
battenti,  formavano,  confusi  insieme,  un  frastuono  tale, 
che  l'avresti  rassomigliato  a  quello  delle  onde,  sollevate 
dalla  tempesta  e  rompentesi  fra  gli  scogli. 

—  Preghiamo  per  le  anime  dei  nostri  prodi,  esclamò 
Irene,  inginocchiandosi,  e  anche  per  quella  degli  infedeli^ 

—  E  che  Dio  ci  liberi  dalle  loro  mani,  rispose  il  buon 
cappellano,  col  rantolo  e  col  sudore  dell'agonia.  ' 

Ma  di  ben  altro  carattere  era  la  scena  che  in  quel 
momento  succedeva  al  di  fuori.  Eloisa,  spogliata  affatto 
la  dolcezza  e  la  timidezza  del  proprio  sesso,  più  non 
spirava  che  furore  e  vendetta;  disperata  e  forse  disde«> 
gnosa  di  vincere,  non  agognava  che  di  morire.  Guglielmo^ 
colla  prudenza,  colla  fermezza  dell'età  avanzata,  aveà 
ripresa  tutta  la  forza  della  sua  gio\inezza;  combatteva 
anch' egli  non  per  vincere,  ma  per  morire. 

Àchmet  li  riconobbe,  e  non  potè  a  meno  di  deplorare 
in  suo  cuore  la  triste  fatalità  che  lo  strascinava  contro 
4li  loro;  pensò  pure,  con  uno  sgomento  non  mai  sentito, 
che  in  quel  castello  dovea  trovarsi  la  bella  Irene,  Tin^ 
felicissima  Qgliuola  di  Costantino.  La  minacciosa  risposta 
d'Eloisa  air  inviato  mussulmano  di  seppellirsi  nelle  ro- 
vine dì  quella  fortezza,  anziché  cedere,  cominciava  ad 
impaurirlo;  compiangeva  tanta  virtù  sacrificata  inutìl'- 
mente,  e  lo  spreco  di  quelle  vite,  una  delle  quali  già 
gli  era  divenuta  assai  più  cara  della  propria.  Ma  tale 
era  la  furia  dei  colpi,  tale  il  rimbombo  dei  macigni  che 
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si  rotolavano,  e  il  fìschiare  d'ogni^  genere  di  proietti,  che 
era  impossibile  farsi  intendere,  sia  dai  compagni,  sìa 
dai  nemici. 

Per  ben  tre  giorni  si  è  combattuto  senza  tregua, 
senza  respiro.  I  soldati  genovesi  che  difendeano  il  ca- 
stello, estenuati  dalla  fatica,  dai  continui  assalti  dei 
Mussulmani  e  decimati  dalla  morte,  vedevano  inutile 
la  resistenza,  eppur  continuavano.  Finalmente,  non  si  sa 
come,  scoppiò  l'incendio  dentro  una  delle  torri  della 
fortezza;  la  fiamma,  rafforzata  dal  vento  che  imperver- 
sava sul  mare,  e  fatta  piii  risplendente  nel  tenebrie  della 
notte,  rifletteasi  sinistramente  nelF acque  sottoposte  del 
canale,  e  illuminava  una  scena  di  rovina  e  di  morie.  E 
tuttavia,  sul  dinanzi  di  quella  fiamma,  si  vedea  correre 
sui  bastioni  che  già  crollavano,  la  sembianza  d'un  guer- 
riero che,  rotto  Telmo,  abbandonava  al  vento  la  sua 
lunga  capigliatura  ;  le  sue  armi  brillavano  alla  luce  delle 
fiamme,  e  distinguevi  ogni  fendente  della  sua  destra  infa* 
ticabile.  Chi  avrebbe  detto  che  quel  guerriero  formidabile 
era  Eloisa!  Finalmente  una  parte  del  muro  die  giù;  la 
giovinetta  scomparve  agli  occhi  di  Guglielmo  che  l'avea 
sempre  seguitata  tra  un  densissimo  vortice  di  fiamme, 
di  fumo  e  di  polverio;  egli  stesso  ricevette  un  colpo  tale 
nel  capo,  sia  di  proiettile  lanciato  dai  Turchi,  sia  di  ma* 
cigno  staccatosi  dalle  mura  rovinanti,  che  stramazzò  a 
terra  privo  di  sensi. 

Gli  Ottomani  irruppero  a  torrenti  entro  la  cerchia 
del  castello,  e  non  ebbero  ad  incontrar  resistenza,  per- 
chè non  uno  dei  difensori  era  immune;  giaceano  fotti 
feriti  0  morti. 

Achmet,  risoluto  ad  ogni  costo  salvare  Irene  da  queir 
incendio  o  dalla  rabbia  de' suoi  guerrieri,  minacciò  morte 
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a  chiunque  osasse  penetrar  più  olire  dentro  il  castello; 
e  tal  era  T influenza  terribile  di  quest'uomo  e  l'amore 
dei  soldati  per  lui ,  che  nessuno  ebbe  coraggio  disubbi- 
dirlo. Seguito  da  un  solo  scudiere  suo  compagno,  fede- 
lissimo sin  dall'infanzia,  entrò  allora  disarmato  nei  do- 
mestici appartamenti  di  Irene  e  d'Eloisa. 


VII 


-La  figliuola  di  Lercari,  Eloisa,  ferita  mortalmente  nel 
petto,  e  sentendosi  venir  meno,  si  era  strascinata  a  fa- 
tica nella  chiesuola  del  castello ,  e  abbandonatasi  sopra 
la  tomba  del  suo  fidanzato,  più  non  aspettava  che  la 
morte.  Il  recente  marmo  del  sepolcro  è  sparso  da  larga 
striscia  di  sangue  che  le  sgorga  dalla  ferita,  e  quella  scena 
non  è  illuminata  che  da  lampada  mortuaria  sospesa  alia 
vòlta  del  sotterraneo.  Almeno  le  fosse  dato  di  morire 
prima  che  il  profano  piede  de'  Mussulmani  si  avanzi  a 
turbar  la  pace  di  quel  recesso  !  lo  sguardo  d'un  nemico 
non  insulti  alla  sua  agonia,  e  possano  le  stesse  fiamme 
dell'  incendio  che  divorano  la  fortezza  ravvolgere  in  un 
gran  rogo  la  sua  spoglia  incontaminata  ! 

Nel  decorso  di  quella  notte,  la  greca  principessa  stava 
raccolta  nelle  sue  camere,  sola,  rassegnata  e  piena  di 
quella  fede,  che  è  il  supremo  conforto  degli  infelici. 
Come  spiegare  certi  secreti  del  cuore  umano!  Sicura 
che  quella  notte  era  l' estrema  per  lei ,  che  non  era  di- 
visa dal  suo  fidanzato  se  non  da  barriera  leggerissima , 
depose  le  brune  vesti  che  avea  portate  sino  a  quel  punto, 
e  quasi  sposa  che  si  prepara  alla  nuzial  cerimonia,  ne 
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assunse  invece  delle  candide,  e  si  ornò  a  festa!  II  fra- 
gore del  comballimento  era  cessalo;  le  tenebre  delia 
notte  si  diradavano,  e  la  luce  del  mattino,  colorando  i 
globi  di  fumo  e  di  polvere  che  svolgevansi  ancora  dalla 
fortezza  rovinata  in  gran  parte,  si  posava  dolcemente 
sopra  la  fronte  d'Irene,  che  raccolta  e  genuflessa  sol- 
levava a  Dio  la  preghiera  del  mattino. 

In  quel  momento  comparve  Achmet.  sopra  la  soglia 
della  sua  camera.  Eloisa  sorse  in  piedi,  gettò  lo  sguardo 
sereno,  imperturbabile  sul  cavaliero,  e  lo  riconobbe. 

—  Non  temete,  cominciò  il  giovane,  avansandosi  rive* 
rente  verso  di  lei;  rassicuratevi;  nessuno  vi  farà  oltrag- 
gio nemmen  collo  sguardo.  Ringrazio  il  cielo  cbo  per 
due  volte  mi  conduce  dinanzi  a  voi  per  salvarvi. 

—  So,  cavaliere ,  che  non  meno  di  valoroso  voi  siete 
magnanimo.  La  mia  famiglia,  caduta,  distrutta,  non  po- 
trà rimeritarvi  dei  nobili  beneficii  che  recate  a  me,  po- 
vera, orfana,  derelitta;  ma  quella  parte  del  mio  cuore, 
che  non  è  piena  d'amarezza,  nutrirà  gratitudine  verso 
di  voi  nei  pochi  giorni  di  vita  che  ancora  mi  sopravanzano. 

—  Principessa,  soggiungeva  Achm^t,  la  sventura  non 
vi  ha  coronala  che  d'una  gloria  assai  più  splendida  delia 
regale.  Voi  siete  sempre  regina  nell'alterezza  dell'anima 
vostra  e  nella  vostra  bellezza.  Fuggiamo  da  queste  sponde 
inospitali;  abborro  io  pure  di  portar  più  a  lungo  que- 
ste insegne  e  queste  armi,  per  la  gloria  di  Maometto  e 
de'  suoi  Turchi.  Fidatevi  nel  mio  onore  di  cavaliero  ;  vi 
condurrò  in  salvo  dove  piò  vi  talenta. 

—  E  tu  credi  che  il  mio  piede  possa  inoltrarsi  per 
una  strada  che  mi  allontani  per  sempre  dalle  rovine 
de' miei?  Dove  vuoi  ch'io  vada?  Non  sai  tu  forse  che  io 
debbo  morire.^ 
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E  un  sorriso  melanconico  accompagnava  queste  parole, 
che  suscitarono  nel  cuore  dC  Achmet  ardenti  affetti  che 
a  gran  forza  vi  ratteneva. 

—  Voi,  principessa,  voi  morire  !  e  non  sapete  che  la 
mia  vita  dipende  dalla  vostra!  E  T  Arabo,  poco  badando 
se  convenissero  o  no  queste  parole  in  quel  suo  primo 
abboccamento  colla  principessa,  ignorando  d'altronde 
le  procedenti  sue  sventure^  piegava  un  ginocchio  a  terra, 
rapito  alla  bellezza  angelica  della  giovinetta. 

—  Calpesterò  queste  bende,  se  voi  lo  volete;  il  Dio 
vostro  sarà  il  mio  Dio,  né  più  oltre  vi  domando  che  di 
accettarmi  per  cavaliere.  Fuggiamo;  T avvenire  può  ancor 
riserbarvi  ore  meno  infelici! 

—  Che  mi  parli  di  avvenire,  o  giovanetto!  Non  sai 
tu  che  il  mio  cuore  ha  un  lutto  eterno?  Che  è  tomba 
viva  d'un  affetto  immortale? 

E  ripigliandosi  dopo  alcuni  momenti  d'un  silenzio 
costernato  : 

—  Mentre  noi  ragioniamo,  o  cavaliere,  altri  infelici 
abbisognano  forse  del  vostro  soccorso. 

E  pronunciate  appena  queste  parole,  compariva  Gu- 
glielmo, ferito,  sanguinoso,  e  con  segni  di  dolore  cosi 
profondo,  che  ben  rivelava  non  essere  lo  strazio  delle 
membra  che  pìii  acerbamente  lo  travagliasse. 

Irene,  prevedendo  nuove  sciagure,  gli  corse  incontro, 
e  le  chiese  di  Eloisa.  11  marinaio  non  rispose ,  ma  gli 
cadde  dalle  pupille  una  grossa  lacrima. 

—  Io  solo  noii  posso  morire.  Dio  eterno!  mormorò 
sommessamente  coli'  accento  della  disperazione.  Volgen- 
dosi quindi  ad  Achmet,  che  intenerito  lo  sogguardava: 
—  Vi  prego,  0  cavaliere,  prese  a  dirgli,  a  lasciarmi  com* 
piere  tranquillamente  un  estremo  ufficio  verso  l'estinta 
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figliuola  del  mio  capilano,  e  a  promeltermi  che  la  sua 
tomba  sarà  rispettata. 

E  tulli  e  tre  si  avviarono  verso  il  funebre  sotterraneo, 
ove  pochi  dì  prima  era  stato  deposto  il  cadavere  di  Giu- 
stiniani ,  e  dove  or  giace  morta ,  sommersa  nel  proprio 
sangue  la  ligure  giovinetta. 

L'arabo  cavalioro  che  avea  più  volte  ammirato  il  va- 
lore di  Giusliniani^  che  Tavea  osservato  sul  campo  di 
battaglia  nella  forza  della  sua  giovinezza,  in  tutto  lo 
splendore  della  persona,  quando  scoperse  il  marmo  en- 
tro cui  giaceva,  quasi  gigante,  il  cadavere  dell'eroe,  si 
sentì  opprimere  il  cuore  come  alla  vista  della  tomba  di 
un  amico;  ma  ben  più  se  ne  commosse,  quando  Gu- 
glielmo gli  additò  il  corpo  di  Eloisa,  che,  stesa  a  terra, 
appoggiava  il  suo  bel  capo  sopra  il  sepolcro. 

Poco  dopo,  nella  tomba  stessa  di  Giustiniani,  fu  posta 
a  giacere  Eloisa,  vestila  delle  sue  armi,  colle  mani  in- 
crocicchiate sopra  il  petto,  e  con  accanto  quella  spada 
che  viva  avea  portala. 

—  Questo  è  il  vostro  letto  nuziale ,  giovani  Odanzali , 
proruppe  Guglielmo,  quando  il  coperchio  del  sepolcro 
fu  steso  sul  loro  capo.  —  lo,  che  bambini  vi  ho  quasi 
educati,  dovea  accompagnarvi  a  questa  meta  ! 

—  Più  felici  di  noi,  gli  osservò  Irene;  il  loro  sposa- 
lizio è  celebrato  nel  cielo.  O  mio  Toledo,  tu  aspetti  an- 
cora la  tua  fidanzata!  Ma  poche  ore  di  sacriflzio  mi 
dividono  dal  tuo  amplesso  ! 

E  ben  si  apponeva  la  povera  principessa;  nò  sarà 
discaro  ai  nostri  leilori  di  assistere  ai  supremi  momenti 
di  lei. 
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Vili 


Guglielmo  più  non  aveva  né  forza,  né  cuore  di  abban- 
donare quel  caslello;  e  dovea  recarsi?  Egli  era  come 
tronco  che  sopravvive  alla  caduta  di  lutti  i  suoi  rami. 
In  pochi  giorni  invecchiò  come  per  anni,  Talta  sua  sta- 
tura divenne  curva,  la  vivacità  de' suoi  sguardi  si  otte- 
nebrò mortalmente.  Sebbene  Achmet  usasse  la  più  deli- 
cata cortesia  verso  i  suoi  prigionieri ,  non  potè  vincere 
la  cupa  taciturnità  del  vecchio  marinaio,  il  quale  passava 
lunghe  ore  nel  sotterraneo  presso  la  tomba  di  Eloisa,  e 
non  ne  usciva  che  per  salire  alla  cima  d'una  torre  d'onde 
si  abbracciava  un  tratto  immenso  di  cielo.  E  là  seduto , 
guardava  il  mare,  guardava  con  affetto  indescrivibile  la 
vela  lontanissima  che  procedeva  verso  occidente;  pen- 
sava alla  sua  patria  che  non  avrebbe  mai  più  riveduta, 
alle  gioie  impetuose  della  sua  giovinezza  su  queir  on- 
doso elemento. 

Di  lì  a  pochi  giorni,  Guglielmo  non  ricomparve  alla 
consueta  sua  passeggiata  sui  merli  del  castello;  sorse  il 
mattino,  scese  la  sera,  e  il  vecchio  marinaio  non  salutò 
per  la  prima  volta  il  levarsi  e  il  declinare  del  sole  sul* 
l'azzurra  pianura  del  mare.  Alla  Gn  Gne  fu  ritrovato, 
ma  freddo,  privo  di  vita,  appoggiato  alla  tomba  di  Giu- 
stiniani e  di  Eloisa. 

Quanto  al  cappellano,  la  tradizione  non  ne  ha  serbato 
memoria;  e  forse  il  resto  de'suoi  giorni  potrebbe  rin- 
tracciarsi in  un  convento  di  frati  turchi,  più  devoti  al 
sistema  di  Epicuro,  che  a  quello  auslerissimo  di  Omar. 
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Ora  tutto  l'interesse  si  va  raccogliendo  nei  due  per- 
sonaggi d'Achmet  e  di  Irene,  chela  tradizione  popolare 
accompagna  in  una  terra  di  delizie  incantevoli  y  forse 
l'Arabia,  senza  però  dirne  il  nome.  Ma  la  chiama  la 
terra  dei  genii,  la  terra  ove  vola  tra  gli  aromi  Tuccello 
del  paradiso,  ove  la  fenice  ricompone  il  suo  talamo  se- 
colare, ove  si  cantano  da  tutti  i  poeti  gli  amori  della 
rosa  e  dell'  usignuolo.  Peccato,  che  non  possiamo  andare 
noi  pure  in  questa  terra  delle  fato ,  per  torci  dinanzi 
agli  occhi  l'infelice  realtà  delle  nostre  cose! 

Per  qual  motivo  la  greca  principessa  seguì  le  sorti 
dell'Arabo  cavaliere?  La  paura  forse  di  cader  prigioniera 
nelle  mani  di  Maometto?  Forse  Achmei  le  promise  di 
ricondurla  intemerata  su  terra  libera  e  cristiana,  promet* 
tendo  egli  stesso  di  abbracciare  la  fede  di  lei?  L'Arabo 
cavaliere  abborriva,  non  meno  d'Irene,  la  feroce  pre* 
potenza  del  turco,  ed  è  facile  che,  per  quest'odio  e 
per  amor  della  vergine,  abbia  disertato  dallo  bandiere 
mussulmane ,  e  siasi  ridotto  nella  terra  de' suoi  padri  ; 
quanto  a  Irene,  è  sicuro,  che  tenne  inviolata  la  sua 
fede  alle  ceneri  del  Toledo  ed  al  suo  Dio. 

Il  nuovo  cdifizio,  ove  ella  abita,  quasi  regina,  lo  diresti 
veramente  fabbricato  dai  genii,  una  di  quelle  creazioni 
di  fantasia  orientale  che  si  rivela  nelle  notti  arabe.  Ac- 
compagnata da  una  fedele  ancella  cristiana  che  ella  ha 
fatto  liberare  di  schiavitù,  vive  la  greca  principessa  nei 
più  riposti  appartamenti  di  quella  regia  incantevole, 
dove  Achmet  stesso  non  ardisce  penetrarvi  se  non  dopo 
averne  chiesta  licenza.  Il  giovane  cavaliere,  divorato 
sempre  più  dall'amore,  spera  che  le  sue  cure,  i  delicali 
suoi  riguardi  e  la  nobiltà  del  suo  carattere  riusciranno 
a  piegar  l'animo  della  principessa,  a  suscitarvi  un  nuovo 
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amore.  Piii  non  si  accende  airimmagine  delle  battaglie, 
dove  il  suo  coraggio  cavalleresco  lo  trasportava  con  tutte 
le  illusioni  della  giovinezza  e  della  gloria;  non  più  Taoior 
della  caccia  in  cui  sfogava,  nell'ozio  della  pace,  la  sua 
ardente  passione  delie  battaglie.  Le  bellezze  del  suo 
aremo  giacciono  dimenticate,  spregiate,  e  sospirano  inu- 
tilmente uno  sguardo  del  loro  padrone  ornai  divenuto 
invisibile  in  que'  sontuosi  appartamenti. 

Ma  una  di  esse,  una  schiava  bellissima  tratta  di  lon- 
tana terra,  giovane  dalle  guancie  pallide  e  dall'  occhio 
nero,  non  sa  rassegnarsi  alla  nuova  indifferenza  del  suo 
amante  e  signore.  Disdegnosa,  in  disparte  dalle  com- 
pagne, passa  gli  interi  giorni,  seduta  e  tacita  presso  le 
fontane  zampillanti  dell' aremo;  né  più  si  rallegra  di 
profumi  e  di  Gori,  onde  si  ornava  le  nere  trecce  in 
tempi  più  fortunali  per  lei.  Talvolta  la  sua  mano  candida 
ed  estenuata  si  porta  con  impeto  involontario  sul  pomo 
d'uno  stiletto  che  ella  porta  nascosto  in  seno;  diresti  che 
un  terribile  pensiero  di  vendetta  la  invade,  un  impeto 
di  gelosia  che  alligna  formidabile  nel  cuore  di  greca 
donna.  Tale  era  questa  infelice,  che  al  nome  benedetto 
di  Maria  sostituì  quello  di  Semira,  dapprima  riluttante, 
quindi  liela  d'una  schiavitù  che  un  amore  corrisposto 
per  Achmet  Tavea  consolata.  Ma  talvolta  la  ricordanza 
degli  anni  infantili,  della  sua  patria,  di  sua  madre,  delle 
feste  nazionali  e  religioso  cui,  bambina,  avea  assistito, 
difetti  di  Dio  e  di  patria  che  l'infelice  aveva  rinnegati, 
gittavano  un  rimorso  divorante  in  quell'anima  impetuosa 
e  di  tempra  non  volgare ,  talché  le  lagrime  del  penti- 
mento cancellavano  per  poco  sulle  sue  gole  scolorate  le 
lagrime  dell'amore  tradito. 

Ben  ella  avea  sospettato  che  rindifferenza  del  giovane 
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cavalicro  derivasse  da  un  nuovo  affetto  per  altra  donna, 
e  avea  giurato  seco  slessa  di  vendicarsene  colla  punta 
del  suo  pugnale.  Slava  spiando  dì  e  notte  il  momento 
favorevole  di  evadersi  dall' aremo,  di  penetrare  nei  più 
secreti  appartamenti  d'Achmet  per  ivi  conoscere  e  fare 
in  brani  la  sua  rivale.  Quanti  pensieri  di  vendetta,  di 
di  strage  meditati,  vagheggiali  nel  cupo  silenzio  d'una 
tremenda  gelosia,  pensieri,  disegni  che  cadranno  d'un 
subilo  dall'animo  deir infelice  alla  vista  della  supposta 
^a  rivale! 


IX 


Poco  ci  resta  a  dire  sui  fatti  materiali  che  tessero  la 
breve  esistenza  d'Àchmet  e  d'Irene,  amendue  sventu- 
rati; ma  la  storia  profonda  e  tacita  dei  loro  pensieri, 
chi  potrebbe  narrarla  mai?  Lettore,  se  il  tuo  cuore  non 
ha  sanguinato  per  tremendi  lutti  intorno  ad  un  feretro, 
se  non  hai  conosciuto  che  sia  la  vita,  questa  che  diciam 
vita,  ma  che  meglio  si  chiamerebbe  agonia  prolungata, 
quando  non  hai  più  nulla  a  sperare,  pili  nulla  a  temere 
quaggiù,  gotta  pur  via  queste  pagine,  poiché  io  non 
scrivo  per  te! 

In  quella  solitudine,  incantevole  per  le  bellezze  della 
natura  e  dell'arte,  ma  sconsolata  per  amendue  i  nostri 
personaggi ,  Irene  si  pasceva  di  memorie  e  il  giovinetto 
di  speranze,  ma  vane  tutte  e  dolorose. 

Ignaro  della  sventura  che  avea  colto  la  principessa 
nel  più  vivo  dell'  anima ,  non  potea  credere  che  sì  gio* 
vane ,  così  bella  avesse  rinunziato  per  sempre  ad  ogni 
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gioia  della  vita,  òUe  il  cuore  dì  lei  sì  fosse  chiuso,  come 
un  sepolcro,  agli  affetti  che  travagliavano  il  suo;  ma 
attribuiva  la  profonda  maiincooia  d'Irene' alla  caduta 
della  patria,  alla  perdita  della  corona,  alla  rovina  del- 
l'imperiale  sua  casa.  Quindi  si  conGdava  che  il  tempo 
e  l'amor  suo  T avrebbero  racconsolata,  ignaro  che  tempo 
e  amore  non  erano  più  per  lei ,  la  quale  non  avea  più 
desiderio  che* la  morte,  la  morie  che  sola  potea  ricon- 
giungerla al  suo  fidanzato. 

'Un  giorno,  mentre  egli  slava  aila  sua  presenza,,  non 
potè  vincere  il  trasporto  dei  proprii  affetti. 

La  vergine,  seduta  presso  un  verone ,  donde  si  domi- 
nava un  orizzonte  vastissimo^  avea  allora  posato  un  libro, 
un  libro  che  non  soleva  abbandonar  mai;  e  in  quell'atto, 
levando  gli  occhi  verso  il  cielo,  parve  rasserenarsi  in 
un  pensiero  di  paradiso.  £ra  l' ora  delle  meste  ricor- 
dan'ze,  quando  perOno  il  fremito  delle  fronde,  commosse 
dal  vento  della  sera ,  ti  sveglia  in  cuore  una  nota  così 
dolce,  così  lamentevole  !  Quando  senti  più  sconsolata  la 
solitudine  di  questa  terra,  perchè  più  vive  risorgono 
nella  tua  mente  le  imàgini  di  gioie  irrevocabili!  (In 
sospiro  USCI,  suo  malgrado,  dal  labbro  della  vetrine,  ed 
un  raggio  fuggitivo  del  tramonto  brillò  in  una  lacrima 
che  ondeggiava  nella  sua  pupilla. 

Àchmet,  che  in  silenzio  la  contemplava,  si  sentì  pene- 
trato dà  un  sentimento  di  rispetto  così  profondo  e  su- 
blime al  tempo  slesso  per  queir  infelice ,  che  anch'  egli 
v^rsò  una  lacrima  e  proruppe  coli' accento  più  doloroso 
del  cuore: 

—  Pur  troppo,  0  principessa,  la  fatalità  ci  domina, 
avversa  ad  ogni  mio  desiderio,  più  potente  del  mio  vo- 
lere. Voi  celate  un  arcano  che  io  non  posso  penetrare, 
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arcano  che  strascina  voi  e  me  a  precipizio...  Eppure  io 
non  bo  congiurato  coi  Musulmani  alla  rovina  ^lla  vo* 
slra  pairia;  e  adesso  ancora,  se  io  non  fiosso  restituirvi 
la  corona  dei  vostri  padri,  posso  offerirvi  queista  spada 
di  cavaliere  e  questo  cuore  dove  voi  regnerete  sciiza 
contrasto... 

Irene,  sorridendo  malinconicamente  all'  idee  d' ambi- 
zione che  il  cavaliere  Iq  supponeva, 

—  No ,  io  non  desidero  né  la  coróna  de'  miei  padri , 
né  invidio  punto  i  sanguinosi  trionfi  del  mio  vincitóre. 
Ho  imparato  a  disprezzare  ogni  terrena  grandezza,  poiché 
omai  la  più  splendida  corona  dcirunivérso  non  potrebbe 
restituire  al  mio  cuore  uno  di  que'  momenti  irrevocabili 
che  ci  fanno  presentire  le  gioie  del  paradiso. 

—  V'intendo,  o  principessa,  l'arcano  che  voi  mi  ce- 
late... è  amore!  Altri  gik  possiede  il' tesoro  del  cuor 
.vostro;  io  mi  consumo  in  un  vario  desiderio..'.:.;  ogni 
mia  offerta  è  dispregevole  agli  occhi  vostri  ! 

E  trapelava  da  queste  parole,  e  pìii  ancora  dalPespres* 
sione  della  voce,  un  sentimento  di  gelosia  che  Achmet, 
suo  malgrado,  non  potè  mascherare. 

Irene,  levando  un^ altra  volta  gii  occhi  al  cielo,  e 
quindi  abbassandoli  con  atto  di  pietà  profonda  sul  ca- 
vallerò,  che  ella,  conscia  e  vittima  di  quei  dolori,  sàpea 
compiangere  : 

—^11  regno  che  io  invidio,  o  giovanetto,  non  è  die 
uno  strato  di  quattro  palmi  di  terra,  e  poche  ossa  sono 
il  tesoro  che  per  me  si  contiene  in  questo  mondo. 
Acqueta  il  tuo  fremilo  mal  represso  di  gelosìa,  o  cava*- 
liero;  l'uomo  che  ha  i  miei  affetti,  non  può  starti  in 
campo  aperto,  tuttoché  prode  egli  fosse  quanto  leggia- 
dro e  progenie  di  valorosi...  Amo  un  morto,  o  Achmet! 
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Ora  li  è  rivelato  il  mistero  delle  mie  lacrioie  e  il  desi- 
derio dejla  morie  cbe  mi  distrugge  !  , 

Queste  parole,  pronunciate  dulia  principessa  con  ac* 
cento  indescrivibile,  mentre  le  sue  guancie  si  colQravano 
d'Atena  vita  che  lo  sCuggiva,  piombarono  ài  cuore  di 
Achmet,  e  vi  spensero  ad  un  tratto  ogni  men  nobile 
sentimento*  Con  apparenza  di  traaquiUa ,  serena  rasse* 
gnazione,  il  giovane  abbassò  gli  occhi,  e  si  raccolse 
alcuni  momenti  dentro  se  stesso.  » 

—  Acquistate  un  nuovo  diritto  al  mio  compianto  ed 
al  mio  rispetto,  o  principessa^  ma  l'uomo  che  ha  pos3e^ 
duto  l'amor  vostro,  tuttoché  or  morto,  è  pur  sempre  il 
piii.  invidiabile  de'  mortali.  Oh  se  un'  ora  sola  di  quei* 
l'amore  che  io  vagheggi»,  venisse  a  consolarmi,  oh  eoa 
quale  esultanza  farei  sacrifizio  della  mia  giovinezza... 
solo  per  udire  dal  vostro  labbro  una  parola...  e  morirvi 
ai  piedi! 

—  B  sei  tu  pure  infelice,  e  per  mia  causa,  o  giova- 
netto?  esclamò  Irene,  curvandosi  pietosamente  sul  cava- 
liere che  le  si  era  gettato  ai. piedi;  e  parve  che  un  sen- 
timento più  vivace  e  pih  affettuoso  della  pietà  le  sve- 
gliasse in  cuore  un  nuovo  palpito. 

Mentre  Irene  piegava  il  volto  verso  queHo  del  cava* 
liero,  che  si  era  impadronito  della  sua  destra,  e  la  co- 
priva di  baci  e  lacrime,  un  altro  volto  femminile  s'af- 
facciò dall'  alto  di  una  finestruola  dorata  ed  intagliata 
che'meltea  nella  sala ,  e  lanciato  un  fulmineo  sguardo 
ai  nostri  due  personaggi,  senza  che  essi  se  ne  avvedes- 
sere,  illividì  e  scomparve.  Quella  donna  era  Semira; 
non  vide  in  faccia  la  supposta  sua  rivale ,  ma  si  tenne 
sicura  de' suoi  daqni,  ed  appiattata  attese  la  notte  per 
compiere  i  suoi  disegni. 
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E  la  notte  che  dovea  ricfaiamare  a  miglior  consiglio 
la  smarrì  la  ragione  di  quest'infelice,  discese  in  quelle 
vaste  sale,  profumata  dall' olezzo  di  mille  fiori,  luminosa 
coma»  si  vede  solamente  nel  cielo  orientale.  Più  non 
odi  nelt'«aremo  taciturno  che  il  malinconico  mormorio 
dell'acqua  che  zampilla  dalle  fontane;  e  il  canto  del* 
r usignuolo  che  vagheggia,  al  dire  de' poeti ,  la  rosa  sua 
fidanzata. 

Semira,  più  somigliante  ad  un'ombra  fantastica  che 
a  persona  viva,  si  slancia  inosservata  fuor  dell' aremo^ 
traversa  le  oscure  sale  e  si  dirige  precipitosa  verso 
l'àpparlamento  d'Irene,  guidata  da  un  chiaror  fioco  che 
trapelava  dalla  sua  camera.  Ivi  giunta,  sostò  tremando  ; 
il  pugnale  che  slringea  nella  destra,  poco  stette  non  ie 
cadesse  sul  pavimento;  questa  giovane  era  nata  all'a- 
more^  non  al  delitto. 

ìioti  vista,  oregliando  ali*  uscio  della  camera^  le  parve 
udire  un  singhiozzare  sommesso,  il  lamento  d'una  voce 
che  mal  suo  grado  le  scendeva  all'anima  e  la  dominava^ 

—  Oh  come,  pensò  fra  se  stessa,  come  puoi  tu  pian- 
gere, tu  favorita  d'Achmet?  Mi  sarei  forse  ingannata  ! 
Forse  la  donna  che  gik  tanto  odio  senza  conoscerla,  è 
un'  infeli(;e  al  pari  di  me! 

Attraversata  ne' suoi  disegni  di  vendetta,  e  suo  mal- 
grado intenerita,  gettò  lo  sguardo  nella  cameretta  d'I- 
rene, e  vide  la  principessa,  vestita  a  bruno,  inginoc- 
chiata accanto  a  una  sacra  imagtne,  cui  ardea  innanzi 
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una  faéelldi.  Quel  dipìnto  rappresientava  la  bellezza  ce- 
lestiale d'una  donna  che  si  chiamò  madre  degli  infelici  ' 
su  questa  terra  e  Regina  degli  Angioli  neirallo  dei  fir«' 
mamenti.  Una  corona  di  mesti  fiori,  tessuta  dalla  man^  • 
della  principessa,  stava  sospèsa  air imaginetta ,  e  spar* 
gea  intorno  una  fragranza  di  paradiso.  Lo  sguardo  ab« 
bassato  di  quella  donna  ha  qualche  cosa  di  si  cefeste  e 
di  A  verecondo,  che  Panìma  di  Semira,  ne)  contemplarla, 
si  intenerisce  e  risorge  ad  una  vita  che  crodea  spenta 
per  sempre.  La  rimembranza  della  «uà  patria,  della  re* 
ligione  de' suoi  padri  le  spiccò  vìva  dal  cuore;  e  co^^ 
l'invase,  che  T infelice,  già  dimentica  de' tristi  suoi  di- 
segni, si  spinse  innanzi-  e  si  cacciò  anch'  essa  a  piedi  di 
queir  imagine ,  rompendo  in  lacrime  da  lunga  ora  rat- 
tenute. 

Irene,  fra  l'attonita  e  l'atterrita,  gettò  lo  sguardo 
salfa  giacente,  e  con  atto  soccorrevole  le  stese  la  mano 
per  sollevarla.  Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  di  Semira , 
quando  guardando  in  volto  la  principessa,  riconobbe  la 
figliuola  di  Costantino  imperatore?  Bt^n  ella  in  giorni 
pili  fortunati  l'avea  veduta  sotto  il  cielo  della  sua  pa^ 
iria;  ed  ora  la  ritrova,  non  sa  come,  regina  o  schiava, 
nel  palazzo  d*nn  maomettano.  Quella  fronte  d'Irene,  ora 
coperta  dì  bruno  velo,  le  era  comparsa  altre  volte  cir- 
condata di  diadema  e  ne' splendidi  vestimenti  dell'im- 
periale suo  gt*ado.  Semira  credea  trasognare,  e  traspor- 
tata colla  mente  ad  altri  tempi  diversi  aifatto,  non  movea 
parola,  né  pupilla,  tutta  assorta  nella  sembianza  della 
principessa. 

Quando,  riposato  amendue  l'animo,  ebbero  campo  di 
favellarsi,  Semira  le  aperse  in  tutto  le  vicende  della  sua 
vita;  come,  sul. fiore  della  giovinezza;,  fosse  stata  rapita 
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a'suoi  congtuitti^  venduta  a  mercadanti,  e. compera  fi- 
talmente  da  Achmet.  Le  parlò  di  CoelaoliiiopoU ,  déUai 
ekiesa  di  Santa  Sofia,  di  cui  serbava  pur  sempre  viva 
la  rieordaDza  ;  nen  le  eelò  i  sudi  errori ,  i  travianaeiiii 
della  sua  monte  e  del  suo  cuore,  sino  al  punto  di  tenoni 
beata  della  sua  schiavitù  e  della  nuova  sua  fede. 

Più  volte,  in  quel  mesto  e  confidente  colloquio,  io 
lacrime  di  Semira  si  confusero  alle  lacrime  della  princi* 
possa,  la  quale,  conscìa  del  suo  potere  suir  animo  nobi* 
lissimo  d' Àchnvet,  meditò  rivcrfgere  in  allegrezza  queUe 
4cene  di  lutto.  Ella  sentiva  l'avvicinarsi  della  morte, 
bramata  tanto;  ma  prima  di  scomparire  da  questa  terra, 
volea  lasciare  che  due  esseri  ancor  fortunati  venissero  a 
deporre  un  fiore  sulla  sua  tomba. 


XI 


Finalmente  la  grande  ora,  tanto  aspettala  da  Irene, 
è  suonata;  ora,  che  la  vergine  sospirava  di  continuo, 
come  se  fosse  quella  di  presentarsi  alPaltare  accanto  al 
suo  fidanzato.  Ella  vedeva,' nell'estasi  dell'amore  e  nel* 
l'agonìa  della  morte,  disserrarsigli  dinnanzi  agli  occIh 
le  porte  del  paradiso,  e  giù  calarne  ad  incontrarla 
r anima  del  suo  Toledo,  di  suo  padre  e  di  altre  sue 
compagne,  che  in  tempi  piii  avventurati  non  aveano 
potuto  sopravvivere  all'eccidio  della  patria,  e  Tiposavane 
nella  terra  dei  Ipro  padri. 

Acbmet,  inconsolabile,  le  siedea  presso  il  letto,  ìb 
compagnia  di  ancelle  greche  che  egli  stesso  le  avea 
scolle  a  corteggio.  Ora  chi  può  descrivere  TespressioBe 
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del  sito  sguardo,  sguardo  di  innamorato  che  si  affissa 
sul  volto  della,  giacente,  e  nel  moto  delle  labbra  e  degli 
occhi ,  nello  scolorarsi  progressivo  della  fronte ,  misura 
grado  a  grado  il  dileguar  delia  vita!  Con  quale  palpito 
conta  gli  aneliti  accelerati  di  quel  seno  che  tra  poco 
sarà  Treddo  e  per  sempre  immobile!  E  mentre  collo 
braccia  conserterai  petto  la  $ta  osservando  senza  moto, 
senza  parola,  pensa  al  giorno  della  domane,  al  tempo 
che  dovrà  scorrere  senza  di  lei,  e  i  propositi  p'ib  dispe- 
rati travolgono  la  sua  ragionis  in  un  abisso  di  toncbre» 

Irene  ha  letto  nel  cuore  di  lui„  e  cliiamandolo  presso 
di  sé  : 

—  Acbmct^  prese  a  dirgli  sommessamente;  ancora 
pochi  momenti,  e  saremo  divisi  in  etemo.  Credi  al  Dio 
che  può  riunirci  e  porgerti  ancora  in  terra  una  suprema 
consolazione?  La  tua  anima  è  troppo  nobile  per  disco* 
noscerlo  a  lungo,  o  Acbmet,  troppo  nobile,  por  cercare 
in  cosa  umana  un  compenso  al  tuo  dolore  ! 

E  qui  la  vergine,  rianimandosi 'nella  speranza  di  chia- 
marlo alla  verità  per  via  dell' amore,  si  levò  alquanto  a 
sedere,  e  con  un  sorriso  di  dolcezza  ineffabile,  che  la 
morte  rendea  più  augusto,  più  commovente,  gli  stese  la 
mano. 

'  — Acbmet,  ripigliava  rasserenandosi,  vuoi  tu  rìnun* 
ziare  al  momento  di  rivederci?  Questa  parola  addio 
deve  èsser  T ultima  veramente  tra  noi? 

—  Ah  no!  proruppe  Achmet,  ginoccliiandosi  accanto 
al  letto,  ed  appoggiando  la  àua  Tronto  sulla  destra  di  lei  : 
—  Il  tuo  Dio  sarà  il  mio  Dio,  la  tua  fede  è  la  mia  fede. 
Percorrerò,  dovunque  lu  mi  preceda,  la  via  del  sepol- 
ero;  purché  alla  Gne  del  tenebroso  mio  cammino  possa 
ancor  ritrovarti,  ovunque,  sia  neirallo  de'cieli  o  in  fondo 
degli  abissi! 
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—  Nella  luee  eterda!  riprese  Ironc,  accenoaodo  il 
cielo.  — Ora,  o  AohfQet,  d'una  ulticnu  grazia  debbo  ao- 
cora  pregarti.  Quella  Semira  ohe  è  qui  schiava,  nacque 
.greca ,  anch'  essa  scilo  il  cielo,  di  Coslranlinopoli ,  ^nelia 
terra  de' miei  padri.  La  svenlurala  Tama  di  profoado 
disperato  amore  ;  per  te  ha  rinunziato  quasi  al  suo  Dio^ 
tu  puoi  renderla  a  se  medesiaia,  a' suoi  pHocipii,  com- 
piere la  felicità  sua ,  e:  prepararli  un  conforlo  ne'  luci 
benefizi.* 

Àchmet  promise  tulio,,  giacché,  perduta  Irene,  nulla 
più  gli  imporlavar;  d'altronde,  poter  soddisfare  a  un 
^  desiderio  della  morente  era  quasi  un  balsamo  sulle  pia- 
ghe del  suo  cuore. 

Semira  fu  chiamata  al  letto,  <)ella  principessa,  e  k 
promise  che  avrebbe  riabbracciata  la  fede  de' suoi- padri. 
Irene  fece  alto  di  congiungero  la  destra  di  lei  con  quella 
d'Achmei,  ma  non  ebbe  più  forza  di  pronunciare  pa- 
.  role;  e  quando  i  due  giovani  la  riguardarono  in  faccia, 
la-figlia  deiriqQperalore  avea  abbassalo  il  bel  capo,  e 
non  rimaneva  più  di  lei  che  la  spoglia. 

La  tradizione  nulla  aggiunge  sul  fine  d' A^chmet  e  di 
Semira;  ma  possiamo  argomentare  dal  carattere  di  amen-, 
due,  che  compierono  fedelmente  alle  loro  promesse. 
Incerto  è  il  sepolcro  della  principessa  Irene,  come  in* 
certo  è  pur  quello  del  suo  gran  genitore,  T ultimo  e  il 
più  valoroso  dei  Paleologhi.  Ma  ovunque  si  infranga  e  posi 
questa  povera  mortale  argilla,  ovunque  si  spogli  quesio 
vestimento  di  dolori,  si  levano  i  nostri  spiriti  trioofanti 
verso  una  comune  patria,  dove  non  avranno  a  separarsi 
mai  più; 

Pietro  Giuria. 


LA 
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Delle  caverne  se  ne  trovano  in  tutti  luoghi ,  in  tutti 
paesi  e  di  tutte  le  dimensioni  ;  vi  è  persino  chi  ha  de- 
BOflunalo  il  cuore  umano  una  caverna  senza  fondo^  senz' 
aria  e  senza  luce  ;  ma  una  caverna  come  quella  di  Tri- 
vero,  io  scommetto  che  non  si  trova  in  nessuna  parte 
del  mondo. 

E  non  dico  già  questo ,  perchè  sia  di  un'ampiezza  e 
di  una  profondità  spaventosa  ;  lo  dico,  perchè  vi  succe- 
dono cose  tanto  diaboliche,  che  ai  tempi  in  cui  viviamo 
non  succedono  sicuramente  altrove ,  benché  il  diavolo , 
per  quanto  ai  dice,  si  vada  pur  via  divertendo  a  cacciare 
la  coda  ora  in  Francia,  ora  in  Spagna,  per  tenere  in 
esercizio  la  pazienza  della  povera  e  tribolata  uma^nità. 

Perchè  i  lettori  siano  persuasi  di  questa  verità,  è 
d' uopo  che  sappiano  che  nella  caverna  di  Trivero ,  al 
23  di  marzo  di  ogni  anno,  ha  luogo  un  orribile  terre- 
moto che  sconvolge  tutte  le  circostanti  montagne  con 
rumori  di  catene  e  di  catenacci ,  che  farebbero  venire 
la  pelle  d' oca  a  ogni  più  fedele  cristiano. 

In  altre  stagioni  dell'  anno  V  ingresso  della  caverna  è  ^ 
ingombrato  da  un  denso  fumo,  poi  da  un  lago  di  acqua 
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color  dì  «Agaa^  poi  scompare  il  fumo  e  Taoqua,  i 
bocca  doli'  antro  escono  fuori  ardenti  fiaoMBoe  eoo»^  dal 
cratere  deU'Etna  o  dalle  fauci  di  Plutone. 

Nel  mese  di  Qo?embre,  quando  si  avvicina  ilgioroo 
dei  morti,  una  gigantesca  ioonensa  fantasima  coperta  di 
un, bianco  lenzuolo ,  che  ha  la  forma*  di  una  tonaca  dt 
frate  con  cordone  intorno  alle  r«»i  e  cappuccio  in  testa, 
viea  fuori  ogni  notte  al  cadere  del  sole,  e  si  aggira  in- 
torno alla  fatai  grotta  sino  ai  primi  albori  del  maUino, 
e  nel  momento  che  dóve  ritornare  nei  cupi  anditi  del 
monte  fa  udire  intorno  uno  strillo  cosi  acuto,  che  ne 
trepiano  persino  gli  uccelli  sugli  alberi  e  le  serpi  sotto 
i  macigni. 

In  qualunque  stagione  poi  che  tu  visilassÌBOtturoa- 
mente  la  detta  caverna ,  tu  isentiresli  un  bingo  e  fioco 
lamento,  come  di  persona  che  agonizza  e  che  muore,  ve* 
nire  dal  più  profondo  delle  nere  latebre,  e  quel  lawieats 
ti  piomberebbe  cosi  fieramente  sul  cuore,  che  iavans  ti 
sforzeresti  a  frenare  le  lagrime. 

Per  dire  tutta  quanta  la  verità,  non  voglio  passare 
sotto  silenzio  che  molte  persone,  le  quali  visitarono  b 
mentovata  caverna ,  affermano  .e  giurano  di  non  avere 
né  veduto  né  inteso  nulla  che  abbia  relazione  con  ter* 
remoti,  con  incendii,  con  laghi,  con  spettri  e  c<hei  diavoli 
di  ogni  qualità. 

Ma  costoro,  io  sono  sicuro  che  erano  ciechi  o  aordi^  o 
mancarono  di  qualche  naturai  senso,  perchè  in  sostt^nis 
i  Valligiani  di  Trivero,  di  Mosso  e  di  dtri  prossimi  vil- 
laggi, i  quali  hanno  buoni  occhi  e  buoni  orecchi,  affer* 
mano  concordemente  che  queste  maraviglie  succedone 
proprio  così  come  ve  le  ho  raccontate;  ed  io,  che  non 
so  mai  dubitare  delle  parole  del  prossimo,  dico  ed 
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afieroK)  anch'io  che  la  caveraa  di  Trivero^  per  Id  cose  por» 
teiitése  che  ^  accadono»  è  la  imperatrice  >deIÌ6  caverne. 

Ma  tutto  questo  non  basta,  lo  sono  un  uomo  pieno  di 
eurioaità ,  e  deHe  cose  maane  mi  piace  di  conoscere  il 
cene,  il  quando,  il  perchè,  sebbene  vi  sìa  chi  pretendi 
esser  questa  una  pazza  voglia,  o  per  dir  meglio  una  iaii^ 
file  presunzione.  E  per  taMo  vólK  sapere  proprio  dalla 
bocca  di  uno  dei  Valligiani  sitfiunentovati  a  che  cosa  ti 
attribuisse  dai  sapienti  di  quelle  contrade  il  guazzabnh 
glie  infernale  che  succedeva  là  dentro. 

Il  Valligiano  rispose:  *—  Ha  da  papere  la  signoria  vo* 
stra,  che  in  quella  caverna,  nel  principio  della  creazione 
del  inondo^  abitava  un  mostro  che  aveVa  le  corna  di  toro, 
la  Coda  di  drago  e  le  unghie  d'aquila,  il  quale  mangiava 
^  uomini  vivi,  e  metteva  a  sangue  e  a  desolazione  tutte 
queste  provincia  II  mostro-  apparteneva  ad  una  spede 
singolare,  e  si  dice  che  fosse...  che  fosse... 

Qui  il  dabben  uomo  stette  alquanto  sospeso,  e  si  per^ 
cosse  più  volte  il  capo  colla  mano  per  far  sortire  dalla 
memoria  il  nome  o  almeno  la  qualità  del  suo  mostro  :  « 
dopo  avere  scossa. la  testa,  contorti  gli  occhi  e  bronto- 
lato sotto  voce  tre  o  quattro  minuti,  l'ho  trovato,  dissV 
gli,  iV  mostro  non  mi  scappa  più...  eccolo  qui... 

B  vedendo  che  seguitava  a  tacere:  -^  Or  bene,  diss'io, 
come  si  chiama  questo  mostro? 

—  Si  chiama,  rispose  con  voce  esterrefatta,  si  chiama 
un  eresiarca. 

^--•Davvero?  E  che  specie  di  animale  è  cotesto? 

—  Dirglielo  ben  bene  non  saprei  :  ma  son  certo  -che 
è  un  animale  che  deve  avere  la  ferocia  della  tigre,  la 
forza  del  leone,  la  malizia  della  volpe,  la  perversità  del 
serpeate,  la  crudeltìi  della  iena,  il  veleno  dello  scorpione 
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e  tutto  ciò  che  di  pih  mortifero  è  racchiuso  nd  seno 
della  terra,  perchè  Teregiarca  che  abitava  in  questa 
caverna  non  ebbe  paura  né  dei  parroci ,  né  dei  vescovi, 
né  di  Dio ,  nò  dei  santi ,  bendiè  alla  fine  lo  abbiano  ar- 
rostito vivo  sopra  una  graticola  dell' inferno  in  riva  alla 
Sesia.  ' 

A  queste  parole  mi  balenò  un  lampo  alla  mente,  e 
volgendomi  al  mio  interlocutore:  —  Ditenn  un  poco, 
soggiunsi,  il  vostro  eresiarca  chìamavasi  per  avventura  fra 
Dolcino? 

—  Sicuro  che  si  chiamava  così,  tutto  Jieio  rispose  il 
Valligiano  :  adesso  me  lo  ricordo  che  me  lo  ha  detto  il 
.notaio ,  il  quale  è  un  nomo  che  sa  di  lettera ,  e  cbe 
pUi  di  me  avrà  tempo  da  perdere  con  vossignoria,  quando 
abbia  volontà  di  essere  maggiormente  informato  di  queste 
fandonie. 

II  consiglio  del  Valligiano  non  andò  perduto;  ma  in  vece 
di  rivolgermi  al  suo  dotto  notaio,  io  mi  rivolsi  a  uo.hdìo 
dottissimo  amico,  il  quale  ha  raccolte  con  immenscr^bre 
tutte  le  notizie  della  città  e  provincia  di  Vercelli,  com* 
prese  quelle  del  grande  eresiarca  della  caverna  di  Trivero. 

Ed  eccone  in  compendio  le  curiose  avventure. 
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RACCONTO 
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DI 

FRA  DOLCINO  E  MARGHERITA  DI  TRENTO 


Or  dfjfa  fra  Oolelii  dunque  che  s'armi, 
Tu  cbe  Torse  Tedraì  H  iole  in  breve» 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

ISi  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
lloo  rechi  la  ytuorlii  al  Ifeare^, 
•    Ch*  altrimeiìtl  noo  aaria  leve. 

Dante,  Inf.  xwiii.  54. 


PARTE  PRIMA 

A  pie  di  Una  balza  in  riva  alla  Sesia ,  nella  st^a  mo- 
desta casa  parrocebiale,  Eutemio,  rettore  di  Serravalle, 
dopo  aver  recitata  la  solita  parte  del  breviario,  vedendo 
che  il  sole  era  tramontato  e  cbe  il  tempo  si  faceva  nu- 
voloso,  chiamava  in  fretta  il  suo  famìglio  che  servivagli 
da  massaro,  da  sacrista  e  da  faccendiere  di  casa,  e  rac- 
comandandogli di  sprangare  e  cbiavistellare  ben  bene  le 
porte,  portoni  e  finestre:  —  Bada,  soggiuhgevagli ,  cbe 
qualche  malandrino  non  venga  a  ronzare  inosservato  if^ 
torno  a  questo  presbitero.  Sia  attento,  sai  :  sono  tanti  i 
malfattori  che  vanno  attorno! 

—  Oh  non  dubiti,  rispondeva  Lorenzo:  a  questo  paio 
d^ occhi  non  isfugge  niente  di  quanto  capita  in  Serra- 
valle.  E  poi  ho  un  arco  e  un'  alabarda  cbe  non  colgono 
mai  in  fallo,  e  venisse  anche  il  Segarello,  venisse  H 
CaKaaeo,  venisse  lo  stesso  fra  Dolcino...  ^ 
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—  ZiUo^  replioò  ti  parroco  a  qiH^  nome  spstf entoso , 
pregliìamo  il  Signore  cfee  egli  non  coftipata  mai  da  queste 
parti,  e  preghiamolo  perchè  tocchi  il  cuore  di  quei  po- 
veri disgraziati  che  seguitarono  le  sue  ribalde  dottrine. 

—  Per  me  vorrei  che  venisse,  e  corpo  di... 

—  Vuoi  tacere,  ripigliò  il  rettore  :  queste  bravate,  sai 
che  non  mi  piacciono.  Bada  soltanto  di  avvertirmi  se  ti 
sembrasse  che  (pialche  n^o  parrocchiano  fesse  vacillante, 
e  si  mostrasse  inclinato  aHe  prediche  dell'Eresiarca... 
Pur  troppo  che  abbiamo  a  compiangere  non  pochi  scìa- 
gurali  di  questo  medesimo  villaggio,  t  quali  si  fecero  se- 
gui talori  dell'  eresia  ! ...  Quel  povero  Matteo,  che  era  cosi 
buon  cristiano!...  Quell'infelice  Batista,  che  era  il  mi^ 
glior  cantore  della  confraternita!... 

—  E  quel  Tonio,  soggiunse  il  sagrestano,  che  vinceta 
le  lepri  alla  corsa,  e  quel  Bartolomeo  così  intrepido  na- 
valestro che  scbersava  colle  onde  delki  Sesia  mentre  im- 
petuosa inondava  campi  e  valli....  E  non  è  per  niente, 
sa  ella,  che  io  sono  cosi  invijierito  con  quel  masnadiéro 
Ài  Tra  te;  e  se  un  giorno  o  TaUro  mi  capita  sotto  le 
unghie 

H  rettore  volle  di  nuovo  frenare  il  troppo  solo  del 
suo  famiglio,  ma  non  ebbe  tempo  che  uno  strepito  im- 
provviso contro  il  portone  del  presbitero  gli  soffocò  ia 
bocca  le  parole. 

A  quel  rumore  il  parroco  e  il  sagrestano  si  guarda- 
rono in  volto  senza  parlare  e,  per  non  far  torto  alia 
verità,  dobbiamo  dife  che  tutti  e  due  diventarono  palMi, 
e  che  il  sagrestano  si  sentì  tutto  in  una  volta  dileguare 
il  furor  guerriero. 

Nondimeno  fu  egli  il  primo  a  mettere  in  deliberazione 
se  si  dov^se  o  no  in  quell'ora  aprire  la  porta  del  pre* 
sbitero. 
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—  B  9e  fo89e  qualche  parreéchiano^  osservò  il  ReUore, 
che  avesse  bisognò  dei  conforii  delia  Chiesa?.... 

—  Tulio  va  bene^ .  replico  Lorenzo,  ma  se  fosse  qual* 
che  malvivente,  die  volesse  pigliarci  la  roba  e  sforac- 
chiarci la  pelle?... 

II  rettore  «lava  quasi  per  arrendersi  alle  giuste  cón- 
siderasìoBi  del  suo  valoroso  sagrestano,  allorché  i  colpi 
contro  la  porta  raddoppiarono  per  tal  modo,  che  ne  fu 
scosso  il  presbitero;  e  quello  che  è  peggio,  i  colpi  furono 
accompagnati  da  espressioni  cos)  imperiose  e  da  un^ 
coEzare  così  eloquente  di, picche  e  di  alabarde,  che  su»* 
bile  fu  fatto  manifesto  esservi  fuori  gente  armata. 

In  questo  stato  di  cose  parve  impossibile  non  usar 
corlesia  a  persone  che  domandavano  di  entrare  con 
tanta  buona  maniera,  e,,  fello  il  segno  della  croce,  venne 
spalancata  la  porta. 

Compariva  sulla  soglia^  un  uomo  di  alla  statura  e  ar- 
malo di  lutto  punto,  benché  sotto  le  armi  lasciasse  ve- 
dere una  ruvida  tunica  piii'adaUata  ad  un  claustrale  che 
ad  un  soldato.  Aveva  barba  e  capelli  rossigni  in  belle 
liste  pioventi  sul  collo  :  naso  affilalo  ed  aquilino,  occhi 
bigi,  carnagione  rubiconda,  guardatura  feroce ,  aspetto 
imponente  e  spirante  terrore  (*). 

La  vista  di  una  fiera  selvaggia-  non  avrebbe  tanto  spa>- 
ventato  il  nostro  parroco  e  il  nostro  sagrestano^  quanto 
la  presenza  di  quest'uomo  nel  quale  ravvisarono  imme- 
diatavaente  il  terrìbile  Eresiarca. 

Ed  era  proprio  fra  Dolcino  in  persona ,  che  recatosi 
con  poco  seguito  a  visitare  le  spia^ie  e  le  rupi  della 

* 

(*)  Tale  è  il-rUrallb  di  fra  Dulcino,  se  vuoisi  credere  ad  una  mi- 
Btaiura  «u  pergameoa  conservala  in  Novara  >  f 
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Sesia  per  osservare  se  vi  fosse  loco  opportuno  da  metter 
campo,  colto  dà  tempestosa  notte,  si  raccoglieva  eoi  suo 
piccolo  stuolo  nel  presbitero  di  Serravalle. 

Il  frale  prese  a  parlare  al  rettore  nel  modo  acuente  : 
Sebbene,  disse  il  frate  al  rettore,  Vostra  Riverenaa  mi 
abbia  fatto  aspettare  di  fuori  più  del  bisogno,  ho  per 
fermo  che  vorrk  compiacersi  di  dar  ricovero  per  questa 
notte  a  me  e  a  questi  miei  fratelli  stanchi  dal  lungo 
cammino  e  minacciati  dal  temporale* 

Oh!  che  cosa  dice!....  Le  pare!....  Trof^  onore  che 
mi  fa  l'Eminenza  Vostra....  E  pronunciando  questi  com* 
plimenti  con  voce  interrotta  e  tremante,  il  parroco  met- 
teva sossopra  tutto  il  presbitero  per  acci^liere  i  Dolci- 
niani  nel  miglior  modo  che  a  lui  fosse  conceduto. 

Sebbene  poche  dovìzie  avesse  un  parroco  di  contado, 
sfoggiava  Eutemio  a  ministrare  a  mensa  il  suo  convitato, 
il  quale  facendo  professione  di  povertà  e  di  astinenxa, 
poco  si  curava  di  detizie  e  di  pompe. 

É  a  credere  tuttavolta  che  quando  gli  avveniva  di 
trovarsi  in  buona  compagnia  ad  una  buona  tavola  noa 
rifiutasse,  il  grande  riformatore,  di  partecipare  anch*egii 
alle  caduche  gioie  della  terra,  perchè  alla  cena  del  buon 
parroco  ed  agli  ottimi  vini  Gattinaresi  che  spumavano 
in  copia  entro  i  bicchieri  faceva  onore  in  singoiar  modo, 
e  più  che  non  convenisse  a  un  predicatore  di  digiuni  e 
di  astinenze. 

Si  compiaceva  sopra  modo  il  rettore  a  meacére  visi 
bianchi  e  vini  neri  dei  più  generosi  ai  seguaci  del  frale, 
ed  essendo  quei  buoni  discepoli  assai  meno  temperanti 
dell'esemplare  maestro  si  andavano  bel  bello  ubbria* 
cando. 

Ciò  ossrvando  il  rettore,  cominciò  a  rincuorarsi ,  e 
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parendogli  che  i  seguaci  di  Dolcioo  non  fossero  più  che 
venlicinque  o  trenta,  il  povero  prete  si  sentì  assalito 
improvvisamente  da  una  terribile  tentazione. 

Stette  alquanto  irresoluto  il  pover'uomo  fra  il  sì  e  il 
no;  ma  alla  fine  gli  parve  di  commettere  un  peccato  mor- 
tale se  si  lasciasse  fuggire  di  mano  una  così  bella  oc* 
casione  ;  e  mentre  i  suoi  ospiti  stavano  gozzovigliando, 
colse  il  momento  opportuno  per  chiamare  in  disparte  il 
fedele  Lorenzo,  e  pian  piano  all'orecchio  gli  diss^: 
coni,  Lorenzo,  va  di  galoppo  a  trovare  in  Arena  Riccardo 
Tizzone,  il  quale  a  quest'ora  deve  aver  raccolti  in  riva 

al  Yerbano  più  di  due  cento  fanti;  digli Ma  il  buon 

rettore,  benché  parlasse  sotto  voce,  ebbe  tanta  paura 
di  essere  ascoltato,  che  sospese  a  un  tratto  il  discorso 
e  fé  cenno  a  Lorenzo  di  andarlo  ad  aspettare  nella  sa- 
crestia dove  gli  avrebbe  significati  gli  ulteriori  suoi  di- 
visamenti. 

A  quella  breve  disparizione  del  rettore,  nessuno  dei 
Dolcintani  pose  avvertenza.  Non  così  Dolcino  il  quale, 
voltosì  al  Riccio,  uno  de'suoi  seguaci  che  non  si  scostava 
nai  dal  suo  fianco,  e  fattogli  segno  di  deporre  il  bic- 
diiere,  mostrò  di  noa  essere  senza  qualche  diffidenza 
in  quella  santa  casa. 

Ma  ecco  ritornare  il  buon  prete  con  un'altra  buona 
provvigione  ài  bottiglie  che  andava  egli  stesso  a  pi- 
gliare in  cantina  )[>er  esser  certo  che  era  proprio  del 
più  eletto.  Alla  sua  venuta  tutti,  fuorché  Dolcino^  fecero 
gran  plauso  e  si  ricominciò  a  bere  e  a  tripudiare,  benché 
tutta  quella  brigata  giù  fosse  cascante  di  fatica  e  di 
sonno. 

.  La  mezzanotte  era  ornai  vicina;  tuttavolta  il  rettore 
no&  parlava  per  anche  a  Dolcino  di  riposo  e  traltenevaio 
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in  lunghi  colioquii  uscendo  fuari  in  discorsi  cbe  teneTad 
desta  la  sua  attenzione. 

—  Che  possono  fare,  diceva  egli,  i  vescovi  41  Novara  e 
di  Vercelli  contro  un  uomo  di  tanto  potere  come  l'Emi- 
nenza Vostra  ?  Essi  credono  di  piombarle  addosso  come 
il  falco  sul  passero,  e  non  sanno  gli  improvidi  che  se 
Vostra  Eminenza  è  il  più  eloq^uenle  oratore  e  il  pia 
sapiente  teologo,  ò  anche  il  più  valoroso  guerriero  dei 
tempi  nostri. 

Dolcino ,  senza  por  mente  a  .quelle  grostolane  adu* 
lazioni,  chiedeva  a  Eutemio: 

< —  Siete  voi  certo  che  Oberto  di  Mardhisto  dei  co- 
mune di  Biella  siasi  recato  a  offrir  sussidio  d'uomini  e 
di  denaro  al  vescovo  di  Vercelli? 

— :  Questo  si  è  detto  veramente.  Md  io  non  vi  presto 
fede. 

—  E  perchè  no?  Costoro  ediano  me  perchè  odiMio 
la  fraternità  del  vangelo,  ed  hanno  grande  interesse  a 
conservare  il  presente  stato  di  corruzione  perchè  ne 
ingrassano  a  pubblico  'nocumento;  quindi  è  naturale 
che  congiungano  le  loro  forze  per  mantenersi  nello  stato 
di  oppressione  civile  e  religiosa,  a  cui  da  gran  tenopo  sono 
avvezzi. 

—  Dice  bene  Vostra  Eminenza,  ma  costoro  educati 
all'ozio  0  alla  mollezza,  ben  lungi  da  essere  come  i  Dol* 
ciniani  rotti  alla  fatica,  famigliari  coi  cimenti,  colle  prì* 
vazioni*  e  colle  sofferenze  di  ogni  genere,  sogliono  go- 
dersela  nei  loro  castelli  e  nelle  città  loro,  e  non  hanno 
gran  voglia  di  venire  alle  mani  con  un  uomo  cJie  in 
tutti  gli  incontri  fu  sempre  vincitore.  Se  fosse  il  signore 
di  Biandrate  o  il  marchese  di  Monferrato,  sarebbe  fors^ 
un  altro  paio  di  maniche;  ma  per  tutti  gli  altri  Vostra  - 
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Eminenza  può  starsene  sicura  e  dormire  tranquilli  i  suoi 
sonni  come  questa  notte. 

A  questo  punto  comparve  il  Riccio  il  quale,  ponendosi 
dietro  le  spalle  del  rettore,  fece  qualclie  segno  a  Dolcino 
che  questi  comprese  di  subito^ 

Laonde  interrompendo  bruscamente  il  colloquio  col 
parroco,  mostrò  desiderio  di  riposo. 

Il  parroco  si  offrì  incontanente  ad  accompagnar  Dol- 
cino nella  camera  che  gii  avea  destinata,  non  sema  no* 
tare  nel  ano  volto  un  tal  quale  improvviso  annuvola- 
mento, che  egli  attribuì  alle  cose  che  àvevagli  dette 
sulle  persone  del  Biandrate  e  del  marchese  del  Mon* 
ferralo.  Per  lo  che,  premendogli  che  il  frate  non  avesse 
per  quella  notte  sospetti  in  mente,  nell'alto  che  con  un 
lume  in  mano  facea  scorta  a'  suoi  passi,  soggiungeva  : 

—  Non  creda  TEminenza  Vostra  ch'io  porti  opinione 
die  quei  due  signori  possano  stare  a  fronte  di  lei,  o 
siano  capaci  di  macchinare  alcuna  cosa  che  possa  tornare 
seriamente  a  suo  danno.  Oibò  !  Oibò  !  fio  detlo  così  per 
dire;  tanto  l'uno  che  l'ahro  hanno  gli  afferi  in  molto 
cattivo  stato,  e  in  simili  ca^i  comprende  l'Eminenza 
Vostra  che  i  torbidi  fanno  sempre  bene,  e  che  quando 
i  garbugli  non  ci  sono,  si  vanno  a  cercare.  Del  resto, 
capisce  bene  Vostra  Eminenza... 

— Capisco  ^  riprese  Dolcino  con  affabile  sorriso  ;  4ìsì* 
pisco  ogni  cosa  perfettamente^  ed  è  per  questo  che  io 
venni  con  tanta  sicurezza  in  casa  vostra,  e  che  mi  com- 
metto a  Voi  colla  piò  intiera  fiducia.  Buona  notte  adun^ 
que,  mio  caro  fratello;  Dio  vegli  sopra  di  noi,. e  a  rive^ 
derci  domani  mattina. 

Dette  queste  parole,  il  frate  si  ritirò  nella  sua  camera; 
e  il  rettore ,  pieno  di  contentezza  uscì  dalla  canonica  ^ 
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e  metlendosi  di  nascosto  per  la  via  di  Arona ,  corse  ad 
incontrare  Riccardo  Tizzone  per  servirgli  di  guida  e  dì 
consiglio  nella  meditata  impresa. 

Mentre  il  nostro  povero  rettore  se  ne  va  per  piani 
e  per  monti  all'incontro  delle  armi  Vercellesi,  e  mentre 
fra  Dolcino,  per  quanto  noi  crediamo,  non  se  ne  sta 
colle  mani  alia  cintola  e  va  pur  egli  pensando  al  modo 
di  liberarsi  dal  laccio  in  coi  è  incappato,  noi  chiediamo 
permissione  al  lettore  di  ragguagliarlo  in  fretta  dei  prin- 
cipali  avvenimenti  della  vita  di  Dolcino,  perchè  possa 
seguitarci  senz'altro  impiccio  nella  via  che  vogliamo 
fargli  percorrere.  E  poiché  il  professore  Cristoforo  Bag- 
giolini  in  una  sua  eruditissima  opera^  Dolcino  e  i  Pala- 
reni^  raccolse  tutte  le  storiche  notizie  che  si  riferiscono 
alle  vicende  in  Piemonte  del  famoso  eresiarca,  noi  chie- 
deremo l'assistenza  d^l  nostro  storico  Vercellese  e  la- 
scieremo  per  alcune  pagine  che  egli  parli  in  vece  no* 
stra  (*). 

«  Nacque  Dolcino  nella  seconda  metà  del  secolo  xiii 
da  nn  eremita  detto  Giulio  de  Tave  io  Prato,  piccolo 
ed  oscuro  casolare  Ira  Grignasco  e  Romagnano  sulla  si- 
nistra sponda  della  Sesia....  Partitosi  mendico  dalla  pa- 
tria professò  io  Trento  la  religione  degli  Umiliati.  Colà 
0  che  l'animo  suo  tracotato  e  superbo  intristisse  alla 
vista  dei  disordini  che  allora  insozzavano  qualche  corpo- 
razione regolare,  o  de'non  pochi  abusi  da  coi  era  tra- 
vagliata la  Chiesa  stessa  sotto  il  pontificato  di  Beai* 
lazio  Vili,  molto  non  indugiò  ad  uscir  dal  chiostro. 

(*)  DoLCivo  E  I  Patareni  del  prof.  C.  Baggiolioi ,  opera  io  cui 
iaola  luce  è  recata  su  questo  Trammenlo  della  storia  Vercellese  ;  èssa 
venne  tradotta  ne' scorsi  anni  in  lìngua  tedésca  ed  illustrala  eoo 
«lote  4a  E.  Krobe  di  Vienna. 
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ff  Colta  alle  sue  lusinge  una  tal  Margherita  dì  Trank, 
giovane  di  natali  generosi  ed  educala  tra  le  mura  del 
convento  di  Santa  Caterina,  si  fé  seguace  la  sventurata 
de'dogmi  e  de'costuaii  suoi. 

((  Tragittata  una  parte  d'Italia  sì  ripararono  i  due 
fuggtasehi  primamente  so  quella  catena  di  montagne 
che  divide  verso  notte  la  diocesi  di  Novara  dalla  Ver* 
cellese,  e  qual  fosse  la  prima  tana,  dove  al  lor  giungere 
si  accovacciassero,  non  è  ben  noto.  Questa  foga  avvenne 
sol  finire  del  1330. 

u  Né  solo  colla  sua  compagna  venne  fra  Iiolcino  in 
queste  contrade.  Gikpiù  d'uno,  e  non  d'infima  nazione, 
era  stato  preso  al  laccio  delle  sue  nuove  immaginazioni. 
Un  Gherardo  Segarello  di  Parma,  figlio  o  nipote  di  un 
altro  del  medesimo  nome  e  seguace  pur  quegli  delle 
nuove  dottrine,  ed  un  Longino. Cattaneo  da  Bergamo, 
amendne  di  gentile  prosapia,  si  eran  già  fatti  suoi  set* 
tatori  oltre  a  moltissimi  altri. 

«  Cresciuto  di  forze  e  di  audacia  l'apostata  stimò  di 
non  più  aver  mestieri  di  stare  cotanto  sulle  volte,  ma 
sì  di  aprirsi  un  arringo  più  vasto  e  più  ardimentoso. 
Sceso  dalle  cime  dei  monti  nel  piano  di  Gattinara,  e 
trovato  questo  borgo  già  insigne  infin  d'allora,  mal  di- 
feso contro  alle  scorrerie  di  chiunque  venisse  parteg- 
giando per  essere  stati  poco  prima  cacciati  in  esigilo 
gli  Arborii  e  gli  Avogadri  che  ivi  signoreggiavano ,  Dol- 
ano entratovi  di  viva  forza,  e  trovate  larghe  vettovaglie 
ed  animi  studiosi,  vi  si  affortificò. 

((  Gagliardìa  di  facondia,  pazienza  nel  sopportare  di- 
sagi, destrezza  e  disinvoltura  per  dominare  i  cuori,  au* 
sterità  di  vita,  intrepidezza  imperturbata  e  pacatezza 
somma  di  spirito  nei  ^maggiori  pericoli,  in  una  parda. 
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un  ingegno  atto  a  sovvertire  popoli  e  a  mettere  a  soq« 
quadro  regni  e  istituzioni,  tali  erano  Te  qualilà  principali 
che  di  Dolcino  avrebbero  formato  un  nuovo  Maometto 
se,  come  in  Arabia^  governi  vasti  e  poderosi,  repubbliche 
forti  se  non  ordinate,  feudatari  in  armi  e  vescovi  dovi* 
ziosi  e  gnerrieri. 

«  Né  senza  profondissimo  avvedimento  Dante  così  acato 
investigatore  derelitti,  e  si  esatto  distributore  di  ca- 
stigo,  come  conoscitor  perfetto  della  natura,  dei  tempii 
degli  uomini  e  delle  opinioni,  pose  in  bocca  di  Maometto, 
quasi  ninno  allora  al  mondo  fosse  degno  ^elle  sue  remi- 
niscenze, quel  celebre  ricordo  mandato  a  fra  Dolcino  nel 
xiviii  del  suo  inferno  :  come  a  simiglianza  d'indole  tra 
ì  due  sommi  perversi  avesse  voluto  il  poeta  sovrano  ac- 
cennare. 

«  Darà  luogo  a  riflettere  come  mai  un  claustrale  per« 
seguitato  e  fuggente,  senza  tesori,  senza  armi,  senza  pa* 
rentado,  in  poco  meno  del  periodo  dHm  anno,  abbia  pcK 
tu  lo  levarsi  in  tanta  fama,  crearsi  intorno  tal  corredo  di 
armati,  impadronirsi  di  non  piccolo  tratto  di  territorio, 
difendersi  per  tanto  tempo  non  entro  la  cerchia  di  città 
munite,  ma  in  aperta  campagna,  ma  coi  petti  e  col  co* 
raggio  contro  schiere  numerose  ed  agguerrite,  contro  po- 
poli congiurati  ad  esterminarlo,  contro  capitani  se  non 
esperti  almen  valorosi,  e,  ciò  che  pia  monta,  sia  stato  da 
tanto  per  mettere  sopra  pensiero  gran  parte  di  Lombardia, 
un  angolo  della  Svizzera,  quattro  dei  più  potenti  feada«» 
tari  che  allora  fossero  nei  paesi  circonvicini ,  rintuzzati 
gli  sforzi  per  molto  tempo  della  republica  di  Vercelli , 
del  Vescovo  di  Novara  e  del  Marchese  di  Monferrato. 
Ma  cesserà  lo  slupore,  se  noi  ci  recheremo  colla  memoria 
alta  condizione  politica  di  quei  (empi. 
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a  Se  in  latti  i  tempi  fu  semiure  coBsiderata  per  l'o* 
pera  la  più  -ardua  de'Degeiiatori  diplomatici  il  comporre 
e  mantenere  lungamente  concordia  fra  due  o  tre  poten* 
tati,  nel  xiai  e  xiv  secolo  sovra tlut lo,  ella  era  cosa  af« 
fatto  imponibile.  Se  il  terrore  di  un  pericolo  presente 
ed  immedialo  facea  talvolta  cospirare  due  stati  ad  uno 
scopo  di  comune  difesa,  qualora  poi  Toperasione  di 
guerra  avesse  durato,  non  dirò  molti  mesi,  ma  solamente 
poche  settimane,  rinascevano-  fra  le  svogliatezse  ed  il  * 
fastidio  degli  accampamenti  i  personali  dissapori,  le  ge- 
losie municipali,  e  più  d'ogni  altro  i  rancori  perenni  ed 
indomili  fra  le  due  podestà  ecclesiastiche  e  secolari.  La 
niuna  antiveggenza  nel  provvedere  viveri  e  stipendio  a 
truppe  raccoglitrici  e  composte  ordinariamente  da  pochi 
bifoldii  abborrenti  dal  mestiere  delle  armi,  avviliti  dal 
prepotente  imperio  dei  loro  signori,  rassegnali  piuttosto 
a  soffrire  in  poca  la  loro  miseria,  che  ad  espor  la  vita 
pei  loro  oppressori  ;  la  niuna  fermezza  nel  lenere  a 
freno  i  molti  avventurieri  licenziosi  ed  intolleranti  di 
disciplina  quanto  avidi  di  saccheggio,  e  quindi  pronti  a 
dissiparsi  al  minimo  rilardo  della  promessa  conveuftla 
mercede,  o  del  bottino  promesso  sulle  ciltà,  ville,  e 
genti  inoffensive,  si  chiarirà  il  motivo  dei  vani  e  lunghi 
sfòrzi  lentali  contro  fra  Dolcino ,  e  della  tenacità  di 
questo  a  resistere  ed  a  perseverare* 

<c  Esempio,  fanatismo,  ed  unità  pugnavano  da  una 
parte:  discordia,  spensieratezza  ed  indiQerenzà  stavano 
dairaltra.  Dolcino  comandava  ed  era  obbedito.  Il  vescovo 
di  Vercelli  consigliavo,  ed  uno  dei  capitani  delle  genti 
alleale  il  cacciava  villanamente  dal  campo.  Dolcino  chiu- 
deva in  sé  gran  parte  delle  doli  che  si  richieggono  in  un 
valente  capitano  ed  in  un  prode  soldato:  de'ductcfae  gli 
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slavano  a  fronte  mancavano  molli  delle  qualità  deiruoa 
e  deirallra  condizione.  A  ciò  si  aggiunga  avere  il  finte 
avvezzi  i  suoi  seltarii  ad  affrontare  di  Imon  animo  tulli 
idisagi)  latte  le  privazicmi,  ed  a  riporre  ogni  speranza  nel 
ferro:  mentre  gli  alleali  a  perseguirlo,  lucenti  di  anni 
preziose,  benché  tra  famigli  squallidi  di  cenci,  spende- 
vano pazzamente  il  loro  tempo  a  sfidarsi  per  la  superio* 
rità  nella  caccia  di  un  cane  o  di  un  girifalco,  od  in  gio- 
stre, in  banchetti,  od  in  oziose  gualdane.  Insomma  fra 
Dolcino  fu  senza  alcun  dubbio  il  miglior  capitano  de'suoi 
tempi  neirilalia  occidentale,  perchè  il  più  degli  avver- 
sarli che  gli  stavano  a  petto  erano  o  mediocri,  o  inetti, 
ed  egualmente  malvagi. 

((  La  leva  principala  di  cui  si  servi  questo  audace  no- 
vatore per  muovere  tanti  animi,  fu  quella  medesima  a« 
doperata  dagli  altri  ereeiarchi  suoi  antecessori,  da  Ar- 
naldo  da  Brescia  particolarmente,  cioè^  di  mordere  gii 
abusi  e  la  mollezza  di  buon  numero  fra  i  dignitari  della 
Chiesa,  e  di  tuonare  parole  in  parte  vere  contro  gli  e- 
normi  conquisti  di  beni  temporali  che  andavano  conti* 
nuamente  cumulando.  Perciocché  ella  è  cosa  non  affililo 
inutile  di  porre  sotl'occhio,  che  fino  a  tanto  che  la  Sede 
Pontificia  e  le  diocesi  e  i  cenobi  si  tennero  severamente 
nei  limiti  delle  attribuzioni  spirituali,  la  religione  di 
Cristo  incontrò  bensì  fin  dal  suo  primo  manifestarsi  osta- 
coli  e  ribellioni,  come  da  Corinto,  per  cagion  d'esempio 
vivendo  tuttora  i  discepoli  ^  ma  queste  si  aggiravano  or- 
dinariamente su  qualche  investigazione  temeraria,  so 
qualche  discussione  sonile  e  metafisica  di  dogmi  spe- 
culativi^ 0  sulla  utilità  0  danno  di  qualche  canone  di  di< 
sciplina.  Ma  allargatasi  quindi  la  dottrina  del  Vangelo  e 
la  circoscrizione  delle  diocesi  per  le  pie  iiberalilà  e  per 
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la  Bdansa  di  Cestanlmo  essendo  stala  per  poco  la  vmt 
(tosima  che  quoUa  dòlle  proviocìe  consolari  e  preAoriane, 
succedettero  quasi  di  fatto  i  vescovi  alla  supremaiia  se* 
colare  nelle  provincie  romane,  e  per  consegaenza^  scasa 
averne  speranze  o  pretese,  si  trovarono  questi  naturaW 
mente  inYestili  di  quel  potere,  e  di  quelle  attribuzioni 
tem{iorali  che  prima  avevano  i  consoli  ed  i  pretori  ;  e 
quando  cominciava  poco  a  poco  a  venir  meno  il  vigor 
delie  leggi  romane,  specialmente  nelle  regioni  lonlao^ 
dalla  capitale;  e  per  inettezza  di  governatori,  o  per  cor<* 
razioiie  di  magistrati,  o  per  effetto  di  generali  sinistre 
ciwitiiigenze,  tarda  ed  inesatta  giustizia  trovando  i  got 
vernati  contro  le  violenze  e  le  concussioni  ;  mal  frenata 
la  soldatesca  staaionarìa,  divenuta  più  rapace  e  più  li- 
cenziosa per  le  umiliazioni  e  le  battiture  che  già  aeo^ 
tivadai  b^wbari  (inevitabile  risultamento  perchè  le  <^ 
sfatte  soffèrte  dalle  truppe  codarde  le  fanno  divenire  più 
sediziose  e  più  contumaci)  e  soli  risplendendo  per  virtù^ 
senno,  e  santità  di  vita,  i  predicatori  delle  genti,  sic* 
come  aUora  si  chiamavano  i  vescovi,  si  spiegherà  age- 
yolmrate,  come  i  popoli  ricorressero  più  volentieri  a 
questi  per  implorare  difesa  e  consolazione  che  ai  ma- 
gistrati secolari ,  inabili  per  debolezza  e  per  buon  vol- 
iere ad  amministrare  giustizia ,  a  difendere ,  a  coiv^ 
solare.  Chi  consola,  ordinariamente  anche  consiglia. 
11  consigliatore  assennato  e  virtuoso  acquista  senza  vo- 
lerlo una  superiorità  sul  suo  volontario  cliente;  quindi 
da  consiglieri  ì  vescovi  divennero  giudici ,  arbitri ,  od 
almeno  potenti  mediatori.  Ora  anche  per  gli  animi  forti 
è  difficile  C0S9  il  sostenersi  incontaminati,  e  su  lo  stesso 
grado  di  vigoria  di  virtii  sì  nella  grandezza  delle  sven« 
ture,  ohe  in  quella  delle  prosperità.  1  popoU  per  gra- 
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titodine  prifDn,  e  qni  cerio  non  v'è  luogo  a  rimprovero, 
quindi  per  soverchio  e  forse  disordinato  zelo  di  cdrilì, 
0  per  non  curanza  do'beni  de}  mondo,  di  cui  era  sempre 
imminente  la  perdita  a  parer  loro  per  t'avvicinarsi  delia 
fine  del  mondo ,  moltiplicarono  in  donazioni  verso  le 
chiese,  lo  diocesi  e  i  monasteri. 
'  «  Senza  alcun  dubbio  i  primitivi  pastori,  come  anche 
spessissimo  i  loro  successori  facevano  ottimo  uso  .delle 
loro  ricbezze.  Erezione  di  templi  e  dì  santuari,  fonda- 
zione di  monasteri  e  di  luoghi  ospitali ,  redenzione  di 
schiavi  (e  qui  giovi  osservare  che  il  trarre  le  persone 
in  servitù,  e  fissarne  prezzo  al  riscatto  non  è  già  invea- 
zione  dei  Saracem  e  de'barbareschi ,  ma  sì  bene  dei 
Normanni  ed  altri  popoli  settentrionali),  tali  erano^  le 
sante  e  luminose  operazioni  che  rendevano  meno  l^gri- 
mevole  quella  età  di  totale  civile  scadimento. 

u  E  ragion  vuole  che  altamente  si  afferpdi ,  che  la 
civiltà  europea  o  per  dir  meglio,  la  umanità  tutta 
quanta  va  debitrice  alla  coraggiosa  resistenza  degli  antichi 
capi  della  Chiesa;  se  non  rimase  afliitto  annientata  dalla 
scimitarra  de'barbari,  oquel  che  tornava  lo  stesso,  dai- 
ridolalrìa,  dalle  leggi  e  .dai  costumi  dei  loro  selvaggi 
condottieri.  Ma  i  trionfi  che  con  l'esempio  delle  ìwo 
virtù  ne  riportarono^  affievolirono  quindi  alcun  *poco  i 
vincitori.  Cessate  le  tenzoni,  V  ozio  e  la  sicurezza  co- 
minciarono  a  produrre  i  loro  inevitabili  qffetti,  eie  ric- 
chezze corruppero  i  loro  possessori.  Fra  le  altre  con- 
seguenze-meritevoli di  dolorosa  ricordanza ,  una  deHe 
principali  fu  il  modo  pressoché  allora  universale  di  gii- 
tare  le  ricchezze  dei  patrimoni  sacri  in  grenlbo  a  pa- 
renti. Né  tanto  fu  cagione  V  amore  sviscerato  verso  i 
nipoti,  quanto  il  bisoguo  che  avevano  di  munirei  di  un 
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parentado  potente  per  dovizie  e  .clientele,  onde  op* 
porlo  alle  insidie  ed  alle  violenze  degli  emuli  e  degli  in- 
vidiosi. 

i<  Ampia  materia  pertanto  gì  presentava  a  fra  Dolcioo 
di  esercitare  sovra  il  clero  la  sua  terribile  animavversione. 
1  priocìpii  sui  quali  aveva  fondalo  la  sua  pretesa  apo- 
stolica messione  erano  i  medesimi  posti  in  campo  dagli 
eretidi  suoi  antesignani,  e  specialmente  dagli  Àlbigesi, 
0  poveri  di  Lione  come  anche  si  chiamavano. .  Le  ric- 
chezze del  clero,  la  potenza  secolare  della  Chiesa,  la 
dissolutezza  ed  il  vivere  affatto  mondano  di  qualche 
parte  dei  chierici  di  suo  tempo  erano  le  tesi  principali 
delle  sue  argomentazioni,  ed  i  punti  contro  cui  più  ga- 
gliardamente insorgeva.  Alla  magniflcenza  degli  abiti  op- 
poneva la  semplicità  del  vestir, suo  e  de'suoi  seguaci: 
ai  superbi  palagi  una  capanqa,  qualunque  rozzo  abituro^, 
anche  una  caverna:  ai  banchetti  lautamente  imbanditi, 
pane  inferigno,  radici,  ed  ingrate,  di  vegetali:  la  sua 
rigida  osservanza  de'digiunì,  alla  strana  .interpretazione 
che  davano  ai  comandamenti  della  Chiesa  intorno  a  queste 
pie  astinenze  i  feudatari,  di  ogni  ordine,  dispensando  so 
da  quell'obbligo  religioso,  e  sostituendovi  i  loro  servi 
viUani,  costringendoli  in  loro  vece  a  digiunare,  con  ciò. 
seriamente  credendo  di  adempierlo  per  delegazione  :  rir 
dicolo  abuso  invalso  ancora  a  di  nostri  fra  gli  ebrei,  che 
cuopronsi  dello  specioso  pretesto  di  porgere  elemosine 
ai  poveri,  facendoli  digiunare  per  altrui:  insomma  sic- 
come ei  predicava  alla  superbia  Tumiltà,  al  vivere  ri- 
posato  e  morbido  la  penitenza,  alla  scioltezza  del  co- 
stume l'austerità  e  la  verecondia,  ai  godimenti  ed  al- 
l'ozio la  vita  operosa  ed  i  patimenti^  quindi  le  diverso 
denominazioni  onde  fu  conosciuta  la  sua  setta  cioè   di 
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Agazari,  troncata  ìd  appresso  e  divenuta  Casari ,  cioè 
privi  al>borreQti  dalle  ricbezse,  e  di  Patareni,  Patariai, 
0  Patirini,  il  che  valeva  nel  barbaro  dialetto  di  allwa 
pazienti,  soflèritori,  Benìngardì  pare,  Begardi  o  Begeardi 
e  Begìuni  si  appellavano,  i  quali  da  Beggha  madre  di 
Pipino  di  Heristal  morta  nel  (ì92  prendevano  la  loro 
istituzione. 

K  Ed  ecco  un  breve  sioibolo  della  loro  credenzf. 

(f  in  questa  vita,  dicevano,  Tuomo  pud  giungere  a  tal 
grado  di  perfezione,  la  quale  acquistata,  sarebbe  com- 
piutamenle  allo  schermo  di  ogni  tentazione  e  sicuro  di 
non  peccar  più  mai;  ma  sì  pure  non  farebbe  più  aletta 
progresso  nella  grazia,  perchè  se  un  uomo  vi  sì  avan* 
zasse  sempre,  diverrebbe  forse  più  perfetto  di  Gesù  Crislo, 
Quando  si  giunse  a  quel  punto  di  perfezione  non  si  deve 
più  né  spiegare,  né  digiunare.  Infatti ,  soggiungevano, 
gli  appetiti  dei  sensi  sono  talmente  soggiogati  daUo  spi* 
rito  e  dalla  ragione,  che  si  può  cedere  senza  pericolo  a 
tutti  i  desiderii  :  di  più,  la  liberta  è  là  dove  si  trova  lo 
spirilo  del  Signore  :  ora  lo  spirito  del  Signore  essendo 
con.  quelli  che  giungono  a  questa  perfezione,  essi  deb- 
bone  volere  la  libertà  :  ^quindi  è  che  non  sono  sotto- 
messi né  alla  autorità  degli  uomini,  né  ai  comandameati 
della  Chiesa.  In  questa  vita  si  può  ottenere  come  pare 
neiraltra  la  beatitudine  finale.  Ogni  intelligenza  trova 
la  sua  felicità  in  se  slessa:  per  veder  Dio  e  fraime, 
l'anima  non  ha  bisogno  della  luce  di  gloria.  L^  aniflia 
perfetta  eselude  la  virtù:  ella  è  dunque  imperfeziofie lo 
esercitarsi  alla  pratica  di  quella:  alla  elevazione  del 
corpo  di  Gesù  Cristo  V  uomo  perfetto  non  dee  rendere 
alcun  segno  di  rispetto,  perchè  sarebbe  anche  inperfe* 
zione  lo  scendere  dalla  puritò  e   dairaltezza  dalla  saa 
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omitemplazione  per  pensare  aUa  passione  ed  aUa  oma^ 
ntfk  di  Gesà  Grislo,  ovvero  alla  Eucartsita.  Il  loro  prtON 
oipal  regolamento  poi,  era  di  mendicare  le  cose  neoes- 
sarie.- 

((  Troppo  mestamente  é  per  troppi  motivi  la  Cbiesa 
e  romanità  bs(ono  di  che  dolersi  di  questo  tremMdo 
personaggio,  perchè  non  sia  mestieri  di  ricorrere  ai 
delirii  di  false  immaginazioni  ed  a  calunniose  credulità 
di  spiriti  leggieri,  non  mai  giustificate  da  qualunque  .mo- 
tivo  legìttimo  d'indegnazione.  L'essere  giunto  quesfuoma 
di  perversitii  uguale  al  suo  ingegno  a  farsi  tener  dietro 
da  migliaia  di  discepoli  pronti  ad  incontrare  ogni  storpio 
di  fortuna,  ogni  perìcolo,  ogni  privazione ,  e  perfin  la 
morte  accompagnata  dà  squisitissimi  martini;  giunto  ad 
ispirare  ki  tranquillità  imperterrita  nelle  battaglie  la 
quale  sola  virtù  dovrebbe  sempre  essere  Taltributo  dei 
propagatori  della  giustizia  e  della  verità,  ci  convince 
bastevolmente  quanto  sconcio  errore  sarebbe  abbando- 
narsi alle  supposizioni  di  chi  lo  accusa,  d'avere  egli  primo 
rinnegato  ogni  umano  riguardo,  ed  offerto  poscia  per 
zimbello  e  lenocinio  ai  suoi  settatori  Toblio  d'ogni  pu  • 
dorè,  d*ogni  fede  reciproca  e  di  ogni, naturale  ribresso* 
Né  tanto  formidabile  certo  sembrato  sarebbe  questo 
Doleino  ai  dignitari  ecclesiastici  d'allora,  se  colle  sole 
armi  del  visto  sfrontato  gli  avesse  combattuti,  se  sola* 
mente  fatto  si  fosse  bandieraio  dei  turpi  adoratori  di 
Babilonia  e  di  Gomorra.  In  un  lato,  dicasi  con  dolore,  pur 
troppo  vulnerabile  in  allora  egli  feriva  i  chierici,  ed  ò 
per  questo  che  il  pericolo  li  tenne  in  tanta  costerna* 

zione. 

« 

«  Ove  un  altro  ausiliario  avute  avesse  nel  suo  primo 
grido  di  guerra  che  il  vizio  tutto  nudo,  tutto  inverecondo, 
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di  soverchio  sarebbero  state  tante  precauzioni,  tanto 
apparecchio  e  tanta  perseveranza  nel  tenere  unite  vo« 
lontà  sì  discordi  e  pervicaci  per  atterrarlo;  brevismna 
la  sua  resistenza  e  di  lievissimo  momento  il  repentagKe 
che  corse  allora  la  Chiesa  neir Italia  occidentale.  Lo  stesso 
ragionamento  può  servire  anche  a  far  ricr.edere  in  parie 
coloro  i  quali  stimano  essere  andato  Maometto  aflhtlo 
debitore  della  sua  esaltazione  e  dei  portentosi  pregiassi 
che  fece  alle  abominazioni  del  senso  con  cui  i  suoi 
Arabi  adescava; 

«  La  semplicitli,  l'austerità  di  vita,  la  povertà  in  morie 
di  questo  tremendo  conquistatore  è  ornai  talmente  resa 
manifesta  dai  biografi  piti  i  imparziali  ed  accreditati, 
che  è  forza  ricorrere  ad  altri  argomenti  per  spiegare  i 
ràpidi  cangiaménti  che  succedettero  per  cagion  sua  nei 
regni,  nelle  leggi,  nella  morale  e  nei  costumi  in  tanta 
parte  del  nostro  emisfero;  e  quanto  convenga,  per  non 
dar  cozzo  nelFassurdo,  cacciare  in  bando  ogni  plebea 
tradizione,  quasi  gli  uomini  da  altre  meno  ignobili  cu* 
pidigie  non  possano  venir  eccitati  che  da  quelle  comuoi 
colle  belve,  e  come  se  la  immaginazione  pitt  ancora  che  i 
sensi  non  potesse  venire  da  un  abile  seduttore  depravala. 

a  Insignoritosi  Dolcino  del  luogo  di  Gattinara ,  e  fai* 
tolo  canova  e  fondaco  di  vettovaglie,  e  nello  stesso  tempo 
sedia  della  guerra  o  come  si  direbbe  nella  moderna  stra* 
tegica,  suo  quartier  generale  e  base  delle  sue  opera- 
zioni militari,  scorreva  tempestando  tutti  i  luoghi  cir- 
convicini, ponendo  a  taglia  e  a  ruba  i'  borghi  e  le  ca- 
stella in  tutte  le  direzioni  che  mettono  a  Biella ,  a 
Novara,  a  Varallo  ed  a  Vercelli.  Cresciuto  d'animo  e  di 
forze  pel  numero  grande  di  paltonieri,  di  raminghi  j  e 
d'ogni  fatta  fuorusciti  e  galeoni  che  di  dì  in  dì  si  pòne^ 
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vwo  sotto  le  aue. bandiere  dalle  ctrcoatanti  campagne,  e 
particolarmente  di  un  buon  nerbo  di  Gattìoaresi,  popolag- 
liene tenace  e  coraggiosa,  ed  in  allora  esacerbata  e  pronta 
ad  ogni  arrischiato  partito,  perocché  da  una  parte  mi* 
jiaeciata  e  baltula  da'suoi  fendalarii,  dall'altra  succhiata 
e  impoverita  dalla  curia  arcivescovile  di  Vercell,i  si  trovò 
in  breve  circondato  da  cinque  mila  e  piii  combattenti, 
è  quindi  in  islato  di  raffrontarsi  a  quakivoglia  governo 
di  questa  parte  d'Italia*  » 


III 


Spuntarono  appena  i  primi  albori  del  mattino ,  e  ap*- 
pena  i  monti  che  sopraslano  alla  Sesia  cominciavano  a 
coronarsi  di  pallida  luce,  che  Riccardo  Tizzone,  se- 
guitato da  buona  mano  di  venturieri ,  e  preceduto  da 
fiutemio,  si  andava  accostando'  a  Serravalle^  colia  cer- 
tezza di  piombar  sopra  all'apostala  improvvisamente,  e 
di  darlo  vivo  o  morto  in  mano  dell'  Arcivescovo. 

Il  buon  parroco  non  capiva  nella  pelle  dalla  grande 
OMSolaztone,  e  {fià  andava  sognando  un  buon  canonicato, 
forse  anche  una  grassa  abbazia,  e  già  gii  pareva  di  ve- 
dersi una  pancia  badiale,  e  soffiava  con  importanza  come 
se  il  collare  lo  soffocasse. 

,  — Son  certo,  diceva  egli  volgendosi  a  Tizzone,  che 
il  ribaldo^  se  ne  dorme  sotto  il  baldacchino  del  mio  letto 
come  una  marmotta;  eh!  l'effetto  de'  miei  vini  lo  conosco 
io:  e  di  ottima  Spanna  ne  ha  bevute  quasi  due  bot- 
tiglie... vedrete  che  noi  lo  avremo  legato  con  quattro 
corde  prima  che  abbia  aperti  gli  occhi. 
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Dicendo  queste  parale ,  rìdeva  delta  grande  conteiH 
iezza ,  e  Tizzone  rideva  anch'  esso ,  benché  in  ma  qua- 
Ulk  di  soldato  sapesse  ohe  in  questa  specie  di  facoende 
non  bisogna  dir  quattro  finché  sia  nel  sacco. 

Facea  pur  parte  della  spedizione  il  fedele  Lorenxo 
che,  al  cenno  del  suo  padrone,  si  era  messo  di  galoppo 
la  via  fra  le  gambe  per  avvertire  Tizzone  dell'arrivo  dA 
frate;  e  non  è  troppo  aflérmare  che  il  sagrestano  dab- 
bene guardava  se  stesso  come  un  eroe,  e  tutto  a  se  me* 
desimo  attribuiva  il  merito  della  vittoria  che  si  stava 
per  riportare. 

Ma  era  poco  ancora  ciò  che  aveva  fatto;  Tardor  della 
gloria  non  lo  lasciava  in  pace;  quindi  chiedeva  licenza 
a  Eutcmio  di  precedere  Tarmato  drappello ,  per  espio* 
rare  qual  fosse  in  Serravalle  lo  stato  delle  cose  e  faroe 
istruito  Riccardo. 

La  proposta  veniva  accettata;  e  il  nostro  campione 
si  metteva  in  cammino  per  un  più  breve  sentiero. 

—  Dio  lo  conduca,  sclamava  Eutemio ,  e  lo  aecompa* 
gnava  collo  sguardo  sino  all'  estrema  falda  del  moote. 

Già  il  sole  si  moslrava  in  tutta  la  maestà  de'  suoi 
raggi  sopra  V  orizzonte,  allorché  si  affacciava  agli  armi- 
geri il  campanile  di  Serravalle,  sotto  il  quale  mostravaBsi 
anche  gli  umili  tetti  della  casa  parrocchiale  del  neatro 
don  Eutemio,  che  a  quella*  vista  senti  vasi  battere  il 
cuore  violentemente. 

.  Riccardo  Tizzone  ordinava  al  suo  seguito  di  far  alto; 
e  dopo  aver  dichiarato  lo  scopo  della  spedizione,  animava 
la  sua  gente  a  farsi  avanti  di  buon  animO)  tanto  pia  che 
l'esito  non  poteva  a  meno  di  essere  propizio  e  con  pooo 
0  nessun  rischio; 

1   venturieri   die  avevano  udito  vociferare  wmo   a 
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Novara  e  a  Vercelli  si  fosse  decrelala  una  coapieua  taglia 
sopra  la  lesta  del  frale,  si  rallegravano  della  sperata 
preda;  e  falli  persuasi  che  il  terribile  eresiarca  avesse 
pochi  uodììdì  cod  sé,  e  si  trovasse  a  quell'ora  immerso 
Aol  sonno,  benedicevano  il  cielo  di  non  trovarsi  esposti 
ad  affrontare  un  nemico  di  cui  solo  il  nóme  incuteva 
spavento. 

Al  comando  di  Tizzone,  quando  furono  in  prossimità 
del  villaggio,  innoltraronsi  tulli  quanti  senza  far  rumore 
e  con  molta  precauzione  sino  a  che  si  trovarono  in  co* 
spetto  del  presbitero.    , 

Rimase  all<milo  il  rettore  non  vedendo  comparire  Lo- 
renzo: —  Che  diamine  gli  sarà  capilalo?  diceva*  egli  a 
fior  dì  labbra,  e  la  sua  assenza  non  gli  era  di  buon 
augurio. 

Osservava  tuttavia  con  soddisfazione  che  le  finestre 
erano  tulle  socchiuse,  e  che  nessun  indizio  sì  scorgeva 
da  nessuna  parte  che  il  frate  e  la  sua  gente  fossero  in 
piedi. 

Laonde,  accostandosi  air  orecchio  dì  Tizzone,  gli  di- 
ceva  con  voce  sommessa  :  —  Noi  lo^  prendiamo  proprio 
in  trappola  come  il  sorcio.  —  Poi  cavando  di  tasca  una 
ficeola  chiave,  facea  segno  a  Riccardo  di  seguilarlo  con 
una  mezza  dozzina  de'  suoi,  e  col  maggiore  riguardo. 

Passava  il  parroco  dietro  alla  casa,  apriva  una  porti- 
cina che  faceva  angolo  fra  la  canonica  e  la  sacrestia ,  e 
quatto  quatto,  adagio  adagio  s' introduceva  per  una  sca- 
letta a  lumaca,  seguitato  sempre  da  Tizzoqe,  nell'inlerno 
del  piano  superiore  dove  trovavasi  la  camera  in  cui  Dol- 
oino  avea  passata  la  notte. 

Giunto  alla  porta  di  detta  camera,  la  spinse  con  mano 
tremante,  e  la  porta  cedette  così  facilmente,  che  il 

Trae   Hai,,  ^#/.  ni  96 
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parroco  potè  scorgiere  lutto  essere  nella  camera  oscurila 
e  stleQzio  come  se  non  fosse  ancora  spuntato  il  giorno. 

Ad  onta  di  questo  il  prete  dabbene  non  si  semi 
coraggio  di  farsi  più  avanti,  e  accennò  ai  soldati  di  fare 
la  parte  loro.  Tizzone,  snudando  la  spada,  è  seguitato 
da'  suoi ,  correva  prima  di  tutto  alle  Gneslre  per  ve* 
dervi  chiaro,  e  spalancate  le  imposte,  gettavasi  sopra  il 
letto  e  gridava:  -—  Sei  morto  !. 

Gli  assalitori  appuntarono  tutti  ad  un  tratto  i  loro 
ferri  sopra  T  infelice  che  non  parlava,  non  movevasi,  non 
apriva  neppur  gli  occhi,  sebbene  lo  strepito  che  si  era 
fatto  avesse  dovuto  risvegliare  non  solo  un  frate  ma  tutto 
un  convento. 

—  Legatelo,  gridò  Riccardo,  e  i  soldati  gli  si  getta* 
reno  addosso  per  eseguire  V  ordine  del  capitano. 

Anche  Eutemio  si  senti  allora  coraggioso  abbastanza 
per  entrare  e  mischiarsi  ai  vincitori:  —  Questa  volta 
non  ci  scappa  più,  gridò  il  buon  parroco  con  quanto  più 
di  voce  aveva  in  gola  ;  e  ii  giacente  non  opponeva  alcuna 
resistenza. 

Riccardo  parve  stupefatto:  ma  ben  piii  grande  fu  il 
suo  stupore^  quando,  messe  le  mani  nei  capegli  dell'av- 
versario, la  testa  si  staccò  dal  collo  e  rimase  impigliata 
nella  sua  destra  piovendo  sangue... 

—  Che  è  questo?  gridarono  tutti. 

—  Un  uomo  assassinato  ! ... 

—  Un  cadavere!... 

—  E  non  pare  il  frate!... 

—  Misericordia,  sclamò  Eutemio,  questa  ch'io  veggo 
è  la  testa  di  Lorenzo!...  —  E  gli  si  rizzarono  le  chiooie 
per  il  grande  spavento... 

Mentre  seguiva  questa  orribile  scoperta,  e  i  circo- 
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8lamì  guardaivansi  in  volto  attoniti  ed  esterrefatti,  on 
grido  di  allarme  si  alzava  dal  sottoposto  recinto. 

—  Maledizione,  sciamò  Riccardo  affacciandosi  alla  fi- 
nestra, ecco  i  miei. soldati  alle  prese  coi  Dolciniani!  — 
E  proferite  queste  parole,  precipitavasi  nel  cortile  dove 
.  era  incominciata  la  zufEai* 

Come  abbiamo  veduto  nel  principio  di  questo  racconto, 
fra  Dolcino  erasi  accorto  della  improvvisa  disparizione 
di  Eutemio;  e  benché  non  presumesse  che  quel  sacer- 
dote fosse  capace  di  tentar  nulla  di  essenziale  contro  di 
lui,  e  fosse  lontano,  lontanissimo  da  pensare  alla  venuta 
di  Riccardo  Tizzone ,  :non  se  ne  stette  tuttavolta  senza 
i  consueti  riguardi,  e  il  Riccio  fu  messo  in  sentinella  per 
vegliare  alla  sicurezza  del  piccolo  stuolo. 

Al  romper  del  giorno  non  mancava  il  Riccio  di  scuo* 
prire  sulle  alture  della  Sesia  la  calala  degli  Aronesi ,  e 
davano  avviso  incontanente  a  Dolcino  il  quale,  visto  il 
pericolo,  spediva  in  fretta  un  messaggio  al  Segarello 
stanzialo  a  Gattinara,  e  collocavasi  coi  pochi  suoi  dietro 
il  muro  del  giardino,  dove  si  fece  di  pie  fermo  ad  aspet- 
tare il  nemico. 

Capitava  in  quel  disgraziato  momento  il  povero  sa- 
grestano, incaricato  della  parte  di  esploratore;  e  do- 
vette pagare  colla  vita  Timprudenza  sua. 

Mentre  Tizzone  frugava  nelle  stanze ,  e  mentre  gli 
Aronesi  slavano  attendendo  gli  ordini  del  loro  capitano, 
furon  primieri  all'assalto  gli  stessi  Dolciniani,  i  quali  coi 
sassi  e  colle  freccio  trassero  di  repente  contro  gl'incauti 
seguaci  di  Riccardo. 

Vacillarono  da  principio  gli  assaliti,  ma  postosi  Ric- 
cardo alla  loro  testa ,  e  visti  in  cosi  piccol  numero  gK 
avversari,  stettero  saldi  non  solo,  ma  si  spinsero  innanzi 
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MI  Strette  file,  e  cominciarono  a  menar  le  mani  gagliar- 
damente. 

Dolcino  era  troppo  avvezzo  ai  pericoli  per  turbarsi; 

e  troppo  agguerriti  erano  i  suoi  seguaci  per  cedere  al 

*  numero  e  non  combattere  sino  all'ultima  stilla  di  sanguec 

Infatti  riparando  dietro  i  muri  e  le  siepi  ^  ai  dliedero. 
essi  a  percuotere  sopra  il  nemico  colle  mazze,  colle 
scuri,  colle  spade,  e  tanti  ne  uccisero  quanti  tentarono 
di  superare  il  fragile  riparo. 

Durava  molte  ore  il  contrasto,  e  gli  Aronesi  avevano 
già  lasciati  molti  morti  e  molti  feriti  sopra  il  terreno , 
mentre  dal  canto  dei  Dolciniani  la  perdita  si  ravvisava 
appena. 

Ma  cosi  sproporzionata  nei  combattenti  era  la  fona 
del  numero,  che  Analmente  riusciva  a  Tizzone  di  varcare 
una  delle  siepi,  e  di  introdursi  nel  contrastato  recinto. 

Percossi  a  tergo  i  Dolciniani  si  trovarono  in  molto 
disastrosa  condizione;  nondimeno  non  si  perdettero  d'a- 
nimo; e  stretti  insieme  dove  il  muro  formava  un  angolo, 
e  le  piante  erano  più  folte  ^  continuarono  a  tenere  ia 
rispetto  gli  assalitori. 

Così  durava  ancora  qualche  tempo  l'ineguale  batta- 
glia ;  Ina  intanto  Dolcino  si  vedeva  cadere  al  fianco  ad 
uno  ad  \ino  i  seguaci,  e  sebbene  pugnasse  come  un 
leone,  cominciava  ad  accorgersi  che  la  faccenda  non 
poteva  terminar  bene. 

Ma  ecco  levarsi  un  grande  polverio  dalla  parie  di 
Gattinara...  É  Margherita  che  arriva  colla  falange  dei 
Dolciniani...  La  certezza  del  soccorso  raddoppia  il  co^ 
raggio  degli  assaliti  ;  ogni  colpo  di  fra  Dolcino  reca  la 
morte  agli  audaci  che  a  lui  si  appressano;. lo  sgomento 
s' introduce  negli  assalitori  ;  e  Tizzone,  viste  da  lungi  lo 
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bandiere  Gattinaresi ,  volge  dì  repente  le  spalle  air  in  ^ 
fansto  presbilerO)  lascia  dietro  nella  fuga  molti  de'  suoì^ 
e  troppo  felice  si  eslima  di  potersi  ridurre  in  salvo  fra  i 
monti  dove,  preso  da  ira  brutale  contro  Eutemio^  lo  fa 
caricare  di  catene  e  condurre  a  Dolcino  come  una  vit- 
tima espiatrice  dell' error  suo. 

Bella  sarebbe  slata  la  virtù  del  perdono  nel  frale  cbe 
alle  nequizie  del  clero  opponeva  la  santila  del  Vangelo  ; 
ma  nella  notte  di  quei  barbari  tempi  ignota  era  la  cle- 
menza; e  gridando  qua  mensura  mensi  fueritis^  renie- 
iietur  vobiSy  ordinava  Dolcino  cbe  fossero  tagliale  le 
orecchie  e  le  mani  allo  sventurato  prigioniero. 

Eseguita  la  crudele  sentenza,  cosi  lurido  com'era  di 
sangue,  veniva  riposto  in  liberta  l'infelice  rettore,  il 
quale  colle  braccia  legate  dietro  alle  spalle  e  con  un 
largo  cartello  sopra  il  petto,  riducevasi  miseramente 
nella  città  di  Vercelli. 


PARTE  SECONDA 


I 


Nel  territorio  di  Trivero  s'innalza  aspro  e  selvaggio 
sopra  tutte  le  altre  roccie  il  monte  Rubello ,  forse  così 
appellato  perchè  ostinatissimo  contro  gli  umani  sforzi  per 
renderlo  praticabile. 

Verso  la  meA  di  marzo  del  1507,  pochi  anni  dopo 
al  luttuoso  avvenimento  sopra  riferito,  trovavasi  cinto 
per  ogni  parte  di  strettissimo  assedio  questo  Monte  per 
opera  del  cardinale  di  sant'  Adriano  legalo  di  Clemente 
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Quinto,  seguilaloin  quella  razione  dagli  armigeri  di  Ver* 
celli,  di  Novara,  di  Casale  e  di  Biella  comandati  da  nn 
Torniclli ,  da.  un  Rainero ,  da  un  Biandrate,  da  un 
Serra,  da  un  Giseberto  e  da  due  Ayogadri. 

E  lutto  questo  per  far  guerra  a  un  povero  frate  il 
quale  non  aveva  altra  forza  cbe  quella  delle  sue  accese 
predicazioni,  né  altra  milizia  cbe  alcuni  abitanti  delle 
terre  bagnate  dalla  Sesia,  i  quali  correvano  alle  armi  per 
un  principio  di  religiosa  riforma  e  di  civile  libertà  piut- 
tosto sentito  che  compreso. 

Contro  la  forza  delle  picche  e  delle  lande  opponeva 
Dolcino  la  forza  delle  idee;  e  già  allora  le  idee  si  face- 
vano per  tal  modo  rispettare,  che  il  predicatore  di  riforme 
aveva  in  pochi  anni  distrutti  quattro  o  cinque  eserciti 
capitanati  dai  più  aggueriti  feudatarii  di  quelle  prò* 
vìncie. 

Quando  il  vescovo  e  il  podestà  di  Vercelli  mandavangli 
oratori  per  persuaderlo,  parte  colle  esortazioni  parte 
colle  minaccio,  ad  accettare  le  offerte  del  Pontefice  con 
promessa  di  proscioglierlo  dai  voti  monastici  :  Mi  hanno 
già  sciolto j  egli  rispose^  quésto  pugnale  e  qìiesta  scure,  né 
ebbi  a  ciò  d'uopo  d' intercessione  di  anima  al  mondo.  Poi 
volgendosi  ai  chierici  che  facean  parte  deirambascieria, 
cosi  prese  a  investirli:  —  Ad  una  sola  donna  io- circo- 
scrissi il  mio  naturai  desiderio  e  son  chiamato  irreligioso^, 
rapitore  ed  apostata.  Voi  intanto  aveste  mestieri  che  a 
frenare  le  infami  vostre^ libidini  si  fulminassero  decreti 
non  dal  Vaticano  soltanto^  ma  dai  principi  secolaii^  dallo 
stesso  imperatore,  tanto  era  il  puzzo  delle  vostre  immani 
lascivie.  Non  le  sorelle^  non  le  madri  vivono  incontami- 
nate sotto  un  medesimo  tetto  dalle  impure  mani  che  qui 
venite  a  farla  da  Giom\  e  da  Na tanni:  aUantanatevi 
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dal  mio  cospetto;  e  fate  che  w  non  vi  trovi  in  campo  di' 
nunzi  alla  mia  scimitarra. 

?u  mestieri  per  lanlo  che  si  collegassero  a  domare 
tanf  uomo  le  armi  spiriluali  e  temporali,  e  clie  alle 
bolle  pontificie  si  unissero  (odiosa  alleanza)  i  rescritti 
imperatorii. 

Erano  otto  mesi  che  il  frate  stancava  fra  le  gole  di 
quei  monti  un  poderoso  esercito^  e  tutte  le  forze  dei 
collegati  sarebbero  forse  state  mal  atte  all'impresa,  se 
più  che  le  armi  non  avessero  per  essi  combattuto  Tinverno 
e  la  fame. 

Di  valle  in  valle,:  di  monte  in  monte  pugnando  sempre 
con  un  nemico  sei  volte  maggiore  di  numero,  TEresiarca 
dopo  quasi  un  anno  di  eroica  difesa  riducevasi  sulle 
alture  del  monte  Rubello,  dove  si  afforzava  per  tal  modo 
contro  gli  assalitori,  che  ad  ogni  scontro  dovevano  tor- 
narsene colla  loro  peggio. 

Ma  frattanto  andavano  scemando  al  fianco  di  Dolcino 
gli  intrepidi  suoi  propugnatori  più  dalla  fame  che  dal 
ferro  mietuti;  perocché  omai  del  tutto  mancavano  le  vet- 
tovaglie, e  i  disgraziati  Dolciniani  erano  costretti  a  sosten- 
tarsi di  radici  e  di  corteccie  di  alberi. 

Ergano  in  questo  stato  je  cose,  allorché  Margherita  da 
Trento  voltasi  a  Dolcino,  a  che,  dissocila,  starem  noi  qui 
aspettando*che  ci  strozzi  la  fame  prima  che  il  legato 
di  Roma?  Noi  manchiamo  di  tutto  :  i.  nemici  hanno  di 
ogni  cosa  provvigione  abbondante  :  noi  siam  pochi  e  ca- 
denti, essi  sono  numerosi  e  pieni  di  vigore  e  di  baldanza: 
perchè  lu,  o  Dolcino,  cosi  animoso,  cosi  intraprendente 
ti  abbandoni  allo  scoraggiamento  ?  Due  giorni  fa  ci  di- 
cevi ancora  che  le  vie  sotterranee  della  caveraa  tocca- 
vano ai  loi&o  termine:  dicevi  che  a  forza  di  scavi  ci  avresti 
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aperto  uà  adi  lo  per  sol  trarci  alla  nemica  vigilaaza  o  per 
introdurre  nelle  nostre  trinciere  qualche  vettovaglia.  E 
come  te  ne  stai  adesso  così  mesto  e  pensoso  senza  nulla 
deliberare? 

Dolcino  rispose  :  ce  Non  ti  tacerò  il  vero ,  o  mia  di* 
letta ,  benché  ìq  sia  tanto  maravigliato  deirinterno  sgo- 
mento ch'io  provO)  che  appena  porgo  fede  a  me  stesso. 

«  Sappi  adunque  che  gli  scavi  della  grotta  che  dalle 
viscere  del  monte  si  protende  verso  Trivero  oltre  la  ne- 
mica cerchia ,  lavoro  che  a  me  costava  mesi  e  mesi  di 
incredibile  pertinaciià,  trovansi  condotti  al  suo  lermiae. 
Non  abbiamo  piii  che  ad  abbatterò  un  ultimo  macigno 
perchè,  secondo  tulli  i  calcoli,  ci  sia  dischiusa  la  luce 
per  la  sottoposta  valle.  E  ciò  sarà  eseguilo  nella  pros* 
sima  notte. 

tt  Tuttavia,  lo  crederesti?  ora  che  mi  vedo  prossimo  a 
conseguire  il  frutto  di  così  gravi  stenti,  di  così  orribili 
fatiche,  io  mi  sento  agitalo  da  un  funesto  presenlimeolo 
come  se  in  vece  di  aver  vìssuto  sin  qui  fra  i  rischi  delle 
battaglie  non  avessi  fatto  altro  che  cantar  laudi  e  dire 
uffizii  neirantico  monasteroi  E  sai  tu  d'onde  questo  pro- 
viene ?  Ascolta  e  impara  a  conoscere  quanti  misteri  ab- 
bia la  vita,  e  qual  povero  impasto  sia  questa  umana 
argilla. 

i(  Ieri  al  cadere  del  sole,  dopo  aver  passale  a  rivista 
le  scolte,  aver  esaminate  le  fortificazioni,  e  dato  ordine 
al  campo,  mi  prostrai  a  pie  della  croce  che  sorge  al- 
ringresso  della  caverna,  nella  quale  soglio  ritirarmi  al  tuo 
fianco  per  godere  di  qualche  scarso  riposo. 

«  io  pregava  fervidamente,  e  neiratto  che  mormoravano 
sul  mio  labbro  queste  parole  —  Dio  di  misericordia , 
perdona  alle  offese  nostre    siccome  noi  perdoniamo  a 
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qitelli  cbe  ci  offendono — mi  parvedi  udice  an  cupo  gemilo, 
un  grido  profondo  di  angoscia....  e  quel  gemilo  e  quei 
grido  mi  presenlai^ono  alla  mente  Buiemio,  il  reiloro^ 
diSerravalle,  nell'alloche  per  mio  comando  subiva  l/or« 
ribile  mulilauone  cbe  sai....  Mi  affretlai  a  scacciare  quella 
sanguinosa  immagine,  e  stanco  dalie  fatiche  del  giorno 
chiusi  gli  occhi  al  sonno. 

«  Vennero  i  sogni  a  turbarmi.  Mi  passarono  imiansi  le 
fughe,  gli  anatemi,  le  proscrizioni,  le  battaglie,  le  ven- 
dette, le  morti ^  e  finalmente  vidi  aprirsi  in  mezzo  a  un 
giardino  tutto  cosparso  dì  fiori  la  grolla  del  monte  Ru- 
bello,  e  vidi  te,  mia  cara,  assisa  fra  un  cespuglio  di 
aranci  e  di  ^gelsomini  stendermi  sorridendo  la  mano  per 
aiutarmi  ad  uscire  dalla  tetra  caverna. 

«  Io  mi  slanciai  verso  di  te.  Già  mi  consolava  la  libera 
e  aperta  aria  del  cielo,  già  il  mio  piede  toccava  le  er- 
bose aiuole,  già  la  mia  mano  si  stringeva  alla  tua,  allorché... 
io  rammentarlo  mi  sento  compreso  da  freddo  sudore.... 
allorché  un'  orribile  larva  in  abito  di  sacerdoie  inter- 
ponendosi fra  noi  due,  indiètro,  A))oslata,  gridò  con  voce 
spaventosa,  e  strappandosi  il  cappuccio  mi  fece  vedere 
due  piaghe  da  entrambi  i  lati  del  capo  e  scuotendo  le 
maniche  della  tonaca  sacerdolale  ne  fece  uscire,  invece 
di  mani  e  di  braccia,  due  sanguinosi  ed  orribili  monche- 
rini.... lo  riconobbi  Eutemic...  ed  egli  sogghignando 
con  infernale  amarezza,  indielro,  tornò  a  gridare:  none 
qui  cbe  noi  dobbiamo  vederci:  ti  aspetto  allrove.  —  Mi 
sentii  morire  e  mi  svegliai....  disparvero  i  sogni,  si  di^ 
leguaroncle  larve,  ma  lo  spavento  non  sì  è  dileguato,  e 
lo  spettro  di  Eutemio  colle  orecchie  monche,  colle  brac- 
cia mutilate,  io  lo  veggo  pur  ora  come  se  sognassi  ancora... 
ed  è  invano  che  io  mi  rampogno  e  dico  a  me  stesser 
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codardo,  non  arroscisci  tu  della  tua  villa? è  invano.  Da 

qualunque  lalo  mi  rivolga  io  vedoEulemio  da  per  lotto. 
Ora  sai  la  cagione  dell'  ignolo  terrore,  da  cui  mi  senio 
invaso. 

Sorrke  Margherita,  ma  non  polè  a  meno  di  provare 
anch'olla  un  mislerioso  ribrezzo.  Nondimeno  vincendo 
se  medesima,  stese  la  mano  a  Dolcino  per  chiedergli  quali 
(baserò  i  suoi  ulteriori  divcsamenti. 
/    ^--  Eccoti,  diss'egli,  ciò  che  ho  destinalo  di  operare. 

Lunghe  sono  ancora  le  notti  e  non  rischiarate  dalla 
luna;  quindi  ho  stabilito  che  dopo  il  cader  del  sole  sia 
compiuto  il  gran  lavoro  della  grotta  e  sia  dischiusa  verso 
Trivero  Tuscita  ai  fratelli  nostri. 

Si  lascieranno  accesi  molti  fuochi  fra  le  trincee  del 
Monte  acciochè  i  sottoposti  nemici  non  possano  aver 
sospetto  della  nostra  ritirata. 

Prima  della  mezza  notte ,  se  Dio  ci  seconda ,  noi  ci 
metteremo  in  via  per  le  oscure  latebre  della  nota  spe- 
lonca, e  in  meno  di  due  ore  risaluteremo  le  stelle. 

Quando  sorgere  il  mattino  nói  avremo  alle  spalle 
queste  infauste  rupi  e  ci  troyeremo  in  cospetto  di  Arona 
*  dove  abbiamo  amici  e  partigiani  ;  dove  ci  sarà  aperlo 
il  castellò  dallo  Squama  occultamente  devolo  alla  nostra 
causa  ;  dove,  ed  e  quello  che  più  preme,  troveremo  ab- 
bondanza di  provvigióni  per  restaurarci  dai  lunghi  pa- 
timenti. — • 

r  — Saggio  è  il  tuo  divisamente,  rispose  Margherita, 
ed  ho  grande  fiducia  nel  suo  buon  esito,  a  meno  che, 
soggiunse  con  malizioso  sogghigno,  gli  orecchi  .e  le  mani 
del  rettore  di  Serravalle  ci  guastino  ogni  cosa. 

Sorrise  Margherita,  ma  si  fece  pallida  in  volto  perchè 
elle  sue  parole  vide  Dolcino  volgersi  addietro  sbigottito.. 
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Era  il  Sdgarello  che.  passava. 

—  Amico,  disse  Dolcino  esierrebtto,  non  Ini  tu  vedoto 
oessuno  qui...  manlre  la  passavi?.. .. 

—  Nessuno,  rispose  tranquillamcole  ii  Segarello. 

—  Nemmeno  un  prete  ?...é  con  aspetto  sinistro...  eoa 
minaccioso  sguardo  ?*..« 

—  Nemmeno. 

'  A  questa  risposta  Dolcino  portò  la  mano  sull'elsa  delia 
spada.',,  poi  aitò  gli  occhi  al  cielo,  e  sospirò! 

—  Segarello,  disse  Margherita,  avvertite,  i  nostri  fra* 
telli  che  ali'  ora  vespertina  si  trovino  tutti  raduiiati  solto 
la  croce  della  grotta. 

Il  soldato  accennò  col  capo  di  si,  e  proseguì  iì  syo 
cammino. 


11 


Cadevano  gli  ultimi  raggi  del  giorno,  allorché,  secondo 
le  istruzioni  é\  Dolcino,  raccoglievansi  tutti  i  suoi  in* 
torno  alla  ^roce'  della  grotta. 

1  digiuni,  i  patimenti,  le  infermità,  oltre  al  Ujemico 
ferro,  avevanli  mollo  diradati  ;  e  i  pochi  che  rimanevano^ 
portavano  sul  volto  e  in  tutta  la  persona  le  misere  ve* 
stigia  di  una  vita  dolorosamente  contrastata. 

—  Coraggio,  fratelli,  disse  il  frate  volgendo  sopra  di 
essi  un  contristato  sguardo;  coraggio,  che  le  nostre  sof- 
ferènze ornai  son  giunte  al  loro  termine. 

«  In  questo  momento  che  io  vi  parlo,  T ultimo  lavoro 
della  grotta  è  forse  compiuto;  ed  una  via  di  scampo 
ecco  ci  viene  offerta  dalla  costante  e  quasi  incredibile 
operosità  dei  nostri  compagni. 
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u  Tenetevi  pronU  fra  un'  ora  a  segoìtarmi  per  i  cupi 
recessi  eli  questa  grolla  che  deve  guidarci  a  salvamento. 
Pib  al  vostro  senno  che  al  yostro  braccio  è  confidale 
r  esito  di  questa  spediaione;  so  che  se  il  nemico  ci  sor- 
fNrendesse  per  via ,  voi  sap^reste  vender  cara  l'ultima 
goccia  di  sangue  che  rimane  nelle  vostre  vene;  quindi 
ciò  che  più  preme,  è  di  innoltrarci  all'  uscir  dalla  grotta 
colla  massima  prescauaione ,  di  procedere  guardinghi  e 
silenziosi,  perchè  ti  nemico  ci  sta  da  presso;  e  una  pa- 
rola inopportuna ,  un  passo  incauto,  un  rumore  impru- 
dente basterebbero  a  distruggere  in  un  momento  la 
sudata  opera  di  molti  e  molti  mesi. 

^  «  Coraggio  adunque,  e  se  il  cielo  ci  protegge,  doataui 
prima  del  meriggio  saremo  in  loco  di  salvamento». — 

Non  erano  ancora  terminate  queste  parole ,  che  uno 
strepito  improvviso  ed  un  grido  fortissimo  di  allarme 
facevasi  udire  alle  falde  del  monte  dove  le  sentinelle 
guardavano  il  passo  verso  le  nemiche  tende.  ^ 

Poco  stante  un  suono  di  trombe,  un  cozzare  di  ferri 
avvertiva  Dokino,  che  il  nemico  moyeva  air  assalto. 

11  grido  della  battaglia  non  giunse  mni  importuno  al* 
l'orecchio  del  frate  guerriero;  ma  nel  momento  io  che 
stava  per  mandare  ad  effetto  up"  impresa  da  sì  lungo 
tempo  meditala^  il  suono  della  tromba  io  percosse  fune* 
stamente  come  quello  della  campana  delle  esequie. 

Tuttavolta  non  fu  tardo  ad  accorrere  dove  maggiore 
era  il  pericolo. 

Stanchi  e  sGniti  erano  i  Dolciniani;  ma  dove  mstnca- 
vano  le  forze,  supplivano  il  coraggio  e  la  disperazione; 
e  lasciata  al  retroguardo  con  pochi  gagliardi  la  valorosa 
consorte,  la  quale  a  fatica  si  rassegnava  a  non  scagKarai 
nelle  prime  (ile,  moveva  impetuosamente  contro  gK  as* 
salitori. 
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Gli  Avogadro  ecl  ì  Tornielli,  facendo  impelo  contro  il 
debole  avaoguardo,  erano  riusciti  a  guadagnar  terreno  ^ 
e  nei  primi  scontri  avevi^no  sorridente  la  fortuna  delle 
armi; 'ma  con  tanta  furia  precipitava  Dolctnó  sopra  di 
essi,  che  ì  due  capitani  si  videro  costretti  a  retrocedere; 

Dolcino  avrebbe  voluto  allora  desistere  da  inseguire 
il  nemico  per  mandare  ad  esecuzione  il  suo  progetto, 
sapendo  impossibile  di  aprirsi  un  varco  alla  fuga  in  mezzo 
al  campo  avversario;  ma  Segarello  e  Milano^Sola,  mal 
potendo  frenare  la  sete  che  in  essi  ardeva  di  antiche  ven« 
dette,  davano  addosso  ai  fuggitivi,  e  non  si  arreistavano 
che  in  faccia  alle  nemiche  trincee  dove  seguiva  una  così 
ostinata  e  orribile  zuffa,  che  poche  altre  la  ferocia  di 
quei  tempi  vantar  poteva  eguali. 

Durava  da  molte  ore  Tatroce  conflitto,  e  sotto  i  colpi 
dell'  Apostata  cadevano  i  più  valorosi  del  campo  catto- 
lico; la  vittoria  sorrideva  un'ultima  volta  a  Dolcino,  e 
già  si  rovesciava  sui  vinti  come  fulmine  sterminatore, 
allorché  percoteva  stranamente  T  orecchio  al  vincitore 
un  suono  di  tromba  che  dall' allo  del  monte  lo  invitava 
alla  ritirata. 

Arrestava  il  braccio,  e  volgevasi  indietro  per  assicu* 
rarsi  se  fosse  o  no  caduto  in  inganno;  ma  il' suono  fa- 
tale si  faceva  di  nuovo  ascollare,  e  non  avea  tempo  a 
deliberare,  che  due  fuggitivi  grondanti  di  sangue  gli  si 
facevano  dinanzi,  e  gridavano:  — Siamo  perduti:  il  ne- 
mico  è  padrone  di  monte  Rubello. 

—^  Voi  mentite,  sciagurati,  rispose  cupamente  TApo- 
stata,  il  nemico  non  ha  alcun  sentiero  da  assalirci  che 
questo  per  cui  fu  precipitato:  e  lassii  veglia  Margherita 
con  una  mano  di  prodi ,  contro  i  quali  non  prevaio  nò 
spada-  ne  lancia. 
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—  Noi  siamo  traditi,  risposero  i  fuggitivi;  la  caverna 
che  abbiamo  scavata,  fa  scoperta  al  nemico,  il  quale, 
valendosi  della  stessa  opera  nostra,  ci  percosse  alle  spalle 
e  si  impadronì  delle  nostre  posizioni.  Noi  abbiamo  opposta 
resistenza:  Margherita  fa  prodigi  di  datore;  ma,  dairan- 
tro,  che  è  in  poter  loro,  sboccano  ad  ogni  tratto  più 
grossi  e  più  terribili  gii  assalitori  ;  e  noi,  pochi  e  deboli, 
siamo  crudelmente  mietuti  dal  nemico  ferro.  ; 

A  queste  parole  Dolcino  ritornò  prontamente  sulle 
proprie  orme  in  soccorso  delia  consorte.  Lo  stesso  fe- 
cero il  Sola  e  il  Segarello,  ma  i  cattolici,  ripigliato  ar- 
dimento,  tornarono  alla  riscossa;  e  fra  breve  lo  stuolo 
Dolcìnìano  si  trovò  percosso  da  fronte  e  da  tèrgo  fra  un» 
doppia  schiera  di  nemici  che  dal  basso  e  dall' aito  Mor- 
talmente lo  offendevano. 

Lisciando  per  via  piò  che  una  metk  de'  suoi  seguaci, 
riusciva  finalmente  a  ricuperare  la  cima  del  monte;  ma 
postovi  appena  il  piede ,  un  tremendo  spettacolo  si  of- 
friva agli  occhi  suoi;  e  perchè  il  nostro  luttuoso  racconto 
non  venga  interpretato  come  una  delle  solite  esagera- 
zioni di  romanzo,  chiediamo  permissione  di  far  parlare 
in  vece  nostra  il  gik  citato  Baggiolini. 

«  Seduti  combattevano  gli  eretici  ed  accosciati  in  sttlto 
calcagna,  perchè  non  valevoli  a  sostenerli  ;  ed  in  questo 
assetto  non  rimettevano  dalla  rabbia,  finché  non  veni* 
vano  schiacciati  nel  luogo  da  essi  occupato. 

v(  Entrarono  finalmente  ì  cattolici:  e  se  mai  nei  pelli 
de' guerrieri  d'allora  avessero  potuto  albergare  sensi  d'ii* 
manità  e  di  compassione  verso  uomini  di  diversa  credensa 
religiosa,  certo  il  miserevole  q^uadro  che  si  chiari  al  loro 
sguardo  era  tale  da  trar  le  lacrimo.  Di  mille  e  novecento 
e  più  che  tra  morti  e  vivi  colìi  si  rinvimnero,  appena 
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ccDlo  avevano  ancora  avuto  tanto  vigore  per  prender 
parie  in  queir  uUimo  conflitto,  e  quasi  tutti  erano  periti. 

«  Tra  i  caduti  era  distinto  pel  lurido  spettacolo  che 
presentava,  quel  Milano  Sola,^el  cui  atroce  giuramento 
di  vendetta  abbiamo  accennato.  Diviso  da  una  larga 
ferita  il  petto,  morto  giaceva  il  canuto  implacabile,  av- 
vinghiato con  le  braccia,  e  con  le  unghie  al  morto  ucci* 
sore,  la  cui  mascella  avea  caninamente  addentata  e  rosa. 
Altri,  gik  era  buon  tempo  passato,  spenti  colle  pestilen- 
ziali esalazioni,  indicavano  in  una  vasta  spelonca  le  biche 
de'  loro  cadaveri  infraciditi. 

a  Alcuni  più  misero  modo  ancora  fenevano:  vinti  nel 
duolo,  quasi  piii  nulla  curassero  di  ciò  che  loro  intorno 
avveniva,  stavano  per  torpida  agonia  cogli  occhi  sbar- 
rati. Ossi  e  come  intronati  in  una  inevitabile  taciturnità. 
Piena  strage  si  fece  di  quei  moribondi:  tutti  furono 
messi  al  taglio  delle  spade,  e  feriti  è  donne  o  fanciulli, 
tutti.  Dolcino,  il  Segarello  e  il  Cattaneo  in  un  angolo 
tra  due  macigni  formato,  minacciosi  e  squallidi  di  san- 
gue e  di  ferite,  resistevano  ancora,  e  mettevano  ancor 
terrore  in  un  grosso  di  nemici  che  li  circondava. 

a  Né  per  nulla  fu  pur  l'opera  di  Margherita  in  quel 
disperato  supremo  abbattimento.  Stramazzò  frattanto  a 
terra  il  Cattaneo  per  un  colpo  di  lancia  nel  ventre ,  e 
vuoto  di  forze  e  di  sangue,  e  gik^ prima  d'allora  tutto 
per  piaghe  della  persona  perduto,  Dolcino  cadeva  pure 
vinto  e  svenuto.  E  giìi  alla  gola  gli  tenevan  volte  i  sol- 
dati le  punte,  quando  Paniere  sopraggiunsc ,  ed  in  un 
con  Margherita  lo  fece  caricar  di  ferri,  ed  esanime  stra- 
scinare nel  suo  campo  di  Trivero.  Scampò  dall'eccidio 
generale,  e  ne  è  ignoto  il  modo,  Gherardo  Segarello, 
Complice  ed  uiutator  principale  dell'  eresiarca. 
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(c  Per  alcuni  mesi  ancora,  dopo  eslcrminata  la  sua  fa- 
zione ,  8Ì  manlenne  per  quelle  valli  con  qualche  slrapo 
di  esuli  e  di  rammingbi.  Smarrita  poi  ogni  speranza  di 
ripristinarsi,  si  ritirò  finalmente  sul  terren  degli  Srizceri 
e  nel  comune  di  Belleutro,  per  le  aperte  sue  cicatrici, 
miseramente  Qnì  una  viia  trista  e  travagliata.  Fu  di- 
strutto colle  fiamme  e  col  ferro  quei  ripostiglio,  quella 
tana  di  Dolciniani.  Cantato  un  soleniie  rendimento  di 
grazie  dal  campo  cattolico  per  la  conversione  (  così  ve- 
niva espresso  allora)  dei  nemici  di  Dio,  i  due  prigio- 
nieri seguili  da  buona  guardia,  prima  furono  obbligati 
di  far  teatro  delle  loro  miserie  in  tutti  i  luoghi  della 
strada  che  da  monte  Rubello  guida  a  Vercelli. 

a  Là  giunti  fra  immensa  moltitudine  di  genie  accor&i 
alla  fama  dell'imprigionamento  dell'eresiarca,  e  per  va- 
ghezza di  veder  una  volta  da  vicino,  e  disarmato  e  vinto 
colui  che  già  da  sì  gran  tempo  avevano  riguardato  con 
tanto  enorme  sgomento,  fecero  i  captivi  la  loro  entrata^ 
e  tradotti  nel  forte,  e  cacciali  nel  fondo  di  un  carcere». 


Ili 


Gli  abitanti  di  Vercelli  ed  i  contadini  dei  prossimi 
villaggi  si  afToIlavano  di  su ,  di  giù  per  le  vie  e  per  le 
piazze  della  popolata  cilt^,  come  in  attesa  di  qualche 
strepitoso  avvenimento. 

Le  campane  delle  chiese  suonavano  tutte  ad  un  trailo 
a  corruccio,  come  nei  giorni  dì  pubblico  disastro  o  di 
pericolo  per  la  patria. 

11  bronzo  del  comune,  mostruosamente  vasto,  squillava 
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ia  più  lugubre  noia,  e  pareva  che,  evocata  da  quel  suono 
ferale,  discendesse  sopra  la  terra  la  maledizione  del 
cielo. 

Che  cosa  voleva  quella  turba?  Qual  segnale  davano 
quei  bronzi? 

Il  segnale  annunziava  una  esecuzione  capitale  ^  la  mol- 
titudine voleva  pascere  gli  efferati  sguardi  nell'agonia  di 
un  uomo  e  di  una  donna  condannati  ad  essere  arsi  vivi 
da  un  pietoso  tribunale  composto  di  prelati,  di  monaci, 
di  preti,  di  nobili  e  di  dottori  recitanti  la  parte  di  giu- 
dici per  comando  di  un  papa. 

Aprivansi  le  porte  della  torre,  e  ne  uscivano  Dolcino 
e  Margherita  coi  carneflci  al  fianco,  preceduti  dal  vene- 
rando capitolo,  dal  vescovo,  dagli  inquisitori,  dai  membri 
del  santo  uffizio,  dal  capitano  del  popolo,  con  seguito 
d'uomini  d'arme  e  di  birri  di  ogni  qualità. 

Tenea  dietro  ai  condannali  una  moltitudine  immensa, 
la  quale,  non  meno  brutale  che  vigliacca,  scagliava  sui 
pazienti  ogni  specie  di  contumelia. 

Né  il  sesso,  né  la  beltà,  né  la  giovinezza  poterono 
salvare  Margherita  da  popolari  imprecazioni  ;  e  vi  fu 
persino  un  ribaldo  a  cui  bastò  l'animo,  così  affranta 
com'era  la  povera  donna  da  crudeli  torture,  di  per- 
cuoterla codardamente  nella  guancia. 

Qualche  ora  prima  di  essere  tratti  al  supplizio,  veni* 
vano  entrambi  sottoposti  a  lunga  ed  atroce  tribolazione. 

Si  adoperarono  le  tanaglie,  gli  eculei,  i  ferri  roventi, 
si  disgiunser  loro  le  membra,  si  lacerarono  le  carni,  si 
slogarono  le  ossa  senza  strappare  al  loro  labbro  né  ri- 
trattazioni, né  lamenti ,  né  sospirosi  aneliti.  Ostinata  e 
tranquilla  fu  la  taciturnità  della  donna  :  ostinata^  mi" 
naeciosa  e  superba  la  resistenza  del  frate. 

Trad.  fial.,  Voi.  HI  9« 
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La  sentenza  che  condànnavali  ad  esàerc  arsi  vìvi,  pre- 
seri  vevohe  l'esecuzione  sopra  la  riva  della  Sesia  dove 
sboccano  le  acque  del  Cervo. 

Traiti  entrambi  coi  piedi  scalzi  sópra  l'adusta  arena, 
venivano  esortali  un'  ultima  volla  a  ripudiare  delle  loro 
dottrine^  Margherita  rispose  col  silenzio:  Dolcino  col- 
r  alterezza  dello  spregio. 

.  Neil'  intento  di  abbattere  la  costanza  dell'  eresiarca, 
si  legava  al  suo  cospetto  Margherita  ad  un  albero,  poi 
la  povera  donna  si  tormentava  di  nuovo  sotto  gli  occhi 
suoi  con  ferree  punte  e  con  lamine  ardenti. 

Veduto  infruttuoso  ogni  più  atroce  martirio,  si  ordino 
ai  carnefici  di  collocare  sul  rogo-  i  due  condannati. 

Margl>erila  non  fece  motto,  e  si  rassegnò  a  morire. 

Dolcino ,  alzando  il  braccio ,  e  segnando  col  dito  il 
vescovo  Raineri  e  il  giudice  Tornìelli:  —  lo  vi  cito, 
diss'egli,  a  comparire  entrambi  in  xiuest'anno  medesiou) 
dinanzi  al  tribunale  di  Dio,  dove  sark  portato  giudizio 
delle  vostre  iniquilà.  E  voi  pure  io  cito,  malvagi  inqui- 
sitori, e  te  pure,  orgoglioso  pontefice 

Proferiva  Dolcino  quéste  ùltime  parole,  allorché  un 
uomo  in  abito  da  prete,  con  una  fiaccola  in  bocca,  si 
accostava  al  rogo  e  vi  poneva  il  fuoco. 

Poi  quest'uQmo  si  rizzava  in  cospetto  a  Dolcino,  e 
mentre  sorgevano  le  prime  fiamme  che  riverberavano 
sopra  il  suo  volto  come  una  luce  infernale,  alzata  le  braccia 
verso  il  rogo,  e  le  braccia  comparivano  mozzate  dalle 
mani,  e  i  due  moncherini  percuotevano  così  fatalmente 
gli  sguardi  di  Dolcino,  cìiè,  chiudendo  gli  occhi  e  scia* 
mando  con  voce  morente;  ^ —  Ecco  il  rettohs  che  lu 
ASPsnàvA!  —  cadea  privo  di  sensi  e  divorato  era  dal 
fuoco  colla  sua  infelice  j^ompagoa. 
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'Maledicevasi  la  loro  memoria,  gellavansi  le  loro  ceneri 
nel  fiume,  e  il  nome  del  lerribile  Eresiarca  incuteva 
ancora  spavento  dopo  la  sua  morte ,  e  passava  alla  pò- 
sterile  per  essere  evocato  dall' Alighieri  fra  le  bolgie 
dell'Inferno  (*). 

Angelo  Bruffbbio. 


(*)  Alcuni  prelcnJoho  die  Margherita  da  Treiilo,  dopo  il  supplixio 
di  Doiciiio  a  cui  dovette  assistere  fra  i.  tormenti,  fusse  coodotla  a 
niella  e  arsa  viva  come  il  marito.  Ma  quest'opinione  ha  poco  fon- 
damehio  nella  storta  di  quei  tempi. 


« 

-I 


CAMPOLEGGIO   * 


STATI  aOMAMX 


I 


La  contrada  di  Campoleggio  nella  cillà  di  Fermo  non 
era  ancora  adorna  di  edifici  nella  metà  del  secolo  xit. 
Ove  sorsero  le  case  si  spaziava  un  campo ,  che  per  la 
vicinanza  dell'abitato  era  stato,  t^oltivato  secondo  l'arte 
di  quel  tempo  assai  imperfetta,  ma  x^lie  tuttavia  un  se- 
colo prima  somministrò  materia  al  Crescenzio  di  un 
trattato  dopo  aver  raccolte  notizie  pratiche  viaggiando 
nelle  varie  provincie  d'Italia. 

Questo  campo  offriva  un  aspetto  mezzo  selvatico  e 
mezzo  gentile  quasi  annunziasse  il  contrasto  della  natura 
che  non  era  stata  affatto  doma,  e  dell'opera  umana  che 
non  era  riuscita  ad  esserne  interamente  vincitrice,  li 
colono  in  quei  tempi  di  guerra  e  di  discordie  vedeva 
spesso  i  suoi  sudori  infruttuosi  e  resi  vani  da  qualche 
invasione  di  armati,  che 'desolavano  tanto  le  città  come 
le  campagne  distruggendo  e  devastando  col  ferro,  e  coi 
fuoco.  E  per  lungo  tempo  si  vedevano  le  impronte  che 
lasciava  la  loro  guerriera  rovina. 
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i^Q'ùaiido  il  campo  era  presso  una  ciltà,  come  quello  di 
cui  parliamo,  andava  soggello  a  guasti  per  gli  assedii 
che  si  rinnovavano  così  spesso  nel  medio  evo  per  la'  rab- 
bia delle  fazioni  che  faceva  le  terre  Tuna  contro  Taltra 
nemiche. 

Le  campagne  che  circondavano  Fermo  ebbero  a  patire 
i  più  gravi  danni  durante  la  signoria  di  Monteverde  e 
di  Gentile  da  Maiano,  che  si  fecero  tiranni  delia  città. 
Me  quella  parte  che  prese  poi  il  nome  di  Campoleggio  fu 
rispettata,  anzi  negli  assalti  che  si  diedero  i  soldati  della 
chiesa  e  quelli  di  Gentile,  e  nella  cacciala  dei  genti- 
leschi fu  vista  piena  di  sangue  e  ó'v  strage.  M^  il  bisogno 
che  avevano  i  Fermani  di  coltivare  i  campi  per  i  loro 
alimenti  fece  sì  che  in  breve  rinascessero  quelle  piante 
che  tosto  crescono,  e  tornassero  a  biondeggiare  le  messi. 
Qualche  gruppo  d'alberi,  qualche  rupe  vestita  di  rovi 
erano  rimase  inlatte  dal  ferro  e  dal  fuoco,  e  se  fosse 
stalo  possibile  che  la  pace  indispensabile  per  Tagricoltura 
avesse  disleso  in  quel  paese  il  suo  lieto  impero,  il  con- 
tado  di  Fermo,  come  a'  dì  nòstri,  sarebbe  slato  fiorentis- 
simo  e  bello. 

Nel  campo  che  noi  vogliamo  dipingere  agli  occhi  del 
nostro  lettore  se  non  v'era  nulla  di  notabile  per  Tindu- 
Siria  dell'uomo,  Tocchio  poteva  essere  appagato  dalle  ric- 
chezze della  natura,  e  dall' amenità  della  prospettiva. 
La  città  da  una  parte  torreggiava  col  suo  girifalco,  cu- 
cuzzolo della  collina  intorno  a  cui  s'addossavano  le  case, 
in  lontananza  declivi,  poggetti,  monti,  valli  e  campagne 
ed  un  bel  cielo  rallegrato  sempre  dal  sorrìso  orientale, 
e  che  si  chinava  con  amabile  balzo  sovra  il  mare  Adriatico. 

Aveva  appena  il  secolo  xiv  passato  la  sua  mela  quando 
avvenne  la  storia  che  noi  raccontiamo. 
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Un  vecchio  siedeva  in  qael  campo  da  noi  mentovato . 
presso  una  rozza  fontana^  che  versava  Tacqua  limpida 
fra  l'erbe  ed  i  sassi:  avea  la  fronte  venerabile  e  dolce^ 
ma  solcata  dai  pensieri  e  dai  dolori:  il  carattere  della 
sua  (isonomia  indicava  Tanima  di  un  uomo,  che  avea  sof- 
ferto le  sciagure  dei  tempi  colla  rassegnazione  e  la  fl- 
ducia  in  Dio  neirumile  suo  slato  di  agricoltore. 

.DalPaltra  parte  della  fonte  stava  dirimpetto  a  lui  un 
giovine  nei  fior  degli  anni  e  della  bellezza,  che  pale- 
sava nell'aspetto  una  mescolanza  di  mistico  e  di  belli- 
coso :  ed  era  vestito  da  guerriero,  ma  non  imbracciava 
lo  scudo,  non  portava  la  spada  al  fianco ,  ed  avea  de- 
posto  Telmo  sull'orlo  della  pietra  ove  stava  assiso.  Onde 
la  sua  chioma,  le  cui  ciocche  uscivano  dall'elmo  quando 
era  il  capo  armato,  si  vedeva  leggermente  mossa  al  sóffio 
di  un  grato  venticello. 

—  Figlio  mio,  diceva  il  vecchio,  tu  sei  nato  in  povera 
condizione,  e  non  devi  mai  dimenticare,  che  la  prima 
volta  che  muovesti  i  passi  la  natura  ti  sorrise  in  questi 
luoghi,  ed  io  e  la  tua  madre  che  ora  cf  guarda  dal  cielo 
ti  benedicevamo,  augurandoti  in  questa  terra  vita  non 
tanto  infelice  e  soprattutto  guidata  dal  timore  di  Dio. 
Erano  allora  tempi  tanto  malvagi,  che  un  padre  quando 
vedeva  venire  al  mondo  un  suo  figlio  doveva  piangere 
amaramente  non  sapendo  qual  sorte  gli  fosse  destinata. 
La  tua  madre  morì  ed  io  ebbi  il  pensiero,  quando  fosti 
acfuho,  di  collocarti  in  luogo  in  cui  si  potesse  formare 
la  tua  sorte  assai  migliore'della  mia.  Io  povero  conta*- 
dine  era  esposto  col  mio  campicello  a  tutti  i  malanni 
della  guerra,  a  tutti  i  capricci  di  chi  tiranneggiava  la  no- 
stra città,  e  non  volli  che  il  mio  figlio  fosse  trastulio  dei 
malvagi  senza  che  potesse  fare  alcuna  difesa  per  i  suoi 
dritti  e  per  la  sua  persona. 
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•  — Oh  padre  mio^  conserverò  una  gratitudine  eterna 
jiel  pensiero  generoso  che  li  spinse  a  procacciarmi  una 
gentile  educazione. 

—  Quel  che  li  dico  ora,  te  l'ho  detto  altre  volte,  e 
Je  Io  ripeto  in  questo  momento  solenne  che  tu  devi  ab- 
baòdoDarmj,  lasciandomi  nel  dubbio  eh'  io  possa,  prima 
ch'io  muoia,  ancora  una  volta  abbracciarli. 

—  Oh  perchè,  padre  mio,  dici- queste  parole.  Credi 
forse  ch'io  vada  a  morie?  E  vero  ch'io  mi  espongo  ad 
un  passo  pieno  di  pericoli,  ma  spero  di  trionfarne,  e  tu 
mi  rivedrai  in  breve  tempo  in  questo  medesimo  campi-* 
cello. 

.  --r-Jo  non  conosco  ancora  il  tuo  disegno  e  lo  scopo 
del  tuo  viaggio,  ma  so  che  vai  in  paese  pieno  di  guerra 
e  che  per  la  prima  v<dta  o  figlio  mio  entri  ueiPesercizio 
delle  armi,  lo  so  cosa  sono  le  armi.  Io  più.  e  più  volte 
ho  visto  il  mio  campicello  manomesso  da  feroci  soldati; 
tanto  ai  tempi  di  Monteverde,  come  di  Gentile  da  M(yt 
gliano.  Mi  sono  ricoverato  spesso  in  città,  ma  talvolta 
ho  disputato  il  mio  terreno  colle  armi  alla  mano,  e  serbo 
le  cicatrici  delle  ferite  che  toccai.  Allora  imparai  che, 
ne'tempi  ne'  quali  tutto  dipende  dalla  forza ,  il  maneg* 
gio  di  una  spada  vale  più  che  l'uso  della  marra. 

—  Ed  io  saprò  servirmi  del  mio  ferro  per  la  causa 
della  mia  patria. 

—  Ora  dimmi  con  qual  disegno  ti  rechi  in  Bologna. 

—  La  mia  missione,  disse  il  giovine  guerriero  alzan- 
dosi in  piedi  in  atto  d'ispirato,  e  con  un  raggio  di  luce 
divina  in  fronte,  non  è  come  quella  di  un  altro  guer- 
riero. Padre ,  io  sono  venuto  teco  in  questo  luogo  soli- 
tario, ove  il  tuo  spirilo  essendo  raccolto  possa  meglio 
comprendere  le  mie  parole^  da  quanto  io  ti  dirò  cono- 
scerai se  il  mio  cuore  fu  conforme  ai  tuoi  pensieri. 
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—  Io  sono  un  povero  ign<irante,  disse  il  vecchio  com* 
mosso,  non  spendo  che  mai  avrebbe  ascoltalo  dal  flglìft 

—  Quel  ch'io  ti  dirò,  per  esser  compreso,  noD  richiede 
sapienza,  ma  vivo  affetto  di  patria  e  fiducia  in  Dto,  e 
tu  non  manchi  né  di  quesjta,  uè  di  quello.  Odimi  adunque^ 
Guido,  il  nostro  protettore ,  quel  secondo  padre  mio , 
al  quale  tu  affidasti  i  miei  giorni,  la  mia  educazione  e 
il  mio  avvenire,  mi  chiamò  giorni  fa  nella  solitudine  ch'egli 
scelse  per  sua  dimora  dopo  aver  gbriosamenie  esercitato 
il  mestiere  delle  armi.  Egli  imi  condusse  in  tempo  di 
notte  entro  una  cappella  di  campagna  illuminata  mter- 
namente  da  un  pallido  raggio  di  luna.  A  quel  raggio 
vidi  un'armatura  di  tutto  punto  collocata  .sopra  l'altare. 
Egli  mi  disse  che,  compiuta  la  mia  educazione  religiosa 
e  civile^  era  tempo  che  mandassi  ad  effetto  le  massime 
ch'egli  mi  aveva  insegnate,  e  che  mi  aveva  apparec- 
chiate le  armi  ed  un  cavallo  aflinchè  mi  mostrassi  vaio- 
roso  nelle  battaglie. 

Mi  vestii  dell'armadura,  m'inginocchiai  innanzi  all'ai* 
tare  e  pregammo  insieme  Iddio  perchè  col  suo  lume 
mi  fosse  di  scoria  nell'impresa,  e  combattessi  per  la 
patria,  per  T innocenza  e  per  la  giustizia.  Quindi  po- 
nendosi dritto  tra  me  e  l'altare  con  una  voce  che  mi 
tuona  ancora  nell'  animo  mi  disse  queste  parole  :      .  :; 

—  Fermo,  la  nostra  patria,  non  ha  ancora  asciugate  le 
lagrime  per  il  servaggio  palite  sotto  due  tiranni ,  che 
già  è  minacciata  di  un  giogo  novello.  Noi  siamo  stati  in 
balìa  come  una  mandria  di  pecore  a  Giovanni  d'Oleggio, 
che  dee  cangiare  la  signoria  di  Bologna  con  quella  di 
Fermo.  Iddiovuol  porre  a  nuovi  esperimenti  di  doloroil 
popolo  fermano:  la  misura  delle  nostre  miserie  noa  ^ 
colma,  scorreranno  altri  rivi  di  sangue;  le  madri  saranDO 


privale  de'ioro  figU^  le  spose  de'  lare  mariti ,  i  fl^^i  dei 
ÌB90  geoilori^  ed  ooa  nwola  di  pkoDto  invelgerii  qmsia 
terra. 

le  Bii  sentii  raccapricciare  a^iueste  parole,  e  risposi  ; 
#  —  Oimè  se  io  non  fossi  il  piti  debole  dei  mortali,  una 
canoa,  io  ti  dimanderei  che  cosa  potrei  fare  per 
il  danw)  che  minaccia  il  nostro  paese. 

—  L'Qomo  è  debole,  egli  mi  rispose,  ma  Dio  è  forte, 
e  chi  muove  da  Ini  non  può  tremare.  Noi  passeremo 
quésta  notte  nella  preghiera,  e  secondo  il  consiglio  che 
sprgerk  nel  nostro  cuore  regolerai  le  tue  azioni,  poiché 
un  consiglio  ispirato  dal  cielo  è  ottima  norma  per  ruomo. 
Quando  fu  Talba  io  mi  sentii  pieno  d'insolito  vigore ,  e 
dissi  a  Guido  che  io  m'ingannava,  o  Iddio  mi  aveva  gi)i 
ispirato  un  consiglio,  ma  io  non  avrei  osato  parlare  prima 
ch'egli  non  mi  avesse  svelato  il  suo.  Volle  ch'io  par« 
lassi  primo,  ed  allora  gli  aprii  quanto  mi  diceva  la  voce 
interna.  Iddio  mi  comanda  ch'io  vada  ove  Oleggio,  il  fu^ 
turo  signore  di  Fermo,  ha  posto  la  sua  stanza,  e  lo  spi* 
rito  divino  muovendo  le  mie  parole,  gli  dirli  che  deponga 
il  pensiero  di  aggravare  i  Permani  del  suo  giogo  ;  che 
qualora  egli  maturi  nella  sua  mente  il  nostro  danno, 
Iddio  lo  struggerà  come  il  fulmine  atterra  una  pianta, 
oeme  il  vènto  disperde  un  mucchio  di  sabbia.  Se  Gio- 
vanni d'Oleggio  non  mi  ascolta,  io  lo  sfiderò  al  combat- 
timenlo,  e  Dio  darà  tanta  forza  al  mio  braccio  che  lo 
distenderci  per  terra,  e  gii  farò  versare  tutto  il  sangue 
dalie  vene. 

A  questo  punto  del  discorso  il  giovine  em  tutto  infiam« 
mate,  ed  il  padre  stupefatto  si  era  alzato  in  piedi  anche 
isso  agitato  da  diversi  affetti.  Il  suo  figlio  proseguiva. 

—  li  mio  venerando  Guido  esultò  di  gioia  a  questi 
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mifCi  del  li  e  Olì  gtnìè  dieUcKoavea  posto  netta  sua 
viaoie  lo  616880  «OQdiglio.  4Uo9a  01  prottemaoMBio  di  niioTo 
innanzi  all'aliare,  e  il  sole  ohe  sorgeva  radiatile  piti  del 
solilo  c'inoadò^  di  lueo^  e  stese  cooie  no  niHDto  di  por- 
fiora  e  d'oro  sulle  pareti  della  diiesetta.  Venne  iin  sa» 
«serdole,  celebrò  la  messa,  mi  confortò  col  cibo  eocari* 
slieo,  braedisse  le  mie  armi*  Ed  ora  aano  qui,  o  padre, 
perchè  tu  ancora  mi  benedica;  (}uindi  dato  a  te  un  fi* 
giiale  amplesso  pariirò  sicuro  e  fidente  per  il  mia  viaggio. 

U  vecchio  si  gettò  nelle  bracda  del  iglio,  e  {^'inondò 
il  petto  di  lagrime.  Non  pianse  il  figlio,  ma  il  ano  cuore 
non  era  seozca  commovimento:  egli  però  seppe  frenarsi* 

—  Che  Iddio  ti  accompagiii,  gli  disse  il  padre.  Non 
oso  fare  oslacolo  alla  tua  volontà,  ah  sconsigliarti  dal- 
l'impresa perchè  mi  sembra  di  scorgere  in  te  qoaiciie 
cosa  di  soprannaturale. 

Bernardo  (che  questo  era  il  nome  del  giovine  gner* 
riero)  fu  benedetto  dal  padre,  e  scioltosi  dalle  sue  brac- 
cia volò  in  groppa  ad  un  generoso,  destriero,  e  si  allea- 
tanè  da  Fermo  coiranimo  acceso  di  alta  speranza. 


II 


Ora  accenniamo  quel  che  ci  dice  la  storia  tatorno 
a  Giovanni  d'Oleggio  fino  al  punto  che  il  nostro  prota- 
gonista andò  ad  incontrarlo. 

Giovanni  ebbe  nome  da  Oleggio,  terra  del  Novarese 
ov^  nacque,  e  da  molti  storici  è  creduto  figlio  naturale 
dell'arcivescovo  di  Milano.  Quando  i  Pisani  mossero 
contro  i  Fiorentini  airaci|0Ì8to  di  Lucca  nel  1341,  egli 
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wg0  dì  aoqiislérsi  f^mt  vaiò  in  soecofso  di  Pisa ,  ma 
B«Ha  haU»f^a  dr  Ghiaia  rwme  prigfi^iìe.  Si  vide  tosto 
olle  non  era  il  sempliee  desiderìo  di  gloria  miiilare  che 
l'aceeodesse,  poicfaè  ieroato  a  liberlà  si  adoperò  oi*dendo 
ttaa  coogiara  di  farai  signore  di  Pisa  e  soddisfare  alisi 
ssa  ambizione.  Era  capitano  generale  di  qnelta  citth  il 
ooMè'della.Gfaenurdesoa  cb'egtt  avrebbe  voluto  espellere 
o  ammaauuDre,  ma  la  trama  fa  scoperta  ed  egli  vergo* 
^ftosameftle  prese  la  f^a. 

La  frode  non  essendo  riuscita  a  mìQ  talento  si  appi** 
glie  di  nuovo  al  partilo  delle  armi,  e  nel  ÌS6l  aspirò 
con  tutta  Taudacia  di  on  guerriero  a  reggere  la  città  di 
Firenze  (fiiasicèò  le  repttbblicha:itriiaae,<ìhe  tanto  sangue 
apandevana  per  la  loro  libertà,  fossero  destinate  ad  es<* 
aer  pascolo  delle  sue  folli  passoni.  Giovanni  entrò  nella 
Toscana  capitanando  reserciio  milanese,  ed  appena  aveva 
sparso  in  quel  paese  il  terrore  delle  sue  armi^  mandò  a 
dire  a  Fiorenza  ch^egii  voleva  essere  suo  signore.  xMa  ì 
^Fiorentam  non  eràno  uomini  che  si  lasciassero  pigliar 
dallo  spaveiHo  alla  vista  degli  armali,  o  alte  minaccio 
dei  capitani,  onde,  apparecchiati  alla  difesa  della  loro 
patria,  aliar rarooo  le  armi,  e  tennero  testa  al  poderoso 
esercito  lombardo.  L*Oleggìo  avea  posto  l'assedio  ad 
una  pkciola  fortezza  detta  Scarperia,  ma  non  gli  bastò 
r animo  di  espugnarla,  vinto  dal  valore  che  dispiegarono 
i  soldati  del  presidio  e  i  popolani. 

Giovanni,  essendo  stato  deluso  ne'  suoi  disegni  ambi- 
ziosi anehe  questa  volta,  si  ritirò  nelle  campagne  di  Bo« 
legna,  na  non  certamenlo  per  starsene  colle  mani  alla 
cintola,  esseado  di  spiriti  impazienti,  e  desideroso,  di 
fare  acquisto  di  potere  colla  frode  e  colle  armi.  Pepolì 
aveva  per  denaro  ceduto  Bologna  alla  dominazione  dei 
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Vìfconti,  nth  i  BoIo^mì  oMifMf IOTìm  iH  mtl  qoUbo  la 
vi  peni  \Ì660fi(ea ,  perdrò  '  A"  imperio*  um'  iMéerato  «^  be» 
BÌgao,  mft  oppriraente.  L' aroiveteovo  di  Mihmii,  ebe 
ft?6v»  pi  il  a  ewre  la  fortona  e  rattbitkMie  di  Qiofaniit 
ehe  la- pace  e  il  benessere  di  fiologaa,  ne  aiidè  ad  easa 
il  gOTerno. 

Appena  TOIeggfO  si  fii  stabifilo  in  qooHa  dominniese, 
e  che  si  vide  -finalmenie  appagata  nella  braam  dal  eo* 
mando  cbe  più  lo  tormenta  va*,  pose  ogni  pensiero  a  Israi 
potente  e  sienfo.  Quando  nn* signore  sueoed»  ad  un  ntlM 
nel  reggiménto  dì  uno  stalo,  sa  il  suo  praoesaoie  non  è 
spento,  anoorebè  sia  lontano  dalla  sede  detono  detfskiìo, 
egli  vive  continuaiMnAe  in  sospetto,  e  teme  isbà  i  par- 
tigiani di  lui  possano  rbe^oistaf{^i  il  prinoipato»  Gnaca 
poi  a  dismisura  quel  soletto  e  quel  timore  se  quali* 
aolioo  principe,  spogliiito  del  proprio  imperio^  eoadoee 
priyalamente  i  giorni  in  qneUa  città  stessa  cbe  fu 
tempo  sotto  il  suo  governo.  Era  appunto  in  questa 
dixione  Giovanni  d^  Oleggio ,  al  quale  «faceva  oarika  Re>^ 
poli^  sebbene  questo  avesse  di  proprio  talento  Timmiiata 
agli  antichi  suoi  diritti  ed  all'autorità  di  principe.  Gio- 
vanni  s'immaginò  cbe  i  Popoli  potrebbero  essere  invvi* 
gliati  di  racquislare  la  perduta  signoria ,  tanto  pib  cìm 
vedeva  i  Bolognesi  non  esser  contenti  al  domima  dei 
Visconti,  e  covare  nel  segreto  deir  animo  il  desiderio  di 
scuoterlo.  Il  reggimento  pertanto  di  Giovanni  coosin^ò 
con  un  atto  di  tirannia,  poidiè  foce  incaraerare  e  spo- 
gliare i  Popoli,  togliendo  così  ad  essi  la  libertà  e  la  M- 
danza  di  commettere  contro  di  lui  una  ribatte  aaiona. 

Intanto  i  Bolognest,  stimolati  maggianaMte  ad  abbav^ 
rire  il  giogo  dei  Visconti  dal  governo  di  Gsovanni ,  noa 
posavano,  e  ooperlamente  andavano  divisando  i  modi  per 
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rici^rare  b  toro  kiéipefidftiito.  Si  forttpira  iar^  ma 
ttaoia  4i  oost^irasiMe,  che  doveva  «eofìfHajre  funesta  ai 
loto  i^pradsort;  ohi  il  tiranno  oh^  Bon  dormiva  ^elU 
deltiìe  del  suo  dMuoio,  e  eke  ansi  era  senf^re  pieno,  di 
eoffjfeiii  ^  di  pa«re ,  non.  pèrdeva  d'oochie.i  piti  lievi 
moti  de*  fiologaeèi^  e  i^itote  a  eonosceme  i  pensieri  pvoa* 
Mni  ad  essere  poeti  in  etecnzioM.  Egli  piomba  in  messo 
ad  essi  eome  un  avolteio  ohe  oala  ove  un  branco  di  uo« 
«eUi  seiK^  inlenti,  alla  pasHira ,  mandò  a  vuòto  le  foro 
tram$9  e  punì  uii  gran  numero  di  oongiorati  colla  pena 
di  inerte^  e  ne  risdiius^  altri  in  prig^ne:  per  la  qnal 
enea  si  sparse  un  gran  terrone  per  la  eiità*  C^nuno  te- 
meva per  la  sna  vita:  pareiMi  a  ciascuno  che  le  pareti 
avessero  oveeekio;  e  uM  osavano  neppure  in  casa  dar 
sfogo  dt  pafole  agli  anisat  eoneitati  intMoo  alla  misens 
loro  eondinione.  Gli  uomini  che  vìogUooo  liberarsi  di  ser* 
^ith,  pensano  arditamente^  seno  forti^  riuniti  e  congiuoii; 
ma  se  i  loro  disegni  sono  scoperti  innanzi  tempo ,  e  se 
r unione  è  rotta,  chi  era  ardito  e  forte  si  fa  ad  un  iratio 
debole  e  pautoso. 

;  Jla  rOleg(po  non  ebbe  swipre  il  vento  in  poppa  nelle 
4NM  tivamiie^  pekhò  Tarci vescovo  di  Milano^  che  l'aveva 
poeto  à  governo  di  Botogna^  venne  a  morie ,  ed  egli,  a 
questo  colpo  inaspettato  senti  traballare  la  sua  fortuna, 
o,  Geme  direbbero  gli  Orientali,  inqiallidire  la  sua  stella. 
Matteo  VSsconèi^  successore  dell' arcivescovo ,,  non  era 
aifelto  inolioato  a  favorire  l'Oleggio,  e  questi  che  nei 
propri  affari  aveva  occhio  di  lince ,  ansi  gran  penetra* 
sione  di  mente,  lesse  nell'aoimo  suo,  e  si  pose  .in  guardia 
per  provvedere^' suoi  casi.  Matteo  propose  di  cacdare 
dalla  sua  carica  rOleggio^  forse  perchè  a  lui  rinccesoeva 
r animo  feroce  di  Giovanni,  o  che  temessa  di  perdere 
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« 

BcSogna  oppressala  chi  suo  gevemOé  Età  dfwsfo  al  lì- 
raoDo  di  adoperar  tosto  mezzi  specfiltfi  ed-eiìoaci  «be 
poti^ero  dare  un  riiBedio  alla  sua  coadiaione,  ed  avviare 
alia  ruiaa  ehe  già  gli  crocciava  sul  capo. 

Qaando'UBo  spirite  superbo  e  ambiMBso  vHole  pce* 
venire  un'offesa  die  ^i  puòr esser  fatta  dal  suo  suporteiie, 
si  ribella  da  Ini  e  si  preelaiBa  iadipe&dente^aoqiiiaiaMki 
così  per  un  atto  di  felleoia  la  eosa  a  cut  aspirava  aiU 
Imiana ,  é  preoccupa  le.  vie  a  quello  che  tewleva  ad 
attraversare  i  suoi  disunì.  VOkàg^^  il  17  aprile  iSBS^ 
si  recò^in  palasse  con  un  certo  apparato  4i  aoterilà  e 
di  fasto^  e  con  aspetto  pieno  di  iklanza.  Avea  oonvoeMi 
i  capi  de'  cittadini  nel  palazzo  ^  fece  ad  essi  un  diseono 
pieno  d' ardore ,  esponendo  il  disegno  di  voler  liberare 
Bologna  dal  deminio  opprimente  dei  Visoottti:  numera 
le  ragioni  che  Io  inducevano  a  sottrarsi  al  ciiprieoto  del 
nuovo,  signore  di  Milano:  seppe  ^solarare  in  mede  le  sae 
idee  9  che  ciò  oh'ei^  insidia  ed  ambiaieDe  paresse  zelo 
ed  amore  per  il  pubblico  intettesse.  Quesf  s^te  è  mollo 
antica  per  gli  usurpatori ,  ma  si  rinnova  sempre  e  nea 
cade  mai  d'uso.  I  cittadini  però,  non  punite  meravi^^ii 
di  quel  procedere,  conoscendo  il  cuore  del  tifaooo^  ac- 
colsero con  dillideoza  le  sue  parole,  e  noa-  si  afiret&a* 
reno  punto  a  fare  il  compimento  deUe,  sue  speranne» 

JMa  Giovanni  avea^  dispesto  le  cose  in  aaodo^  cbe  deve 
gli  fallissero  i  Bolognesi,  o  non  si  mostrassero  abbaslMNUi 
risòluti  per  kii,  non  venisse  per  questo^meno  il-  sno^Aaro 
divisamento.  Avea  procacciato  che  le  vicine  signorie  gii 
dessero  mano,'  le  quali  si  prestarono  alla  sua  ambiiìene 
6ncbè  il  pericolo  di  sostenerla  era  lontane^  e  bastarona 
perchè  il  popolo  Bolognese  si  determinasse  a  foreqaeUo 
che  non  era  nella  sua  voglia. 


S|Mi»iam  il  giérn*  20  afMrtle  àsfiellalo  da  Giovami  e 
fMrtftsio^  sebbene  f»er  non  Iimgo  spasio  di  tempo,  alla 
sue  (fresate  passione  di  eoman^ure.  *  Le  f  rmti  erano 
mestò)  o  forMtameote  gioiose,  un.  presenlimenlo  di  inali 
po||gbri  stringeva  il  CI1M6  di  tatti:  accorreva  la  molli* 
tadiae,  parie  per  timore  e  parte  per  cariosità  :  ma  non 
manoavano  qnetti,  ebe  per  i  beneficit  iniqui  del  nuovo 
signore,  per  viltà  propria,  per  ree  speranze,  esultavano 
atta  vieta  detta  pompa  appareechiaia.  per  V  CMeggio ,  e 
eolia  presenza  e  le  dimostrazbni  di  un  giubilo  in&uone 
rompevano  un  poco  la  tristezza  universale,  ma  sinistra- 
mente  e  con  apparenze  che  spremevano  segrete  lagrime 
alle  eiglìa  dei  buoni  e  veri  ctltadini; 

noleggio  procedeva,  in  mezzo  al  popolo  con  aspetto 
fra  maestoso  e  feroce,  che  annunziava  un  funesto  av- 
venire. £glt  stringeva  la  briglia  d*oro  del  suo  palafreno 
riccamente  ^ualdrappato,  ed  era  segnito  da  un  corteo 
di  cavalieri  informati  della  baldanza  del  lor  padrone.  La 
atgneria  raccolta  nel  palazzo  fece  buon  viso  a  Giovanni 
come  si  suol  fare  quando  bisogna  soggiacere  ad  un  male 
obe  non  è  possibile  di  evitare,  e  che  si  farebbe  maggiore 
mestrandosene  irritato.  Oleggio  fu  proclamalo  signore 
di  Bologna,  e  si  mostrò  con  aria  trionfale  al  popolo  dal 
baicene  del  palazzo. 

Nell'apparato  di  siffatta  cerimonia,  lietissima  per  il 
tiranno,  e  Inguine  per  Bologna,  chi  non  pensò  al  sangue 
sparso  da  lui^  ai  patiboli,  alle  prigioni,  a  quegV  infelici 
che  gemevano  fra  i  ceppi  e  neiresiglio?  Ma  questi  do- 
lorosi pensieri  non  facevano  che  accrescere  la  Gerezza 
di  Giovanni,  il  quale  poteva  indovinarli,  od  arguirli  dal- 
l'aspetto  stesso  della  moltitudine,  e  ne  andava  altero 
e  contento. 
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Ma  non  fa  di  Idnga  durata  la  Ma  cootentetaa.  Ber* 
nabò  a  eiii  era  toccata  la  citlàdi  Bologna  ai  appreatsva 
di  toglieria  dalle  mani  di  Giovanni,  cbe  «  Ma  con  per* 
fido  ardimento  ritietlat^  alia  possansa*  dai  Vi^eonli.  il 
tiranno  si  vobe  toste  jllè  vioiiie  signorte,  agli  alleati 
^  perchè  questi  attenessero  le  promewe,  ^oonfortande  con 
soccorsi  quella  podestà  ch^essi  medesimi  aver ano»fiavoriUK 
Alle  pruoye  si  conosce  il  buon  animo.  Gli.  aHeati  tro]^ 
intenti  al  proprio  interesse,  e  perciè  pMH'osi  di  far  danno 
a  se  stessi  sosimendo  le  ragioni  d'Oleggio  contro,  un 
potente  signore  com*  era  Bernabò ,  rifiutaraiio  aperta- 
mente  di  abbracciare  il  suo  periglioso  partite. 

Bernabò  entrò  ndle  terre  di  Bologna  con  un  esercito, 
e  si  trovò  a  fronte  delle  armi*di  Oleggio  che  questi 
avea  raccolte  coH'oro  e  colla  promessa  del  bottino.  L'O* 
leggìo  non  potè  resistere  lungamente  a  Bernabò,  eiie 
meglio  agguerrito  di  lui  superava  '  il  suo  valore  e  il  tmo 
ardimento  in  ogni  scontro:  talché  in  breve  le  forleace 
del  dominio  di  Giovanni  caddero  in  balla  dell' eaeffcilo 
milanese.  Oleggio  si  avvedeva  che  la  sua  potenza,  a  mano 
a  mano  che  diminuiva  il  sostegno  delle  armi,  andava 
crollando,  ed  era  vicina^ al  precipìzio,  onde  se  aMra  velta 
non  era  potuto  giungere  ad  afferrare  il  dominio,  ora  cho 
lo  teneva  se  lo  vedea  rapidamente  fuggir  di  mano*  Fidando 
però  sempre  nella  sua  valentia  personale  e  ne'  suoi  fidi> 
che  pur  ne  aveva  ^  non  si  diede  per  viale ,  e  penò  di 
fare  a  Bernabò  un'ostinata  resistenza  entro  le  mura  stMoe 
di  Bologna. 

Ecco  ad  un  tratto  che  si  apre  un  campo^  di  salute  al 
tiranno.  11  legato  pontiOcio  conoscendo  la  triste  situa» 
'/ione  di  Giovanni  ridotto  al  solo  governo  della  cìtik  ne 
volle  trarre  profitto  per  la  Chiesa ,  facendo  fare  a  lui 
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offerta  di  patii  e  condizioni  assai  onorale,  qualora  avesse 
fello  la  cessione  di  Bologna  in  favore  del  pontefice.  L'O- 
leggio,  che  si  toglieva  da  un  passo  per  lui  mólto  dubbio, 
accolse  le  trattative,  venne  agii  accordi,  e  ne  fu  stesa 
convenzione:  che  il  legato  pagasse  interamente  \  soldati 
ed  allri  de' soldi  e  provisioni  Gno  a  quel  di  :  che  il  ca- 
pitano rassegnasse  alla  Chiesa  il  dominio  di  Bologna,  ed 
in  cambio  di  questa  avesse  egli  a  vita  la  signoria  della 
città  di  Fermo  e  del  suo  contado  e  distretto  col  titolo 
dì  marchese. 

L/Oleggio  intanto  era  nella  cittadella  di  Bologna,  ma 
come  era  astuto  ed  uso  a  far  tradimenti,  sospettò  che 
gii  accordi  ncm  fossero  sinceri,  o  che  non  potessero  aver 
piena  esecuzione.  Cosicché  dichiarò  che  non  sarebbe  uscito 
dalla  cittadella,  se  prima  non  si  fosse  certificato  che  il 
Girifalco  e  le  altre  fortezze  di  Fermo  erano  in  suo  pò* 
tere.  Egli  mandò  in  quella  città  Azze  degli  Alidosi  da 
Imola  con  armali,  essendo  questi  amico  di  ambedue  le, 
parti,  a  prenderne  il  formale  possesso^ 

Appena  Azze  arrivò  in  Fermo  colla  gente  armata,  oa^ 
eque  un  gran  tumulto,  ed  il  popolo,  avvezzo  a  noViià  ed 
a  cangiamenti,  si  affollò  curioso  ed  ansante  per  le  vie  e 
nelle  piazze  onde  sapere  che  cosa  quelle  nuove  armi 
significassero.  Chi  temeva  un  mutamento  di  governo,  e 
chi  lo  sperava  secondo  T interesse  e  le  passioni:  ma  tutti 
intanto  erano  smaniosi  di  sapere  qual  nuovo  avvenimento 
si  preparava,  poiché  T  apparizione  improvvisa  di  quelle 
armi  non  poteva  esser  come  un  mero  spettacolo  senza 
connessione  coi  destini  di  Fermo. 

Fra  i  curiosi  v'era  Guido  col  suo  allievo  Bernardo, 
dM  si  erano  entrambi  destati  al  tumulto  popolare  ed  al 
rumore  insolito  delle  armi.  Guido  ebbe  una  chiamata 

Irad.  7mf.,  Voi  IH  lOf 
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da  Goowe  che  goveroava  la  c\i^  ài  Fermo  per  la  CUeM, 
ed  essendo  a  lui  affezionalo  per  le  sue  vlrlb,  e  pone&do 
in  esso  molla  Oducia,  gli  parlò  in  quesli  termiai  : 

—  E  arrivalo  Azzo  degli  Alidosi  che  mi  annaocia  i 
voleri  del  legalo  ponlificio,  i  quali  sono  ohe  debba  rimel- 
lere  in  mano  di  Azzo  i\  possesso  delle  forlezze  e  della 
cillà  di  Fermo,  poiché  debbono  i  Fermaoi  passare  sello 
il  dominio  di  Giovanni  d'Oleggio. 

—  Oh,  non  è  possibile,  disse  Guido  con  un  rugghio  di 
dolore  ! 

•— *  Tacele  :  che  gii  amici  di  Oleggio  polrebberio  aseol* 
larvi. 

—  Oìmè ,  già  le  orecchie  dei  delaiori  si  tendono  ad 
ascoltare  i  noslri  gemili  !  11  tiranno  di  Bologaa  ha  già 
inviato  il  carneGce  armalo  di  scure  per  troncar  le  teste 
dei  cittadini  che  abborrono,  di  già  la  sua  podestà? 

—  Guido,  voi  siete 'Uomo  prudente,  rassegnatevi  alla 
sorte,  ai  cenni  della  Provvidenza,  da  cui  la  più  picciola 
fronda  ha  molo  e  vit;^ ,  e  non  vogliale  cozzare  con  una 
for,za  che  non  potreste  debellare. 

—  Ma  come,  voi  ci  consegnale  dunque  in  akuno  di  ao 
tiranno,  mentre  noi  riposavamo  tranquilli  all'ombra  dei 
vostro  governo  ! 

—  lo  non  saprei  rendervi  conto,  degli  ordini  emanali 
dai  mio  superiore.  Anch'io  mi  sottometto  alla  sua  vo- 
lontà, ed  obbedisco.  Ora  non  si  tratta  qui  di  ribellarsi 
contro  di  lai ,  ma  di  eseguire  i  suoi  comandaiMnti  al 
miglior  modo  possibile,  cioè  senza  che  si  abbia  a  deplo- 
rare qualche  doloroso  avvenimento  che  disturbi  la  pub- 
blica pace,  e  sia  di  nocumento;  a  questa  eiiUi  di'  io  amo 
con  ogni  sollecitudine.  Ho  pensato  di  alfidare  a  voi  l'o- 
norevole incarico  di  spargere  fra  i  vostri  MMìUadiai^ 


GA1fl>Ol.e66IO  795 

die  vi  hanno  in  venerazione,  parole  di  ftiansuetndine  e 
di  rassegnazione. 

—  M'imponete  forse,  interruppe  Guido,  ch'io  inganni 
i  miei  ccHficiltadint ,  o  che  li  persuada  a  sopportare  il 
giogo?  .  ' 

—  Non  dovete  ingannarli,  perchè  sarebbe  mal  fatto, 
ed  io  non  ve  lo  consiglio... 

—  Dirò  dunque  ad  essi  che  sopportino  con  pazienza 
r  infame  giogo  eh'  è  già  posto  sul  loro  collo. 

Il  podestà  non  rispose,  e  chinò  gli  occhi  a  terra  tra 
la  confusione  e  il  dolore. 

—  Ho  compreso,  disse  Guido  dopo  qualche  istante  di 
tetro  e  significante  silenzio.  Ma  vi  prego  di  non  indos- 
sarmi quest'ufficio,  perchè  il  mio  cuore  non  regge  ad 
adempirlo. 

—  Persnaderete  dunque  il  popolo  alla  ribellione? 

—  No. 

—  E  qual  è  il  vostro  partilo? 

' — Tacere  e  ritrarmi  nella  mia  solitudine. 

—  Badate  che  non  vi  assalga  troppo  tardi  il  penti- 
mento  per  aver  rifiutate  le  parli  di  buon  cittadino. 

Gomise  e  Guido  si  separarono  con  segni  di  dolore 
mescolato  air  ira.  Ma  l'ira  non  rampollava  dagli  animi 
per  inimicizie  personali  :  ambedue  comprendevano  che 
la  colpa  era  degli  avvenimenti,  e  che  non  dipendeva  da 
loro  il  rimedio  dei  mali  che  (Sovrastavano  al  paese. 

Guido  era  già  vecchio  e  canuto.  Egli  era  stato  un 
prode  guerriero  in  gioventù  ^  e*  poi  stanco  di  gloria  e 
delle  cose  mondane,  avea  rivestito  un  saio  di  eremita,  e 
viveva  solitario  in  un  abituro  campestre  sotto  una  rovere 
annosa  presso  ad  una  chiesetta.  1  Permani  l'avevano  in 
concetto  di  santo,  e  i  loro  tiranni  lo  rispettarono. 
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Appena  egli  ebbe  il  colloquio  con  Gomise  aidd  sobilo 
a  trovare  il  suo  Bernardo  ch'egli  amava  come  figliole 
gli  raccontò  la  sciagura  delia  patria  arrecala  dalle  arra! 
spedite  da  Giovanni  da  Oleggio.  Bernardo  ne  fu  addolo- 
raiissimo,  e  quel  che  poi  facesse,  ed  a  qual  partito  si 
appigliasse,  lo  narrò  egK  stesso  al  padre,  come  è  noto  al 
lettore. 


Ili 


Mentre  accadevano  queste  cose  in  Fermo,  il  tiranno 
di  Bologna,  nel  momento  di  abbandonare  la  sua  preda, 
dubitava  ed  era  diviso  da  varii  pensieri ,  temendo  la 
sorte  di  quel  cane  che,  passando  il  fiume  con  un  brano 
di  carne  fra  i  denti,  e  ingannato  dall' imagine  riflessa, 
lo  lasciò  cadere  per  pigliar  quello  deirimagine  che  stimò 
più  grosso,  e  rimase  totalmente  deluso.  Giovanni  avea 
sempre  sospetto  d'insidie,  e  quel  sospetto  alberga  mag- 
giormente in  quegli  animi  che  sono  avvezzi  ad  esercitare 
la  tirannide. 

Chiuso  nella  cittadella  di  Bologna,  misurava  a  gran 
passi  il  salotto  pieno  d'armi  che  colla  vista  rispondeva 
alla  sottoposta  cittìi  ed  al  contado.  La  sua  fronte,  ove  si 
stampava  la  tempesta  de'  sjioi  pensieri ,  era  ardente,  • 
non  poteva  tollerare  il  peso  dell'elmo,  il  suo  sguardo  si 
aggirava  in  ogni  parte,  quasi  volesse  interrogar  le  cose 
intorno  alla  sua  sorte. 

Nel  tumulto  dell'annuo,  nelle  vicende  dei  pensieri 
era  trafitto  dal  dolore  di  lasciare  il  possesso  di  uo  cosi 
i>el  dominio  com'  era  quello  di  Bologna.  CoBtemplava  le 
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case,  le  torri,  i  templi,  i  campi  che  verdeggiavaiio  a 
far  ghirlanda  alle  mura  cittadine,  tendeva  l'orecchio 
al  frastuono  e  al  susurro  che  si  sollevava  nell'aria  da 
una  città  popolosa,  e  gli  sembrava  di  distìnguere  in 
mezzo  a  quelle  voci  le  maledizioni  del  popolo  invocate 
sopra  il  suo  capo.  Allora  gli  scoppiava  dal  petto  un  fre- 
mito d'ira,  poiché  lo  crucciava  pid  il  pensiero  di  non 
poter  vendicarsi,  che  la  perdita  di  quella  città  e  di  qnel 
contado  che  gli  dilettava  la  vista,  e  nel  tempo  istesso 
gli  turbava  T animo.  E  poi  diceva  fra  sé: 

—  Se  questo  cambio  di  signoria  fosse  un  inganno, 
s'io  dovessi  rimanere  colle  mani  vuote,  quale  smacco, 
qual  vergogna  per  me  dopo  aver  tanto  penato  dietro  il 
sogno  della  gloria  e  dell'  ambizione  :  che  sia  questo  Tul* 
timo  gradino  della  mia  potenza  a  cui  mi  fece  salire  la 
fortuna!  Era  un  povero  fanciullo,  fui  chierichetto  al 
duomo  di  Milano ,  e  poi  cominciò  a  spirar  l' aura  favo- 
revole per  me,  e  divenni  podestà  di  Novara,  e  da  quel 
momento  la  mia  ruota  non  cessò  mai  di  girare.  Eh,  per 
Dio  !.  (  gridò,  dando  un  gran  pugno  sopra  una  tavolacela  ) 
la  non  si  fermerà  poi  questa  volta. 

Entrò  in  questo  punto  un  suo  famigliare  che  gli  an- 
nunziò esser  giunto  un  messaggio  da  Fermo.  Oleggio 
comandò  che  subito  fosse  introdotto.  11  messo  consegnò 
imo  scritto  al  signore,  che  si  vide  ad  un  tratto  sei^e- 
narsi  in  volto  e  spuntargli  un  altero  sorriso  di  trionfo 
sulle  labbra.  Egli  aveva  certezza  che  le  fortezze  della 
città  di  Fermo  erano  in  sue  mani,  e  non  era  più  dubbia 
la  sua  futura  signoria.  Dopo  qualche  momento  chiamò 
a  sé  il  suo  famigliare,  orrido  ceffo  di  s^peiardo  insidioso 
e  feroce,  uomo  di  corrucci  e  di  sangue,  che  avea  ven- 
duta l'anima  al  demonio  ed  il  braccio  al  tiranno,  ed 


•• 
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Intorno  a  lui  v'erano  aieune  faoHgUe  di  Fermo  reca- 
tesi in  Cesena  per  inchinare  il  nuovo  signore.  Figurava 
in  quella  comitiva  Flavìano  Antonucci  e  parecchi  per- 
sonaggi delia  città*  Dietro  il  corteggio  v'era  il  popolo 
affollato,  e  fra  il  (fopolo  ed  il  corteggio  un  giovine  guer- 
riero  a  tutti  sconosciuto;  Oleggio,  con  i  signori  che  gli 
facevano  lieta  cera,  si  recò  nei  palazzo  del  legato,  ove 
la  sala  maggiore,  addobbata  di  ricchi  arazzi,  accolse  la 
splendida  ed  onorevole  brigata. 

Lo  sconosciuto  vi  si  era  introdotto  anch'esso;  ma,  per 
quanto  poteva,  si  teneva  in  disparte,  guardando  sempre 
con  attenzione  Oleggio,  mentre  faceva  sembianza  d'al- 
tro. Era  probabile  che  la  sua  presenza  avrebbe  destato 
qualche  sospetto  o  fatta  nascere  almeno  qualche  curio- 
sità, se  non  fossero  arrivate  molte  dame  che,  perla  bel- 
lezza e  per  gli  abbigliamenti,  attrassero  lo  sguardo  di 
tutti.  Lo  sconosciuto  fremeva  entro  se  stesso,  yedendo 
la  bassezza  di  tanti 'signori  e  di  tante  gentildonne  che 
s'inchinavano  ad  un  uomo  ch'egli  riguardava  come  un 
verme  che  avrebbe  volentieri  col  suo  piede  schiacciato. 
Osservò  fra  le  donne  una  giovinetta  tutta  leggiadria, 
tutta  grazia  e  modestia  che,  raccolta  in  se  stessa,'  mo- 
strava nel  componimento  del  velo,  nell' espressione  della 
faccia  un  non  so  che  di  celeste.  Egli  ne  fu  .commosso. 

Flaviano  Antonucci  prese^per  mano  la  giovinetta,  e 
la  condusse  alla  presenza  di  Oleggio,  dicendo: 

—  Signor  Marchese,  è  questa  mia  fìglia  ch'io  volli 
condurre  ùieco  nel  porgere  omaggi  alla  signoria  vostra. 

Ella  arrossì  tutta.  Giovanni  disse  parole  di  cortesia 
mescolate  a  certi  sfolgoramenti  di  sguardi,  che  mossero 
lo  sdegno  neir  animo  djBllo  sconosciuto ,  il  quale  stava 
contemplando  la  diviua  fanciulla  e  il  brutto  ceffo  del 
tiranno,  l'innocenza  ed  il  vizio  incarnati  in  due  persone. 


neato  ebe  ia  vide^aon  ebbe  m  Bcnie  ehe  il  m^  pen* 
■Miro  e  PìMaagme  sua. 

Temiiiiali  ì  favetlifi,  le  ttoengUeue  e  ie  feste /la 
Mia  aurea,  degli  aotorronti  sgWBbrb  a  poee  a  po0o  dàlia 
sala^  ed  Oteggio  m  ritirava  neUe  sae  sianve,  quando  lo 
aoonosoiuto  gli  si  fece  innanzi,  e  demando 'di  parlargli. 
Oleggìo,  ineospedilo ,  si  ritrasse  indietro  in  mezsa  ai 
suoi  £giiOfigliari ,  mmitre  il  legato  poniìficio  richiese  allo 
aoonosciuto  il  suo  nome. 

—  lo,  disse )  mi  chiamo  Bernardo  Buonavenlura  di 
Fermò,  educate  neM'  armi  e  nelle  disdpiine  liberali  dal  ' 
piii  onorato  cavaliere  di  quella  ctttii ,  da  Guido  Bacca* 
madori.  E  senza  ohe  io  aspetti  da  voi  la  richiesta  delia 
mia  venata,  dico  apertamente  a  voi,  che  venni  a  favel- 
lare coi  nuovo  signore  delia  mia  patria.  A  te,  Giovanni 
d'Oleggio,  sono  dirette  le  mie  parole  che,  come  car« 
boni  ardenti ,  mi  pone  sulle  labbra  quel  Dio  che  colie 
braccia  della  misericordia  accoglie  tutti  i  popoli,  e  che 
non  sempre  permette  al  lupo  di  ficcare  il  suo  dente 
nella  goki  delP  agnello. 

Il' legato  a  quest'esordio  fé' cenno  che  tacesse,  non 
volendo  che  in  sua  casa  fosse  ingiuriato  Giovanni  d*0* 
leggìo*  dairpratore  paragonato  al  lupo.  Ma  Giovanni,  per 
un  suo  capriccio,  volle  ascoltare  tutta  quanta  Tarringa. 
E  Bernardo,  che  sembrava  invasato  da  uno  spirito  so- 
prannaturale, continuava:  • 

—  1  Fermani  sono  stanchi  di  softrire:  v'è  un  termine 
per  la  paaienaa  come  per  tutte  le  coee  in  questo  mondo, 
ed  è  proliabile  die  non  si  rassegneranno  ad  una  novella 
liraaiiide  che  volesse  oppressarli.  So  che  tu  non  temi 
le  ire  nostre,  cinto  essendo  di  armali^  ma, non  vi  sono 

rrad.  Hai.  YoL  HI.  lOl 
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armi  suMicionli  contro  Todb  di  nn  pop^)  quando  un 
popolo  è  offeso  nel  smgne ,  nella  roba  e  neir  onore.  E 
poi  ia  destra  di  Dio  è  col  popolo,  quella  destra  ielossa 
eke  snsciia  il  liraano  omoe  flagello  nelle  sue  mani  oade 
pereuotere  chi  violò  le  sue  leggi,  e  poi  la  stende  a  con* 
solare  il  peccatore  pentito,  e  gU  dìi  spirilo  e  vita.  Gio- 
vanni, io  vengo  ad  Msegnorti  una  via  <kversa  da  quella 
che  t'insegnano  i  nalfidi  tnoi  ministri,  le  persone  die 
dividono  con  te  V  imperio,  che  non  hanno  rimorso  delle 
loro  colpo,  e  che  né  riversano  la  vergogna  e  T orrore 
sul  tuo  capo.  La  sola  via  che  deve  battere  ito  rettore 
dei  popoli,  è  quella  della  giustizia  :  essa  è  piena  di  beni: 
è  dolce  per  chi  la  pratica,  il  quale  riceve  le  benedttiooi 
del  cielo  e  della  terra  :  è  opposta  alla  via  del!'  iniquità 
che  conduce  al  dolore  ed  al  rimorso,  ed  è-  sparsa  delie 
lagrime  degr  infelici.  Sii  giusto,  e  non  avrai  bisogne  di 
spade  per  t<ia  difesa,  perchè  ti  difenderanno  i  nostri 
petti  ;  sii  giusto ,  e  senza  baluardi ,  senaa  porte  ferrate 
polmi  dormire  in  mezzo  al  tuo  popolo  i  sonni  tranquilli: 
sii  giusto,  e  i  tuoi  passi  saranno  accompagnati  dalla  gioia 
universale.  Se  a  te  par  dolce  T  esercizio  della  tua  po- 
tenza f  qual  più  bella  potMza  di  quella  ohe  invece  di 
spargere  il  terrore,  semina  il  contento  e  la  speranza , 
che  invece  di  spopolare  le  città  ed  i  villaggi  colle  -ucci- 
sioni,  moltiplica  gli  abitanti  colle  buone  leggi  e  col  ri* 
spetto  della  roba  e  della  vita?  Abbi  tu  l'ambizione  <ii 
regnare  sulle  città  e  non  sopra  i  sepolcri,  di  aver  per 
sudditi  gli  uomini  e  non  gli  schiavi,  perchè  fra  i  sepolcri 
e  gli  schiavi  non  avrai  libertà  né  vita  tu  medesimo;  di* 
venuto  l'orrore  di  tutti,  non  potrai  pìii  comportare  il 
testimonio  della  tua  coscieiMa.  Signore,  i  Fermani  sjh 
ranno,  tuoi  figli  se  vorrai  esser  buono  e  giusto,  e  li  odi^ 
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vMifìOi  coiM  limi  niteici  se  iogìnBto  e  (irannoi  A  ie  Ha 
la  scelta  :  noi  gik  siamo  apparecchiati  ad  esaere  ^uali  ta 
ei  vuei.  Ogiittaoha  il  cuore  indcmiito  e  forte  come  il 
UMi^  ebe  Beo  si  sbigottì  di  veeire  ad  affiroatare  ta  foa 
potoDxa  e  il  tao  sde^oo*  Ora  se  in  persisti  ad  esercitare 
la  tiraofiide,  comaoda  ch'io  sia  sveoato  a'  tuoi  piedi*  lo 
sarò  una  delle  tante  tue  vittime  immorale  alla  tua  (e* 
rocìa.  Se  ti  piace  di  mostrarti  cavaliere,  e  alla  sorte 
delle  armi  aifi<bire  la  nostra  cagieiie^  io  sono  pronto  a 
trar  la  spada  e  OMislrarmi  degno  di  starti  a  fronte,  lo 
non  sono  an  geatiliiomO)  ma  il  mio  none  non  ha  iMcchia. 

Bernardo  area  cessate  di  parlare,  ma  le  sue  labbra 
ancora  frementi  ritenevano  il  fnoco  della  parola:  erano 
accese  le  {Mipille ,  il  volto  oome  quello  di  Mosè  quando 
da  parte  di  Dio  intimava  al  re  d'Egitto  che  sciogliesse 
il  popolo  d'Israele.  La  persona  del  giovine  era  fiera- 
mente  atteggiata ,  e  la  sua  fierezza  era  mista  a  tante 
lume  di  gioventù,  a  tanta  bellezza  di  forme,  a  un  non 
so  che  di  divino,  lampeggiante  neir  angelica  espressione 
diila  sembiania,  che  un  animo,  per  quanto  fosse  rozzo 
e  feroee^  doveva  rimanerne  tocco.  Giovanni  d'Oleggio 
infatti  lo  contemplava  aflasoinato,  attonito  che  l'a&petto 
del  giovine  e  lo  sue  parole  gli  avessero  commosse  tutti."» 
le  {Kilenze  del  cuore  :  egli  senti  qualche  cosa  di  straor^ 
disario  in  se  medesimo,  l'impeto  d'un  nuovo  affetto 
ch'egli  neppur  sapeva  deGnìre.  A  lui  pareva  di  vedersi 
innanzi  un  angelo,  del  giudizio  finale ,  quale  fórse  gli  si 
era  oiferto  agli  occhi  in  qualche  rozza  pittura,  quando 
adempiva  agli  uffici  di  chierichetto  nel  duomo  di  Milano. 

11  legato  pontificio  approvava  quanto  avev^  udito  dalla 
bocca  del  giovine,  ma  s*  immaginava  che  la  sua  arringa 
dovesse  esser  seguila  da  qualche  scoppio  d'ira  dì  Gio- 


SM  THAMWiiH  MMMA 

vanni,  e  aen  s&pca  die  peogaro  vedendo  querti  immo- 
bile e  pensoso. 

Cignazso  che  si  trovava  fra  la  comitiva,  e  clie  fa  il 
sob  forse  a  cai  non  toco^  la  \ìe\ie  it  favellare  aniinoso 
e  sanlo  di  Bernardo,  quando  vide  che  nessuno  n»pefa 
U  silenisio^  non  avendo  lette  neiranino  del  suo  padrone, 
disse  con  tracotanza  volgendosi  a  lui  fra  beflhvdo  ed 
iracondo  : 

«-* Permette,  vostra  signoria,  ohe  prendiasao  per  le 
spaile  questo  predicalere,  e  lo  cacoiam^  fuori  4«ila  porla? 

Bernardo  si  compose,  come  nno  di  quei  martiri  ch'e- 
rano beffeggiati  dal  carnefice.  Oleggio  non  rispose  a  Ca- 
gnazzo^  e  s'indirizzò  a  Bernardo. 

—  Dammi,  gli  disse,  o  eavaiiero,  la  tiui  mano. 
Il  eavaiiero  gii  slese  la  mano. 

—  Dimeni,  soggiunse  Giovanni,  ei  proveremo  colle 
nostre  spade. 

-—  Dimani  son  pronto. 

Così  ebbe  fine  un  colloquio  che  tutti  empiè  di  sUh 
pere,  cosicché  i  seguaci  di  Oleggio,  rinvenuti  dall'im- 
pressione fugace  che  fecero  in  essi  i  detti  del  giovine, 
non  sapevano  spiegare  come  il  loro  signore ,  quasiché 
avesse  cambiata  natura,  lasciasse  impunita  l'audacia  di 
quello  sconosciuto,  e  si  degnasse  di  misurarsi  con  esso 
in  un  comballimenlo.  Egli  tutto  pensieroso  voUe  rimaaer 
solitario  nelle  sue  stante,  ed  ordinò  che  si  apparecchiasse 
quanto  faceva  d'uopo  per  il  duello  che  doveva  aver 
luogo  il  giorno  dopo. 
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Appena  ri  sole  difftwe  i  suoi  raggi  suH*  orizzonte ,, 
Oieggio  e  il  giovine  guerriero  si  levarono  dal  letto  per 
andar  a  combattere.  Già  Bernardo  si  era  provvisto  di 
UDO  scudrero,  e  gli  fu  molto  faetle,  perchè  saputosi  in 
Cesena  il  ooMbattimento  che  doveva  effettuarsi,  ed  es» 
sondo  molto  grande  Tedio  che  si  nudriva  contro  chi 
aveva  esercitato  la  tirannide  in  Bologna,  tutti  formavano 
▼oti  per  la  disfatta  di  lui,  e  avrebbero  volato  aiutare 
in  queirinpresa  il  giovine  ardimentoso  che  to  sfidava. 

Era  stato  apparecchialo  in  fretta  il  campo,  ove  si 
adunò  molta  gente  a  goder  lo  spettacolo  cavalleresco. 
All'ora  convenuta  si  trovarono  presenti,  armali  in  sella, 
Giovanni  e  Bernardo,  ed  adempiuto  alle  condizioni  della 
cawUeria,  si  scontrarono  i  due  guerriM'i  colle  lance  in 
reità. 

Al  primo  soontro  l'Oleggio  appuntò  vigorosamente  la 
kmeia  nel  capo  dell*  avversario ,  che  glie  ne  sciolse 
Telmo,  e  glie  lo  fece  rotolar  per  terra.  Apparve  sparsa 
al  vento  la  bionda  chioma  del  giovine  che  fremeva  nel 
moto  della  persona,  ed  egli  col  volto  acceso  come  di  un 
angelo  che  percuota  uno  spirito  infernale,  si  abbandonò 
eon  tanto  impeto  sopra  Oieggio,  che  lo  sferrò  dall'ar- 
cione, e  colla  punta  della  sua  lancia  lo  fece  stramazzar 
da  cavallo.  Visto  il  suo  nemico  abbattuto,  scese  in  terra,  • 
e  difendendo  il  proprio  capo  collo  scudo,  strinse  la  spada 
per  andare  addosso  ad  Oieggio  ch'era  già  sctrto  in  piedi, 
e  sbd£in(c  d'ira  e  di  vergogna,  si  preparava  a  nuovo 
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combaUimenlo.  Alzb  a  due  mani  la  spada  aopra  la  iMia 
dal  giovane  audace,  ma  il  colpo  riauonò  sullo  scudo,  e 
ne  fece  volare  in  aria  un  nembo  di  sciftlille,  e  nel  lempo 
islesso  Giovanni  fu  percosso  da  un  fendente  cesk  folle 
che  gli  avventò  nel  capo  la  mano  villortoaa  del  suo 
rivale,  cke,  stordito,  piegi^  le  gìaocchia  a  terra,  e  cadde 
riverso  suU'apcaia. 

La  moltitudine  accorsa  allo  spettacolo  fa  compresa 
di  maraviglia  :  si  conosceva  a  pruova  il  valete  di  Oleg- 
gio  :  r  Italia  era  piena  ctella  sua  fama,  e  non  si  sapeva 
idtendere  come  un  giovine  imberbe  col  capo  ignudo  gli 
avesse  assestati  due  colpi  così  forti  da  decidere  la  tiì* 
loria,  senaa  che  Giovanni  avesse  potuto  qO^tàen  in  alcun 
modo  il  suo  nemico.  La  vattona  del  ^viae  era  nel  de- 
siderio di  tulli,  e  quando  fu  cenapiuta,  ne  furona  i  cuori 
pieni  di  giubilo  :  ma  nessuno  poteva  convincersi  ch'ella 
fosse  opera  umana:  e  parve  a  molti  che  il  volto,  dei 
giovine  combattente  avesse  un'aria  sovrumana,  e  che 
il  suo  duellare  non  fosse  arte  o  potmaa  di  cavniieie. 
Chi  supponeva  che  avesse  nella  sua  persona  quak^ 
incanto,  altri  che  fosse  un  demonio  che  volesse  troncar 
la  vita  al  tiranno  per  rapiiii  T anima,  e  ehi  che  Caese 
veramente  uno  spirito  celeste  mandato  da  Dio  a  oaMi** 
gare  Tempio' Giovanni  d'Oieggio»  La' voce  che  non  fosse 
Ufi  uomo  prese  anche  maggior  consieieasa  .quando  il 
popolo,  cercando  Bernardo  per  festeggiarlo,  egli  non  fu 
più  trovato,  e  come  il  volgo  si  piace  di  fantaaie,  fu 
detto  e  propalato  ch'era  stato  veduto  sopra  un  cavallo 
.   alato  sparire  fra  le  nuvole.  > 

Giovanni  fu  trasportato  nel  palaaso  del  legalo,,  ed 
adagiato  sopra  un  letto,  spogliato  delle  sue  armi^  dofio 
qualche  momento  tornò  ai  sepsi,  poiché  pon  era  sialo 
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ferito,  e  tramo  le  sbalordimeiito  egli  non  era  rtmaslo  in 
alcuna  parte  offeso  dal  farro  nemico,  fii  girò  gli  occhi 
intòmo  come  on  nomo  che  si  destasse  da  un  gran  sonno 
e  disse  a  quelli  che  lo  eifcondavano,  che  per  la  prima 
volta  nella  sua  vita  gli  era  accaduto  di  non  poter  usare 
combaitendo  il  suo  braccio,  e  d'essere  stato  Oppresso 
non  dalla  forza  di  un  guerriero,  ma  da  una  virtù  miste» 
riesa  della  quale  egli  non  sapeva  rendersi  conto.  In  vero 
credè  per  qualche  tempo  col  volgo  di  essere  stato. ab- 
battuto da  une  spirito,  ed  entrò  tanto  in  questo  pensiero, 
A  per  le  parole  udite  da  lui,  e  che  libn  si  partivano  piit 
dalla  sua  mente,  come  per  Tesito  straordinario  del  suo 
certame,  che  pensò  tosto  a  tenere  nell'avvenire,  un' altra 
condotta,  e  feee  proponimento  nell'animo  che  non  sa- 
rebbe stato  pib>  il  tiranno  del  popolo  affidato  al  suo 
reggimento* 

Oleggio  non  tardò  molto  a  dar  gli  ordini  perchè  tutti 
si  allestissero  alla  partenza.  Molti  signori  ch'erano  ve- 
nuti da  Fermo  ad  ossequiarlo  si  disposero  ad  ingros-^ 
gare  la  comitiva  del  marchese.  L'Antonucci  colla  bel- 
lissima Bice  erano  in  quel  corteggio.  Ma  Giovanni  non 
osava  guardare  in  Csecia  la  divina  fanciulla  che  piacque 
tonto  ai  suoi  occhi.  Gli  sembrava  di  leggere  nel  suo  volto 
il  rimprovero  della  sua  disfatta  :  sapeva  che  un  cavaliere 
fortunato  nell'areM  del  campo  non  può  aspirare  al 
onore  di  una  bella  :  il  valore  essei*e  la  prima  attrattiva 
deiruomo,  e  di  cui  s'innamorano  onorate  gentildonne.  Me 
s' ingannava ,  perchè  Bice  aveva  già  in  orrore  il  tiranno 
per  la  sua  tirannide,  e  vistolo  poi  al  paragone  con  un 
giovinetto  non  poteva  ne  maneo  stimarlo  come  prode 
cavaliero.  Oleggio  partì  da  Cesena  co'suoi  seguaci  alla 


velia  di  Fermo  lutto  avvalla  ne' suoi  pensiiri)  dopo  es* 
sersi  acooniatalo  dai  Legato  pontifciow 

Bernardo  intanto  trasportato  dal  suo  destriero,  càe 
non  avea  le  ali  come  no  ipogrifo^  e  per  affrettare  il  vìig* 
gio  non  avea  bisogno  elie  d'iu^zo,  era  giunto  alla  ehtà  di 
Fermo  tutto  pieno  di  gioia*  Egli  credeva  di  avete  uccifio 
Oleggio,  e  veduto  che  Tebbe  disteso  per  terra,  rievaginò 
il  ferro,  montò  a  cavallo,  menò  gli  sproni  contento  della 
sua  vittoria,  e  non  ambiuoso  di  riscuoterne  gli  onori. 

Quando  giunse  in  vista  della  città  di  Fermo  sua  pa« 
trby^  rivolse  tostò  l'ocebio  al  campicello  e  airabìturo  di 
suo  padre,  e  gli  balzava  il  cuore  pensando  di  stringere 
fra  le  braccia  il  buon  vecchio  e  narrargli  come  avea 
salvato  la  patria  ooirassistenKa  del  CìbIo.  11  suo  affalo 
poi  s'indirizzava  a  Guido  il  suo  seeoodo  padre,  che 
l'aveva  educato  alla  gloria,  alla  virtù,  e  animato  a  coid* 
piene  l'alta  impresa.  Beato  di  questi  pensieri  si  avvici- 
nava alla  paterna  abitazione  ^  ma  chi  gli  avr^be  dello 
che  dove  sperava  trovare  il  colmo  delle  sue  gioie  sarebbe 
stato  colpito  da  im  dolore  che  avrebbe  volto  in  lotto 
ogni  suo  giubilo? 

Appena  entrato  nella  casetta  patema^  fu  percosso  dal 
più  triste  spettacolo.  11  suo  padre  giaceva  sul  Ietto  vi- 
cino a  morte,  e  gii  stava  seduto  al  fianco  il  buco  Guido 
a  confortarlo.  Bernardo  si  arrestò  reso  immobile  dal  piii 
fiero  dolore,  quando  il  vegliardo  ravvisato  il  figlio  rac- 
colse i  suoi  spiriti,  e  potè  gittare  le  languide  liraccia 
attorno  al  collo  di  lui  che  si  era  precipitato  scoppiando 
in  lagrime  al  suo  capezzale. 

—  Sia  benedetto  Dio,  disse  con  fioca  voce,  che  mi  ò 
dalodi  rivederli  e  abbracciarti  prima  di  morire,  figlio  mio? 
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—  Oh  padte  nuo  !  vuoi  jdaoqve  afabaBdouttrmì  ? 

—  Ti  lascio  in  ana  vece  il  buon  Guido^.  che  ai  degna 
di  conforlare  gii  uliimi  moaiefiit  del  povero  campagnolo. 

Bernardo  0  Guido  ai  abbraoetarcmo  ooii  tutta  V  effe* 
aiooe  diel  (more. .  Quando  Gut^p  udì  dai  labbro  del  gto^ 
vine  la  narrazione  e  T  esito  dei  suo  combaltiaHmto ,  ai 
gel  lo  ginocdìioiie  per  terra  a  poif^re  ringrasaamenti  a 
Dio,  e  il  vecchio  moribondo  nelF estremo  anelilo  pro« 
rappe  : 

—  Ora  muoio  in  pace. 

U  giorno  dopo  si  dovevano  eetobrare  le  modeste  eae* 
quie  di  Buonaventora.  La  bara  veniva  accompagnata  da 
molli  popolani.  Bernardo^  e  Guido  con  mesli  volli  erano 
alla  fronte  del  funebre  corteggio,  quando  la  vista  e  il 
rumore  improvviso  di  cavalieri  armati  produssero  un 
effetto  così  doloroso  neiranimo  di  que'  due  campioni  che 
scordarono  per  poco  il  defunto.  Aveano  udito  intomo 
a  loro  delle  voci  che  dicevano  : 

--r- Arriva  Giovanni  d'Oleggio. 

E  questi  nel  tempo  istesso  si  era  spiccalo  dai  suo 
drappello,  ed  avendo  ravvisato  il  giovine  che  lo  vinse 
al  duello,  gli  Si  fece  d'appresso  dicendogli: 

—  Sei  dunque  un  uomo  in  carne  ed  ossa? 

Dette  queste  parole,  passò  innanzi  co' suoi  seguaci, 
ed  in  un  momento  la  cillk  fu  piena  di  tumulto  e  di  mot- 
titudiné  festafite,  che  non  pensando  piii  al  timore  della 
tirannide,  applaudiva  ciecamente  al  nuovo  signore. 

'Non  si  può.  descrivere  lo  stupore  e  la  disperazione 
di  cui.  furono  compresi  Bernardo  e  Guido.  Il  primo  ero- 
deva che  Oleggio*  fosse  risuscitato  a  suo  scorno,  e  T  al- 
tro non  sapeva,  conciliare  la  realtà  di  quel  che  vedeva 
colle  parole  che  aveva  ascoltate  dal  suo  diletto  alunno. 
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Ambedue  si  orcdeitero  beftti  daUà  forliiM  o  dn  ^al« 
ike  |H)teiaa  diaboKca^  poiché  Guido  no»  poteva  sop« 
porre  clie  Berenrdo  l'avosae  ìttgaonato*  Il  teaspo  deUe 
eae(}itte  fu  passalo  da  loro  fra  pensieri  aiieai  dall'estinto, 
paìehò  ramèr  della  pairia^  vinceva  persino  I-amor  filiale 
di  Bernardo. 

•  Comphite  le  esequie ,  o  ofaiuso  il  cadavere  nelia  se- 
poltura, Bernardo  e  Guido  Cotono  dnaaoti  ulta  cilla- 
delia  def  Girifalco  da  Giovanni  di  Oleggio  che  li  aUen- 
deva*  Il  Marchese  era  solo  nella  sua  slama,  ove  acoalse 
onorevolmenie  i  due  guerrieri,  e  velie  che  sedessero  in 
sua  presenta. 

*-T^ Giovine  ardito,  egli  iooominoiè  volgendosi  a  «Ber* 
nardo,  tu  sei  vecmlo  in  Cesena  a  dirmi  parole  aoerbe , 
ed  a  sfidarmi  col  ferro.  Io  poteva  punire  la  tua  bai- 
danza  ,  e  non  b  feci ,  anzi  soesi  oqq  le  noli'  arena ,  e 
fui  vinto  dal  tuo  valore,  il  quale  mi  parve  tanto  man* 
viglioso,  ch'io  dubitai  se  fossi  un  mortale  al  pari  di  me 

0  uno  spirito  celeste  inaiato  a  me  da  Dio  per  cangiare 
il  mio  cuore.  Quantunque  io  vegga  in  te  un  uomo  «oaile 
agli  altri,  non  sono  perciò  meno  persuaso  die  la  lua 
missione  non  si|i  stala  inspirata  dal  cielo,  ed  io  m'-im- 
pressi  nell'anima  le  tue  parole  oeme  fossero  divine,  lo 
dunque  sarò  per  i  Permani  un  uomo  .nuovo ,  e  ti  Ut* 
duaro  che  fino  dal  nostro  incontro  a  Cesena  ho  fatto 
proponimento  di  spogliar  le  ps^sioni  che  eoManmano 

1  autorità  di  un  principe,  di  abborrire  la  tàrafinide^  di 
governare  con  savio  reggimento  la  città  di  Fermo  e  'il 
suo  contado.  Volli  intanto  ospri mere  questi  miei  sensi 

m 

Him  solamente  a  te,  Buonaventora,  ma  al  tuo  maontro 
nella  virtù  e  neir  arte  della  guerra,  di  cui  «meco  ti  ono- 
rasti. Guido,  la  vostra  olà,  la  vostra  savieisa  non-  mi 


MrMÌio  di  Iteve  aralo:  t  Fet^aaiii  Kmhio  por  voi  É9àt%h 
e  venerasteiie,  e* voi  pelete  moUo  rair  dnUiiO' loro,  à  tqì 
eUedo  obo  «le  li  fendiaie  beneirol^  prometlendo  od  ^st 
eh'ia  mt  adofirerò  nel  mio  governo  con  soHedUidìM  da 
padre  aMioehè  ajano  foliei,  e  non  vogKo  in  rteambto 
cbe  r  amore. 

A  questi  delti  che  colmarono  di  maraviglia  e  di  giti-» 
bela  i  due  aacotiaartj,  fleraardo,  compreao  di  rispetto  pel 
sto  Biaoatro,  laaeiò  ditegli  riapondesse: 

—  Signor  Mareltófto^  le  voatre  parole  danno  la  vita  a 
noi  e  a  tutto  il  popolo  fermano.  Noi  eravamo  oltaomnle 
sbigottiti  dalla  vostra  fama,  e  attendevamo  il  vostro  ar-: 
rivocMié  il  principio  d'una  noveUa  oppressione.  Ma  gli 
uomini  s' ingannano  seippre  quando  gtiulìcano  secondo  i 
naturali  avvenrimenii  :  Dio  sob  ha  la  chiave  di  tutti  i 
mtateri,  atraage  in  mano  tutti  i  cuori,  e  volge  a  suo 
modo  con  reconditi  argomenti  la  fortuna  di  questa  bassa; 
terra»  Egli  voHe  servirsi  del  labbro  di  Bernardo  peri 
farvi  conoscere  il  vero,  egU  nel  tempo  istesso  vi  tocca 
r anima,  e  il  vostro  onore  e  la  vostra  mente  furono  ad 
un  tratto  rinnovali.  Noi  crediamo  alla  sincerità  dei  ^vo* 
stri  accenti,  siamo  lieti  delle  vostre  promesse,,  e  vi  au- 
guriamo ogni  bene ,  perchè  possiate  adempirle  :  non- 
sarahno  ingrati  i  cuori  de'  vostri  sudditi ,  ed  io  mi  fo 
mallevadore  delta  loro  alTézionc  e  della  loro  fedeltà  per- 
voi»  Qaesto  giorno  in  cui  mi  è  concesso  di  udir  tanto 
da  voi,  e  promettervi  tanto  a  nome  de' miei*  concittadini,: 
ò  il  pili  bello  della  mia  vita. 

La  veneranda  sembianaa  di  Guido  e  il  giovanile  aspetto 
di  Bernardo  esprimevano  uno  stesso  pensiero.  Sembrava» 
cbe  un'  anima  sola  informasse  due  corpi,  e  cbe  le  animo: 


ift  nummam  ìmmana 

4i  entrambi)  dÌMwile  età  corpi ^  fesser»  cdngiuiile  in 
pafadifiCK  Guido  fé'  ceDM  a  Bernardo  ehe  parlasse. 

—  Non  ho  al  Irò  da  aggiongere  alle  parole  delmio 
maestro ,  che  la  protesta  della  mia  pìedolesza  a  fvonie 
4eHa  mia  missione  che  Dio  si  piacqoe  aftdarmì.  Voi 
siete  il  mio  signore,  ed  io  sarò  il  vostro  braccio,  poidiè 
avete  iseello  di  abbracciare  la  gtnslnia. 

—  Noi  saremo  nmtt  in  santa  amistà,  idtsse  con  tras- 
porto l'Oleggio,  e  r  amistà  vostra  mi  fiirà  pia  stcafs  di 
quegli  armati  ohe  vegliarono  finora  alla  difesa  della  mia 
persona;  La  mia  casa  vi  sarà  sempre  aperta,  come  sarà 
aperto  il  mio  cuore  ai  vostri  consigli.  Noi  governeremo 
insieme,  se  vi  piace  di  dividere  con  me  il  peso  del  pria- 
cipato,  e  saprò  da  voi  e  da  tatti  quelli  che  vi  rassomi* 
gitano  quel  ehe  giova  da  farsi  per  la  felicità  dì  tutti. 

X  Quando  Guido  e  Bernardo  farono  lontani  dalla  pre- 
senta del  Marchese,  non  potevano  darsi  pace  del  cam- 
biamento di  lui,  e  riconoscevano  in  quel!' avvenisseato 
la  mano  di  Dio  che  avea  toccato  il  cuore  dell' empio. 
Essi  andartHìO  innanzi  al  nuovo  signore  di  Fermo  coH'a- 
nimo  apparecchiato  a  sentire  4a  sentensa  delia  loro 
morte,  tanto  erano  persuasi  della  sua  tirannide,  e  ne 
tornarono  lieti  e  trionfanti  per  annunziare  al  popolo  h 
buona  novella ,  affinchò  si  rassicurasse  e  bandisse  dai 
cuori  la  paura. 

Non  fu  mendace  la  promessa  di  Giovanni,  Bgir  mostrò 
subito  quanto  fosse  umano  e  tranquillo  girando  per  la 
città  senza  armati,  abbordando  i  popolani,  entrando  nei 
•  eampi,  nelle  officine^  facendo  spesso  consulte  coi  signori 
della  aittà,  ed  emanando  leggi  assai  biioiié  per  la  prò- 
sperila  del  paese.  Il  popolo  accorreva  dietro  i  suoi  passi, 


6  AfU'tflb^ftie  ia  kii  lo  sgmnlo,  am/era  pik  ooai|Nroao 
da  terrere  :  la  Oducia  .riaaaceva  nei  cuori  :  V  aria  riaiio* 
Bava  di  li6li  evviva  :  le  slrade  al  suo  paesaggio  eraao 
ccfierie  di  fiorì. 

Doleva  a  Bernardo  cbe  H  campo  di  suo  padre  dovesse 
giacere  tacolto,  e  fosse  coltivato  da  altre  maai:  egli 
avrebbe  volalo  coaservarlo  come  aaa  meoioria  paterna , 
laa  1^  saa  coadiaione  non  gli  penaelteva  di  attendere 
agli  stesso  a  dissodarlo.  DeiaoUÌa  intanto  la  casetta  ove 
egli  naccfoe,  vi  fece  erijgere  tma  cappella.  Allora  Gio- 
vanni  d'Oleggip  gli  disse  che  avrebbe  egli  stesso  contri- 
bttito  ad^^rnare  il  luogo  della  saa  aascita,  a  lui  tanto  car>o 
per  le  memorie  del  padre*  Gli  offerse  una  gran  somma 
d'oro,  ma  il  giovine  guerriero  non  acceltò.  Giovanni  ne 
distribuì  una  parte  ai  cittadini  che  volevano  fabbricare , 
a  del  resto  inalab  egli  stesso  edificii ,  onde  il  campo  di 
Baonavenlura  fu  di  beli' oroaoseato  alla  citta  di  Fermo, 
tu  rinchiùso  nella  sua  cerchia,  e  venne  chiassato  Campo 
d'Oleggio,  ed  oggi  corrottamente  Camp<»leggio. 

Bernardo  non  aveva  il  cuore  inaocessibile  all'  amore. 
Sra,  è  vero,  di  una  tempra  diversa  da  quella  degli  altri 
Qomini,  ma  ramare,  coaie  celeste  ajDfelto  spogliato  d'o* 
gai  bassa  attrattiva^  non  ripugnava  al  suo  carattere  su- 
blime. Anzi  il  core,  maritando  i  suoi  moti  ai  voli  della 
laatasia,  era  capace  di  amare  con  queir  arder  santo  con 
etti  amano  gli  angeli  in  paradiso.  Prima  ch'egli  trovasse 
donna  che  corrispondesse'  a  un  sogno  che  vagheggiava 
confusamente  nella  sua  immaginazione,  restò  sempre 
circoscritto  nei  pensieri  di  patria  e  di  gloria,  ma  quando 
gli  si  svelò  queir  imagine,  le  intrecciò  tosto  una  corona 
di  allori  e  di  mirti,  e  la  pose  fra  la  gloria  e  la  patria. 

Questa  imagine  era  Bice  Antonucci,  ch'egli  vide  la 
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prini9  volu  a  Ceseoa:^  ma  hi  quel  momento  mi  j^tè 
volgere  il  penaiero  a  lei ,  eomfMreao  oom'  era  daUa  mis- 
sione  che  si  era  assunlo  di  rÌDCacciare  la  tiramiide  a 
Giovanni  d'01eg|[io.  Signoreggiò  un  molo  iiileai{ies4ivo 
dell'animo,  diaaipò  un  primo  vapore  di  paaaiaue  che 
avrebbe  oifuscala  l!aureola  di  guerriero  soprauaaiuralei 
da  cui  rimase  misteriosamenle  percosso  il  marobese  di 
Fermo.  Ma  dopo  il  combatlimenlo  si  abbandonò  oqUIb»- 
ginazione  a  ritrarsi  e  idoleggiare queUaeara  (aftcittUaseaza 
la  speranti  di  essere  amalo  e  eensa  il  disegno  di  amarla, 
perchè  sembrava  a  lui  come  il  fonte  da  cui  scaturisce 
la  luce  troppo  alla  da  abbarbagliare  i  suoi  occhi.  Ciò 
non  ostante  il  suo  pensiero  era  occupato  dalla  mamoria 
di  lei,  come  dalla  rimembranza  di  un  piacere  cosi  forte 
che  non  diede  agio  alia  mente  di  esaminarlo  a  parte  a 
parte,  e  che  vagamente  continuò  a  regnare  neir aniaie 
come  la  vibrazione  dolcissima  di  una  corda  d'arpa, 
quando  il  suonatore  ne  ha  ritratte  le  dita. 

Quando  questa  memoria,  che  Bernardo  istesso  noa 
avrebbe  potuto  chiamare  amorosa ,  prese  un  po'  di  so- 
stanza ad  onta  che  la  lontananaa  dell'oggetto  amalo 
dovesse  indebolirla,  il  giovine  che  non  avea  mai  dissi- 
mulato  alcun  affetto  e  alcun  pensiero  al  suo  maestro, 
gli  rivelò  quel  ch'egli  forse  aveva  in  parte  indovinato, 
essendo  esperio  nel  conoscere  ogni  moto  del  suo  allievo. 
11  povero  Bernardo  ebbe  i  più  severi  rimprooci,  seb- 
bene Guido  comprendesse  quanto  fosse  nobile  il  nascente 
affetto  di  quello,  ma  il  suo  maestro  pavefitava  che,  daa- 
dosi  alimento  a  quell'affetto,  questo  perdesse  la  sua 
candidezza,  degenerasse  in  una  disperata  passione^  che 
avrebbe  potuto  offendere  i  gravi  sentimenti  ch'eli  aveva 
nel  giovine  inslillati.  Oi|do  questi,  che  si  era  creato  an 


■londo  dt  sógni  iniiMefii]  e  d^ltaiosi ,  nella  prima  im- 
pressione che  aveva'  faiilo  in  lui  «n  volto  di  donna ,  ri* 
mase  sgomentato,  deluso,  atterrito  quando  la  voce  di 
Guido  gli  scopri  nell'amore  un  precipizio.  E  Guido  che 
dtssuQnftva  in  ciò  dal  suo  secolo  cavalleresco,  era  d'ac- 
cordo con  se  stesso,  cke  volle  dare  al  giovinetto  un'e-^ 
ducazione  che  tenesse  del  misticismo  e  dell' eroismo 
guerriero ,  cid  che  faceva  il  prestigio  di  lui ,  ond'  era 
necessario  che  si  mantenesse  incontaminato  d'ogni  mon*' 
dono  affetto.  Bernardo  si  rassegnò  a  fare  il  sagrifizio 
dell'amore  alla  sua  volontà,  quantunque  il  aioro  ne 
mormorasse.  Evitò,  come  aveva  promesso  a  Guido,  ogni 
oecasioRe  d'incontrarsi  con  Bice  Antonucci*  Ma  giunse 
un 'giorno  che  fu  di  dolorosi»  esperimento  per  \^  sua 
virtò.  Giovanni  d'Oleggio  da  molti  anni  avea  perduta  la 
sua  moglie  Antonia  B^zoni  di  Crema,  ed  occupato  dalle 
cose  della  guerra,  dalP  ambizione  e  dal  potere  tirannico 
non  avea  sentito  il  bisogno  della  dolcezza  di  domestica 
aflbeione.'  Ma  quando  egli  fu  stabilito  nel  suo  nuovo 
dominio^  il  suo  cuore  aperto  air  umanità  e  alla  benevo- 
lenaa,  laseiò  introdurre  anche  l'alnore  che  spesso  è  com- 
papio  di  seiftimmti  elevati.  Tocco  dalla  beltà  e  dalia 
tirili  della  Bice  Antonucci^  la  richiese  in  matrimonio  al 
suo  |Midre  Flaviano,  e,  com'era  naturate,  gli  fu  sollecì* 
tamente  concessa.  Non  v'era  fra  lo  sposo  e -la  Gdanzata 
proporzione  di  anni,  ma  il  grado  di  lui  non  consentiva 
ripulsa,  tanto  piii  che  Bice,  visto  Giovanni  d'Oleggio 
fatto  umano  e  buono,  non  sentì  ribrezzo  per  esso  come 
per  raddtetro,  anzi  papsò  che,  divenuta  sua  moglie,  ^ 
avrebbe  contribuito  per  sua  parte  a  fomentare  e  diri* 
gero  le  sue  bnono  intenzioni  neirordinamento  dei  suo 
marchesato. 
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Si  celebrarono  le  nozze,  e  vi  fiiroao  guaUbwe  e  tornei 
ove  Bernardo  dispiegò^  lutto  ^olo  il  suo  valore.  Bice 
le  apparve  piti  che  mai  bella  ^  e  pareva  che  avesse  rad* 
doppiato  le  sue  grazie  nalnrali  per  metlme  sempre  più 
a  cimento  il  s«io  cuore:  pia  egli  conobbe  ehe  se  pfkiia 
l'amarla  era  stoltezza,  ora  sarebbe  «tata  colpa,  e  fece 
per  sempre  tacere  il  suo  primo  amore. 

Giovanni  d'OIeggio  regnò  in  Fermo  eei  anni,  e  vi 
morì ,  essendo  rettore  di  tutta  la  Marca  nei  1366 ,  per 
cui  la  cittk  tornò  allora  sotto  il  dominio  della  Chiesa. 
Egli  fu  tumulato  in  bel  marmoreo  sepolcro  che  compose 
il  Torà  da  Imola,  e  che  si  conserva  tuttavia  seir atrio 
della  metropolitana,  Mon  sarii  discaro  at  lettore  che  si 
faccia  un  cenno  di  '  questo  magniflco  mausoleo ,  otide 
conosca  a  qual  grado  era  giunta  in  quei  tempi  la  scul- 
tura negli  stali  della  Chiesa.  Riferiamo  il  passo  di  una 
operetta  di  Gaetano  De  Minicis  che  con  tanto  sapere 
pubblicò  interessantissime  notizie  storiche  e  mimisiDa* 
tiche  intorno  a  Fermo  sua  patria,  e  ci  forni  la  materia 
di  questo  racconto.  Egli  cosi  dice: 

ic  Posa  l'arca  marmoihea  sopra  quattro  colonne  :  sulla 
fronte  di  essa  sono  scolpite  cinque  flgtire,  Cioè  il  Salva- 
tore, S.  Pietro,  S.  Giovanni  evangelista,  la  Vergine  ed 
un  Angelo.  Gl'intermezzi  fra  le  cinque  figure  sono  di* 
pinti  con  augelli  variameote  foggiati,  che  producono  ef- 
.fetto  bellissimo^  Ai  *due  lati  sta  scolpito  lo  stemma  ch'è 
quello  dei  Visconti  di  Milano  e  dei  Benzoni  di  Creflia. 
Al  di  sopra  dell'arca  giace  scolpilo  al  naturale  TOleggio, 
vestilo  forse  del  grand*  abito  di  rettore  della  Marca.  Chi 
vede  di  fronte,  vede  innalzato  il  coperchio  dell' urna 
con  vaghissimi  partiti  di  pieghe  :  ed  ai  due  punti  estremi 
due  figure  piangenti  come  in  atto  di  chiuderla  ». 
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Quando  sorgerà  4a  quella  tomba  ^  possa  il  l^on  go- 
verno che  tenne  a  Fer|no,  cancellargli  le  colpe  della  sua 
tirannide  esercitata  in  altri  paesì^  ma  non  sia  Giovanni 
d'esempio  ai  principi,  a  cui  giustizia  comanda  che  siano 
buoni  sempre  ;  e  non  si  ravvedano  troppo  tardi,  quando 
il  sangue  delle  loro  vittime  grida  al  cielo  vendetta. 

L.  ClCGONl. 
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CATllVA  EDUCAZIONE 

Fra  le  precipue  famiglie  siracusane  per  atliuenze,  per 
ricchezze,  per  nobiltà,  per  onorato  nome  primeggiava  a 
ragione  quella  del  marchese  Floristano.  Egli,  uomo  dab* 
bene,  lasciava  fare  alla  moglie  quanto  alla  educazione  e 
alla  condotta  dell' unica  lor  Gglia,  Imelda,  e  la  madre, 
donna  caparbietta  anzi  che  no,  ora  aspreggiava,  or 
troppo  condiscendeva  alla  crescente  Imelda,  talché  giunta 
questa  nel  fiore  degli  anni  e  allo  sviluppo  delia  sua  rara 
bellezza,  parve  esser  signora  di  sé,  anzi  dettar  leggi 
sul  condursi  della  fitmiglia ,  sul  far  qu«to*,  sul  non  far 
quello,  e  i  genitori,  che  sempre  più  l'amavano,  non 
sapevano  più  contraddir  cosa  che  alla  fanciulla  gradistt, 
e  buonamente  si  assoggettavano  a' di  lei  bizzarri  ca- 
priccetti» 

Intanto  Imelda  era  il  sospiro  di  una  gioventù  lusin- 
gatrice^  ella  si  avvedeva  del  gradito  corteggio,  cono- 
sceva di  essere  bella,  Ibr^^e  più  bella  si  credeva  ancora 
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di  quanto  realmente  fossef.,  onde  i  susnrrali  lagienli,  gli> 
sguardi  amorosi,  le  {irofumate  letterine,  gli  assidui  se- 
guimenti, sé  ferito  non  aveanle  il  cuore,  avevano  in 
lei  prodotto  un  maggior  male,  quetlo  di  non  lasciarsi 
prendere  di  un  sentimento  che  durasse  un  mese,  ma 
leggiera,  spensierata,  volubile,  scherzava  con  quesito, 
lusingava  quello,  rideva  al'terzo,  scrìveva  al  quarto  ciò 
che  non  sentiva,  attirava  un  altro  con  gli  sguardi  in« 
trepidi,  in  somma  civettava  con  lutti,  non  amava  nes- 
suno. Povera  0glia  !  eppure  buono  era  il  suo  cuore 

ma  la  cattiva  educazione! 


II 


IL  CAVALIER  DI  VENTURA 


Fra  gli  altri  corteggialori  della  fanciulla  eraii  un  tale, 
uomo  d'ignoto  casato,  di  oscuri  natali  e  di  misera  for- 
tuna, però  di  sfoggiata  eleganza,  di  profumi  odoroso  e 
di  essenze,  uomo  rollo  nella  vituperata  iliade  de*vizii 
e  di  ogni  morale  turpitudine,  il  quale  menava  buon 
tempo  a  carico  delle  borse  allrili,  dalle  quali. con  inu- 
sitate arti  ne  espillava  l'ultimo  obolo,  a* discredito  e 
danno  delle  onortte  famiglie  ch'egli  con  impudente  sfac- 
ciataggine calunniava,  famoso  diffamatore  delle  altrui 
^  riputazioni.  A  sentir  lui ,  non  aveva  Siracusa  donzella 
che  per  esso  non  avesse  palpitato  o  non  palpitasse,  che 
di  questa  o  di  quella,  fosse  vergine  o  moglie,  non  ne 
avesse  goduti  i  favori  e  le  grazie.  Però,  conosciuto  da 
tutti  che  buona  lana  d'uomo  ei  si  fosse,  nessuno  prestava 
fede  alle  sue  smaccate  dicerie,  agi'  impossibili  vanti  :  ed 
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eglì^  come  la  ^^ondolla  passata  avessegii  guadagnata  stima 
e  credilo,  con  incredibile  cecità  proseguiva  nella  intra- 
presa via. 

Veduta  egli  aveva  un  giorno  al  passeggio.  Imelda,  e 
chiestone  informazioni ,  intese  come  ricca  e  nobilissima 
giovane  ella  si  fosse.  Ciò  che  avrebbe  fatto  ritirare  un 
altro  da  ogni  pretensione  sulla  fanciulla ,  perchè  a  lui 
tanto  dissimile  di  condizione  e  di  sostanze,  accrebbe  in 
luì  il  desiderio  di  potersene  dire  amante  corrisposto,  e 
ciò  lusingava  il  suo  ambr  proprio,  perchè  aprire  potevagli 
uno  splendido  avvenire. 

Costui  dunque,  sin  dal  giorno  che  seppe  chi  si  fosse 
Imelda,  lasciò  ogni  altra  sciagurata  pratica,  e  a  tutt'uomo 
si  mise  a  piacere,  a  farsi  amare  dalia  segnata  giovanelU, 
a  guisa  del  cacciatore  che  lascia  la  minuta  selvaggina 
se  scopre  da  vicino  giuocolare  indifeso  il  lepre  disattento. 

Imelda  si  vide  a'  fianchi  o  poco  discosto  ne^  passeggi, 
né' teatri,  nelle  chiese,  nelle  societii  sèmpre,  sempre 
Guglielmo  Francalanza ,  generalmente  soprannominato  il 
cavalier  Roberto,  come  noi  lo  chiameremo  in  questo 
racconto;  II  bello  aspetto,  l'avvenente  sembianza,  l'ele- 
gante vestire  piacquero  all'inesperto  gusto  della  fan- 
ciulla, onde  anch'essa  cominciò  a  fargli  sperare  una 
possìbile  corrispondenza.  Grado  grado  a  lui  concedeva  uno 
sguardo,  poi  uno  sguardo  espressivo  ,  quindi  un  metto 
sorriso,  poscia  un  sorriso  intero. 

Fra  pochi  giorni  seppesi  per  Siracusa  la  invidiabile 
fortuna  in  amore  del  cavalier  Roberto^  i  suoi  amici  lo 
motteggiavano,  gl'inimici  ihfierivano  sulla  povera  Imelda 
che  sì  volesse  perdere  per  un  uomo  siffatto,  e  chi  sciocca, 
chi  civetta,  chi  peggio  la  chiamava. 

L' universale  disapprovazione  si  converse  in  un  mof' 
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moramento  che  giunse  finalmente  agli  orecchi  de'  geni- 
tori ,  i  quali  ovunque  andassero  o  con  chiunque  parlas* 
sero,  non  sentivano  che  avvenimenti  o  pungiture  su 
quello  sciagurato  innamoramento  della  figlia,  e  consigli, 
onde  al  più  presto  la  liberassero  da  quel  terribile  peri- 
colo che  minacciava  inghiottirla. 

Però,  alla  barba  di  tutti  costoro,  noi  francamente 
osiamo  asserire  che  Imelda  non  era  per  nulla  innamo- 
rala del  cavalier  Roberto:  quello  che  pareva  in  lei  af- 
fetto, non  era  altro  che  un  passatempo,  un  momentaneo 
capriccio,  un  bizzarro  divertimento.  Ma  perchè  dunque 
gittar  nel  fango  e  bruttar  sì  turpemente  la  sua  riputa- 
zfone  di  vergine  intemerata  e  saggia  ?  Se  qualche  voce 
di  amica  o  di  parente  le  faceva  quest'ultima  osserva- 
zione, Imelda  alzava  le  spalle  come  volesse  rispondere  : 
—  Non  me  ne  importa  —  e  proseguiva  peggio  che  prima, 
e  guai!  se  la  madre  o  il  genitore  venivano  a  muover 
parola  sul  cavalier  di  ventura,  com' eglino  ip  casa  comin- 
ciavano a  chiamare  il  disturbatore  della  loro  famiglia, 
Imelda  o  aspramente  troncava  il  discorso,  o  al  prinw 
mollo  volgeva  le  spalle  e  andava  via. 


Ili 


1  GENITORI 


Bionda  come  Toro,  leggiera  come  Taura,  bella  con^e 
la  luce  era  Imelda, 

II  desideriodi  contraddizione,  di  fare  al  contrario  di 
come  volevano  i  genitori  che  facesse,  erasi  in  lei  fatto 
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natura.  E  fu  appunto  per  questa  ostinatissiina  sua  ca- 
parbietà che  la  fanciulla  disdegnò  gli  altrui  consigli,  di- 
sprezzò gli  altrui  suggerimenti,  sì  incaponì  in  una  tresca 
condannata  da  tutti ,  ma  per  .questo  appunto  ella  vi  si 
ostinò:  sciagurato  puntiglio!  nato  dall'errore  e  dalla 
iqala  educazione! 

Imelda,  sen^a  nessuno  sociale  riguardo,  chiacchierava 
ne^  serali  convegli  col  cavalier  Roberto,  gli  si  siedeva  a 
Oanco,  scherzava  con  lui  e  si  mostrava  più  allegra  di 
quello  che  fosse  realmente  nell'  animo. 

Questa  faUa  maniera  di  condursi  fece,  due  mali  alla 
ragazza  {  il  primo  che  nessuno  onorevole  partito  le  si 
presentò,  ancorché  sì  bella  fosse,  sì  ricca,  sì  giovane; 
il  secondo  che  macchiata  ne  restò  la  sua  reputazione. 
Ne  r  uno,  né  Taltro  svantaggio  pesavano  dramma  nella 
pervicace  testolina  della  fanciulla.  Lasciava  dire,  e  scon- 
sigliatamente tirava  innanzi. 

E  i  genitori?  i  genitori  erano  divenuti  conigli  innanzi 
alla  imperiosa  volontà  della  figlia,  e,  quando  era  tempo 
0  mostrarsi  quali  erano,  di  usare  della  autorità  lor  con- 
ferita dalle  leggi  e  chiudere  in  un  reclusorio  la  ragazza, 
0  portarla  lungi  dalla  insidiosa  vista,  i  genitori  raddop- 
piarono di  debolezza,  ch'eglino  chiamavano  bontà,  non 
osarono  più  comandare  aliai  figlia ,  e  stettero  inoperosi 
testimonii  della  costei  rovina  e  della  propria  vergogna. 
A  ciò  conduce  una  cattiva  educazione  ! 

Non  dicevano  parola  alla  figlia  per  non  farle  dispia- 
cere, ma  intanto,  oh  quante  lagrime  non  ispargevano 
Tun'o  alla  celata  dell'altra,  ed  entrambi  «alla  nascosta 
della  figlia,  onde  cost^  non  si  addolorasse!  Ma  coteste 
celate  lagrime  che  vi  valsero ,  infelici  ?  '  Voi ,  voi  siete 
principalmente  colpevoli  dinanzi  agli  uomini,  dinanzi  a 
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Dio  dello  sciagurato  trascorso  della  giovane.!..*  ma  voi 

lo  facevate  per  amarla  tanto ecco  le  oonseguenze  di 

un  malinteso  amore  paterno! 


IV 


FUGA 


\ 


f- 


Malgrado  che  i  genitori  s'ingegnassero  celare  agli  oc- 
chi della  flglia  le  giuste  lagrime,  l'effetto  dì  queste,  con- 
linuo,  lasciava  nelle  loro  sembianze  visibile  l'orma  del 
dolore.  Questa  scòrta  veniva  da  Imelda,  e,  comechè  leg- 
giera e  spensierata,  cominciava  a  sentirne  una  qualche 
molestia,  che  di  buon  cuore,  lo  ripetiamo,  era  costei. 
Arrogi  a  ciò  le  assidue  lamentanze  che  le  sue  amiche 
le  muovevano  pietosamente,  i  riprendimenli  sbavi  del 
confessore,  tutti  quesli  fastidii  determinarono  la  inesperta 
fanciulla  a  uscir  di  quel  tener  di  vita  che  da  un  anno 
menava,  a  uscirne  a  qualunque  costo  e  in  qualunqoip 
guisa  si  fosse. 

L'astuto  amante  ne'  segreti  ritrovi  con  melliflue  prò-' 
messe  la  pressava  a  decidersi  una  volta,  a  gìttar  via 
gl'indugi,  a  fidarsi  pienamente  in  lui,  e  nel  periodo  di 
un  mese  solo  sarebbero  sposi,  ed  essendo  sposi,  si  sa- 
rebbero pacificati  co'  genitori  presentemente  ingannati 
a  riguardo  di  lui  da  perfidi  amici. 

La  fanciulla  esitò,  parve  proclive,  negò,  finalmente 
annui.  « 

Di  concerto  fermarono  come  uttioò  e  spicciativo  espe- 
diente la  fuga,  Ja  fuga  d'imelda  dalla  casa  patarna  e 
con  lui  ! 
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in  fatto  un'ora  dopo  la  mez^oolte,  quando  i  suoi 
genitori  dormivano,  Imelda,  che  aveva  finto  di  entrare 
in  letto  e  non  eravi  entrata ,  al  convenuto  segnale  pian 
pianino  traversò  le  camere  tradite,  discese  le  scale, 
varcò  l'atrio,  e  uscì  dal  portone  all'aperto  in  braccio 
deir  amico.  > 

Egli  levò  dalla  mano  della  fanciulla  una  cassettina, 
di  piccola  mole,  ma  di  gravissimo  peso ,  e  la  si  pose  al 
braccio  sinistro. 

—  Imelda,  hawi  qui  tutto  ? 

—  Tutto  ciò  che  ho  potuto  togliere  alla  celata  e  si 
presto,  però  spero  che  saraine  contento. 

—  Abbiamo  molte  speìse  da .  fare ,  e  non  sappiamo 
quanto  durerà  la  nostra  fuga. 

—  Ma  non  mi  dicesti  che  fra  un  mese  sarebbe  tulio 
finito,  e  mi  torneresti  a'  miei  genitori  tua  sposa  ? 

. —  Si,  gli  è  vero non  vi  pensava 

'  Queste  furono  le  prime  parole  che  Jo  sciagurato  dirii* 
zava  alia  confidente  fanciulla  in  quel  terribile  momeotu 
in  che  questa  a  lui  tutta  si  abbandonava,  e  con  lei  ri- 
metteva nelle  di  lui  ladre  mani  onore,  stato,  avvenire, 
e  forse  la  vita  de'  suoi  traditi  genitori  !  Parole  vilissime 
fur  quelle ,  e  noi  le  abbiam  riferite  acciò  che  imparino 
le  donzelle  dalle  teste  bizzarre,  dalla  facile  adesione,  e 
dall'ardito  operare  che  per  taluni  uomini  amorose  iole* 
resse  sono  sinonimi. 
Così,  infelice  Imelda,  ti  amava  il  cavalier  Roberto! 
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TEMPESTA 

Usciti  dn  Siracuisa,  montavano  due  cavalli  condotti  al 
luogo  del  ritrovo  da  un  servotto  del  rapitore,  e  sprona- 
vano a  furia  lanjg[hes$o  la  spiaggia  verso  il  Capo. 

Imelda,  come  presa  da  improvviso  desiderio,  torse 
indietro  la  testa,  vide  i  lumi  che  uscivano  da  Siracusa, 
e  malinconicamente  con  un  sospiro  li  salutò.  Dopo  istanti 
si  erano  affatto  sviati  dal  cammino  più  trito. 

Presa  una  scorciatoia,  eransi  calati  improvvisamente 
al  mare.  Una  barca  veliera  attendeva  i  fuggitivi,  con 
r  àncora  tratta  e  le  vele  spiegate.  Appena  eglino  furonvi 
dentro,  salpò. 

Pareva  che  quella  barca  portasse  con  sé  la  maledi- 
zione di  Dio..  Trascorsa  un'  ora  dalla  partenza ,  appena 
preso  il  largo ,  cominciò  a  levarsi  una  brezza  contraria 
al  cammino  della  barca,  perloccbè  il  mare  s'increspò 
talmente,  che  tranne  i  marinai,  tutti  soffrirono  quell'in- 
certo barcollare  del  fragile  legno.  Piò  tardi  si  levò  il 
turbine  con  sibili  orrendi,  e  le  onde  si  accavallarono 
a  guisa  di  correnti  montagne.  Oh!  come,  infortunata 
Imelda,  cominciasti  a  conoscere  che  Tira  di  Dio  tre- 
menda già  si  posava  sulla  pertinace  tua  testa!  Oh  quale 
spavento  sin  da  quella  prima  notte  funesta  non  occupò 
il  tuo  cuore,  or  fatto  timido  e  pauroso,  quanto  intrepido 
e  sprezzatore  fu  per  lo  innanzi  de' non  provati  pericoli! 
Lontana  da  tutti  quanto  lo  comportava  T  angustia  ideila 
strettezza  del  navicello ,  accovacciala  in.  un  aifigolo  dtl 
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cassero  di  quello,. oravi  a  Dio  dalie  viscere^  ma  Dio  non 
si  piegava  perchè  tu  perduravi  nella  colpa  !  Oh  come 
miti  resi  i  venti  li  avrebbe  e  piane  le  onde,  se  tu  riso- 
lulamenie,  in  vece  di  scioglierti  in  vane  lagrime,  deciso 
avessi  di  volere  ad  ogni  civsto  ritornartene  indietro, 
rilornarlene  a' cari  abbràcci  de' disperati  genitori,  umi- 
liata e  pentita  delie  tue  pazze  risoluzioni!  Or,  dimmi, 
a  che  iraLe  il  tuo  pianto,  mentre  te  stessa  lasci  nelle 
infami  braccia  del  tuo  rapitore,  e  i  tuoi  cari  nella  dispe- 
razione e  nella  desolala  vecchiaia?  Torna,  torna,  che 
ancor  n'  è  tempo  a'  lari  tuoi  ;  non  lasciar  che  si  ^M>nsurai 

il  sacrtGcio  della  tua  innocenza ma  la  barca  contro 

il  mare  e  la  tempesta  faticosamente  trae  innanzi ,  doo 
ciirando  il  preparato  fulmine  celeste  phe  minaecevol- 
mente  mormorava  nelle  onde  e  nel  turbine,  fischiava  fra 
le  vele  e  le  sarte,  ruggiva  misterioso  nel  cuore  d'Imelda! 


VI 


PENTIMENTO 

Giunti  in  Malta,  affittarono  un  piccolo  alloggio  e  tras« 
sero  i  primi  giorni  dell'amore  come  giorni  di  esilio  e 
di  esecrazione.  Imelda,  trista,  abbattuta,  scoraggiata, 
tutte  cominciò  a  fortemente  soffrire  le  pene  che  soffri- 
vano gli  slbbandonali  genitori.  11  rimorso  le  macerava 
r  anima  co' suoi  aspidi  esacerbati.  Eppure  Tera  fona 
celare  in  parte  agli  occhi  dell' annoiato  drudo  le  versale 
lagrime,  e  piangere  in  segreto^  Oh  come  desiderava  i 
begli  anbi  perduti  della  innocenza,  in  casa  rilornarseDe 
de' suoi  perdonanti  genitori  !  ma  quella  casa  ^  ma  quei 
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perdono,  ubi!  cancellar  non  potevano  dalla  maechiata 
coscienza  la  pubblica  onta  di  nna  fuga  infelice  ! 

£ransi  volti  pochi  giorni ,  e  le  rosale  gaancc  dell» 
giovane  eransi  scolorite,  i  begli  occhi  cilestrì  perduto 
avevano  il  lampo  dell'  innocenza,  mutata  era  la  sua  sem- 
bianza che  sembrava  invecchiala  da  due  lustri  ! 

Il  cavalier  Roberto  fallo  avea  scrivere  da  Imelda  al 
genitore^  dicendogli  ch'ella  si  trovava  a  Malta,  insieme 
a  lui ,  amata  dallo  sposo ,  riverita  da  lutti ,  e  contenta 
della  presa  risoluzione ,  la  quale,  per  èssere  un  po'  ar- 
dita, non  lasciava  di  essere  stala  legittimala  dall'onore 
del  suo  compagno,  il  quale  non  àUendeva  altro  per  ispo* 
sarla,  e  quindi  ritornarsene  in  seno  alla  famìglia,  che  il 
consenso  de' genitori  di  lei  alle  nozze,  le  carte  neces- 
sarie per  Imelda,  e  fra  pochi  giorni  ritornati  sarebbero 
alle  sue  braccia  a  consolarlo  de'  momentanei  dispiaceri, 
e  che  la  di  lei  condotta  avvenire  giusUGcherebbe  che 
quel  passo  condannevole  non  fu  che  un  giovanile  tra- 
scorso. 

Il  signor  Floristano  ebbe  la  lettera,  la  lesse,  ma  non 
rispose.  Perduta  la  speranza  da  questo  lato,  Imelda,  ad 
istanza  del  marito ,  ne  scrisse  una  secónda  alla  madre , 
piena  di  sentimenti  tenerissimi,  qua  e  111  sparsa  di  pen- 
timenti e  di  promesse.  La  madre  ricevette  anch'  essa  la 
lettera,  ma  per  divieto  del  marito  non  potè  ricambiarla. 
Lo  insperalo  silenzio  spaventò  la  giovane  di  modo  che 
altro  sollievo,  altro  refrigerio  non  trovava  che  nel  pianto. 
Solitaria  e  trista  sfuggiva  ogni  umano  consorzio,  tutti 
sfuggiva  come  quelli  che  rimproverarle  volessero  il  per- 
duto decoro,  l'aspetto  istesso  del  marito  vieppiù  la  rat- 
tristava, come  quello  da  cui  sorgessero  le  pene  sue. 

11  cavalier  Roberto,  perduta  anch' egli  la  speme  di 
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una  eonciliazione  della  figlia  co*  suoi  finch'  egli  in  poter 
suo  la  si  tenesse  ;  svanito  io  splendido  fantasma  del  lu- 
minoso imeneo^  dell'agiato  avvenire,  dell' assicurata  for- 
tuna ,  il  cavalier  Roberto  cominciava  da  sua  parte  ad 
infastidirsi  della  lagrimosa  che  non  più  gli  concedeva 
un'  ora  dì  pace ,  mirava  con  terrore  assottigliarsi  il  ra- 
pito denaro  per  le  gravi  spese  giornaliere,  e  che  quanto 
prima  ricorrere  doveva  alla  vendita  delle  gemme  porta- 
tegli dalla  fanciulla,  gemme  di  molto  prezzo ,  pensò  e 
risolse  nel  suo  segreto  ^  essere  per  lui  miglior  consiglio 
disfarsi  della  giovane,  e  col  valore  di  quelle  assicurai^i 
un  picciolo  reddito  da  vivere  senza  fastidii. 

Così  fermato  nell'  animo  suo,  meditò  sul  modo  di  slac- 
ciarsi da  Imelda.  11  primo  ptosiero  che  ne  oehcepì  si 
fu  quello  di  trovarsi  un  imbarco  per  l'isole  Ionie,  e 
lasciare  in  Malta  la  sventurata^  Ma  pensandovi  ancora 
con  maggior  calma,  conobbe  quanto  discapitato  avrebbe 
nella  pubblica  opinione  se  cosi  avesse  operato,  lasdando 
sola,  senza  mezzi,  in  un  paese  straniero  quella  fanciulla 
da  Ini  sedotta  e  rapita  alle  patrie  case ,  e  che  per  lui 
abbandonato  aveva  genitori,  amici,  patria,  onore  e  tutto. 
Onde,  non  per  dramma  di  carità,  ma  per  non  aocumn- 
lare  altre  infamie  sul  di  lui  nome  già  cotanto  infamato, 
risolse  di  sbrigarsene  senza  scandalo  ne' modi  che  noi 
qui  sotto  racconteremo. 
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INGANNO 

*  * 

—  Imelda!  Imelda!  gridava  il  rapitore  alla  giovane 
ebe  cercando  andava  per  le  stanze  una  sera  sul  far  della 
notte,  e  venutagli  questa  dinanzi  pallida  e  muta:  guarda, 
Imelda,  guarda  eh' è  giunta  la  risposta  alle  tue  lettere. 

—  Dio  mio!...  è  egli  possibile?...  debbo  crederlo?... 

—  Eccola  qua ,  e  le  porgeva  una  lettera  *  dissigillata , 
è  tua  madre  che  ti  scrive. 

La  giovane,  tremando  di  contentezza  e  di  speranza , 
pertossi  al  lume,  e,  gettando  uno  sguardo  sulla  scrittura: 

—  E  proprio  carattere  di  mia  madre,  se  non  che 
parmi  più  diligentato  del  solito. 

—  Lo  credo,  rispose  T  altro  ridendo,  è  alla  unica  sua 
iglia  che  scrive  dopo  quasi  un  anno  di  lontananza  e 
di  pace  interrotta. 

—  Un  anno  !  ripetè  la  giovane  in  meditazione,  è  egli 
vero  che  è  passato  un  anno  di  vergogna ,  di  pentimento 
per  me  e  di  abbandono  ? 

—  Ora  però,  dolcissima  Imelda,  Iddio  ti  ricompensa 
de' patiti  dolori,  oh!  come  non  giunge  cara  al  tuo  cuore 
questa  lettera  materna  ! 

—  È  vero  !  è  vero  !  essa  mi  compenserà  gran  parte 
delle  occulte  pene  dell'anima  mia.  Mio  amico,  odi  tu 
pure  un'  altra  volta  ciò  che  scrive  mia  madre. 

L'ingannatore  si  mise  in  attitudine  di  chi  voglia  ascol- 
tare con  attenzion  di  compiacimento.  Imelda  lesse  con 
tremante  voce: 
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«  Diletiissima  figlia , 

«  Volge  quasi  un  anno  da  quando  la  gioia  fuggissi 
da' nostri  cuori,  da' nostri  labbri  il  riso,  la  speranza 
dairanima  nostra.  Lassa  !  quanti  dolori  non  suscitò  in  noi 

la  tua  sconsigliata  risoluzione  ! ma  via  da  noi  la  trista 

immagine  del  passato  ^ra  che  ci  sorride  più  splendida 
la  pace  dell'  avvenire.  Sì ,  più  splendida  e  sicvra  mercè 
il  tuo  pentimento  e  la  rassegnazione  di  non  distaccarti 
mai  più  da'  materni  consigli. 

(c  Avemmo  tue  lettere,  e  subito  vi  rispondemmo  solle* 
citando  la  tua  venuta  a  noi;  con  le  braccia  aperte  ti 

abbiamo  attesa  e  col  desiderio  dell'affetto ohimè! 

tu  non  comparisci  ancora  !  Sul  dubbio  che  la  tnia  prima 
lettera  e  quella  di  tuo  padre  siano  andate  smarrite,  io 
ti  riscrivo  esortandoti  a  rompere  gl'indugi  e  a  volare 
a'  nostri  petti  che  di  già  ti  han  perdonata. 

<c  Quanto  air  uomo  che  ti  rapi,  s'egli  è  uomo  d'onore, 
debbe  ricompensarti  la  degradata  reputaiione  con  ispo* 
sarti;  e  noi  slam  certi  ch'egli  lo  farà  volentieri  perchè 
ti  ama  come  tu  ci  scrivi,  e  noi  l' ameremo  come  nostro 
figlio. 

(I  Venite  dunque  insieme  al  più  presto:  il  vostro  fallo 
fu  commesso  in  Siracusa,  in  Siracusa  venga  a  canceHarsi 
mercè  un  pronto  sposaiixio.  Le  carte  son  pronte.  Via 
.  dunque,  venite. 

«  Con  la  speranza  di  abbracciarti  al  più  presto,  o  mia 
povera  Imelda ,  e  mandandoti  per  ora  tanti  teneri  baci 
quante  lagrime  mi  costi,  mi  dico 
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--- Parliamo  tosto,  o  mìo  buon  Roberto.....  quando 
moveremo? 

—  É  tutto  già  disposto:  prepara  le  casse,  giacché  là 
barca  noleggiala  un'ora  dopo  la  mezzanotte,  al  levarsi 
del  vento  partirà  alla  volta  di  Siracusa. 

—  E  fia  dunque  possibile  ch'io  rivedrò  un'altra  volta 
ì  miei  diletti  genitori  ?*..;.  che  li  abbraecierè  ?.....  che 
lor  dirò  tante  cose  da  far  loro  obbliare  la  mia  ingrata..... 
fuga?  Oh!  mio  Roberto,  ora  che  il  mio  cuore  si  riapre 
alla  gioia ,  o  quanto  io^  ti  amo  !  e  t' amerò  sempre  piii 
perchè  con  te,  solo  con  te  ho  divise  le  ambasce ,  onde 

voglio  con  te  dividere  le  gioie chi  l'avrebbe  mai  detto 

ch'io  doveva  ristornare  giuliva?  Ma  via ,*^ pensiamo  alla 
parteftza. 

—  Sì,  Imelda,  perchè  il  tempo  preme. 

—  Vedrai  che  fra  un'ora  sarà  tutto  pronto. 

—  Ed  io  fra  un'ora  ritornerò  a  far  levare  i  nostri 
bagagli. 

vili 

DISINGANNO 


Eran  le  due  dòpo  la  mezzanotte:  una  barca  salpava 
dal  pòrto  di  Malta  alla  direzione  delia  Sicilia.  Faceva  il 
più  bel  chiaro  di  luna  che  mai  si  fosse  veduto;  riftel^ 
tendo  il  raggio  sopra  la  liscia  superficie  del  mare,  sem- 
brava  questo  una  pianura  immensurabile  d'argento.  Una 
leggiera  aureita  gonfiava  bellamente  le  spiegate  vele, 
simili  a  larghe  falde  di  neve.  11  cielo,  di  un  turchino 
carico,  tempestalo  di  stelle  e  di  gemme,  pareva  propi* 
ziassc  il  viaggio  della  solitaria  regina  della  notte,  la 
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quale  seguiva  nel  cielo  la  direzione  che  la  l&rca  trac- 
dava  sul  mare.  Sembrava  che  il  fortunato  navicello  go- 
desse il  favore  celeste,  tanto  c^leramente  scivolava  sul- 
r  azzurra  calma.  Oh  quanto  diversamenle  di  quando  va- 
licava  la  prima  volta,  quando  segnato  pareva  dalla  ma- 
ledizione divina! 

Sorgeva  l'aurora  :  T  oriente  vestiva  l'antica  sua  por- 
pera,  s'inghirlandava  di  rose,  e  spargeva  sulla  terra  e 
sul  mare  la  voluttà  del  suo  celeste  sorriso.  Nuovi  in- 
cantesimi  si  presentavano  alla  rapita  vista  dell'  uomo,  e, 
ali'  uscire  del  re  delie  stagioni,  la  natura  tutta  assumeva 
la  scintillante  sua  maeslìi. 

Imelda  si  riscosse  dal  sonno,  si  levò,  uscì  dalla  stao* 
zetta  del  capitano  del  legno  che  aveale  cessa  per  cor- 
tesia alle  preghiere  del  cavalier  Roberto ,  il  quale  detto 
aveva  alla  futura  móglie  che  passato  avrebbe  abbasso  Ja 
notte,  e  dal  cassero  della  barca  salutato  con  trasporlo 
di  afflitto  il  sole  risorgente.  Quindi  ritornossene  nella  ca* 
meruccia,  e  intese  il  bisogno  di  pregare.  Ringraziò  Dio  e 
la  Vergine  della  concessa  pcrdonanza  paterna,  e  invocò 
sulla  sua  testa  quella  del  cielo  ;  salute  e  pace,  grazie  e 
benedizioni  su  quelle  de' suoi  genitori  e  del  marito  che 
ella  nella  prospera  sorte  avea  poco  amato,  molto  quando 
cominciò  a  pesarle  sul  capo  l'ala  della  sventura. 

Più  tardi  nuovamente  uscì  al  grido  de'  marinari. 

—  Ecco  Siracusa  !  ^    ^ 

Corse,  si  affacciò,  e  si  vide  dinanzi  la  turrita  città  e 
il  porto  che  le  apriva  le  braccia  come  ad  amica.  L' as* 
salse  una  violenta  palpitazione,  e,  quando  questa  ebbe 
tregua,  la  barca  gittava  l'ancora  in  fondo  al  porto,  nel 
solito  luogo  dello  sbarco. 

Imelda  chiamò,  cercò  Roberto  di  su,  di  gi^  ma  ina* 
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tilinenle  (  chiese  a'  marinari ,  e  le  risposero  iiod  esservi 
alcun  passag|[iero  sul  legno  tranne  lei;  spaventata,*  si 
rivolse  al  capitano,  e  questi  confermolle  che  il  signore 
che  iroleggiò  la  barca  non  aveva  preso  imbarco  per  lui , 
ma  che  pregato  avealo  di  consegnare  a  lei  una  sua  lettera, 
giunti  nel  porto  di  Siracusa  :  e  gliela  diede. 

Attonita,  percossa  rimase  Imelda  alla. fiera  novella. 
Ricevè  la  lettera,  e  non  rispose  sillaba;  guardò  con  un 
piglia  di  rimprovero,  e  si  ritrasse  nel  suo  camerfno. 


IX 


^   DELiRlI 


, Un' ora  pjii  tardi  il  capitano  bussava  al  camerino  d'I- 
melda  : 

—  Signora,  le  dicendo,  è  il  momento  dello  sbarco,  il 
caicco  attende. 

La  giovane  non  rispose,  non  aperse.  Quegli  rinforzò 
ì  battiti  e  r  esortazioni.  Imelda  aprì. 

Il  capitano,  al  primo  veder  la  donna,  si  arretrò  di 
alcuni  passi  per  un  movimento  macchinale. 

Le  trecce  disciolte ,  con  le  pupille  immobili ,  con  lo 
squallore  del  sepolcro  sul  volto,  con  le  membra  tremanti 
di  convulsione,  Imelda  stupidamente  lui  domandò: 

—  Dove  dobbiamo  andare  ? 

—  Dio  immortale  !  cosa  avete,  mia  buona  giovane  ?  vi 
sentite  male?  volete  qualche  cosa?..... 

—  Io  non  ho  nulla ,  io  non  mi  sento  nulla,  non  yoglio 
nulla  ;  ma  non  so  capire  ove  si  ha  da  andare.  * 
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-^Se  non  lo  sapete  voi  che  vi  siete  ioùbarcaia  per 
Siracusa,  molto  meno  posso  saperlo  io. 

—  Ah!  Siracusa !•••••  già  già,  vado  .da' miei  geoitori, 
perchè  essi  mi  hau  di  già  perdeoata,  e  m'invitano  a 
volare  fra  le  lor  braccia  insieme  a  mio  marito. 

—  Dunque  su ,  andiamo ,  e ,  se  non  avete  chi  vi  ac- 
compagni, ebbene,  vi  accompagnerò  io* 

. —  Ma e  mio  marito? 

—  Ve  rbo  gik  detto  ch'egli  non  si  è  imbarcalo  con  noi. 

—  Sventura  !  sventura  !  sventura  ! 

—  Ma  cosa  avete?  voi  mi  ascondete  qualche  mistero... 

—  Mistero? pubblico  ri  fallo,  pubblica  è  Tonta  e 

la  vergogna! deh!   deh!    conducetemi  altrove!..,.. 

salpiamo  da  questa  terra  da  me  svergognata.....  giUa* 
temi  in  un  altro  angolo  di  mondo,  là  ignorata  farò  da 
serva,  da  cameriera^  o  dunque  mettetemi  in  una  spiaggia 
deserta,  farò  la  vita  degli  errantr...  meglio,  o^eglio  assai 
aver  dà  dirla  con  le  bestie  feroci  che  con  gli  uomini 
inciviliti! 

—  Voi  mi  fate  pietà.  Ma  non  potreste  venire  da'  vo- 
stri genitori? 

—  Tacete  !  non  nominate  per  me  questi  nomi  sanlis* 
simi  che.  io  ho  copèrti  di  sciagura  e  di  abbodiinazione  ! 
Mio  Dio!  ma  non  capite  che  sono  stata  tradita?  che  la 
lettera  de'  miei  è  falsa?  che  eglino  non  vogliono  più  ve- 
dermi? che  Siracusa  mi  detesta?  che  Roberto  mi  tra- 
disce? che  il  cielo  istesso  mi  abbandona? 

—  Il  cielo  non  abbandona  giammai  la  sventura  o  la 
colpa  pentita!  venite,  io  vi  accompagnerò,  parlerò,  pre- 
gherò per  voi vedrete  che  sarete  contenta. 

—  Io  salire  la  soglia  tradita  delle  mie  case?  ah!  no, 
giammai  !  giammai!  por  carità  gittatemi  in  mare,  o  dan- 
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^  qiie  lasciatemi  qui ,  e ,  quando  la  barchetta  ripartirà , 
verrò tenetemi  con  voi,  vi  farò  da  ancella ,  da  mari- 
naio... gli  è  vero  che  son  donna,  ma  la  necessiti! 

11  capitano,  uom  ì'ecchio  e  pietoso,  piangeva  alla  sco- 
perla  in  veder  quanto  dolore  segue  lieve  fallo. 

—  No ,  Imelda ,  voi  'dovete  prendere  il  mio  consiglio , 
sento  nel  cuore  vivissimo  un  presentimento  di  gioia,  voi 
dovete  venire 

—  In  casa  dermici  genitori,  no  certo! 

—  Ebbene,  verrete  in  casa  di  qualche  famiglia  a  voi 
amica non  avevate  voi  amiche  prima  che...^. 

—  Allora  sì,  ma  adesso! sapete  che  l'amico  della 

gioia  non  è  mai  Tamico  delja  sventura.  Io  una  volta  co- 
nosceva, anzi  amata  era  da  molte  famiglie. 

—  E  noi  tenteremo  la  prova:  vi: condurrò  in  qualcuna 
di  queste,  quindi  mi  adoprerò  a  farvi  rappacificare  coi 
vostri  ed  ottenere  il  paterno  perdono. 


X 


UMILIAZIONI 

Un  vecchio  ed  una  giovane. si  presentavano  alla  nobile 
casa  della  marchesa  Rovere,  con  le  cui  figlie  Imelda 
passate  aveva  gli  anni  suoi  infantili. 

—  L)  signora  Marchesa  dimanda  il  vostro  nome  ? 
Le  disse  un  domestico  prima  d' introdurla. 

—  Imelda  de'  Francajanza. 

Rispose  la  giovane  con  voce  sommesssu  il  cameriere 
ritornò  bentosto: 


856  TRADIZIO'Sir  SICtLIAiNA 

•    • 

—  L' iilustrissicoa  Marchesa  vi  fa  rispondere  che  non 
\i  cpDosce  y  e  che  non  riceve  persone  di  non  sua  cono- 
scenza. 

Imelda  abbassò  gli  occhi  arrossendo,  s' inchinò  al  do- 
mestico,  e  uscì. 

—  Vedele,  signor  capitano  ? 

—  E  che  ?  sareste  trista  per  ciò  ?  onta  a  costei ,  a 
questa  illustrissima  che  d' illustre  altro  non  ha  the  le 

sue  onte  !  ma  quanto  a  voi che  colpa  avete  voi  se 

altri  vi  disconosce  ?  Cristo  non  fu  anch*  egli  discono- 
sciuto?  venite,  venite  con  me,  tentiamone  un* altra. 

Andarono  in  un'altra  nobile  famiglia,  e,  annunziato 
il  nome  della  giovane,  ebberq  in  risposta,  che  la  giovane 
ch'egli  nominavano  era  un  anno  ch'era  morta  e  sepolia. 

—  Cerchiamo  dunque  asilo  in  una  casa  popolana:  soq 

certo  che  la  povertà  farà  buon  viso  alla  sventura o 

dunque.....  meglio,  andiamo  direttamente  a' vostri  geni- 
tori  mia  cara  giovane,  è  più  facile  assai  trovar  pietà 

ne'  padri  vostri  che  negli  estranei. 

—  Ma e  se  mai? 

— ;  Avete  sofferte  le  più  dure  mortificazioni  della  vita, 
ebbene,  ne  soffrirete  ancora  un'altra:  ì(  fallo  si  purga 
con  delle  immense  umiliazioni.  Venite. 

—  Dio  pietoso ,  abbi  misericordia  di  me  ! 
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XI 


PERDONO 


—  Signore ,  v'  è  un  vecchio  òon  una  donna  che  desi^ 
derano  parlarvi. 

—  Entrino. 

Il  capitano  s'introdusse  tenendo  a  mano  Imelda  nella 
camera  ove  si  trovavano  i  costei  genitori.  La  giovane, 
alla  vista  di  quelli ,  esitò  con  un  movimento  indetermi- 
nato, poi  correndo  precipitosamente,  volò  ad  abbrac* 
ciare  le  ginocchia  paterne.  Chinò  la  biondissima  testa 
su  quelle,  e  pianse  dirottamente. 

11  marchese  Florìstano  la  sollevò  di  subito: 

—  lipelda!  Imelda!  vieni  qui,  mia  povera  figlia,  qui 
al  cuore  del  padre  tuo  ;  questo  solo  veramente  ti  ama..... 
perche  sei  venuta  sì  tardi  ?         ' 

Imelda,  rialzandosi,  si  lasciava  cadere  abbandonata- 
mente ora  sul  petto  del  padre ,  ora  su  quello  della  ge- 
nitrice. Tutti  e  quattro  piangevano,  ma  di  commozione  e 
di  contentezza. 

—  Signore,  diceva  il  marchese  al  capitano,  io  nop 
so  con  che  parole  esprimervi  la  nostra  profonda  grati- 
tudine. 

— 11  cristiano  accoglimento  che  fate  alla  figlia  è  per 
me  la  più  bella  ricompensa  del  piccolo  incomodo. 

—  Imelda,  io  ti  ringrazio  di  avermi  regalati  due  be- 
neficii  in  una  volta,  lar  tua  presenza,  e  la  conoscenza  di 
questo  uomo  eccellente. 
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PUNIZIONE 

Non  volse  un  anno  che  Imelda  degnamente  si  maritò  ; 
ebbe  un  figliuolina  bello  e  biondo  come  la  madre,  e  fu 
madre  tenerissima,  esemplarissima  moglie,  obbediente 
figlia.  Giunse  a  vecchiaia.  Chiuse  i  lumi  a' contenti  ge- 
nitori ,  sopravvisse  all'  amoroso  marito ,  e  lasciò  ricco  e 
felice  con  una  sposa  bellissima  e  una  pingue  eredità  il 
suo  figlio  Azzo.  Prima  che  morisse,  in  una  gita  nella  vi- 
cina Noto,  vide  una  folla  imipensa  che  esultava  intorno 
ad  un.  patibolo,  donde;  pendeva  uno  sciagurato.  Rabbri- 
vidita, torse  il  cocchio  indietro,  ma  il  pargoletto  Amo 
domandò  ad  un  uom  della  folla  chi  fosse  l' impiccato. 

—  E  il  cavalier  di  ventura,  il  famoso  cavalier  Roberto 
che  espia  in  una  morte  sola  mille  misfatti* 

—  Dio!!! 

DoHBhiGo  Castorina. 


TORQUATO  ED  ELEONORA 


STATI  SSTSmi 


ARGOMENTO 


Torquato  Tasso  !  Qual  nome  al  pari  di  questo  si  levò 
a  tanta  altezza  di  gloria^  ed  inabissossi  in  tai^to  pelago 
di  sventure?  Qual  uomo  ebbe  una  vita  più  della  sua 
svariata,  e  più  feconda  di  invidia  e  di  compianto  ?  Nella 
sua  beila  gioventù  gli  sorridevano  le  vergini  muse  e 
gli  amori,  i  popoli  e  i  re;  ed  et,  immemore  della  trista 
fortuna  de' grandi  poeti,  correa  sulPorme  loro  conOdente 
e  animoso.  1  palazzi  e  le  reggie  si  aprivano  al  suo  co- 
spetto;  gli  amorosi  suoi  canti  e  ì  guerrieri  suonavano 
agli  orecchi  romiti  di  Eleonora,  di  Alfonso;  ei  blandiva 
costui,  colei  di  sé  innamorava  :  onde  desideri!  è  penti- 
menti, ebbrezze  e  dolori,  canti  e  lagrime  :  poi  reggia  e 
carcere,  alloro  e  cipresso,  corona  e  tomba. 

Tristo  subbietto  e  sofónnó  fu  questo  a'  mille  che  lo 
descrissero,  a'miJIe  che  Io  cantarono.  Però,  presentandolo 
noi  sotto  forma  d'intima  tradizione,  possiamo  adden- 
trarci ne'  misteriosi  segreti  di  quegli  amori  infelici  che 
non  rimuovono  affatto  da  essi  l'arcano  velo  agli  occhi 
inesperti  del  popolo. 
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O  nostro  grande  conci  ti  adtno,  perdona  se.  non  ti  ab« 
biamo  saputo  cantare  con  la  melodia  del  ritmo  con  che 
tu  cantasti;  però  con  queir  amore  con  che  tu  amaslì: 
ed  è  in  forza  di  questo  amore  fraterno  che  noi ,  vali- 
cando i  tre  secoli  che  da  te  ci  dividono,  voliamo  sino 
a  te  col  pensiero;  sino  a  te  innalzali,  oseremo  parlare 
di  te,  di  te,  grande  e  pietoso  poeta  di  Cristo,  illustre 
martire  deir  amòre  e  del  canto. 


PARTE  PRIMA 


Il  giovine  caolore,  ealdo  di  poesia  e  di  afelio,  legge  alla  dooaa  et 
suoi  aoiofosi  sospiri  i  versi  della  Gerusaleromei  ma,  sorprao  e 
«coperto  oe'suoi  amori  misleriosi,  p<;rdc  tulio  in  un*  ora,  tranne 
speranza. 


I 


LO  SCOPRIMENTO 

—  Oh  Eleonora!  lungo  sospiro  mio,  mia  sperania  ul- 
tima e  prima,  nella  mente  febbrile,  nel  cuore  infiam- 
mato del  tuo  vate  tu  palpiti  viva  sempre,  cara  e  bella 
di  una  belth  invidiata.  Oh  Eleonora  !  ^consacrai  a  te  tutto, 
perchè  per  te  solamente  amo  questa  mìsera  vita ,  con- 
servo queste  putride  membra,  m'inebrio  nella  ^oave 
mestizia  dell'  amore  che  tu  m' inspirasti ,  amore  tre- 
mendo! Per  divenire  a' tuoi  occhi  grande,  immortale, 
cantai  il  pio  Goffredo;  sotto  il  velame  di  Sofronia  e 
plinto,  cantai  Eleonora  e  Torquato.  Sempre  era  presènte 
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agli  avidi  miei  sguardi  la  conlegnosa  tua  immagine  ver- 
ginale; de'  miei  splendidi  sogni,  nelle  mie  veglie  imma- 
ginose io  li  vedea,  e  quando  nasce  e  quando  il  sole  tra- 
monta, nella  ducal  Ferrara  e  ne' ridenti  passeggi  soli- 
tarii,  nella  reggia  sfarzosa  e  nella  villetta  suburbana,  e 

• 

tu  sola,  tu  sola  ridevi  air  invaghito  pensiero  del  tuo' 
poeta,  che,  fatto  possente  di  affetto  cotanto,  simile  al 
ramigante  immortai  cieco  di  Grecia ,  disfidava  ardito 

Tobblio  de' secoli  tempestosi e  fu  magno  il  canto 

che  scaturiva  dal  mio  cuore  come  un'  onda  d'oro,  ed  io 
stesso,  io  stesso  vidi  e  rividi  d'invidia  codarda  illividirsi 
la  fronte  de'  miei  nemici  impudichi,  quando  i  pensati  e 
pietosi  miei  canti  suonarono  sopra  i  labbri  della  universa 
genie,  perlocchè  sorrise  di  compiaciffifonto  e  di  gioia  l'a- 
nima mia  solitaria.  Nel  cuore  del  vale  scende  dolcissimo 
r encomio  se  la  coscienza  gli  parla  la  verità.  Dieci  e  più 
anni  vegliai,  sudai  sulle  pagine  degli  eroi,  e  il  lauro  che 
cinse  questa  mia  chioma,  da'  tristi  derisa ,  venne  a  me 
spontaneo,  e  quel  lauro  non  mai  morrà,  anzi  farassi  co* 
rona  di  gloria  e  d'inni.  E  voi,  piccioli  re,  che  un  do« 
mani  non  vivrete  dopo  morte,  voi  onorar  dovete  il  vostro 
cantore,  non  già  rompergli  l'anima  sconsolata  con  le 
aspre  spine  del  vilissimo  rancore:  anch' egli  è  re,  re 
dell' ingegno  9  re  dell' eterno  regno  delle  memorie  e  dei 
dolori.  11  cigno  egli  è  che  spira  cantando,  e  va  cantando 
sc^mpre  come  amor  vuole.  Eleonora!  il  dubbio  spirto  del 
tuo  poeta  tu  sola  sostieni  ;  un  tuo  riso,  un  tuo  sguardo, 
un  tuo  accento,  un  sospiro  tuo  gli  è  piii  dolce  che  gli 
accordi  soavissimi  di  lira  armonizzata  in  paradiso.  -^ 


Trad,  Hai.,  Voi.  Ili  lOfl 
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II 


Così  dicendo,  sospirava  il  misero  Torquato;  gli  discor- 
rea  giù  per  la  pallida  guancia  *  una  lagrima  irrigidita,  e 
ritornava  a  sospirare.  Miserissioio  vale!  Onta,  onUr  ai 
malvagi  cbe.  con  modi  beffardi ,  oou  maledette  caloonie 
disconóscono  e  perdono  i  più  grandi  profeti  di  Dio,  i 
poeti  !  Tu,  grande  infelice,  consènali  eguale  a  te  stesso, 
degno  del  tuo  poema  immortale,  allorquando  sul  divina 
tuo  capo  si  verserà  largamente  la  sventura  fecondatrice 
di  virtù,  che  nel  forte  cuore  del  poeta  T infortunio  è 
germe  di  eterna  gloria  e  di  pietà.  Voi,  miseri  e  spregiati 
facitori  di  chiocce  rime  (perchè  Dìo  neir agghiaccialo 
petto  scintilla  di  genio  non  vi  destò,  né  di  amore),  ta- 
cete! tacete  una  volta!  e  non  più  dììamate  lo  scherno 
degli  invidi  sulla  sacra  famiglia  de' cantori,  scherno  che 
pesa  su  voi  e  in  voi  ripiomba  col  mutarsi  delle  età.  Udite 
il  canto  de' veri  poeti,  inebriate  l'anima,  ma  tacete!  li 
gufo  non  canta  allorquando  il  dolce  usignuolo  dal  nudo 
ramo  diserto  modula  le  amorose  sue  note. 


Ili 


Nella  reggia  ben  vigilata  vien  richiesto  Torquato.  Il 
suo  portamento  è  pieno  di  timida  maestà.  Una  semplice 
veste  di  velluto  nero  informa  la  bt^n  acconcia  persona, 
e  la  cintura  dà  grazia  alla  vita;  un  Ji)ianco  merletto  la- 
vorato a  ricamo  gli  accarezza  il  tornilo  collo  denudalo. 
II  suo  volto,  pallido  e  bello,  risplende  della  divina  orma 
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del  genio;  rocchio  è  laaguido,  facile  a  pielii,  talvolta 
però  scintillante  di  an^  lampo  immortale  o  di  un  ri&o 
d'amore;  la  fronte  larga  e  spaziosa  ha  un  che  di  solenne; 
a  sìmiglianza  di  pallido  oro  gli  onora  il  labbro  e  il  mento 
la  barba  flava,  nitida,  crespa;  la  chioma  non  gli  cade 
in  lunghissime  lucide  ciocche  sulle  spalle  come  altra 
volta,  ma  raccorcia  resta.  Allo  e  diritto  sia  ;  tiene  rac- 
colta la  pupilla  pensosa,  e,  giunto  appena  dinanzi  al- 
Tadorata  Eleonora,  vergognoso  e  trepido  si  fa^  e  rimane, 
come  uom  colpevole  iti  faccia  a  chi  debbo  giudiciarlo. 
Eleonora,  seduta  sovra  porpore  splendidissime,  contempla 
del  mesto  vate  le  dive  sembianze,  tace  e  pensa. 


IV 


—  Mi  li  accosta,  a  Torquato,  lui  disse  con  flebile  ma 
ferma  voce,  Eleonora  desidera  udire  del  tuo  grande  poema 
la  fuga  di  Erminia  o  lo  incantalo  giardino  della  fatala 
Armida,  o  gli  amorì  di  Sofronia  e  dì  Olinto.  —  Tacque 
ciò  detto,  e  il  guardava;  il  vate  si  riscosse,  sul  vagheg- 
giato viso,  vagheggialo  ne' suoi  fulgidi  sogni,  alzò  i  ti- 
midi occhi  :  un  sospiro  alle  labbra,  un  palpito  al  cuore, 
e  la  fiamma  amorosa  corsegli  alle  guance  :  tacque  an- 
cora e  meditò.  Quindi  così  rispose  alla  regale  donna  che 
pendeva  intenta  dal  di  lui  sacro  labbro: 


—  Eleonora,  celere  io  venni  a' tuoi  cenni  gradili.;  il 
mio  sudato  poema  è  qui;  poi  .che   l'è  graia  udire  una 
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parie  de' mìei  sogni  fantastici,  io  ti  reciterò  la  dolente 
istoria  de' due  fidi,  iiifortonati  amanti.  —  In  atto  di 
assentimento  ella  chinava  con  ilare  pìglio  la  fulgente 
testa,  ed  egli  con  tremula  voce ,  con  gesto  incerto  così 
cominciava  a  declamare  V  iBpisodìo  della  famosa  compo- 
sizione. Narrò  dapprima  i  prodigi  del  campo  crociato, 
Gerusalemme  stretta  da  fiero  assedio,  l'ira  di  re  Atadino, 
i  vani  incantesimi  d' Ismene  mal  presago;  disse  rapita 
dalla  infedele  moschea  la  sacra  immagine  della  Madre 
di  Cristo ,  rammentò  le  minacce  del  tiranno ,  de'  fedeli 
la  paura  e  i  voti,  e,  quando  giunse  a' versi: 

'  Et  ehc  modesto  è  sì,  com'essa  è  bella, 

Brama  assai,  poco  spera,  e  nulla  chiede  » 

le  vìrgiuee  sembianze  dì  Eleonora,  mutabili  di  colore 
per  naturarsi  tinsero  di  vivissime  fiamme;  ei  proseguiva 
con  voce  commossa  : 

Né  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce,  ed  ella 

O  lo  spreua,  o  noi  vede,  o  non  si  avvede; 

Cosi  finora  il  misero  lia  servito 

0  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito. 

—  Non  ti  sprezza,  o  Torquato,  Eleonora;  oh!  non  ti 

sprezza —  Cosi  dicendo,  erasi  levata  all'in  piedi  la 

donna  come  rapita  fuori  di  sé.  E  proseguiva  :  —  Né 
sgradilo  a  me  tu  sei,  vate  immortale!  il  mio  occulto 
sospiro  tu  fosti,  tu  sarai  finché  vit^l  calore  queste  riscaldi 
vene  inferme.  In  cuore  gentile,  in  cuore  educato  a  studi! 
ameni  dolce  scende  il  canto  del  poeta,  il  tuo  mt  scese 
dolcissimo  qui,  nel  cuore  profondo,  mi  scese  solenne, 
malinconico,  e  il  mio  cuore  tremò,  tremò  a' non  «sali 
tenerissimi  concenti,  e  divenne  tuo  schiavo.  -^ 
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VI 


Tendea,  ciò  detto,  a  Torquato  le  braccia,  e  Torquato, 
chiuso  air  odoroso  petto,  sentiva  una  insolita  ebrezza, 
sentiva  la  voluttà  d'amore,  d'un  amore  per  lui  più  che 
celeste.  Stettero  alcuni  istanti  così,  così  Tuno  sull'altro 
cuore  batteva  con  palpiti  sollecitati ,  così  ol^blìavasì  in 
quell'ora  bramata  (che  non  obbiia  amore?)  la  vigile 
corte,  il  sospettoso  Alfonso,  gl'invisibili  delatori  d'un 
re  liberale  de'  mezzi  tempi,  ossia  d*  uno  splendido  ti* 
ranno.  AlPono  e  all'altra  la  gioia  dell' affetto  scorreva 
per  le  fibre  inebriate;  per  entrambi  era  in  quell'am- 
plesso l'altare,  la  reggia,  l'aura,  la  vita,  l'avvenire,  la 
felicità,  il  paradiso.  Alfonso,  dal  poeta  potrai  dividere 
per  sempre  la  tua  sorella,  potrai  chiuder  questa  in  una 
cella  solitaria  e  penitente ,  potrai  gettare  Torquato  nel 
fondo  d'un  carcere,  e  fosse  un  carcere  fra  malti  e  per 
anni  lunghissimi,  e  potrai  chiamarlo  e  farlo  chiamar 
pazzo,  e  con  carità  tiranna,  con  crudele  pietà  potrai 
Irucidario,  e  infamarne  le  ossar  miserande  e  il  nome  ìm* 
macolato;  ma  non  potrai,  o  Alfonso,  no,  non  potrai  giam- 
mai far  che  non  fosse  stato  quell'  amplesso  goduto  !  Ba* 
sta  esso  a  Torquato;  guardalo,  egli  già  disfida  le  tue 
minacce,  le  tue  vigilanze,  la  tua  possanza,  fin  la  tua 
crudeltà,  e  perdona  le  accumulate  onte  sul  capo  suo, 
perchè  il  poeta,  volando  sull'ali  del  pensiero  creatore, 
la  codarda  catena  che  fa  grave  il  suo  piede  cangia  in 
fiorita  i^rìanda  di  lauri. 
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VII 


Simile  ad  un'  ombra  o  ad  uno  spirito  lieve  in  fondo 
alla  fidala  aula,  dietro  agli  amami  si  vide  un  uomo;  col 
suo  sguardo  avvelenatore,  col  suo  sguardo  di  aspide  os- 
servò  gì'  infelici,  sogghignò  e  sparì.  Ferma,  o  crudele! 
deb!  non  rivelare  al  duciì  un  intimo  trasporlo  d'amore! 
eglino  si  amano,  e  basti.  Tutti  nati  e  propensi  all'amore, 
qual  havvi  delitto  se  Torquato  ama  Eleonora ,  ed  Bleo* 
nora  Torquato?  egli  s'ionalza/O  si  abbassa?  Tu,  po^a, 
oh  \  non  vedere  le  infami  fila  che  si  ordiscono  a  tua  ro* 
vina,  non  vederle,  o  poeta!  esulta,  esulta  di  questo 
primo  e  ultimo  amplesso  perchè  unico! 

YIII 

Tornata  con  la  mente  in  sé,  Eleonora  usciva  dallo 
braccia  del  fervido  amante ,  stmile  a  donna  tutta  scom- 
pigliata da  sogno  infausto;  arretrossi  da  lui  vergognosa 
del  concesso  trasporto,  dìinò  gli  occhi  e  non  disse  pik 
verbo.  Ma  il  guardo  di  Torquato  sì  ricreava  aetle  iate* 
morate  bellezze  della  vergine;  si  avicicinava  desioso  dei 
secondi  abbracciamenti,  ma  Eleonora:  —  Parti,  gli  disse, 
o  mio  Torquato;  esci  la  reggia;  vigilate  sono  queste  do* 
cali  gelide  pareti ,  vigilate  da'  nostri  nemici.  Segui  a 
compire  il  poema  meraviglioso;  alimeato  è  T amore. 
Quando  sarà  fornita  questa  tua  fantasia  divina ,  li  gri- 
derò io  prima  degno  di  me  al  magnammo  Alibuso;  egli 
ti  ama,  o  li  amò;  porlo  speranza  ch'egli  mi  li  darà  a 


TORQUATO  ED  ELEONORA  SI7 

guiderdone  del  canto  con  che  lui  eterni.  La  fatidica  voce 
de'  vati  e  il  magistero  occulto  durano  vieppiù  delle  co- 
lonne superbe,  degli  archi  trionfoli,  de' bronzi  artificiati 
e  delle  splendide  mura  di  reggia.  — 


IX 


—  Un  altro  amplesso,  un  altro  solo,  e  partirò!  — Le 
prese  la  mano  di  neve  fra  le  sue  mani ,  le  impresse  un 
bacio  sulla  fronte,  luoida  come  specchio,  passolle  Tun 
braccio  a  traverso  alla  vita;  ella  gli  ricadde  sol  petto, 
e  su  l'una  spalla  di  lui  abbandonò  il  volto  bellissimo, 
inumidito  e  roseo  per  Tamoroso  sfogo.  Sulle  trecce  odo- 
rose egli  sospiri  largheggiava  e  baci  e  lagrime  di  amore. 
Si  sciolgono  alfine  a  rilento  dall'amplesso  incauto.  Eleo*, 
nora  il  congeda,  egli  s' incammina  con  le  pupille  basse, 
con  la  mente  e  il  cuore  indietro,  ed  ecco  sul  limitare 
della  porta  tradita,  ecco  in  atto  minaccevole  e  cupo 
r  austero  duca,  sfolgorante  di  regal  clamide,  di  cimiero, 
di  spaila.  Torquato  non  ÌD)biaoch!,  non  vergognò,  non  si 
confuse  allo  incontro  insperato,  ma  ristette  immobile 
anch-eglf  e  impertupbabtie.  Priva  di  forze  e  di  senti" 
menti  Eleonora  si  lasciava  cadere  abbandonatamente  sur 
un  seggiolone  ducale.  Alfonso  teneva  sul  pomo  delia 
spada  la  destra  convulsa,  e,  affascinato 'dalla  bile,  la 
traeva  in  parte  dalla  vagina  per  macchinale  istinto.  Tor* 
quato  vide  Tatto  ostile,  e  rise  un  riso  di  sprezzo;  e, 
quando  il  duca  alzò  la  destra  e  imperiosamente  gli  cen# 
nava  di  uscire,  fuori  della  ingrata  reggia  era  già  Tot* 
quato. 
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.    PARTE  SECONDA 


Sì  dipinge  la  parie  più  dolorosa  ch'ebbe  la  viù  dd  poeta,  la  taa 
lunga  prigionia  fra  i  pazzi,  i  suoi  febbrili  riposi,  ì  delirii.  Tassa- 
liiiiento  de*  suoi  nemìei  contro  lui  e  contro  il  poema  eterno. 


L'OSPEDALE  DE'  MATTI 


Angusta,  sotterranea ^  umida,  trista  è  la  camera  ove 
egli  è  rinchiuso,  camek*a  rischiarata  da  nna  lampada  che 
'  diffonde  un  barlume  sepolcrale,  cinta  al  di  fuori  di  ferree 
grate;  non  carie,  non  libri,  niuna  dolce  immagine  alle» 
gra  la  prigionia  di  Torquato,  prigionia  in  mezzo  a' men- 
tecatti! Sparuto  è  il  suo  yoIIo,  lunga  e  squallida  la 
barba  incolla,  incolti  ed  irli  i  capelli  gli  coprono  la  fronte 
ottenebrata  dal  dolore,  eppure  fu  bella  ufi  giorao  per 
tanta  luce  divina!  Non  veste  gli  usati  velluti,  ma  il  eopre 
un  saio  disadorno,  il  saio  che  copra  i  suoi  compagni  dt 
sciagura,  i  pazzi  !  Sopra  un  po'  di  strame  riposa  le  mon- 
bra  tremule  per  ira  e  per  deperimento,  riposa  sopra  an 
ceppo  di  legno  la  testa  febbricitante.  Non  dorme;  pensa* 
Ahi  !  forse  gli  sorridono  al  pensiero  le  sembianze  ade* 
rate  !  ahi  !  forse  ricorda  gì'  invidiati  abbracciamenti ,  le 
trepide  gioie ,  i  primi  baci  e  la  reggia  splendidiesioui  ! 
Ingrata,  amatissima  reggia,  sempre  presente  a'  bnusosi 
sguardi  del  deliro  pelota!  Ma  non  te,  superba!  non  te 
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'^  adorava,  ma  chi  stavasi  ia  le,  Eleonora.  Or  l'anima 
diserta  solo  appagasi  di  sogni  fugaci.  Guarda!  la  sua 
giBhtil  sembianza  si  abbuia......  lasso!   forse  il  raUrista 

la  memoria  doir irato  signore  e  la  ingrata, collera!  Si 
ritza  su^  cubiti  mal  fermi,  gira  air  intorno  la  percossa 
sua  testa,  e  guarda;  poi  cadegli  grave  sul  petto  e  pe^ 
sante.  Ecco  lo  scuote  un  grido  dal  suo  letargo,  un  altro 
grido*  Sbalza  subito  e,  precipitato  dal  Ietto,  rista  iu 
orecchi:  strane,  confuse  voci  ed  urla,  e  pazzi  risi,  9 
schemi,  e  bestsmmio,  e  gemiti,  e  remore  di  catene  ri* 
scosse  riatuooaoo  gli  orecchi  dell' infelice:  —  Ohimè! 
son  dessi!  —  Fra  le  palme  nasconde  il  volto,  e  piange, 
non  già  la  sua,  piange  la  sorte  di  quei  sventurati.  No, 
non  è,  0  Torquato,  usa  a  suono  così  discorde  e  disse- 
nante  l'armoniosa^  anima  tua!  Non  erano  questi  i  divini 
numeri  che  li  fuggivano  dal  petto,  a  guisa  di  sciolti  ri- 
voli di  neve,  0  di  sonante  onda  maestosa!  Forse  quel- 
l'infernale rombazzo  di  matti  richiamò  alla  mente  del 
poeta  i  carmi  di  GofiTredo  e  la  guerra  de'  tristi.  Come 
colto  da  subito  ricordo,  precipitoso  si  aggira  per  ia 
stanza^  e  freme  e  grida  con  voce  terribile; 


II 


~-  Sciagurati  !  voi  osate  criticar  non  già,  ma  lacerare 
lamia  Gerusalemme!  quel  poema  sul  quale  sudai  piìi 

che  dieci  anni  ! Amici!  amici! invidi  mostri  siete, 

non  amici  miei!  L'amico  non  mai  rinnega  il  proprio 
amico.  Come!  peggiore  sin  del  Morgante  istesso  è  il 
mio  Goffredo?  il  dite  voi.^...  ma  lo  credete?  Chi  siete 
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voi,  chi  siele  che  ardile  giudicar  cbi,  come  aquila^  pas- 
seggia le. vie  dell' inOnilo?  voi,  fadlori  di  pocbi  yersi 
sloaibali ,  di  versi  giii  moili  prima  che  oati ,  voi  siele 
giudici  adaui  a  sentenziare  sull'opera  mia?  Oh,  Salviaiì 
e  compagni  !  Oh  voi,  loschi  intelletli  di  magistrali  toscam 
cruscanti,  venite,  venite  qui,  qui  al  mio  cospetto,  e 
leggete  meco  le  sudate  pagine  del  poeta  deriso,  e  dite 
a  lui  ciò  che  voi  dile  ad  altri!  Ma  io  tutti  vi  disprezzo, 

tutti! Oh  Galileo,  lu  pure  guerreggi  il  carcerato  can- 

tore?  Quando  mi  dici  che  sia  fermo  ilsole,  io  ti  adoro, 
0  venerando,  ti  adoro  in  ginocchio;  ma  allorquando  mi 
parli  di  versi  e  di  epici  canti,  la  tua  voce,  la  tua  iocom- 
petente  opinione  io  derido  !  e  a  me  ti  prostra  quando 
entri  nel  mio  regno,  siccome  io  mi  prostro  a  te  quando 
entro  nel  tuo  !  • — 


III 


Ripigliava  con  voce  commossa:  —  La  delittaana^  k 
mia  pranza,  la  cpmpagna  fedele  tu  fosti,  sempm,  o 
cara  è  vagheggiata  Gerusalemme  mia  !  in  le  riposi  UUio 
il  mio  docile  ingegno,  e  la  speme  sorrisa,  ed  «n  premio 
che  non  fummi  concesso,  e  Tavveairo  che  cosi  bollo  ri- 
splendeva dinanzi  agli  occhi  del  vale.  Funeale  iUusioiu  ! 
Or  vi  fuga  reahk  importuna,  e  caggiooo  sul  onore  ì  do- 
lorosi disinganni,  ora  che  ingiusta  guerra,  cmdaaienle 
ingiusta,  jdì  muove  colesta  vile  e  impudica 

Turba  di  morti  che  non  fur  mai  viyi; 

or  che  vacilla  domala  T anima  mia;  ora  che  il  lurbii» 
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deit'hra  divina  rotola  fremendo  sai  mio  capo,  e  minac- 
cia.«.*.  CMi!  chi  verrà,  chi  verrà  a  confortare  la  solitaria 

prigionia  di  Torquato? Oh,  Eleonora!  o  mia  speranza 

unica,  anche  tu  abbandoni  in  queste  ore  terribili  il  mi- 
sero  poeta? —  Lunghesso  i  solchi  del  cangialo  sem- 
biante cadevangli  lagrime  infuocate,  come  stille  di  piombo 
liquefatto. 


IV 


Un  passo,  leggiero  come  piutoa,  e  pih  veloce  d'aura, 
lieve  lieve  procede  alla  stanza  dolorosa.  Quale  spirilo 
romito ,  una  donna  di  sembianti  mestissima ,  avvolta  in 
veli  mutati  a  bella  posta,  entra,  corre,  e  si  getta  fra  le 
braccia  dell' estatico  uomo:  —  Son  io,  o  grande  infor- 
tunato, son  io  che  vengo  ad  abbracciarti  per  T  ultima 
vdta.  —  Eleonora!  Eleonora!  o  mia  santa  Colombia,  o 
mia  salute,  tu  dunque  ti  ricordi  ancora  dell' obblialo  tuo 
poeta?  del  tuo  poeta  che  t'ama  cotanto?  Oh!  ti  ricordo 
aBch^to,  vuoi  nelle  notti  vegliate,  vuoi  no' giorni  lunghis- 
simi ,  perchè  il  mio  primo  sospiro  fu  Gerusalemme  ed 
Eleonora,  rullimo  sarà  Eleonora  e  Gerusalemme-:  la  gloria 
e  Tamore.  Oh!  non  incorderò  giammai  che  tu  nell'amaro 
e  nell'acuto  della  mia  sventura  venisti,  o  santa,  a  rinvali- 
dare  lo-scuorato  poeta  con  tuo  grande  pericolo.  Voi,  di- 
spregiatori beffardi  di  quelli  che  percuote  l'arcana  ira  di 
Dio,  venite  riverenti  alla  sede  della  sventura,  venite  a 
profferire  la  parola  consolatrice.  Sacra  è  quella  testa 
che  viene  percossa  da. Dio,  però  ch'Egli  balle  i  buoni, 
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6  abbandona  i  malvagi  a'  terribili ,  a'  perdati  abim  iiih 
mensttrabili  dì  morte.  Eleonora,  mi  abbraccia.....  soffrilo 
ÌD  pace,  Alfonso.  —  Chiusi  Tuna  nel  petto  dell' altn), 
stettero  in  silenzio  loquace. 


.  Come  uomo  che  si  riscuote  da  ricordo  improvviso,  egli 
ripigliava  :  —  Oh,  che  gelide  notti  !  oh,,  che  ore  penose, 
atroci  d' inferno I  oh,  che  fantasma  importuno  viene  a 
perturbare  i  miei  sonni ,  a  ridermi  un  gelido  ghigno  di 
tomba  !  Sul  vedovo  origliere  si  pianta  ritto,  coél  grande, 
che  par  che  empia  la  stanza;  orrendo  sta;* come  lamento 
d'un^ anima  perduta,  la  sua  voce  spaventevole  suoot 
a'  miei  orecchi  ;  il  maledetto  demone  nelle  chiome,  negli 
occhi,  nelle  narici  fiammeggia,  e  schizza  sul  mio  volto 

faville  tartaree  che  mi  abbruciano  le  carni Bleoaora, 

io  gelo  !  La  debile  faceUa  di  mia  vita  mancherà  innanu 
seral  Mi  è  dora,  insoffribile  la  morte,  perchè  non  voglio 
lasciar  te  in  terra,  Eleonora.  —  E  di  rimando  la  vergile 
commossa  :  —  Non  temer ,  mio  Torquato  ;  della  libertà 
tua  l'ora  è  vicina;  io  lo  spero,  e  meco  i  faraoni  tutti  io 
sperano  e  1- intero  universo.  Credi  che  certo  a  Torquato 
Alfonso  si  placberb.  — ^ 


J 
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VI 


E  il  poeta  tantosto  rtsposele  cob  un  tuono  di  voce 
patetica  e  soave:  —  Implacabile  Alfonso!  se  tu  lo  brami, 

puoi  tormentare  la  mia  stanca  persona,  ma  lo  spirito 

deb  !  pensa  che  la  santa  scintilla  dell'  ingegno  potresti 
estìnguere  nella  testa  febbrile  di  Torquato:  pensa  che 
Iddio  col  divino  suo  soffio  destoila  in  lui,  e  a  Dio  render 
dèi  conto  s'ella  si  spegnesse  avanti  tempo  in  terra: 
pensalo,  e  trema!  —  Sopra  il  ciglio  presago  brillò  una 
lagrima,  lucida  come  perla. 


VII 


Eleonora  ripoiava  sul  petto  amato  il  viso ,  e  col  velo 
profumato  e  lucente,  come  neve  percossa  in  cima  al  monte 
dal  sole,  tergevagii  sul  volto  quella  lagrima  cocente^  e 
con  accenti  teneri  aleggiava  in  parte  il  forte  trambascia* 
mento  del  vate»  Quindi  si  svikippa  dalle  di  lui  braccia , 
e  gli  dà  r  addio  doloroso.  E  a  lei  Torquato  :  —  Ve',  che 
ti  aspetto  altra  volta;  Eleonora,  deh!  non  lasciarmi  a 
lungo  soletto  e  tristo  !  —  Ella  taceva,  perchè  il  pianto 
represso  irruppe  improvvisamente ,  e  inondolle  tutto  il 
viso  vergineo;  Torquato  anch' egli  piangea.  Eleonora  al* 
fine  si  riscuote  dalla  sua  debolezza,  preme  la  mano  ge<» 
lida  deir amato  con  T ardente  sua  mano:  —  Addio!  — 
ripeta,  e  si  rivolge  dal  vale  con  animo  riluttante;  questi 
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accooipagBandola  alla  porla  :  —  Ti  atlendo  ^  BleoDora , 
ti  alleodo  in  questa  bassa  tomba:  quaado  verrai?  Or 
dì*  verrai?  — E  a  luì  la  dolorosa:  —  Verrò,  o  mio  di- 
letto Torquato,  verrò  a  rivederti  o  ia  questo  carcere,  o 
nel  cielo  !  — 


PARTE  TERZA 


Si  parla  del  proposlo  imene  dì  Eleonora,  si  sospetla  la  cosici  morte 
e  segue  l'iracondo  presenlimenlo  di  Torquato  in  diviname  la  fine. 


LA  REGGIA  E  LA  MORTE 


Ferrara  tutta  arde  di  lumi  vivissimi  ;  vergini  e  donne, 
giovini  e  vecchi,  preti  e  soldati  per  le  vie  della* oHlìi, 
quanl'ella  è  grande,  girano  allegri,  vestili  a  festa ,  pe* 
roccbò  la  gioia  che  muove  dalla  reggia  si  diffonde  per 
en^o  agli  ultimi  casolari,  sicòbè  abbraccia  con  le  ali  sue 
candide  quei  petti  contenti.  Tutto  ò  tumulto ,  ma  tu- 
multo festivo,  tutto  è  sorriso  e  cantei  La  magiobe  ducale 
fiammeggia  di  lampade;  si  abbella  per  isfoggio  di  velluti, 
per  ricami,  per  porpore  magnifiche,  per  tersi  speedii, 
amoreggiati  assiduamente  da  vaghissime  donne,  per  gem* 
me  ed  ori  profusi.  Si  effonde  da'  musici  stromenti  una 
melodia  che  rapisce,  varia , .  nuova ,  esultante ,  iuebria- 
trice.  In  un  gran  salone  già  ferve  la  fugace  danza ,  e  i 
pie  snelli  stancano  il  guardo  che  bramoso  li  segue  nei 
moUìpliei  giri  fuggitivi   dell'agii  ballo.   Una   ebrena 
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occupa  le  anima;  Sii'  rofieì  labbri  delle  dame  e  de^  cava- 
lieri abita  amore;  le  pupiHe  loquaci  lampeggiano  Paf- 
(èlto  cbe  Je  anima;  gode  la  gieventìi  fidente,  gode  degli 
occulti  trionfi,  e  di  sguardi  lusinghieri  insidia  altri  cuori, 
i  cuori  delle  giovani  inesperte  a'  quali  volano  i  fervidi 
sospiri;  e,  anch'esse  allegre  per  la  ducale  festa,  mani- 
festano negli  occhi  la  gioia  deiraoimo.  Bella  è  la  donna 
quando  il  riso  la  inebria  :  dolce  è.  la  vita  quando  amore 
la  infiora. 


II 


NeHa  sala  maggiore,  gremita  di  cavalieri  e  dame,  pri- 
meggia Alfonso  in  regale. vestimento;  il  ducal  serto,  bello 
di  cifrate  gemme,  gli  splende  sulla  testa;  ad  ogni  spasso 
che  muove,  suonagli  al  fianco  la  spada  dalla  borchia  ar- 
gentea,  dal  pomo  dorato.  Porta  dignitosamente  le  ben 
acconcie  membra,  e  t' inspira  riverenza  col  severo  sguardo 
pieno  di  maestri.  Come  astro  che ,  irrorato  dalle  mattu- 
tine rugiade,  arde  più  bello.  I  grandi  della  corona  e 
dello  stato  fangli  circolo  intorno  splendidissimo.  Fra 
questi  ultimi  va  distinto  per  ricchi  addobbi  e  fregi  ono- 
rifici lo  sposo  promesso  di  Eleonora. 


Ili 


Venne  egli  alla  reggia  per  richiamo  del  duca  all'  ac- 
cettato imeneo,  e  il  giorno  è  giunto  delle  nozze ,  onde 
<ìl. festeggiare  de' grandi  nella  reggia,  del  popolo  nelle 
vìe.  Ma  nella  reggia  solo  un  cuore  è  mesto,  malgrado 
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resultarne  tripudio  cBe  Io  circorida,  ansi  par  cbeb 
gioia  comune  accresca  il  suo  primato  dolere.  È  questo 
il  tuo  cuore,  o  solitaria  Eleonora,  che  sottra  ael  suo 
segreto  e  si  coosuma  ne'  suoi  intef4letti  deaideiii,  cene 
debile  fiaccola  allo  sbuffare  d^lla  tempesta*  Set  tu  addo- 
lorata ,  eppur  t' è  for^a  di  mostrarti  giuliva  !  ami  ie  la* 
grimo,  eppur  bisogna  che  tu  rida t -  Alfoaso,  dek!  tm 
immolarla!  ella  non  ama,  non  può,  non  debbo  amare 
colui  che  viene  ad  isposarla  senza  conoscerla,  attratto 
dalla  grandezza  del  casato ,  anzi  che  dalie  romite  Tirtìi 
di  Eleonora  e  dalla  bellezza.  S'ella  è  ricca  e  bella,  To^ 
quato  è  bello,  virtuoso,  pieno  dMngegno,  Ella  non  vuoie 
lasciarlo,  ed  egli  lasciar  lei  non  puote  :  forte  è  promessa 
fra  loro,  e,  quando  si  giurare  eterna  fede,  èn  al  giu- 
ramento loro  auspice  amore,  pronuba  virili.  Non  infran- 
gere,'Alfonso,  quella  fedel  parola,  quel  santo  voto,  e,  se 
lo  infrangi ,  trema  !  per  te  stesso  trema ,  non  per  Tor- 
quàto!  trema  per  la  sventurata  Eleonora  ! 


IV 


Eleonora  non  è  presente  alla  festa;  si  sta  nella  m 
abitazione  tutta  sola;  da  fiorissimo  male  è  soverchiata; 
nessun  lo  sa.  Tutti  attendono  la  sposa;  Alfonso  istesso, 
impazientito  del  soverchio  ritardo,  ne  sollecita  la  veoaU 
per  le  ancelle  di  lei ,  ed  Eleonora  non  si  vede  ancora. 
Comincia  un  tommesso  mormoramento,  un  bisbi^re: 
si  dice  esser  lardata  dalla  ricercateaxa  dett'aUngUameaio 
nuziale;  chi  sospetta  il  di  lei  dissenso  alle  nozie;  altri 
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sin  parla  di  Torquato.  Alfonso  diviene  inquieto;  la  mag- 
giore sorella  di  costui  trema  segretamente  j  lo  sposo  co- 
mincia a  conturbarsi. 


Una  dama ,  di  sembianti  addolorati ,  giunge  dagli  ap- 
partamenti di  Eleonora,  si  avvicina  alla  costei  sorella,  o 
le  mormora  una  parola  all' orecchio.  Passi  pallida  la 
principessa  e  tremante,  lascia  frettolosa  la  festa,  e 
corre  ad  Eleonora.  Oh ,  qual  si  fu  la  potentissima  parola 
cbe  in  c(rfei  produsse  tanto  dolore,  tanta  sollecitudine  ? 


VI 


Allo  scomparir  dell'  altra  sorella ,  accrebbesi  il  bisbi- 
glio, lo  stupore,  il  gestir  significativo,  il  guardarsi  loquace. 
Alfonso,  infiammato  nel  volto  dalla  chiusa  collera,  segue 
veloce  la  sorella  alle  stanze  di  Eleonora,  onde  trarsi  dal 
petto  il  dubbio  che  lo  fiede.  Scomparso  il  duca,  il  bi- 
sbiglio convertissi  in  confusione,  la  confusione  in  tumulto. 
L' uno  air  altro  chiedea  spiegazione  del  mistero,  quando 
una  persona  fidata  al  duca  assente  scioglie  la  radunanza 
senza  spiegazione  alcuna  dell'arcano.  Passa  un  momento, 
e  le  ducali  loggie  son  vuote;  le  scale  marmoree,  i  larghi 
atrii  di  corte  risuonano  sotto  le  ruote  degli  agili  carri  9 
sotto  le  zampe  de' veloci  cs^valli;  passa  un  altro  istante, 
e  la  reggia  diviene  scura  e  silenziosa.  Finalmente  l'am- 
pia Ferrara  ritoma  al  buio,  e  deserta  di  persone,  per- 
chè si  tace  e  la  gioia  e  la  festa. 
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VII 


Torquato  d'allra  parte  sospira  indarno  il, ritorno  di 
Eleonora :.i  giorni,  le  ore  conia,  gri8tanii,  e  alle  ore  i 
giorni,  aggiorni  succedono  i  mesi,  a' mesi. gli  anni,  ed 
Eleonora  a  lui  più  non  riede  !  delira  ^  Sfoanja,  e  chiede 
e  implora  al  crudo  custode  qualche  novella  di  lei  :  ia- 
damo  sempre.  Un  Gero  dubbio  gli  soi^e  fra  le  tempeste 
dell'anima,  un  dubbio  ch'ella  felice,  e  4' altro  Homo  ifi 
braccio  potesse  vivere  giorni  fortunati  lungi  da  lui,  ob* 
bliviosa  della  fede  santificata  da  dolor  tanto:  allora  lo 
immaginoso  pensiero  errava  disperato,  l'aninaa  tradita 
ululava  di  angoscia;  talora*  il  gelido  aspide  della  gelosia 
lo  tormentava,  per  concedergli  poi  tregua  di  fieri  ripoù. 
Con  gemiti  e  sospiri  chiedeva  all!aure  le  care  e  lontane 
sembianze  della  fanciulla  estense.  Così  trascorse  il  mi- 
sero vate  ed  anni  ed  anni. 

• 

Vili 

Era  una  fredda  sera,  e  un  leggiero  bisbiglio,  un  lento 
volger  di  ruote  riscosse  il  poeta  dal  suo  letargo.  Spinto 
da  arcano  presentimento ,  si  arrampica  alle  grate  della 
finestra ,  e  vede  sfilargli  dinanzi  lungo  corte^io  di  coc- 
chi funebri ,  coperti  a  drappi  neri  e  orlati  d'oro,  con 
suvvi  l'arma  ducale;  vede  lumi  innumerevoli  e  paggio 
un  tumnito  d*idee  precipitosamente  gli  offuscò  l'intel- 
letto; con  grandissimo  impelo  il  cuore  gli  urtò  nel  petto: 
—  Forse,  o  Alfonso,  si  aggrava  su  te  terribile  la  mano 
di  Dio!  —  e  non  altro  disse;  ritornosst  aljetto,  eoo- 
ficcò  fra  gli  origlieri  la  lesta  procellosa,  e  stette.  Quando 
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la  notte  oòn  le  ali  nere  coperse  ia  terra ,  abbracciando 
le  cose  create,  udissi  un  flauto  preludiare  mestissime 
note,  e  a' concenti  soavi  una  voce  melanconica  sposan- 
dosi, rendeva  una  melodia  che  ti  scendeva  al  cuore. 
Egli  si  levò  sti' gomiti  tremanti,  e  intento  slettesi..  In 
(}«esto  tenore  incominciò  la  canzone  lamentosa  con  fle>- 
bile  ìeotem  : 

—  La  mattutina  rosa 
Sul  calice  fìoriva, 
E  Lauretta  amorosa 
Con  l'ala  fuggitka 
Carezcaya  ii  bel  viso 
Pieno  dì  tanto  riso, 
Pieno  di  tanto  amor.  , 

L'usignaoletto  mesto 
Dal  salice  romito 
Col  6uo  canto  modesto 
La  baciava  dal  Kto; 
E  la  rugiada  lieve 
Dal  bel  maato  dì  neve 
Versava  il  suo  tesor. 

Le  sorrideano  intorno 
L'erbette  innamorate; 
Non  le  rapiva  il  giorno 
Le  sue  fragranze  innate; 
L'aura,  la  pioggia,  il  cielo 
Sul  baldanzoso  stelo 
Piovcan  grazie  e  favor. 

Ma  un'  inv4da  procella 
Precipitò' sovr' essa  : 
Non  li  par  viva  e  bella 
Or  che  dal  turbo  è  oppressa. 
Oh  misero  chi  spera 
Ih  questa  lusinghiera 
Gonvalle  di  dolor!  -^ 
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IX 


Dalla  finestra  lancióssi  furioso  alla  porta,  nell'  impelo 
della  disperazione  la  scosse,  terribilmente  la  riscosse, 
ma  la  crudele  porta  immota  stette  a'  forti  scrolli  di  lai. 
Ristette  come  uomo  compreso  da  magico  sbalordimento: 
—  Eleonora  è  morta!  —  immobile,  avea  sembiante  più 
da  simulacro,  che  da  uomo,  se  non  che  un  assiduo  tre- 
ibito  lo  palesava  vivo.  —  Ora  ch'ella  non  è  più  su  questa 
terra ,  a  che  non  vieni ,  Alfonso ,  a  trucidarmi  ?  io  son 
qui;  manda,  deh!  manda  presto  i  tuoi  pietosi  sicarii; 
è  pronto  il  capo  della  secoqda  vittima;  più  non  paventa, 
anzi  deride^  la  tua  rabbia  impotente,  Torquato*  Fosti 
crudo  quando  esser  dovevi  pio ,  ^ra  eh- è  tempo  ^di  in* 
crudelire,  sei  pio!  Deh!  non  aprirmi  questo  carcere ^ 
deh!  non  mandarmi  pane,  né  acqua:  questa  stanza 
fummi,  vivente,  tomba  ;  mi  sia  tomba,  morto.  Errai,  er- 
rasti. Fra  noi  due  sia  giudice  Iddio  !  — 
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PARTE  QUARTA 

Si  narra  la  liberazione  del  poeta,  la  partenza  da  Ferrara,  le  «miche 
aceogtienze  del  popolo  fiorentino,  l'arrivo  in  Roma,  il  trionfo,  la 
morie. 


IL  CAMPIDOGLIO  E  SANT'ONOFRIO 


Ode  fuor  della  porta  un  allegro  bisbigliare ,  e  ride  di 
mesta  gioia:  —  Ecco  gli  sgherri  del  cantato  tiranno!  e 
pronto  a  morire  è  Torquato!  — Si  spalancano  le  imposte/ 
ed  entra  un  barone:  —  Vieni,  Torquato,  giunse  alfln 
Torà  delia  tua  liberazione.  Degli  oltraggi  sofferti  in  Fer- 
rara ti  ricompensa  per  noi  Roma.  Deh!  vieni  a  circon- 
darti la  fronte  degli  allori  meritati,  nella  sede  degli  eroi, 
in  Campidoglio  !  —  Tutti  ripetevano  :  —  Vieni  !  vieni , 
Roma  ti  attende!  —  Egli,  tremante  di  gioia  e  di  desi- 
derio, rispondeva  interrogando:  —  In  Campidoglio,  io?.... 

a  me  la  corona? in  Roma? e  Alfonso?  e  i  miei 

nemici? ed  Eleonora? —  Nella  confusione  ^ella 

mente  non  sapeva  trarre  un  senso  addetti  scompigliati. 
Poi,  raggiante  di  fiamma  sovrumana  nel  ringiovanito  sem- 
biante :  —  Alfonso ,  anch'  io  son  re  !  sulla  mia  chioma 
poserà  un  serto  di  vita  eterna.  Tu  l'avesti  dagli  avi,  io 
r  ho  dair  Italia  :  pesante  il  tuo  pe'  dolori  d' un  popolo , 
leggiero  il  mio  perchè  di  gigli  e  rose,  perchè  fatto  santo 
dalla  sventura.  Or  noi  siamo  eguali ,  ma  io  soa  di  te  più 
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grande,  perocché  tu  non  vanti  altro  die  un  docal  dia- 
dema, un  diadema  immortale  io  vanto  e  la  scintilla  d^ 
genio  elernatrìce  di  mia  memoria.  Or  che  dì  te  io  soa 
maggiore,  pace,  pace,  Alfonso  !  concedimi  Eleoncura  mia, 
e  l'accetto  bramoso,  come  T avrei  accettata  allorquando 
io  m'era  il  più  misero  degli  uomini.  —  Lui  sì  risponde: 
—  Eleonora  in  più  pura  sfera  gode  le  beatitudini  di  Dia, 
e  da  più  anni.  —  Che? Eleonora  è  morta? mi- 
sero me  !  ppnete  sopra  un  altro  crine  cotesta  tarda  co- 
rona !  a  me  non  lice  ornarmi  la  fronte  quando  geme  il 
cuore!  Posi  di  Dante  sopra  la  testa  portentosa,  o  del 
celeste  Lodovico io  vi  rinunzio.  M'era  bella  per  Eleo- 
nora ,  ora  eh'  Eleonora  non  è  più ,  conveniente  al  crin 
vedovo  del  poeta  è  sol  la  funebre  fronda.dei  cipresso.  — 
Ripigliavan  tutti  :  —  Vieii,  Roma  ti  attende.  —  EbbMie! 
ferrò;  anima  santa,  aspettami  in  cielo:  a  coronarmi  la 
fronte  in  Roma  io  volo,  e  quindi  al  tuo  amplesso  verrò, 
poiché  tu  non  sei  più  in  terra.  A  Roma  !  a  Roma  l  — 


II 


Escono  del  carcere.  La  prima  orma  impressa  sopra  li- 
bera terra,  intese  Torquato  una  dolcezza  rifluirgli  per  le 
fibr^ commosse.  Si  fermò  d'improvviso;  posò  lo  sguardo 
ultimo  sulla  reggia ,  verso  la  reggia  s' incamminava  aae- 
chinalmente  come  avea  per  uso ,  ma  le  fermarono  mani 
pietose  :  f^  A  Roma ,  vieni ,  o  Torquato.  —  Egli  ai  ri- 
scosse, stetlesi  immobile,  fissando  sempre  la  reggia  mota 
e  indifferente.  Trasse  un  sospiro  profondo,  torse  il  volto 
lagrimoso  e  il  passo  renitente,  e  fra  gli  amici  s'incam- 
minò a  rilento.  Là  dove  il  sentiero  fa  rivolta^  rirteUe 
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ancora  sospeso,  riguardò  la  reggia,  il  carcere,  simboli  a 
lui  dell'  amore  e  della  sventura  :  un  desiderio  di  pianto 
gli  sorse  nel  petto  lacerato,  umido  sentissi  il  ciglio  :  -^ 
A  Roma  !  Torquato,  a  Roma  !  —  Ed  egli  :  —  E  a  Roma 
io  vegno ,  0  amici  !  —  Uscirono  V  ultima  porta  di  Fer* 
rara,  diedero  a'  cavalli  la  verdeggiante  pianura,  e  scom* 
parvero. 


Ili 


Dopo  tanti  anni  di  sepolcro ,  armoniosi  gli  rìdevano  i 
eampi,  i  placidi  ruscelli,  gli  odorosi  giardini-,  le  fiorenti 
convalli ^  le  ventilale  collinette,  ospitali  di  amiche  om« 
bre  e  di  freschis^ine  aure;  parea  cbe  gli  augelietti  il 
salutassero  da'  rami,  e  lo  cbiamassero  co'  musici  concenti' 
ro  dèi  canto:  una  brezzolina  ristoratrice  gli  ventava  per 
la  calda  cbioma,  pel  volto  accalorato,  e  il  poeta  sentiva 
neir  anima  una  gioia  segreta ,  un  incanto  celeste ,  quel 
medesimo  incanto  che  sentiva  in  O'eando  j  giardipi  di 
Armida;  nel  suo  volto  lo  scomparso  riso  ricompariva, 
ri  torna  vagli  il  sereno  dell'anima,  e  la  pace  perduta  del 
cuoro. 


IV 


Allegri  cavalcando,  vedevano  da  lontano  la  gentile 
Firenze;  ma  al  ncMne  di  Firenze  una  nube  di  dolore  co<« 
perse  il  volto  sospettoso  del  poeta,  perchè  ripensò  le 
feroci  onte  sofferte  per  la  città  dell' Amo,  e  torcere  vo- 
leva l'orma  tantosto,  quando  popolo  e  grandi  di  Firenze, 
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conscii  dell^arrivo'  del  vate,  irrompevano  daHe  porle  al- 
rincontro,  gridando:  —  Viva  Torquato!  —  Il  soon  ge- 
neroso udì  egli,  e  iagrimò  di  gioia.  NeHa  magnauiima 
Firenze ,  scorto  in  trionfo  venne  Torquato ,  e  ne  «ecio 
in  trii»ifo.    • 


V 


,  Alfin  raggiunse  le  gloriose  sponde  del  Tevere  sonante^ 
e  parea  che  alla  vista  di  Torquato  ne  uscisse  un  suono 
come  dì  armonia ,  suscitata  dalle  memori  onde  del  gran 
fiume;  parea  che  i  Sette  Colli,  le  campagne,  tutto  invi- 
tasse il  cantor  di  Goffredo  a  riposarsi  da'  lunghi  affanni 
e  dalle  durate  fatiche.  Appena  paroscii  alla  sua  papilla 
Teterna  ciltk,  intese  un  palpito  inusato,  e  da  lungi  salutò 
la  veneranda  Roma.  Il  popolo,  esultando,  l'accolse;  egli 
trasse  alla  collina  di  Sant'Onofrio,  ove  di  umani8simi 
Padri  vive  in  Dio  poca  numerosa  famiglia  ;  gli  si  die  noa 
stanza  romita  ;  quindi  si  affacciò  dalla  terrazza  sottoposta 
al  convento,  e  vide  ««otto  a' suoi  piedi  la  fanM>sa  Roma, 
e  tutta  con  un  avido  sguardo  abbraccioUa.  ' 


VI 


Intanto  un  nunzio  del  papa  salisce  lassii  a  visitare  il 
liberato  poeta:  —  Come  spunterà  Falba  terza,  verrete, 
0  Torquato,  in  Campidoglio  a  incoronare  la  fronte  dbl- 
r  alloro  immortale,  il  quale  riceverà  tanto  onore'  da  vei, 
quanto  ad  altri  ne  compartiva.  —  Torquato  gli  rispon- 
deva sorridendo  niestamente:  —  Voi,  nunzio  4Ìi  àgOMe 
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Umlo  altissimo^  dite  pitiiloslo  che  verrò  noo  ad  onortre, 
ma  ad  essere  onoralo  dalia  cefoaa  di  Roma.  La  rieevetò 
per  contentare  le  calde  brame  de'  buoni  amici  miei  e 

protelteri ma  quanto  a  mei....  lo  vedete,  o  sacro 

Padre,  sono  vecchio  e  stanco  a  cinquantanni^  morto  da 
lunga  ora  alla  gloria,  alla  speranza,  alta  pace;  nessuno 
«more  terreno  potrà  confortare  quest'  anima  diserta.  Ma 
non  è  lungi ,  amici ,  il  gran  giorno  che  lo  spirilo ,  bra-» 
moso  di  più  chela  dimora,  si  scioglierà  dal  suo  impaccio 
terrestre.  — 


VII 


Nasce  il  terzo  giorno,  ma  copiosa  piova  vieta  che 
abbia  luogo  la  gran  cerimonia;  essa  è  posposta  a  giorno 
più  sereno,  ma  par  che  un  giorno  sereno  sia  schivo  di 
venire  a  rallegrare  il  Grmamento,  gli  uomini,  le  cose.  Il 
cielo  istesso  è  forse  invidioso  che  la  corona  posi  sul  capo 
del  poeta  in  terra?  e,  poiché  cantò  egli  le  armi  pietose, 
e  di  cose  celesti  gran  parte^  desidererebbe  forse  incoro- 
narlo in  paradiso? 

VtlI 

Consumato  da  tanti  patimenti  e  dolori ,  il  miserando 
Torquato  entra  in  letto,  acceso  da  febbre;  ora  brividi, 
ora  sente  rinfocarsi  l'egra  persona;  si  oscura  il  lume 
delia  sua  ménte;  e  giorni  lunghi  passa  con  febbri  mici* 
diali,  e  più  non  sorge.  I  Padri  lui  fanno  corona,  e  con- 
fortano lo  stanco  che  tanto  peregrinò  per  la  terra,  sempre 

rrad.  Ital.  Voi.  III.  109 
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ih  eerca  di  niiOTe  andbatoe.  Quindi  lo  iBCora^iaBO 
ad  apparecchiarsi  ai  viaggio  eslremo.  Sai  toIio  gli  ri- 
splende  caloia  celeate  ;  per  lai  ood  ha  terrore  deano  la 
morie,  poiché  sofferse  di  soverchio  quaggiù!  Mansaeto, 
docile,  rassei^to  alteode  Torà  snprema,  e  spera  poscia 
pace,  quella  pace  che  gli  negò  l'avara  terra,  iograla. 
L' ukinia  notte  si  appressa  :  un  rincalzo  di  febbre  gK 
abbrucia  la  divina  testa,  e  i  sensi  gli  sconvolge.  La  ca- 
mera è  scura  ;  una  fioca  lucerna  manda  un  barlume  in- 
certo; tutto  è  silenzio  e  sospensione;  egli  comincia  a 
vaneggiare.  Una  voce  di  Padre  buonamente  lo  ripiglia,  e 
richiama  lo  sviato  intelletto  a' sani  uflici,  ma  egli  noo  la 
ode  0  non  la  comprende.  Ecco  che  gli  arde  improvvisa 
sulle  gote  pallide  una  fiamma,  ecco  che  gli  occhi  gii 
scintillano ,  gli  si  fa  irta  la  barba ,  irti  i  capelli  gli  si 
rizzano  sulla  fronte,  irrorati  dal  gelo  della  morte.  Egli 
fissa  il  guardo  iracondo  :  odilo  !  egli  già  delira  : 


IX 


—  Levatemi   dagli  occhi  queir  importuno  !.....  leva- 
telo!  mi  uccide  la  vista  sua! Oh!  vedete  che 

scherno  inverecondo? ei  mi  sogghigna!  udite?  egli 

mi  appella  pazzo! Alfonso,  io  non  son  tale  qual  tu  mi 

chiami!  Deh!  togliti  da' miei  occhi,  non  perseguitarmi 

più ,  vedi?  io  già  muoio e  ti  perdono,  Alfonso!  In 

cuore  gentile,  che  con  amanti  pupille  vagheggiò  per 
anni  il  bello  delle  create  cose,  odio  non  dura,  noo  paria 
vendetta*  —  Poi,  rivolgendosi  agli  amici,  disse  con  mesta 
pacatezza:  —  Aprite  le  imposte  della  finestra;  vegaa 
lìbera  a  rinfrescarmi  l'anra  maltulina  ora  die  la  fronte 
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mt  arde,  e  mi  scorre  aelle  vene  il  sangue  broeianle  ceme 
onda  ignita;  lasciate  che  vegga  nascer  l'aurora  immi- 
nente, e  per  l'ultima  volta!  lo  la  vedeva  sovente ,  e  il 
mio  pensiero  inebriato  volava  sulle  ali  fauste  d'amore, 
e  allora,  oh  !  allora  creava  armonie  celesti.  Kon  lapide 
fastosa  V  non  epigrafe  vana  insegni  ove  posa  Torquato. 
A' grandi  il  fastigio  del  lusso  e  le  iscriaioni  superbe; 
nessuna  pompa  accompagni  la  spoglia  aUa  fossa  :  là  dorma 
io  pace  finché  parola  di  Dio  la  risveglia  11  sowio  deUa 
morte  è  dolce  a  chi  riposa  presso  l' altare,  eh'  è  imagioe 
dell'eterna  Città.  E  tu,  celeste  pace,  le  materne  tue  ali 
apri  pietosa  al  cantor  che  lasciasti  da  tanto  tempo,  e  lo 
ricovra  sotto  il  manto  della  tua  misericordia  !  — 


—  Sì,  buon  Torquato,  scorda  delle  terrene  amarezze 
ogni  memoria,  gli  diceva  un  abitatore  del  chiostro;  nelle 
ultime  ore,  libera  da  tutte  importune  rimembranze,  rendi 
l'anima  a  Dio;  fa  ch'ella  possa  correre,  senza  rossore, 
al  promesso  bacio,  e  dirsi  solamente  in  Dio  beala.  ~- 
E  lo  infermo.  — Tutto,  o  Padre,  voglio  dimenticare; 
nessuno  rancore  mi  amareggia  le  fuggevoli  ore  di  vita. 
Soffersi,  gioii;  ebbi  nemici  e  amici;  tutto  scordo  egual« 
mente,  tutto  amo  parimente,  perdiè  in  tutto  perdonai.  Una 
sola  speranza  serbo  viva  nel  cuore,  di  rivederla  in  cielo. 
Se  questa  speme  mi  fallisse,  terribile  disinganno  a  me 
sarebbe  la  morte.  —  Di  quale  speranza  favelli,  o  figlio? 
chi  brami  rivedere  ne' cieli?  io  non  ti  comprendo,  per* 
che  tu,  mal  distaccato  dalle  cose  terrene,  vaneggi  coq 
lo  spirito,  né  lice  vaneggiare  nell'ora  solenne di^morle.--^ 
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—  lo  non  vaneggio,  o  Padre.  Porto  speranza  éì  rive* 
dere  nel  cielo  Eleonora Eleonora,  o  Padre,  fu  il  so- 
spiro mio  primo,  rnltimo,  il  solo*  Fu  santo  il  nostro 
arnese  perchè  puro,  lo  ho  fede  che  potrò  vagheggiare 
quelle  intemerate  bellezze  là  dove  non  son  liranoi. 
Cruda  mi  fu  la  terra,  mi  sarà  crudo  il  cielo  ?  Ove  è  Dio 
noi»  faavvi  crcideltà  né  ingiustizie.  —  Si  conturbava  il 
venerando  per  qam  terreni  ricordi,  quando  il  moribondo^ 
rizzandosi  sul  cubito,  proruppe  come  levato  in  un  di- 
vino rapimento:  —  Si  aprono  i  cieli oh  che  luce! 

oh  che  musica!  oh  che  esultanza!  veggo  miriadi  di  spi- 
riti, scintillami  d'oro  e  d'argento Salvete,  o  figli 

dello  increato  Spiro  !..!..  Oh  !  chi  è  quella  vergine  che 
scende  a  me  sopra  carro  di  fuoco,  a  guisa  di  colomba? 
'  ella  mi  ride,  ella  mi  gerisce,  ella  mi  chiama Eleo- 
nora! ah!  fik,  vieni  deh!  vieni,  innocente  colomba  mia: 
come  sei  tutta  bella  !  non  mai  ti  vidi  così  bella  in  solla 
terra  io  mai.  Chi  è  colui  a  cui  tu  porgi  la  mano  ?  e^i 
è  un  guerriero  che  viensene  teco  dall'empireo,  e  ve- 
ramente ba  nel  sembiante  una  celeste  maestè.....  Oh! 

non  sia  il  tuo  sposo  promesso  !  non  sia  il  tuo  fratello! 

e  Goffredo!  o  pietoso  capitano  liberatore  del  sepolcro 
di  Cristo,  vieni,  venite  intorno  al  mio  letto  di  morte; 
le  destre  porgetemi  ;  tu,  Goffredo,  mi  ti  poni  alla  diritta, 
il  primo  posto  tocca  alla  gloria  :  tu,  Eleonora,  alla  manca, 
perchè  alla  parte  manca  è  il  cuore.  Voi  entrambi  fùt- 
reggetemi io  vacillo si  abbuiano  le  mie  pupille 
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erranti innanzi  ad  esse  mi  si  offusca  ogni  cosa,  e  tre- 
mula  Parlate dove  siete  voi?  io  pib  non  vi  scerno 

ecco  l'anima  mia  che  haldanstosamente  $i  spicca  dal 

mortai  carcere  suo sento  il  suo  abbandonarmi 

sento  sul  mio  labbro  errare  timidamente  l'ultimo  sospiro 

di  morte Deh!  pensa,  o  Cristo,  chMo  Te  cantai 

e  che  a  Te  accomando  V  anima  mia  che  fugge  !  — 


Tacque  per  alcuni  secondi  ;  quindi  convertendosi  ai 
Padri  oranti  per  T anima  di  lui,  sorrise  con  angelica 
calma,  e  altro  momento  più  non  visse. 

Domenico  Castorina. 
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DI  GENOVA 

(1746)   ^ 
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Era  il  3  seilerobre,  e  le  priaie  scolte  doli' austriaco 
vangiiardo  moslravaiisi  a  S.  Francesco  della  Cbiappetla: 
il  d)  seguente  a  San  Pier  d'Arena.  Al  colore  dette  truppe 
tedesche  aveano  riparato  in  città  meglio  di  seioiila  fa- 
miglie di  vai  di  Polcevera,  e  non  poco  cresceano  il  to- 
multo  di  Genova.  II  nemico  slava  alle  porte^  e  non  s'avea 
soccorso  di  fuori,  non  danaro,  non  soldati  in  casa,  tranne 
pochi  stanziali.  La  Signoria,  costernata,  mandava  il  ma* 
resciallo  Escher  al  Brown ,  generale  del  tedesco  vao* 
guardo,  ad  esporgli:  —  La  Repubblica  non  aver  guerra 
coirimpenitrice. — Ala  avendo  a  tal  menzogna  roziameote 
risposto  r  Austriaco,  furono  rinviali  Rainieri,  Grimaldi 
ed  Agostin  Lomellini  a  significargli  :  —  Che  astretto  dalla 
prepotente  necessità  delle  cose,  Genova  s' era  accostala 
ai  Borboni  :  aver  preso  V  armi  a  propria  difesa  per  non 
vedersi  spogliala  del  *suo:  non  doversi  perseguitarci 
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Genovesi,  che  la  regina  d' Ungheria  aveano  sempre  avuto . 
in  riverenza.  —  Rispondeva,  il  Tedesco  :  —  Essere  i 
Genovesi  t  più  acerbi  nemici  dell' Austria:  che  avreb* 
bero,  senza  T opera  loro,  potuto  i  soli  Borboni?  a* quali 
sovvennero  d'aiuti  e  schiusero  le  porte  d'Italia  che  da 
sei  anni  invano  tentavano.  Andassero  adunque,  ed  alla 
Signoria  riferissero  che  stasse  parata  a  ricevere  la  legge 
del  vincitore.  Manderebbe  quanto  prima  il  conte  Gerani 
a  trattar  delia  resa.  —  Venne  infatti  il  generale  Gerani 
con  un  foglio  al  Senato,  chiedendo  pronta  risposta. 

In  tali  fiere  distrette  il  Senato,  cedendo  ad  un  magna* 
nimo  impulso ,  convocò  ì  Padri  del  Comune  e  i  Consoli 
dell'Arti,  e,  dando  loro  armi  e  munizioni,  animò  il  po- 
polo alla  difesa  della  patria  tradita.  E  qui  brutta  men* 
zogna  scrisfe  il  Bonamici,  narrando  che,  chiamato  il 
popolo  all'armi,  o  si  ricusava,  o  fuggiva  dinanzi  al 
nemico.  Imperocché  a*  un  tratto  i  cittadini  d*ogni  con- 
dizione corsero  alle  mura ,  e  da  San  Benigno  comincia- 
rono a  moschettare  furiosamente  gli  Austriaci  che  a  quel 
colle  appressavano,  e  quando  giunse  la  notte,  quelle  ani- 
mose turbe  s'apparecchiavano  agli  eventi  del  dì  ven- 
turo. Ma  il  Bonamici  che  coir  aureo  suo  stile  appressò 
gli  antichi  scrittori  del  Lazio,  più  avrebbe  meritato  dal 
popolo  genovese,  se  men  piaggiatore  degli  ottimati,  fosse 
stato  più  amico  del  vero  che  puf  professa  seguire.  Ligio 
solo  a'  patrijsi,  dai  quali  ebbe  per  4e  sue  storie  munifi- 
centissimi  doni,  scema  d'assai  la  loro  vile  condotta  te- 
nula  nelle  sei  gloriose  giornate ,  e  sposso  oltraggia  le 
popolari  virtù.  Senonchè  il  tempo,  giudice  inappellabile, 
ha  omai  pronunziato. 

Mentre  adunque,  come  dicemmo,  il  popolo  s'appre- 
stava alle  future  vicende  di  guerra,  ecco  uscir  fuori,  pria 
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che  albeggiasse,  un  editto  degli  tnqukà lori  di  Stato 9 
col  quale  intimavaai  che  ciascuno  tornasse  alle  proprie 
dimore,  minacciando  del  capo  chi  traesse  contro  ne* 
mìco  :  s' ordinava  ai  terrazzani  delle  due  vaHr  ^ll^im 
frapporre  intoppo  alcuno  alle  schiere  tedesche  :  inwfre, 
prontamente  recassero  ogni  lor  arme  in  città.  A.  tale 
annunzio,  frementi  di  generoso  sdegno,  afobaodonavaDo 
i  cittadini  le  mura,  ma  poche  armi  consegnavano  ai  Pa- 
dri.  Intanto  avvenia  mirabile  caso.  Accampava  goffiuMote 
il  nemico  nel  bel  mezzo  deirasciutto  letto  della  Folce* 
vera,  tra  Rivarolo  ed  il  Boschetto,  quando  per  le  stem- 
perate pìoggie  de'  monti,  gonfiava  nella  notte  del  5  al  6 
settembre  il  fiume,  e  furiosainente  avvallandosi  seco 
nella  vorticosa  piena  trasse  carra,  bagaglie^  eavalli  e 
soldati.  Più  d'un  migliaio  d'Austriaci,  oltr#  gli  arnesi, 
restarono  affogati  tra  Tonde.  Allo  spuntare  del  giorno, 
i  cittadini,  scòrto  dall'alto  delle  mura  quel  tremendo 
spettacolo^  gridarono  ad  una  voce  —  miracolo  —  e 
devotamente  volgeano  gli  sguardi  ai  sanluarii  dell'Inco- 
ronata e  di  Belvedere.  Vuoisi  che  in  quel  fiero  sconpi* 
glie  i  coraggiosi  Polceveras^i  chiedessero  spade  e  can- 
noni per  scombuiare  il  resto  dei  loro  nemici;  ma  il  Se- 
nato, perduto  d'animo,  rigettò  l'audace  proposta,  anzi 
volle  si  prestasse  ogni  soccorso  ai  Tedeschi  e  fossero 
accolti  con  tutta  amistà,  E  il  popolo,  pur  antivedendo  i 
futuri  disastri,  obbediva  suo  malgrado  al  pauroso  Senato. 
Sinistre  voci  intanto  correvano  per  la  città  :  si  parlava 
di  una  crinita  cometa  comparsa  alcuni  anni  innanzi  per 
un  intero  mese,  quasi  preludio  degli  affanni  presenti: 
più  ancora  sgomentava  i  cittadini  la  voce  che  un  pio 
sacerdote,  mentre  celebrava  la  messa  all'altare  di  san 
Giovanni  Battista  nel  duomo,  vide  scuotersi  a  un  trailo 
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per  ben  ire  fiate  il  tabernacolo:  accorsi  i  preti  ed  i  cìr* 
watanti,  videro  essi  pure  i'inaadilo  prodigio  che  riem- 
pifè  di  terrore  ogni  petto,  e  nuovi  danni  minacciava  alla 
repubblica,  giacché  avveniva  il  dì  stesso  che  si  conchiuse 
il  trattato  di  Vormaxia.  Pur  i  popolani,  fidando  nel  pa- 
trocinio  di  Maria  Vergine,  protettrice  della  città,  e  nel 
loro  braccio,  erano  pronti  a  dar  dentro  al  nemico;  la 
Signoria,  consigliata  da  viltà,  ne  raffrenò  l'ardimento  e 
fitlaasi  in  balia  degli  Austriaci. 

Mentre  tai  cose  avvenivano,  incamminavasi  il  Brown 
colle  sue  truppe  verso  ponente  a  dar  la  caccia  ai  Bor- 
bonici, e  il  Botta,  conoscendo  che  Genova  rion  era  preda 
a  lasciarsi  spolpare  altrui,  spiccava  tostamente  da  Novi, 
e  ai  6  settembre  giungeva  alle  porte.  AlPannunzio  del 
suo  arrivo  esultavano  gli  ottimati,  i  quali  in  tanto  dure 
strettezze  lo  speravano  d'animo  temperato  ed  umano, 
giacché  la  famiglia  del  Botta  era  stata  fregiata  della 
genovese  cittadinanza,  e  vincoli  di  sangue  la  stringeano 
con. molti  dei  maggiorenti..  Ma  ben  tosto  i  fatti  sommer- 
sero ogni  loro  lusinga.  Antico  rancore  cuoceva  il  reo 
Botta  contro  la  nostra  repubblica  :  rammentava  il  padre 
suo  che  per  un  ingiusto  aitlntnto  da  lui  commesso  sul 
iwritoriò  d' Ovada ,  fu  nel  1689  dannato  degli  averi  e 
del  capp ,  eon  grosso  taglione  a  chi  morto  V  avesse  ;  e 
pih  ancora  lo  pungea  libidine  d'oro  e  malnata  ambizione. 
P^rlocchè,  quando  gli  giunsero  innanzi  i  due  deputati 
del  nostro  Comune ,  Agostin  Lomellini  e  Marcello  Du- 
raazo  (essendo  il  Grimaldi  caduto  malato),  ed  umil- 
mente avendolo  supplicato:  —  Non  venisse  con  animo 
ostile  a  ruina  della  patria  comune:  genovese  egli  essere» 
e  genovese  s'addimostrasse.  —  Egli,  levato  in  superbia, 
tagliò  a  mea&zo  ogni  loro  parola^  e  soggiunse:  —  Geho- 

rrad.  lidi  .   Voi.  HI  ^  Ho 
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vese  QOQ  essere,  ma  si  beoQ  tedesco  e  semico:  qml 
viocìtore  userebbe  contro  jì  vinti  i  diritti  della  vittoria* 
8e  resistessero,  inevitabile  la  distruzione  della  cittìi: 
ove  piegassero,  quesli  esserne  i  patti.  —  E  tratta  fuori 
senz'altro  una  caria,  la  ponea  nello  lor  mani. 

La  scrina  diceva  :  —  Si  consegnassero  alle  ore  23  di 
quél  giorno  le  porte  alle  truppe  di  S.  M.  la  regina  d^Ua- 
gheria:  prigioniero  di  guerra  il  genovese  presidio:  si 
dichiarassero  i  disertori^  con  promessa  però  di  perdono: 
si  rimeltessero  nelle  mani  de' suoi  commissarìi  ranni, 
r artiglierie,  le  pròvvedigioni  raccolte  durante  la  pre- 
sente guerra:  la  Signoria  comandasse  a' suoi  popoli  di 
nop  commettere  alcun  atto  ostile  contro  gli  Austriaci  e 
loro  confederali  :  libero  l'accesso  e  V  uscita  dei  porli  e 
rade  alle  lor  navi  :  si  consegnassero  gli  averi  dei  Fnin- 
cesi,  Napoletani  e  Spagnuoli:  si  manifestassero  qaei  di 
loro  che  aveano  stanza  in  città:  Gavi  s'arrendesse  col 
suo  presidio:  libero  il  passo  per  gli  Stati  e  Piazze  della 
repubblica  alle  soldatesche  imperiali  durante  la  gmm  : 
il  doge  e  sei  senatori  si  portassero,  dentro  un'  mese, 
a  Vienna  ad  implorare  a'  pie  della  regina  la  cesarea 
clemenza:  fossero  resi  gli  unciali  e  soldati  tedescbi  o 
alleati  dell'Austria  falli  prigioni:  sborsassero  lì  sa  dne 
piò  50,000  genovine  a  rinfrescare  reserciio:  per  le 
altre  contribuzioni  di  guerra  s'  inlend|erebbe  la  Signoria 
col  conte  Koteeh,  provveditore  dell' esercito  italico:  d^ 
vesse  considerarsi  provvisorio  un  tal  accordo,  fioehè  da 
Vienna  non  fosse  ratificato  o  disciolto:  si  mandassero 
intanto  quattro  senatori  come  slaticbi  nel  oaslel  di  Mi* 
lane,  finché  dalla  corte  non  fosse  permésso  loro  il  ri* 
torno  alla  patria  —  tempo  24  ore  a  rispondere.  — 

Inorridirono  i  deputali  all' inumane  ÌBtima«oni  ^ 
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nonché  il  Botta  malignamente  soggiunge:  — Esser  que« 
sta  Tunica  vìa  per  riscattare  la  vita  e  la  liberta,  le 
quali  s' egli  non  ci  toglieva ,  sol  era  perchè  delia  patria 
che  chiamavano  sua  Io  stringeva  pietà.  Pensassero  ad 
obbedire  per  non  vedersi  tórre  ogni  cosa  più  caramente 
diletta ,  dannati  al  servaggio ,  e  col  ferro  e  col  fuoco 
distrutta  la  loro  città.  —  I  legati  invan  supplicarono: 
dissero  Timpossibilità  dell'eseguire;  non  essere  quella 
tal  cosa  da  spacciarsene  in  24  ore ,  giacché  per  legge 
della  repubblica  era  conteso  proporre  e  deliberare  nel 
giorno  medesimo,  né  poteasi  fermar  partito  che  pria 
non  fosse  posto  innanzi  al  Senato,  poi  dal  Consiglio  Mi^- 
nore  approvato.  Ma  nulla  valse  ad  ammollire  quel  cuore 
di  ferro,  che  superbamente  rispose:  —  Che  consiglio? 
che  leggi?  altra  legge  non  esservi  ornai  che  la  sua  vo« 
lontà.  —  Così  il  Botta ,  invece  di  raddolcire ,  asperava 
piii  assai  le  condizioni  offerte  dal  Gerani  al  Senato  ! 

Era  già  molto  innanzi  la  notte,  quando  i  legati,  filor 
di  tutte  speranze,  rientravano  in  città.  Tosto  s'aduna  it 
doge  e  i  collegi  a  general  parlamento:  alcuni  sono  d'av^ 
viso  di  dover  ricevere  la  leggo  del  pih  potente,  e  acco- 
modar l'animo  alle  avverse  fortune;  altri,  mettendo  in- 
nanzi gli  antichi  esempi,  opinavano  esser  debito  d'un 
popolo  libero,  prima  dì  cedere  a  tanta  ignominia,  di 
correre  la  sorte  dell'armi.  In  tanto  conflitto  di  pareri, 
ì  più  convenivano  doversi  udire  i  maggiori  e  più  espe- 
rimentati  ufliziali,  e  da  quelli  intendere  lo  stato  delle 
mura ,  e  se  modo  vi  fosse  a  difesa.  Convocato  perciò  il 
consiglio  di  guerra,  cui  pure  intervenne  il  tenente  gene* 
rale  CeciI,  fu  decìso:  —  Che  per  difetto  di  truppe  mal 
pelea  Genova  sostenere  l'urto  dell'austriache  milizie, 
sflj^eriori  di  forze  e  vittoriose:  non  esservi  in  casa  prov* 
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vedigioni  che  per  pochi  dì,  stante  io  slrabocehevol 
numero  dì  persone  che  dalle  valli  del  Bisagno  e  deih 
Poicevera  s'erano  rifuggite  in  citta,  recando  non  gili  di- 
fesa nìa  confusione:  —  La  Signoria  segnò  il  foglio  fatalo, 
ed  alle  ore  16  fu  al  Botta  trasmesso.  Il  quale  mandò 
tostamente  un  grosso  corpo  ad  impodestarsi  delle  porte 
del  Faro,  e  quindi  il  conte  general  Gerani  con  60  gra* 
natieri,  acciò  fosse  posta  nelle  sue  mani  anche  quella  di 
San  Tommaso.  Ài  deputali  della  repubblica  che  gli  espo- 
nevano aver  egli  solo  una  porta  richiesto,  ei  ghignando 
rispose:  —  Non  avergli  ancor  dato  di  vòlta  il  cenreUo: 
non  intendere  porta  un  mucchio  di  pietre  erette  in 
arco ,  sì  un  libero  varco  in  città  :  infine  voler  quella  di 
San  Tommaso.  —  E  gliela  consegnò  il  giorno  7  Marcello 
Durazzo,  dopo  una  nuòva  adunanza  del  Minor  Goofflglio. 
Così  Genova  veniva  in  piena  potestìi  degli  Austriaci,  tìavi 
pure  cesse  al  nemico  non  senza  fremito  della  guarni- 
gióne ligure-corsa  e  di  Gian  Luca  Balbi,  che  si  vide  co- 
stretto ad  arrendere  per  comandamento  del  Senato  la 
ròcca  che,  provvigionata  d'assai  e  fortissima,  non  solo 
avea  potuto  sostenere  un  assedio,  sebben  interrotto,  di 
nove  mesi ,  e  opporre  per  dieci  giorni  salda  resistenza 
al  Piccolomini,  che  di  forza  la  folgorava,  ma  sì  ancora 
deridere  i  suoi  impotenti  conati.  Così,  tranne  il  castello 
di  Savona,  che  difeiso  dal  prode  Agostino  Adorno,  ri* 
spondea  coi  cannoni  alle  intimazioni  nemiche,  tatto  il 
territorio  ligustico  era  in  balìa  delle  soldatesche  stra- 
niere. Il  giorno  stesso  che  Genova  veniva  in  fona  del 
Botta,  il  Senato  inviavagli  copiosi  rinfrescameolì  e  de- 
licati mangiari!!  Ei  li  ricusò.  Che  .cibi,  che  cibi  ?  Can- 
noni e  palle  voleavi  —  e  v'eran  palle  e  cannofii  e  mani 
avvezze  a  trattarli,  ma  negli  inetti  ottimati  venne  nunoo 
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il  coraggio*  Forte  sarebbe  il  dire  qual  bizxarra  politica 
governasse  le  teste  d'allora,  cbe  senza  colpo  ferire  ab* 
baadooavano  a  feroci  soldati  una  popolosa  citta  forte  di 
doppie  mura,  di  viveri  e  d'armi,  e,  come  ciò  fosse  poco, 
inviassero  poscia  al  nemico  elette  vivande.  Ma  ben  altri 
doni  mandò  il  popolo  al  Botta  quando  la  sua  pazienza 
tramu tossi  in  furore! 

Inorgogliti,  dei  loro  successi  gli  Austriaci,  e  da  estrema 
penuria  venuti  in  improvvisa  abbondanza,  pensarono 
spolpare  Genova  in  tutto,  e  non  lasciare  a*  suoi  figli  che 
una  misera  vita.  Pieno  di  questi  sinistri  pensieri  giun- 
geva r  8  in  San  Pier  d'Arena  il  conte  Kotecb,  commis- 
sario generale  di  guerra,  chiedendo  al  senato  per  lettera 
—  inviasse  subitamente  due  nobili  con  cui  convenir  della 
somma  che  a  nome  di  S.  M.  la  regina  doveva  egli  esi- 
gere dai  Genovesi.  —  Andarono  Gio.  Batista  Grimaldi  e 
Lorenzo  Fiaschi,  personaggi  gravissimi.  A'  quali ,  venuti 
in  sua  presenza ,  comincia  il  Kotech  a  magnificare  la 
demenza  cesarea  verso  i  Genovesi,  cui  concedea  gover- 
narsi ctm  leggi  proprie,  mentre  potea  d'ogni  cosa  pri- 
varli, e  soggiunse:  —  Non  altro  volere  la  regina  se  non 
che  riparassero  ai  danni  recati ,  poiché  solo  per  colpa 
Ipro  avevano  i  suoi  nemici  trovato  libero  il  varco  a  ca- 
lare negli  stati  lombardi  con  tanto- detrimento  alla  sua 
giustissima  causa  ^  il  più  degli  stipendii  liberalmente  lor 
rimeiteva,  aeeoociafiéasi  solo  a  riceverne  una  picciolis- 
sima  palle.  Pagassero  quindi  tre  milioni  di  genovine- 
(oorrisponde  la  genevina  a  sette  franchi  e  pochi  soldi): 
il  primo  ottlione  fra  dieci  ore:  fra  otto  giorni  il  secondo, 
aello  spazio  di  15  il  terzo;  ove  i  Genovesi  si  ri6u tasserò, 
r.augusta,  sovrana,  posta  ogni  clemenza  da  parte,  man^ 
diM^bbe  Genova  a  ferro  ed  a  fuoco.  — 
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Il  Qero , annunzio  atUrriva  i  Padri,  die  prontaoienle 
rimandavano  i  due  deputati  al  Botta ,  acoiò  gli  eapones* 
aero  che  T  intimazione  del  Kotecb  era  una  aperta  viola* 
zione  ai  capitoli  seco  lui  convenuti.  Ma  il  Botta  ehe  le 
50  mila  genoviue  già  avea  trafugate,  e  col  chiedere  ogni 
giorno  carra ,  frumento  e  foraggi  volea  mantener  le  sue 
truppe  a  spese  della  nostra  città,  rtspondea,  dover  il 
vhfìto  piegar  la  fronte  ai  cenni  del  vincitore.  Ed  avendoli 
allora  uno  dei  deputati  soggiunta»:  -^  Glie  resterà  pia 
dunque  ai  Genovesi?  —  Gli  occhi  per  piangere,  rìspondea 
queir  infame.  Ma  vi  restavano  ancor  mani  per  battere! 

Spirala  la  breve  dilazione  concessa  dal  Kotecb,  il  se- 
nato non  sapendo  dove  porre  le  mani,  appigliessi  ad 
insolito  e  grave  espediente,  e  fu  quello  di  ricerrareai 
sacri  depositi  di  San  Giorgio.  Era  questo  un  ceMm 
banco  nel  quale  solla  pubblica  fede  non  i  soli  Genovesi 
ma  i  popoli  tutti  aveano  ingenti  somme  ,di  denaro  inve* 
stilo,  ed  otto  dei  più  prestanti  cittadini  le  custodivano. 
Enormi  mucchi  d'oro  e  d'argento  racchiusi  in  170  sacchi, 
che  contenevano  250  mila  genovine,  si  maodarona- sopra 
13  carra  all'ingordo  commissario  tedesco.  Altre  ioMODense 
somme  estorsero  alla  estenuata  repubblica  ne' dì  sac- 
cessivi  le  straniere  minacele.  Il  giorno  12  si  pagarono 
300  mila  scudi  d'argento  :  egual  partita  il  di  dopo,  ohre 
a  79  mila  doppie ,  andarono  ad  impinguare  l'esca  di 
quelle  rapacissime  arpie.  Furono  in  tutto  scodi  197^BM 
—  il  popolo  fremeva,  ma  sopportava. 

Intanto' il  Botta  apprestavasi  alla  guerra  di  NaipQli,di 
che  forte  appetiva  la  regina  d'Ungheria,  dolente  noora 
del  frustrato  tentativo  fatto  a  Velleiri.  I  viveri  e  Tofo 
della  repubblica  doveano  sopperire  alle  spese,  ttldkè  il 
Botta,  ogni  dì  pili  baldanzoso,  chiedeva  or  vele,  or  gn* 
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mglie^  or  atlreanei  di  guerra.  Ma  stornò  questa  impresa 
re  Gario^  il  quale  altro  persuase  al  re  di  Sai^degna  ed 
agU  Inglesi,  altro  ai  Tedeschi*  GV  inglesi  cuoceva  il  de* 
siderio  d'occupar  la  Provenza,  mossi  non  tanto  dalla 
sperafisa  di  svegliar  sedizioni  nella  Linguadoca,  ove  ac* 
MiDfRtvano  molti  ugonotti  che  congiuravano  contro  i 
Mttolici,  quanto  perdio  aperto  scorgevano  che  il  re  di 
Francia,  viste  invase  le  sue  provincie,  lasciate  le  Fiandre, 
l^ovvederebbe  a  difendersi  in  casa.  Bguale  disegno,  su* 
mlato  da  non  eguali  cagioni,  meditava  il  re  sardo.  Il 
quale  piii  non  temendo  un  nemico  che  foggia  da'  suoi 
regni,  desiderava  pur  che  i  'redesefai  sgombrassero  an- 
Mshè  si  rinforzassero  coiracqoisto  di  Napoli,  talché  egli 
potease/B  man  salva  gettarsi  sopra  Savona,  occupando  in 
tal  guisa  un  de' buoni  porti  d'Italia,  cosa  cui  da  lungo 
mirava.  Sentivasi  egli  forte  del  favor  degli  Inglesi  che 
si  mo&travtino  più  teneri  di  Savoia  che  non  d'Austria; 
talché  per' mezzo  di  Villet,  ambasciatore  britannico,  di 
Bicecourt^  tedesco,  e  del  conte  Marciano,  inviato  del  re  « 
di  Sardegna,  raccolti  in  San  Pier  d'Arena,  si  fermò  che, 
dapoeto  il  pensiero  di  Napoli,  si  facesse  impeto  nella 
Provenza,  duce  supremo  il  Brown. 

Superati  il  re  sardo  gravi  disagi  in  vai  di  Bormia, 
venne  al  litorale  ligustico,  ed  entrato  in  Savona  con 
lutto  l'esercito  capitanato  dal  Leutrom,  intimò  la  resa 
al  castello.  Ma  Agostino  Adorno,  strenuissimo  duce,  non 
scoraggiato  dalle  dttfiooltà  del  difendersi,  non  dalla  di* 
speranza  d'ogni  soccorso,  gli  fece  rispondere  che  gitelo 
avrebbe  dato  sulla  bocca  dei  cannoni.  Altre  intimazioni 
di  resa  gli  propose  il  generale  Gerani ,  il  quale  udendo 
che  il  re  sardo  era  entralo  in  Savona,  s^ accampò  con 
undici  battaglioni  due  miglia  lontano  dalla  citta;  ma 
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tutto  fu  indarno.  Senoachè  fieramente  fremeva  rAdomo, 
cui  in  forza  de*  giurati  capitoli  la  Signorìa  aveva  ioti- 
mato  di  non  muovere  ostilità  di  sorte  né  conteo  gli  Au- 
striaci, né  contro  i  (or  federati;  ed  egli  perciò,  doo  che 
difendersi  ed  impedire  che  i  Piemontesi  aliassero  a  loro 
bell'agio  nuove  batterie  per  fulminarlo,  era  ooslretlo 
ad  essere  spettatore  indolente  di  quell'opere  che  contro 
di  Itti  s'erigevano.  Ma  quando  il  primo  dicembre  cmhd- 
Clarone  cannoni  e  bombe  a  battere  il  forte ,  chiaro  al* 
lora  dispiegò  il  suo  valore,  ed  all'assalto  nemico  oppose 
la  resistenza  più  salda. 

Mentre  proseguivasi  t'assedio  del  castel  di  Savona,  al 
soccorso  del  quale  non  potea  la  repabblica  per  gl'impo- 
dimenti  del  Botta  mandar  le  truppe  a  tal  nc^  raccolte, 
un  distaccamento  dì  Piemontesi  (10  settembre)  comao* 
dato  dal  principe  di  Carlgnano  bloccò  il  castello  di  Fi- 
naie,  che  cominciò  prodemente  a  tlifendersi ,  qimndo 
sopraggiunto  il  re  sardo  con  tutto  il  nerbo  delle  sue 
.  forze,  fu  costretto  a  dedizione,  restandone  cattivo  il 
presidio  (15  settembre).  Così  Finale,  prima  cagione  di 
tanto  incendio  di  guerra,  cadde  in  balla  de'  Piemontesi, 
a  nulla  lornaodo  le  rimostranze  della  repubblica.  Altro 
intoppo  oppose  al  progredire  del  re  sardo  la  città  di 
Ventimiglia  che  si  difese  otto  dì,  e  non  cadde  se  non 
quando,  recate  Tarliglierie  per  mare,  non  ebbe  più  modo 
a  resistere.  Il  re,  occupate  Montalbano  e  Villafraaca, 
sempre  secondato  dalle  navi  britanniche,  gianse  alla  de- 
sideralissima  Nizza,  ove  assalito  dal  vaiuoio,  da  cui  in 
pochi  dì  si  riebbe,  ferm^  di  svernare. 

1  Gallospani,  sgombrato  il  dominio  della  repubblica, 
tragittavano  il  Varo,  e  tutto  mandavano  a  ferr*)  e  a 
fuoco,  acciò  dì  nulla  potessero  vaieirsi  gli  Austriaci  che 
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li  segniano  mroacciosi  alle  spalle.  Non  valentia  di  ne*» 
mico,  ma  i  propri  fiacohi  consigli  costrinsero  i  Borbonici 
a  lasciare  l'Italia  e  cercar  ricovero  in  fondo  della  Pro- 
venza e  rintanarsi  ne- boschi.  Il  Gerani,  mandato  innanzi 
dal  Brown  ad  esplorazione  de' luoghi  e  a  dar  dentro  ai 
fuggiaschi,  colto  da  una  palla  di  moschetto  nel  capo,  pe« 
riva  (12  settembre)^  talché  il  Brown  su  legno  inglese  si  rese 
a  Nizza,  e  sapendo  dover  egli  portar  la  guerra  su  luoghi 
predati  già  dal  nemico,  e  da' quali  era  tornato  colla 
peggio  Io  stesso  principe  Eugenio  quarant'anni  prima, 
pensava  condurre  cauto  l'impresa  e  abboccarsi  col  re 
di  Sardegna.  Il  quale,  ingrossando  l'esercito  di  nuovi 
rinforzi,  e  principalmente  di  quelle  schiere  che  veniano 
da  Tortona,  che  s' era  resa  per  famft,  punto  non  dubi* 
tava  del  prospero  scioglimento  di  quella  guerra ,  e  già 
vagheggiava  quel  lauro  di  cui  non  s' era  potuto  circon- 
dare la  fronte  il  principe  Eugenio. 

Mentre  l'occidentale  riviera  espillavano  i  Tedeschi 
ed  i  Piemontesi,  e  divisavasi  proceder  oltre  e  stringere 
Antibo,  i  generali  Piccolomini  e  Kai  fieramente  spolpa- 
vano la  parte  orientale  fino  alla  Spezia,  nel  cui  golfo 
stanziavano  a  pieno  talento  le  vele  britanniche  e  le 
sarde  galee.  E  d' ogni  più  sacro  diritto  del  pari  abusa- 
vasi  in  Genova.  Nuove  e  più  gravose  richieste  di  tende, 
armi  e  foraggi  intimava  il  Botta  alla  esausta  città  :  un'al- 
tra taglia  poneva  il  Kotech,  minacciando  pieno  ester- 
minio se  prontamente  non  fosse  soddisfatto  a' suoi  matti 
capricci.  In  queste  strettezze  il  senato  mandava  Ago* 
stino  Gavotte,  Agostino  Lomellini,  Cesare  Cattaneo  e 
Matteo  Franzone,  sommi  personaggi,  a  Vienna  per  mo^ 
strare  alla  regina  le  piaghe  di  Genova  e  implorare  un 
giusto  fi^ollievo;  ma  i  necessari  passaporti  veniano  dine- 

Trad.Kal.,  Voi  III.  IH 


889  TRADlZIi^E  LIGURE 

gatt  dal  Botta ,  né  gli  potè  ottenere  lo  slesso  ministro 
della  repubblica  a  Vienna,  Giuseppe  Spinola.  Il  quale 
venne  anzi  forte  rampognato  dal  conte  d'Ullefeld  dell' 
avere  il  genovese  senato  richiesti  i  buoni  officii  del  re 
britannico  e  degli  stati  generali  per  impietosire  raoiiiio 
,  della  regina.  Di  questo  non  paghi  i  Tedeschi,  occupa- 
rono i  magazzini ,  i  viveri  e  le  munizioni  spettanti  alle 
truppe  delle  tre  corone,  e  ne  fecero  prigionieri  gli  offi- 
ciagli rimasti  in  citlii.  Non  potè  questa  nuova  violenza 
ingollare  il  conte  diXecil,  tenente  generale  delle  armi 
della  repubblica,  e  però,  chiesto  il  suo  congedo ,  parti. 
Intere  famiglie  d|  nobili  e  di  doviziosi  mercatanti  sfral- 
tarono  dalla  lor  patria ,  cercando  in  forestiere  contrade 
il  difficile  oblio  del|^ppressa  lor  terra ,  come  quelli  che 
amano  per  minor  danno  udirne  T esterminio  da  lungi, 
che  co' propri  occhi  contemplarne  lo  struggimento.  E 
molti  di  più  si  sarebbero  condannati  a  volontario  bando, 
se  una  provvida  legge  del  consiglio  minore  non  avesse 
vietato  a  qualunque  nobile  o  senatore  che  siiìdesse  in 
detto  consiglio  star  lungi  dalla  città  o  sue  vicinanze  od 
anno,  sotto  la  pena  di  4  mila  scudi  d'oro  e  d'esser 
mandato  per  dieci  anni  ai  confini. 

Cotesto  ladrerie  aveano  tutte  in  lor  prò  converse  gli 
Austriaci,  e  Carlo  Emanuele,  favorito  dagli  Inglesi,  an- 
dì'egli  voleva  squattrinar  la  città,  offeso  che  gli  alleati 
fossero  venuti  a  transazione  con  Genova  a  sua  insaputa. 
Non  potendosi  egli  convenire  col  Botta  per  mexzo  del 
ministro  inglese  Villett ,  che  s' era  portato  a  visitare  il 
generale  tedesco  nel  palazzo  di  Carlo  Doria  in  San  Pier 
d'Arena  ove  abitava,  tramò  il  modo  di  eluderlo  e  ri- 
durre allo  stremo  T oppressala  città.  Perciò  faceva  aneo- 
rare  due  legni  nel  bel  mezzo  del  porto  di  Genova ,  e 
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qoante  navi  giuDgeano ,  mettea  a  ruba ,  e  con  barbara 
pirateria  ne  toglieva  le  spoglie,  talché  alla  voracità  dei 
Tedeschi  si  sarebbe  presto  congiunta,  nuovo  flagello,  la 
fame,  ben  prevedendo  i  cittadini  che  non  tosto  si  fosse 
difiuso  il  grido  delle  inglesi  avanie,  nessun  navile  reche- 
rebbe più  viveri  in  Genova  per  tema  dei  rapitori.  Un 
tanto  pericolo  rappresentava  il  governo  al  general  Botta, 
il  quale  rispose  che  avrebbe  provvisto  in  proposito  ;  ma 
nulla  avendo  operato,  restò  in  breve  il  porto  in  total 
abbandono  ed  inceppato  il  commercio,  tanto  più  ch'ogni 
passaporto  venia  dinegato,  e  se  alcuno  il  Botta  ne  con- 
cedeva, il  che  era  assai  raro,  n'esigeva  gravissime  somme. 
Co6i  in  casa  squattrinava  a  tutta  furia  l'Austriaco;  in 
mare  Tlnglese  ed  il  Sardo  predavan# ogni  cosa;  Genova 
dovea  pensare  a  sfamar  tutti  —  il  popolo  fremeva,  ma 
sq>portava. 

Il  dì  25  gli  ostaggi  presero  la  via  di  Milano,  e  furono 
Nicolò  Sauli,  Carlo  Grillo  Cattaneo,  senatori,  Bernardo 
Veneroso  e  Negrone  Rivarola,  patrizi.  Accrescendosi  le 
austriache  minaccio  per  il  pagamento  del  secondo  mi- 
lione di  genovine,  creossi  un  magistrato  di  13  cittadini, 
e  si  mise  uno  straordinario  tributo  ai  più  doviziosi  :  ma 
troppo  esorbitante  era  la  somma  per  raccattarla.  Minac- 
ciando ilKotech  ferro  e  fuoco,  e,  vane  tornando  le  sup- 
plicazioni dei  deputati  Gio.  Batista  Grimaldi  e  Lorenzo 
Fieschi,  sborsarono  il  23  settembre  3,006  genovine; 
altre  50,000  il  dì  dopo  per  rinfrescare  le  truppe  :  30 
mila  per  l'artiglieria  ed  altrettante  per  le  munizioni  di 
guerra,  al  primo  d'ottobre;  una  eguale  partita  pagossi  il 
gtprao  5  per  riscattar  le  campane;  talché  omai  penu- 
riando  la  città  di  denaro,  convenne  aprir  di  nuovo  «le 
sacristie  di  San  Giorgio  e  pagare  ai  13  del  detto  mese 
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34  mila  scadi,  ed  altri  20  mila  ai  2S  per  esìmersi  dai 
militari  alloggi.  E  il  popolo  fremeva,  ma  sopponava. 

Tutta  Europa  non  che  l'Italia  avea  gli  occhi  rivolti 
su  questa  città,  meravigliando  che  le  fosse  imposto  ta- 
glia  sì  sfolgorata.  Lo  stesso  Benedetto  xiv,  commiserando 
a'  suoi  mali ,  con  paterna  sollecitudine  comanda  al  ^o 
nuncio  in  Vienna  d' adoperarsi  appo  V  imperatrice,  acciò 
fosse  rimesso  ai  Genovesi  il  terzo  milione.  B  il  nmtcìo 
tanto  caldeggiò  le  parli  della  repubblica,  che  la  regina, 
commossa  alia  autorità  del  Pontefice,  ordinava  al  suo 
generale  che  si  graziassero  d'una  parte  della  taglia  i  Ge- 
novesi. Di  ciò  falto  consapevole,  il  papa  s'affrettava  a 
darne  avviso  al  senato.  Giubilava  per  l'ottenuto  favore 
la  nostra  città,  quando  la  regina,  o  abbisognasse  di  nuovi 
tesori,  0  a  ciò  la  stimolassero  coloro  che  il  nome  geno- 
vese avevano  in  odio,  rivocò  il  dato  comandamento. 
Allora  lo  spietato  Kotech,  minacciando  sangue  ed  ester- 
minio, chiese  il  terzo  milione  di  genovine,  e  per  gianta 
un  altro  milione  per  i  quartieri  d'inverno  e  250  ttiila 
fiorini,  prezzo  valutato  dalla  cesarea  clemenza,  come 
egli  disse,  dei  viveri  e  provvedigioni  che  pel  nutrimenlo 
delle  nostre  milizie  dovevano  essere  in  Genova  al  venir 
degli  Austriaci  —  e  nìai  non  v'erano  stati.  --^  Alla  inu- 
mana intimazione  parve  apertissimo  che  la  caduta  della 
repubblica  era  imminente.  Non  sapendo  il  governo  dove 
rivolgersi,  fece  rimettere  nelle  mani  del  commissario 
ICotech  i  gioielli  che  IMaria  Teresa  avea  dato  in  pegno 
a' banchieri  genovesi  per  4S0  mila  fiorini,  e  volte  il 
Kotech  che  a  questi  creditori  della  regina  il  governo 
concedesse  la  sua  guarantigia.  Dopo  di  che  alcuni  depn- 
tati,  a  mani  giunte,  rappresentarono  al  Botta  rassoiolo 
difetto  di  denaro  in  città  :  dasse  alcuna  tregua  ai  Geno- 
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vmì  che  si  travagiiavano  neireslreina  miseria.  B  il  Botta, 
istigalo  dai  malvagi  puozelii  del  coimnissario,  scfaerneDdo 
da  vero  barbaro  alle,  nostre  stretleaze,  rispose:  —  Bu- 
giarda asserzione  essere  la  lor  povertà:  aver  Genova • 
cittadini  di  sfolgorala  ricchezza;  se. tanto  teneri  essi 
erano  della  lor  patria  da  non  poterne  sopportare  lo 
^  skroggimeoto,  pagassero  del  proprio,  vendessero  qaei 
capitali  che  possedevano  in  Inghilterra ,  in  Olanda ,  in 
Francia,  in  Alemagna,  in  Italia,  che  sommavano  a  me* 
glie  di  70  milioni.  —  Questa  proposta  del  Botta  che , 
contra  ogni  dritto,  le  private  alle  pubbliche  cose  me- 
sceva, essendo  riferita  al  senato,  avvisando  che,  rifiu- 
tandosi ,  ne  verrebbe  per  avventura  la  ruina  di  coloro 
che  sovra  i  banchi  di  Vienna,  di  Milano  ed  altrove  ave- 
vano denari  in  carte ,  offersero  di  buca  grado  i  loro 
tesori  allo  stato,  solo  che  lor  si  concedesse  sicurtà  so- 
pra le  gabelle  della  repubblica.  Ciò  parendo  giustissimo, 
il  doge  ne  fé'  proposta  al  consiglio  minore.  Gran  baccano 
ivi  nacque  a  cagione  d'alcuni,  i  quali,  o  credessero,  ob* 
litigando  i  beni  del  comune,  i  propri  averi  e  le  persone 
proprie  obbligare,  o  le  presenti  calamità  abbastanza  non 
comprendessero,  mossero  strepiti  e  turbarono  i  votk 
Potè  questo  tumulto  a  gran  pena  sedare  Filippo  Fran- 
cesco Spinola,  grave  d'anni  e  più  di  senno,  finché  leva*- 
tosi  in  pie  Agostino  Gavoni,  propose  di  dar  tempo  a 
conoscere  le  condizioni  della  repubblica  a  quelli  che 
4ion  già  per  sedizione,  ma  per  non  bastevole  cogmzione 
dalle  loro  afflitte  fortune  avevano  originalo  un  tanto 
floempiglio.  S'applaudì  questa  savia  sentenza,  e  si  sciolse 
il  consesso.  Differita  la  cosa  tutto  andò  a  vuoto,  giacché 
il  Botta,  mutato  d'avviso,  fé* intendere  che  carta  più 
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non  voleva^  ma  si  bene  danaro;  provvedeaflero,  e  piM* 
tamente  pagassero. 

In  queste  miserande  strettezze  giunse  impro'mao  in 
città  il  conte  Cristiani,  gran  cancelliere  di  MHano, 
uomo  di  vasto  ingegno  e  dottrina,  ma  di  smodata  amor 
proprio ,  cui  la  timida  aristocrazia  aveva  ne*  tempi  ad- 
dietro negalo  con  villana  ingiustizia  un  misero  Vicariato, 
e  che  Maria  Teresa  creò  senatore,  e  colme  di  ricchezze 
e  d'onori.  Da  lui  come  suddito  della  repubblica  che  Io 
ascrisse  nei  1745,  quasi  ad  ammenda  al  suo  patriziato, 
spèravasi  qualche  sollievo  a  tanti  deplorabili  guai.  Ma 
la  sua  venuta  non  portò  che  un  nuovo  sfregio  alla  patria, 
giacché  egli,  senza  previo  permesso  de*  Padri,  aparse 
ai  30  settembre  in  Castelletto  Toffizio  delle  poste  te* 
desche,  e  vi  pose  persone  che  lo  amministraasero  a 
conto  della  regina. 

Intanto,  non  che  cessasse  il  furore  de'  barbari,  a  miHe 
doppi  cresceva,  e  non  solo  nella  città,  ma  nelle  borgate 
é  castella  ove  erano  iti  a  svernare^  minaociavana^  ruba- 
vano, spolpavano  a  tutta  possa.  Impossibile  a  descrivere 
lo  stato  miserrimo  della  città.  Le  persone  taglieggiate 
e  battute:  alla  perdita  degli  averi  s'univa  la  straniera 
insolenza.  S'aprivano  le  botteghe  per  forza,  e  a  lor  ca- 
prìccio pagavano,  o  sì  portavano  ciò  che  meglio  lor  tor^ 
nava:  rispondevano  a  suon  di  percosse.  I  rìoi^hi  scema- 
vano le  spese  sottilmente  vivendo,  ma  il  numero  dei 
bisognosi  cresceva  a  dismisura  ogni  dì.  Silenzio  e  trìe 
stezza  occupavano  i  nostri,  mentre  il  rapitor  snaturato 
scorreva  bravando  per  la  città,  e  già  segnava  i  luoghi 
che  avrebbe  depredato  fra  breve. 

11  general  Botta  chiese  si  liberassero  di  moen  due 
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figli  dd  Rìrarola,  torbidisBimo  uomo  eh'  era  ito  in  Cor- 
sica ^  felloni  essi  pure,  e  con  tal  piglio  lo  chiese,  che 
Mcennava  a  comando.  Tacevano  i  tribunali  :  nulla  ope« 
rava  il  senato  che  noi  sapesse  il  Tedesco  :  vana  mostra 
i  magistrati.  Serbava,  è  vero,  iì  doge  ancor  le  sue  guar« 
die,  ma  prigioniere  di  guerra  :  la  porta  del  Bisagno  era 
anch'  essa  in  man  de'  nemici.  Correano  voci  fra  il  popolo 
die  il  cittadino  sangue  fra  otto  di  correrebbe  a  torrenti  : 
si  alzerebbero  a  mucchi  i  cadaveri.  E  intanto  i  Tedeschi 
visitavano  i  posti  ov' erano  a  guardia  i  militi  della  re- 
pubblica,  e,  schernendo,  chiedevano  qual  numero  di 
gente  abbisognasse  per  munirli  di  scolte,  affermando 
che  quanto  prima  si  sarebbero  impodestati  di  quelle 
stazioni.  Le  case  ed  i  palagi  destinati  al  sacico  già  no* 
aeravano:  le  savie  matrone,  le  caste  vergini  offendevano. 
Né  qui  soffermossi  l'insolenza  barbarica:  che  anzi  ar- 
diano  entrare  a  cavallo  nel  Portofranco,  e  sprezzando  il 
diritto  delle  genti,  alla  cui  ombra  si  sogliono  in  tal 
luogo  raccogliere  le  piii  preziose  merci  e  suppellettili, 
lo  fiaicean  centro  di  soldatesche  brutture,  dicendo  che 
quanto  era  in  Genova  apparteneva  alla  regina.  Gl'infelici  . 
abitanti,  travagliati  dal  martello  delia  povertà,  duravano 
ansie  le  notti,  viveano  torbidi  i  giorni  per  le  minacciose 
sembianze  degli  oppressori. 

Però  a  mano  a  mano  cominciò  a  battere  febbrile  ogni 
poko,  una  bramosia  di  vendetta  ardentissima  occupava 
ogni  cuore.  Muto  l'abbaco  de' privati  interessi,  tutti  co- 
minciaTano  a  vagheggiare  quell'alto  pensiero  che,  piò 
possente  d' ogni  macchina  di  congiura ,  dovea  partorire 
lo  scoppio  delle  sei  memorande  giornate. 

Queste  erano  le  dure  strettezze  che  i  savii,  pensando, 
mai  non  avrebbero  scelto  ad  un  movimento.  Pur  altre 
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pressore  s'  a^iunsero  :  si  volle  loro  far  sentire^  pili 
viva  la  pania  del  coltdio  alla  ^la  :  alle  mmaceie  del 
KiQtech  sì  dovettero  pagare  ai  29  ottobre  170  mila  ge« 
noyioe:  200,000  ai  due  novembre;  21,2S0  ai  21;  altre 
470  mila^  ai  23,  fincbè  Genova  trovodsi  nella  dura  ne- 
cessitk  di  doverj^ene  contare  sole  500.  Né  questo  era 
il  tutto. .  Il  Brown^  varcato  il*  Varo,  s'era  gittate  ia  Pre- 
venita  con  63  battaglioni ,  20  de'  quali  erano  tardi,  e 
45  squadroni  di  cavalieri,  ed  abbisognando  di  grosse 
artiglierie  per  l'assedio  d' Antibo,  e  giovando  ohe  fes* 
sere  tolte  da  Genova,  giacché  Vienna  pensava  che  la 
repubblica  dovesse  essa  sola  fornire  contante  e  provve- 
digioni  per  quella  guerra ,  il  Botta  mandò  chiederle  ai 
Padri.  Rispondeva  il  senato,  non  poter  <lare  altrui  l'unico 
presidio  che  rimaneva  alla  patria;,  ma  poiché  non  avea 
modo  ad  opporsi  alla  violenta,  andasse  egli  stesso  a 
prendersele,  come  avea  fatto  del  resto.  E  il  general 
Botta,  rotto  ogni  indugio,  diede  opera  al  suo  disegno, 
e'  fatto  occupare  la  gran  batteria  di  San  Benigno. e  tutto 
il  ricinto  di  questa  fino  alla  pdrta  degli  ioigeli^  alava 
.per  mandare  le  artiglierie  all'impresa  d'Aaltbo.  Già 
tredici  pezsi  coi  loro  carretti  erano  incamminati  verso 
il  Faro,  e  nel ^ vedersi  tórre  qoe' presidi!  dalla  città  il 
popolo  fremeva,  ma  sopportava. 

Erano  i  due  del  decembre,  e  la  repubblica,  minac- 
ciata di  esser  messa  a  ruba  e  macellati  i  suoi  figli,  pa- 
gava 2,133,250  genovine  che  a  sole  lire  7.  12  somma- 
vano a  16,212,700  lire  dì  moneta  di  banco.  In  questa 
guisa,  dal  10  settembre  fino  a  quel  punto,  sborsò  la  repob- 
blica  2,133,250  genovine^  che  formano  più  di  15,400,000 
di  franchi.  E  il  popolo  fremeva,  ma  sopportava.  Grim* 
periali  continuavano  intanto  a  tórre  le  artiglierie:  il 
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BoUa  ed  il  Kotecb,  cui  Dio  forse  t<ytlo  avea  rintolloito, 
urlavan^  pagale.  Fra  ia  ledcsca  tirannido^  e  io  sdegno 
doi  popolo  sorse' allora  quella  scena  stupenda,  unica  negli 
aaaali  delie  nazioni,  che  rivendicò  Tiialia  a  libertà,  die 
la  salute  alla  Francia  e  ruppe  T austriaca  potènza. 

Col  fremilo  nel  cuore  scrissi  i  barbarici  oltraggi  — 
sorridendo,  no  racconterò  la  vendetta. 
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Sempre  dai  mali  estremi  si  vide  nascere  il  bene,  e 
non  tosto  ò  colmo  il  vaso  dell'ira,  odiì,  dissidi!,  ambi- 
zioni depongono  gli  uòmini,  solo  rammentando  la  patria, 
talché  quando  ia  cosa  pubblica  sembra  più  irreparabil- 
mente Iperduta,  a  un  tratto  rìntcgrasi  per  impeto  gene- 
roso di  popolo.  E  questa  è  ia  gloria  vera  delle  nazioni  ; 
che  in  quel  bollore  degli  animi  splendono  altissimi  falli 
in  osterò,  in  città,  stranieri  ceppi  si  rompono,  e  in  libero 
reggimento  si  rassoda  lo  sfato.  A.i  non  domi  coli' armi 
sempre  puzza  una  signoria  foràsliera ,  e  quo'  fortissimi 
popolani,  lasciata  la  viu  dei  mezzani  partiti  che  sempre 
fu  la  ruina  degli  stati,  sorsero  in  pie  coraggiosi,  né  un 
solo  istante  dubbiarono  tra  il  far  Genova  druda  dello 
•straniero  o  donna  de'  proprii  destini. 

Correva  il  di  S  decembre,  e  un  drappello  di  soldati 
tedeschi  trainavano  suir  imbrunire  per  ia  popolosa  Por- 
teria un  mortaio  da  lanciar  bombe,  t<^Uo  alle  mura  del- 
raffliltsi  città.  Tacili  e  colle  braccia  al  petto  conserte 
que'  popolani  sguardavano  a  guisa  di  leone  che  posa  il 
duro  affaticiire  degli  Alemanni,  quando  giunto  il  mortaio 

rrad,  Ittil  .  Voi.  Ili  Ila 
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a  mezzo  eli  quella  Vi»  che  dai  quattro  canti  di  Porloria 
fa  capo  all'ospedale  di  Pammatone,  per  soverchio  peso 
affondò.  Invano  fanno  ogni  lor  prova  i  Tedeschi  per  sol- 
levarlo: invano  chiamano  genie  in  loro  soccorso,  quei 
fieri  animi  disdegnando  farsi  stmmento  a  tanta  viltìi,  ad 
una  voce  ricusano,  e  poiché  un  tale  avvenimento  acca- 
deva presso  un'immagine  diN.  D.  ch'ivi  anche  oggi- 
giorno si  venera,  tulli  T ascrivono  a  divino  prodigio,  e 
fiduciosi  risolvono  di  mostrare  al  rapace  straniero  che 
Tanfico  valore  ancor  bollia  ne'  br  pelli.  Visto  gli  Ale- 
manni tornar  vana  ogni  lor  opera,  e  inlesa  Taudace  re- 
pulsa, bestiale  furore  gì' invade,  e  alzato  il  bastone,  a 
furia  di  colpi  intendono  costringere  il  popolo  all'abbor- 
rito  lavoro. 

Questa  fu  la  poca  favilla  cui  secondò  tal  incendiò,  che 
mai  non  ne  languirà  la  memoria.  Al  villanissimo  oltraggio 
fnsopportabilc  a  petto  italiano,  traboccò  la  piena  del- 
l'ire, e  fremili  di  rabbia  e  grida  d'orroi'e  echeggiano 
intorno:  corrono  spontanee  le  mani  sul  fianco  in  traccia 
d'un  f(irro,  ma  ignudi  d'arme  e  d'ogni  arnese  di  guerra 
balenano  incerti.  Scnonchè  trattosi  innanzi  un  giovinetto 
di  spiriti,  come  i  nostri  sogliono,  audaci  e  rissosi,  die 
di  piglio  ad  un  sasso,  e  pronunciata  la  fatale  parola  — 
che  Vinse?  —  il  che  suona  italianamente  —  la  rompo 
—  lo  scagliò  con  tal  impeto  contro  un  soldato  tedesco, 
cIk3  rottagli  la  fronte,  cadde  esanime  a  terra.  Plaudiano 
all'atto  ardilo  le  lurbe,  e  ad  un  tratto  una  tempesta  di 
sassi  si  rovesciò  con  tal  furore  sul  drappello  dei  percus- 
sori, che,  abbandonato  il  mortaio^  si  diedero  a  preci- 
pitosa fuga.  Furono  quésti  i  primi  saluti  del  popolo 
all'esoso  straniero. 

La  storia  registrava  nelle  sue  pagitie  il  nome  del 
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vftlo/Q$a  fanciullo,  che  primo  dio  via  al  memorando  ri- 
scaUo*  Cbiamavasi  Giovanni  Balista  Perasso,  volgarmente 
il  Balilla;  il  villaggio  di  Praloiongo  nei  comune  di  Mon- 
toggio  gii  dava  le  origini.  Nuli' altro  sappiacno  di  lui, 
senonchè  in  Genova  apprcndea  Farle  dei  tintori  già 
esercitata  da  Paolo  da  Novi,  o  che,  posate  lo  spade, 
la  ricoDoscente  repubblica  dcstinavagii  un  Fondaco  da 
vino  presso  il  Portello,  a  guiderdone  deiraliissimo  ardire. 

intanto. 0  di  lor  fuga  vergognassero  i  barbari,  o  di 
vendetta  bruciassero,  o  a  mostrar  fronle  gP incitassero 
i  comandamenli  di  cbi  gli  guidava,  sguainate  le  spade, 
tornavano  addietro  a  dar  dentro  alle  turbe,  ma  scom- 
buiali da  un. più  fiero  grandinare  di  ciottoli,  tegoli,  vasi, 
pece  ed  olio  bollente  cbe  dalTallo  dei  verroni  lo  donne 
precipitavano  sulle  lor  leste,  rolli,  laceri  e  pesti  si  da- 
vano un'altra  volta  alla  fuga.  Lieti  di  questo  successo  i 
Porloriani,  quasi  augurio  di  più  prosperi  eventi,  sciol- 
gono ogni  freno  alla  gioia,  e  saltando  «ul  conquislalo 
mortaio,  fanno  del  grido  di  Fiva  Maria  risentir  la  con- 
trada. Era  uno  stringersi  di  mano,  un  chiamarsi  fratelli, 
un  abbracciarsi,  che  mal  puossi  a  parole  descrivere.  Ma 
i  meglio  assemiati,  avvisando  che  nidla  era  il  fatto  a 
quanto  restava  da  'compiersi,  tanto  più  che  ne'  loro  op- 
pressori alle,  cupidigie  delia  rapina  s'accoppiava  ora  lo 
slimolo  della  vendetta,  si  cacciavano  fra  quelle  turbe 
stipate,  e  i  loro  animi  alzavano  a  più  splendide  imprese. 

Cupa  calava  la  notte,  e  il  grido  che  chiama  il  popolo 
all'armi  introna  quasi  voce  di  Dio  la  città.  Una  mano 
di  Porloriani,  scarsi  di  numero,  ma  d'ardire  indomabili, 
percorrea,  sempre  ingrossando,  il  borgo  dei  Lanieri,  la 
contrada  dei  Servi,  la  piazza  del  Molo,  gridando:  —  A 
Palazzo,  a  prender  l'armi,  a  Palazzo!  Viva  Maria!  — 
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S)>ucavano  a  lai  voci  dalle  loro  dimore  i  popolMt,  e 
ia  poco  d*  ora  una  lunga  tratta  dj  facchini ,  pattumai , 
tavernieri,  ciabattini  e  pescivendoli,  sospinti  da  un  solo 
pensiero,  traeano  stormeggiando  al  pubblico  Palazzo, 
cbiedendo  con  urla  e  fremiti  l'armi. 

.  SiH^a  caldo  sul  nicgo  il  governo,  anzi  adunati  in  quel 
punto  i  collegi ,  temendo  non  fossero  quegli  umori  di 
ribellione^  seme  di  maggiori  danni  alla  repubblica,  or- 
dinarono  che  s'aggiungessero  nuove  guardie  al  Palazzo, 
si  respìngesse  al  di  là  dei  cancelli  la  plebe ,  e  le  porte 
s'asserragliassero.  Spediano  quindi  i  meglio  prudenti  fra 
i  Padri,  acciò-,  avuti  a  sé  1  capi  del  popolo,  tentassero 
disarmarne  con  dolci  lusinghe  il  furore.  Ma  vana  tornò 
l'opera  della  paura  ;  que'  strenuissimi  petti  ebbero  orco 
chi  di  ferro  alle  loro  snppiica^oni,  ed  armi,  armi  fre* 
mende,  bandirono  aperta  guerra  ai  Tedeschi. 

Rapida  intanto  per  gli  altri  rioni  di  Genova  volava  la 
fama  di  quanto  avvenne  in  Porteria,  e  però  ingrossati 
gli  animi  de' cittadini,  e  in  special  mòdo  quelli  del  quar- 
tiere di  Prò,  a  grandi  torme  correano  verso  il  Palazzo. 
E  già  pei*  le  negate  armi  cominciavano  a  tumultuare,  e 
in  aperte  minaccio  prorompere  contro  chi  timoneggiava 
lo  stato,  senonchè  un  furioso  rovescro  di  pioggia  udii 
Atto  tenebror  della  notte  costringeva  quo'  prodi  a  spu- 
le^zar  dalla  piazza  e  tornarsi  alle  lor  case.  Cotal  fine  a 
cinque  ore  di  notte  s'ebbe  il  primo  giorno  della  geno- 
vese riscossa.  A  breve  sonno  davano  que' forti  popolani 
le  membra ,  desiderosi  che  già  sorgesse  quel  giorno  in 
cui  Genova,  dal  dolore  purgata  e  potente  di  fede,  potè 
concentrare  ip  un  solo  scopo  i  conati  del  popolo,  fiac- 
care l'aquile  australi,  rinsanguinare  cojresempio  i  pa- 
trizi nelle  lascivie  sfibrati.  Nò  bisognavano  a  lei  minori 
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sventure  per  rifar  le  sue  forze  ed  irrompere  alla  porten* 
tosa  rivolta. 

Prima' alesai  che  albeggiasse,  una  fitta  calca  audace* 
mente  mostravasi  in  faccia  al  palazzo  Aax  Oogi ,  chie- 
dendo Tarmi  con  grida  ognor  più  minacciose.  Era  tor- 
bido il  giorno:  cadeano  stemperale  pioggic,  ma  sf^fet- 
zando  gl'insulti  del  cielo,  più  sempre  ingrossavano  i 
sollevati.  Chiusi  nelle  loro  lettighe  ondavano  i  patrizi  ed 
i  senatori  a  Palazzo:  intorno  a  questi  stipavansi  le  turbe, 
ed  armi,  prorompeano,  dateci  armi  e  non  ciancio:  noi, 
vostro  malgrado,  sapremo  difender  la  patria.  Ma  deira* 
ver  Tarmi  era  nulla:  più  numerose  si  schierarono  in 
atto  ostile  siilT ingresso  del  Palazzo  le  scolte;  le  lunghe 
scale,  ond«i  visto  fallirle  ogni  altra  via,  s'era  provveduta 
la  moltitudine  per  penetrare  nelle  armerie  del  comune, 
ed  aver  a  forza  quanto  le  si  negava  a  preghiere,  venianle 
strappate  di  mano  dalle  milizie,  talché  fiero  turbine 
d'ire  e  di  rabbia  fremeva  gih  in  ogni  petto. 

Pallidi,  scorati  i  patrizi  s' accoglfeano  a  parlamento: 
ondeggianti  i  consigli,  le  parole  mal  certe,  sovrana  di- 
vinità la  paura.  Raccolti  i  voti,  fermavano  spedir  mes-. 
saggi  al  generale  tedesco  per  ammansarne  il  furore.  Andò 
Nicolò  Giovo.  Il  quale,  avuto  Taccesso  dal  Botta,  cominciò 
a  scusare  il  fatto  del  mortaio  in  Porteria,  disse,  essere 
di  ciò  gran  colpa  Tislessa  tracotanza  de' suoi:  non  ten- 
tasse più  a  lungo  la  pazienza  della  plebe  fremente,  tè- 
messe  anche  pe'suoi:  niund  impresa  riuscire  impossi- 
bile ad  un  popolo  condotto  alle  ultime  stretture  di  op- 
pressione e  di  povertà.  Essersi  un  primo  tumulto  a  grande 
stento  potuto  dalia  maestà  del  senato  frenare  ;  dover  or 
egli  magnanimo,  ad  ovviar  nuovi  mali,  concedere  per- 
dono ed  oblio.   A  così  mansuete  parole  superbamente 
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venia  dal  Botta  risposto:. —  DispoUare  egli  le  grida  di 
ringhiosa  bordaglia:  se  il  senalo  non  avea  okido  a  fre- 
narla, avrebbe  ben  egli 'sapulo  cacciarsi  dinanzi  quel 
gregge  di  vili;  i  suoi  guerrieri,  che  in  battaglie  duris* 
sime  avevano  rolli  i  Borboni,  sarebbero  iti  a  riprendersi 
in  Porlorra  il  mortaio,  ed  altre  aggiunse  e  più  audaci 
parole,  e  più  flore  minaccio  lor  minacciava.  • 

S'ei  disse  il  vero,  non  T  ascose  relTetto.  Imperocché 
il  popolo,  che  non  conosceva  capitoli,  né  avea  patteg- 
giato collo  straniero,  visto  che  Tarmi  gli  contendeva  la 
patrizia  villa,  divisosi  in  ischiere,  in  drappelli,  diessi  in 
tutla  fretta  alla  ricerca  di  fucili,  di  stocchi  e  di  spade; 
strappava  l'armi  di  mano  ai  soldati,  dicendo  loro:  — 
Andate  a  Palazzo,  ed  altre  n'avrete;  —  quindi  se  gli 
usci  non  gli  veniano  tostamente  aperti,  entrando  con 
lunghe  scale  i  signorili  palagi,  e  specialmente  quelli  degli 
officiali  di  guerra,  ad  ogni  arnese  atto  ad  offendere  dava 
di  piglio:  le  botteghe  degli  armaiuoli,  se  chiuse,  sfon- 
dava, e  quanto  avea  forma  d^armi  seco  traeva.  Parrà  cosa 
incredibile  e  pur  vera,  che  ih  tanta  pressa  di  gente,  che 
con  urla  e  schiamazzi  parea  volesse  mandar  Genova  a 
'ruba,  niun  allo  di  violenza  si  esercitasse,  niun  oggetto, 
ch'arme  non  fosse,  venisse  da  quelle  case  o  botteghe 
involato. 

Sebbene  non  fosse  pur  anco  il  popolo  armato,  ed  in- 
cerli  0  mal  noti  i  guidatori  della  rivolta,  pure  novella 
prova  qui  s*ebbe  della  virtù  genovese.  Imperciocché  il 
Botta,  delle  minaccio  non  pago,  avendo  mandato  a  ri* 
prendere  il  mortaio  ed  altri  cannoni  una  compagnia  d'ar- 
tiglieri e  guastatori,  fìanchcggiata  da  forte  nerl>o  di  gra- 
natieri, giunta  appena  per  la  strada  di  Prè  a  Fossatclto, 
ecco  che  un'ondata  di  popolani  le  taglia  la  via,  e  una 
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fitta  sassaiuola  la  rìcaecia  per  la  via  di  Sottoripa 'alle 
porte  di.  San  Tommaso,  ivi  acqiKH*tieravan0  numerose 
soldalesche,  fra*  le  quali  i  granatieri  de'  reggimenti  Pic« 
coiomìni  ed  Andreassi;  talché,  rincorati  i  fuggenti,  fér 
alto  e  voltarono  faccia.  Tre  strade  fan  capo  alle  porle 
(or  atterrate)  di  San  Tommaso,  che  damio  adito  alla  città 
da  ponente:  scorgesi  a  dritta  quella  delP Acquaverde^ 
in  faccia  a  chi  giunge,  quella  di  Prè;  più  sotto  a  manca, 
quella  di  Sottoripa,  tramutata  in  questi  ultimi  tempi  in 
quella  di  Carlo  Alberto.  Per  le  vie  dcH'Acquaverde  e  di 
Prè  una  grpssa  mano  d'insorti,  cui,  scl)6rnendo  gli  Au- 
striaci, davano  il  nome  di  Baciccini^  correano  ad  assalir 
quelle  porte,  e  legando  altissime  strida,  le  fulminavano; 
ma  fosse  tema  o  superbo  disdégno,  non  rispose  il  nemico 
chiuso  ne' suoi  ripari  a  quelle  moltitudini  disordinate; 
talché  in  poco  d'ora  gli  assalitori  da  per  se  stessi  si 
sciolsero.  Indi  a  non  molto  alcuni  giovinetti  audacissimi, 
tratto  fuori  un  picciol  cannone,  lo  trainarono  con  le 
tenere  braccia  a  fronta  di  quelle  porte,  speranzosi  di 
poterle  a  furia  di  colpi  atterrare.  E  l'avrebbero  forse 
battute,  se  un  corpo  di  granatieri  non  si  fosse  pronta- 
mente scagliato  sovra  il  cannone  e  posto  in  fuga  quei 
coraggiosi  fanciulli,  mentre  gran  {)arte  di  cavalleria  per* 
correndo  la  via  delTAcquaverde  e  strada  Balbi,  spazza- 
vate a  spade  ignudate.  Soffermavasi  il  popolo  In  armi 
sulla  piazza  dell'Annunziata,  ove  giunti  i  cavalieri  te^- 
deschi,  furono  salutali  da  tale  una  tempesta  di  moschet- 
tate, che  gli  costrinse  a  indietreggiar  di  carriera  dopo 
aver  perduto  un  di  loro.  I  sollevali  inseguirono  i  fuggi- 
tivi, e  (ino  a  che  non  furono  in  salvo,  continuarono  a 
bersagliarli  con  molta  ofTensione. 
Tetra  la  notte:  più  furiose  le  pioggie.  Gli  avvenimenti 
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di  Questa  seconda  giornata  ingigaDlivano  i  popolafii,  ooa 
la  8ollcva%ìone  non^vcva  ancora  ud  aspetto  certo,  de- 
ciso. Osanni  non  patiano  difólto:  cuore  ayeano  e  braccio 
gagliardi:  ma  gli  ordini  incerti,  mille  e  spesso  opposti  i 
comandi. 

Al  primo  albeggiare  del  7  Tardità  gente  del  rione  di 
San  Vincenzo  veniva  anch'essa  armata  o  in  beli' ordine 
a  dar  mano  agli  insorti.  Inlanto  immense  frotte  d'uomini, 
donne,  fanciulli,  monaci  e  sacerdoti  per  le  anguste  e 
malagevoli  vje  della  città  trainavano  a  sola  forza  di  beac- 
ela, sagri,  mortai,  colubrine  e  cannoni;  tanto  la  divina 
carità  della  patria  anche  i  piii  imbelli  ingagiiarda  e  rin- 
sanguina!  E  dirò  cosa  che  parria  folaga' presenti^  se  tutù 
gì' istorici  a  gara  e  le  tradizioni  non  ne  rìmovessero  ogni 
ombra  di  dubbio.  Tra  la  chiesa  di  San  Carlo  e  T  uni- 
versità degli  sludi  (era  allora  un  collegio)  s'inerpica 
una  viuzza,  impraticabile  quasi,  che. mena  sulla  cerchia 
dei  muri  inlerni,  ove  ancora  torreggia  l'amico  bastionp 
di  Pielraminula.  Questa  sommilji  sopraggiudica  le  porle 
di  San  Tommaso  e  la  piazza  del  Principe  ove  s'erano 

m 

alTorliti  i  nemici.  Corse  fra  quelle  eletlrichc  turbe  una 
voce  che  disse:  potersi  agevolmente  da  queir  altezza 
fulminare  il  tedesco;  ed  ecco  uomini,  donne,  fanciulli, 
senz'altro  ingegno  che  le  lor  mani,  far  salire  un  pesaniu 
mortaio  per  quelle  malagevoli  ertezze,  di  clie  dovettero, 
sedali  i  primi  bollori,  meravigliarne  pur  essi.  Le  polve- 
riere,  i  magazzini  di  guerra  sfondavansi;  gli  uomini 
portavano  palle,  bombe  e  granate;  le  donne  e  i  fanciulli, 
picconi,  polveri  e  simili  arnesi.  Era.  un  moto,  una  he- 
cenda,  una  pressa  qual  mai  non  si  vide  reguale.  Miuna 
fatica  dura  a  nessuno;  vigilie,  disagi  sostenuti  senza 
lamento:. incatenale  la  dis^cprdja  e  l'invidia:  uno  scherzo 
la  morte;  solo  in  tutti  un  pensiero^  francare  la  patria. 
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Non  oziava  però  dal  suo  canto  il  generale  tedesco. 
Niun  attacco  egli  temeva  dalle  vie  di  SoKoripa  e  di  Prè, 
assicuralo  com'era  dai  forti  ripari  di  San  Tommaso,  ma 
dalla  via  delTAcquaverde  poteano  sbucare,  protetti  dalla 
sinuosità  del  suo  giro,  i  popolani,  e  con  successo  assa» 
lirlo.  Ad  ovviare  al  pericolo,  fa  postare  due  cannoni  in 
capo  a  strada  Balbi:  altri  due  ne  innalzarne!  luogo  ov.e, 
a  ricreainenlo  del  giorno,  sogliono  convenire. i  Filippini, 
avvisando  poter  da  quelP altezza,  a  furia  di  bombe  tem- 
pestare la  cilth  e  costringerla  a  dedizione.  Manda  pronti 
corrieri  a  richiamare  le  truppe  che  stanziavano  a  Novi 
e  per  le  terre  della  repubblica;  le  porte  di  San  ToiDr 
maso  rafforza,  e  il  luogo  di  San  Benigno  che  signoreggia 
il  Faro,  fornisce  di  cannoni  e  dì  bgrmbe. 

Da  quattro  giorni  non  rallentava  la  pioggia,  e  sotto 
quo'  (ieri  acquazzoni,  protetto  dall'ombre  notturne,  eofi- 
tinuava  il  popolo  ad  alzar  barrate  e  trincee  per  raff'renar 
l'impelo  de' cavalli  nemici.  Qui  si  scavano  doppie  le 
fosse,  Ih  s'alzan  steccati;  con  argini  di  botti,  tavole  e 
pietre  s'asserraglia  ogni  via.  Un  ponte  sotterraneo  coa- 
gìunge  la  piazza  delPAcquaverde  a  strada  Balbi:  alcttoi 
nudaci  leiUano  con  una  mina  di  farlo  saltar  in  aria,  n^a 
la  mina,  da  inesperte  mani  eseguita,  sventò.  Non  sce- 
mano però  d'ardimento  que' prodi,  anzi  penetrando  nel 
monastero  di  N.  S.  delia  Neve,  o  di  là  sui  baluardi  di 
monte  Galletlo,  percuotono  a  colpi  di  sagro  il  fianco  di 
San  Giorgio,  forte  bastione  che  i  Tedeschi  occupavamo. 
I  quali  traendo  a  lor  volta  parlilo  dal  buio,  s'impode- 
stavano  della  commenda  di  San  Giovanni  e  del  mona- 
stero dello  Spirilo  Santo  per  poter  più  sicuri  dalTalto 
sgominare  la  plebe  se  osasse  avanzare.  Ma  ai  cannopi 
tedeschi  slavano  a  fronte  genovesi  cannoni  :  due  di  grosso 
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Càlibro  ne  aveano  innalzali  di  faccia  airAcquaverdc,  uno 
a  Santo  Antonio  di  Prè:  un  quarto  a  Solloripa.  Citta- 
dini petti,  scaldati  dal  santo  amore  di  liberta,  stavano 
pronti  a  conflitto  contro  schiere  vendute;  la  vittoria  non 
potea  pendere  incerta. 

Con  pari  ardore  si  travagliavano  i  Vinccnlini  nell'op- 
posila  parte  della  citta.  Stanziavano  in  Val  di  Bisagno 
un  trecento  Alemanni,  i  quali,  saputo  il  tumulto  del 
popolo,  assalgono  una  taverna  in  capo  a)  ponte  di  San- 
t'Agata e  s'appressano  a  Porta  Romana,  fidando  di  ri- 
congiunger^i  al  Fafo  col  Botta,  circuendo  le  mura.  Il 
che  prevedendo  i  Bisagninì  e  i  Vincentini,  danno  subilo 
alParmf,  e  sforzate  le  guardie  cui  erano  commesse  k 
artiglierie  de' baluardi,  volgono  contro  gli  Austriaci  le 
bocche  sterminatrici.  Il  forte  esempio  è  imitato.  Cor- 
rono anch'essi  i  popolani  alle  batterie  di  Santa  Chiara, 
folgorando  un  palazzo  sull'opposto  clivo  d' Albaro,  ove 
s'erano  riparati  altri  duecento  nemici.  I  quali  al  subito 
attacco  impauriti,  sgombrano  Toccupata  taverna,  e  soli 
cinquanta  granatieri  vi  reslano  a  guardia.  Ma  avendo  un 
d'essi  messa  a  moi*te  la  moglie  del  taverniere,  fò  sì  cbe 
t  Bisagnini  irrompessero  alla  riscossa.  Però  del  cacciarli 
era  nulla  :  gli  aggressori  veniano  gagliardamente  respinti. 
Trattosi  allora  innanzi  un  giovinetto  di  circa  dieci  anni, 
addimandato  il  Pittamuli,  con  una  mano  impugnando  una 
pistola  ed  un  lizzo  ardente  colPaltra,  si  scagliò  dentro 
a  quel  luogo,  e  piantala  al  primo  tedesco  che  gli  si  parò 
innanzi  una  palla  nel  petto,  corse  difilato  ad  appiccare 
il  fuoco  ai  sacconi  deMetti;  talché,  Pincendio  di  deniro 
e  il  continuo  moschettare  ol  di  fuori,  costrinse  quo'  sol- 
dati a  gittar  armi  ed  assise  dalle  finestre,  e  a  darsi  pri- 
gioni. I  borghigiani  di  Sant'Agata  traggono  gli  Alemaoui 
trionfalmente  in  città. 
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A  sì  fiero  apparalo  di  g^jcrra .  rabbiosamente  Tremeva. 
il  generale  icdesco^  che  con  tanta  alterezza  avea  da 
prima  mostralo  dispetlare  gP insorti.  Quinci  avvisando: 
che  m:ìggioj*e  tempesta  si  sarebbe  sovra  lui  scaricata  se 
gli  uòmini -delle  due  valli,  Bisagno  e  Poicevera,  avessero 
le  loro  forze  congiunte  n  quelle  del  popolo,  spediva  in 
quelle  diplomi  muniti  della  parola  imperiale,  protestando 
di  non  più  esigere  gli  ultimi  tre  milioni  richiesti,  e  sgra- 
varli d'ogni  peso  di  guerra  se  posnsser  tranquilli  e  giù- 
rassero  fede  a  S.  M    la  regina. 

In  tali  pratiche  era  a  meraviglia  assecondato  dai  Par 
dri.  I  quali,  quasi  volessero  resistere  al  popolo  per  quindi 
marcir  nel  servaggio,  mentre  il  popolo  gli  volea  per  forza 
francare,  mandano  ai  lor  capitani  (cJrò  tale  era  il  nome 
dei  giurisdicenti  nelle  due  valli)  espresso  comando:  — 
Vietassero  sotto  pena  d'ergastolo  a  quo'  terrazzani  d'ar* 
marsi  ed  osteggiare  il  tedesco.  —  Allo  chiese  di  Genova 
severamente  indi  proibiscono  che  le  campane  suona3serQ 
a  stormo.  A  che  valsero  questi  comandamenti  e  mifiaccie, 
dirallo  chi  legge. 

Esterrefatta  e  come  percossa  dalla  man  del  terroro 
ondeggiava  dapprima  la  Signoria  fra  ruinose  incertezze^ 
che  da  cuor  dubitosi  non  venne  mai  salute  agli  stati,  o 
però  la  plebe,  corta  d'ingegno  ma. gagliarda  di  braccio^ 
è  strumento  stupendo  a'  subiti  rivolgimenti.  Ma  ben  prò? 
sto;  più  che  la  comune  salvezza,  ne'  (lacchi  patrizi  potJ^ 
lo  sgomento,  e  posta  giù  ogni  cura  di  patria,  chiudono 
nei  monasteri  le  spose  e  le  figlie,  gli  arredi  preziosi  ed 
ogni  altro  valsente;  se  stessi  quindi  asserragliano,  nel 
Tondo  de'  lor  marmorei  palagi ,  ne  sbarrano  con  ferri  .4 
portoni,  r imposte  con  forti  ingegni  ne  turano,  e  cir: 
eondali  dai  lor  amigli  in  armi,  ad  ogi^ì  più  lieve  rumore 
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a^olan  di  tema.  Quell'isleeso  studio  ed  ardore  con  che 
il  popolo  si  travagliava  a  sgomberafe  dagli  oppressori 
la  patria,  ponevano  i  Padri  a  rintanarsi  negli  aditi  piii 
riposti  delie  lor  case.  In  tanto  scadimento  d'ignavia. era 
dal  suo  prisco  splendore  la  genovese  nobiltà  ppccipiiaia! 
E  maceri  dalle  pioggie  dirotte  e  tagliati  il  viso  dal  voulo 
frizzante  scguiano  i  popolani  le  generose  fatiche,  né 
per  vedersi  barbatamente  esclusi  dai  vasti  atrii  dei  pa- 
Itigi  in  via  Balbi  ove  le  forze  lor  concentravano,  pro- 
ruppero a  violenze  di  sorta.  Infiamofiali  dalla  carità  della 
patria,  duravano  immoti  agli  insulti  del  cielo,  ai  rigori 
del  Verno  imminente,  tollerando  pazientemente  i  disagi 
é  la  cruda  indilTerenza  dei  Padri.  Non  un  solo  di  quegli 
avari  palagi  sforzavano  per  trovarvi  un  asilo;  solo  occu- 
parono il  collegio  dei  padri  gesuiti,  nelle  cui  vastissime 
sale  ponevano  dappoi  il  quartier  generale.  In  due  altri 
portici  ne'  dì  seguenti  si  rifugiarono,  adunandovi  prov- 
vigioni per  la  difesa. 

in  sì  fervido  ardire,  in  tanto  tramestio  di  cose,  cupa 
rabbia  cuoceva  i  soldati  della  repubblica.  Ai  quali,  come 
prigioni  di  guerra  in  balìa  de* Tedeschi,  og4)i  opera  di 
consiglio  e  di  braccio  era  disdetta;  talché  in  modo  al- 
cuno poteano  dividere  le  sorti  dei  loro  fratelli.  Itam- 
montavano  Seravalle,  Tortona,  Basignana  e  Zuccarello 
ove  s'erano  di  tanta  gloria  coperti:  e  le  presenti  abbiet- 
tezze comparando  ai  passati  trionfi,  duramente  freme- 
vano che  fosse  loro  conteso  mostrarsi  in  città,  quali 
sperano  in.  oste  mostrati. 

L'igivavia  e  i  terrori  della  nobiltà  genovese  attirarono 
sovra  il  suo  capo  il  biasmo  di  tutti  gì' istorici.  Oppon- 
|*ono  taluni  a  tutla  discolpa  che,  avendo  la  Signoria  fir- 
male capitolazioni  toì  Bolla,  dovea  la  date  fede  tenere, 
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la  religione  del  gitiramento  serbare ,  tanto  f>tù  che  se  i 
tentativi  del  popolo  fossero  andati  fallili,  si  sarebbe 
ogni  danno  e  calamità  rovesciata  non  f^iìk  suirinflma 
plebe,  ma  sovra  coforo  che  avt^ano  in  mano  il  fren  delle 
cose,  lo  non  adulatore  di  plebi,  non  di  magjiuh ,  io  del 
vero  non  timido  amico,  dirò  che,  avendo  primo  ri  Botta 
ogni  fé' postergata,  poteva  la  Signoria  rompere  a  soa 
volta  gli  accordi.  E  posto  anche  che,  come  corpo,  si 
possano  i  Padri  difendere,  chi  potrb  come  individui  esou- 
sare  la  loro  viltà?  L'armi  dinegate  in  senato  poteano  i 
patrizi,  tornati  alle  ior  case,  come  seimplici  cittadini 
distribuire  ai  loro  aderenti:  doveano  concederle,  come 
padroni,  ai  loro  vassalli,  non  racchiudersi  in  fondo  dei 
loro  palagi^  e  fin  gii  atrii  di  quelli  contendere  alla  flagel- 
lata plebe  che,  lacerala  da  pioggia  ventosa,  si.  travagliava 
imperterrita  per  la  libertà  della  patria.  In  altro  gravis* 
sifno  errore  incorse  la  Signoriti,  ordinando  ai  capitani 
delle  due  valli  di  far  sì  che  que'  terrazzani  non  sorges- 
sero in  armi  a  danni  dell'oste  nemica.  La  repubblica, 
dicono  alcuni,  non  si  volea  compromettere  col  Botta,  e 
ben  sta  ;  ma  a  che  prò  emanare  quel  severo  divieto  ?  senza 
il  quale,  quei  rusticani  gagliardi  e  della  patria  Ior  tone« 
rissimi,  sarebbero  a  frotte  precipitati  dalle  loro  montagne 
stili' iniquo  invasore,  e  quanti  barbari  traea  seco  il  rin- 
negato lòr  duce,  ove  agognavan  tesori,  avriano  assai 
prima  trovato  la  sepoltura. 

Genova  al  pari  di  Siena  è  la  città  della  Vergine.  Prin- 
cipale protettrice  della  repubblica,  siml^olo  della  sua 
libertà,  a  Lei  si  volge  ogni  cuore,  Lei  ne'  gravi  perìcoli 
s'invoca  a  tutela  delTafilitie  fortune.  E  però  al  mattino 
dell'otto  settembre,  solenne  per  ta  Òoncezione  di  Maria, 
erano  i  tempii  accalcati  da  Itirbe  devote  cho  la  supplì* 


Wi  TAAOieiONE  LIGURE 

cavano,  stendesse  la  polente  sua  mano  e  traesse  la  pa< 
tria  da  quell'abisso  di  guai.  E  Maria  no  la  trasse. 

Prevalendosi  di  tale  solenniià  gii  stranieri,  comincia- 
vano d;iir  allo  delia  commenda  di  San  Giovanni  di  Prè 
a  bersagliare  quanti  per  quella  via  transitavano,  vietando 
loro  gli  approcci  di  San  Tommaso:  con  un  grosso  di 
granatieri  indi  occuparono  lo  sbocco  di  Soltoripa  e  mo- 
schettavano i  nostri.  Ma  vigorosamente  risposero  le  bai* 
terie  degli  insorti,  e  primo  d'ogni  altro  il  mortaio  di 
Pietraminuta  che  fulminava  le  porte  di  San  Tommaso  e 
la  trincea  sottoposta  til  rialto  de' Filippini.  À  riotuztar 
le  palle  nemiche,  altri  due  cannoni  traggono  i  Tedeschi 
sulla  via  che  di  fianco  alle  porle  prospelta  la  pia2xa 
deir  Acquaverde:- ma  il  fuoco  de' Genovesi  con  più  di 
vivezza  addoppiandosi,  il  conte  d'Adda,  tenente  gene- 
rale, cui  era  comuìossa  la  difesa  dì  San  Tommaso,  innal- 
zava un  bianco  vessillo  o'  spediva  al  popolo  un  tamburo 
e  quattro  officiali,  chiedendo  armistizio  d' un  giorno. 

Il  popolo  che  le  tattiche  scoiioscea  delb  guerra,  altro 
tamburo  facea  verso  i  Tedeschi  inoltrare  da  sci  di  loro 
scortato,  senondiò  il  nemico  credendo  esposti  ì  suoi 
messn<{gi,  a  gran  danno  Iraea  contro  i  Genovesi  un  |iezzo 
a  mitraglia  «he  sfracellò  due  de'  nostri  e  un  terzo  mor* 
talmente  feriva.  Fremeano  a  tal  vista  di  generoso  sitogno 
le  ttirbe,  e  nondimeno  cliiesle  d'un  armistizio,  pronta* 
mente  lo  concedevano,  sperando  poter  scendere  senza 
nuovi  spargimenti  di  sangue  a  termini  temperati  di  pace. 

Intanto  il  reo  Botta,  viste  sinistrar  le  sue  cosse,  man* 
dava  il  colonnello  Ochel  a  Fassolo  presso  il  Uoria,  pria* 
cipe  di  Melfi,  che  sapeva- essere  molto  innanzi  nella 
grazia  de'  suoi,  preganklolo  ad  interporrò  la  sua  media* 
diazione  per  reciproci  acconii.  Sebbene  repugnatie  ai 


LE  SEI  GIORNATE  DI  GENOVA  90S 

l)om  r  infame  proposta  del  generale,  pur,  rollo  ogni  in* 
dijgio,  egli  recavasi  ai  Padri,  esponendo:  —  Chiedere  il 
Bolla  al  sonalo  che,  non  valendo  il  governo  a  raflrenare 
i  inoli  del  popolo,  facesse  colle  sue  Iruppe  assalirò  la 
luimilluanie  plebe  alle  spalle,  .mi^nlre  egli,  giovaiidosi 
deirarmislizio,  l'avrebbe  percossa  di  Ironie.  —  E,  vaglia 
il  vero,  la  Signoria  rispondeva:  -^  Essere  Iroppo  scema 
dr  forze  per  tanto  inlraprendore;  quand'anche  lavcsse, 
tmpossibil  cosa  comprimere  un  popolo  che  balza  in  piedi 
come  un  sol  uomo  a  ttileia  della  sua  liberlà  ;  orrendo 
midfalto  chiedere  il  generale,  spronando  il  sonalo  a  con- 
taminarsi di  sangue  fraterno:  voler  esso  ben  essere  il 
padre,  non* il  canieGce  de'suoi  governali. — 

L'armistizio  chiesto  dal  Botta  covava  un  inganno.  Il 
traditore  altro  non  volea  che  guadagnar  tempo,  acciò 
gli  giungessero  le  fresche  milizie  che  fin  dai  primi  tu- 
multi  avea  richiamate  non  solo  dalle  terre  liguslìche, 
ma  ben  anco  di  Francia.  A  ir  udire  la  risposta  dei  Padri, 
acceso  da  bestiai  ira,  esclamava:  —  L'attendessero  que- 
gl' incili  signori  fra  breve  a  Palazzo:  bastar  egli  solo  a 
ricomporre  le  cose.  —  invano  lentavano  ammansare  le 
sue  furiose  superbie  il  fratello  Alessandro,  a  ciò  forse 
mosso  dai  preghi  del  P.  Antonio  Visetti  :  invano  lo  scon- 
giurarono Agosl  in  Lomeliini  e  il  principe  Uoria. che,  usci* 
toni5  senza  alcun  frutto,  a  quanlì  per  le  vie  lo  rìchie- 
deano  del  risultato:  —  Il  Botta,  dicca  bro,  ha  dure  le 
corna,  ma  il  popolo  Tba  più  dure  del  Botta.  —  Invano 
adoperossi  lo  stesso  P.  Porro,  venerando  e  pio  sacerdote, 
che  uhitamenle  al  Visetti  accorrea  senza  posa  dal  quar* 
fiere  generale  del  popolo  a  quello  del  Botta,  insinuando 
in  que' inferociti  animi  miti  sensi  di  concordia  e  di  pace. 
'  E  pace  voleva  il  popolo,  ma  pria  che  scendere  a'  patti, 
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chiedef)  che  la  citili  fosse  sgombra  d'ogni  coDtamiDauoae 
straniera. 

Il  giorno  nove  continuò  rarmistizìo,  e  il  Lomeliioi  ed 
il  Doria  tentarono  nnove  pratiche  col  generale.  Al  qoal 
esposero  il  numero  e  Tardimento  dei  popolo,  scni|ire 
invitto  quando  liberta  lo  riscalda^  vano^  dicevano,  essere 
ogni  argine  a  raffrenare  tanta  piena  di  sdegni,  tanto 
impeto  d'armi:  correre  le  schiere  tedesche  a  certa  ro- 
vina: lo  splendor  del  suo  nome  e  quello  de' rottili  non 
volesse  in  un  sol  giorno  porre  a  gran  repentaglio,  k  siffatte 
parole  parca  calasse  da'siioi  tumidi  orgogli  ii  tedesco, 
e  mostravasi  presto  ad  abbandonare  le  porle,  poi,  come 
pentito,  se,  dicea,  pronto  ad  evacuar  San  Tt^Bimaso,  m 
voler  serbare  il  propugnacolo  del  Faro.  E  il  Lomellini, 
generosa  anima,  a  lai  voci  indignato:  -  Il  popolo,  escla- 
mava, le  porte  e  non  la  porta  richiedere.  —  Della  quale 
risposta  risentitosi  il  Botta,  .gli  si  volse  con  pigiio  rab- 
bioso, e  minacciollo  di  carcere.  Ma  non  poteva  in  quello 
animoso  patrizio  .il  timore,  onde  composte  a  beflardo 
sorriso  le  labbra,  rispose:  —  Facesse  pure  a  suo  senno: 
gli  avrebbe  in  lai  guisa  prolungato  il  piacere  d'essergli 
al  fianco.  —  Pazientemente  non  ingollò  quello  scherno 
il  tedesco,  onde,  fattolo  imprigionare  (cni  il  venerdì), 
non  riebbe  la  sua  libertà  che  ii  di  dopo.  Il  principe 
Doria,  rotto  nella  salute  e  spossato  dalle  (aticbe  duralo 
sotto  ))ioggie  continue,  dopo  due  giorni  spesi  invano  a 
prò  della  patria,  rilraevasi  alla  mattina  del  sabato  nella 
sua  villa  di  l^^gli,  a  sei  miglia  da  Genova. 

Questi  due  giorni  adoperati  dal  subdolo  generalo  ia 
vanì  negoziati  di  pace  per  aver  agio  di  rinforzarsi  di 
truppe,  mirabilmente  giovavano  il  popolo.  Il  quale  nel 
collègio  de'  padri  gesuiti ,  io  via  Balbi ,  apriva  il  suo 
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quartiér  generale,  e  per  acclamazione  eleggeva  i  mem* 
bri  del  nuovo  suo  reggimento.  Lo  presiedeva  Tommaso 
Assereio,  dello  IMndiano;  a  generale  delle  milizie,  si 
eleggea  Carlo  Bava ,  medialore  di  professione.  Nomina- 
rono membri  e  consiglieri  per  ciascun  rione,  lutti  però 
soggetti  al  quartiér  generale  :  Gio.  Batista  Ottone,  tappez- 
ziere,- Giuseppe  Comotto,  pittore,  deputato  ai  bottini; 
Giuseppe  Tezzoso,  mereiaio;  Camillo  Marcbini,  scrittu- 
rale; Duval  e  Muratti^  negoziatori;  Francesco  Lanfranco, 
mercatante  di  caccio;  Carlo  Parma,  mereiaio;  Andrea 
(Jberdò,  calzolaio,  addimandato  lo  Spagnoletto;  i  fra^ 
telli  Stefano  e  Domenico  Costa,  detti  i  Grassini,  tintori; 
Domenico  e  Francesco  Sicardi,  impresarii  di  forni;  Giu- 
seppe Malatesta,  fac(5bino,  cognominato  il  Cristine  ;  Gio. 
Carbone,  garzon  di  locanda;  Lazzaro  Parodi,  calzolaio; 
Alessandro  Gioppo^  pescivendolo,  e  BernaVdo  Cariassi. 
Illimitati  poteri  dava  il  popolo  a  questo  suo  magistrato, 
né  andò  certo  fallito  nel  credere  alle  sue  mani  la  somma 
delle  cose.  Provvedevano  da  prima  che  la  città  non  di- 
fettasse di  viveri;  a  chiunque  s'offerisse  armato  a  difesa 
della  sua  patria  distribuivasi  pane,  vino  e  munizioni; 
si  stabili  a  spedale  per  i  feriti  il  convento  de'  France- 
scani dell'Annunziata;  i  ripari  si  rafforzavano;  a  capo 
d'ogni  via  si  disposero  quadrìglie;  per  ovviare  a'  furti 
si  mandarono  in  volta  pattuglie;  nulla  in6ne  omettevasi 
di.  quanto  pelea  ne' cittadini  pelli  trasfondere  speranza 
é  coraggio.  Visti  sì. savi i  provvediménti,  gli  artigiani,! 
mercatanti  e  quella  parte  di  Genovesi  che  stavasi  ancor 
«Neghittosa  e  sospesa,  con  subito  ardore  abbracciava  le 
parti  del  popolo:  gl'iAessi  monaci  e  sacerdoti  gittarsi 
nelle  sue  file.  Cresceva  l'ordine,  la  provigione,  il  de- 
naro. Avvenimento  quasi  unico  nell'istoria,  e  però  d'ogni 
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lode  degnissimo,  die  in  tanto  irrefreoato  ardore  di 
spirili ,  in  aleuno  trascorso  si  prorompesse.  Teneri  di 
iibertk,  la  licenza  abborrivano.  E  sìa  suggello  al  mio 
dire  il  fatto  che  senz'  altro  qui  narro»  L'offisio  delle  po- 
ste tedesche,  eretto  dal  Cristiani  presso  i  pubblici  forai) 
aveva  eccitato  la  pubblica  indignazione.  Però  avendone 
ì  popolani  cacciatola  furia  di  moschettato  i  custodi  Tio- 
vasero^  ed  ivi  nascosti  trovarono  ricchissimi  argenti, 
suppellettili  e  arredi  di  sfolgorato  valore.  La  tenda  d'uà 
sacco  imminente  gli  avea  fatti  ivi  depositare  come  io 
luogo  sicuro.  Ma  il  popolo  che,  come  bottioo,  poteva 
considerare  e  far  suo  un  taqto  tesoro,  non  tosto  conobbe 
a  chi  apparteneva ,  che  religiosamente  lo  ponea  nelle 
mani  de' suoi  primi  padroni.  Formidabile  contro  i  n^ 
mici,  grazioso  era  co'  suoi.  Ordinata  ogni  cosa,  emanavi 
da  ^ezzo  un  severissimo  editto,  chiamando  sotto  gravis- 
sime pene  ogni  cittadino  a  difesa  della  patria  cornane. 
Gosi  i  nati  ad  obbedire  mostravano  che,  volendo,  sapean 
pur  comandare. 

Sorgea  Taiba  del  dieci,  solenne  negli  italici  annali  per 
la  generosa  riscossa ,  ultimo  de'  sei  dì  memorandi  che 
bastarono  ad  una  afiOitta  cittìi  per  distruggere  un  fioritis- 
simo esercito,  salvare  da  forestiera  invasione  la  Francia, 
^  rivendicare  a  liberta  la  misera  Italia.  L'armistizio, 
durato  tutto  TS  ed  il  9,  toccava  il  suo  fine,'  e  di  eie 
dolorava  il  duce  tedesco,  che  il  nerbo  delle  me  fòrze 
non  aveva  ancora  in  tutto  raccolto.  Chiedeva  pertanto 
che  la  sospension  d'armi  si  protraesse  fino  aH'or^  i6 
italiane  di  qo^l  <&?  e  v'assentiva  il  quartìer  generale  dd 
popolo,  protestando,  ch'ove  fosse  trascorsa  quell'ora,  si 
sarebbe  lanciato  all'assalto.  ^  . 

Stanziavano  allora  in  Val  di  Bisagno  alcuni  corpi  te- 
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déschi  giunti  dalia  riviera  orienlala,  che  inr  lutto  som* 
matmo  a  700.  Un  grosso  di, contadini  lor  dava  per  di* 
verse  ville  la  caccia  ;  ma  Agostino  Airoli,  che  in  qnella 
vaUe  sedea  commissario  della  repubblica ,  o .  a  propri 
iMeri 'i^bedisse  o  con  ciò  credesse  ingrazionirsi  al  ne* 
mico,  qua  e  là  correndo,  disarmò  l' ira  di  que'  terrieri, 
e  in  tre  vicini  palagi  d'AIbaro  riunia  gli  Alemanni^  Ap* 
pena  ebbero  di  ciò  sentore  que.'  villici ,  ed  inteso  eh'  al 
generale  principe  Piccolomibi,  gik  caduto  in  lor  mani, 
era  riuscito  salvarsi,  la  loro  indignazione  contro  TAiroli, 
che  credeano  gli  avesse  agevolata  la  fuga,  non  ebbe  più 
freno,  e  Tavrebbero  morto  se  in  mezzo  a  quel  fiero  tram* 
busto  non  si  fosse  destramente  sottratto  a  tanto  empito 
d'ire.  Toccò  a'Bisagnini  l'onore  de' primi  colpi.  Arma- 
tisi  a  stormo,  e  divisi  a  più  drappelli,  cominciarono  a 
circondare  i  tre  palagi  d'Albaro,  ove  s'erano  annidati  i 
nemici.  La  pioggia  delle  palle  alemanne,  che  incessante 
grandinava  sui  nostri ,  non  valse  ft  ributtarli  :  più  vigo- 
rosi, raddoppiando  d'ardire,  rinnovaron  l'attacco,  e  in- 
tanto i  Vincentini  dalle  batterie  delle  mura  fulminavan 
gli  Austriaci.  I  quali,  vistisi  alfine  scemi  di  munizioni  e 
malconci  ^  preposero  a  certa  morte  V  arrendersi ,  e  per 
l'intervento  di  Pier  Ganevari,  strenuissimo  giovane,  luo* 
gotenente  generale  nelle  liguri  truppe ,  furono  ricevuti 
a  condizioni.  Un  battaglione  del  reggimento  Cailian  fu 
tra  gli  arresi.  Lieti  di  tanto  successo ,  gli  condussero  i 
Bisagnini  in  città  :  indi ,  qual  corpo  di  riserva ,  corrono 
ad  ingrossare  le  fila  del  popolo. 

Il  quale,  trascorsa  l'ora  fermata  senza  che  il  Botta 
gU  avesse  partecipato  alcuna  risposta,  con  una  scarica 
generale  di  artiglieria  bandisce  aperta  la  guerra,  mentre 
i -sacri  bronzi  de' tempii,  suonando  a  martello,  parca 
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rispondessero  al  tuonar  de' cannoni.  L'intera  cillà  heTu 
scossa*.  Intanto  alcuni  drappelli  s'aggiravano  a  snon  # 
taioìburo  per  le  piazze,  per  le  vie,  per  i  Irivit,  intimando, 
pena  la  testa,  d'accorrere^  senza  distinzione  di  fortune 
o  di  slatQ^  alla  difesa  di  Genova.  E  tulti ,  tranne  i  pa- 
trizi, volarono  ai  muri.  Gittate  a  terra  le  porte  dei  corpi 
di  guardia  ove  jstanziavano  le  milizie  della  repubblica, 
loro  intimarono  Tordine  del  quartier  generale  cbe  im- 
ponea  di  congiungere  le  oziose  lor  armi  a  quelle  del 
popolo ,  e  insiem  travagliarsi  a  tutela  della  libertà  ma- 
nomessài  Alle  calde  parole  un  sorriso  di  bellica  gioia 
lampeiggiò  in  quegli  audaci  sembianti,  e  brandite  fero- 
cemente le  spade,  si  gettarono  tra  le  file  de'  popolani, 
anelando  la  mischia.  Dalle  carceri  della  Malapa^.  Vn&* 
sere  i  detenuti ,  e  avendo  scorto  fra  questi  il  patrizio 
Cristoforo  Spinola ,  cui  la  prepotenza  de'  suoi  creditori 
fatto  aveà  carcerare,  sciolsero  issofatto  le  sue  catene, 
dicendo:^—  Siete  libero,  signor  Cristoforo:  venite  a 
pugnare  con  noi. — 

Ancor  non  era  scorsa  mezz'  ora  dalla  generale  chia- 
mata, che  gili  tre  grosse  e'  compatte  colonne  occupavano 
le  tre  vie  di  Balbi ,  Prè  e  Sottoripa ,  ardenti  di  venire 
alle  mani.  Alzavasi  un  sordo  frastuono  di  guerreschi 
clamori  e  di  femmìnei  ululati:  grida  tedesche  contro 
italiche  grida  s'udivano.  I  sacerdoti,  inetti  per  l'età 
molta  al  peso  dell'armi,  salmeggiavano  a. Cristo^  in  sa* 
cramento  ne'  tempii  riboccanti  di  gravi  vegliardi,  di  fan- 
ciulli e  di  donne,  mentre  scalze  e  colle  treccie  disciolte 
altre  donne  in  lunga  tratta  scerreano  le  vie^  sotto  ogoi 
effigie  della  Vergine  il  prè  lento  arrestavano:  recitanda 
il  Rosario  e  umiliando  a.  terra  le  frontf,  il  celeste  aiuto 
invocavano  sulParmi  de' padri,  de' mariti  e  dé'figli*> 
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Tei\ero  e  solenne  spellacelo,  che  al  solo  narrarlo  spuntan 
sugli  occhi  le  lagrime!  Ma  que'prelì  e  frati  airinconlro 
cut  meglio  diceva  per' giovinezza  la  Iena,  ed  Crocifisso' 
sul  petto  e  il  fucile  sul  braccio  scorreano  animosi  >le  filé^ 
e  invocando  il  Dio  degli  eserciti  e  la  loro  libertà  ram- 
mentando faceano  quelle  schiere  invincibili. .  Religioso 
zelatore  del  publico  bene,  il  P.  Visetti  un* altra  volt» 
prosentavasi  al  Botta,  tentando  un'  ultima  prova.  Fosse 
arte  per  guadagnar  nuovo  tempo,  o  fermò  consiglio 
di  negoziare  la. pace,  il  generale  mostravasi  prónto  a 
cedere  al  popolo  tutte  lo  porte  ed  a  sgombrare  la  chtk^ 
ma  un  altro  breve  indugio  chiedeva.  Tornava  il  P.  Vi^» 
setti  al  quarlier  generale,  ed  esponea  la  proposta,  ma 
ad -una  voce  rispondevagli  il  popolo  che  più  non  erasi  a 
tempo,  e  che  sdegnava  elemosine;  talché  il  buon  Padro 
veggendo  quelle  schiere  sì  risolute  accorrere  come  a 
danza  festosa  a  battaglia,  devotamente  benedille,  gri-^ 
dando:  - —  Ho  fatto  quanto  per  me  si  poteva;  ora  aiuH 
tatevi,  o  figli.  —  E  furon  leoni. 

Una  così  fitta  tempesta  di  granate  e  di  bombe  si  sca* 
tenò  sui  Tedeschi,  che  in  poco  d'ora  ne  fur  sgominali* 
Ma  grave  'Ostacolo  alla  yirtù  genovese  era  quel  corpo 
nemico  chedall'alto  della  commenda  di  San  Giovanni  di 
Prà  sfolgorava  senza  trégua  le  cittadine  milizie,  conten- 
dendo loro  Tassalto  alle  porte  di  San  Tommaso.  E  però 
conveniva  a  tutta  prova  snidare  da  quel  luogo  i  Tedeschi. 
Non  giovando  a  cacciarli  le  moschettate,  entrarono  i 
nostri  nel  vicino  arsenale,  i  di  cui  cannoni  volgendo  lor 
contro  sì  fattamente  gli  bersagliarono,  che  met^  del 
campanile,  i  sacri  bronzi  e  le  travi  con  subila  ruina 
piombarono.  I  superstiti  da  tanto  esterminio  sgombra^ 
reno  dalla  Commenda  e  tentarono,  serrati  in  falange ^ 
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ridursi  in  salvo  a  San  Tommaso.  Ma  ii  popolo  e  i  birri, 
eh' anch' essi  armati  pugnavano,  si  scagliarono  contai 
forore  su  quelli,  che,  circondati  d'ogni  lato  e  malconci, 
gittarono  l'armi  e  si  dieder  prigioni.  Fra  i  lieti  cantici 
della  vittoria  i  popolani  gli  addossercr  netratrio  od  pa- 
lagio docale ,  e  quindi  tornarono  a  congiungersi  colla 
colonna  del  centro,  che,  atterrato  V  intoppo  della  Com- 
menda, potè  mostrar  fronte  al  nemico.  Dall' alture  di 
monte  Galletto,  di  Pielraminnta ,  dall'arsenale  e  dalla 
Cava  lanciavano  i  nostri  bombe  d'ogni  calibro,  granate 
reali,  e  palle  di  ferro  e  di  marmo;  un  grosso  cannone 
che  avean  trascinato  sul  Castellaccio  dava  la  carica  ad 
un  palagio  presso  la  chiesa  d'Oregina  ove  s'era  riparato 
un  distaccamento  nemico  :  il  sangue  tedesco  correva  a 
torrenti.  Pure,  benché  d'ogni  parte  investiti,  non  relro- 
cedeano  d'un  passo  :  anzi,  animandosi  colle  grida  di  viva 
Austria,  viva  Maria  Teresa,  teneano,  eoli' incessante  mo- 
schetcìo,  lontani  i  Genovesi,  e  eolle  artiglierie  gli  mitra- 
gliavano. Ma  libere  schiere  cozzavano  contro  mercenariì 
soldati;  poteano  girar  dubbie  le  sorli?  E  a  petto  sco- 
perto la  tempesta  degli  Alemanni  affrontando,  si  cac- 
ciavano i  nostri  tra  le  baionette  nemiche,  e  sempre  gua- 
dagnando terreno,  giunsero  a  farli  ripiegare  da  San  Gior- 
gino  e  dallo  Spirito  Santo  suU'  altura  de'  Filippini.  E 
bello  era  il  vedere  in  quel  fitto  nembo  di  colpi  accor- 
rere franche  le  donne ,  pieni  i  grembiali  di  polveri  e 
palle,  ministrar  Tarmi  e  inBammare  co' più  santi  affetti 
deir anima  i  combattenti  fratelli.  Viva  Maria,  viva  Ge- 
nova, viva  la  libertà,  gridavano  i  nostri,  ed  agitando  io 
stendale  della  croce  vermiglia  in  campo  d'argento,  a  quella 
volta  cacciavansi,  smontavano,  uno  de' cannoni  tede$<ebi, 
e,  superata  dopo  incredibili  sforzi  quell'erta,  ne  taglia- 
rono  a  pezzi  i  difensori. 
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'Questo  memorabile  assalto  costò  la  vita  a  tre  de'  prin- 
cipali capi  del  popolo.  Me  senza  nota  d'onore,  o  Giu- 
seppe-Malatesta ,  passerà  il  tuo  nome  agli  avvenire,  tu 
che  primo  fra  i  primi  ti  scagliasti  contro  la  rabbia  te- 
desca ,  e  apprendesti  ai  nepoti  che  cosa  santa  è  il  mo- 
rire per  la  libertà  della  patria.  Perocc|>è,  sebben  rotto 
d'una  scheggia  di  granata  la  fronte,  e  aperto  il  petto 
di  molte  ferite,  pur  rizzandosi  a  grande  stento  sull'anca, 
animava  con  mani  e  con  cenni  le  liguri  schiere,  in  ciò 
sol  sventurato  che  la  man  della  morte  serrandogli  il  ci- 
glio gli  contese  vedere  la  piena  vittoiria  de'  suoi« 

La  morte  del  Mala  testa  riaccese  di  maggior  ira  gl'in* 
sorti,  che  ne  giurarono  aspra  vendetta.  Avvalorati  dalle 
colonne  del  centro  e  di  ainistra  che  già  aveano  le  ne- 
miche trincee  superate ,  ritornano  coq  impeto  novello 
all'  assalto  di  San  Tommaso.  Percossi  gli  Austriaci  dal- 
l'urto  delle  tre  masse  che  mai  non  cessavano  di  fulmi- 
narli, vista  ogni  difesa  omai  vana,  lasciano  a  precipizio 
le  porte ,  cercando  sulla  piazza  del  Principe  tra  le  file 
dei  loro  compagni  uno  schermo  a  tanta  furia  di  colpi. 
V'accorre  in  persona  con  un  corpo  di  cavalleria  Varadino, 
e  con  la  maggior  parie  de'  suoi  uffiziali  il  general  Botta, 
e  schiera  un'altra  volta  le  truppe  a  battaglia.  Intanto 
dalle  mura  di  San  Michele  e  da  quelle  che  a  San  Tom* 
maso  soprastano,  i  popolani  continuano  ir  fuoco,  mentre 
coloro  che  occupavan  le  porte,  trovato  il  cannone  che  il 
dì  6  settembre  il  nemico  avea  lor  tolto  di  mano,  ne 
volgono  contro  gli  Austriaci  la  bocca,  e  con  vive  cariche 
ne  spazzan  le  file. 

Nò  questo  era  il- tutto.  Dalle  salite  d'Oregina  e  San 
Rocco  ruinano  sulle  lor  teste  due  torrenti  di  vìllici  che, 
armati  di  schioppi  ^  di  falci  e  di  ronche,  gli  accerchiano 
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e  tolgono  loro  ogni  via  di  difesa.  Avresti  allora  veduto 
le  soldatesche  straniere,  prese  da  panico  terrore,  sgo- 
minare le  file,  e  parte  di  esse  fuggire  verso  San  Lazzaro 
e  il  Faro,  e  parte  gittar  a  terra  i  fucili ,  e  supplicando 
la  vita^  gridare:  —  Jesus^  Jestis^  non  più  fuoco^uamo 
cristiani.  —  E  ij  popolo  ad  una  voce  esclamando,  vit- 
toria, vittoria,  umanamente  accogKéa  que'  prigioni. 

Portano  le  pie  tradizioni  che  nel  giorno  della  finale 
battaglia  una  candida  nube  precedesse  le  schiere,  e 
sovr'essa  apparisse  la  Vergine  protettrice  della  nostra 
città.  Avvolta  in  un  incendio  di  luce.  Ella  raggiò  da 
prima  ai  nostri  un  benigno  sorriso,  che  piena  fiducia 
trasfuse  negli  animi;  quindi  sprigionando , dalla  nube  la 
destra  armata  di  folgori ,  parca  gli  avventasse  sulle  fa- 
langi nemiche.  Però  sorse  tenace  nel  popolo,  sprone  ad 
altissimi  fatti,  la  fede  del  soprannaturale  soccorso,  e  tanlo 
oltre  si  giunse,  che  dall'universale  si  tenne  aver  il  pro- 
feta Isaia  predetta  una  tale  vittoria.  Imperocché  il  giorno 
stesso  che  i  popolani  presero  l' armi  contro  i  loro  op- 
pressori (6  dicembre),  le  lezioni  del  Divino  Oiffizio 
dicevano  :  —  Erunù  capientes  eos  qui  se  ceperant ,  et 
subiicient  exa4itores  stios.  —  E  poco  dopo  :  —  Cessavii 
exMtùreSy  quievit  tributum^  contrivit  Domnus  haetdm 
impiorum  et  virgam  domiriantium  —  (Isaia,  cap.  14). 
E  nel  giorno  dieci  in  cui  n'ottennero  pieno  trionfo:  — 
Auferei  Dominus  lacrymam  ab  omni  facie  et  qpprcbrittìn 
populi  sui  auferet  de  universa  terra  —  (  IsaJa,  cap.  25). 
11  dì  poi  di  domenica,  la  terza  dell'Avvento,  che  cadde 
agli  undici,  portò  intero  il  compimento  delia  profezia 
espressa  a  capello  nella  terza  lezione  (Isaia,  cap.- 26); 
talché  rotti  e  cacciati  i  nemici,  cantarono  i  cittadini:  — 
Domine  j  dabis  pdcem  nobis  omnia  énim  òpera  nastra 
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operatus  es  nòbisy  Demine  Deus  noster^  possederunl  nos 
Domini  absque  te^  tantum  in  te  reeordemur  nominis 
tui.....  propterea  visitasti  et  contrivisti  eos^  et  perdidisti 
omnem  tnemoriam  eorunh 


III 


Travolto  anck'esso  il  Bolla  negli  amari  passi  di  fuga, 
volgea,  beslemmiandp ,  le  spalle  ad  una  città  che  tanto 
tempo  avea  taglieggiato,  e  ch'ora  gli  usciva  dì  mano. 
Girava  talvolta  intorno  lo  sguardo,  e  non  vedendo  ciie 
scoramento  nelle  assottigliate  sue  schiero,  cupa  rabbia 
dilaniavagll  il  cuore.  Giungea  rifinito  di  forze  in  San  Pier 
d'Arena,  e  mentre  sulla  piazza  Dinegro  tentava  riordi- 
nare le  scompigliate  sue  truppe,  poco  andò  non  fosse 
morto  da'  nostri  che  gli  appuntarono  contro  un  cannone. 
La  fatai. palla,  Gschiando,  gli  feria  lievemente  la  faccia 
e  percuotevo  il  cavallo  del  Castiglione ,  suo  aiutante  di 
campo  che  stavagli  a'  fianchi.  Atterrilo  dal  corso  peri- 
colo e  dalla  strage  de'  suoi ,  no.n  pose  più  intoppo  alia 
fuga,  e  dietro  lui  trassero  fanti  e  cavalli,  e  fin  que'  corpi 
medesimi  che  ancor  occupavano  i  propugnacoli  di  San 
Benigno  e  del  Fard.  1  quali  corpi,  se  un  solo  istante 
avessero  ancora  indugiato,  sarebbero  stati  falli  a  pezzi 
dai  popolani  che  dalla  salita  di  M.  8.  degli  Angeli  scen- 
devano precipitosi  a  tagliar  loro  la  ritirata.  Senonphè 
visti  sgombri  que'  luoghi ,  più  che  ad  inseguire  i  fug- 
genti, si  diedero  al  sacco  de' magazzini  tedeschi;  indi, 
calala  la  notte,  tornarono  alle  lor  case  non  senza  aver 
prima  munito  di  buon  presidio  le  porte.  L' istessa  sera 
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facevano  a  suon  di  tamburo  in  limare  che  in  quella  e 
nelle  seguenti  notti  si  tenessero  lumi  alle  flneslre,  le 
case  tutte  s'aprissero,  minacciando  clel^capo  chi  com* 
mellesse  il  più  picciolo  furto. 

S'adunavano  intanto  i  collegi,  e  un  giovane  eletto  dal 
popolo,  così  malconcio  com'era  dalla  ballaglia  e  lordo 
di  sangue ,  presentavasì  ai  Padri,  e  lo  chiavi  della  cillà 
deponendo  ai  piedi  del  doge  :  ~r  Ecco,  disse,  le  chiavi 
che  la  Signoria  Serenissima  dava  con  tanta  franchezza 
ai  nemici:  badino  a  meglio  custodirle  in  avve^nire,  poi- 
ché a  '  prezzo  di  sangue  noi  le  abbiam  riscattate.  — 
Costui  che  nato  di  picciola  origine  si  terribili  ammoni* 
menti  dava  a.que'  patrizi  di  tanto  illustri  prosapie,  era 
Giovanni  Carbone,  garzone  nella  locanda  della  Croce 
Bianca  e  membro  del  quartier  generale*  Pochi  popolani 
al  pari  di  lui  meritarono  in  quella  giornata  il  nome  di 
prodi.  Benché  in  età  di  soli  22  anni,  tanto  egli  si  trava- 
gliò  colla  mano  e  col  senno  a  favore  della  sua  terra,  che 
pochi  fra  i  pìii  celebrati  amatori  delle  lor  patrie  gii 
possono  andar  a  lato,  niun  superarlo. 

Genova,  sgombra  alfine  dair inviso  straniero,  era  in 
preda  alla  gioia.  E  parca  più  viva  tal  gioia  il  sapere 
che  non  più  di  dodici  (ammirabile  a  dirsi})  eran  coloro 
che  in  quella  memorabile  lotta  rimasero  estinti;  non 
più  di  trenta  i  feriti^  Un  numero  di  poco  maggiore  la* 
sciava  nelle  precedenti  mischie  la  vita;  con  tanta  sa- 
gacia  avcano  dalle  iiemiche  palle  saputo  schermirsi  e 
avvantaggiarsi  in  combattere!  1  Tedeschi  air  incontro, 
che  morsero  in  quelle  fazioni  la  polve ,  sommavano  a 
mille:  meglio  di  quattro  mila  i  prigioni.  Pugnavano  in 
4|uel  giorno  14  compagnie  di  granatieri,  15  battaglioni 
di  veterani,  oltre  a  mtUecinquecenlo  Croati  e  Varadini 
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e  cìnquecenlo  cavalli;  nooiero  assai  maggiore  di  quelto 
die  credevano  i  nostri,  perchè  ingrossato  dall'unione  di 
(fo»' corpi  che  gP indugi  del  Bolla  aveano  attiralo  dall^ 
vicine  sfanM  di  Ncwi,  Albìzzola  e  Varagine.  Gii  Alemanni 
che  furono  in  quelle  mischie  feriti,  ebbero  dai  Genovesi 
trattamento  fraterno.  JMIolti  fra  i  soldati  prigioni  non 
essendo  riscattati  dall'Austria,  di  varia  morlQ  morirono; 
gli  «ufliziali  in  gran  numero  furono  rinchiusi  nel  mona* 
siero  dello  Spirito  Santo  sotto  buona  custodia,  giacché 
andavan  dicendo  non  dovere  la  religione  del  giuramento 
serbare,  percbè  presi  da  ignobile  plebe,  non  fregiata 
del  cingolo  della  milizia. 

11  generale  tedesco  temendo  che  il  dì  dopo  i  popolani 
non  si  starebbero  a  mezzo ,  ma  seguirebbero  il  corso 
della  vittoria,  e  che  però  si  sarebbe  anch'essa  armata 
la  valle  della  Polcevera,  issofatto  ordinò  la  partenza  da 
San  Pier  d'Arena.  In  difetto  di  somieri,  distribuiva  fra 
cinquecento  soldati  il  contante  rubato  alla  repubblica,  e 
mandavalo  innanzi  scortato  da  un  battaglione  di  Palfi , 
spargendo  ovunque  la  voce  che,  compostosi  coi  Genovesi 
e  fermati  gli  accordi,  via  se  n'andava.  Ingannati  da  tal 
stratagemma  que'  rusticani,  lieti  oltremodo  dell'oro  che 
lor  profondevano  gli  uffiziali  tedeschi ,  npn  posero  osta* 
colo  alcuno  alla  lor  ritirata.  Arrogo  che  un  tal  Carfo 
Casale,  vocato  il  Baccbelippe,  pria  mulattiere,  quindi  prov* 
visionario  de'Spagnuoli'e  poi  de^ Francesi,  un  de' capi 
di  quella  Valle,  tirato  dall'esca  di  grosso  guadagno,  servi 
al  Botta  ed  alle  sue  schiere  di  scorta,  e  con  gran  numero 
de'  suoi  accompagna  vaio  oltre  le  foci  della  Liguria,  dove 
non  credendosi  .ancora  il  Botta  in, sicuro  calò  rapido  ia 
Novi.  Ma  di  ciò  non  rise  il  traditore  Casale,  che  indi  a 
non  molto  il  popolo  gli  destinò  guiderdone  pari  alPim* 
presa. 
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La  matlinà  dell'undici,  staccatisi  i  popolani  per  San 
Pier  d'Arena,  si  videro  a  un  tratto  dischiusi  i  portoni 
de'  nobiiescbi  palagi,  e  fuori  sbucarne  i{na  vi!  turba  di 
servi,  di  staffieri  e  di  paggi  che  a  guerra  fifìita  accor- 
reano  al  bottino  ed  al  sacco  de'  bagagli  ledescbì.  Resta- 
rono in  potere  de' Genovesi  tulli  i  lor  magazzini  e  le 
case  ove  al)itavano;  suppellettili,  arredi,  bandiere,  carra, 
viveri  ed  armi^  tutto  cadde  nelle  mani  del  popolo,  che 
avanzatosi  per  (ino  a  Veltri,  reso  liberi  affatto  que'  luo- 
ghi. Anche  da  tutta  T orientale  riviera  .sloggiarono  gli 
Alemanni.  Quelli  che  stanziavano  in  Chiavari,  si  salva- 
rono per  il  monte  di  Cento  Croci  nel  Parmigiano;  quei 
che  s'erano  acquartierati  in  Nervi  ed  in  Recco,  furono 
condotti  prigioni  in  città  colle  bandiere  strascinate  nel 
fango.  . 

'  Non  tosto  i  terrazzani  della  Polcevera  s'accorsero  del- 
l'inganno  loro  ordito  dal  Botta,  montati  in  furore,  si 
disserrajono  addosso  alla  retroguardia  nemica  in  Ponte- 
decimo,  ne  menarono  grandissima  strage,  le  tolsero  cin- 
que muli  carichi  di  denaro,  che  fra  loro  si  ripartirono, 
e  dopo  averle  data  la  caccia  fino  alla  Bocchetta  torna- 
rono addietro  con  grosso  numero  di  prigionieri.  Fra  i 
piii  illustri  Tedeschi,  che  in  quelle  mischie  caddero  in 
potere  de'  nostri,  si  noveravano  fra  i  colonnelli,  il  conte 
d'Adda,  il  conte  di  Kreins,  il  marchese  Ponz  de  Leon; 
fra  i  tenenti  colonnelli,  il  barone  di  Berenkis;  fra  i  mag- 
giori, il  marchese  Fiorenzo,  quello  di  Ostehim  ed  il  ba- 
rone Mirck;  ventiquattro  furono  i  capitani  prigioni,  e 
principali  fra  questi,  i  baroni  filancard,  Metleserasi, 
SchuartzolTen ,  Logdman,  Rassodritz  e  Rhoter,  i  conti 
Starembergh,  Erbesteim,  Gallia,  Origoni,  Grattenegh  ed 
Herstein.  Dei  tenenti  39  furono  i  captivi,  e  fra  questi 
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le  memorie  ricordano  i  conti  RQiAp|)faf,  Oklanner,  Xa« 
lohsmid,  ed  i  baroni  Kulmar,  Scbmi  llburgh,  Kaiserslein 
ed  altri  illu&iri  per  gentilezza  di  sangue.  1  reggimenti 
più  assottigliali  furono  Kevul ,  Wcttes ,  Piccoiomini  ed 
Andreasi. 

Lo  stesso  giorno  il  popolo  spedia  piccioli  legni  a  co* 
steggiare  San  Pier  d'Arena  e  la  Foce  per  togliere  àgli 
Alemanni  ogni  via  di  salvezza.  Tre  galee  di  volontarii 
fér  vela  a  Savona  per  sottrarla  al  nemico  ;  altri  glrossi 
corpi  furono  mandati  a  Varagine,  cannoneggiata  da  nave 
inglese  colà  passata  da  Vado.  La  libidine  di  far  bottino 
fé'  dispèrdere  i  nostri.  Imperciocché,  usciti  appena  le 
porte,  avendo  dato  in  alcuna  bagaglio  tedesclie,  comin'^ 
davano  a  disertare  le  Ole  e  sbrancarsi  senza  curar  piii 
di  Savona  che  facilmente  avrebbero  allora  potuto  salvare; 
Però  tosto  armarono  i  popolani  due  altri  navili,  co' quali 
predarono  un  legno  savoiardo  che,  noleggiato  dagli  Ale* 
manni.  Veleggiava  per  la  Provenza,  e  si  levò  nuova  genie 
per  rispedire  a  Savona:  ma  solo  uno  scarso  numero  di 
essa  vi  giunse  per  l'incuria  di  chi  capitaneggiava  rim** 
presa.  Allora  si  mandarono  le  galee  per  le  riviere  ad 
ammassar  nuove  truppe  con  raddoppiati  stipendii  ;  ma, 
bersagliate  dall'  inglese  navilio  che  chiudea  loro  il  mare, 
diedero  addietro.  Intanto,  mercè  i  grossi  rinforzi  giunti 
da  Nizza,  i  Piemontesi,  già  intimoriti,  stringono  pib  vi- 
vamente  il  Castel  di  Savona.  Il  quale,  fulminato  da  tre 
batterie  forti  di  54' cannoni  e  9  mortai,  mentre  esso  di 
117  pezzi  piii  non  ne  avea  che  soli  4  in  istato  d'offen- 
dere, battuti  i  fortini,  diroccate  le  mura,  e  fattavi  sotto 
una  mina,  fu  costretto,  sospirando  indarno  soccorso,  ad 
arrendersi,  a  condizione  che  il  presidio,  prigioniero  di 
'  guerra,  potesse  uscir  dalla  breccia  con  tutti  i  bellici 


onori  ^  e  air  Adoriiio^  commissario  della  repubblica,  ed 
al  brigadiere  Cretteler  ed  a  tulli  gli  ufficiali  maggiori 
fosse  concesso  passare  à  Genova  sulla  parola.  Il  valore 
dei  difensori,  e  la  fermezza  e  Tardor  dell' A<forno  ebbero 
Iodi  dall' istesso  nemico. 

Questo  sinistro,  lungi  dal  fiaccar  Tanimo  dei  popo- 
lani, r  incitava  a  cose  maggiori.  Perocché  nel  tempo 
istesso  che  i  Piemontesi  costringevano  Savona  a  dedi- 
zione,  le  nostre  armi  gagliardamente  respingevan  gli 
Austriaci  da  tutto  il  territorio  ligustico.  Un  corpo  di  tre 
mila  Tedes.cbi  scampati  alla  strage,  sotto  il  comando  dei 
generali  Andiau,  Marcelli  e  Voecter  s'erano  rifugiati  s 
Sarzana,  e  duramente  la  travagliavano.  Era  lor  intendi- 
mento d'occupar  Sarzanello,  forte  per  natura  e  per  arte, 
ed  ivi  fino  agli  estremi  difendersi.  Sedea  commissario 
della. repubblica  in  quella. città  Benedetto  Pareto,  che, 
addatosi  dell'idea  del  nemico,  e  più  a  lungo  non  volendo 
soffrire  i  barbarici  insulti,  si  rifuggi  nel  castello  òo'suoi, 
e  di  concerto  con  Paolo  Petralba,  tenente  colonnello 
della  fortezza,  cominciarono  il  17  dicembre  a  bersagliar 
la  città,  eccitando  con  lettere  i  popoli  de' vicini  borghi 
e  castella  a  trarre  in  loro  soccorso.  Atterriti  a  quella 
furia  di  colpì  gli  Austriaci,  ed  inteso  che  il  comandante 
del  forte  imponea  loro  di  sgombrare  in  tre  ore  tutte  le 
terre  della  repubblica,  o  altrimenti  si  preparassero  a 
sostenere  l'assalto  non  men  delle  schiere  che  dei  rusti* 
cani  soìnmossi ,  fermate  le  condizioni  che  (oro  imposero 
}  nostri,  e,  dati  gli  ostaggi ,. lasciarono  Sarzana  e  ripa* 
rarooo  in  Aula. 

E  frattanto  in  città  con  nuovi  e  savii  provvedimeDli 
s'avvalorava  il  potere  del  popolo.  Emanava  il  quartier 
generale  un  editto  che  tutti  dovessero  raunarsi  sulle 
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piazze  delle  rispellive  parrocchie  pef  apprendere  gli 
ordini  dei  loro  capi,  da' quali  verrebbero  soccorsi  di 
soldo  e  di  provedigione.  Si  eleggeva   per  il  congresso 
dei  capi,  che  anche  difensori  della  liberici  si  chiamavano, 
la  loggia  dei  nobili  di  S.  Siro ,  e  tiomavasi  a  generale 
delle  urbane  milizie  Gio.  Loca  de'Franchi.  Inlimav^no  la 
condanna  del  capo  a  chi  fosse  convinto  di  furto;  i  baK> 
zelli,  i  dazi  abolivano,  i  birri  deposero;  un  Gio,  Batista 
Cresta ,  macellaro ,  destinavano  a  commissario  generale 
della  Valle. del  Bisagno,  ordinarono  si  rompesse  la  via 
della  Bocchetta.  Intesa  la  pubblicazione  di  un  editto 
emanato  in  Novi  dal  Botta ,  col  quale  era  intimato  agli 
offiziali  della  repubblica,  prigionieri  di  guerra,  di  ren- 
dorsi  fra  otto  giorni  a  Milano,  bandia  condanna  negli 
averi  e  nella  persona  a  qualutique  offiziale  o  soldato  uscisse 
dalle  porte.   Sotto  Ja  direzione  degli  ingegneri  ^  Sihel 
ed  Escher  facea  fortificare  le  mura,  impiegandovi  otto-* 
cento  operai  :  poi  spediva  galee  a  guardia  dei  littorale 
fino  ad  Albizzola  per  reprìmere  le  correrie  piemontesi. 
L'intera  citlì^  età  in  preda  a  un  tripudio  che  mal 
può  significarci  a  parole.  11  bottino  fatto  sopra  i  Tede- 
schi renfdeasi  ogni  giorno  maggiore;  si  fiutavano  case, 
conventi,  ed  ove  credeasi  rinvenir  cose  spettanti  al 
nemico.  Tutto  era  in  moto.  Quadriglie  armate  e  proces- 
sioni devote  scorreano  le  vie;  interrotti  i  negozi,  cessati 
i  lavori;  ì  nobili  anch'essi  cominciavano  a  mostrarsi  fra 
quelle  turbe,,  compartendo  al  popolo  ogni  sorta  d'en-» 
comii.  La  gioia  della  città  si  rifletlea  sulle  valli;  e  i  Bi- 
sagnini  celebravano  l'inaspettata  vittoria  col  manomet* 
tere  ed  ardere  il  palagio  dell'AiroH  in  Albaro,  che  chia- 
mavano traditor  della  patria.  E  mentre  l'intera  Europa, 
percossa  all'annunzio  del  portentoso  trionfo  che  rinno<- 
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vava  in  lem  pi  corroai  le  romane  vìrlù,  plaudiva  al  valor 
genovese;  il  popolo  umile  nella  viiloria  quanto  prode  in 
battaglia ,  recavasi  il  23  dicembre  alia  chiesa  di  N.  S. 
della  Previdenza,  alla  cai  celestiale  aita  il  prospero 
evento  attribuiva,  ed  V  pie  di  quelle  are  deponea  lespo- 
glie  nemiche  e  ne  traeva  nuova  lena  a.  difendere  la  sua 
libertà  cui  nuovi  perigli  già  soprastavano. 

Alle  nuòve  deiravvenimento  di  Genova  non  è.  a  dire 
se  gioissero  i  re  Borboni  che  vedeano  rotte  in  Ualia  le 
tedesche  fortune,  e  più  ch'altri  tie  giofa  il  ra  di  Francia 
ch'avea  il  nemico  a'  confini.  Solo  la  viennese  corte  ve^ 
stiva  a  corrotto.*  Maria  Teresa  montò  sulle  furie  ;  i  suoi 
ministri  non  sapean  darsi  piace  che  l'insolente  bordaglia 
(così  la  chiamavano)  d'una  citta  non  data  all'armi  ma 
al  traffico  avesse  potuto  ricacciar  mutilo  e  rotto  un  iio- 
ritìssimo  esercito  guidato  da  strenui  duci  vincitori  di 
tante  ^battaglie.  E  però  ne  gian  meditando  una  tremenda 
vendetta.  A  Giuseppe  Spinola,  che,  ministro  della  re- 
pubblica, mai  non  potè  aver  accesso  alla  corte ,  ordina- 
rono sfrattasse  di  presente  dall'Austria;  intimavano  al 
governalor  di  Milano  che  fossero  strettamente  carcerali 
in  quel  castello  gli  ostaggi,  e  si  confiscassero  i'beni  di 
quanti  Genovesi  erano  iiel  reame.  Intanto  agli  alleati  di 
Maria  Teresa  s'ingiunge  di  stringere  per  terra  e  per 
mare  la  nostra  città,  e  si  manda  in  Italia  l'aiutante  ge- 
nerale Franquin  per  levar  truppe  onde  ingrossare  l'ar- 
mata e  ripassare  all'assalto  di  Genova. 

Né  il  Botta  nelle  sue  stanze  di  .Novi  slavati  inoperoso: 
declamare  aver  Genova  infranto  ogni  fede,  tentare  eoo 
lettere  V  animo  de'  popolani ,  dòn  ventosi  proclami  e 
bugiarde  impromesse  far  ogni  suo  sforzo  per  sospingere 
a  ribellione  i  sudditi  della  repubblica.  Ogni  suo  studio 
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h  rivolle  a  raccatlare  denaro-;  naelle  a  ruba  ogni  campo 
cbe  8a  essere  de' Genovesi  :  promette -intero  perdono  a 
chi  porrà  giù  Farmi  :  agli  ostinali  minaccia  pieno  eslè^ 
minio.  Quinci  essendogli  giunti  grossi  rinforzi  da  Lom- 
bardia di  Croati  e  Varadini^  tentò  ricuperare  il  varcò 
della  Boccbetta.  Il  dì  4  gennaio  1747  cominciarono  le 
avvisaglie  tra  le  sue  schiere  avanzatesi  oltre  Voltaggio 
e  i  rusticani  della  Polcevera^  che  più  volte  ributtarono 
rotti  6  sgarali  al  di  là  de'  gioghi  i  nemici.  L'indomate 
stagione,  i  diacci  e  le  nevi  interruppero  quelle  fazioni. 
Intanto  al  Botta  venia  comandato  di  deporre  il  co^ 
mando  deir esercito  nelle  mani  del  Piccolomini,  cbe  nei 
primi  dì  del  febbraio  lo  cedeva  pur  esso  al  conte  di 
Schttlembourg.  Il  quale,  attendendo  più  poderosi  soc- 
corsi, apprestava  alla  città  nuove  strette  che  nel  pro- 
cesso di  quest'istorie  andrem  raccontando.  Ma  ne' liguri 
annali  il  nome  del  vilissimo  Botta,  maledetto  nella  sufi 
infamia,  immortale  vivrà.  NuU'altro  sappiamo  di  lui.  Pori; 
tan^o  però  le  tradizioni  cbe,  essendo  giunta,  il  febbraio 
del  1751,  nel  porto  di  Genova  da  Tessei  una  nave  obn- 
dcse,  la  giovane  Anna^  il  suo  capitano  insen  raccontasse 
che,  trovandosf  il  general  Botta  stretto  a  colloquio  collo 
Stadolder  d'Olanda  nel  palagio  del  Commercio  in  Am- 
sterdam ,  questi  lo  pregasse  ad  esporgli  V  occorsogli  in 
Genova',  e  perchè  modo  fosse  scombuiato  l'agguerrito 
suo  esercito  da  una  plebe  inesperta  nell'  arnii.  Il  Botta 
ben  conobbe  il  veleno  della  domanda,  ma  ingozzandola 
in  pace,  dicesi,  gli  rispondesse  del  seguente  tenore:-* 
Non  può  formarsi,  TAItezza  Vostra,  un'  idea  di  quel  po- 
polo. Diviso  in  vari  rioni ,  e  partilo  in  fazioni ,  s' arra- 
batta per  privilegi  e  dignità,  e  viene  spesso  alle  mani  ; 
ma  quando  alcun  pericolo  ne  minaccia  le  libertà,  tace 
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Ogni  odio,  Ogni  umore  di  parti^  e  lutti  uniti  8i  stringono 
alla  loro  difesa,  formando  una  lega  più  salda  che  quella 
di  Francesco  i  di  Francia  con  'Sulimano  re  de'  Turchi. 
Governati  dal  pendiero  che  la  libertà  sìa  d'ogni  terreno 
bene  il  maggiore,  essi  antepongono  mille  volle  una  Ubera 
morte  ad  una  vita  ingloriosa  e  servile.  Perlocchè  appena 
io  vidi  la  intrepidezza  e  valor  di  quel  popolo,  mi  diedi 
rapido  a  fuga,  temendo  che,  sbaragliato  il  mio  esercito, 
non  mi  cacciasse  addosso  le  mani  e  rinnovasse  con  me 
r  esempio  del  misero  Vacller ,  il  quale  posto  alla  bocca 
di  un  grosso  cannone  fu  dagli  Algerini  lanciato  contro 
la  flotta  del  De  Schesnes  che  fulminava  la  loro  città.  E 
fu  certo  un  prodigio  che  i  nostri  offiziali  lor  prigionieri 
non  fossero  in  simil  foggia  fatti  in  aria  volare,  allorché 
il  generale  Schulembourg ,  mio  successore,  assediava 
^quella  citth,  contro  la  quale,  malgrado  ogni  sua  militare 
perizia,  non  potè  mai  batteria  nessuna  innalzare,  tanta 
;era  la  gagliardia  de'  suoi  difensori.  E  allorchò  egli  af- 
franto dàir  inutile  assedio  partiva,  dairalture  de' monti 
i  suoi  generali  sguardavano  meravigliando  le  mura,  i 
baluardi  e  le  raddoppiate  trincee,  levando  a  cielo  la 
virtb  genovese.  Però  quando  il  conte  Starembergb,  ca- 
pitano del  reggimento  Kevull,  vantavasi  (cosi  racconta- 
rono i  nostri  uffiziali  prigioni  di  guerra)  che  con  soli 
300  fanti  gli  avrebbe  dato  il  cuore  d' impodestarsi  di 
quella  citth,  ben  a  ragione  gli  rispose  il  conte  d'Adda, 
colonnello  del  reggimento  Piccolomini:  chele  sole  donne 
di  Prè  (uno  de'  rioni  di  Genova),  evacuando  giù  da'  ve^ 
reni  i  pitali ,  l' avrebbero  annegato  co'  suoi  in  un  mare 
d'addobbi.  Ciò  basti  a  dare  all'Altezza  Vostra  una  pal- 
lida idea  di  quel  popolo ,  alla  di  cui  rimembranza,  per 
gli  acerbi  eventi  che  mi  caddero  sopra ,  ancor  mi  san- 
guina il  cuore.  — 
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Miglior  sene  non  possa  incontrare  giammai  a  du., 
come  costui)  al  cielo  ed  alla  terra  spergiuro,  vende  l'a- 
nima allo  straniero  e  ordisce  la  servitù  della  patria  ! 

Gessate  le  marziali  fatiche,  a  brevi  gioie  abbandona- 
vasi  il  popolo  per  indi  sofferire  con  più  di  Iena  nuovi 
disagi.  Correva  il  giorno  8  febbraio,  e  il  famoso  mortaio 
che  fino  a  quel  dì  sì  giacea  sprofondato  nella  via  dì  Por^* 
toria,  venia  posto  sovra  un  carte  dorato,  vaghissimi  fregi 
e  bandiere  lo  ricoprivano ,  e  trainato  da  otto  bianchi 
destrieri  superbamente  bardamentati ,  facea  di  sé  vaga 
mostra.  I  capitani  vestiti  delle  assise  tedesche  e  con  in- 
finti mustacchi  lo  circondavano ,  e  dietimo  loro  venivano 
due  battaglioni  di  cittadini  e  HO  cavalieri  che ,  armati 
d'elmo  e  di  corazza,  trascinavano  a  terra  i  vessilli  e 
Postiche  insegne.  Due  compagnie  di  granatieri  e  guasta- 
tori  chiudevano  il  trionfale  corteggio,  e  Paria  echeggiava  « 
di  guerresche  armonie,  cui  rispondeva  il  fragor  de'  mo- 
schetti e  il  rombar  de' cannoni.  Giunto  il  mortaio  alla 
cava,  venia  tolto  dal  carro  e  collocato  nell'antico  suo 
posto,  fra  un  subbisso  di  evviva  e  di  festosi  clamori. 


IV 


Fra  le  maggiori  glorie  d'Italia  splende  al  pari  dei 
Vespri  l'animoso  insorgimento  di  Genova.  Sicilia  e  Li- 
guria, per  asprezza  di  straniero  dominio^  per  violati  di- 
ritti, per  impeto  simultaneo  di  popolo  senza  macchina 
di  congiura,  per  generoso  rivendicarsi  a  libertà,  fra  loro 
egualissime ,  meritano  unite  rivivere  nelle  memorie  dei 
posteri.  Come  l'avaro  Angioino  quell'isola  duramente 
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spolpava ,  COSÌ  in  questa  (erra  it  soldato  alemanno  tulle 
cose  rapiva  e  spegneva  ogni  brio  di  repubblica;  Pagale, 
paterini,  pagate,  gridavano  i  barbari  esattori  di  Carlo; 
danaro,  urlavano  il  Botta  e  il  Kotecli,  danaro,  danaro. 
Quasi  estranio  alla  rivolta  il  baronaggio  in  Palermo; 
avversi  in  Genova  i  Padri.  11  bastone  tedesco  da  un 
lato,  dairaltro  la  francese  libidine  furono  le  prime  scin- 
tille  dei  due  memorabili  incendi.  E  corsero  in  ambo  i 
luoghi  così  fiere  le  stragi  che  come  i  nostri  occidevano 
giubilando  i  nemici,  così  quegli  isolani  credevano  far 
cosa  a  Dio  grata  a  scannare  un  francese.  L'un  popolo  e 
Taltro  a  divino  prodigio,  anzi  alla  protezion  della  Vergine 
riferiva  il  successo.  Più  tremendo  nel  suo  rapido  insor- 
gere il  Vespro  :  più  memorando  in  tanta  fiacchezza  di 
tempi  lo  scoppio  delle  sei  nostre  giornate.  A  gravi  mi* 
sfatti  e  orribili lìi  strepitose  prorompea  la  Sicilia  nello 
sparare  il  corpo  alle  donne  incinte  dello  straniero  e 
sfracellare  alla  terra  il  frutto  di  quel  mescolamento  di 
sangue  d'oppressori  e  d'oppressi,  colpa  in  parte  di  quei 
ferocissimi  tempi;  paga  Genova  invece  di  fulminare  i 
suoi  nemici  in  battaglia,  non  insevi  sopra  i  vinti.  Ond'ìo, 
genovese,  m'esalto  alla  rimembranza  di  sì  splendidi  falli, 
e  piango  nel  tempo  istesso  la  dura  necessitar  di  quei 
giorni  che  sospinse  principi  nostri  ed  uomini  d'una  sola 
favella  a  parteggiar  per  i  barbari ,  anziché  farsi  scudo 
d'una  innocente  repubblica. 

Nelle  mani  del  popolo  stava  la  somma  delie  liguri 
cose:  la  Signoria  più  non  era  che  T ombra  delf  antica 
possanza ,  alle  usate'  funzioni  di  chiesa  più  non  presen- 
tavasf,  i  collegi  più  non  radunava  per  difetto,  come  di- 
ceva, di  numero.  Cacciati  i  Tedeschi,  limitarasi  a  spe- 
dire messaggi  alle  corli  di  Londra,  Parigi ,  Madrid, 
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Torino  e  Napoli;  partiva  Francesco  Deria  per  T Inghil- 
terra Bello  scopo  di  mostrare  a  quel  re  che  nel  tu- 
multo di  Genova  parte  alcuna  non  aveva.il  senato;  il 
popolo  essere  venuto  alle  mani  per  l' insolenza  de'  sol- 
dati tedeschi:  tornasse  il  re  amico  alla  repubblica*  Nel 
cuore  del  verno  il  Doria  afferra  la  Provenza,  sprona  il 
generale  Bellisie  che  fra  mille  dubbìetk  ondeggiava  a 
mandare  soccorsi:  giunto  in  Parigi  il  re  britanno  gli  fa 
bapere  tornargli  gratissima  la  sua  venuta,  ma  non  poterlo 
ricevere  per  non  dar  suspizioni  ai  Tedeschi.  Allora  il 
Doria  pose  sua  stanza  in  terra  di  Francia,  come  colui 
che  mollo  innanzi  era  nella  grazia  dei  re  e  de'  suoi  ge- 
nerali. Intanto  Gian  Francesco  Pallavicino,  ambasciatore 
presso  la  corte  francese,  uomo  di  molta  destrezza,  sol- 
lecitava i  Borboni  a  muovere  in  sussidio  di  Genova: 
assai  cose  promettevano  i  ministri  francesi,  pur,  benché 
levassero  a  cielo  la  virtù  popolana,  faceano  comprendere 
che  col  solo  senato  intendeano  aver  pratiche ,  non  già 
col  governo  ch'ebbe  vita  dall'insorgimento  del  popolo* 
E  già  il  governo  del  popolo  cominciava  a  declinare: 
assidui  i  trambusti,  inobbedili  i  comandi.  Fin  dal  17 
dicembre  s'apriva  sulla  piazza  dell'Annunziata  ima  ge- 
nerale assemblea.  Deponeansi  i  primi  magistrati  come 
eletti  tumultuariamente,  sebben  fosse  il  popolo  della 
loro  amministrazione  oltre  ogni  dir  soddisfatto;  creavasi 
un  nuovo  consiglio  estratto  da  ogni  ceto,  escluso  il  no- 
bilesco, composto  di  36  membri;  12  artisti  tratti  a  sorte; 
&fra  avvocati,  notai  e  mercatanti;  12  fra  quei  capi-po- 
polo che  primi  aveano  dato  di  piglio  all'armi,  e  4  fra  i 
terrazzani  delle  due  Valli.  Nuovi  editti  emanavano,  sta- 
tuirono un  corpo  di  cittadine  milizie  forte  di  15  mila 
uomini  divisi  in  cencinquanta  centurie;  essi  doveano 
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altcnderc  a' loro  quotidiani  negozi,  pronti  ad  entrare  in 
fazione  al  bisogno;  alle  schiere  soldate  ordinarono  di 
star  parate  ne' loro  quartieri  al  più  piccolo  cenno.  E 
accadde  tale  avventura  che  fé*  aperto  conoscere  al  quar- 
tier  generale  come  egli  potesse  contare  su  meglio  di 
venti  mila  guerrieri.  Perciocché  avendo  il  popolo  co- 
minciato a  stormeggiare  e  levar  grida  sovra  i  bottini  che 
alcuno  de^capi  sVera  per  la  maggior  parte  appropriati, 
ad* assopire  il  grave  tumulto  parve  espediente  distribuire 
alle  turbe  800  pezze»  Era  la  vigilia  del  Natale ,  ed  il 
popolo  abbandonavasi  a  smodate  allegrezze,  quahdo  una 
frotta  di  gente  ch'era  ita  a  Carbonara  a  godersi  Tavuto 
danaro,  passando  presso  l'albergo  dei  prigionieri  tede- 
schi, fé' in  segno  di  giubilo  una  salve  di  moschettate. 
Al  subitaneo  fragore  suonò  a  martello  la  cattedrale  e 
tutte  le  chiese  di  Genova;  il  popolo  corre  ad  armarsi, 
e  avvisando  esser  giunti  gli  Austriaci  alle  porte,  alcuni 
si  danno  ad  occupare  le  mura,  lo  Sperone  ed  il  Castel- 
laccio,  altri  accorrono  al  quartier  generale,  e  le  Valli 
anch'esse  ratto  danno  di  piglio  alle  spade.  Divulgatosi 
sul  far  della  notte  il  vero,  tornaronsi  quieti  alle  lor  case. 
Malgrado  le  ingenti  forze  di  cui  poteva  in  caso  di 
comune  pericolo  disporre  il  quarlier  generale^  la  più 
parte  del  popolo  continuava  a  tumultuare  contro  lo  stesso. 
Il  di  di  Santo  Stefano  vollero  i  popolani  che  lor  fosse  reso 
conto  del  nemico  bottino  ;  ma  non  avendo  ricevuto  ade* 
guata  risposta,  tre  sestieri  della  cittk,  Prè,  Portoria  e 
Molo  levaronsi  in  armi,  e  gik  stavano  per  azzuffimi 
colla  gente  del  quartier  generale,  quando  interpostosi 
un  nobile  che  il  popolo  aveva  in  assai  riverenza,  depo- 
sero il  micidiale  talento.  Quei  di  Portoria  incolpavano  i 
due  generali  Tommaso  Assereto ,  e  Carlo  Bava  e  i  loro 
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aderenli,  come  quelli  che  in  proprio  uso  aveano  coaverse 
le  somme  deslinate  alla  ricuperazione  di  Savona;  avendo 
essi  per  luUa  difesa  tentalo  la  fuga,  furono  (28  dicem- 
bre) tratti  all^  Torre  per  rendere  stretto  conto  dell'im-  * 
•putato  delitto.  Intanto  vistasi  Tassemblea  popolare  priva 
de' capi,  a  forza  tirava  a  sé  due  senatori,  Pier  Maria 
Canevari.e  Gerolamo  Serra^  dichiarando  che,  come  ga- 
lantuòmini, li  voleva  alla  testa  del  suo  reggimento.  Indi 
a  noD  molto  altri  due  nobili, vi  furono  aggiunti,  Giovanni 
Scaglia  e  Carlo  De  Fornari,  oltre  ai  due.  cittadini  <ìio. 
Batista  Morchie,  dottore,  e  Gaetano  Cerosa,  mercatante, 
i  quali  essendo  stati  chiesti  alla  Signoria  come  arbitri 
delle  insorte  contese ,  suasero  il  popolo  «  voler  riser* 
bare  il  bottino  per  le  spese  del  quarlier  generale;  ma 
questi  non  bastando  a  rimpiazzare  i  capi  fatti  prigioai 
e  gli  altri  molli  resi  sospetti,  vi  ammisero  diversi  altri 
cittadini  e  mercatanti ,  e  due  nobili.  Gio.  Batista  Gri- 
maldi  e  Giacomo  Lumellini,  i  quali  dovessero  presie- 
dere .alle  distribuzioni  degli  stipendi  e  delle  provedi- 
gioni.  Ogni  parrocchia  della  città  e  de' sobborghi  elesse 
i  suoi  deputati  al  Parlamento  generale  del  popolo,  te^ 
nutos^i  il  dì  30  dicembre  sulla  piazza*  dell' Annunziata: 
si  crearono  per  ogni  parrocchia  i  capitani;  tra  i  novan- 
tatrè  consoli  dell'arti  se  ne  estrassero  trenta  da  risie- 
dere neirassemblea  popolare  divisa  in  varie  sessioni  col 
nome  di  giunte.  Vegliava  alla  politica  e  polizia  dello 
stato  la  giunta  degli  inconfidenti,  eguali  in  tutto  agli 
inquisitori  di  siato:  l'interina  avea  fra  le  mani  i  civili 
negozi  e  il  buon  governo;  presiedeva  agli  affari  del  com- 
mercio e  del  mare  quella  della  marina;  veniano  quindi 
quelle  di  guerra  e  di  difesa,  e  la  giunta  secreta,  talché 
pareva  evidente  che  il  quartier  generale  tutto  volesse  a 
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sè  trarre  la  somma  delle  cose.  Aveva  infatti  notari  col* 
legiatl  che  firmavano  sentenze,  editti  e  decreti:  coDce* 
dea  e  spedia  passaporti ,  e  quando  il  pop(do  cesse  alla 
'  Signoria  il  fren  del  comando,  furono  questi  atti  depo- 
sitati ne' pubblici  archivi.  Agli  undici  del  gennaio  il 
quartier  generale  trasferiva  sua  «tanza  nel  palagio  dMp- 
polito  Mari  a  Banchi,  e  vi  trasportava  lo  stendale  della 
Croce  rossa  in  campo  bianco,  portante  da  un  lato  il 
motto,  di  Fiva  Gerà,  dall' altro  quello  di  Fiva  Maria. 
Intanto  ì.  deputati  delle  parrocchie  spogliavano  d'ogni 
potere  il  sergente  generale  Gian  Luca  de'  Franchi,  die 
venuto  in  uggia  a}  popolo  per  gli  aspri  ed  orgogliosi 
suoi  modi,  fu  assieme  al  suo  fra telh>  tradotto  alle  car 
ceri.  Senonchè  questo  popolar  reggimento,  che  mostrossi 
si  acconcio  in  momenti  difficili,  cominciava  a  parere 
minor  di  se  slesso;  prode  di  braccio,  avea  grosso  l'in- 
gegno e  incapace  a  sostenere  que'  pesi  ch-erasi  assuoto, 
e  a  sventar  Tarti  di  tali  cui  troppo  cuoceva  vedersi  fug- 
gir di  mano  il  potere.  Facciasi  drillo  al  vero,  benché 
forse  invidioso;  al  quartier  generale  del  popolo  andò  la 
repubblica  debitrice  della  sua  libertà;  scemato  il  peri- 
colo, appari  la  magagna  e  die  luogo  ad  accuse,  prima 
delle  quali  si  è  quella  che  alcuni  dei  capi  si  fossero  gran 
parte  appropriata  del  tedesco  bottino.  E  però  quando  a 
cessar  le  conlese  T  assemblea  chiese  alcimi  arbitri  dei 
loro  dissidii  al  senato,  non  è  a  dire  se  la  Signoria  co- 
gliesse avida  il  destro  e  soffiasse  nel  fuoco.  Questa 
mutazione  avvenuta  nel  quartier  generale  fu  principio 
del  suo  scadimento:  Tullimo  crollo  vi  diedero  gristessi 
popolani  che,  essendosi  divisi  in  legioni  con. assise  e 
nomi  diversi,  come  di  cadetti,  mercanti,  castellani,  ca- 
pitani ed  altri  assai,  si  sottoposero  volontarii  al  sergente 
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j^eràlo,  magisiralo  supremo  di  guerra,  eletto  ogni  anno 
dalla  repubblica.  Mal  poteano  infatti  te  classi  inferiori 
gareggiare  con  le  principali  compagnie,  quasi  tutte  for* 
aiate  di  nobili,  avvocali,  mercatanti  ed  artigiani,  talché 
cominciarono  a  diradare  f  cadde  la  loro  influenza ,  e  il 
quartier  generale  scapitò  affatto  di  credito  anche  appo 
coloro  che  ne  furono  i  più  validi  propugnatori. 

Fra  le  numerose  compagnie  che  allora  formaronsi , 
quelle  de' cadetti,  de' mercanti  e  de' capitani  ottennero 
i. primi  onori,  mentre 4e  quattro  compagnie  di  Castello 
operarono  meno  d'ogni  altra,  quantunque,  boriando,  si 
fossero  elette  il  doge  por  colonnelFo  e  Tarcivcscovo  per 
cappellano. 

Ihììe  discorse  coso  rilevasi  che  dalle  mani  del  popolo 
cominicava  i4  potere  a  passare  in  quelle  degli  ottimati. 
Tutto  da  prima  fu  brio  di  democratico  reggimento  :  poi 
cessiE^to  il  perìcolo  che  costrinse  i  popolani,  più  che  ad 
usurpare  lo  stato,  a  sottrarsi  da  un  giogo  di  ferro  ^  si 
ritrassero  da'  negozi  politici  :  e  la  lunga  consuetudine 
del  dominare,  e  T avvantaggio  delle  fortune  fé' prepone 
derare  i  magnati^  le  turbe  s'acconciarono  a  servir  nuo* 
vamente  a  coloro  che  aveano  fama  di  possenti  e  di  savi. 
L'imperizia,  se  non  la  colpa  de' capi,  l'irrefrenato  in- 
multuar  della  plebe,  più  che  le  pratiche  dei  Padri  f/ut* 
tarono  questo  mutamento  di  stato;  pur,  pratiche  v'eb* 
boro  e  occulte  mene  de' nobili  coi  lor  partigiani,  m^ 
del  primo  appicco  di  queste  giunsero  scarse  a  noi  le 
notizie.  E  però  se  tutta  opera  del  popolo  fu  la  generosa 
cacciata  dell'armi  teutoniche,  Teroica  difesa  ch'ora  in* 
tendiamo  narrare,  dessi  alla  compatta  unione  e  valentia' 
d'ogni  classe  serrata  in  un  solo  volere  :  popolani  e  pa- 
trizi,  r  quali,  punti  da  nobile  emulazione  per  T  esempio 
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dei  ptimi,  non  curarono  a  sacrifizi  di  sorta:  zetarono 
acremente  il  pubblico  bene*,  e  a  dare  la  stessa  vita  erano 
pronti  prima  di  sobbarcarsi  di  nuovo  all'ignominia  di 
servitù  forestiera.  Ma  tempo  ancor  non  parendo  al  se- 
nato di  riprendere  intera  la  sua  dignità,  mandava  allor 
di  soppiatto  alcuni  de'' suoi  ben  affet^  alle  turbe,  che 
davano  buona  mano  alle  cose,  e  il  vq|go  per  sua  natura 
voltabile  traevano  a  riconoscere  V  autorità  de'  patrizi. 
Più  d'ogni  altro  in  ciò  si  travagliarono  i  quattro  nobili 
scelti  a  presiedere  alle  adunanze^ del  popolo,  T accorta 
dolcézza  de'  quali  -disarmava  il  furore  delle  moltitudini 
accese  che,  cominciando  ad  avversare  da  torbidi  moli, 
lasciarono  quasi  d'impigliarsi  nella  pubblica  cosa,  tras- 
sero di  carcere  gli  antichi  Iof  reggitori,  incolpati  d'es- 
sersi appropriati  il  bottino,  e  solo  vi  trattennero  TAs- 
serelo  ed  il  Bava.  Molto  ancora  poteva  nel  popolo  la 
mansuetudine  e  benignità  del  doge  che  di  e  notte  dava 
libero  accesso  a  diiunqne  volesse  abboccarsi  con  loi, 
con  tutti  porgevasi  umano,  né  dispettava  le  bassezze 
d'alcuno.  Laonde,  quasi  di  concerto,  cominciava  il  se- 
nato ad  operare  col  popolo.  Providero  gagliardamente 
alla  difesa  delle  mura  trasandate  per  lunga  pace  ed 
.  inacconcie  agli  usi  delle  guerre  d'allora;  sotto  l'ispe- 
zione dell'ingegnere  generale  Sichel  si  afforzò  l'ampio 
recinto  che  per  lo  spazio  di  nove  miglia  circonda  la  citUf; 
^i  preposero  ai  lavori  del  Bisagno  fino  allo  Sperone  Gia- 
como Cattaneo;  dallo  Sj)erone  fino  alla  Tenaglia  La^ 
'  zaro  Yiganego  ;  ai  lavori  della  Tenaglia  pi:esìedeva  Gio. 
Batista  Spinola,  e  da  questa  al  Faro,  sul  di  cui  tratto 
s' innalzarono  più  batterie,  Stefano  Lomeliini.  Levarono, 
come  già  dicemmo,  milìzie  e  compagnie  per  parrocchie: 
i  cittadini  più  potenti  davano  primi  il  lor  nomej  si  pò- 


LE  SEI  GlORiSATE  DI  GENOVA  951 

sero  premii  e  guiderdoni  a'  nocchieri  che  in  c[uella  ca- 
restia ,  resa  più  grave  dalla  guerra  imminente  e  da'  pi- 
rati che,  ladroneggiando,  infestavano  que'mari,  sapes* 
sero,  guizzando  fra  gl'inglesi  navilii,  portare  derrate  in 
città.  Gran  difetto  si  patra  di  denaro;  i  cittadini,  già 
^muriti,  aombravano  ai  solo  nome  di  nuove  gravezze  e 
tributi;  il  banco  di  San  Giorgio  era  asciutto. 

In  tafì  miserande  strettezze  il  doge  Brignolc,  ragù- 
nato  per  sentenza  deTadri  il  consiglio  minore,  cominciò 
(sebbene  contro  ogni  uso,  poiché  al  doge  è  disdetto  se 
non  per  senatorio  de'creto  a  parlare)  a  tener  ragiona- 
mento caldo 'di  carità  cittadina:  disse  —  mal  potersi 
provvedere  alia  repubblica,  quando  più  della  patria  move 
gli  animi.il  privato  interesse;  grandi  cose  essersi  fatte* 
coir  oro  di  private  famiglie  per  aggiungere  a  Genova 
r impero  dei  mari;  trattarsi  ora  non  d'allargarne  i  con- 
fini, ma  sì  di  difendersi  da'  un  oste  ferocissimo;  non 
muovergli  desio  di  conquiste,  ma  giusta  difesa  dei  larr, 
delle  spose  e  dei  Ggli.  Mal  potersi  i  privati  tesori  ser- 
bare, se  quello  santissimo  della  libertà  venga  a  perire  ; 
non  fossero  i  presenti  da  meno  dei  loro  avi  che  a  questo 
sacro  deposito  tutte  cose  posposero.  Esser  debito  di  qnal 
cittadino  meglio  prevalga  per  larghe  dovizie  anche  ogni 
altro  avanzare  nell'amor  della  patria,  ed  egli  primo  es- 
ser pronto  a  dare  non  solo  gli  averi,  ma  il  sangue  fino 
all'ultima  stilla  a  salute  della  repùbblica.  —  Un  tale 
discorso,  e  più  il  vedere  i  molti  bellissimi  argenti  ch'e- 
gli donava  alla  patria,  scossero  i  senatori,  i  quali  tutti 
più  0  manco  contribuirono  anch' eìssi  argenti  e  denaro, 
e  fin  r  istesse  matrone  recavano  i  lor  monili  alla  zecca 
0^ all'erario,  infiammate  d'alto  amor  cittadino.  Meritano 
fra  tutti  singoiar  lode  Agostino  Gavolti  e  Giuseppe  Du- 
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razzo 9  Tun  de' quali  donò  alia  patria  4,000  ^enovinc  e 
l'altro  15,000. 

Mentre  tai  cose  avvenivano)  npn  poltriva  dal  suo  caaio 
il  tedesco*  Una  fiera  guerra  ci  stava  egli  apparecchiando; 
senonchè  vista  la  concordia  dei  nobili  coi  popolani,  che 
ornai  uniti  zelavano  la  difesa  della  patria  comune,  rir 
corse  a  occulte  pratiche  e  mene  infernali  per  disgiun- 
gere gli  animi,  e  così  più  facilmente  signoreggiarci.  Gii 
da  più  dì  vedeansi  vagolare  per  la  città  uomini  sospetti, 
che  spargendo  fra  l'inOme  classi  le  più  sinistre  voci, 
aizzavanle  contro  la  nobiltà.  Questi  infami  emissarii  di- 
cevano,  aver  la  Signoria  per  isfuggire  lo  sdegno  del- 
l'Austria macchinatilo  di  dare  T  innocente  popolo  in  preda 
alla  tedesca  rabbia  ^  vano  nome  essere  ai  Padri  la  pa- 
tria, solo  curar  di  potenza;  maturi  essere  ì  giorni  di 
tutti  schiacciare  que'  traditori  che  ingrassavano  del  san- 
gue plebeo;  doversi  ritorre  loro  il  comando;  i  nobili 
averli  spolpati,  il  popolar  reggimento  porterebbe  rigo- 
glio 0  dovizie.  Capitanava  questi  facinorosi,  tutti  6or  di 
plebaglia,  un  Gian  Stefano  Noceti,  bargello;  un  Fran- 
cesco Garbino,  pescivendolo,  e  per  colmò  d'orrore,  il 
figliuol  del  carnefice;  i  quali,  cacciandosi  fra  la  feccia 
del  voigo,  lo  suscitavano  a  novità.  A  questi  uomini  pes- 
simi parve  arridere  un  tratto  la  sorte.  Correva  il  14 
gennaio,  quando  per  la  città  si  diffuse  la  voce  che  il 
Tedesco,  superato*  il  vafrco  della  Bocchetta,  appressavasi 
con  grosso  nerbo  di  truppe.  Cominciarono  a  un  tale  an- 
nunzio a  stormeggiare  le  campane,  e  il  pòpolo,  arma- 
tosi in  fretta,  trasse,  congiunto  ai  paesani  della  Polce- 
vera,  a  mostrar  fronte  al  nemico.  Fu  una  breve  avvisa- 
glia: i  Tedeschi  ebber  la  peggio,  e  dileguarono.  Senonchè 
la  sera  in  citlà  i  facinorosi  pensarono  esser  tempo  di 
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tcnlare  il  gran  colpo^  e,  raocoltisì^  si  diedero  a  pércor*» 
rere  le  vie  più  gremite  di  gente^  gridando  all'armi,  al** 
Tarmi,  a  Palazzo.  Molli  della  più  infima  plebe,  tratti  da 
speranza  di  far  bottino,  s'aggiunsero  all'inrame  caterva: 
per  le  vie  de'  poliamoli  e  quella  di  San  Domenico,  s'ap^ 
presentarono  ardimentosi  al  Palazzo,-  sebbene  armati, 
chiedevano  ad  alta  voce  i  fucili,  fosse  per  farne  mercato 
o^  per  meglio  sguarnirne  la  città,  onde  più  facilmente 
cadesse  lor  preda.  Ma  avendo  trovati  chiusi  i  cancelli^ 
trassero'  un  loro  cannone  rimpetto  al  vestibolo  del  Pa- 
lazzo, minacciando  le  guardie  se  non  dassero  loro  libero 
il  passo,  ed  un  altro  ne  trainarono  sulla  piazza  di  Saa. 
Domenico  per  meglio  fulminar  da  due  lati  quella  splen- 
dida sede  di  tante  liguri  glorie.  Bestiali  imprecazioni 
scagliavano  su  quanti  patrizi  di  là  passavano;  le  parole 
dei  meglio  prudenti  più.  concitavano  il  loro  furore.  — 
Pria  che  i  Tedeschi  (liirlavano  que*  forsennati  ) ,  esser 
uopo  distruggere  i  nemici  domestici  che  ai  Tedeschi  gli 
aveano  venduti,  non  doversi  più  ormai  patire  che  risor- 
gesse la  loro  tramortita  tirannide.  Perchè  loro  negavano 
l'armi,  se  non  perchè  fossero  più  facii  preda  dell' Austria? 
Doversi  omai  la  città  da  tanta  sozzura  spazziire:  se 
cuore  avessero  saldo  abbastanza  a  spezzare  un  vano  ti- 
tolo di  nobiltà,  in  breve  ora  nelle  lor  mani  sarebbe 
quanto  la  Signoria  per  somma  ignavia  possiede.  — 

Forse  l'ultimo  istante  soprastava  alla  nobiltà  genovese, 
se  iben  ardilo  era  Giacomo  Lomellini  che,  uscito  dal 
Palazzo,  propose  d'attutare  la  furia  della  concitata  ple- 
baglia ,  0  di  lasciarvi  la  vita.  Grato  al  popolo  per  cor- 
tesi maniere  e  per  valore  dispiegato  a  prò  della  patria, 
venerando  d'aspetto  e  sicuro,  s'appresentò  a  quelfe  turlve 
frementi,  e  levata  la  destra  :  —  Ove  sono  (disse),  o  cit- 
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tadini  i  vostri  nemici  ?  contro  chi  brandite  quéll'  armi  ? 
Qui  Taiistriaco  c^mpo  non  veggio,  ma  rantichissima  sede 
de' Padri?  Odo  da' vostri  labbri  levarsi  il  nome  de^  ira* 
ditori!  E  chi  vi  tradisce,  o  fratelli?  Forse  la  nobiltà  che 
soccorse  di  gratuiti  doni  la  patria,  che  vosco  suda  a  di- 
fesa  delle  comuni  franchigie,  e  i  di  cui  campi  là  nei 
feudi  imperiali  vengono  con  maggior  rabbia  messi  a 
ruba  da'  furibondi  Tedeschi  ?  Ci  chiamate  amici  dell'  Au- 
stria? E  non  v'è  noto  aver  essa  confiscato  ne' suoi  do- 
mimi ogni  avere  della  nobiltà  genovese?  Oh!  fate  senno 
una  volta;  deponete  le  spade,  è  provvedete  con  noi  alla 
salute  dell'  inferma  repubblica,  che  senza  unione  muoion 
gli  stati,  e  vien  dall'unione  la  forza.  Serbate  a' dì  mi* 
gliori  le  spade,  al  dì  in  cui  l' ingordo  straniero  cui  gi^ 
rompeste  le  corna,  verrà  indarno  a  trarre  vendetta  della 
sua  vile  disfatta.  — 

Alle  calde  parole  delP  animoso  patrizio,  alcuni  depo- 
sero il  fiero  talento,  ma  i  più,  raggirali  dai  pessimi  che 
gli  guidavano,  essere,  diceano,  nuovo  inganno  codesto, 
non  doversi  aggiustar  fede  alle  melate  parole,  un  colpo 
solo  bastare  a  distruggere  quel  nido  d'oppressori  del 
popolo.  E  ciò  dicendo ,  un  di  que'  forsennati ,  afferrala 
la  miccia,  raccostava  al  cannone.  Ma  gittalosi  innanzi 
all'omicida  bocca,  con  tutta  la  persona  il  Lomellini  :  — 
Or  compite,  gridava,  la  vostra  vendétta;  del  mio  sangue 
sbramatevi,  in  me  l'ire  vostre  sfogate:  vi  sarà  minor 
colpa  l'occisione  d'un  uom  disarmato,  che  abbattere  il 
presidio  d'un'  intera  città  :  a  me  sarà  gioia  la  morte,  se 
gli  occhi  miei  non  vedranno  compiuto  sì  orrendo  mi- 
sfatto. —  Al  magnanimo  atto,  alle  suhKmi  parole  restava 
come  impietrita  la  turba:  ai  più  caddero  l'ire,  e  avvi- 
stisi in  buon  punto  di  quanto  imprendevano,  già  sfavano 
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per  rovesciarsi  su  quelli  che  avevano  promosso  il  tumulto, 
talché  di  qua  ^  di  ik  si  fuggirono.  Ma  gli  giungeva  più 
tardi  la  vigile  giustizia,  che,  avuti  fra  le  mani  il  Noceti, 
il  Garbino  e  quel  nato  del  boia,  gli  dannava  del  capo.  I 
cannoni  lasciati  in  abbandono,  vennero  ricondotti  ai  loro 
posti  :  ogni  incendio  di  ribellione  si  spense  :  a  mano  a 
mano,  dopo  si  grave  misfatto,  scemava  l'influenza  del 
popolo:  gli  animi,  infastidili  di  quegli  eccessi,  si  riac- 
costavano all'antica  Signoria,  rivisse  T autorità  del  se- 
nato; e  quando  Analmente,  lasciato  l'assedio,  i  Tedeschi 
partirono,  il  quartier  generale  in  tutto  si  sciolse.  E  pur 
quello  sarebbe  stato  il  solo  momento  per  tornar  Genova 
a' suoi  antichi  splendori.  E  in  vero  se  i  patrizi,  il  cui  do- 
minato cominciava  ad  aversi  in*  uggia  dal  popolo,  invece 
di  tirare  tutta  alle  sue  mani  la  cosa  pubblica  e  gii  emolu* 
menii  onde  nel  vizio  profondere,  avessero  chiamalo  il  por 
polo  a  parte  de' pubblici  onori,  la  repubblica  rinsangui 
nata  di  nuova  vitanon  sarebbe  caduta  facile  preda  a  chi 
primo  vi  stese  l'artiglio;  perocché  sol  le  repubbliche 
democratiche  miste  ponno  vasti  e  durevoli  imperii  fon- 
dare, ed  è  noto  che  solo  nel  popolo  viva  Io  spirito  con- 
quistatore, come  lo  spirito  conservatore  sta  n^egli  ottimati. 

Emanuele  Celbsia. 
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Nell'agosto  del  1634  due  proscrìtti  italiani  pe^oo^ 
re.vaoo  gli  scoscesi  sentieri  che  serpeggiano  in  vicinanza 
della  Bernina  (*).  Il  cielo  torbido  minacciava  tempesta^ 
i  torrenti  mormoravano  rigonfi,  l'aquilone  fischiava,  e 
le  nevi  sospìnte  gik  dai  massi  dell'acute  giogaie  cade> 
vano,  o,  disperse  in  polverio,  agìtavansi  per  l'aere. 
Giunge  l'ora  del  vespero,  il  sole  incolora  le  nubi  foco- 
samente dorato,  e  mauda  un  raggio  nel  P  acque  fremeati, 
ma  poi  dilegua  rapido  nascosto  sotto  le  ali  giganti  del- 
l'uragano che  si  muove.  1  viatori  affrettano,  che  la  piova 
bagna  spessa  e  gelida,  non  ha  dintorno,  uè  borgo,  oè 
casolare,  e  solo  mirano  sterpi,  e  rovi,  e  boschi  di  cerri, 
fra  cui  vagola  e  salta  il  camoscio;  Que'  luoghi  son  ricchi 
di  monti  e  d'acque  che  si  rovesciano  in  cascate  candide 
e  spumose,  ora  somiglianti  alla  coda  del  cavallo  della 
morte,  come  dettò  Byron,  ora  ondeggianti  come  le  pie* 
ghe  d'un  manto  regale.  Toccano  trafelati  il  sommo  della 
vetta,  e  misurano  collo  sguardo  la  sottoposta  valle  ac- 
cerchiata da  montagne  inaccessibili  e  feconda  di  laglu- 

(*)  Allo  monte  della  Svìzzera  io  vieioauza  ddla  Valtellìoa. 
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Odom  l'urlo  del  lupo  che  dalle  fratte  volge  gli  occhi 
lucenti  9  ,e  s' invola.  Posano  un  istante  accasciati  dall^ 
fatica^  indi  ripigliano  la  strada  che  loro  è  men  malage- 
vole, scendendo  la  chinai  Gli  oggetti  che  si  presentano, 
contornati  dal  velo  dell' inunioen te  tempesta,  appari- 
scono spaventevoli.  La  Bernina  sorge  maestosa,  scheg- 
giata ,  coperta  di  neve^  alle  falde  di  es»a  distendesi  un 
lago  che  ribolle,  si  agita  e  fren^e,  un  lago  che  per  la 
sua  limacciosa  bianchezza  è  detto  il  lago  latteo,  e  serba 
di  contìnuo  lo  stesso  colore,  ed  è  sempre  commosso 
come  sopra  vi  scorra  lo  spirito  degli  abissi.  Presso  quel 
lago  cosi  bianco  e  irrequieto ,  due  altri  ve  no  sono  di 
color  cupo  9  circolari ,  increspati  da  lieve  ondulamento. 
U  ccmtrasto  del  colore  e  del  contegno  de'  laghi  produce 
un'impressione  tutta  nuova.  1  passeggeri  raccapriccia- 
rono dinanzi  a  quell'acqua  singolarmente  torbida  come 
se  fosse  il  fiume  Acheronte ,  e  nel  fondo  vi  abitassero 
potenze  malefiche.  E  invero  la  Bernina  nella  sua  soli- 
tudine, ne'  suoi  ghiacci,  nella  sua  elevatezza  sembra  il 
soggiorno  del  genio  del  male  e  della  distruzione  ch'indi 
si  sfrenino  colla  rabbia  degli  aquiloni  a  desertare  la 
terra.  Le  altre  montagne  e  tutta  quella  selvaggia  natura^ 
le  diresti  create  per  atterrir  V  uomo  che  cammini  per- 
petuamente la  via  de'  piaceri ,  e  solo  vi  troverebbe  $0r 
lenni  conforti  la  disperazione.  Se  traversa  quei  lochi  :  un 
rassegnato  credente,  immaginerà  che  quando  Satana 
vuol  recar  le  sue  furie  tra  gli  uomini.,  quivi  aduni  il 
consiglio  dei  demoni,  che  la  terra  non  ha  fórse  più  ac- 
concia sede  pel  Pandemonio.  1  due  miseri  proscritti,  in  ^ 
sono  di  quegli  orrori,  siccome  fossero  fuori  d'un  mondo 
ove  per  tutto  sentivano  un  grido  d' affanni ,  erano  pene* 
Irati  da  un  arcano  piacìore;  —  Noi  aiamo  esuli  rd^U'I* 

lV«a.  Hai.;  Voi.  ut  118 
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talia,  essi  dicevano.  L'empio  spagnuolo,  moalzaixloci 
olire  il  nostro  paese,  esolia  con  ghigno  infernale.  Ma 
noi  qui  nella  libera  ElTOzia  rìpiglieremo  la  forza  per 
Gombaitere  di  nuovo  il  nosiro  nentco.  —  I manto  Toraganiv 
morinorava  ne'inwii,  i  negri  nugoli  che  cnoprìvano  in 
sommità  della  Bernina  crMcevano,  e  velavano  le  falde  ^ 
e  scendevano  sul  lago.  Le  folgori  ne  sqHarciavano  A 
denso  grembo^  e  parevano  dardi  di  fuoco  vibrati  dall^ 
gelo  sterminatore.  Il  vento  sibila  e  lamenta  spaventoso^ 
la  pioggia  cade  a  rovesci  e  intirizzisce  lie  membra  dei 
passeggieri,  il  suolo  è  commesso  da  un  sussulto  non  in- 
terrotto» I  proscritti,  che  si  veggono  fallire  ogni  speranza 
di  ricovero  e  non  conoscono  ì  luoghi,  assorti  io-  ffrofoiidii 
silenzio,  proseguono  il  viaggio  penoso»  La  notte  è  calata 
colle  sue  ombre  inestricabili ,  nulla  piti  distinguono,  e 
.  solo  al  bagliore  de'  lampi  travedono  biancheggiare  il  lago 
di  latte.  Mentre  dimorano  in  un' angoscioeà  inoertezia, 
ecco  un  folgore  vivissimo  spiccarsi  dalle  falde  del  monte 
e  veleggiar^  rapidamente  sul  lago  latteo  colla  perfetta 
quiete  d'qn  navicello  che  solca  TOceano  tranquillo.  Quella 
luce  li  abbaglia,  essi  intendono  gli  occhi  quasi  vedessero 
apparire  la  speranza  in  tutta  la  beltà  de'  suoi  raggi.  E 
la  invida  ftanmia  approssima  alta  riva,  e  scorgono,  ob 
maraviglia!  un'  agile  barca  luminosa  in  cui  non  può  né 
vento  né  pioggia,  tanto  è  beo  contesta  e  ben  guardala. 
E  veggono  approdare  e  farsi  suir^stremo  lembo  di  essa 
una  bella  matrona  vestita  di  bianco,  splendida  d'oro  e 
di  gemme,  maestosa  d'occhi  e  di  volto»  Essa,  sorridendo 
di  quel  riso  che  vale  a  rasserenare  afihtto  nn'  anima  tia- 
vagliata,  li  rassecora,  e  loro  dice^  come  quella  ninfa  o 
diva  che  addusse  i  cavalieri  per  l'infinito  del  mare  alla 
liberazione  di  Rinaldo  avvinto  dai  ^cci  d'Armida:  ~ 
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fiotrate  in'  questo  ballello,  e  perverronio  a  ricovero  in- 
violalo  dallo  Infero.  -^  1  due  proscriui  posero  alacre- 
mpote  il  pie  nella  barca  ^  che  vid  scivolava  per  V  onde 
con  la  rattezaa  d'im  cigDo^  Quattro  neri  marinai  la  so** 
{ipiiigoBO  facendo  forza  de'  remi^  e  giammui  navilio  sfik>rò 
4M>n  lania  rapidità  il  seno  dell'onde.  Il  lago^  che  abitato 
sembra  da  una  scoooseiuta  potenza^  porta  a  seconda  là 
barca,  e  T uragano,  cbe  terribile  romba  ne' circostanti 
monii,  ba  perduta  la  sua  forza  sul  magico  lago.  1  pro^- 
scritti  sono  seduti  iu  faccia  olla  bellissima  donna  che  li 
conforta  di  dolci  parole:  -^  Siete  esuli  dalia  terra  beata^ 
ma  per  tutto  natura  è  feconda  di  vita  e  dì  gioia  a' suoi 
figli,  l  gioghi  della  Bernina  mugghiano  e  infuriano,  ma 
noti  croUeranoo  mai  per  ruinare  sul  capo  de'  proscritti 
santificati  dalla  sventura.  11  genio  della  luce  dischiude 
j  suoi  fonti  anche  nelle  tenebrove  T  amore  ha  reso  gè- 
neratorc  il  grembo  sterile  e  incomposto  del  caos.  — ^ 
E  in  questo  modo  via^  procedevano,  e  il  navicello  toccava 
la  spiaggia.  Oh  quanto  è  grato  l'udire  il  fremito. della 
tempesta,  allorché  ti  s'apre  un  rifugio  desiderato!  oh 
quanto  è  dolce  l'essere  addotti  al  porlo  da  donna  gen- 
tile!  Scesero  sul  suolo,  e  si  trovarono  subitamente  in 
una  galleria  illuminata  .da  torchi  che  brillavano  nelle 
mani  de'  servi  adornati  alla  foggia  orientale,  i  quali  chi'^ 
nano  il  capo  al  passaggio  della  loro  signora.  Questa 
galleria  mette  in  una  sala  addobbata  di  seta  r«>sea,  ove 
iiioUe  Jampaoe  pendenti  spandono  una  luce  che  nulla 
invidia  a  quella  d^l  giorno.  Larghi  vasi  di  flori  diffon-* 
dono  soavi  fragranze,  e  tutto  forma  di  quella  sala  una 
stanza  incantata.  Di  là  pervengono  in  altre  stanze  del 
pari  Uluttinate^.  o  belle  di  seta  e  d'oro«  La  padrona  del 
palagio  invita  i  suoi  ospiti  a  cangiarsi  le  vesti,  il  che 
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appena  effettuarono ,  vennero  dai  serri  cMidotli  hi  va- 
ghissima parte,  ove  sopra  morbidi  enseini  rìposarono  k 
stanche  membra.  Ivi  la  stiÉnza  accoropagnavasi  ad  od 
giardino  pieno  di  tutte  le  varietìi  de' fiori  che  dentro 
acconcia  caldissima  serra*  vegetavano  freschi  e  rigogNosi. 
I  diie  proscritti)  maravigliati,  per  ogni  dintorno  rìglla^ 
dano.  La  signora,  seduta  vicino  ad  essi,  li  Cai  servire  di 
confetti  e  di  vini,  e  favella  con  molta  dolcezza  :  —  Ri- 
confortatevi dalle  fatiche  e  dal  dolore,  la  tazza  dell'o- 
spitalità instilli  nelle  vostre  vene  Toblio  di  tanti  disastri. 
I  due  giovani  proscritti  ringraziavano  con  queir  accento 
che  sgorga  dal  cuore  la  loro  beneftittrioe.  Intanto  en* 
trava  con  lieve  passo  una  graziosa  vergine  di  forse  di- 
ciassette anni,  di  tanto  divina  bellezza,  che  appena  IV 
vevi  mirdta,  ti  sentivi  costretto  ad  amarla  per  tutta  la 
vita.  €osì  avvenne  ad  Enrico,  il  più  giovane  degli  ospiti, 
che  airapparire  della  fonciulla,  k>  comprese  un  palpito, 
una  passione  inefiabile.  Ma  i  neri  occhi  eran  dimessi, 
il  dolore  ne  spremeva  lagrime  sconsolate,  di  quelle  che 
nessuno  umano  conforto  può  rasciugare.  La  sua  veste 
era  bruna  ;  era  la  veste  della  sventura.  Si  pose  presso 
la  signora,  eh'  eHa  chiamava  per  madre,  e  si  tacque.  I 
due  ospiti  pure,  tacevano  commossi  da  profonda  pietà. 
La  padrona  del  luogo  non  aveva  più  quell'aspetto  rklente 
onde  prima  assecurò  i  passeggieri,  un  velo  d'angoscia 
le  passava  sul  volto  come  nebUa  improvvisa  che  cnopre 
il  limpido  azzurro  dell'onde.  Poiché  buona  pesaa  durò 
il  silenzio,  la  signora,  traendo  doloroso  sospiro,  proruppe: 
—  Questa  mia  povera  figlia  è  soprailitta  dall' angoscia, 
ed  or  ne  saprete  la  canina.  Adele,  la  sua  sorella  mag* 
giure,  mentre  si  diportava  nella  valle,  fu  rapita  daoD 
barone  spagnuolo...  Don  Diego  la  trasse  in  un  castdio 
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iiìaccessttiile  cbe  sorge  «ulte  grotte  ddia  Via*mala.  Dina, 
questa  poveretta,  sta  qoi  piangendole  disperandosi,  ed 
io ,  madre  vedovata ,  non  ho  il  potere  di  ricondorle  hi 
sorella  fra  le  braccia.  So  cbe  il  barone,  non  avendola 
potuta  inchinare  alle  sue  nozze,  Tba  chiusa  in  uà  car* 
cere!  E  noi  ci  struggiamo  vanamenle,  e  forse  non  la 
rivedremo  tnai  pib.  —  Scellerati  Spagnuoli ,  sclamò  il 
il  pib  alto  e  maturo  degli  ospiti;  ci  cavano  il  sangue 
dalle  vene,  ci  mangiano  le  sostanze,  ci  rubano  le  <^»e, 
e  di  ciò  non  contenti,  c^  insozzano  della  loro  corruttela. 
Ed  ahi,  ci  tolgono  le  spose  e  le  figlie  per  farle  loro  schiavei 
Maledizione  su  di  essi  e  su  Ciarlo  Quinto,  che  condusse 
la  dissoluta  tirannia  loro  a  gravare  sul  collo  degrinfe^ 
liei  Italiani!*  Ma  non  andranno,  per  Dio!  sempre  impunite 
le  loro  colpe,  li  p{>polo  finalmente  si  leverà  a  cacciare 
questa  razza  vituperata  di  Tedeschi  e  Spagnuoli!  Signora, 
voi  ci  avete  ricolmi  di  benefizi.  Il  nostro  braccio  farà  la 
vendetta.  Noi  giuriamo  di  liberare  la  vostra  figlia,  e 
ricondurla  al  seno  materno,  o  morire. — Ed  Enrico,  affi* 
saodo  la  giovinetta,  ripeteva:  —  Lo  giuro  per  voi,  o 
divina  fanciulla ,  che  tosto  rivedrete  la  vostra  sorella.  — ^ 
Esse,  agitate  da  un  fremito  di  speranza  e  di  gioia,  ri* 
volsero  accenti  di  gratitudine  ai  due  guerrieri.  E  la  gio- 
vinetta, togliendosi  una  sciarpa  azzurra  che  le  s'avvol^ 
geva  alla  persona,  la  porse  ad  Enrico,  dicendo:  —  Que- 
sta vi  tenete  per  argomento  della  mia  riconoscenza,  e 
vi  sia  pegno  della  mia  promessa,  ch'io  sarò  vostra,  se 
libera  m'addurrete  la  mia  dolce  sorella.  —  E  la  madre, 
con  un  mesto  sorriso,  dava  l'assenso,  e,  chiamato  Gual- 
tiero, passeggiava  seco  lui  per  la  serra  de'  fiori.  Allora 
i  due  amanti,  avvicinandosi,  mormorarono  quelle  parole 
in  cui  l'anima  trasfonde  tutta  la  purezza  e  divinità  sua. 
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quelle  parole  che  ^  raccolte  ds^  Angeli,  ìsfiiiano  Tar- 
mooìa  deirarpo  celesti.  Mei  pochi  BuomaDti  del  trepido 
e  iiilerroUo  colloquio,  del  pensante  ed  agitato  silenzio^ 
easi  guslarotto  la  -vera  vita,  r^euiia  d'una  gioia  pktta 
e  imsiortale.  La  sonora  del  loco  e  Gualtiero  ritornaiio , 
i  due  giovanetti  arroesìscono,  come  paurosi  che  vei^a 
coperto  il  loro  secreto,  poiché,  timido  l'amore,  eerca 
nascondersi  anche  in  faccia  de'  suoi  più  cari.  Le  mense 
furono  posle,  e  in  familiari  discorsi  ei  trapassarono  molio 
tratto,  della  notte.  Ma  l'idea  dominante  delia  madre  e 
della  sorella  era  Adele j  quel  nome  veniva  pronuncialo 
con.  accento  di  dolore  e  di  speranza  dagli  ospiti.  Quale 
sarebbe  stato  il  conforto  della  prigioniera,  alla  notizia 
di  essere  ricordata  con  tal  fervore  da'  suoi,  e  di  essere 
amata  da  un  valoroso,  che  Gualtiero  di  già  fortemente 
l'amava.  Appena  spunti  il  giorno  essi  imioveranno  alla 
santissima  impresa.  Qwsto  soléonemente  ripetono  alla 
madre  e  alla  bella  Dina  prima  di  andare  al  riposo^  Diaa 
porge  ad  Enrico  la  mano,  di'ei  bacia  ardentemente  sda- 
mando: —  Vostra  sorella  sarà  libera,  o  più  non  mi  ri- 
vedi eie.  —  La  giovinetta  impallidiva,  e  pareva  mancare. 
Essa  amava,  e  l'amore  è  sangue  e  spirito  jdeUa  vita;  o 
se  il  pensiero  della  prigionia  dell^  sorella  e  della  morie 
deiramante  in  lei  fosse  durato  senza  conforto  d'arcana 
speranza,  T avrebbe  uccisa.  Soave  è  il  sonno  de' due 
passeggieri  dopo  un  viaggio  sì  affaticato.  Guaiiiero  so- 
gna la  torre  del  barone,  il  volto  di  Adeie^  Enrico  ab* 
bandonasi  alia  gioia  d'un  amor  corrisposto,  quieta  le 
forze  dell'intelligenza  e  del  cuore  nell'immagine  di  Dina. 
PI. mattino  saluta  d'un  fresco  raggio  di  sole  l'interno 
della  stanca  degli  ospiti,  fissi  escono  dal  palagio  coimo- 
lati  dall'  affettuoso  addio ,  dai  voti  delie  due  donne  che 
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li  a^icompagnano  net  battello  fitio  sitH'oppoeta  riva  del' 
lago.  La  signora  del  palagio  si  volge  agli  ospiti  con 
quella  grana  serena  onde  li  aveva  accolti',  e  dice  a  Gual- 
tiero: —  A  poca  distanza  troverete  un  romeo  che  servi- 
ravvi  di  guida,  r— E  gli  ospiti  partirono  comprimendo  ii 
dolore  dell'abbandono,  e  in  poche  ma  efficaci  parole 
avendo  significato  il  divisamento  di  compiere  la  rederi* 
zinne  di  Adele.  Il  lago  latteo  esultava,  abbellito  dai 
raggi  del  sole,  le  sue  acque  scherzavano  agitate  dal-* 
l^aur^,  ma  molto  in  esso  ancor  v'era  di  melanconico  e( 
d'tnrernate.  Dopo  due  dì  che  partiti  si  erano,  perven- 
nero ,  traversando  boschi  e  torrenti ,  in  prossimità  di  : 
Via-mala.  Essa  s'immerge  malagevole  e  stretta  fra  le 
grotte  che  si  elevano  a  smisurata  altezza,  fi  continuando 
hngo  tratto,  sembrano  forti  insormontabili  edificati  éHh 
natura.  Fra  le  grotte  e  la  strada,  il  Reno  spumeggia 
spaventoso,  e  dove,  scorrendo  incatenato  negli* abissi 
delle  grotte ,  somiglia  un  leone  fremete  nel  carcere^  è* 
dove,'  dirocckindo  e  precipitandosi  da  una  sommità, 
mette  incessante  fragore,  e  di  mille  colori  si  dipingono' 
To^do  vorticose  e  bollenti  come  un  irritato  oceano' in 
tempesta.  Rivi  e  torrenti  confluiscono  nel  Qume  ora  belii> 
e  lucidi ,  dra  simili  a  piombo  fuso.  Il  luogo  è  deserto , 
non  vi  ìoriscono  piante,  e  solo  sterpi  vi  spuntano.  11 
cielo  ti  appare  in  molte  parti  come  una  s^ma  d'azzurro, 
0  diresti  che  si  restringono  i  confini  deAh  terra;  fi  men- 
tre riguardavano  que'  lochi ,  un  pellegrino  loro  si  fece 
incontro,  domandando,  la  carità.  -^  Virai,  disse  Guai* 
tiero,  e  guidaci  al  castello  del  barone  che  tiene  sduava 
Adele. —  U  pellegrino,  accennando  ove  il  castello  trova* 
vasi,  procedette  innanzi,  e  i  guerrieri  seguitavano  rorme 
sue.  Appena . ebbero  fatto  alquanto  cammino,  il  romeo 
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*  li  fé'  rivolgere  verso  la  roceia ,  e  là  dove  era  pili  «x)- 
scesa  e  più  alla  videro  una  negra  torre  cbe  oe  incoro» 
nava  la  vetta.  —  Quello ,  disse  il  romeo ^  è  il  nido  ad 
barone,  e  ivi  geme  la  bella  Adele.  —  I  due  giovani  guar- 
davano avidamente ,  né  era  loro  dato  di  scor([ere  Mo- 
llerò ebe  per  lo  monte  liscio  ed  inacceasibile  oradmoene 
al  castello  il  viandanle.  Se  non  che  ali' improvviso  il 
pellegrino  sì  pose  a  salire  la  roecia  con  tanla  sicarlà, 
come  se  un'agiata  strada  vi  fosse.  Essi,  tenendogli  die- 
tro, intravidero  uno  sghembo  sentieruolo  cbe  serpeggiava 
per  la  rape,  ma  così  ripido  e  scheggiato,  che  potevasi 
foticosamente  fermarci  i  piedi,  e  l'anima  piii  baldaoson 
si  sentiva  assalir  da  vwtigini.  La  guida  procedeva  iode- 
fessamente ,  e  spesso  volgevasi  a  riguardare  se  i  dae 
giovani  intrepidi  seguissero,  oè  ei  riatavano  potehè  avreb- 
bero voluto  ansi  morire  che  cessare  dall'impresa  per 
qualsiasi  pericolo.  La  viuasa,  a  quando  si  spiega  in  va- 
riate rivolte,  e  quando,  diritta  a  Alo  della  roccia,  si 
spicca  mettendo  disperaKione  nei  pasaeggìeri.  *Bssi  por 
vanno  e  s' innalzano ,  e  il  Reno  rimo^ia  da  lonlaoo 
sotto  di  loro  quasi  belva  affamata.  Vi  fu  un  pimto  cbe 
credettero  rovinare  —  e  mani  e  pie  voleva  il  suol  di  sotto 

—  e  dissero  addio  all'Italia,  alia  bella  prigioniera,  alle 
gentili  òapiti.  E  più  sempre  salivano:  l'aere  si  fiMseva 
più  vivo,  e  seorgevano  brani  di  ghiacci  come  immedesi- 
mati nel  sasso,  e  allora  sulle  ginocehia  strascioavansi,  e 
afferravano  i  cespugli  e  le  pietre  sporgenti ,  e  spesso 
dovevano  avanzare  su  tutta  la  persona  9  strisciandosi. 
Finalmente  hanno  «iperato  Torta,  e  sul  cacume,  n^ti 
dalla  fetica,  riposano»  il  pellegrino,  vedendoli  riofrancatii 

—  ora ,  disse ,  vi  rimaine  il  forte  dell'  impresa*  Vedete 
quella  limgbisaima  prateria  che  si  distende  pel  giogo  del 
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moBle?  figli  è  foraa  superare  i  reeìnlt  fliuralì  ond'è  at- 
traversala e  ehfi  difeBdono.  la  torre.  Agili  ed  aiutanti 
come  voi  vi  mostrale^  viocerete  Je  mura ,  ma  giunti  di* 
naosi  al  castello  vi  faranno  ostacolo  le  ferree  porte  per 
cui  si  va  nel  giardino.  11  custode  vorrà  minacciarvi,  voi 
porgetegli  largamente  dell' orò,  ed  egli  si  quieterà  ed 
apriravvi  le  porte.  —  0  pellegrino,  disse  Enrico,  sé  noi 
soccombiamo,  tu  recherai  alle  ospiti  donne  i  nostri  sen- 
ligienti  di  riconoscenza  e  d'affetto.  Dirai  alla  figlia  cke 
noi  tutto  adoperammo  il  poter  nostro  per  restituirle  la 
sorella,  e  ch'io  spirai  col  nome  di  Dina  sulle  labbra» -r-^ 
Non  dubitare,  disse  Gualtiero;  io  spero  in  Dio  e  nella 
nostra  buona  spada  cbe  avrà  fortunato  fine  l'impresa. 
—  11  sole  volgeva  al  tramonto,  e  le  ghiacciaie  e  le  nevi 
che  cuoprivano  la  sommità  delle  rupi  erano  infiammale 
di  luce  purpurea;  il  flauto  pastorale  allegrava  le  valli, 
la  forosetta  avviava  la  greggia  inverso  il  casolare ,  e  il 
fumo  si  effondeva  dai  culmini  delle  ville.  1  due  giovani 
camminano  taciturni  e  pensosi  con  l'ansia  che  si  sente 
neir  affrettarsi  a  impresa  di  grande  importanza,  fi  il 
sospetto  di  essere  spiati  dagli  scherani  del  barone  rad- 
doppiavano il  silenzio.  Valicarono  il  primo  recinto  con 
quella  agevolezza  che  aveva  data  alle  loro  membra  V  u- 
saqza  della  vita  militare.  E  così  le  seconde  e  le  terze 
mura  francamente  superarono,  perocché  di  vigoria  e  di 
sveltezza  a  niuno  inferiori  fossero.  Ed  ebbero  innanzi 
agli  occhi  il  ferreo  cancello  e  le  terribili  porte.  11  cu- 
stode passeggiarla  armato  d' archibuso  e  coperto  il  capo 
di  un  morìone.  Aveva  corpo  di  gigante  e  feroce  guarda- 
tura. Costui  diresse  Tarme  contro  i  viandanti,  Gualtiero 
allora  gli  mostrò  d^'  oro,  e  gli  occhi  del  cerbero  brillar 
reno  di  cupidigia,  e  fu  tale  l'impressione  ricevuta,  che 
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depose  Tardiibogio  sai  suolo.  E  Gaalliero,  dopo  avergli 
dato  il  denaro,  lo  persuase  ad  aprire  le  porte,  e  gli  fe' 
giurare  che ,  com'  ei  ritornavano ,  avrebbe  loro  cbto  il 
passaggio.  Ma  la  sua  parola  non  li  assicurava ,  e  volge- 
vaiio  nel  pensiero,  s'ei  li  avesse  traditi,  come  uscire 
d' impaccio.  Largo  e  fólto  di  cipressi,  d'acacie  e  di  querce 
era  il  parco  ove  entrarono ,  i  rivoletti  suonavano  nelle 
vasche  e  per  l'erbe,  e  la  luna  leggiadra  visitatrice  si 
specchiava  nel  lago.  Susurrava  l'aura  d'estate,  e  psoreva 
silfide  gentile  che  accarezzasse  il  volto  della  natura  dor- 
miente. 1  due  guerrieri  non  osservano  le  leggiadrie  dei 
giardino,  che  troppo  maggior  cura  li  preme.  I  lorosgasré 
e  i  pensieri  si  concentrano  nel  castello,  la  cui  nera  mole 
ingombra  l'aere  e  rassembra  il  mostro  del  dispotismo 
che  minacci  la  terra.  E  veggono  T  ampia  ferriata  di  un 
carcere  ove  risplendono  vivissime  faci.  E  nel  carcere  è 
una  giovinetta  dolorosa  che  ha  le  mani  giunte,  e  pro- 
tende il  viso  in  atto  di  disperata  preghiera. 

Un  barone  in  fosca  armatura  sta  davanti  ad  essa,  e 
il  suo  contegno  esprime  imperio  e  passione.  Ed  ecco 
stridere  la  ferrea  porta  del  carcere ,  e  uscire  nel  giar- 
dino  la  giovinetta,  e  dietro  ad  essa  il  barone  furioso. 
Ella  si  volge,  e  sembra  rapita  in  estasi  ineffabile  nel 
contemplare  la  luna,  le  stelle,  i  fiori,  le  acque.  Respira 
avidamente  le  aure  imbalsamate  di  fragranza,  poi  sin- 
ghiozza, e  diresti  che  l' idea  della  sua  schiavitìi  sia  per 
spezzarle  il  cuore.  1  due  guerrieri  l'han  vista,  al  fragore 
della  porta  del  carcere  s'erano  tratti  in  disparte  ove 
più  l'ombra  era  densa,  e  tutto,  sena'  essere  veduti,  mi* 
ravano  e  udivano.  —  É  tempo ,  sciamava  il  barone ,  che 
tu  lasci  codeste  fole..  Doniani  tu  verrai  al  mio  letto,  o 
sarai  morta.  —  Non  temo  le  tue  minacce ,  risponde  la 
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giavinelta,  ho  sofferto  la  carcere,  la  fam^  e  la  sete,,  tutto 
OH  hai  faito  soffrire  ;  ma  se  il  corpo  è  spossato,  saldo 
è  lo  spirito,  e  il  mio  cuore  ti  sfida.  La  morte  per  me 
sarebbe  una  gioia  senza  il  pensiero  di  mia  madre  e  di 
mia  sorella.  —  Tu  le  rivedrai  j  divenula  mia  sposa,  sarai 
ricca  e  potente  e  invidiata:  se  tu  resisti,  numerati  sono 
ì  tuoi  momenti.  —  E  sì  dicendo,  brandiva  uno  siile  di 
cui  vedeasii  al  lume  della  luna  fiammeggiare,  la  punta. 
Gualtiero  non  potè  oltre  sostenere;  esso  e  il  compagno, 
levata  la  spada,  si  slanciarono  contro  il  malvagio ,  che , 
trafitto  da  doppio  ferro,  cadde  morto,  mandando  dalla 
bocca  sangue  e  grida  incomposte.  La  giovinetta,  che  al 
sopravvenire  dei  guerrieri  aveva  esultato  com'  ei  fossero 
gli  angeli  della  sua  redenzione,  strinse  loro  le  mani, 
e  disse  ansiosamente:  —  Presto  fuggiamo,  che  non  ci 
colgan  gli  sgherri.  —  Gualtiero  scortava  la  giovinetta 
agitando  la  spada.  Il  custode,  spaventato,  non  fa  motto 
al  loro  passare;  ecco  son  giunti  dove  il  pellegrino  li 
attende,  e  tiene  pel  freno  due  focosi  destrieri.  Essi  mon- 
tano, la  giovinetta  è  salita  in  groppa  del  corridore  di 
Gualtiero,  il  romeo  ascese  un  ronzino  ed  —  io  pensai, 
dice,  ad  agevolarvi  la  strada,  voi  non  doveste  rivarcare 
i  muri  di  cinta  —  ma  tutte  le  porte  cedettero  alla  forza 
deiroro.  —  Fuggiamo,  fuggiamo:  non  vedete?  le  faci 
rosseggiano ,  gli  sgherri  si  sono  destati.  Via  per  un  sen- 
tiero  migliore  di  quello  onde  siamo  venuti.  —  E  si  mi- 
rava un  bagliore  di  torce  entro  e  fuori  del  castello,  s'u- 
diva un  fragore  d'armi  e  di  voci,  e  già  si  mostravano 
degli  scherani  coperti  d'armatura.  1  destrieri  divorano 
la  strada;  la  vergine  sorride  stretta  alla  vita  dalle  ro- 
buste braccia  di  Gualtiero:  si  veloce  è  il  loro  corso,  che 
il  castello,  il  monte,  la  valle  dileguansi  rapidamente 
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ai  loro  sguardi  ;  odono  da  lontano  qualche  grido  di  yen- 
detta  e  scoppio  d'archiboso.  Cessalo  il  pericolo,  si  alter- 
nano parlari  di  conforto  e  di  gioia.  —  lo  t' ho  liberala , 
dice  Gualtiero,  e  tua  madre  mi  t'ha  promessa,  e  ti  amo. 
Vorrai  tu  esser  mia  sposa  ?  —  O  redentore  di  un'  infe- 
lìce,  il  mio  cuore  è  tuo,  e  tua  sarà  la  mia  mano.  — 11 
palagio  della  signora  del  lago  era  adomo  a  festa ,  e 
ninno  varrebbe  a  descrivere  la  dolcezza  del  rivedersi. 
Le  nozze  non  poterono  tosto  aver  luogo ,  poiché  la  si- 
gnora temeva  qualche  malvagità  dagli  sgherri  del  morto 
barone.  La  famiglia  e  i  due  giovani  si  recarono  nella 
Valtellina  ove  la  signora  aveva  molti  poderi  e  una  casa 
magnifica.  Ivi,  compiutosi  il  doppio  imeneo,  in  pace  e 
in  securtk  si  vissero,  molto  operando  ma  vanamente  per 
tórre  la  tirannìa  dello  straniero  dalla  diletta  loro  patria. 

Pieno  Raffaklll 
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